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Ira  presente  opera  viene  sottoposta  alla  tutela  delle  veglianti  Leggi, 

ì 
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QUESTO  LAVORO 

CONSAGRO 
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Negli  Atti  del  Congresso  generale  di  Siena  (an.  1862)  trovasi 
il  seguente  programma  per  un  doppio  dizionario  dei  dialetti  italiani  : 

«  Art.  1.°  Al  duplice  scopo  di  prestare  un  eminente  servigio  alla 
scienza  e  di  cooperare  a  quella  intima  unità  della  Nazione  che  è 
nei  voti  di  tutti,  la  Classe  di  filologia  e  di  linguistica  intende  pro- 

muovere, per  l'organo  di  una  Commissione  nominata  dal  suo  grembo, 
la  compilazione  e  la  pubblicazione  di  due  distinte  serie  di  lavori 
concernenti  ai  dialetti  italiani. 

>  Art.  Ji.^  Avrà  la  prima  a  consistere  d'una  raccolta,  possibilmente 
compiuta,  di  glossarj  vernacoli  italiani,  cui  andrà  innanzi  un  ampio 
lavoro  di  grammatica  comparata  che  abbracci  tutti  i  principali  dia- 

letti d' Italia.  Brevissimi  riusciranno  cotesti  glossarj,  siccome  quelli da  cui  si  escluderanno  tutti  i  vocaboli  che  sieno  comuni  al  dialetto 

e  alla  lingua  italiana ,  o  da  questa  non  differiscano  se  non  per 
quei  fenomeni  grammaticali  i  quali,  nel  lavoro  introduttivo,  saranno 
stati  descritti   

>  Art.  lll.o  La  seconda  serie  consterà  di  lavori  lessicali  tendenti 
a  insinuare  per  tutta  la  Penisola  la  buona  e  viva  odierna  favella 

toscana.  Si  daranno  quindi  i  vocabolarj  de'  principali  dialetti  colla 
traduzione  toscana  di  fronte,  ma  con  quella  traduzione,  che  sia 
finalmente,  dopo  tanti  infelici  tentativi,  la  schietta  e  precisa  e  viva 
corrispondenza  toscana.  » 

11  presente  Vocabolario  appartiene  alla  seconda  serie.  Spettando 

solo  al  Pubblico  il  giudizio  sull'utilità',  che  ne  potrà  derivare  allo 
studio  dell'  italiano,  parmi  dal  canto  mio  di  poter  asserire,  che  coi 
materiali  componenti  questo  Vocabolario  tornerà  facile  a  me  stesso 



0  ad  altri  la  compilazione  d*un  lavoro  per  la  prima  serie.  Fu  dap- 
prima mìa  intenzione  di  presentare  in  un  solo  volume  il  corpo  di 

quei  materiali,  che  tutti  insieme  potessero  meglio  valere  a  ritrarre 
lo  stato  morale  ed  intellettuale  della  nostra  popolazione,  considerato 
sotto  r  aspetto  linguistico- etnografico.  Ma  siccome  taluno  avrebbe 

potuto  oppormi  d'avere  accozzate  troppe  cose,  preferii  il  partito  di 
far  seguire  ̂ al  dizionario  speciali  appendici.  Cosi  il  gergo  de'  nostri 
pastori,  gli  errori  ed  i  pregiudizj  popolari  saranno  ordinati  sepa- 

ratamente. Anche  le  voci  vernacole,  che  in  vecchie  scritture  com- 
paiono sotto  forma  latina,  e  quelle  ancor  vive,  alle  quali  non  mi 

sarà  riuscito  di  trovare  le  equivalenti  italiane,  verranno  separata- 
mente pubblicate.  Per  tal  modo  queste  ultime  presenteranno  a  colpo 

d'occhio  le  lacune,  che  dovetti  lasciare  nel  mio  lavoro  sia  per  insuf- 
ficienza di  cognizioni,  sia  perchè  nella  Lingua  stessa  non  sono  tutti 

i  termini  necessari  per  nominare  italianamente  alcuni  nostri  costumi 
od  istrumenti.  Fra  le  diverse   appendici   diventerà  importantissima 
3 nella  destinata  a  riempire  possibilmente  le  larghe  lacune,  che  ancor 
evono  essere  in  questo  Vocabolario ,  jnalgrado  tutto  il  mio  buon 

volere  e  le  ripetute  escursioni  nella  Provincia.  E  credo  che  a  ren- 

derla sempre  più  importante  concorreranno  i  consigli  e  l'opera  di 
quanti  nutrono  amore  per  questo  genere  di  studj ,  se  il  presente 
lavoro  sarà  tanto  fortunato  da  meritarsi  almeno  il  compatimento 
di  quel  Pubblico,  al  quale  mi  permetto  di  raccomandarlo. 



•      -   •     •    •   •      • 
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DEL  DIALETTO  BERGAMASCO 

£ 

DELLA   SUA   LETTERATURA 

I. 

Le  terre  comprese  tra  il  lago  dì  Como  e  il  lago  d*  Iseo  chia- 
maponsi  Orobia,  e  le  genti  che  vi  ebbero  stanza  Orobii.  Molto  si 

discorse  sull'  origine  di  questi  popoli ,  ma  credo  che  non  si  abbia 
mai  potuto  assicurare  chi  si  fossero,  né  d'onde  venissero.  Cornelio 
Alessandro,  trovando  che  nella  lingua  greca  Orobii  significa  atniatori 
di  monti  (Oros,  monte;  Bios,  vita),  li  credette  greci;  ma  Catone 

confessa  di  ignorarne  l'origine  (*).  L'etimologia  del  solo  nome  di 
un  popolo  è  troppo  poco ,  e  spesso  guida  troppo  mal  sicura  per 
sentenziare  sulla  provenienza  di  esso.  Siccome  Cornelio  Alessandro, 
giudicando  dal  nome ,  trae  gli  Orobii  di  Grecia ,  nello  stesso  modo 
il  nostro  Gian  Crisostomo  Zanchi ,  trovando  che  in  lingua  ebraica 

Orobii  significa  Monti-Figli,  volle  farne  risalire  l'origine  fino  ai  primi 
nipoti  di  coloro,  che  scamparono  dalle  acque  del  diluvio  universale  (•). 
BuUet  invece  li  crede  Celti,  poiché  anch' egli  trova,  che  in  Celtico 
Or  vale  Elevazione ,  Montagna ,  e  Bytv  o  Byy,  Vivere  ;  onde  Orbyy 
varrebbe  appunto  Viventi  in   luoghi  tlexmti.   Viventi  nelle  montagne. 

.  (1)  ••  Orobìorum  stirpis  esse  Couiam,  atque  Bergomnm,  et  Liclnlforum,  et  aliqaot 
circi  populos,  aactor  est  Calo;  sed  origtnem  gentU  Ignorare  se  fatetur,  quam  docet 
M>meUQ3  Alexander  orlam  a  Graecia,  inlerpretaiione  etiam  nomlnis,  vitam  in  montibu$ 
dcgeolibas.  h  c.  Plinìi  Secandi,  Rittorim  Mundi,  Ltb.  3,  Gap.  XVII. 

(t)  De  origiM  Orohiùrum  siv$  Cenomanorum,  Lib.  I. 
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è  ...... 
Non  volendo  entrare  in  difficili  disquisizioni,  m'accontenterò  d'aver 
solo  accennato  a  queste  diverse  opinioni,  e  darò  principio  alla  pre- 

sente scrittura  colla  venuta  dei  Galli. 

Questi  popoli  d'Asia,  che  nella  loro  lingua  chiamavansi  Celti  e 
nella  latina  Galli  (*),  attraversando  la  Germania  vennero  ad  abitare 
nella  contrada,  che  da  loro  prese  il  nome  di  Gallia.  In  progresso 
di  tempo,  per  esservisi  forse  troppo  moltiplicati,  o  per  interne  discor- 

die, 0  forse  allettati,  come  dice  Tito  Livio,  dalla  squisitezza  de'  nostri 
cibi  e  vini  (^),  condotti  da  Belloveso  passarono  le  Alpi  (A.  C.  587), 
Fermaronsi  nel  bel  piano  lombardo ,  e  pare  abbiano  voluto  espri- 

merne la  grande  fertilità  col  nome  di  Milano,  il  quale  in  lingua 

celtica  varrebbe  Paeze  fertile,  abbondante  (*).  Alle  turbe  condotte 
da  Belloveso  seguirono  i  Galli  Cenomani,  i  quali  passarono  l'Adda, 
e  si  estèsero  in  queste  nostre  terre.  1  luoghi,  che  questi  invasori 
scelsero  a  loro  dimora,  furono  quindi  chiamati  con  nome  generico 
Gallia  Cisalpina,  cioè  Gallia  al  di  qua  delle  Alpi  rispetto  a  Roma  {*). 
Stabilitisi  i  Galli  Cenomani  in  questo  nostro  paese,  pare  abbiano 
nominato  con  voci  di  loro  lingua  le  abitazioni,  che  andavano  fon- 

dando od  ampliando.  Di  ciò  fanno  fede  i  nomi  di  molti  luoghi  della 
nostra  provincia,  ai  quali  si  può  trovare  abbastanza  soddisfacente 

spiegazione  coU'aiuto  del  Celtico.  In  questa  lingua  Berghem  significa 
Abitazione  montana  (*);  Ada,  Acqua  cerulea  (*)  ;  Sère,  Acqua  o 
Fiume  rinchiuso,  cioè  che  cammina  rinchiuso  (^);  Ama  e  Amara, 
Abitazione,  Casa  («^  ;  Braca,  Punta  ;  Erve,  Campo  ;  Par,  Gran  campo  ; 
Salmesa,  Abitazione  della  sorgente  (®).  Mi  pare  inoltre  di  scorgere 
nel  nostro  dialetto  vocaboli  celtici  poco  o  punto  alterati,  e  sé  io 

m'apponga  lo  proveranno  gli  esempi  seguenti  —  É  a  tutti  manifesto, 
che  uno  dei  modi  con  cui  le  lingue  andarono  sviluppandosi,  fu  quello 
di  dare  il  nome  a  seconda  della  natura  degli  oggetti,  che  si  vollero 

(i)  ••  Qqì  ipsorum  liDgaa  Celts,  nostra  Galli  appellantar.  m  G.  Jalii  Giesaris,  Com- 
mentariù 

(t)  M  Eam  gentem  (Gallos)  tradltur  fama  dulcedine  fragarn,  maximeqae  vini  volap* 
tate  captam,  Aipes  transiisse,  agrosqae  ab  Etrascis  ante  caltos  possedisse.  f*  Lib.  V, 
Gap.  19. 

(3)  Da  Medf  fertile,  abbondante;  e  Lan^  terra,  paese. 
(4)  -  Gentutn  mliiia  quoque  Gailorum,  qui  in  ilalia  remanserunt,  Ticinum,  Hedio- 

lanumque.  Bergomum,  Brixiamque  construentes ,  CisalpinsB  Gailiee  oomen  dederunt.  h 
De  Gestis  Langobardorum,  Pauiì  Diaconi.  Lib.  11,  Gap.  XXllI. 

^5)  Da  Berg,  Monte;  e  Bem,  Jleim  o  Ham,  Abitazione. 
(6)  1  Latini  dissero  Addvao  Abdua,  e  Claudio  scrìsse  delle  acque  di  questo  flnroe: 

^ddua  tUu  ceruleus.  In  Celtico  Ab,  Acqua;  du,  ceruleo:  onde  abau.  Acqua  cerulea. 
(7)  A  taluno  parrà  strana  questa  interpretazione  ;  ma  forse  non  lo  parrà  a  obi  non 

Ignora,  cbe  grande  parte  delle  acque  di  questo  fiume  scompare  tra  Albino  ed  Alzano 
per  riapparire  nelle  vicinanze  di  Crema.  Con  ciò  puossi  giustificare  la  spiegazione  data 
al  nome  Serio.  Celtico  Ser^  itinchiuso;  /,  Acqua  o  Fiume. 

(8)  Celt.  Ham,  Abitazione;  Francese  Hameau^  Casale,  Uuccbio  di  case  in  contado. 
(9)  Da  Sai,  sorgente;  e  Mes^  Abitazione.  Ancbe  in  Francia,  nella  Lorena,  è  una 

terra  chiamata  Salmes  —  A  questi  pochi  ne  potrei  aggiungere  altri,  se  non  avessi  giÀ 
fatto  pensiero  di  occuparmene  largamente  in  altro  mio  lavoro» 
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iiiicare.  Laonde  non  parrà  strano  il  derivare  dal  Celtico  la  voce 
ha,  che  in  Valle  Imagna  si  adopera  nel  significato  di  Ellera  :  è 
Dotissimo,  che  la  natura  di  questa  pianta  è  di  estendersi  immen- 

samente con  una  grande  quantità  di  sarmenti,  e  probabilmente  ebbe 
il  nome  dalla  sua  estesa  diramazione,  poiché  Hirn  in  celtico  vale 
Lungo,  Esteso,  Prolisso. 

hi  Valle  S.  Martino  il  Giunco  è  chiamato  Magós;  in  Celtico 
Mag-us  varrebbe  Paglia  che  nasce  nelle  acque  stagnanti,  e  il  giunco 

nasce  appunto  in  luoghi  paludosi.  In  questa  stessa  Valle  1'  acqua 
che  si  muove  con  grande  agitazione  e  sempre  circolarmente  (Muli- 

nello) è  chiamata  Redusa:  nelle  Mémoires  sur  la  langue  celiique  di 
Bullet  si  trova  registrato  Reden  nel  significato  di  Correre  rapida- 

mente, come  anche  Red  per  Corre,  e  Us  {Usa  nell'antico  sassone) 
per  Acqua;  onde  Redus  o  Redusa  varrebbe  Acqua  che  corre  rapidamente. 

Nella  Valle  di  Scalve,  i  rami  del  pezzo,  dell'abete,  del  pino  e  di 
simili  alberi  sono  chiamati  Dase.  Qualcuno  vorrà  derivare  questa 
denominazione  dal  Greco  Dasus^  Irsuto  ;  ma,  considerando  il  grande 
uso  che  se  ne  fa  per  coprire  capanne  da  pastori  e  da  carbonari, 
si  troverà  ragionevole  il  derivarla  dal  Celtico  Das,  che  vale  appunto 
Ciò  che  copre  (Ted.  Dach,  Tetto), 

Pus  è  voce  colla  quale  si  indica  il  Colostro,  cioè  il  primo  latte 
delle  vacche  dopo  il  parto,  il  quale  è  assai  più  viscoso  e  grasso 
del  latte  propriamente  detto.  Questo  nome  gli  potrebbe  essere  ve- 

nato dalla  sua  grassezza,  poiché  il  Celtico  Pos  significa  Grasso.  (*). 
Un  uomo  malfatto,  storpio,  sbilenco  in  Val  Gandino  si  chiama 

Goros,  la  qual  voce  si  può  forse  tirare  dal  Gar-dros  de  Celti,  che 
significa  Gamba  storta  (*). 

Nella  Valle  Seriana  ad  una  Massa  grande  piramidale  di  paglia 
0  fieno  si  dice  Bérla,  la  qual  voce  trova  la  sua  radice  nel  Ber  cel- 

tico, che  vale  Elevazione,  Montagna. 
I  nostri  rustici  chiamano  Bèna  certo  loro  veicolo  fatto  di  vimini 

intrecciati,  cui  adoperano  in  molti  usi.  In  Pesto  si  legge  :  «  Benna 
lingua  gallica  genus  vehiculi  appellatur,  unde  vocantur  combennones 
»«  eadem  benna  sedentes.  » 

Non  sarà  forse  inutile  eh'  io  faccia  pure  avvertire  che  i  nostri 
pastori  hanno  comuni  coi  pastori  di  Champagne  le  voci  Barbisa, 

Bàree,  Mésec,   Tendràc,   Trocà,  Vasif,  ecc.  ('). 

(i)  n  Pu$a  dì  Valle  Imagna  per  Colostro,  ed  11  Pina  di  Valle  S.  Martino  per  nna 
eerta  vivanda  fatta  col  colostro  hanno  la  stessa  radice.  ^ 

(ì)  Nel  Celtico  Garr,  Gamba,  hanno  la  loro  radice  anche  Galù  (Milan.  Garon),  Sgarla, 
Sgarlét,  Sgartét,  Sgarletd,  Sgarltl. 

[Z]  I  nostri  pastori  dicono  talvolta  Barbisa  alia  pecora  ;  qae*  di  Champagne  hanno pare  Btrbis-^  In  Valle  di  Scalve  Bdrec  è  uno  steccato  nel  quale  rinchiudonsi  le  pecore; 
io  Champagne  Beric  vale  Pecorile -*  Nella  Valle  Gandino  Mésec  significa  Siero;  11  pastore 



I  Galli  Cenomani,  circa  due  secoli  avanti  Cristo,  divennero  sog- 

getti di  Roma,  e  sarebbe  soverchio  il  discorrere  dell'  influenza  che 
i  Romani  esercitarono  sulla  lingua  e  sui  costumi  di  quei  popoli.  11 
latino  diventò  presto  la  lingua  predominante;  onde  non  saremo  gran 

fatto  meravigliati ,  allorché  troveremo  ne'  diversi  luoghi  di  nostra 
provincia  Agher  per  Campo,  Albe  per  Truogolo,  Càmos  per  Laccio, 
Colà  per  Rapportare,  Dulà  per  Lisciare  con  coltello  un  pezzo  di 

legno ,  Ilo  per  Li ,  Lbcià  per  Piangere  ,  N'oda  per  quel  segno  che 
fanno  i  pastori  alle  orecchie  delle  pecore,  ecc.  ecc.  :  né  saremo  gran- 

demente sorpresi  quando  in  Val  Caudino  udremo  pronunciare  Pia, 

Pianta,  Plaiza,  Pie,  Pio,  Plòf,  ecc.  (*).  E  allorquando  penseremo, 
che  fin  presso  ai  nostri  giorni  si  ebbero  scritture  latine,  e  che  la 
Chiesa  non  ha  ancora  interamente  cessato  di  parlarci  latino,  non 
meraviglieremo  che  il  nostro  popolo  vada  di  continuo  ripetendo  :  Ad 
quid,  Circum  circa.  Ibis  redibis.  Gratis  et  amore  Dei,  Non  plus  ultra. 

Omnia  possum,  Tali's  et  quatis,  Vinum  veritas,  ecc. 
Oltre  il  Greco  (*),  si  trova  nel  nostro  dialetto  un  altro  ele- 

mento ,  che  rammenta  il  tempo  in  cui  un*  accozzaglia  di  barbari 
(i  quali  con  vocabolo  collettivo  chiamaronsi  Teutoni ,  poscia  Ger- 

mani) scese  a  devastare  questa  nosti*a  cara  Italia.  I  Goti,  che  qui 
erano  scesi  sulla  fine  del  400  condotti  da  Alarico,  vi  dominarono 

settant'  anni.  Non  dopo  lunghissimo  tempo  i  Longobardi ,  popoli 
anch'essi  di  razza  germanica,  traendo  seco  le  intiere  famiglie,  ca- 

larono dalle  Alpi  (An.  568).  Occuparono  il  Friuli,  Vicenza,  Verona, 
Padova,  Mantova,  Brescia,  Bergamo,  Milano,  ed  in  meno  di  due 

anni  furono  padroni  di  quasi  tutta  l'alta  e  media  Italia.  Stabilironsi 
in  queste  contrade,  vi  durarono  duecento  trentadue  anni,  e,  come 

di  Champagne  dice  Mesgue  —  Noi  chiamiamo  Tendrdc  gli  agnelli  non  aventi  ancora 
sei  mesi,  ed  in  Champagne  chiamano  Tendron  il  vitello  che  aobia  meno  di  sei  mesi  — 
Il  percuotere  e  ferire  che.  fanno  gii  animali  cornati  colle  corna  da  noi  é  detto  Trócd; 

da  quei  di  Champagne  Treucher  —  Vasif  è  chiamato  l'agnello  che  è  fra  i  due  e  i  tre 
anni;  in  Champagne  è  detto  Vassive  il  bestiame  cornuto  giovane.  Ved.  P.  Tarbè,  Be- 
cherches  sur  l  histoire  du  langage  et  des  patoi»de  Champagne,  Reims,  1851  =  Ma  più  che 

in  Champagne,  il  nostro  dialetto  trova  riscontri  nel  Mezzodì  della  Francia;  e  l'aflinità 
è  tale  da  confermarmi  nell'opinione,  essere  i  dialetti  dell'Alta  Italia  e  della  Francia meridions^ie  gli  anelli  di  congiungimento  fra  le  nazioni  italiana  e  francese.  Continuerò 
cogli  esempi  : 

Bergam.  Arsila^  Besenfl,  Bofd,  Uiiligd,  Cloisa,  De  scondùt  Derósed,  Gamhisat  Gatigol, 
Gqjdt,  Moés,  Mula,  Palfére,  Pota,  In  »etù,  Sgognd,  ecc.  —  Provenzale  Arcéli,  Boudenfie, 
Boufa^  Boulega,  Clusso,  D'escovndoun,  Desìusca,  Cdmbis,  Coutigo,  Aguhiado,  Mouis, 
PaU'ferre,  Fato  —  Guascone  De  seious,  Efcaugnd, 
Quanto  alle  rassomiglianze  fonetiche  vedi  più  avanti. 
0)  Ut  Ager,  Alveus,  Camus,  Collatum,  Dolare,  Ilio,  Lugere,  Nota,  Planus,  Pianta, 

Platea,  Plenus,  Plus,  Pluere. 
(t)  Si  notino:  Ansés,  Narciso:  Gr  Anthos ,  Fiore  —  Aléf,  Quel  grasso  che  i  polli 

hanno  all'ano:  Gr.  Aleifar,  Grasso;  Aleifo,  Ugnere  ->  Blamil,  Manico  delia  falce:  Gr. 
Blevio,  L'azione  del  gettare  -^  Bolo,  Bifolco:  Gr.  Bolos,  Gleba,  Campo  —  Cdrt,  Fieno 
della  seconda  segatura:  Gr.  Chortos,  Fieno  —  Drdc  o  Dragù,  Frana.  Scoscendimento: 
Gr.  Tracon,  Luogo  difficile,  sassoso  —  Ghinga,  Strumento  da  pescare:  Gr.  Gangamont 
Rete  da  pescare. 
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diee  Macchiavelli ,  non  ritennero  di  forestieri  altro  che  il  nome. 

.Nella  nota  (*)  fornisco  piccolo  saggio  di  voci,  che  paionmi  eredità 
di  quelle  dominazioni. 

Se  non  fosse  per  risparmiare  ripetizioni  di  confronti,  che  sono 
già  nel  Vocabolario,  vorrei  addimostrare  con  esempi  quanto  il  nostro 
vernacolo  contenga  di  provenzale,  francese  e  spagnuolo.  Ed  a  pro- 

vare come  siasi  verificata  anche  riguardo  al  nostro  volgare  la  sen- 

tenza di  G.  B.  Giuliani,  che  «  ne'giudizii  comuni  cambiasi  troppo 
spesso  la  lingua  colla  pronuncia,  e  da  questa,  secondo  che  sembra 
buona  o  rea,  si  fa  la  medesima  ragione  della  lingua  e  del  dialetto  « 
potrei  dare  lunghissima  lista  di  nostre  voci  e  frasi,  che  sotto  forma 
più  gentile  costituiscono  la  delizia  di  chi  ha  la  fortuna  di  udirlo 
sui  colli  e  nelle  città  di  Toscana.  Però,  a  mostrare  la  grande  pa- 

rentela del  bergamasco  colla  lingua  scritta  e  parlata,  ho  tentato  di 
provvedere  a  suo  luogo  nel  presente  lavoro  ;  e  se  avrò  fallito  nel 
mio  intendimento,  si  rimproveri  me  solo,  che^ facendo  troppo  a  fi- 

danza colle  mie  forze,  avrò  mancato  in  impresa  dalla  quale  altri 
avrebbero  potuto  uscire  molto  felicemente. 

II. 

Avendo  di  volo  accennato  a' varii  elementi,  che  si  incontrano 
nel  nostro  volgare,  è  mio  proponimento  di  spendere  alcune  parole 
anche  intorno  alla  sua  letteratura. 

Quest'umile  idioma  appare  in  carte  antichissime,  che  dal  Mu- 
ratori Bergamasco  (piacemi  di  chiamare  cosi  il  nostro  Mario  Lupo) 

ci  vengono  presentate  in  beli' ordine  e  con  illustrazioni  nel  prezio- 
sissimo Codex  Diplomadcus,  dvA  qua\e  raccolgo  le  seguenti  citazioni: 

in.  735  —  In  ipsa  basilica  casara  unam  tributariam  in  finibus 
ipsius  castri  bergomensis  locus  qui  dicilur  Calcinate  qucB  tunc  rege- 
batur  per  massarium. 

An.  774  —  Insuper  et  volo  ea  habere  orto  meo  in'  Bonnate  prope eAt  suprascriptoe  basilicm. 

(0  In  Val  Gandlno  dicesi  Be$gid  il  Mordere  che  fanno  le  cose  di  sapor  frizzante: 
Ted.  Bei$$en,  Mordere.  Nella  stessa  Valle  abbiamo  Bldc,  Pallido  ( Ted.  Bleich)  —  Coti, 
Cenci  ITed.  Koize,  Grossa  coperta  di  lana)  —  Crii,  Uggia,  Odio  iTed.  Gràuel,  Esecra- iloneL 

In  Valle  Imagna  Sehéla  slgnìf.  Campanaccio,  ed  in  Ted.  Schelle,  Sonaglio.  Nella  Lex 
SaUea  a  Carolo  Magno  emendata,  Tit.  XXIX.  si  legge  :  St  quis  tkellam  de  caballis  fura- terit 

Fra  noi  si  dice  ancbe  Sbroid,  Scollare  con  acqua  bollente  (Ted.  Uriihen)  —  Péz  o 
Wx,  Cima  d'una  montagna  (Ted.  Spitze)  —  Pdissa,  Esca  (Ted.  Speise,  Cibo)  —  Bdlela, 
Mendicare  (Ted.  Bettetn)  —  Sbregd,  Rompere  (Ted.  Brechen)  —  Toeta,  Intlgnere  (Ted. 
Taueken), 
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An.  875  —  Dare  debeani  prò  unoguisque  pane  uno  et  carne  veì 
formacilo. 

An,  898  —  Quinque  pecies  de  terra  una  curtiva  cum  casa  et  tegia. 
p     909  —  Pecia  vitata  foris  muro  loco  ubi  dicitur  Cornesello. 
»     948  —  Prope  civitate  Bergamo  loco  ubi  dicitur  Ca  Susana. 
»     972  —  Copata  nel  signif.  di  Coperta  di  tegole. 
»     973  —  Cum  curte  et  orto  seu  broilo. 
»  1021  —  /?i  vico  et  fundo  Palatio  loco  ubi  dicitur  Cadrega. 
9  1078  —  Petia  una  de  terra  vidata.,,.  quoe  pertineri  videtur  de 

capella  Sancii  Michceli  quoe  dicitur  de  puzo. 
An.  1148  —  Si  ripa  verobii  rupta  fuerit  vel  crodaverit  (•),  vel 

sariola  expediie  cnrrere  non  possit. 
An.  1171  —  Et  tunc  fnit  calcata  predicta  terra  de   Valota....  et 

ibi  fuit  electus  camparius  de  Valota. 
In  Istatuti  del  XIII  secolo  sono  frequentissime  le  voci  ;  >ld  cros- 

8um  ut  ad  minutum,  Brentatores,  Brosso,  Bugattus,  Coppos,  De  fru- 

mento non  conzato,  Et  d'una  sacca  non  forata,  Masnare,  Marosserum, 
Rasoram,  Sedazzum,  Sgurare,  Stopellus,  Zapellus,  ecc.  Nel  1253  si 
trovano  anche  due  composizioni  poetiche,  scritte  in  un  volgare  il 
cui  fondo  è  bergamasco.  Esse  sono  il  Decalogo  e  la  Salve  regina  ; 
il  primo  incomincia  : 

«  A  nomo  sia  de  Crist  ol  di  present 
Di  des  comandamenti  alegrament, 
l  quay  de  de  pader  onnipotent 

A*  morses  per  salvar  la  zent.  » 

E  la  seconda  incomincia  così  : 

«  De  ve  Salve  Virgena  Maria 
Che  tut  ol  mond  ol  avi  in  baylia 
Vo  pregar!  quel  vost  fiol 
Che  in  corp  ol  portassef  senza  dol, 
Vo  ol  pregari  per  dolz  amor  , 

Per  no  e  per  tug  i  pecador.  »   (*) 

11  nostro  vernacolo  appare  sempre  più  in  Istatuti  del  XIV  se- 
colo ,  ed  in   poche   composizioni  poetiche  dello   stesso   tempo  :  per 

(1)  A  questa  voce  U  Lupo  fa  la  noia  segaente  :  **  Advertant  qucBio  Bergomates  verbum 
illud  rupta  fuit  vel  crodaverit,  quod  profecto  prorsus  vernaculum  est,  ut  antiquitatem 
diateeti  Bergomatis  perspieiant,  « 

(2)  Cbl  volesse  leggere  per  intiero  questi  due  componimenti  vegga  il  lavoro  sui 
Dialetti,  Coslumi  e  Tradizioni  delle  provineie  di  Bergamo  e  di  Breicia  studiati  da 
G.  Roia, 
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^aeste  rimando  il  lettore  air  opera  citata  di  G.  Rosa.  In  questo 
medesimo  secolo  un  tal  Raimondo  da  Bergamo  voltò  in  volgare 
italiano  il  Tesoro  di  Brunetto  Latini  «  con  basso  stile,  ed  uso  fre- 

quente di  voci  prette  bergamasche.  »  (')  Questo  volgarizzamento 
è  tra  i  Codici  della  Pubblica  Libreria  di  S.  Marco. 

Nel  1550  venne  in  luce  a  Venezia,  presso  Angustino  Bindoni» 
\  Orlando  Furius  de  Misser  Ludovic  Ferraris  novament  compost  in 
hina  lingua  de  Berghem  de  ster  vocabul  Lombard  adornai.  Opera  da 
fiasi  e  da  sgrigna  profondament  indirizal  dal  Gobno  da  Venesia  a 
.tf.  Pasqui  saura  luti  i  duUur  plus  quam  perfetto.  Qui  mi  piace  di 

aggiungere,  che  negli  Annali  delle  edizioni  dell'  Orlando  Furioso, 
compilati  da  Ulisse  Guidi,  si  trovano  notate  anche  le  due  traduzioni 
seguenti  : 
Rolant  Furius  de  Mesir  Lodevic  di  Arost  in  lengua  bergamasca  per 

ti  Zambo  de  Val  Briombana  ; 
Roland  Furieus  de  Mesir  Lodovic  di  Ariosi  Stramudal  in  lengua 

Bergamasca  pei*  il  Dotlur  Zanul  de  Milan  indirizat  al  Sagnor  Bar- 
tolomé  Minchia  da  Berghem  so  patrò.  Questuò  senza  alcuna  nota  di 
stampa,  ed  è  la  traduzione  del  solo  primo  canto.  Era  nella  libreria 
Reina,  acquistata  da  P.  A.  Tosi,  e  passò  in  Inghilterra. 

Nel  15S8,  presso  Domenico  Giglio  di  Venezia,  furono  stampate 
Le  piacevoli  notti  di  Messer  Giovan  Francesco  Straparola  da  Cara- 

vaggio (*).  Alla  fine  della  Favola  11  della  Notte  V  trovi  scritto  : 
<  Questa  ultima  sera  della  settimana  é  molto  privilegiata ,  et  è 
«  lecito  a  ciascuno  dire  ciò  che  li  piace.  Laonde  per  contenta- 
«  mento  nostro,  e  di  questa  horrevole  compagnia,  vorressimo  che 
>  voi  ne  raccontaste  una  favola  alla  Bergamascha  con  quel  buon 
«  modo,  et  con  quella  buona  gratia,  che  voi  siete  solito  di  fare.» 
Quindi  Molino,  cedendo  nlla  richiesta,  racconta  alla  bergamasca  la 

IH  favola,  della  quale  non  tornerà  forse  discaro  l'avere  qui  sotto 
un  saggio  ('). 

Nel  1574  si  stamparono  a  Brescia  i  Tumuli  tum  Latina,  tum 
Etrusca,  tum  Bergomea  lingua  compositi  et  temporis  ordine  collocati. 

(I)  MblioUea  Manoscritta  di  F.  G.  Farsetti.  Venezia.  1771. 
[t)  Erano  già  state  stampate  in  Venezia  nel  1550  e  i^H  da  Comin  da  Trino. 
(3)  M  Durnm  est,  piasevoi  madonni  et  gratiosa  signora,  a  torni  a  di,  durnm  est 

<*  contra  slimalam  calcitrare,  cbe  ve  a  dì,  cbe  l'è  trop  dura  cosa  un  calz  d'un  asenel, 
"  ma  asse  più  duro  un  calz  d'un  cavai,  e  per  quest.  se  la  fortuna  ha  volut  cbe  branchi 
«•  lai  imprlsa  da  rasonà,  pacenza,  al  è  lu  mei  ubidì  che  santifica,  cbe  Postinatio  ve 
•*  da  mala  part,  e  se  no  i  ostinadi  va  a  cba  dol  diaol.  Et  sa  nof  disis  cosa,  che  fus 
•<  de  vos  content,  no'm  de  la  colpa  a  mi  m'alia  Signora  cola  e* ha  volut  ixi,  e  spessi 
«  fiadi  l'buom  cercand  quel  cbe  no  de,  ol  gbe  intravé  e  ol  trova  quel  ch'ai  no  ere, »  e  ixi  roma  co  li  ma  pieni  de  moschi,  com  fé  (za  fu  temp)  Zambo  flol  de  Rertold  de 
•*  Valsabbia.  che  cercand  d'osella  do  so  fradei.  i  so  do  fradei  l'osella  iu.  Ben  che  a  la 
-  fi  tucc  tri  malament  moris,  com  a  intender!  sa  me  imprestori  ol  bus  di  orecci,  e  co 
-  la  ment  e  col  cervel  stari  a  scolta  quel  c'bo  da  di  nel  present  mio  rasona*  •• 
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cura  Joannis  Bressani.  Di  costui  la  nostra  Biblioteca  conserva  eziandio 

un  manoscritto  di  poesie  vernacole,  nel  quale  sono  anche  alcuni 
sonetti  di  Pietro  Spino  e  di  Fra  Benedetto  Colleoni  degli  Umiliati. 

Non  mi  dipartirò  dal  secolo  XVI  senza  accennare,  che  la  nostra 
Biblioteca  possiede  ancora  il  manoscritto  delle  Rime  di  Giulio  Quin- 
ziano,  sotto  il  nome  di  Tonello,  bergamasche,  bresciane  e  misticate, 

e  senza  trascrivere  dal  Catalogue  de  la  Biblioihèque  de  M.  L.****  le 

seguenti  notizie:  «  Il  Lamento  d'Olimpia,  con  un  Capitolo  del  Pe- 
trarca in  lingua  Bergamasca  con  alcune  stantie  tedesche,  con  sonetti 

in  lingua  tasca,  tradute  e  composte  per  Zane  del  Vecchio.  Questo  ra- 
rissimo opuscolo  contiene  le  burlevoli  immutazioni  in  dialetto  ber- 

gamasco di  un  pezzo  del  Petrarca  e  di  qualche  ottava  dell'  Ariosto. 
Contiene  anche  -  una  composizione  molto  oscena  in  tedesco  italia- 

nizzato. >  (*)  Noterò  finalmente  che  nella  seconda  metà  di  questo 
stesso  secolo  e  nella  prima  del  XVII  il  nostro  vernacolo  corse  mol- 

tissimi teatri,  onde  fu  detto  : 

Facendo  il  bergamasco  e  il  veneziano 

N*andiamo  in  ogni  parte, 
E  il  recitar  comedie  è  la  nostra  arte.  (') 

Nel  principio  del  1600  ci  abbattiamo  in  un  opuscolo  intitolato: 
Vita  e  cosVòm  de  messir  Zan  Tripù  ;  e  verso  il  1 630  Colombano 
Bressanini,  Monaco  cassinense,  voltava  in  ottave  bergamasche  le 

Metamorfosi  d'  Ovidio.  L'accademico  Aideano  (Nicola  Villani),  nel  suo 
Ragionamento  sopra  la  poesia  giocosa  de*  Greci,  de  Latini  e  de'  To- 

scani ('),  s' esprime  cosi  intorno  a  quella  traduzione  :  «  Tali  sono  le 
»  trasformazioni  d' Ovidio,  trasformate  di  novo  in  lingua  bergamasca 
»  da  un  che  s'appella  Baricocol  dottor  de  Val  Bremhana,  con  tras- 
»  formazione  ancora  della  sentenza,  e  talora  di  parte  dell'argomento. 
»  Questo  poema,  secondo  il  mio  parere,  giostra  del  pari,  e  forse 
»  avvanza  tutti  gli  altri,  che  in  si  fatto  genere  di  poesia  composto 

»  hanno  per  fin  qui  gì*  Italiani.  Trovasi  scritto  a  penna  in  varii 
»  luoghi,  e  particolarmente  nella  libreria  che  fu  del  Sig.  Card.  d'Este. 
»  E  degno  è  per  certo  di  venire  ormai  alla  luce  del  mondo,  e  di 

»  esser  consacrato  per  via  delle  stampe  all'immortalità.»  L' Aideano 
stampò  in  questo  suo  scritto  200  ottave  della  traduzione  del  Bres- 

sanini, delle  quali  mi  duole  di  poterne  dare  sole  quattro,  cui  estraggo 
dalla  Bibiiotheca  Benedict.  Casinen.  sive  scriptorum  casinensis  congre- 

(i)  Dallo  stesso  Catalogo  ho  preso  notizia  di  alcuni  degli  scritti  registrati  nella 
nota  (*),  die  è  alla  fine  di  questo  cenno. 

(2)  Chi  desiderasse  conoscere  le  comedie  nelle  quali  è  parlato  il  bergamasco,  vegga 
la  noia  bibliografica  [*),  alla  fine  di  questo  cenno. 

(H)  stampato  in  Venezia  appo  Gio.  Pietro  Pineili,  1634. 

^  . 
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ggtiùnis ,  Auclore  Reverenda  Paire  D.  Mariano  Armellini.  L'ottava 
deDWnguillara,  nella  quale  si  descrive  il  caos,  è  cosi  parodiata: 

Do'  gh'era  erbe,  formai,  biitir  e  òf, 
Li  gh'era  6f,  bùtir,  erbe  e  formai  ; 
Formai,  erbe,  biitir  composta  coi  òf, 
Biitir  coi  erbe,  e  insèm  i  òf  col  formai, 
01  formai  col  biitir,  i  erbe  coi  òf , 
No  i  era  biitir,  òf,  erbe  e  formai. 
01  sguater  che  compós  questa  mestiira 

La  ciamè  Torta^  e  xi  se  ciama  ancùra.  (') 

Ora  segue  il  principio  del  primo  canto  : 

Intiiulassiù  del  prum  tratàt  de  ste  Cantastorie. 

Le  Miìse  dol  Parnàs  Gemina  e  Zuana 
01  merdaforlés  me  àn  intitulàt. 
Baricòcol,  Dotùr  de  Val  Brembana, 

A  Zampéder  Fritada  m'à  indrissàt 
Dignissem  Presidét  de  la  Duana, 

E  in  l'art  de  la  ciisina  doturàt. 
Opera  de  gran  spas  e  iitilità 
A  tiic  colùr  che  n'àn  oter  da  fa. 

Inàc  ch'a  f^'h'fiis  ol  mar,  la  téra  e'I  cil. 
No  gh'era  indric  gne  invèrs  de  la  natiira, 
Ma  la  pariva  prope  iin  gran  porcil, 
Perchè  tiic  i  eleméc  i  era  sotsura. 

01  diir  col  tènder,  e'I  gres  col  siitil 
Favan  tiic  quanc  insèm  iina  mestiira. 

\j  iimid  col  séc,  col  fred  urtava  '1  cald, 
01  gréf  contro  al  lezér  gh'a  stava  sald. 

(i)  Pria  cbe  4  del  fosse,  H  mar,  la  terra,  e  'i  foco, 
Era  il  fuoco,  ia  terra,  il  del,  e*l  mare: 
Ma'l  mar  rendeva  11  del,  la  terra,  e*l  foco, 
Deforme  il  foco,  il  del,  la  terra,  e*l  mare. 
Cbe  ivi  era  e  terra,^e  cielo,  e  mare,  e  focOj 
Dove  era  e  delo,  e  terra,  e  foco,  e  mare  : 
La  terra,  il  foco,  e  M  mare  era  nel  cielo  ; 
Nel  mar.  nel  foco,  e  ne  la  terra  il  delo* 



i6 
Dol  Merdaforlés  cf  lividi  ol  liber  prum. 

La  voluntàd  am'  tira  a  più  podi 
A  canta  cert  menestre  rescaldade, 

Perso  a  v'  preghe  tue  quanc,  o  i  me  fachi, 
A  dam  altùrio  a  di  quater  baiade 
Za  che  si  stac  casù  ae  fam  scrivi 

In  lengua,  come  s' usa  in  di  valade  : 
E  azzò  che  ognù  lezènd  sto  scartafàz 

Am*  daghe  del  poeta  in  so  1  mostàz. 

Nel  1670,  per  i  torchi  di  Nicolò  Pezzana  di  Venezia,  veniva  in 

luce  il  Goffredo  del  Tasso,  voltato  in  bergamasco  da  Carlo  Assonica  (*). 
Questi  seppe  vestire  alla  bergamasca  le  più  belle  descrizioni  e  nar- 

razioni di  quel  poema  con  tanta  maestria  e  verità,  da  poter  pro- 
vare che  il  nostro  idioma,  quantunque  si  presenti  sotto  veste  umile 

e  rozza,  è  nullameno,  in  mano  di  chi  lo  sappia  trattare,  atto  ad 
esprimere  ogni  sorta  di  sentimenti.  E  credo  si  debba  venire  in  questa 
sentenza,  allorché  si  leggono  le  ottave  nelle  quali  è  descritto  Plu- 

tone che ,  vedendo  giunti  in  Gerusalemme  i  Cristiani ,  convoca  a 
concilio  i  suoi  demonii ,  e  quelle  in  cui  si  descrive  il  battesimo  e 
la  morte  di  Clorinda. 

L' inferno  congiura  contro  %  Crociati. 

Al  ve  via  quac  diàvoi  chi  gh'è  mai 
Al  segn  de  quel  teribel  orchesù. 

De  pura  '1  sa  sgòrlè  i  mùr  infernai, 
E  sere  fò  Prosèrpina  i  balcù  ; 
1  è  róse  e  fiur,  borasche  e  temperai, 
Tempeste  e  sòmelèc,  saete  e  tru, 
E  a  par  de  auel  tremàs  là  zo  de  sot, 

L' è  còcagna  balurda  '1  teremòt. 
Prest  al  na  cor  chilóga  a  malghe  e  a  roz, 

Per  fa  Torenda  bina  e  pò  '1  consci  : 
01  mont  Tonai  tra  quei  so  brùdigòz, 

A  stròcà  fò  '1  piò  bròt;  no  '1  gh'à  de  mei. 

(1)  La  nostra  Biblioteca  conserva  l'autografo  dei  1  e  del  111  canto  di  qaesta  trada- 
zione. Nel  iMs.  è  segnato  l'anno  1659,  onde  sarebbe  anteriore  di  undici  anni  alla  prima 

edizione  fatta  in  Venezia  nel  1670.  Nel  1678,  due  anni  dopo  la  morte  dell' Assonica , Giovanni  Treghetti  fece  ia  seconda  edizione  figurata.  Nel  1778,  il  nostro  Antolne  esordiva 

peli*  arte  tipografica  colla  terza  impressione  del  Goffredo. 



Ghe  n*ò  eU-sta  Ta  &  loter  cavaloz^ 
Ch'à  pe  de  cavra,  e  vipere  i«€;avéì, 
Chi  si  strassiiia*  drét  ònagmiìcua 
Ura  stinca,  ura. storta^  ura  chi-6Gua* 

Oh  quale  d  mai  ckil&  bes^e  cattvé,    •       ' 
De  grògn ^  ée  iilostàs  !da  fa»  la::cnisi   :< 

No  i  gh'ò  segar  iu  di  «amiat  (dii  .vive,-    . 
Oli  faghe  de  sii  vers,  gùi9  de  sii  yqs. 
Ghe  n*ò  chi  bota  s6  fiame  e  faUre» 
Ch'à  tri  botàs  e  t6t  ol  eorp  p^làs.        - I  è  in  fi  de.  tate  sorkv  ohe  sò  i  HadóAe 

Ve  h  tipBA  quei  ch^à^rd'iaituren  S.  Antone.' 
A  i  va  a  metis.  aS  i  aeagiik  de  juk  è  delà,- 

Ma  in  prima  i  sa  strevaca.zo  a  fióiw; 
Lii  sta  sentàt  i  niez^io  -1  ciapa  dà 
0  rùv^  olt  in  eambé  del  bastù.     i 

01  mont  Mìsna  e  la  Bastia^  o  s^as.ghen.sa 
De  pid  larg  e  pid  gòs  dol  Piz  Bronsàv 
A  prof  a  liì  i'éaràf  pissògn  mmòc^    ̂   • 
Tat  àlzel  i  eomàs  sovra  1  mazséc. 

L*à  teribel  mostàs  e  d^nda  x;éra^  * 
E  i  sguanze  come  beghe  al  .tè  ì^hiiàti,  '(■ 
Fò  per  i  òé  al  ga  bkmpa  onà  foghéra» 

Chi  spiandorés  d*ù  róa/ula  tosfeegàt;  h  t 
Al  ga  ve  zo  *1  barba  in  bctift^rxkialìéM^     :  ..• 
Chi  par  de  pdl  de  :pciR  ingarbajat^  '-     .  ̂    • E  come  una  caverna  spdzoléta 

La  boca  's  ga  spalanca  iasaiiguaBéial 
Quel  fòm.  e  fòe  chi  bota  U  moni  ohi  gias^à 

^ò  i  spale,  eh- à. per  tr4)e^  di  falòf    * 
Al  par  ol  fiat,  ohei'dalagraa  bocassa 
Nigner  e  insolferét  ai  bofa  fò* 

Tat  ch*al  parlava  al  sa  firme  l'usasBa:  ; 
Dol  cagnàs  eh' a  tre. gole ̂   e  reste  il6 
Sfregit  ol  fóm  da  fiic^  e  pò  1  trùnè 
Quela  vus  spaventusa,  «  xe  paylé.wJ.  1  >  : 

i7 

*  / 

1 

Il  > 

B<ifiesin*o  e  mfrrle  (fi  CXorindv. 

, .  i  •  ' Ma  Tura  de  Clarinda  è  sa  r»vada. 
Che  la  mort  è  per  daga  i  sgitife  adós^ 
Perchè  1  ga  slonga  al  pé1^Mit>na  i^tocada, 
Chi  la  trehàt  soa«;a  intf^às  In  dios*. 
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La  ve:sta,  ch'a  l^à  Bót'^Vs  e  kcauiftdal;;  )  ii  ju  . 
Che  d'ordenare  ilw-portawradndòs, .1.»! .  *  :>  •.•:  i:'y\ 
L*é  tòta  quanta^-sang»'^  e  za  i  lèn^'  .  ttv  ..  i  •  ) 
Fa  jacom  jaconUjOia-  ga  •volta i '6é->fr  ,i   •-  \.  ]\\  J 

No  *1  peli;  .^ra  téft<r^ft'^Woi^toiétv  ̂ ^;;if|>  )iv> 
Pio  Tincalssl  l»'»grimat  ef-pkf^^lla  pbèBi.n!.)' "^  )m* 
Le  in  dol  casca,  xlà  ìojuikìs  ààn|^olét\  >'-.  ó  ii\  {  /. 
Sti  òltime  sò^-paroie/^e  pò-la  «em.*. i  -  m,  j,i-  >  .;;.» 
Parole  chi  fó  i  ciaf' d'avpi&  tte  idét^  .  ■  iì;-  ;;  i.  '>  •  \ 
Da  quela  santa.'a:giraQì'Jer{iJBalèin,'  i; -i  i.;  i;  ti.) 
E  se  viva  9tt«>àl:%iól  >la  gh>  dè^di  eait^^.  ì!  ì^  'ì  I 

Morta  dal'rmcaid.'ali&él  iàigh;  va  i».  d*tt  .^sdz*.   t 
T'é  vé2'|^fbtn/4A  firadàlt'méio&r.r^Vav  ch'ai'  piei^dune, 

Perduna  a' té^^iftb  imiga  la  sto^sac  diosj  ;  .  r*/. 
Ma  a  st'ànima  chi^gpia  coi^pìd  bunev:^*:  >  <;  %  J 
Se  in  nom  de  De,  .t6in'  bdtei  lìèigua  ludòsw  m  -i 
Al  parieho''CSqp''8Ìa  Tus  alngSatessuBe -i-  t,,.,,:.  jti 
Vergót  de  tèoderifls :sd  1  >còf  zasmos^  ^^  ^  '>'i 

Chi  gh' fa  passa  deiàiicsia  fofia  pEÙnaji  t>  in:  A 
E  1  pians  al  ga  vé'.vilfigal  in  .sima.  in(«imal:  .^i;.:  ;.;T 

Poe  da  lons.  da^qiaél.klc  sóìì(Iha  ràvàr/  ̂    •    i 

Nas  e  cor  per  r)e9Ht)etii  ù  sànòlèt^  - 

Prest  Timpiattis  il^'^sé  selada  .braA^a, 
E  '1  tuma  a  fili  i'dfesse 'benadòt.. 
La  ma,  in  dol  deshtssala^  tremolava,    .. 

E  1  cor  dal  sbatr  gli'ànmiva  squ^a^ol  pètiit 
Al  la  mira,  e  cognòa,  e  ilò;LresÉè^  i  < 

ti  pilàstr,  ch'abia  '1  (xirsavna  :du.pè.  i . 
No»U  mfir,'  ipercbè  còni;t6ii  ci  sd-vigùr    \  r*  •> 

Al  sa  renforsa  L<Gbste,  e<U'!C6r.QÌrcòridav»]r.j':  i  ■ 
E  alsada  sòi  ̂ Sna  elogia  .^al  grÀn  'dolùry     w  -w  [  J 
Al  la  fa  col  batésem  lieta  e  hionifo;^^  'i-    *  -i  :  .\-/ 
A  proferi  quet-^sacpòsant^ itenùn,    «       ..;,:>  i»  ! 
La  grigna,  bela  fis  la ' ^mclrjhpnda ,  •  .    ..-      :    > 

E  in  quela  mortilargh'  (^s;  sibé  la^  tà&;     •    .    i;'^ 
L'è  avèrt  ol  .Parada»,)  vo  in  ̂ anta  pàs*      >  .    .« ,(..  * 

Quel  volt  l'è  dol  colùr  de  la  cagiada> 
E  '1  bochi  òn^  viòla,  fó  de  mas; 
La  vista  vèrs  ài  $iel  la  ié  voltada,  ' 
E  *1  par  ch'ai  pianze  '1  sul  sòl  bel  mostàs. 
La  gh*  spors  in'^segtt  d6  pàs'la  ma  «èl»da'^ 
E  la  ma  dis:  ̂ ém^-pò»  iti  sn^'^lenguàs;  *'. 

Com'  mòr  dal  f?itvbrct\(  W'mvari* 

•    .5  ' 

* l 

s  • 

■/•» 

'!■'■  - 
1 

1 

•  4      ' 

•/. 

'1     . 

:"Ì 

!/•'■
■ 

1 
■<  f  :    . 

1 

7 
f 

»    I     • 



Iòne  Allacci,  nella  sua-  Drammaturgia j  ricorda  una  traduzinoe 
del  Pastor  fido  dd  Giuurìnìf  intitolata.:  01  fochi  fedel,  (À)er  el  poster 
fdù  a  la  bergamaaoa.  Qp^ra  de  Persia  Melò,  ad  isianzm.de  Belpiasi 
Pocdafà  de  Maelà^;  tUitissiu»  ̂   iu^  i  Fqnegot  e  Passatep.  Stampai  a 
(kxrdò,  apruf  a  Zmfaiada,  a  la  Insegna  de  rHosfktria,  a  le  spise  dot 

Camewil  l'an;^4olirùp'bo'tep,,c(m  tug  i  PrivilegdeValbrambona  del 
MDL  Lo  stesso  Allacciai  nel:  (mentre  dichiara  d'aver  veduto  il  mano- 

scritto di  questa  versione  ppessoi*  fratelli  Zanetti  di  Venezia,  non 
crede  sia  stata  pubblicata-,  e  dubita  che  il  JHMne  di  Persia  Melò  sia 
uno  pseudonimo. 

11  laboriosissimo  Ak  Giambattista  Angelini,  nato  a'<  Strozza  di 
Valle  Imagna  nel  1690:  b  inerte  nel  1767^  nelle  sue  occupazioni 
intomo  a  cose  patrie  nòn>  idimentìeò  il  dialetto.  Di  ciò  lanno  atte- 

stato un  Vocabolario  bergamàteo^italiano^atino,  che  si  conserva  ma- 
noscritto nella  Biblioteoa.Amhrc^iana  di  Milano,  e*. un  altro  lavoro 

posseduto  dalla  Biblioteca  del  Clero  del  nostro  S;.  Alessandro  in 
Colonna.  .     .        .< 

Finalmente  siamo^  giunti  allepoca,  in  cmvddero  ila  luce  i  Ca- 
pitoli del  Sacerdote  Giuseppe  Rota^  Curato  di  S.  Salvatore  (^).  Questi 

due  CapitoU,  preceduti:4a.  due  sonetti  con  lunga  coda;  sono  cer- 
tamente da  collocarsi  tra  le^  produzioni,  classiche  .del  nostro  dialetto. 

Maironi  da  Ponte,  nelle  Aggiunte  talk  Osservazioni  sul  dipartimento 

del  Serio,  dice  che  del  Rota  si  hanno  tre  .Ca|»itoli,.  de*  quali  due 
Campati  in  SJ"  nel  1778^  ed  une  nel  177]3;  oira  però  se  ne  cono- 

scono solamente  due.  Per  ̂ aa^ggio  <  tras^iverò  qui  una  bella  descri- 
ttone, che  Tautorefa.  del  iSatoio: 

Chi  avràf  gnafiii  sogn  mostàs  de  di  ch*al  fós 
Format  de  legn.vegnit  zo  a  pressipizi 
01  filatoi .  del  ISiòr .  Ambrtfs  Camós  ? 

Tù2  quei  che  va  a  vedi  t^neì  edifizi . 
Forestér  e  terér  tiii  a  i  fi^e  incanta , 
E  i  dis:  càe  bel  disògn,  che  gran  giiidizi!. 

I  tirdign  ch*as*  m6f  i  à  a  miér,  e  tiita  quanta* 
Sta  màchiBa  a  là  gira  iina  gran  rdda, 

Che  la  cìapa  eo<  al  pè  la  prima  pianta. 

^  (i)  Gapltol  prim  eontra  i  Spirlgg  forge  fagg  da  Don  Josep  B^da.  Cttr^t  de  S.  Salvadùr 
iMìcki  al  8ò  gran  Patrù  o\  seior  Cavallér  Coiit  Andrcra  Sccli  Stiard.  Berghem,  per 
Fitneoe  Loeadél ,  ran  l77Sr 
Ctpitot  contro  I  Barzam)  in  jMaaiù  cfte  l'à  professAt  la  règola  de  Santa  Clara  in  di !^*otr  Cipiissine  de  CavrlOl,  la  li.  neverenda  Stlr  nana  Sesilia  SepeHda  (Salvagna) 

v>niiliat  a  lò  Seiensa  ReveretfdlMima  Monsignor  Gioan  Nane  Veseof  de  Bressa,  da  Don 
*<^P  BOda.  caràt  de  S  Salvador.  Dergliein,  dei  l77SL,Fcr  Fransénicli  Tràina. 
Questi  dae  Capitoli  furono  ìisfampatT  nel  ISfd,  ed  11  Uclt.  G.  Luigi  Carrara  vi  fece 

^fwedere  la  vlla  deli'aulore.     i  .     ,         r- 
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QAi^ia.  la  itìì  sii  al  S0ii,  e  pi(  Ia/1  svdibi'^  * 
K  còl  voltas  e  piante  e  tiit  cirjvBt.    ;  .>  (-'vr 
De  fiide,  aspo  e  rodiei  la  £a  aiii|à  in^'ròds^ 

Ha  quel  òhe  gli*é  piti  de  atupàsd  ili  quest,  't' 
I/è  T  vedi-  chi  va  ìnàé^  e^chi  rà  ìndrAi  *  \ 

Chi  6*  mùi  pia  pii ,  ohi  piii  del  veni  va^  lesK* 
Dui  rochei  che  sii  i  fiis  a  i  pirlaÀ^inipé'/.  -/ 

Snra  i  •rochèle  che  a  trawtot:<^  i  gìm*/  r*  ; 
La  sida^^fesa^  a  iìl  a  fil  la  vé.n  <.    ..f  ;  ' 

Dopo  a  du  co  i  màistre  i  la  tira  '  (!  •' 
Zo  da  quele  col  fer,  ù>  ooi.carèi 
SììTA  i  rochei,  e 'de  recò  ili  iiniiiit«j     •>*  :•  > 

Kcò  Terbor  che  1  va  comò' ii:'tiDmèl';     >  tj*  .>    > 

A  li  fa  cor  a  feza^  d'^ìg^dnz^     <  >  ̂ :  i'  U.  • 
i^er  vesti  i  afi^  che  gira,  a  :b(Bh.beh /<  «M  <.' 

Ma  per  tira  ste  asse  e  sti  fikoi.      •  .'    U    i/u  !- A  segn  da  mètei  siìl  telér  di  paga, 
E  fan  coverte,  arÀz,  ì«eata  &  hm6iy.iy(<  ̂ fir/r.v 

Quat  studi  gh*è  volit  e  quad  avgà^v-     ̂ ^ 
Quat  àia  de  fatiire  e  d'Ì9trfimài£  •:''''>  "t 
Inventàt  Tii^ordisia  del*  gQad&gn? 

Tomém  al  filatoi  ̂   e  stem  atènl 
A  tiit  4)uel  bacaneii  de  lavùr 
Granèei.pissègn,  comp&gn  e;difiBrèAi. 

te -tiii  Bfi*  gi|e  ved  dét  ùii  ìipfvaBtwS  .    '.      / 
In  tii2  as'  ghe  ved  dét  l'insidie  U.^bm»; 
De  frér,  de  maringù»  de  tiimidùr. 

Mire  quel  siri,  chei  oiamit  ol  strafioàsv  .  !  ' 

Ch*al  dàii  sbptù  ai  roc^ei,  e  }iò  al  gtic^fus, 
E  pò  U  turna  a  desdai  ógni  tlu  pas.i   '     <^ 

Piantai  in  di  roli  col  so  tàs  gìia  '  .  *  :  •; 
1  rochei  pirluye  per  no  rompfcd  £1*    i   <  </' 
A  i  ghcuva  dré  col  fa  fliis  e  >refltb.         >    t 

j^er  daga  stonda  Tinsegnér  siitU  -    .     'ri; 
L'à  iinit  al  fus  ol  zòe  de4a  cochàta^.j  j  - 
Che  La  1  1ira>  la  1  mola^  e  la  gh^stia  ali  piL 

L*  òpera  la  saràf  amò  imperfeta» 
E  '1  faràf  dov'al  va  gooe  e  casele 
Sé  1  c0  no  spassesés  sii  la  bacbeta.      ;, 

01  tèi  menàt  per  quest  dai  so  rùdele  '  : 
Al  tira  inai  e  indré  la  barbanéra,    ' 
Quela  che  porta  'I  fil  sura  i  rbelielé. 

Col  andà  e  tumà  a  tenip  in  sta  maner^ 
01  co  de  sida  al  va  a  cargà  gualif  < 
Miér  de  rochele  che  lavura  in  tira. 

.1 

♦  « 

t*  i 



x\c  a  ifcmàe^ol  .io  uh>Io  bA  niAntó  vif 

(jtieì  rudù,  che  seondit  20  in  d*  una  eas^, 
(fònita  Ta^^iua  e  pò  al  la  turna  a  lòf « 

Per.  via  de  Mai  che  a  un  otra  roda  ba^aa 
I  deni.9*.fr«g». lavorai  col  turen 
.  La  f(»6a  «le  gira  tuta  la  passa.  . 

Quel  impet  che  vó  via  de  sót  del  furen 

L*è  quel  che  Terbor  coi  so  gran  ghirlande 
(Che  1  ghe  dis  la  lanterna)  al  fa  andà  inturen. 

01  moto  scompartit  per  tiite  i  bande 
Al  fila,  al  torzy  T inaspa  e  xo  al  de^volta 
Fatare  de  bigaé  ̂e^  de  lìldnde. 

Ma  iinim  de  parla  iìna  btina  volta 

De  rSde,  d'aspe^  de  roche!»  dorsoi, 
R  de  seca  la  maro  a  chi  m^aseolta^ 

SI 

A  far  dimenticare  !k{>i2H«MércMa  notie  éstle  ̂ séèoe  irccìie  ̂   01  via- 
vidùr  d^Akfnagna,  01  iib^r  Hi  tinenintri  fnisUr,  ed  altre  composizion- 
celle  sorse  Pietro  Buggeri  ndaStabeUo,  in  Valle  Brembana.  Questi, 
per  la  facilità  grandissima  nel  trattare  £  nostro  vernacolo ,  e  per 
la  grande  e  svariata  quantità  dì  verai  ia  esso  composti,  devesi  me- 

ritamente chiamare,  come  già  lo  chiamò  B.  BiondeUi  ('),  restaura- 
tore della  poesia  beifpBBnsoit.  Egli  stempd  lo  suite  Riaie  bortoliniane 

in  diverse  epoche,  come  liei  'ì9ih'*^S^kO**hì^%  (^).  Questo  nostro 
poeta  aveva  penato  «hcfce  a*  teseere  un  todabmario  bergamasco; 
di  ciò  fanno  provai  alcuni  materiali,  per  verità  poco  importanti,  ora 
posseduti  dal  signor  aw.  ̂ a^tenao  Pegoretti^  il  quale  molto  gentil- 

mente me  li  comunicava.  Buggeri)  dopo  breve  ma  dolorosa  malattia, 
nella  guaio  non  era  soccorso  che  da  pochissimi  amici,  fini  di  vivere 

uel  Gennaio  del  1858,  all'età  di  circa  sessant*anni.  In  segno  di 
amicizia  e  gratitudine  lasciò  i  suoi  manoscritti  al  Pittore  Giovanni 

Tiraboschi,  il  quale  li  cedette  poi  all'archeologo  Conte  Sozzi  di 
Huesta  città.  Taluno  reputerà  soverchio,  ch'io  dia  un  saggio  dei 
componimenti  del  nostro  faceto  Poeta;  io  però  porto  giudizio 
contrario ,  poiché  pare  che  un  brutto  destino  abbia  voluto  seppellire 
ad  un  tempo  autore  e  scritti,  f^erfino  le  cose  stampate  andarono 
per  modo  sperperate,  che  ben  difficilmente  possonsi  rintracciare  ;  ed 
agli  amici  del  Poeta  ed  ai  cultori  delle  letterature  municipali  resta 
divamente  a  desiderare ,  che  qualcuno  ripari  presto  al  torto  di  una 

0  Saggio  sui  dialulU  galloilalici. 
ti)  V^r  la  nota  ("•)  alla  flrw  di  ♦tuwtu  wniiu. 
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troppo  riprovevole  dimenticanza  verso  uno  scri^^e  i-  ch6  si  merito 
le  Iodi  di  letterati  distintissimi,  e  che  a  ra^one  fU'  chiamato  il 
Porto  Bersamaflco.  Volendo  dunque  chiud^pe  -quésto  mio  cenno  con 

un  saggio  de'  componimenti  del  nostro  argòto'  Poèta,  é  non  tro- 
vando conveniente  trascrivere  composiEiona  trdppblun^a,  ini  limi- 

terò a  dare  Don  Bar  loca  inviàs,  pezso^^i  «poesia  imitativa  tanto 
breve  quanto  bello:  '  '         *     '^J - 

Sbalocando  in  d'ii  sediòt     >  .>         '■<:- 
Eì  tumava  al  so  pais        ""  *  * 
Don  Barl()oa'bu  pacidt      '•'  '«i     «j"'-  • 

Lòster,  rós,  alégher,  tisr  ^r-'.*     j 
Plof  e  plaf ,  e  plof  è  pia     '     -  '  ■  \    u> 
Faa  *1  caàl  in  del  andà.      '  > 

E  cose  al  moment  che  1  passa 

Don  Bttcicio  1  ga  domandai:  m  ̂ m  •  " 

Oe,  gh'iv  déé  a  don  Tinaia' ^    .-^     • 
Che  rispete  a  rosdanda*:-   •'    »     -  •    l 
Con  don  Checo  Barbacà?         ! .'  -v 
De  no  fas  oter  prega?  ■      ,    .  \.v.    - 

Sé»  ̂ *ó  déé  die  no  1  ìsungat'. '    '    t  »      Coi  so  ciàoole  e  16  no  «1  dis;   • 

Mèi  dis,  so  1  dis,  ohe  l>dii  vegne^;  t    - 
Ma  '1  dis,  no  -1  dis»  sol  dis,  pò  'Idis^: 

,        .        Se  1  dis,  lii  1  dis  vegnerà^  •; 
Plof  e  plaf,  e  plof  e  pia.  .  j 

.  •    '•  » 

" . .    ♦    ..  ' 

•  <  •.  '  'Il 

I     fi   •'.',' .      I 

'  *  •  4 

'•;'. 
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MOTA     C*V   '  '  '"^  *  '  '  '*^''^'  ■  ■'  ^'  -.Tii'' 

.       •      1  ■.•  "•     •.  r    -vi      «M    .  '  -''l     *»    ••  l-  .:*•  •     t    ,.    •         .1      '.  ̂  •'     ..l'I 

■•■">'   '' '  !..  .       »         •     .      «^  fi  I  i'  *"     •  \'  1    *     :    ».^^*! 

liomonaneie  di  edio.  In  guest* opuscolo,  siampalo  in/ì$nimi9^n$rio  il'A1iM^n(m$i 
m  roMtHto  MM^olo  L^rnMfB  éek'SSfW  i«  Wi«niilC9iW'iiiv«Maii«.^ 

MaeciercNiee  <U  dMBe  90bU  .iUlìMi  4ek  80Oi»)p  xy..«.9^.o»ii4ip|iei|cUc64À  due  «oneiU 
bergUDtscliL  QumU  Maeèkeronee  sono  sttU  voenoUe  daf^Toii,  ̂ (jpfliiti^U^f^  à9^\M 

«ofi»  imporlamH.  ./...< 

PIUMduMI  WorqmiQ  UnagiiA  v«dìU»9»»  eon  U/Hwo^fr  «i-Wtit94miiB>aiMÙte 
dd  Arioso  la  jMde  delle j^onne  eec,.M,  tin9'»ié»euf^:.n^riiiai4  ìn.^rgiMii^iDep., ,-.  j  , 

iDstrameato  del  Dolor  Desconio  in  NÓgaa  ìm§m»»^m  0M%  iAdi<wloai^i«II^Ìl»ir%^n. 
omHI  sogreUl  4I-W4d^ina  imovameAtorfllPiiiiiatoi.  ,^$^iimt^o  ̂ w^M  i^^ 

(^per»  o«n  iil9ve  el^ao^Àlque  «n^isapei^. aiiv>roM .U;»sB2ima«/aiJf^  bei^Uta^ii^ne^ 
altre  MlUsime  batUgtie,  con  no  iH^emo  4(mfi,Qaeoi^.d>rnom  lat.MPiHHi  l^lieitoi^r 

in  ̂ ffaio^tti  d«4/^:^/t  oìcum  iduo  mollo  o«c«na,,  ìa  GA«cla.iA'>l4W»fldt4,  in  i^ii^nfK 

SerraoQ  da  ter  in  maaebera  ad  una  sposa,  In  ilngua4HMgayHMrariigW»iimplt»4i^B|» 
MfoK  9Q9.4«9fMi<mi9tte^>ln  ilingiia  vn^fdiim,  trq^Mnpt^  ^fiwa(0  in  Ijirmsia 

.  |l«|i4a^ fivec^ieiVMiid^  ,la  ip;  nv^jwlior»  a  ̂ uoa.  ap§».- to>  )fffA»  iKT^Nsiff»,. •  ecc. 
&uft Imi o  <4 mmoi  v.  ,•  ,,       ...«  i,  »»     ••  »i  ,/t.  ;.».        .,  ,-.., 

^  Vanto  del  Zani,  dove  lai  narra  molte  segnalate  prove  cbe  lai  ha  fatto  jioi  piiign«c« 
Aesio  XYL  N^  Vifiito»  ̂ cr^(|o  ili  dlsMo  ̂ 0iyKMi«seo,'to  ZaM  ret^fonlii  -IflIaJs^lHt.pro* 
d^2s«  Mi  fl|oii0<ar«»  ■      ,,..■  t  <  \,             1^  *><'•>■.(  -/'.^  :..•'  >^  , 

ODiMdM^  ii9va  4%  Nottovpi^  nilpolll#9P,  MHolata  ,^tHi4io.  df^mf^i:  ̂ ^^  4^^* 
Vao  dsgU  inlirloeulori  vi  parla  il  bergain^ico,  •  .u^'  «r  <  .•    > .     .  •.  .1^'^  )^ 

f affilo!»  li(M|de-d«l,fapcal|  «oa  «ii»>.afìoétlo.  dl.;«avlaggU>.(4el^  Z^fM^^a.  ye^etia. 
Qmttn  pkmmitre  nurQ  oj^ftoalQ  é  in  bérpanuncoy  #/ii  pmMWfMÀ^  :^fii9al^/A.Ts!> 

asato  atrso' ili ttfSOi  '^  •»   >-  »#  i\y,  'i»-,  \  >-. 
La  piacevole  astrologia  del  Ravanèllo.  Edizione  dei  \VL  seoelo^.- Aine^HitfiL ,4aHa 

Opera  noova  nella  qaale  si  contiene  an  Invito  éo  aloiiBJh4>rtgèaaif«pa<ia  rispPita^ 
Ql  ia  natofaHn  «m  )atra«in%ti<Hiev-etai«iia^AUni)i»latiD«iiai<«i9Piaiitfu^.  X#^ 
inhmgmmu$atonleng^oni^téio§io  dèUataiDerna*  ■;  •■     '.   .•  i -.  •  ':••.'  a  . 

Il  spasso  della  villa  del  Mantovano,  con  ana  canzon  tramutata  In  lingua  Vergar 
oasetaa  ece^ 'fioNafon*  4rl  XFi.  MQOto* ,  '   .  ì 

Viaggio  ortoegrafo  fatto  per  maestro  Ber toiln*  ddtar  piasqaain  parfeoiOf  nomlaa» 
tlTo  kic  at  lieo»et  iMC^^tompioslaln  itoti»  €Orrente.inBaza»  iiwamaica»ia  odiava  lima. 
Edizione  sema  htogo  ed  aww^-ma.ftte  ^avr sia «tolo.alMjPSla. «ariio.'itf  mrld  ̂ dri  X¥L 
moh.'Cmna4Ì4wede4ki  MtBlOy.è  indiatelki'bergaìnm9>tornHU>rM.smti€0giQ^sa^ 
neUe  diverse  xiltd  d'/laita.  .    -^    >  «t  . > 

*         • 



M 
Arvarllmeotl  della  lingua  lopra  il  Decamerone  di  Uod.  Salrtatl,  Teoezla.  ISSI. 

AUa  /liM  dtl  primo  volumi  vi  é  la  novella  IX.  della  I.  giornata^  tradotta  nei  dia- 
letti di  Bergamo,  di  Venezia,  del  Friuli,  d^istria,  di  Padova,  di  Genova,  ecc. 
Errori  IncogolU,  eomedla  di  Pietro  Baenfantl  da  Bibbiena.  Firenze,  1S86.  Zanni  vi 

parla  il  dialetto  bergamaeco  eorrotfa,.      :   i  *i  .* 
La  Clngana,  eomedla  di  Glglo  ArQiemlo  Glanéarll.  Vlnegla,  1880.  t  scritta  in  ila' 

Uano,  bergamasco,  veneziano  e  greco  moderno  corrotto. 

Doe  belllsalml  sonetti  lo  lingua  l>ergama8ca  nel  primo  de*  quali  si  diòbiara  la  bel- 
letta di  Veneila  et  nei  secondo  la  dottrina  del  Zani  cosa  dilettevole  da  leggere.  Solfo 

guelfo  titolo  vi  é  un  intaglio  in  legno.  Nel  fine  si  legge  :  In  Venetla,  in  FreuarU  al 

segftO'\Mlli?»llegfi».i»DbxxXi^^ '*  -*  "'•-/ 
.  •  *Mttsl«>im«Mra«e.ln  >IM«HM'beitrMoai^  dèi  «liriìif  é)  flil'Brei«bM)ii  n  4)1'  »o  bM 
Nina,  opera  dilettevole.  In  Venetla.  in  Pressarla  al  segno  della  Reglna.-1IBLntlX.'  ' 

'^'Vlagtlb  di  IMI  mMa  opera  niiov«  e  rlAMiioMt.  CompttMa  per  «W»  CeesMente 
Mela  al  preieote  Muore  di  studio,  iec&to  jmi  *  ̂  >  m. 
'  ̂  'MiWhHia  ne^a  la  llbgua  \bérgwiiasea.  cénMa  da'tttr  mtadàallasiitSàliaAna; 
Secolo  IVI.  «  •  ' 
'^''iBilbeaMMmMtailttove  dritti  Anita  fVitf/^oii-la  ris^òs«l  delPAmatit  Irif» Uligtili  Ve- 
netiana/€Mi  «tt ^MpHolè» Ift  IWgaa^MrgsiMtaeaHn  disperala,  e!  dtteirtpOllMtte'lAlM' 

VHa  b  eòsHitii  de  ìmésìt 2aA  Trlpb  •diM'Miefat,' e  orni  elMi>s^reavi^  fi  ecoMdKtrgi 
é^n  IMI  eaplibl^  de  ilQMi''fl«iiee«M]^<P«frai«a'trMm^^  tèngmi'tia  «ergedv.  0pera 
iit>i4ua  plÉ  secfloda.  in  Hllano*  per  Qifaliadio'Fèrroll. 
*  '   U  iarti))i6a,  eòffldiMMi'  tantastiba,  feiMtat»rìdleote  A  Lav'AgòsAilo^GMai  Mo|fMi: 
H'MylèrJa  it'fmfimàkol'm^Mno^herganéae^ eholòtfltìféè. 'WSHtékà  detémUài ^iL 

U  Farinelta,  eomedla  dt^O.  G«  Orèee^  Bolègili.  miM)il»4KlitfisM*Sl^*8tHittaflM 

vtffàfiàil^'4lamté^eriama9C04    ■  '  '•  .*:''■'!■  -•'•  ■    f^r^v^-iu  -:  .,\  ••>  .     p  » 
^>'=Mn)« otto attèrtun  eMaedla dr Glo.«talèaidT. Nm^z, i^in^ì^làHòì dAml 

veneziano  e  bergamasco.  •'  '  ̂<  ̂^  '  '< 
'    U  ÌHHt^  nttgtia«tn  Mnefia  di  Tèrgi  V^HM^VInegia»;  iMVi  «^MliWiMiH  vi 

parlano  il  veneziano,  il  bergamasco^  il  bolognese,  il  napoletano,  t'MMfflfAio,  fP^fV^nMM 
eérrsifmi  «1^. ->  '       "'  ''■'*•         '^    '  ■"    '■  '    ••''•»'•    •  ̂'      •-  •     ■•*. '/j 
'*     DIMrsè^M'ei^ dei  P^ovMo  Aeeademfea  Solftarto sopra Mtàrlsirè^itòmàM.  ù^* 

gesi  nella  Hisloria  Quadripartìta  del  F.  Celestino  stampata  in  BerfùtméiH^  i9m.'^    ' 
il  doilér  teeeiM^iMìi  eoMettia  di  'Bb#v.  OMneiiii  Y^Hiférta,  m9i  fi  n^^ttrldiio  i 

dialetti  veneziano,  napoletano,  bergamase&i'^em     •      '  '    ̂'  •  '  '    *     »^      • 
'    9ascarate>^(  cs|#i(»t  dlie(tet«ll  VeeitàtM  iit<«osftedle,'  ei>da^eaiitlMlÉ^otttl  torte 

d*lkis«rottMiflr«peMe  di  molto  spaso  di  P^r  tinmMo.  TèMiia^  iwe^  HétffemertiÈiwlù 
Fautore  annuncia  che  gli  interlocutori  parlano  parecchi  dialetti,  doé:  napeMMO.  'Ma* 

ifMe,'9érgAma!sco^"HC.  ■•*' U  Rosalba,  eomedla  di  Ang.  ScaramucolMv^lletff;  fM«  t  ssrfMa'^nfii  dàtMU^m* 

pektmo^  ìbffmaiosf^  bolagmeees  '-éec^-  '^'  «'•'<^"<  '-'  '^--  '>•  *- 
vifiiMeèiU'4t^«l0(Ybp|iiiadftBartolomiMoBdf^^  WaaÉNia.^'VadttnÉ^ 

1686.  È  scritta  quasi  interamente  in  Ungm  di  Zamii  eke  è  ìltwi-  aor^nifea»  ^dai  frw<ìy* 

La  scbemlta  cortigiana,  eomedla  di  Gio.  Mask  AlvasaDdrlbf 'da  Looaftno*  Balòsaa» 
leeè,  IV  siparteao  tf diaUtUiuspoletané^  bvn^ùWkaseOf  eco,  *     '  .  '  v 

Il  4Nolo  »aa  si  sa/ «per»  del  dottor  Sotloglinloi  Mansata;  IIUmio^  «1078.  n-ii  par* 
Ikn^  à  éialèttt  bélognemt  beì^pwmseo^  veneziana  e  napeMem^  '' 

Il  paggi»  tortuiiàto,  eomedla  di  Domi  Lafiv  ttotognat  IfM/A^Ahma  fl^^ctfàr^lo• 
tegneee,  bergamauo,  écc. 



li  Sttlpixia  romana^  trìootinte,  IraltooimenU  eluqoet  nova  oot ella  di  IreDla.  norello' 

i  bau  Scaligeri  dalle  Frotte.  Bologna,  1668.  Il  vero  nome  deU'aulore  é  Adriam  Ain* 
dkrì,  AleuMe  jmwU  di  queste  novelle  sono  in  dialetto  bergamasco, 

PintilODe  mercante  fallito»  comedia  del  SlmontomadonL  Venezia,  1603.  Vi  si  par» 
Ibo  il  veneziano^  il  bergamasco,  il  bolognese»  ecc. 

Tro&ldlno  medico  volante,  oomedfta.  ftollgàa.  iTi  si  parlano  i  diaMU  bergamasco^ 
WMswflo*  ecc.  Sdizione  del  secolo  XVIL 

Pantalon  spetler,  con  le  metamorfosi  d'Arlecchino  per  amore,  scenica  rappraeen* 
Usa  di  Gio.  BoniceiU.  Venetia,  GU  interlocutori  parlano  veneziano,  bolognese^  bergek' 
«ueo,  «e.  Edizione  del  secolo  XYIL 
.  Irafydtei  Unto  ps^agilo^  per  anme  fllod^lé  per  eQnnetsaUsmaiiilltesesMfla  de 

■atti.  eoMdiadi  Nie.  HtmnMmVmM^  l(»\dMMf  ̂ irf■«ase0^MMtai•ll•# 
Edisine  del  secolo  XVIL  ^  ,     *     •   i  ì;  .       '    :-  «  • 

i'iavidiaila  Garte.i«ffaila:pa»lt  del Mottar^.  ytmìkn*  Vfe'.dMm  MpMpieo» 
tauziano  e  botogneu.  Edizione  éelì^ecal/o  fV4L   '  :-.  */  i!« 

AdMDbteo  tint^  ,l^is^  4'ja8iert»i  opeia  ecente  41  Boaf  ̂   «ioaiieW^  .Venotts^^  Jr<  si 
turUau>  il  bergamasco^  Uvini^^na  ed  U  bolognese.  BiMonedel  eeeolaXVlL  ;-  .",  \ 

U  Mona  do-  paal  lmie«ni,,oriM«o4et*ofe9a  U  bo«il|qk|<,eo^ 
Bologna,  1711.  Dialetti  bergamasco,  bolognese,  ecc. 

U ^losbk MAen^ta  ella aosìo9ao^p^m^\^^^fHBf9^.^cmW^  di  Air^ìMg»  fiapecU 

Bologna,  1714.  Se"  dialeUi  bergamasco  e  bolognese. 
CbiiimMA*  opMrada  i^tam^.dagUa|wiB^4el.QQlli8ia.C^ 

dilUno  riparla  il  dialetto  bergamasco.  ...<>.«..      i 
PrIaM  dooaUya  Mia  dal&iiA(Viaia<)!MO;44oa6aUnli^  Ven«sia»  Insldoi»  4wa.6ri- 

giieilo  e  Zorzi  e  Pandolfo  saoi  servitori.  Vt  sono  con^m^^  A9i.4iakUo  fsniaiiMv 

giemnteeeiéberaamae^,eoet>    •;:(-«  ./.•..>' -i...-, .    ;  i 
Rsficolfta  Ai  akiuie  firn,  ««ptjossq  AnHogna^iattica  bfewMnaifBa  dk  AUk^a^so  Q^eMm 

deUa  Torre;,  e  dal  medemo  dedicate  all'  IH,  (Mfnoce  il  Sig^  lilo*  idal^ttMr  Oalliiielfc  Asfy 
gasuH  17^.  lavora  ine^tq^it  mi  manwriUo  fi  conserva  mOi^  nflsfr^Jf^if^tHe^  Vi 
sim4K$^  irei  ̂ op^Ut  «^.d^(M  mif^nss^.  .  .-     •  «  . 

A  s.  E.  il  Sig.  conte..Liier^Ot damJÉara  ma  B^rlir  dfOla  Podes^ci^  41  X^emsmi:^ 
I  iie80xiaol(L.BergamQ,:.47A7*  Vi  egn^t.dm  sonetU  im  beriffmasca.    , 

VastMKtok  raUla  ramina»  <ne)l'Miliigi«in9naf(i9i^  di  3i^r)o  delle  Aev^  Mf^ci  ̂  
nedettiae  di  Gandino  rill.  Signora  Giovanna  Canini  ecc.  Bar^Mao^  17<lt*  Vi  i,u^^ 
neUa wst-diaielto  di  ffat  Qamiiao..  < .  i  -, ,,       ,  .      ,, .  /.„■.  -<    <  ;  . ,  /  i 

SmsHa  In  lingoBr  ̂ rgamsca  jel  dQttQraj^.ia.fihnN>(la  a^medlclqaiA^^»^  94«M 

tellisla.lliNKO..  Ftf  mriUo^e  emipato.in  foglio  votante  l*aa^pl9.y^  . 
^  ..Bsptrli»tala.di«naa  iia«^alilcavbiig#aieQse*Ualiana  caiàfiMalìp^i/^ipoA^  fd  p^f 

UUde'aiMitteUl  Hol  e^w^aioiiaU  dal  ̂ a«.  V.  à.  U.  (M<MCOBUir-iHlaao»/l8Mn^W«» 
pr#/ii3Jcm«  a  questo  lavoro,  poco  o  punto  commendabile,  VA.  oaii^Mi^^i^MWl^lfNVSsefM 
mém  a. fermino iUM^JIfxtif^^.h^^  e\di  av^e  intp^afono^  d4  f^rgU 
pretto  temr  disfro  tm  attro  lavoro  col  Utoia  di  BIccfffitM  ̂ lt^kQ^)f9tìicbo,im/^ll>i  Vfl> 
nacolo  bergomense.  Né  del  Vocabolario,  né  delle  Ricerche  non  psi  (sk  (tfmfWMHi^^t 
di  tnpero  ne  eoietom  i manoeorjlHi*  ,     .  •.  .«x  .. 

Storia  de  la.  aerva  Gralaf t^la,  poesia  lo  bergamaach  di  C.  P.  IWuiD,  A896»     . , 

.  VQaali9la«lo  heraamaaco^Uallafif  pwf  <>galola6SA  di  p^r/NW^rO  ««««Wm^iito^'W^^  la 
siovenlH,  Qoinpitoto  dal  Rag.  befano  ZappetUai*  Bergif^  t      lm  _     ..  .  ̂ 
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/»VtW,:i.r^.  ..^  iil/  .A.  t  <.»tr    •'   :   .<i   i^^  Il  X.  A  .■C**^'        ;  t  .0  f     •  f"     ■ 
•il  ';.    •  •  '•'       ,    :•        .;  1  .    •    .     .'  ̂ 

C'-j'^'i';"»  i    j  >"^''f    .•      ;J,>       -r    ;'■;•.'■      '        :   '      •     :  •'       . 

»..      <>   .--.vf».^  -vù  ,,m:!C.'.  '»     '.,..:•.«*   .'  '  .  '• '«•  .    ;    •   •-      •  ..•    .'  i 
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!>l  ̂ Mm  ftortMtaiiMijiet  Ragger  de  MaMIl  8iBr8lieiiH:dall<t  StaaiMvipeÉ  €mri;Y^2a 

oofNiiM  di  904  |Nip<ii0  /n  8.  A  questi  Ung<mo  dietro:  1  .  . 
.'>  '^MHmv^dttèMM^fftl^òoiò^Mlé  BdrtdHoiàiie  al^H«trO  iHmMrl  da  «IftMlo^  QUeeti 
dw  faedeoti  di  16  pag.  iii-8  sono  senza^hiòifo  9d4%nm^ 

^'    tìmmonVbMMé' 4H:  PMf^  Raggeli  da  SkabeliaHHanav  Tt|^ogl»Aa  Créspi,  4840. 
Fase.  XI  -^  È  MP»  in'ìiefei  UàtlàìU,  ad  »6óàihm  detl^  de&tm  r  . 
»:!MMl4bHx)Miatiedi'9IM«o  Rogge»!  At'SOdMta.illiaDo;  Tlffografla  Crtis^i^  1841. 

Fase.  XII.  ■  '    -'     ■  '  .-•    v.<  •>•<      '  \\.    •  ̂ u    ìir-     '.,):,,    • 
•  '  Bttie.iarlOlfaiMfae'dl'netH»  magari  da  BUMlo^.  MUafaò  ;  THK)gTa8a  Grsspl  »•  i84S. 
Fase.  XIII.  ■  ̂■•»'  ••  •  ■'  ''"'■-  •<  •»-'J  ■*  ••'••• 
'^'  RiilNfBortoltiillAieCIPMMiliiggerl4à«l^  Stamperia  liattòletii»  I84S. 
-^  Èun  faeeiMto  di  19  pag.  fii*8.                      •<      

•  i-"'RìMM  RoftolitAaiiiémnétrò  Rdggert  da^SUMlè.Bétifamo;  Stamperia  llanoisnu  i842. 

Pel  foosto  imeneo  del  Nobile  Signor  GlOTannI  Goat  napdlUaiior^ettlta^geiilHlsiitaia 
BH<i6<ìì>  FrafiMiiBa'  P^ff  miiaiibse.'  ISe^étto;  ' dCHtf'^lpdgrafta  Son«ógtti ,  -1888.  »^  ifuc 
A%i«ÌMi(>  l0imMlM*%i  Madrlgalùl  BortoUnl^^^ 
^^  «df  ̂tl  MsHéHmb  hnefleo  del  Ifóblle  8lgAor  Battista  GamdtBl  de*  ObérahiI  '  di  Ber« 
gamo  colla  Nobile  Signora  Contessa  Giovanna  GIftItnl  di'  kiikno*  Bergaido,  dalla '8ttlili^ 
perla-VilMilnlV  18301  iiimb  eedièi  óUaioeindiùllàlò^bergùmaiteo.  <" 

Pel  faostisslmo  IméttééiéfJfobtfS  S^nor  lltlib^ùgloÉameiài  de^Qlieft^pdt  «atianb^ 
mtb9%fef6ra''ÙèriVessa  Camilla 'ilgliai^di.'Nnatia^,  I84l;  <)aMl!«pilMolb«dnsliiu^iM*Ode 
A)rt8lin1ana  diìàwè^^inU^  .'m  ì  :.  ;        :  ..•    <    .'•'«;■  ►    •  «.     ;•  .r 

Al  Nobel  Slor  Ambrens  Carnosa  per  1  Nozae  de  so  ̂ éMà  Dóhna  lAIgta^  col  NéM 
SlèÉ»'eodir»l^òld  Sbtixkasai  G«^  Ruggerde^SUtelK  Magamo»' éi«a  !!• 
pografla  Sonzognt.  il  an  fai6fbo<^lli>  di  otto  pagine  e  musa  d«tow  n  è  ̂ itùmpil^ìaòùm^ 
ìMm^  tfirgi'aàlla  Ib  del  balM  oeM  eePeeetim  ekek^  pneèaom^L'unàéUmHii^^iono 
MMpdf»  èi«(«ié  ii^rsvilé» /b^  Rime  BMoimiatie.  Mol^stisatao  tfMlltf  ekihie 

'  ̂^^irtnislo'ébiirilcilfto  dèi 'Signor  Enneiyifaiitoii  eoHa  signora  Pairttna  MÉler. 
8ttièrsé>|ni0Uco  Itallimobc^ìirt^  di  Pietro' buggeri  da  stabello^' Bergamo,  dalla 
ffti<ì|^ftta^Gtesfe)nfr  m^^ 

Per  le  fàastlsslme  None  dell'Onorevole  Signor  Luigi ^lodellIdl'PfBdaluaga  eolla 
Nobile  Signdhi  Goiirféssa  ÉkiA  UaHlneiigo  Oèsateseo  di  Brescia.  Poemetto  del  Mrtoli- 
nlado 'Pietro  l^tttft^iTda  Btabelle^.  Bergamo,  ddlta  Tipografia  8otiaogiiL/ii<9ti«iio  opu- 

scolo, senza  data^  vi  swtb'  qtHiiéM  àsHne  in  HàUunOt  é  sei  ottave  in*  ̂ argeanoKOii 
La  Parabola  dei  figlinol  prodigo,  tradotta  in  dialetto  bergamasco  da  Pietro  Raggeri. 

il  stompola  neiìa  Bari»  prima  dei  Saggio  sul  dialetti  gallo-italici  di  B.  Biondelli. 

Il  Democrito  Bergamasco  —  Naovo  Almanacco  per  l'anno  bisestile  1866  con  rime 
giocose  del  Poeta  Ragioniere  Pietro  Buggeri  da  Stabello.  Bergamo,  Tip.  Cattaneo. 
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A  DomeDico  DoQxelU  —  Sonetto  bortoUniauo  estemporaneo.  Bergamo,  dalla  Tip. 
Sataìl,  1840.  £  in  foglio  votante. 

Lk  settimana  santa  della  Valle  Gandino.  Poemetto  gioeoso  di  Pietro  Roggeri  da 
Slabeilo.  La  sola  parte  in  dialetto  bergamasco  è  il  dialogo  fra  i  dne  ladroni  ed  il  JVàz- 
jttrfMO.  Di  questo  componimento  inedito  conserva  il  manoscritto  la  nostra  Biblioteca,  e 
con  esso  conserva  gU  originati  di  alcune  altre  rime  inedite,  e  dei  due  poemetti  intilqlati: 
La  Maeca,  e  La  Naova  Pace  di  Campo  Formio.  Quest^ultimo  è  aneora  iniediìo. 

Memorie  focete,  poetiche,  storielle,  borlesdie.  —  É  un  ìihridnio  ms.  net  piate  il 
Muggeri  registrava  il  titolo  delle  sue  composizioni  edite  ed  inedite.  Tra  queste  ultime^ 

oltre  alcuni  sonetti  ed  epigrammi,  si  notano:  L'elogio  de  la  Blargi  de  Stesii—  La  bela 
laanderina— &  bel  om  comò  'I  Simù  ̂   ecc. 

& 

^ 
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I)KLI/A    PBONIÌNCI.V 

•  Lo  scadimento  fonetico  del  lingaaggio  9M  .è  orasiiltaitta  di 
>  laero.  accidente)  è  governato  da  leggi  dt^rmlaate.  Ma  questui  leggi 

•  non  furono  fatte  dall'uomo  ;  al  contrario,  Tuoido .  dovette  obbedmri 
»  senza  conosderne  resistenza.  »  (')  Queste  parole,  d'attuo  de'  più 
famosi  filologi  odierni  mi  persuadono  ad  ino^Bmi^iare  le  liiie  OaBer-- 
vaxifmé  ixA  presentare  le  prJnaipoiirTarietakfcaistìchè  dèi  nostri  dia- 

letti; e  prend^do  le  mosse  :daUiA  owattenstìtìhft  amniiini  a^tottalla 
Pfovinciji,  a  aUa  maggior  parte  ̂   ̂ essa^-  noteitò  :.     .  . 

t  1    1 

A    1 i.  La  fognatura  della  i>y  e  talvolta,  ansdie  della  /^.come  si  vede* 
nelle  voci  Anga,  Erem,  I,  Bióle,  eec.  "per  Vanga,  Verem^  Vij  Biftlc. 
Pure  i  Toseam  sogUono,  come  dice  6.  Gigli,  ingollare  la-  t)  pn^sp 
a  lettera  vocale  senza  scrupolo  anche  in  giorno  di  digiuno,  ìcomitr 
Caallù  gioane r  poero ì  mele,  eco^  (*)  7       . 

2.  U  frequente .  mutameoto  deìl'o  stretta  in  t^^,  speoiakueiite  ndde yoci  italime  terminanti  in  cme,  otio,.  ore,,  eà  oso:^.  come  si  viBde  in 

Baslù,  Ganm;  Amùr,  Fùni^r,  Àmurw,  GeUis,  «cov  C).  Quesio  muta* 
meoto  si  ia  più  sensibile  nelle  talli,  ed  ia  particdar  randa  heUa 
Vai  S.  Martino,  dove  si  prommciii  anche  Fw/kd^  Mtmd,  Tmnd,  ecc. 

invece  di  F^md,  Mtmd,  TomL  La  sostituzione  dello  all*u. si  osserva 
nei  primitivi  linguaggi  itellici,  ed  andie  in  molti  dei  presenti  ;]^ova< 
luminosa  è  fornita  dal  Siciliano,  dal  Córso,  ece^:  ond'io  Gond)iudo^ 

IDJbi:  llttUBf,  ifKsre  iqfra./ai«0i0iisa  diM  ̂ ftra^ai^* 
(i)  Le  yoci  latice  ver^  vis,  vinum^  vesper,  ovis...,  tn  greco  sono  er^  is,  oìnos,  espe- ros,  ais.  , 
(^  ibo  steMo^avvieiM  nel  Uvnoàì  della  Frtocia;  e  la  desinenza  «fi««  elie.i  NUanesi 

tambiano  in  un.  dai  Provenzali  si  cambia  purè  in  oun^  e  dal  Gaaaeonl  in  oii.  Proyi^Q- 
zal«:  Raftosit.  Omioiiir,  Canoifn,  eee.  Gtia9fon«:  Bastona  €an$ou,  Vùnrm.    ' 
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che  questo  scambio  (levasi  attribuire  solamente  alla  grande  aiBnità, 

eh' è  tra  quelle  due  vocali. 
3.  La  mancanza  assoluta  delle  consonanti  doppie.   Questa  carat- 

sempre  suono  semplice. 
4.  Ce,  Ci,  Sce,  Sci  diventano  Se,  si.  Es.  :  Fassel,  Sena,  Sièta, 

Sigala,  Lossia,  Pès,  Sam,  ecc.  per  Facile,  Cena,  Civetta,  Cicala, 
Lisciva,  Pesce,  Sciame.  È  precisamente  quanto  avviene  ai  Francesi. 
Osservo  inoltre  che  nel  dialetto  toscano  si  commutano  pure  qualche 
volta  la  z  e  la  c^  e  si  dice:  Franzese^  Sozio,  Spezie....  invece  di 
Francese,  Socio,  Specie. 

5.  Chia,  chie,  chio,f  ̂ h$i0  ̂ v^n^po  ̂ Cia\,  ,0^,  ciò,  ciu:  onde  noi 
pronunciamo  Ciaf,  Cesa,  Ciòt,  Cius,  Scei,  Sciama ....  le  voci  italiane 
Chiave,  Chiesa,  Chiodo,  Chiuso,  Schietto,  Schiuma. 

6.  Gli  si  cambia  in  i  od  j:  Mai,  Mèi,  Paja,  Tèi   per  Maglio, 

Meglio  o  Miglio,  faglia ,.;Xi^o.  i'  .  ;    /.  o^ 
7v  le  si  contrae  iiella  V4Male.  e:  OU,  Féi,  Mei,  Péas^iCieìOy  jf'iele. 

Miele y  Piede.  Làt.  Ctsbim,  Fel,  Mei,  Pes*  .  -i    .    . 
8.  li  cambiamento  delle  fipali  ajo,  ia  in  ér>  cai  Mugoajo,  vFik)- 

BoRBf'i=s  MoUnér,  Filwt^éeL  .    .     .  .^       iJi  r    ,i 
9»  La  doppia  deìa^  d«^pia  t  yengoao  di  frequente.  traamulftte.in.  e  ; . 

onde  invece  di  Freddo,  Peitto,  Tetto^  Aspettarey  Detto,  FarttoV  Scf  itto.  ;  :  v 

abbiamo  Frec,  Pèc ,  Tèe ,  Speda ,  Dèe,  Fai,  Sqm*  fìtesso  gliiSpa^' 
gnuoli  troviamo  pure  Pecho,  Techo,  Dicho,  Hecho.  E  da  notare  che 
qiìbesta-  cambiatiieBto  è  costante  neUe  parole^  il  cui  Qortis|)ondente 
latino  cottieoe  là  $>  o  la  ̂ preceduta  .da,  o  d^p;  come  •  vedasi, 
appunto  ixk  Frigùs,  Pectus^  Tecius,  EasspeeUwe,  Diaiu$!^K  iFccltM,. 
SctsptuSk\   ••'.•.!'•'  .  ì  •'   I. 

10.  Max  Muller^  nell'opera  citata,  osserva  essere  legge  nel  fVan*-' 
ceee  di  ai^^imei^  la  r:latina  fra  due  vocali  in  una  pavelìa  .jccune 
petier^  Per  meno  di  quésta  legge  possiamo  facilmente  scoprirai  ohe. 

le  ̂ oct  francési  Chatne,  fiie,^nUre,  pire,  pré  altro  non  sono^cbe  le' 
vadiiatikie.  CaleHa,'f(Ua,  mater,  pater,  pratum.  Questa. legge  tnovai 
esempi  aMhe  pveéso  noi,  poiché  pronunciamo:  Mare,  Pwe,  Sua, 
SmTi,  RààB.\..  per  Madre,  padre,  sudare,  sudore,  radica.  Da<  noi 
si  si^rim*  imltre.  la ̂   dinnittisi  alia  t:  Dei,  Méii,,Parkmil,  Mut\ 
Pui....  per  Dente  :0  Dentro,  Mente^  Parlamento,  Monte,  Poate,.. , 

U.  Si  volge  in  0  il  dittongo  uo:  Fidi,  poi,  scola,  rò7  =  Figliuolo, 
può,  scuola,  vuole. 

12.  Osservo  ancora  che  generalmente  il  nostro  vernacolo s'pr^eitmce 
la  z  alla  g  italiana;  per  cui  Giuoco,  gennaio,  gente,  pungere;... 
a  noi  )(1iventano  Zikr,  iffnér,  zét,  sfmnzi.  Loste^o  fanno  iVenfwi  ani,  ed 
anche  i  Gotiovesi  rhiamn^iò  Xf*na  la  loi*o  ̂ ittà. 
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higàsràa  ad  Altri  ifiodi  >  parziali  di  pronunelah^,  *«o  ̂ paropiui  m^ 
é  alcune :parti  della; Proviada  si-devé  notato^:  %  •  i  ..    - .  .i.^.  j.^^Vl 

i.  Gii  i  abitaiDti .  ddla;  !  tktik .  oon^ .  oo&òsQono  :  lV»o  ideU«t .  i»  ; ,  mata»  ̂ ^\ 
TÌoie  tk»  xÀohiy  anche  parkioiàE^  T italiano.^  -{ìroauncMno  •  eoi^  «AsÌmi^ 
poca  graziai  il«»U#9f(vie^ii(0//a9^/ AiikTA^^m.i.M  MiktMm snella iVaUa 
S.  Miurtìnaiusiino  la  jq  con.  inoltaA  doloeuiu;  <ed  in^^Vàl  ̂ GandiiKiìf^]: 
pronancia  tanto  fortemente  da  doversi  reputare  piuttosto ,  t^dtallapi^ 

die  italiaiìa.  :   •       '  •  .^  ♦;.■  »  '-,,'   /.,;•.•>  •:)-..■.".  fiwjsi-.    .:i  ,ls 
9.  L*t  e  iV>  per.la^.molAà.eoaVenieiica^K^èilnr'diili^ 

biaao  freauèntomeatè.:  Éi<oarattfir»tioa':deUa  Y'aU»(S.;iMavt&iia  la  ftfoè 

nanda  dellV  stitetlia  doYè  ̂ gli  altri' )bergaQili8$lit.lìaniiOt  Hi:  ondei^ 
oie  Bar  léna  y  de,  galénù^-mséinà^-.'^i  ^^  tBorlina^^-dH  ^^  M  ̂ Ho 

trarlo  quei  di  Valle  ImagOft  &Dno  uso  dall'i:  in;^q^tìafijpiè  jmirQle'i 
nelle  quali  tutti  gli  altri  bergamaschi  usano  Ve  strettft:f baMwoi  peb 
esempla  Jtf»>  ti,  pres§ipizi,  st^....  in  luogoi  di  Né y ,Èéi pmtis^eksej 

9iode.  A  Ve!rtova  di  VaUei Soriana  pronundaiìo  undiB .Grigia^  Sigéa-jf 
sign^i.é'ypef  Or&pa,  segia,  segn. .  ì  '  P^Ti^igìMXf  e  ̂ tMlvolta  anobaii 
Guastallesi,  hanno  tì^lémt,.  ̂ mUénàé  */.  per.6tiMmi>.  eorM^^'^ItSfilie^ 

aderiscono  pii^re .  in^  grafo  pttrtO;  all.*0y  difiemio  ̂ 'cwsé^^9, .féinefiibyi 
rardmaie,*  ordmatt^.A^.ùww  lipfiidrentìai/faTeriaoQilo  Tti  dioead^ 
tonsiglio,  ecc.  (^j^  ».'  ».     .     •  ,  f. 

..    'j  .     '     •  ',      '        •    yt 

3.  In  boonà  parte-iMlja  nostra  Pvbvitniadtha' r4.^piùrOim€P()o 
fortemente  aspirata.  Si  vòlk.. attribuire  ai  gdzad,  obe/si»  eredemte 
tanto  frequenti,  ii^a  iloi>  da  far  '^re^à^  M..  Sirt»en  iB.^lftrtinière  obft 
si  dubitava  iaes&to  difistto^omaDieato*  Non' voglio v- nò  ctfedoiaiA 
questo  il  biogOy  di  porre  ia;qiieatione  se  per  lofiassatOi  amsbidabi^ 

maggiore  o  minor  quanstitil  di  geoii  ;  'selsanente  toeràviglio  '  vidie/  ̂  
abbia  Voluto  fame,  dipendere .  Is^  nostra .  aapivata^  £r a  forse  gpuntq 
quel  certo  Arrioi  di  nazione*  jonicay  il  quale  »  parlando  latino,  «CAiNIH 
moda  dieebat,  èi  qu€^dcr  comnodu'  veìlet  diosr^,  M  hitmdSité^  Ami^i'^ 

insidias?  AVeano»  foibe,  lutti  il'  gozzo  i  Latini,  ;il<'  dui  linguaggio  è 
picDo  A  tante  paiole  e  sillabe  ÌBcòn)ineiantiiCon.vA?vE:nen'dovmhr« 

bevo  averne  uno  molto  madok^nale  que'  Toscani  che  pronlinriano 'tfisaa/ 
Am»ljo.*«.  invece  idiCasa^  cavallo,  lo  credo  !ch^5i$efSÌ:volesse'gi«q 
dicare  dalFaspirata»  bisognerebbe  inuDuginarsi  jtujttcf  dejiazipni  InrtltQ 

di  goao  pia  o  meno  glande.  <•«      •  ^^         i  :  .'òì 
A.  In  Val  Gandino.sÌG0nservft  ancorala/  di' iMltissiaife  VocU&>p<i^ 

nelle  quali  si  è  generabnente  sostituita  una  i.  Abbastensa^^Qj^lM^ 
vano  le  parole  Flama,  fiat,  pia,  pianta,  platza,  pie,  pio.... 

5.  In  Val  Gandino  ed  in  Valle  S.  Martino  suolai  cambiase^Ia-js. 

ed  s  dolci  di  altre  parti  della  Provincia  in  g,  e  dire  Già,  ghierij 
•     .  •  •     •.  •     !<•■»  ;  .'    ̂          .'•►..*  ..'.     \  ..  V  :   '!  t\} 

iì)G.  Gigli,  Vorab.  Caiei'inianu.  >  ̂      »        '    -r    •  »•'  >       »    v 
L        i 



n 
•f^itL....*rimfeoe  ̂ ÌS»,  9wn,  fozaiìd  oontraariu  he'ijiaed  tknrersi  ha 
raspinudone,  alla  s  ed  «  dolei  viene  sostituita  unia  tf: ronde; 'al  ha 
Do,  éi$en,  fodtL  hi  qo^le*  medesicne  'valU^  aila  s  dora  sostituiscono 

p«r  to  più  vBomÌ94*  O0z,  e  dkoìiò  Asaia^  pesciiida;' mézs^  sfàz^...^ 
péf  Aim,  fHMudù,  mùàià,  ̂ pasiàV  Nei  iùò^i.  i»  eui  si  ha^  «IrasjnNi^ 
iione;'allA  '9  dura  ei  >sosti(lid8oe  Yh;  peicuX'si  prcnduMna  Aha;.peàida; 

6.  In  alcuni  luoghi  delia  Val  Galepio  la  d  prende  il  -suòno  ohe 
si 'av^ifiin» '11101(968000  a  quelia  della  r.  ili  Toscana  h&i  pure  esempi 

deU#  ecandlie  'fli  -quéste  due  consoÉanti;'  come  :  €ore$to;  ifMloy  nrmoHo 
per  dutesiOy  rmro,  arthmUo^ìiéi  Corassese  ia-  d  finale  multasi  in*  r; 
onde  Salud,  CHado».\.  tà  pronunciano  iSaiurv  Critnr  (^).  Seeonflo 
Br&cbe,  il  passaggio  della  dentale  BosniKle  in>^  denteo  è  nelle  le^ 
nmologtcbe  (v*  '  i 

7;  i^eUa^  Valla  Renana  Mpetiore,.  ed  'in  partieoUr  modo  a  C3psone 
e  nei  dintorni»  le  vocali  subieeono  uno  strìngiÉiento<  oiflaibiKsstiiio f 
onde  le  ?oei'#Wé;  incerai ^  iè^à,  stòria. ^,.  vengono  pronuncinte 
Ffiliif^invirm','  Ugna,  Mrim*  Negii  stessi  luoghi  U'  vocale  a  òun 
misto  di\a  e  di  0;  onde?  si  pronuncia  i^v^  l>tmccu4..'pir  Pa^  Dfnnà* 
Questa  suono  doveano  averle  t*  Latini  nel  loro.(8>  ed  anche  oggidì 
gli  Aretini  pronunciano  Amcere,  ascoltcere,  donosto,^  eédk  • 
^4i  Una  delle  particolarità  del  dialetto  parlato  k^  Valie  Iitiagna 

oAinlV^il  Gandino  è  la  soempaarsa^  dell'^linale  nel  pluvale  dei  nomi 
fetnniinili»  fai  ijuelle  Talli  si  pronuncia  Oasiègn,  Vaeh^...  fer  GAstegm; 

Vaeké^  iM  simile,  scompai^a  abbiamo  copiosissimi  esempi  neli*e  -muta 
èm  Francesi,  e^Heyse  discorre  cosi  di  questa  vocale:  «  La  d>  ò  la 

più'  molle  e  ésbole  di  tutte  le  ̂ vocalii  che*  facilfssimamente  *  si^  sva*^ 
pova  nella  cosi  ̂ detttf<<«  piuta^  come  nei  voe^oli  tedeschi  fvmde, 
Oute,  eu*  ovveno  Anche  Scompare  in  tuito^  cosi  le  pfarole  làmsj 
Sterne  delFantiéo  tedesco  si  convertono  in  Hfahn,  Siem  »  (^)i 

0;  Abbiamo  alcuni  esempi  del  cambiamento 'd^a*  sillaba  al  in  o: 
Oter  ̂ :Ahro;  T^*-  Talpa;  ValoSd  -  ValFalta^  Non  solo  i  MeotmsH 
tesi^  ma  Ofuche  i  Siciliani  cambiano  ̂ rin  au;  onde^si  ha  iittfrr 
prano  i  Piemontesi,  i4ulro  presso  i  Siciliani»  e-Autre  tanche  presso 
i  Francesi^  4  qnàU  poi  '  pronunciano  Okr^.  (^) 

iO.  Le  consonanti  e,  p,  t  in  mezzo  alle*  parole  isi  raddolciscono 
ìXk  g;^,  di  EA.i-(j9dènù,  emyra^  /btf^^>  9%À«.»«:±r:t' Catena,  feapra, 
fatica,' ginocaroi  -     •^♦'  • 

'    r 

(I)  B.  Tesa,  lì  dtaUUo  cura$s$$e.  (  Ved.  PoUfeenieo,  Giugno  1861). 
(S)  Pbyalolosle  and  syslemalik  der  Spracìilaale. 
^S)  System  der  Spradiwissensehafl. 
-il)  Frane.  Taupet  finutt.  Spagn.  Otra,  9ùpb^    



et 

frapporvi  d'ordinario  la  vocale  e:  Goare», . ciÓrén\  inférmi,  faJrokijitsià 
Carne);  cotiiM,  ìnfclrnQ^  jn6rkL>;f'    -  Vi  ..r 

ìì.  Qualche  volta  si  elide  lap^  come  in  Neàt,  Sai,  Satì, i^bvt* . . .  ; 
Il  nqMr  dei  'Làtkii  cii-diventÉ  Sum.  ̂   Questa  iiognatuni  avideod  évi- 

dottamente  per  la  parentela  éh*ò  fra  le .  lettera^  p  e  v,  »  la.  qtnpli^ 
oome  abbiftm  già  notato,  si  inedia  quasi  sempre^  >(').'  '    ̂        :    \\ 

ij.  É  finalmente  da  osservare ,  Ione  i  ro&tiei  cambiano*  àbunle 
^Ite  la  lY  in  &,  ed  invece  di  Volp,  tsampa,  vespa.*..  proaoiicùlDo> 
Bòip,  bampa,  bespa.  Loi  stesso  fanno >  qualche  volta  i;TQscaDii,  e?  più: 
di  fìrequente  i  Siciliani  ed  i  SardùNei  dialetto < di Ouasoogn A  qucAìto^ 
cambiamento  è  costante,  e  se  ne  hanno  esempi  anche  nello  Spa*- 
gnoolo  e  nel  Portoghese^  ;    •  / 

In  jBesBCO  a  taata  varietà  di  prommoia»  e  i^lendo  pur  senipli-ì 
Scare  possibilmente- la  compilazione  di  queste-  mio  ìmvùvo^  adottai 
pet  base  la^  prosuincia  cittadina  cénèervando  pérA  àn -tutta,  la  ìoptii 
origìAi^tà  qu^e  voci,  che  lAi  parvero  aviere  oarattei^  aSaitto  loeadiei 
Perdbè  poi  ai  pòssa  agevolmente  usare  questa >  vocabdatio  anihe>da 

quei  Bergamaschi,  la  cui  pronuncia  differìscef  dalla  eittadioia^  giudiiia' 
possano  giovare  le  osservadosii  seguentir'  :.  >    ' 

Quelli  che  alla  s  dura  sosÉituisoond  un*A<  fortemeeite  .aspirala, 
ed  alla  s  o  z  dolci  una  d,  nel  vocabolario  cercheranno*  le  voci  xnAlM 
quali  avviene  questo  cambiamento  sotto  le  lettevers  è  z,  p0iltìè''iio 
r^istreró  sempre  Assa  e  non  Aha,  Pessada  e  non  Pehadàf  ̂ Soc-A. 
non  Hoc,  Kosoi  e^  ooil  Feda,  Presa  re  jiòh  iVéwMè,  &^  non  JDo^S  ZiÉe?^ 
e  non  Duen,  ecc.  -.  < 

GH  altri  che  aUa  5  dura  apgUono  sostitaireil  suem!  ««;' i  o^iz, 
e  alla  s  0  2:  dolci  una  9  .0.10  ji^roheranno  nel  voùabolaifo  .Aà$ay 
Pessada,  Soc  e  non  Ascia,  Peseiada,  Scioc  —  Mas,  Spassa,  Legressa 
e  non  Maz,  Spazza,  Legrezza  —  Basanòt,  Posa,  Zuen  e  non  Ba- 
gianòt^  Fogia,  Giuen.,    -  «     /    j     I    i  .       '•      l     « 

Coà  quelli  di  Valle  S.  Martino,  i  quali  sogliono  cambiare  Vi  in 
e,  e  dire  Galena,  Maténa,  Bei,  De,  Degeré  —  invece  di  Galina,  Ma^ 
Una,  BH,  IH,  Digerì  nel  vocabolàrio. •  cercheranno  *  queste  ultime 

parole.  ..  •••  •'•.     ••    •/  .>  '-^^ti 

E  quo'  di  Valle  Imagna,  ed  in  parte  quel  di  Verlova,  i  «quoli^ 
sogliono  sostituire  un*t  auV,  come  in  Mi,  Ti,  inzign,  Origia,  Sigia. . . . 
cercheranno.  M^,-  Té,,  Jnzégn,  ̂ Oreda^  Seg^a,  ^  . 

Pei*  tutti  poi  indistintamente' sf.atbiIis(*o  le- segliènti  norme  di 
pronuncia  : 

(I)  Veggasi  U  degradssiope  della  f  la  ̂ cf mncH  fe  (eenqftanu  UUriV#pos;v^Pmjeiiz<* 
"Oaascone  Néboui;  Fran.  i^éu ;  Drrg^  Nent,^  j.at.  Sapòr;  Cìnascone  Saboti;  Fran.^ 

3' 



.•4.  Le.ei'^  cDir^eeenta  acuta- kanno -suono  stretto.  Ea.:^  Mèda, 
Catastai^  Mucchia  «-h^,  E6,  Faggio..         •  :  •  •     • 

2.  Ve  e  Yò  coiraccento  grave  suonami  larghi*  Es.  :  Mèda,  Zia  •*- 

-3.  GoU^aecento  ciroonflesso  (')  noto  le  vocali;  che  hanno  un  pro^ 
briigarinenito  di  «upno.  IWis,  Naso  -^  Pàs,  Pace —  7\i9j  Taeeve; 

4.  Per  soddisfture  ai  voti  gi]istisrì«^>  che  il  Siondelli  fa,  perchè 
glì(6Òrittori  vernacoli  italiani  adottino  lo  stesso  sistema  di  segni, 
onde  fc  porre  argine  una  volta  alla  crescente  Babele  ortografica  » 
accetto. la  a,  dai  ]fm<>propostai  ed  ladottata  nel  Saggio  sui  dialetti 
(fMMttaHd^  fec  esi^utìeré  il  suònoitaKsmè «cesila  fine  delle  parole, 
come  in^Qnai.'  •.  .   .    ̂ -^  '■  - 

Accetto  anche  il  segno  e  per  rappresentare  il  suUnó  dolce  della 

i^^allaiine'  delle  parole^  e  per  conservarne  il  suono  alfabetico;  che 
A  perde  quando  è  «preeeduto  'da  s  a  seguito  da  ̂ ^  od  i,  come  in 
f^isdrev  Mesc^e^?  ■•  Ohne.  scrivo  :  Fot,  Noè;  •  T6è ....  per  '  Fatto,  Nòtte, 
TtAflti;  è  scrivo  MBsHà',SèètSòiop..4.  per  Mischiare,  Rs^aszo,  Schtopfpo. 

>:rBt*<$  si  pronuncia  come  Z'^w  francese,  oTa  «tedesco;  iPfite,  ifóc,' 
y»ÌI;»»:Ffa©ba;  Luogo,.  Tutto.  .       -l 

6.  Vh  in  principio  di  parola  o  di  EÓllaba^è  segno  d-afifiiravione. 
t:7>;  La's  tra  dme  voéali  suotia  f^diapre.  dolce,  còme  ndr  italiano 

Ròba,  Famoàoc  •'':  :'>-'ii -i '-    •  -    .  ••  .        ,  ..  .'    ..  .^-jì.^;  » 
<'i8.  Due:  &s  si  pronunciano  come  una  sola^  dura.  A'-ssuhssi,  Paì^Mò; 

«  ̂ ^0  tsuona>  ooine  IV  de'  Francesi  eTii  dei  Tedeschi:  hta,  )liuno, 
SigU/r.  .  .  »\   '  .' 
.  tO<  La  dieresi  (^f)  pósta  sopra  una  vocale,  seguita  da  altra,  si- 
gnifiba  <(die  debbonsi  pronunciare  separatamente. 

'     '  .  «  '     '     '     •  • .  •  j    '  ̂ .      • 

DEL  GENERE  DEL  NOME  .\  \ 

:M!iIn  generale  i.^nomi*  vernacoli  htono  Io  stesso  genere  de'  nomi 
italiani;  ma  ve  ne  sono  alcuni  maschili  in  dialetto,  i  quali  sono, 
feknnpnìli  .in  lìngiia;  e  »  viceversa.  / 

•'  1  "  '  t    ••  , .    .     '■'   \\*  i 

I^I  MASCHILI  IN  9ER(ÌAMASC0  éfFEIOIIKàlli  XÌKWm    > 
' .       ' 

Amùr  m.  e  f.  —     Amore.  Fr.  Amour  m.  e  f. 

Arèng  —     Aringa.  Lat.  Harengus  mas*  Fr.  'Hafeiiffmàs. 
'Aìlie'ili.  ef.^  '^  'Arte;  Fr.  Art  m:  Sp^g^.  iéfM'nu  é  f.    \ ;'  ̂i 
Às'  '  -ili:'    Asse.  lat.  Assìs  in.  e  f.  Fr.  Ais  m./      '! 
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Jkgfaèt  —  Cornamusa,  Piva. 
Bari)él  —  t'arfalla.    / 
Bés  — •  Biscia. 
CaQar()s  —  Strozza,  Canna  della  gola. 
ÉUm  .  .       —  Éaiera- 
Palèi    '  i        —  Felce.  Sp*  Helecho  ,m.  (?Tommc,  Eleeiq)* 
Frcgù  .  •/  .  —  Fragola.                                                     j 
Fui  ~  Faina. 
Naq>ol  —  Nespola,  Frutto  del  nespolo,  («a)  :  . 
Póles    .  •  —  Pulce.  Lat.  Pulex  m.                 ?  ; 
Pir        .  .         — ^  Pera,  (a) 
Pom  ,  —  Mela,  (a) 
Sabel  —,,  Sciabola.  Jed.  Sfàbel  m.  Fiv  Sabre  in. 
Vandsl  o  Andiil    —  Valanga.                                              .      /i 

(a)  In  Be^^ymasco  i  nomi  de*  frutti  sono  sen^e  dello^  stessi^ 
genere  delle  piante  che  li  producono:  onde  dicesi  NissolaDev Hoc* 
duolo  0  Nocciuola,  Perseo  per  Pesco  o  Pe^ca,  Serésa  per  Giri^gj^  e 
Cirìegia,  ecc.  .  .  ^ 

}      v> 

HOXI  rEHIINIU  IN  BERGAMASCO  E IA8CHILI  IH  ITALIANO 

.\mpQma  ~  Lampone. 
Bógada  —  Bucato.  Sp.  Bagadéi  f. 
C6a  —  Covone. 
De  .     —  5.  Il  giorno,  Lat.  Dies  f.  •  . 
Entaia  —  Venitaglio. 
Pél  -  Fiele.  Sp.  Hiel  f. 
Hóta  —  Flauto.  Fr.  Finte  f.  Ted.  FKte  f. 
Gógia  —  Ago.  Fr.  Aiguille  f. 
Grata  —  Grappolo.  Fr.  Grappe  f. 
Lentana  —  Viburno.  Lat.  Lentitia  f.,  Flessibilità. 
Mèi  —  Miele.  Sp.  Miei  f. 
Ròta  —  Sentiero  nella  neve.  Fr.  Route  f, 
Sai  —  Sale.  Sp.  Sai  f. 
Sl^a  —  Rovescione,  Cefifone,  Schiaffo.  Lat,  Alapa  L 
Trifola  —  Tartufo.  Fr.  Truffe  f. 
Ora  —  Prurito,  Pizzicore.  Lat.  Uredo  f.,  Bruciore,  Cociore* 



-   I 

*  «  •  •      • 

ì)  E  L     N  U  M  E  H  0 

I  nomi  e  gli  aggettivi»  passando  dai  singolare  al  pltrMie,  in 
generale  non  si  alterano;  come  per  es.:  01  pader,  J  pader;  £a  ca, 
/  ca;  Xa  ma,  I  ma;  01  palàs,  I palàs;  01  co,  I co;  Ol padre; l pèdre; 
01  colómb,  I  colómb;  01  cap,  I  cap;  01  fò$,  I  fòs;  ecc. 

A  questa  regola  fanno  eccezione:  ' 
i.  Tutti  i  nomi  ed  aggettivi  (fi  due  o  più  sillabe»  terminafnii  in 

a,  i  quali  la  cambiano  in  e,  Fomna,  Fomne;  Coerta,  Coerte;  Giànda, 

Grande;  Grossa,  Grosse;  ecc.  In  Vsd  Gandino  ed  in  altri  luogbi' ^ella 
provincia,  alcune  volte  sopprimono  Ve  del  plurale,  e  dicono.  Gastègn, 

GamV  invece  di  Castegne,  Gambe.  .     ui  ̂ \  v*  < 
3.  I  nomi  ed  aggettivi  terminanti  in  /  cambiano  la  /  in  i.  Agnèl, 

Agnet;  Betl,  Bc&;  Còl,  Coi;  Perieot,  Perieoi;  Gmtaciii;Sì^tàèuf^ ecc. 

3:  Quelli  che 'finiscono  in  n,  al  plurale  prendono  gii.  Ikin,  Ikiffft} 
F6Mien,  FSlmegn;  Pan,  Pe^n;  ecc. 

4.  Finalmente  i  nomi  ed  aggettivi  finienti  in  de  i,  tX  plurale 
cambiano  la  loro  desinenza  in  è.  Amarèt,  Amarec  ;  Borlòt,  Borlòc  ; 
Cut,  Cuè  ;  Dit,  Die  ;  Grand,  Grane;  Mat,  Mac  ;  Portai,  Portàè  ;  ecc. 

deli;  ARTICOLO 

Singolare  maschile  Swn^ofew+?  fem.imnilt 
I  i 

1.  01  1.  La 

!2.  Del  0  Dol  (a)  !2.  De  laj  D' la,  Id  la 
3.  Al  3.  A  Ift  ' 
4.  01  4.  La      • 
U.  Del  0  Dal.  5;  De  o  Da  la. 

Plurale  d'ambi  i  gnìtri  (b) 

1.. 

.1  ■ 

1.  I  ' 2.  Di  (a; 

3.  Ai 
h.  1 
ti.  Di  e  Dai. I 

(a)  Il  Puoti  avverte  che  «  il  dire  Ho  gridato  a  de'  giovanetti  — 
Sofia  an€lato  in  barca  con  degli  amici,  sono  gallici  modi  da  fuggire.  » 
Però  il  popolo  toscano  e  il  bergamasco  usano  questi  modi  a  tutto 
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pasto  ;  fra  noi  udrai  A  o  iga  [j»6  /«  frr^a  -n  di  gambe  -^  Ligà  coti 
é  eorde j  coti  del  piofnb. ...  ed  in  Toscana  :  Non  avere  più  la  forza 
m  delle  gambe  ̂ -  («eigiare  con  delle  corde,  ̂ on  del  piwbo.  Nò  i 
ToGcani,  né  i  Bergamaschi  fanno  ciò  in  cattiva  compagnia,  poiché 
Pieisro  dal  Qio  ed  il  Gherardini  provano^  con  moltissimi  esempi  che 
qaesti  modi  non  sono  francesi,  e  che  dal  trecento  in  •  ppi  ̂furoon 

osati  da'  più  classici  scrittori.  (*)  • 
(b)  Anche  1  Francesi  e  i  Tedeschi  hanno  al  plurale  un  solo  ar- 

ticolo per  tutti  i  generi. 

AGGETTIVI  NUMERALI  CARDINALI 

:/ 0  e  Giù  iq.  Pqa  f  Giona  f. 
Du  e  Doi  pu  JPu, JDoi,  J)ó,  Dono  e 

Dune  f. 
Tri  m.  Tré  f. 

Quater  e  Quatro 
Sic,  nel  giuoco  della  mora,  Cidi 
Sés  e  Sis,  «  »      Cés 
Set,  •  »       Cét 
Ot,  e  Vàt  pr^p^ulQ  eia  comonante  ; 

Con  vòt  omegn,  Con  otto  uomini, 
N6f,  e  Nò  davanti  a  vo^e:  Nd  agi^, 
Nwe  anni. 

Dés  e  Dis 
6ndes 
Dudes  e  Dódes 
Tredes 

Qoatordes 

Quindes  «  ' Sede» 
-#.'.' 

'.» 

Desdòt DesQ6f 

.  Vento  0  Vinte,,  Eateo  inte 
Vintù  .    .  ' 
Vintidù  «  t  ,  / 
Vintitri,  ecc. 

Trenta 

Quaranta 
Sinquanta Sessanta  , 

Setanta  •  •■ Otanta 
Nonanta 
Sent,  Sento 
Dòsònt 
Tresént 

Quatersònt,  ecc. 

Mèle,  Utile  é  .Mèla  (a>  .j 
MUiu.  •  (  ■ 

.  »     » 

.  •• 

(a)  Alcuni,  invece  di  Mèle  e  ̂ ent, 
sent,  Dudes  sent,  e  cosi  fino  a  Du 
mente  Qn^  4^h  Domce  centSj  ecc. 

Mele  è  dosèiit,  ecc.  dicono  óndes 
méte.  I   Francesi  dicono  ugual- 

..    •>•! 

i 
grami toscano. 

«J  Ved.  Dai  tii(>  DcJle  m)te  alla  jKraouuatìca  del  P(U)U^fìh^rar4lDi>  Appendice  alle 
jiaCfehe  -«  t^rahi,  nbìoitffirio  dei  pretesi  fiuncesistni  ̂   ranfanl,  Vocab^t.  dciriiso 



ìb 
NUMERALI  ORDINATIVI 

Pruìi  0  PrtJm,  Segónd,  Ters,  Quart,  Quiiit,  Sesti.,,;,. 
*  '  % 

Generalmente  però  il  numero  cardinale  si  fa  ordinativo 'tol  pre- mettergli Quel  di,  onde  : 

Quel  di  du  sitf.    iSecondò 
Quel  di  tri  »      Terzo 
Quel  di  quater     »      Quarto. 

'  ;    I 

AGGETTIVI  POSSESSIVI 

Me*  0  Me'  de  me  (a) 
Td  0  Tò  de  té 
So  0  So  de  lù  o  de  le 
Nost^  Nos  0  Nost  de  nu 
Nos  0  Nosc 
Vost,  Ost  0  Ost  de  u 
Vose  0  Ose 
So  0  So  de  lur 

Mio,  Mia,  Miei  e  Mie. 

Tuo,  Tuaj  Tuoi 'è  Tue. 

Sub,  Sua,  Suoi  è  Sbe^' Nostro. 
Nostri. 
Vostro. 
Vostri. 
Loro. 

(a)  Questo  secondo  modo  l'abbiamo  comune  coi  Greci.  EiJ^'diòofìO 
Ta  ema  emù,  Ta  sfetera  auton,  Ei  de  me.....::  ^ 

Il  popolo  fiorentino  usa  pure:  Me\  To',  So\ 

1.  Me 
8.  De  me 

PRONOMI 

Singolme Té 
De  té Lù De  Iti 

Le 
De  le 

3.  Ma,  He,  A  me,  o  Am'    Ta,  Tè,  A  té,  o  Ai'    Ghe,  A  lu    Gbe,  A  le 

4.  Me  0  Am' 5.  De  0  Da  me 

Nu  o  Nóter 

Ta,  Tè 
De  0  Da  té 

Plurale 

Lù  Le 
De  0  Da  lù    De  o  Da  le. 

'   f 

Vu,  U,  0  Vóter  e  Oìét    ÌAt  o  Litf 
De  nu  0  De  nóter,  ecc.    De  u,  De  óter,  ecc.        De  lu  o  lur,  ecc« 

Noi  sogliamo  ripetere  i  pronomi,  e  diciamo  Al  me  par  a  me.  Per 
tflfhela  a  me,  ecc.  Gli  Spagnuoli  direbbero  purè  Me  parecè  à  »h«  Para 
quitàrmeta  a  mi. 
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COXJLGAZIONt:  DEL  VEUBOi/  AVEIIK 

Modo  iKOBrimitò 

I  —  .Avere. 

Patlitipio  passata  ..      ' 

Ct,  It  p  Vii  —Avuto  (^Tosc.  Uto)         Oda  -^-  Avuta. 

Móoa  iNDfcAtno 

j  • 

.    •!      /i  Ta^tfìò  jìresente    ' 

M  ó       i     Nótepm'à     *  '^      '      ) Té  tu  é        Vóter  i 
Lù  Tà  tur  i  à. 

I      :-  ì 

Tempo  presente  colVinteìrrogazione 

0  i'?  (in  una  sola  emiss,  di  fiato)      A  la?  o  Am  ài? E  f?  1  Vt 

Al?  ,     j       A i? (jin  una  sola  emiss,  di  fiato). 

Tempo  passato  prossimo 
•     I  ;        .     '       '        , •'   ti 

Mó  ie  Nóter  m'ìa 
Té  tó  iet        V<^te*  ief 
Lu  ria  Lur  i  ia. 

•     ;  ."    ,  :   Tempo  passato  perfetto    *  '     '  t    •-    ;  // 

MÓ  ó  ut  6  ant.  Avic,  Avèc,  Ave  o  Af 
Té  tó  ó  iìifca  aQt.  Aviat  o^Avòsset 
Lii  Vi  iit  e  ant.  Avic,  Avèc,  Ave  o  Af 

'    Héter  m*a.  ut,  ant.  Avic,  ̂ vèco  A;f./     / 
Vóferì  ùty'^Issef''  '   .  '      . Lur  i  i  ut,  Avic,  Avèc  o  Af.  (•) 

(«)  Di  quest'anima  forma  bai  esempi  negU  scriUi  di  Gio.  Bremno: 

i  llaiparcbèno  i'afife^Cpif/ttfpis^'fàlfaroi..;^    ^' 
E  <|uaDd  ai  al  (Mero)  vist   

•   :♦     « 

i    /    •       I    •' 



{    .        .  J^Mpo  ̂ mkéaìo  i4mòM  »! 

Me  ie 'fift,  ec€; 
» 

Futuro 

Mó  avrò  o  arò  (*)  •        Nóter  m'avrà  p  ara Té  tó  avré  o  are  Votar  avri  o  ari 

Lu  Tavbàl  0  ara  tur-  i  avrà  o  fera.  •'     -* 

€kméÌ€Ìonaié 

He  avrèfy  avrés  ò  arés  Nóter  m'avrèf,  avrès  o  arès Té  tó  avrésset  o  arésset  Votar  avréssef  o  aréssef 
Lii  Tavròf  avrés  o  avés  Lur  i  avirèf,  avrès  o  arès. 

4 

Imperativo 

Abia 
 ' 

L'abe  o  L^abie Abióta 

Aljlé' 

1  abia  0  1  abe. 

'/ 

Modo  Congiuntivo 

■  -Il 

I     Tempo  presefile        < 

....  ' 

Che  me  abe  o  abie  Che  notar  m*abe  o  m*abie 
Che  té  tó  abet  aabie^      €li9  òteri  \abiéghaf  o  abié 
Che  lù  Tabe  o  Fabia  Che  lur  i  abe  o  i  abie. 

#.  .  ' 

TeHìpo  passato  pto$9imo 
r  4 

Che  me  aès  o  ès;  Che  nóter  m*aòs  o  m'es 
Che  té  tó  aesset  o  èsset,  e  ant.  Avist        Che  óter  a^eef  o  éssef 

Che  liì  Taòs  o  es  ,       \    Che  lur  i  ̂   o  es. 

^  (*)  Id  molti  ittoglil  di  Toscana,  ed  ancbe  in  classici  scrittori,  trovasi  ilrò,  arai.,.. 
pel  lataro;  Arti,  anB9i....  ̂   ùDn^^txmM;  Amì,  MMpd  pattato  prossimo  del  con- 
gianiiTd* 



M 
Questa  coniugazume  «i  adopera, .  aUorcli^  il  verbo  /  è  assolu- 

tornente  ausiliario:  quando  è  verbo  principale^  cioè  quando  ha  si- 
gnificato proprio,  allora  invece  di  I,  si  usa  Iga,  &  qct£le  ha  la  atessa 

eomogazione,  ma  è  costanlMienlè -preceduto  da  ̂A'^  *  raccorciato  di 
Gke,  la  qual  voce  significa'  Ci  o  Vii  Veggasi  per  ésVs' 

Uopo  iNMCàTIVO    ̂  

•  iTWJDO  presente .     »  '       ■ .      e      ' 

»  gh'ó  (^)  N6ter  tJa  gk'à 
Té  tó  gh'é  Vóter  gh'i 
Lii  '1  g^'à  Lur  i  gh*à. 

't. 

CONJUGAZIONE  DEL  VERBO  ES  —  ESSERE 
k 

Modo  Imdbfimito 
•    '  '  '  f  ' 

Es  .—  Essere. .  ,       •     » 

Gerundio 

Essènd,  Essendo  ed  ant.  Siéd  ̂ =:  Essendo. 

.     PariiCffto  passato    .  ... 

Stai  -L  Stato;  -••  ' 

Modo  IraMcAtivo 

Tempo  presente  '^ 

Me  80*  '   Ndtér  m*è  o  am  sa 
Té  tó  se*     •      Vtìter  ai Lii  Tè  Lur  i  ò. 

So*  i*?  (in  una  sola  emiss,  di  fiato)    Sé  *m?  o  Am  sei? 
Se'f?  .  V    .Si  v'?  oA  si  V*? 
E 1?  E  i?  (in  una  sola  emiss,  di  fiato). 

■  »  »i  »   ■'>       -    '  l   .  ;/  J  ^  .    '  •'.<  '  ■»  -' 

(")  in  TesciDi'M  dice  pive  selle  stèsso  modo:  lo  eì  Id.  'tu  ci  hvH,... 
..'  ì 



»8 

».-:  ̂ '  iì'  »•     Me  3^e    \  •  Nóter  m'era  .O'  am  aA^ 
{'•  i  -i.  :m    :--Tétó  ̂ ret.:  .   .  Vóter  «éref  •■••-.  j.     . .  •  -.a  ••     <   • 

IiU  iVa.  /  Lur  i  e>a4    u*!^;    • 

Me  so*  stac  0  fò  ...  N^Mr  m'è  stac  o  m  fó 
Té  tó  se*  stàc  o  fòsset         Vóter  si  stac  o  fóssef 
Lù  1*0  s^9i  P  :JUu  *1  fó'         Liur  i  ò  stac  o  i  fó. 

.  Tf^npo.  passato  r&nwfo. 

Me  sére  stac,  ecc. 

Futuro 

Me  sarò  Nóter  am  sarà 
Té  tó  saré  Vótèr  sari 
Lù  1  sarà  Lur  i  sarà. 

Condizionale 

Me  saròf  e  sarés  Nóter  am  sarèf  o  sarès 

Té  tó  sarésset  Vóier  ̂ àaréssef Lù  1  saréf  o  sarés  Lur  i  sarèf  o  sarès. 

iMPIf^ATiyo  ,  ;, 

Séa 
Al  séa  1  ̂éa. 

TfimfHk  presente    *<  •  '    >' ••l'I  .      • .! 
Che  me  séa  Che  nóter  am  séa 

Che  >t4.té  séet  ̂         .  Gh«  ̂ ótor  .^ghàf 
Che  lù  1  séa  Che  lur  i  séa. 

'  tTsfnpù' passato  prossimo 

f  .  t  t  t     .   t 

•  r 

Che  me  fds,  fós  o  fòdòs  Che  nóter  am  f«s,  fós  o  fòdés 
Che  té  tó  fSsset,  fósset  o  fodesset        Che  óter  fóssef,  fóss^o  fòdessef 
Che  lù  i  fCs,  fós  0  f6dés  Che.  lur  i  fos^  fó$  o  (m^. 



hti 

ctìmiiGmom  i>£l  vebbo  canta- (t^y  —  catare   . 

.    •    .  .  '       ' 
Modo  Indefinito 

Canta  —  Cantare. 

Gerundio 

Cantànd  o  Cantando,  A  canta,  Cantét  (b) 

Participio  poisalo 

Cantai  —  Cantato.      Gantada  —  Cantata. 

*  • 

Modo  Indicativo 

Tempo  presente 

Me  a  canto  o  Me  canto  Nóter  am  canta  (e) 
Té  a  tó  cantet  o  Té  tó  oantet        Vóter  caxité  o  Vóter  a  canté 
Lù  a  1  canta  o  Lu  1  canta  Lur  i  eanta  o  Lur  s  i  canta  (d). 

Tempo  passato  prossimo 

Me  cantae  Nóter  am  cantaa 

'  :i   Té  tó  èantaet  Vóter  càntiaef'  •    •     '      - 
Lù  *I  cantaa  Lur  i  cantaa 

Passato  perfetto 

He  ó  cantàt  o  cantò  (e)  Nóter  tn'à  eantàt  o  'm  cantò Té  tó  é  cantàt  o  cantòst  Vóter  i  cantàt  o  cantòssef 
Lu  Tà  cantàt  o  cantò  Lur  i  à  cantàt  o  i  cantò. 

fiuittro      •      ' 

Me  canterò  Nóter  am  canterà 
Té  tó  cantere  Vóter  canteri 

Lù  '1  canterà  Lur  i  canterà. 



H 

Condiziomle 

Me  iéàteftit'o  cànterés  ■  ̂   ■  '  'Vòtèt*  am^  dtàtèh^'^^kirdiMlérès 
Té  tó  canterésset  Vóter  canteràssef 
Lù  1  canteréf  o  canterés         Lur  i  canteréf  o  canterés^ 

Modo  Imperativo  , 

Cantèui 
■Canta  (f)  (g)        Gante 

^     .  ̂  cante  I  calate,        ... 

Modo  ConoiontiVÒ 

Tempo  jyresmte     '  ..» 
Che  me  cante  Che  nóter  am  cante 

Che  té  tó  cantet      '    :Ghe  óter  cantéghef Che  lii  1  cante  Che  lur  i  cante. 

Tempo  passato  prossimo 

Che  me  eantès  Che  nóter  amcantés 

Che  té.tó  eantésset  Che  óter  caaiéssef'     <  i 
Che  lù  *1  cantés  Che  lur  i  eantès. 

.  / 

CONJUGAZIONE  WL  V£RBO  MET  o  MSTl'  (1)VF  METTERE 
■  •  i 

'  T  '  •  ;     '         •        •  '  *'  .  ■  '  ••"  '11'    l:      »      •'  ! 
•     • .      I 

>IWiNÌVO     '^ 

-.•';  Mèt'=e:    MottOI^ei  •    ..    1'-  i    . .    '  i/ .'  » 

'•••  ;  11»    t; 

dehmdio  .  f'r.ri      '  '  .! 

Metèndy  Metendo^  A  lA^ti  —  Mettendo. 

'  r   »  .  .    PqrMiiipio  passato-    .»  ./ 

Metit  —  Messo,  .     Metida  .-*^' Messa,  l 



4» 

«  .   •■ 

MOBO  iWHfATIVO 

'  '  r 

Tempq  presente  . 

Me  mete  Nóter  am  met 
^      Té  t6  tnetet  Vó«er  metì 
^   ̂  Lft  '1  met         '  tur  i  lìiet. 

»           •  ■            fc                   • 

'  Tempo  pétssaio  prommo 
,  .•     .    .    •     ,      •  •  ,  •  '          .1    .           ,  * 

Me  metie  Nóter  am  metia 

:      .  < 

*^     .\  ♦ 

'( 

l 

Ve  .tfriimettet  Vòter  metief 
•>  Lu  1  métia     ̂          Lur  i  metia. 

^     .:  .    Tempo  posdata  perfeUo 

Uè  ò  -metit  o  mete  .    Nóter  ma  «etii  a  m  meUò^ 
Té  tó  é  metit  o  metèsset         Vóter  i  metit  o  meiòssef     i 

Lq  i*à  metit  0  :iiietér  Lur  i  à:m6tit  o  i  metd... 

*  -  » 

.< 

I 

I  - 

Futwro 

Me  metiró  Nóter  am  metirà 
Tó  tó  metiré  Vóter  metiri 
LiiU  metirà  Lur  i  metirà. 

Cùi^ilifsionaie  , 

&  metìré&.o  meiiréf  .  Nóter  am  mettréis  o.  metirèf 
Té  M  motisésset  .        Vóter  metiréssef 

Uà  '1  metiréso  tnetiréf  .     Lur  i  meiirés  o  i 

,  I 

*      • .      .  .. »  I 

"■•'.'♦  '        -  »  " IurBRATlVO    .  . 

\  r:-  !  '  ::.M0t  •     •  ■  •   Meti-     ••.'•':      .    •'•      .■- 
^  Al  mete  I  mete.  *  i 

,r  :  •  ♦ Modo  Congiuntivo 

'    j      '  Tetnpo  pt^esenfe  ' 

■  Che  me  mete  Che  nóter  am  mete 

Che  té  to'  mete!  Che  óter  •  metighéf 
Che  lù  '1  mete  Che  lur  i  mote; 

». 



H 

Tempo  pa$sat0  p^ommo 
Che  me  metès  Che  nóter  am  metés 
Che  té  tó  metesset        Che  òter  metessef 
Che  lii  1  metès  Che  lur  i  metés. 

(a)  Sotto  questo  modello  coniugansi  tutti  i  verbi  terminanti  in  à, 
come  Ama,  Ara,  Baia,  Disnà,  Ralà,  Grignà,  Mafidàj  Nodà,  Sunà,  ecc. 

In  varie  parti  della  Toscana ,  ed  anche  in  Provenza,  si  usa  sop- 
primere  1  ultima  sillaba  dei  verbi  :  onde  dai  Toscani  si  pronuncia 
Cammina,  Fa,  Partij  ecc.  e  dai  Provenzali  si  dice  Caressà,  Ligà,  Ma- 

rida, DourmL  ... 

(b)  Abbiamo  ancona  un'altra  sorta  di.  geirundi,  di  cui  ci  danno 
esempio  i  modi  Inda  'ti  pelando.  Inda  'n  segando,  ecc.  Mi  pare  che  trovi 
un  riscontro  nel  gerundio  de*  Latini,  retto  dalla  preposizione  Ad. 

(e)  Nella  prima  persona  plurale  mettiamo  tra  il  pronome 
ed  il  verbo  la  sUlaba  ma  o  T inversa  am,  invece  di  sui&ggere 
al  verbo  stesso^  la  earatteristica  m.  Questo  modo  è  proprio  anche 
del  Bormiese.  -.       .       .  \        .' 

(d)  Il  Chiarissimo  B.  Biondelli,  nel  Voi.  II.  ddl  Politecnicoy  scriveva  : 
«  È  da  notarsi  quella  proprietà  dei  dialetti  lombardi  di  raddoppiare 
i  pronomi  personali  in  certi  verbi  nelle  persone  2.^  e  3.^  d  alcuni 
tempi,  come,  nel  milanese  :  mi  dormi,  ti  te  dormet,  fó  el  dorma,  nel 
basso  piemontese  ;  mi  a  dormi,  li  a  (  dormi,  Vi,  el  dorm,  ripetizione 

che  riscontrasi  egualmente'  in  alcuni  dialetti  Celtici,  nei  quali  di 
più  trovasi  ancora  fra  il  pronome  ed  il  verbo  la  vocale  a,  di  cui 
Ignoriamo  il  valore.  » 

(e)  L*uso  del  Passato  perfetto  semplice  è  intieramente  dismesso in  città,  e  sentesi  di  rado  anche  tra  i  rustici. 

('f)'É»  degno  di  particolare  considerazione  l'uso  che  noi'  facciamo 
delia  2.^  persona  singolare  dell*  Imperativo.  Esm  viene  aséai  di  so- 

vente impiegata  invece  del  Presente  dell*  Indicativo  \*  del  Pafóato 
perfetto,  e  talvolta  anche  invece  dell*  Infinito.  Il  Prof.  F.  Bonatelli, nel  N.  57  delia  Rivista  Italiana,  invita  i  filologi  e  linguisti  a  voler 
prendere  in  considerazione  questa  forma  grammaticale.  Nello  stesso 
numero  il  signor  Bonatelli  dava  alcuni  esempi  di  questa  particolarità 
in  dialetto  bresciano  ;  ed  io  mi  prendo  la  libertà  di  tradurre  i  me- 

desimi in  bergamasco. 

Ivaiiiano 

Gli  assassini  allora  balzano  alla         I  assassi  alura  sbalsa  a  la  ca- 

carrozza  e  gli  appuntano  i  col-  rossa  e  póntega  i  cortei  a  la  gola; 
telli  alla  gola;  ma  egli  corag**  ma  liì  coragiùs  stràpega  Tarma 

gioso  strappa  l'ai^maad  uno  di  a  ii  de  lur  e  con  quela  fai  srapà essi  e  con  quella  li .  mette  tutti  toc. 
in  fuga. 



hi^ 

Ivauaho  Bbb«aiìa«co 

Egli  non  volèFtt:  ÀPenit»;  ina  /  '  '|ù  lv'T{p!(i  fatica  egn;  ma  nóter noi  lo  pigliammo  per  lin  ()raccio  clàpel  per  ù  bras  e  strassinel 

e  lo  trascinammo  a  forza.  Io  poi,  per  forsa.  Me  pò*  quando  ó  èst 
quando  vidi  che  la  cosa  si  mettea  che  Tafare  '1  sa  metia  mal  >  M iDale,  me  ne  andai.  so  e  va. 

IVAUaMO 

Io  ìd  sgridai  e'*  voi  «n^re  Me  \ò  U6àt^dréfe'ifé(ter  sempe^ 
tener  doro.  -té  dar.*  .-  '    -  ^•/ 

(g)  L' Infinito'  italiano  preceduto  dalla  3.^  péifscnà  «ingoiale/  j4 
plunde  dell'Imperativo  de*  veHbi  Andare,  Venire^  Stare; in  bergamtaoél 
si  traduce»  pure  coU*Imperativo.  Lo  stesso  avviene  andio^in  inglese^ 
colla  differenza  però,  che  in  questa  lingua  i  due  Imperativi  sdno^ 

uniti  datta  congiunzione  oncf;  Veggansi  gli  esempi  seguenti  :  '* ::•'.■•'•  :.  -f 

Ivauiaiv»  llBB«aMAec«  IwiiBn 

Andate  a  dirgli  Indé.disiga  Go  (and  teli  him  ' 
Venite  a  danni  là  lezione   VegìiA  dém  la  lessiti   Guiiie  aod'give  my  feasorti 
Restale  ad  aiutarci    .:  -  Sic  ihé  aidém  Stsy  ami  iielp  us.      .  i 

(1)  Secondo  questo  niodello  coniugansi  pressaobò^Éutti  i  verbi^  ebe> 

corrispondono  ad  un  verbo  italiano  terminante  in  erfi '.piano  o  sdruci 
riolo»  e  in  tir^z'come  per  esd:  Lès^  Leggere;  &!^f^ r$cmete ;  D^hi 
Dolere;  Puri,  Parere;  S«irt/ Sentire;  ecc.  .    '  •• 

Intralascio  dì  registrtre'  le  coniugazioni  de*  telici  irregolattj 
poiché  sareU>e  éosa  troppo  lunga;  ne  indicherd  leianomaHetl  eutf 
posto  :;lier'VOcaholariò.''     ^  J  ■•    -^ 
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Agg. 
Aw- 
ApwìL 

OTOSa 

Com. 
Dial. 
Dim. 
Biz. 

Es. 

|É0r  Àeeoteaciiiva 
»  Aggiunto  e  Aggettim 
»  Avverbio  e  Avverbiale 

ÀTvilitivo 

Bergamaseo 
Bresciano.   : 
Cèltieo: 
Gomafifeo 

»  Dialetto 

.Diminutivo      . »  Dizionario 
b  Esemj^o 

P;  afepx;  ti^  Femminile 
Fig.  «  Figuratamente 
Fr.  »  Francese 

».  ' 

Gmw*     ' 

Gr*   i 

It. 

M.  0  Masc. 
Mant. 
Met. 
Mil. 
NapoL 
N. 
Onom. 

1>'  Oeiìóveee 

*i-'€reooi..  •  •  '.  • Iti  Inglese 
»  Italiano 
»  Latino 
»  Maschile 
»  Mantovano 
»  Metaforicamente 
»   Milanese 

»  Napoletano 
»  Nome 

»  Onomatopeico 

iP«8g-     P^J^ 
Piemont.  » 
PI. 
Prov.  » 
Provenz.  •. 

SidL  » 
Sig. 
Sing; 

Sp. 

Ted. 
T.  0  Ter. 
Tose* 

V. 
V.  Bond. 

V.  Bremb.» 

V;  Cai-     •% V.  Cav. 
y.  di  s. 

V.  G. 
V.  I. 
V.  s. 
V.  S.  M. 

V.  0  Ved.» 
Venez.  » 
Vezz.         » 
Vocab,       » 

» 

» 

» 

»'
 

». 

» 

». 

» 

Peggfa»ratiTo   ̂  
Piemontese 
Plurale 
Proverbio 
Prove]fii!zale 
Siciliano  \ 

Significa 
Singolare 

Spagnuolo 

TeAesjo  ̂  

Termine 

Toscano. Verbo 
Valle  Bondione 
Valle  Brembana 
Valle  Galepio 
Valle  GaraUiait 
Valle  di  Scalve 

Valle  G\andnid  * Valle  Imagna 
Valle  Seriaha 
Valle  S.  Martino 

Vedi 
Veneziano 

Vezzeggiativo 
Vocabolario. 
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M 1  dialetti  tianno  importanza  non  solo 
pella  storia,  ma  per  conoscere  e  senten* 

ziare  sull'organismo  della  lingua  «  e  P^r 
essere  una  guida  agli  etnologi  nello  studio 
dei  vari  elementi  concorsi  a  foimare  una 

nazione,  h 
VbOEZZI  —  RUSCALLA. 

A  Questa  prima  lettera  dell'alfa- 
beto prende  vario  significato  a 

seconda  delle  parole  alle  quali 

è  unita ,  od  a  seconda  de*  di- 
versi modi  coi  quali  viene  pro- 

nunciata. 

A  -  A,  preposizione  del  terzo 
caso.  Alla  preposiz.  A  italiana 
si  aggiunge  la  lettera  D,  allora 
che  in  altra  vocale  s*  incontra. 

A'  -  Segno  quest'/!'  coH'apo- 
strofo,  perchè  è  il  raccorciato 
di  Anche.  Vegne  a  me  -  Vengo 
anch*  io. 

Aa  -  Interiezione  colla  quale 
si  mostra  di  risovvenirsi  d'al- 

cuna cosa.  Aa  sé  -  Ah  si. 
Aa  -  Vale  anche  Hum  bum, 

cioè  Capisco,  Intendo. 
Aa?  ed  anche  Eh?  Nella  in- 

terrogazione serve  a  ridoman- 

dare quel  che  non  si  aveva 
capito  da  prima.  Kh?  Che?  Che 
cosa?  Che  cosa  avete  detto? 

Aa?  Ahn?  «  Interiezione  che 
significa  :  Sono  o  non  sono  im 
uomo  io?  Si  poteva  trovar  di 
meglio?  Vi  sarebbe  ella  venuta 
in  mente  ?  e  cento  cose  simili.» 
(Alessandro  Manzoni,  Promessi 

Sposi), 
4A/  Pronunciato  seccamente, 

e  con  aspirazione  forte  dopo 
IV/,  ed  alzando  prestamente  le 
spalle,  signif  disapprovazione, 

negazione.  E'I  vii  a  slo  laùr? 
È  egli  vero?  Ahi  No,  Mainò. 

Ahi  Si  adopera  pure  per  mi- 
nacciare. Ah  balòsf  \ìì  ribaldo! 

Da  rA  fina  zo  al  B'òs  od 
anche  Da  Va  fina  al  ron  -  Modi 
usati  dairAssonica  nel  sig.  di 
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Aa Abac 

Per  filo  e  per  segno.  Per  Tap- 

punto.  Cònióla'nlréga  da  l' A 
fina  zo  al  Dos  -  Narrare  per 
filo  e  per  segno,  per  Tappunto. 

Inid'l  ga  di%:  Contevila  Mréga  intréua 
Da  VA  fina  20  al  HÒi,  ccìn*-fò  sta  bèga, 

jla,  in  V.  S.  M.  e  in  V.  G.  dicono 

A/'  al  plurale  -  Ape,  Pecchia. 
(Questo  preziosissimo  animaletto 
vive  in  società  0  famiglie  nu- 

merose ,  che  diconsi  Sciami 

(Sam)f  a  capo  de'  quali  vi  è una  femmina  che  denominasi 

regina  —  Fuco  o  Pecchione^  Ape 
maggiore  dello  altre ,  ma  che 
consuma  e  non  fa  miele. 

Béden  de  ae,  e  in  V.  S.  M. 
dicesi  lié(jhen,  in  V.  I.  Benèta, 

in  V.  Calep.  Pane,  in  V.  G. 
PfèffH ,  in  V.  di  S.  Pédem  e 
Pelota  -  Favo,  Fiale,  Fialone. 
V(?cli  Déden. 

Cassola  de  ae,  che  in  V.  S.  M. 
chiamasi  Btsòl ,  in  V.  Calep. 
/hof/cs,  in  V.  di  S.  Bus  de  ae, 
in  V.  (j .  e  nella  V.  Ser.  sup.  Corbèl 

e  Sfjorbèl,  in  Olerà  Cobtdh  -  Al- 
veare o  Alveario,  Arnia,  Bugno, 

Melario.  (Cassetta  che  si  pre- 
para alle  api  perchè  possano 

fabbricarvi  il  miele,  la  cera,  ecc. 
Mas  0  Ptc  de  ae,  ed  in  V.  I. 

Gùìiisél  0  Mòc  d'ave  -  Gomitolo. 
Dioesi  delle  pecchie  ammuc- 

chiate insieme. 

Polita  0  Punta  di  ae,  ed  in 

V.  I.  Veni  di  ave  -  l'ungigliene, 
i/ago  delle  pecchie. 

Sam  de  ae  -  i>ciame  0  Sciamo. 

Quantità  di  pecchie  che  abitano 
insieme. 

Aana  Avanzo. 

D^aàns  -  D'avanzo,  cioè  Vixx 
del  giusto,  Più  del  dovere.  Di 
soprappiù. 

itantàs  (  T.  di  Stamper.)  Van- 
taggio. Assicella  rettangola ,. 

bislunga ,  con  due  regoletti 
chiamati  Staggi  {Sponde)^  che 

fanno  sponda  a  due  lati  con- 
tigui. Sopra  il  vantaggio  e  con- 

tro gli  staggi  il  compositore 
trasporta  ordinatamente  e  colla 

interposizione  di  un'interlinea, 
le  righe  a  mano  a  mano  che  le 
ha  formate  sul  compositoio. 

Aantàs  co  la  balestra  -  Ba- 
lestra. È  come  un  grande  van- 

ta^rgio,  a  tre  staggi  che  hanna 
nel  lato  interno  un  canale  entro 

cui  scorre  un'assicina,  che  è 
propriamente  la  Balestra,  e  fa 
come  un  doppio  fondo  ,  sopra 
cui  bi  dispone  la  pagina. 

Aanlafii  (T.  di  Stamper.)  Piccolo 
vantaggio.  Vedi  Aantàs. 

Aanlasi  co  la  balestra  0  Da- 
lesirina  -  Piccola  balestra.  Vedi 
Aantàs. 

Aanle  ed  anche  Innc  Avanti ,. 
Innanzi.  Lat.  Ante.  Vedi  inde. 

Aantef  -  Kntri.  Lo  diciamo 

a  persona  che  sentiamo  bus- 
sare all'uscio,  per  accennarle facoltà  di  entrare. 

Aantef  -  Trana  Serve  a  con- 
culcare prestezza  nel  farqualche 

cosa,  e  vale  lo  stesso  che  Sbri- 

gati, Spedisciti —  Trana  è  anche 
voce  con  cui  si  dà  segno  al  corso. 

Aarésuia  Vedi  Avarèssia. 
Abac,  li  bachi  Abbaco.  Librettino, 

Libricciuolo  sul  quale  si  inipa- 
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rano  i  primi  rudimenti  delFa- 
ritmetica. 

k  talà  Si  usa  talvolta  per  ne- 
gare sclierssosamente.  Av  dighe 

che  Ce  tra  -  Vi  dico  ch'egli  è vero.  A  baia  -  Si  si. 

A  telM  A  balle  (  Fior.),  A  biz- 
zeffe» A  fu^one,  In  chiocca ,  A 

josa,  A  ribocco,  A  isonne.  In 
gran  copia,  In  abbondanza. 

AliaudauÀ  o  Baudauà  Abban- 
donare e  Abandonare. 

Ateniueed  anche  IMalgaritino 
Margheritine.  Piccoli  globetti  di 
vetro,  coi  quali  si  fanno  vezzi, 
e  altri  ornamenti  femminili. 

jitoo!  Vedi  Cargo, 
Aliaslaaiia  Abbastanza  o  Aba- 

stanza,  Quanto  basta. 
Abàt,  itbato  Abate  o  Abbate. 
Atalìt  Abbattuto,  Prostrato. 
Albeccdare  Vedi  Abicidare. 
Abcl  Abile,  Atto. 
Akciase,  AbcUiiii)  A  bel  bel 

A  bell'agio.  Adagio,  Bel  bello, 
Pian  piano.  Lentamente. 

.-1  belasi  ofàc  -  Adagissimo, 
Lentissimamente. 

Fa  Q'belusc  -  Non  far  rumore. 
Parla  a  bdase  -  Parlar  som- 

messo o  sommessamente,  con 
voce  sommessa  o  bassa. 

Albeli  Abbellire  o  Abbellare,  Far 
bello. 

Abcgnaboga  Vedi  Abissaboa. 
Àbei  e  WcaiU  Abito ,  Vestito , 

Vestimento.  Fr.  Habil. 

Abei  ariùs  *>  Abito  vistoso, 
di  bella  vista,  che  soddisfa  al- 
rocchio. 

Abei  asiàt  -  Vestito  vantag- 
giato, che  pende  piuttosto  nel 

dovizioso  che  nello  scarso.  Fr. 
Habit  ai  sé. 

Abet  ben  fac  -  Vestito  attil- 
lato. Vestito  fatto  con  eleganza 

e  squisitezza. 

Abei  che  no  ria  *n  nigii  toc, 
pòer  0  poari  -  Saltaniindosso, 
Vestimento  misero  e  scarso  per 
ogni  verso.  Fr.  Ha  bit  affarné. 

Abet  che  va  Aéf-  Vestito  giusto. 
Vestito  giusto  alla  vita. 

Abei  che  va  a  penèl,  piiurài 
adòs ,  sirincàt  ados  -  Vestito 

dipinto.  Sto  àbel  al  ve  'a  a  penèl, 
al  va  sta  benù  -*  Questo  vestHo 
vi  sta  dipinto. 

Abet  che  va  miga  bé  -  Vestito 
disadatto. 

Abet  còmorfo-  Vestito  comodo. 
Abet  de  condissià  -  Gramaglia, 

Bruno.  Abito  lugubre  che  si  porta 

per  onoranza  de' morti. Abet  de  gala,  de  lusso  o  de 
parada  -  Vestito  di  gala. 

Abet  de  la  festa  -  \  estito  da 
festa  o  del  di  delle  feste.  Abito 
domenicale. 

Abet  dd  de  d' laùr  -  Vestito 
ordinario.  Vestito  giornaliero, 
quello  che  si  porta  tutti  i  giorni. 

Abet  de  sliepàs  -  Vestito  da 
strapazzo. 

Abet  giòstàt  so  -  Vestito  ras- 
settato. 

Abei  istréc  -  Vestito  stretto. 
Abet  larg  -  Vestito  largo. 
Abet  lis  -  Vestito  ragnato. 
Abet pessdt so  "Xesiìto  rattop- 

pato, rappezzato,  rabberciato. 
Abei  rèe  -  Vestito  agiato,  cioò 

largo  e  abbondante  intorno  alla 

persona. 
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Abel  sodo  -  Abito  positivo , 
modesto. 

Abei  tot  indàc,  indàc  afac  - 
Vestito  rifinito,  ridotto  a  non 

potersi  più  portare. 

Fas  un  àbel  n'óf^  Rinnovarsi il  vestito. 

L'è  miqa  Vàbel  che  fa^l  fra  - 
L'abito  non  fa  il  monaco,  cioè 

Non  si  deve  giudicare  dall'es- terno. Lat.  Barba  non  facit 
pfìilosophum. 

jiblà  Vedi  Avià. 

Abtà  a  er(/ù^  \int3Lve,\ediAidà. 

iiblaroi  Vedi  Aviar'òi. 
Abicì,  Abicidaro  c^  Abecedare 

Abbici,  Abbecedario,  e  con  voce  ' 
bassa  Abbia bbò.  Libricciuolo  sul 

quale  s'insegna  l'alfabeto. Abilità  Abilità. 
Ablol  Vedi  AlbiÒL 
Abissaboa  ,  Abissagrog:»  e 

Abefifiabog:«  A  spinapesce  , 
cioè  In  qua  e  in  là  quasi 
serpeggiando. 

Abita  Abitare. 
Abitànt  Abitante,  Abitatore. 
Abitasfiiù  Abitazione  o  Abita- 

gione,  Casa,  Dimora. 
Abius  Camiciotto  Sorta  di  so- 

pravveste di  tela  che  pende 
infìno  al  ginocchio  o  {  9co  al 
disotto  ,  con  tasche  in  petto , 
ed  affibbiata  alla  vita  con  una 

cintura,  l'r.  Blouse. 
Questa  voce  è  una  delle  tante 

che  la  recente  dominazione  dei 
Francesi  ci  lasciò ,  e  che  la 
moda  continua  ad  introdurre. 

Veggansi  per  es.  Palelòj  Lorgnèt, 
pia  fu  ̂   Cabarè,  Tricoté,  Gilè, 
Bonèl,  Percdl,  Sortù,  ecc. 

Abocato  Gusxo,  Sapore. 

Vi  che  gh'à  bu  abocato  -  Vino 
abboccato  ,  cioè  Vino  amabile 
e  soave  al  gusto. 

Abondaiksa  Vedi  Bondansa. 

Abóuo  Abbuono.  Voce  dell'  uso 
che  vale  Sconto  ,  Diminuzione 
di  debito  che  fa  il  creditore. 

Abòs  Abbozzo,  Bozza.  Prima  forma 

cosi  alla  grossa,  d'una  cosa,  e 
propriamente  di  scoltura,  pit- 

tura, scrittura  e  simili. 
AboiiAà  Abbozzare. 
Abo^sèt  Bozzetto.  Chiamano  cosi 

i  pittori  lo  schizzo  in  piccolo 
di  un'opera  grande. 

A  bòt  a  fas  A  catafascio,  Senza 
ordine,  A  vànvera.  Alla  peggio, 
Confusamente. 

A  brasMàut  Vedi  Brassànt. 

Abregé  Voce  pretta  francese 
che  vale  Ristretto,  Compendio, 
Sunto,  Sommario. 

Abrexiàs  V.  I.  Rattristarsi,  At- 

tristarsi, (Contristarsi.  Ted.  Ab- 
brechm.  Abbattere. 

A  brod  iardér  A  casaccio , 

A  vànvera,  Confusamente,  Co- m'ella  viene. 

Fa  a  brod  Iardér  -  Far  ma- 
cello, Far  strage.  Trucidare. 

A  la  sprovista'l  ga  salti  cnprésse. 
Da  vegn  per  fa  i  Tore  a  biàd  lardar, 

Assonica. 

A  brondés  É  Io  stesso  che  A 

balòc  -  Vedi. 

Absinsio  Assenzio.  Lat.  Absyn^ 
thium, 

Abonà  Vedi  Banà. 

Abunàs  -  Abbonarsi ,  Asso- 

ciarsi, Appaltarsi,  Essere  am- 
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messi,  pagando  certo  prezzo» 

al  godimento  d'un  fissato  nu- 
mero di  rappresentazioni  tea- 
trali, alla  lettura,  o  simili.  Fr. 

S'abonner, 

Ataoaaiènt  Abbonamento ,  As- 
sociazione. 

1  bao«ra  Di  buon  mattino,  Per 
tempo. 

Abynà  Abusare. 
Abuiiif  Abusivo. 
Ae  Anche.  Ancora.  Ted.  Auck. 

Ai  Attucci,  Lezii,  Smagi,  Sman- 
cerie, Smorfie. 

Fa  di  ac  o  di  aciade  -  Fare 

attocci.  Atteggiare,  Frascheg- 
giare» Far  bagatelle  e  scherzi 

da  fanciullo  —  Cascar  di  vezzi, 

Abbondare  d*affettazion  fommi* 
nile. 

Noma  ac  o  Pie  de  ac  -  At- 
teso, Di  maniere  bambinesche, 

Lezioso. 
Ai  -  Vedi  Ali. 

Aem  Vacca.  Giovenca,  Vacca  gio- 
vane che  non  è  ancor  madre. 

Mucca,  Vacca  di  color  nero,  e 
in  generale  si  dice  di  Vacca 
che  dà  il  latte  o  ò. destinata 
a  darne. 

Aca  bèga,  biga,  bormia  o  orba 
(Tona,  de  dò  téle  -  Vacca  che 
da  uno,  da  due  capezzoli  non 
dà  latte. 

Aca  da  ù  bel  spigai  -  Vacca 
'  proporzionata,  ben  fatta. 

Aca  da  i  téle  sbarade  -  Vacca 

•  colle  poppe  alquanto  distanti 
fra  loro  :  si  giudica  che  debba 

'  dar  molto  latte. 

Aca  fresca  -  Vacca  che  ha 
partorito  di  fresco. 

Aca  pronta,  eh  ade  /ii-  Vacca 
fattrice,  pregna. 

Aca  socia  -  Vacca  che  non 

dà  più  latte  o  perchè  amma- 
lata, 0  perchè  ha  il  vitello  alle 

poppe. A  la  aca  -  Male,  Malamente, 
Alla  peggio. 

Al  crepar à  la  aca  a  ù  póer  om  - 
Noi  usiamo  dire  cosi  quando 
alcun  malvagio  si  trae  da 
prossimo  pericolo  di  morte,  o 
quando  a  persona  benestante 
viene  schivato  alcun  sinistro 

o' alcuno  scapito  che  pareva 
inevitabile.  Questo  nostro  det- 

tato si  potrà  rendere  cosi  in 

italiano  :  Quand'  uno  è  nato 
apposta  per  far  tribulare,  non 
dilefia  mai  ;  I  tristi  non  muoiono 

mai.  i  Milanesi  dicono  pure:  Mo- 

rirà pùtòsl  la  vaca  d'  on  póver 
om  ;  e  i  Francesi  dicono  :  Il 
mourrail  plutól  un  bon  chien 
de  heryer. 

Bisogna  senlin  amò  de  achs? 
Agli  né  amò  de  oche?  Maniera 
colla  quale  si  esprime  la  pro- 

pria meraviglia,  udendo  cose 
che  eccedano  sotto  qualche 

sapporto.  Questa  è  pur  mar- chiana ! 

Dormi  0  Slà'n  lec  fina  che'l 
canta  la  aca,  Lea  so  quando  7 
canta,  o  mùgia  la  aca  -  Alzarsi 
air  alba  dei  tafani,  cioè  assai 
tardi,  verso  mezzodì. 

Inda  a  fò,  o  Mena  fu  i  ache  - 
Condurre  le  vacche  al  pascolo. 

La  'n  vorà  fa  a'  la  me  aca  dot 
lac  -  É  lo  stesso  che  A  t' varo 

^gn  bu  o'  me  per  vergei,  e  vate  : 
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Avveirà  che  ta  abbi  ad  aver 

bisogno  di  me  ;  Avverrà  eh*  io 
ti  possa  essere  utile. 

Parla  lati,  fransés  come  dna 
aoa  spagnola  -  Vedi  Parla. 

Qaela  la  sarés  de  oca  f  o  La 
sarés  ùé  de  aca/  Esclamazione 

che  vale  :  Questa  sarebbe  mar- 
chiana, col  manico. 

Caai  de  mblinér,  fiale  ile  oslér, 
ache  de  oriolà,  ardéga  ma  lasséle 
&td  -  Vedi  Cadi. 

In  ca  so  la  aca  la  fa  sta  7 
bò  -  Vedi  Ca. 

Aca  -  Vacca.  Dicesi  per  ̂dis- pregio a  donna  disonesta  ;  onde 
Fa  la  aca  vale  Meret ricare , 
Puttaneggiare. 

Ffol  d' ona  aca  -  Vedi  Fidi. 
Aea  Acca,  trottava  lettera  del- 

Talfabeto  italiano. 

Ón'aca  -  Un'acca,  cioò  Nulla, 
Niente.   No  ali  òn'  aca  -  Non 
valere  un'acca,  un  lupino.  Non valer  nulla. 

Amm  É  pure  termine  degli  scavatori 
della  pietra  da  coti.  Vedi  Cui. 

Aca  0  Aca  oià  Anche,  Ancora. 
A  cftalù  Vedi  Caalù. 

Acada  Pappolata.  Dicesi  d'alcuna cosa  che  riesce  sciocca  o  scipita, 
e  si  direbbe  di  spettacoli,  com- 

posizioni o  simili.  L'è  stacia  òna 
acada  -*  Ella  è  stata  una  pap- 

polata o  pippionata. 
Acada  -  Lavoro  mal  fatto, 

acciabattato,  Acciabattamento. 
Acada  -  Corbelleria,  Farfal- 

lone, Strafalcione,  Grande  er- 

rore. /  fai  (ina  grand' acada  - 
Voi  avete  fatta  una  bella  cor- 
ibelleria. 

Aeada  -  Farfallone,  Detto 

spropositato  e  sciocco.  Stra- 
falcione. 

Acada  -  Vale  anche  Parola 
o  Azione  sconcia,  oscena,  laida, 
disonesta,  sconvenevole,  inde^ 
conte. 

Acadéaiia  Vedi  Cadémia. 
Acamò  Vedi  Amò. 
Acaoaa  Vacanza. 
Acarola  V.  S.  M.  (a  Calolzio) 

Scarafaggio.  Insetto  noto,  che 
in  altri  paesi  della  V.  S.  M.  è 
chiamato  Bòna,  in  V.  I.  Bigù, 
in  V.  Ser.  Bordo  e  Balóres,  in 
V.  G.  Scareàs. 

Acascia  e  Acona  V.  G.  Vac-* 
caccia,  Prostitutaccia. 

Acacfilbé  o  Aaiilbc  Benché,  An« 
corchè.  Quantunque,  Sebbene, 
Tuttoché. 

Acassibé  vale  anche  Stessa- 
mente. Vó  acassibé  -  Vado  istes- 

samente. 
Accnt  Accento. 

Accutà  Accentare,  Porre  gli  ac* 
centi. 

Accsnorio  Accessorio. 
Accia  Accettare. 
Acctacsio  Accettazione. 
Achcia  Vaccherella  o  Vaccarella, 

Vacchetta ,  Vaccuccia  ,  Piccola 
vacca. 

Achèta  -  Vaccuccia,  Sgualdri- 
nella, Meretricola,  Puttanella. . 

Achèta  •*  Vacchetta.  11  cuoio 
del  bestiame  vaccino. 

Achèta  •  Vacchetta.  É  un 

giornale  cui,  a  maggiore  con- 
servazione ,  si  suol  porre  la 

coperta  di  vacchetta  o  di  altra 

pelle. 
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Acladto  Vedi  Ac. 
kfàémmt  Vedi  Assidènt. 
Atiut  Acconto  (Tose),  Parte  di 

debito  che  si  paga  per  farsela 
poi  far   buona  nel   saldo  del 

'  conto. 

A  coptcdl  A  capitombolo  o  A  ca- 

pitondolo ,  Col  capo  ali*  ingiù. Ilant.  A  co  ficon  ;  Lat.  Inverso 
copile.  Vedi  Tòpicù. 
E$  o  Inda  tòt  a  copicù,  o  a 

cotobói,  0  a  colòmbole,  a  redòs, 
soisura  -  Essere  o  Andare  tutto 

sossopra  o  sottosopra,  a  soq- 
quadro ;  Essere  o  andare  tutto 

in  rovina,  in  iscompiglio. 
Acèrt  Accorto  ,  Esperto  ,  Fino, 

Astuto,  Sagace.  Acori  in  fina  dé^ 
Accortissimo. 

Vi  AaifRÒiid,  om  acori  in  fina  de, 
A  ssonica. 

Aci*cdità  (T.  di  Coni.)  Accredi- 
tare, Dare  credito,  Scrivere  a\ 

creditol 

A  crepapanna  A  crepapancia, 
A  crepapelle. 

Acik  V.  G.  Uomo  che  dice  cose 
disoneste  ,  sconce  ;  Sboccato  , 
Disonesto  e  soverchiamente  li- 

bero nel  parlare. 
Acwn*  Vacca  grossa.  Pel  senso 

figurato  vedi  Acoscia. 
Adàaa  Adamo.  Nome  proprio  del 
primo  uomo. 

Pom  d'Adam  •  Pomo  d*Adamo. 
Nome  volgare  di  quella  protu- 

beranza che  suole  occupare  il 
nodo  della  gola. 

Ad—c  Adagio,  Piano,  Lentamente. 
Vedi  Abelase. 

Adattare. 

Adalàs  -  Adattarsi  a  chec- 
chessia, Accomodarvisi,  Accon- 

ciarvisi.  Bisogna  odulàs  -  Bi- 
sogna adattarsi  (Tose  ).  Dicesi 

quando  uno ,  o  per  compia- 
cenza 0  per  mancanza  di  co- 

modi, bisogna  che  stia  contento 
o  a  mangiare  o  ad  alloggiare 
mediocremente  e  sotto  alla  sua 
condizione. 

Adatat  Adattato ,  Adatto ,  Ac* 
concio. 

Adebilà  Addebitare,  Scrivere  a 
debito. 

Adereofia  Relazione  di  amicizia 

o  di  parentela.  Aderenza,  Ami- 
cizia. 

Iga  di  aderense  -  Avere  atte- 
nenze, cioè  parentele,  amici. 

Aderì  Aderire,  Acconsentire. 
Ade»  Adesso,  Ora,  Presentemente, 

Attualmente. 
Adès  adès  -  Adesso  adesso  , 

Or  ora,  Teste,  In  questo  punto. 
Adès  du  agn  -  Or  son  duo 

anni  ;  Due  anni  sono. 
V è  bé  adès  che...  Maniera 

che  vale:  Egh  é  già  molto 
tempo  che....  Fr.  Il  y  a  bien 
hng-iemps  que.... 

A.dio  Addio ,  A  Dio,  Modo  di 
salutare.  E  odio  -  E  addio 
(Tose.)*  dicesi  per  Senza  più, 

Senz*aggiungere  altro. Adiritura  Vedi  Adrilura. 
Adora  Adorare. 
AdM  Addosso. 

Adòs  adòs  -  Dalli  dalli  o 

Dagli  dagli.  Maniera  di  ecci- 
tare altrui. 

Dà  adòs,  Fasla  adòs.  Inda  adòs 
a  ti,  ecc.  -  Vedi  Dà,  Fa,  Inda. 
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Aes 
Aes 

Adotà  Adottare. 
Ad  quid  ?  Latinismo  che  vale  : 

A  che  prò? 
Adrès  Voce  pretta  francese  fra 

noi  usatissima  nel  senso  di 

Soprascritta  ,  Indirizzo  ,  cioè 
Intitolazione  di  una  lettera  e 
simili. 

Adritiàra  Immantinente,  Subito, 
Tosto,  Addirittura  o  Adirittura. 

Adula  Adulare. 
Advèul  Avvento.  Cbiamansi  Av- 

vento le  quattro  settimane  che 
precedono  la  Natività  di  Gesù 
Cristo. 

Aér  Agliaio  ,  Luogo  piantato d'agli. 

Chi  al  ti  bel  aér,  i  la  piente 
de  zenér  -  Chi  vuole  un  buon 
agliaio,  lo  ponga  di  gennaio. 

Àer  V,  G.  Aria,  Aere.  In  Greco 
e  in  Latino  dicesi  pure  Aer, 

indù  coi  yamb*  o  ccl  cui  a Vùer  -  E  lo  stesso  che  Inda  coi 

gambe  per  aria  -  Vedi  Aria. 
Àcr  Vale  anche  Labbro  ,  ed  in 

questo  sig.  abbiamo  eziandio 
Ama,  Làer,  Oradél  de  la  baca  - 
Vedi  Làer. 

Aèrt  Strombatura  ed  anche 
Strombo.  É  quello  sguancio 
nella  grossezza  del  muro  ai 
Iati  della  finestra ,  per  cui 

r  apertura  di  essa  va  allar- 

gandosi verso  l'interno  della stanza.  Ciò  fassi  affinchè  le  im- 
poste, meglio  spalancate,  diano 

meno  ingombro  e  più  lume.  La 
strombatura  si  fa  talora  anche 

alle  porte  —  Strombare ,  fare 
una  strombatura. 

Àe«  V.  S.  M.  Sorgente.  Vedi  Are$. 

Aes,  Pa8;héra  Molti  sotto  questi 
due  nomi  del  nostro  dialetto, 
confondono  due  alberi,,  che 
hanno  bensì  molta  rassomi* 
glianza  fra  loro  ,  ma  che  pur 
sono  tra  lor  differenti.  Sono 

questi  simili  nella  lunghezza  , 
nella  grossezza  e  nelle  frondi 
{Gogi,  Pome)  ̂   le  quali  sono 
lunghette,  brevi,  dure  e  folte. 
Ma  ò  però  questa  differenza 
dalfuno  all'altro ^  cioè,  che  il 
colore  delle  frondi  della  Pa- 
ghéra  (in  It.  Pezzo)  è  più  scuro 
assai  di  quelle  deir^d5(lt.  Abete, 
Abezzo  e  A  vezzo),  le  quali  sono 
ancora  alquanto  più  larghette, 
più  tenere,  più  lisce  e  manco 
appuntate.  Oltre  a  ciò  la  cor- 

teccia del  pezzo  {Pagherà)  ne- 
reggia ,  è  tenace  e  arrendevole 

come  una  coreggia  :  e  quella 
dell'abete  {Aès)  biancheggia, 
e  nel  piegarla  agevolmente  si 
rompe.  I  rami  (Duse)  del  pezzo 
si  rivoltano  per  lo  più  a  terra, 

il  che  non  fanno  quelli  del- 
l'abete.  Producono  amendue  i 

frutti  (  Codcghi ,  Cioló  ,  Cucù 

d'paghéra,  tìabòne,  Bonéie,  Pise, 
Mossèc,  Teni,  Base,  Maschinsune, 
Còche)  lunghi  una  spanna,  colle 

squamme  più  sottili  e  più  aper- 
te, che  non  lo  sono  quelle  delle 

pine  ,  nelle  quali  è  un  seme 
bianchiccio,  senza  veruna  mi- 

dolla. Il  pezzo  (Pagherà)  per 
lo  più  fa  la  sua  ragia  dura , 
e  condensata  tra  la  corteccia 
e  il  tronco ,  comeché  qualche 
volta  distilli  ancor  egli  della 
liquida ,  simile    alla    larictiia« 
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E  Tabete  (Aès)  fa  quel  liquore 
eccellentissimo,  che  volgarnien- 
te  è  chiamato  da  chi  Lagrimo, 
e  da  chi  Olio  di  avézzo. 

AeMà  (j rande   e  grosso   abete. 
«  Vi  è  in  Toscana   un   luogo 
che   da    un    abete    smisurato 
prese  il  nomignolo  di  Abetone.» 
(fi    B.  Giuliani).  ̂  

Aiàhel    Affabile.    Un   om    afàbel 
con   (oc   -    Uomo   alla   mano , 
cioè  affabile  con  tutti. 

Afàe    Affatto ,   Interamente ,    In 
tutto  e  per  tutto.  Afàc  afac  - 
Affatto    affatto,   Affatto    affat- 
tÌ2>simo. 

Afàn   Affanno  ,  Ambascia  ,  Diffi- 
coltà di  respiro. 

Atmvààm  Affannarsi,  Pigliarsi  af- 
fanno. 

Afanàt   Affannato,   Pieno  d'af- 
fanno, .Ansante. 

Afare  Affare,  Faccenda,  Negozio, 
Bisogna. 

A  fare  balùrd,  serio,  shnc  - 
Affare  o  negozio  intrigato,  im- 

brogliato, implicato. 

Affire  tnàgher,  so  l'os  -  Affa- 
raccio,  Affare  di  poco  lucro. 

Fa  di  a  fare  -  Fare  faccende. 
Spacciare  molta  mercanzia. 

Ve  a  fare  finii  -  É  affar  fatto, 
É  negozio  concluso ,  e  metaf. 
É  affare  finito ,  Ella  è  spac- 
ciata. 

Afare  -  Si  usa  anche  invece 
di  Laùr,  ed  allora  serve  per 
designare  un  oggetto  che  non 
si  vuole  o  non  si  sa  qualificare 
più  precisamente.  Dai  Toscani 
si  dice  Affare  nello  stesso  si- 
gnificato. 

Afarù  Grande  affare,  cioè  d'im- 
portanza 0  di  lucro;  Affarone 

(Tose). 
L'è  un  afarù  o  il  negossiù  - 

É  un  affarone  o  un  negozione 
(Tose). 

AfeAfiiù  Affe^sione.  Vedi  Amùr. 
Afclàl  Affettato.  Dicesi  quegli 

che  usa  negli  atti,  nelle  parole 
e  negli  abili  soverchio  artifizio. 

Afetaiifilù  Affettazione. 
Afróni  Affronto,  Insulto,  Ingiuria. 
Afrouiàs  Sdegnarsi,  Adirarsi. 

Intdt  de  quest  ol  Prensip  se  n  a  fi  onta, 

E  *l  respónd,  in  dol  volt  ró$  e  rabìiis. 
Assonica. 

Asrènt  Agente,  Quegli  che  tratta 
i  negozi  altrui. 

Ayènl  de  stude  -  Agente  di 
banco,  Chi  presta  la  propria 
opera  nel  banco  di  negozianti, 
banchieri  e  simili. 

Prim  agènt,  Agènt  tnagiùr  a 
principàl  -  Ministro,  Colui  che 
in  assenza  del  padrone  lo  rap- 

presenta ,  parla  cogli  avven- 
tori, ne  riceve  le  ordinazioni, 

e  soprintende  ai  garzoni. 

Ag^h^  Raccorciato  di  A  ghe.  Vedi 
Ghe. 

Aghé^n,  Taghégn  o  Dal  vàe 
V.  G.  Bacio ,  e  nel  Lucchese 
Ombaco,  Si  dice  di  luogo  vólto 
a  tramontana  o  riparato  dal 
sole.  Vedi  Vdc. 

Agher  Agro.  Aggiunto  di  frutto 

'  che  hanno  del  piccante,  come 
limoni  e  simili.  Lat.  Acer. 

Ciapà  V  agher  -  Inagrare  o 
Inagrire,  Divenir  agro. 

CA'  d  agher  in  boca ,  no  pò 
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spùdà  dols  -  Prov.  còl  quale 
incomincia  una  composizione 
di  Gio.  Bressano,  e  sig.  :  Cai 
ha  in  bocca  il  fiele ,  non  può 
sputar  miele. 

Ac;her  A  Casnigo,  V.  G.»  e  altrove 
chiamano  cosi  il  loro  territorio; 
Agro.  Gr.  Agros;  Lat.  Ag^r  e 
Ted.  Acker,  Campo. 

Agri  Agire,  Operare. 
Asio  Aggio.  T.  di  commercio  che 

indica  quel  vantaggio  che  si 
dà  0  riceve  per  aggiustamento 
della  valuta  d*una  moneta  a 

quella  d'un' altra,  ovvero  per 
barattare  la  moneta  peggiore 
colla  migliore. 

Dà  l'agio  -  Dare  agio,  Dar 
comodità  di  tempo. 

A^i^às  Commuoversi  »  Pertur- 
barsi, Agitarsi. 

Agi»  V.  G.  Aquila.  Fr.  Aigle. 
No  capi  gne  agla  gne  bagla  - 

Vedi  Capi. 

As^èl  Agnello ,  Pecorino.  Parto 

della  pecora  che  non  sia  an- 
cora uscito  dell'anno. 

Quando  l'agnello  è  uscito^del- r  anno ,  a  Parre  è  chiamato 
Sterpai;  dai  due  ai  tre  anni 
è  chiamato  Vastf  ;  dai  tre  ai 
quattro  anni  Tersa;  dai  quattro 
ai  cinque  Quarta. 

Agnél  -  Fig.  dicesi  delle  per- 
sone ,  ed  anche  degli  animali 

mansueti,  docili.  L'è  un  agnèl  - 
É  un  agnello,  cioè  É  mansueto 
come  un  agnello.  Fr.  Cesi  un 
cgneaUé 

Al  mar  piò  agnei  a  Pasqua, 

che  pégore  'n  tot  fan  -  Muoiono 
più    agnelli    a    Pasqua ,    che 

pecore  in  tutto  l'anno.  Questo 
proverbio,  che  ci  ricorda  anche 

l'antico  uso  di  mangiare  l'a- 
gnello pasquale ,  .corrisponde 

airaltro  :  Al  va  a  la  bacar éa 

pio  lance  cdei  che  mans,  ed  al 
Toscano  :  Al  macello  van  più 

capretti  giovani  che  vecchi. 
Asuell  Agnellino,  Agnelletto. 

01  Siynùr  al  crea  Cagneli  col 

so  pradeli  «  Si  dice  a  consola- 

zione di  chi  si  lagna  de*  figliuoli 
troppo  spesso  sorvegnenti.  I 
Lucchesi  dicono:  Nata  la  crea- 

tura, nata  la  pastura. 
A^nén   e    Gnés   Agnese.   Nome 

proprio  di  donna. 
A  sanC  Agnés  i  laser  te  fò  d' la 

sés,  0  A  sani' Agnés  cor  la  loserta 
per  la  sés  -  A  S.  Agnese  (2 1  Gen.) 

soglionsi  vedere  le  prime  lu- 
certole. Dicesi  per  indicare  che 

a  quest'epoca  generalmente  l'a- ria comincia  ad  esser  più  mite. 
Asola  V.  Uremb.  sup.  Aquila. 

AgésI  Agosto. 

01  prim  de  d' agóst  -  Fer- 
ragosto. Il  primo  del  mese  di 

agosto,  detto  cosi  da  Ferie  di 
Augusto  —  Ferrare  agosto,  dicesi 

quando,  ad  imitazione  delle  fe- 
rie augustali,  il  primo  giorno 

di  questo  mese  si  fanno  gozzo- 
viglie e  conviti. 

O'  agost  as'  marenda  'n  dal 
f)osc  -  D'agosto  si  merenda  nel 
bosco.  Sig.  che  in  questo  mese 

si  potrebbe  merendare  nel  bo- 
sco, portando  pressoché  tutte 

le  piante  i  loro  frutti. 

La  prima  aqua  d' agòst  la 
rinfresca  '/  base  -  Vedi  Aqua. 
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1  Diconlo  a  quel  Siero  infor- 
tito, che  serve  a  coagulare  il 

siero  per  farne  la  ricotta.  Dal 
Lat   Acer^  Agro. 

Ipràf  Sgraffa.  È  un  segno  for- 
mato da  una  linea  bistorta , 

figurata  in  guisa  di  due  s,  Tuna 

posta  pel  suo  diritto,  l'altra rivoltata  lateralmente,  cioè  da 
diritta  a  sinistra,  formanti  un 
beccuccio  nel  punto  del  loro 
contatto.  !•>.  Aijrufe. 

A^ramà  Agrimane.  Gallone  tra- 
forato a  merletto  (Pés)  per 

guernire  vesti  o  altro. 
A^irmwm  Aggravare.     . 
A^ravio  Aggravio  ,  Gravezza  , 

Gal)ella. 
As;rér  V.  Bremb. ..  Vaso  in  cui 

si  tiene  il  siero  infortito  {A(jro). 
k^Temmm  Aggressione ,  Assali- 

mento  —  Grassazione,  Assas- 
sinio fatto  alla  strada. 

A^essìtr  Aggressore ,  Grassa- 
tore. Colui  che  assa lisce  i  pas- 

sa?<?ieri  alla  strada  con  animo 
di  tor  loro  la  roba  od  ucciderli. 

.  Acrrèt,  Ag^reti  Agretto,  Agrigno, 
Acidetto. 

Asrimenfiùr  Agrimensore,  Colui 

che  fa  professione  di  agrimen- 
sura. 

A^o  e  Asher  V.  S.  M.  Pigro, 
Poltrone,  Ozioso.  La  voce  ver- 

nacola è  forse  VAcro,  che  Dante 

usa  nel  IX  Canto  del  Purga- 
iorÌQ  : 

Non  rugpio  si  né  si  mostrò  si  aera 
Tarpeia,   

A^is  Agone.  Pesce  noto  che  ha  qual- 
che somiglianza  coIKaringa. 

Aieaal  che.  •  •  •  ed  anche  A  or» 
che....  Prima  che....  Innanzi 

che....  Agudl  che'l  turna,  la 
'ndarà  ampó  -  Prima  che  ri- 

torni scorrerà  molto  tempo. 
Neirital.  nnt.  Avàte  significava 
Ora,  Adesso;  ed  in  questo  senso 
vive  tuttora  appresso  i  conta- 

dini della  Versilia,  di  Arezzo» 
di  Firenze,  ecc. 

Ai  Aglio. 
Aglieito  ,  Agliettino ,  Dicesì 

Taglio  fresco  e  giovane,  cioè 
non  ancora  spicciuto,  né  capi- tuto. 

Ai  dol  lùf  -  Latte  di  gallina. 
Pianta  bulbosa ,  comune  nei 
campi  e  negli  orti. 

Bigol  de  /ai -Tallo dell'aglio. 11  fusto  deir aglio,  in  cima  al 

quale  esce  il  fiore. 
Co  d'ai ,-  Capo  d'aglio.  Lat. 

Caput  alia. 

Spiga  d'ai  -  Spicchio  d'aglio. 
Tressa  d'ai  -  Kesta  d'aglio. 
Fa  cd$  ergù  co  l'ai  -  Tor- mentare alcuno,  Martoriarlo, 

Affliggerlo. 

Al  finis  pò  da  ccnela  co  l*ni La  Fama  che  de  tu  è  spedii  ol  cds, 

Assonica. 

AI  Usasi  talvolta  invece  di  /  nel 

sig.  di   Essi,  Eglino.  Vedi  /. 
Ai  !  Voce  esprimente  dolore.  Ah  t 

.Ahi!  Oimé!   Ohimè!    Lat.    Hai 

rnihì  f  Sp.  Ay  de  wx  ! 
Al  Vedi  Iqa. 

Aida,  AjoCà,  Aota,  Of  à  o  Ahià 
Aiutale,  Porgere  o  hare  aiuto; 
e  con  voce  della  poesia  Aitare^. 
Fr.  Aider. 
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Aida  la  barca  -  Aiutare  la 

barca  (Tose  ),  Soccorrere,  Sov- 
venire alcuno  in  qualche  afifare 

—  Far  peduccio,  vale  Adoperarsi 
per  alcuno  mettendo  buone 
parole  a  suo  vantaggio,  lo  che 
latinamente  direbbesi  Alicujus 
ratioues  rulas  habere ,  con/ir^ 
mare. 

No  podis  miga  aidà  -  Lo 
diciamo  comunemente  di  chi 

non  può  ricuperare  la  pristina 
salute ,  lo  che  in  italiano  si 

esprime  colla  maniera  Non  po- 
tersi rizzare  a  panca.  Il  nostro 

modo  vernacolo  vale  anche  Non 

attecchire,  cioè  Non  poter  mi- 
gliorare sua  fortuna. 

Aidei  che  Vaideró,  e  qualche 
montanaro  direbbe  anche  :  01 

Siguùr  al  ìiì  ronga  miga  d'  la 
polenta  (cioè  11  Signore  non 
tramesta  polenta  )  -  Dio  dice  : 
Aiutati  ed  io  t' aiuterò  ;  Chr 
s'aiuta.  Dio  Taiuta.  (ili  Inglesi 
dicono  :  God.  gives  us  hands,  bui 
does  noi  btild  bridges  far  us, 
cioè  Iddio  ci  dà  le  mani,  ma 

non  ci  fabbrica,  i  ponti.  ̂ 
AÌ0:aépe  Vedi  Aqaére. 
Aimaréa  Vedi  Avemaria. 

Mìa  Aglio  senza  spicchi ,  Aglio 
tamburino. 

iljada  V.  I.  Vivanda  fatta  di 
noci ,  aglio  ,  formaggio  ,  pan 
grattugiato  e  brodo.  In  V.  I. 
havvi  ancora  il  costume  di  fare 

quésta  vivanda  a  Natale. 

L*  It  Agliula  è  una  specie 
di  savoretto  ,  il  cui  principal 

ingrediente  è  l'aglio  trito. 
Ajàl  Vedi  Arai. 

Ajoi  Aiuto,  Soccorso»  e  poetica- 
mente Aita. 

iijotà  Vedi  Aida. 
AJotanl  Aiutante. 
W  Kgli.  Lat.  llle;  Fr.  //.  La  terza 

persona  singolare  di  un  verbo 
è  sempre  accompagnata  dal 

pronome  AL 
E  quanta 'l  miro  Uà  la  Ugna  e*l  fÒc, 

Al  cor^  al  ibótaf  al  $bal,  e*l  $a  fa  /ò'c. Assonica. 

JLl  Al,  Allo.  É  articolo  del  terzo 
caso. 

Al  -  Si  usa  anche  in  un 

significato,  dirò  cosi  congettu^ 
rale,  nei  modi  Xe  al  ved,  Xe 
al  seni.,,,  che  i  Toscani  tra- 

durrebbero pure  :  Al  vedere  , 
Al  sentire.  (  Fanfani ,  Vocab. 
de  ir  uso  losc). 

Al  Valle.  Vedi  Val, 

Ala  Ala,  pi.  Ale  o  .\li,  e  poeti- 
camente Vanni. 

Ala  dot  capei  -  Falda,  quella 

parte  del  cappello  che  fa  so- 
lecchio, e  che  si  chiama  anche 

Tesa  0  Piega.  Sp.  Ala, 
Aia  de  /idee  -  Lobo,  Parte 

del  fegato.  Nella  Musica  e  Amore 
del  Guadagnoli  leggiamo  : 

M  Che  a  eerli  ragazzacci  do  ler/ione 

Che  spalar  fanno  an*ala  di  polmone.  *• 

Ale  de  la  elada  -  Falde.  La 

parte  dell'  abito  cadente  di dietro. 

Ale,  o  Alèle  di  pès  -  Pinne, 

Ale,  Alette  de'  pesci.  Sp.  Alela; Fr.  AHeron;  Lat.  Pinna, 

Le  pinne  distinguonsi  in  Petto- 
rali, Quele  dol  slomec;  Ventrali 
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fuele  de  la  pansa;  Dorsali,  quele 
de  la  schéna;  Anali,  quele  apròf 
al  cui;  Caudali 9  quele  apròf  a 
la  tua. 

Cola  cua  eguài  a  i  ale  -  Ma- 
niera che  vale  :  Senza  perdita 

DÒ  guadagno. 
Dà  ala  a  vergù  -  Incitare , 

Istigare,  Stuzzicare,  Stimolare 
altrui  a  checchessia  ;  Dar  ra- 

gione ad  altrui  perchè  si  scaldi. 
Sp.  Dar  a  Ins. 

Fa  dà  20  %  ale  o  i  arie  - 
Vedi  Aria. 

La  pania  0  sèma  de  Vaia  • 

Soxnmolo,  cioè  L*estremità  delle 
ali.  Fr.  Le  boat,  Vexlrémilé  de 
Vaile. 

IS'o  irà  piò  gna  pè  gne  ala  - Vedi  Pè. 

Umocià  0  Tajd  za  i  ale  - 
Tarpare  le  ali ,  Spuntare  le 
penne  delfali  agli  uccelli.  Fr. 
Couper  les  ailes. 

Sbal  i  ale  -  Dibattere  le  ali. 
Alada  \edi    Valada. 

Bar  Alamari.  Bottoni  la  cui 
anima  è  allungata  in  forma  di 

ghianda  o  d'uliva,  ed  è  rico- 
perta di  iìlo,  di  seta  o  d'altro, che  vi  è  come  tessuto  a  mano 

colfago  (ili  alamari  hanno  per 
riscontro,  in  vece  di  ucchielli, 
altrettante  maglie  o  cappietti 
formati  da  un  cordoncino.  Dallo 

Sp.  Alamar. 
Aiamàr  -  Bottoni  gemelli. 

Son  due  bottoni  che  ne  for- 
mano come  un  solo,  fermati  a 

ciascuna  estremità  di  un  gambo 
comune,  e  destinati  ad  affib- 

biare due  opposti  ucchielli. 

JJarnià  Allarmare ,  Mettere  in 

apprensione. 
A  l'^arma  di  Dio  Questa  ma- 

niera,  comune  pure  ai  Bres., 

vale  :  Allo  scoperto  ,  All'  aria 
aperta. Albania  Albagia,  Boria. 

Perché  Vera  so'/  sodo  un  om  da  bé. 
Sema  atàasia^  e  ienza  fóm  de  dré, 

Assonica. 

Albe  Truogo,  Truogolo,  Trogolo. 
Vaso  in  cui  si  dà  comunemente 
da  mangiare  ai  polli ,  od  ai 
porci.  VAIveus  latino  sig.  propr. 
Letto  di  fiume ,  Alveo  ;  ma  si 

usò  pure  per  indicare  un  vaso 
da  bagnarsi. 
Nel  nostro  Albe  abbiamo  con- 

servato certamente  qualche  ve- 

stigio dell' Alveus  latino. Nel  Contado  di  Toscana  si  ha 

Albio,  ed  ha  lo  stesso  signifi- 
cato del  nostro  Albe. 

Albera  od  Albara  Alberella  , 
Tremula,  Pioppo  tremolo.  Albero 
noto  che  alligna  comunemente 

lunghesso  le  rive  de'  fiumi. 
Liyér  come  Òna  fajì  d'àlhera - 

Modo  tolto  dalle  foglie  dell'al- berella  ,  lo  quali  tremano  al 
più  lieve  spirare  di  vento,  per 
sig.  Un  uomo  leggiero,  di  poco 
giudizio  ;  Fraschetta,  Farfnlla, 
Farfallino,  Volandolo,  Volubile. 
Vedi  Ligér. 

Albergradùr  Albergatore,  Colui 
che  tiene  albergo. 

Alberto  Albergo.  Casa  in  cui 

per  danari  si  alloggiano  i  vian- 
danti ,  dando  loro  il  vitio  e 

l'abitazione.  NelFuso  presente 
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r  Albergo  è  un  po'  meno  signo- rile che  non  la  Locanda.  Ostello 

è  lo  stesso  che  Albergo ,  ma 
è  voce  disusata  nello  stile  or- 
dinario. 

Alberar  Vedi  Arborif. 
Albert  Alberto.  Nome  proprio  di 

uomo.  Fr.  AlbeiL 
Albicàc  Albicocca  o  Albercocca. 

Una  pianta  de  albicòc  -  Albi- 
cocco 0  Albercocco. 

Albiol  Piccolo  truogolo.  Lat.  Al* 
veolus.  Vedi  Albe. 

Alde^adisia  V.  di  S.  Infingar- 
daggine. Vedi  Ascadésia. 

AleaiiKa  Alleanza. 

Aléf  N'edi  AUevù 
Alèf  V.  U.  Chiamano  cosi  quel 

Grasso  che  i  polli  hanno  all'ano. 
Fra  noi  è  adoperato  come  ri- 

medio efficace  all'  asma.  Gr. 
Aleifar,  (irasso;  Aleifo,  Ugnerò. 
Sardo  Alipe,  Grasso. 

Alcifài  Documento ,  Carta  che 

si  allega  in  prova  d*  alcuna scrittura. 

Aléipher  Allegro,  Lieto,  Giulivo, 
Gaio. 

Alvgher  dol  ri -Allegro  (Tose). 
Ebbrifestoso,  Ciuschero,  Alto/Al- 
tetto.  Brillo,  Cotticelo,  Alticcio, 
Albiccio,  Alquanto  avvinazzato. 

Sta  so  alégher  -  Darsi  bel 
tempo,  Stare  in  allegria. 

GA'  è  poc    de   sia   aléyher  - 
Non  v'è  sciali,  Non  v'é  sfoggi, 

.    Non  c'è  da  scialarla. 
Aìcfjhar  -  Si  usa  talvolta  per 

salutare.  Addio,  Vi  saluto. 
Ale^rtiméi   Allegramente. 
Alefi:réa ,  Alesressa  Allegria  , 

Allegrezza,  Ilarità. 

A  V  Epifania  i  de  i  va  in  ale^ 
gréa  -  Vedi  Epifanéa. 

L'alegréa  ogne  mal  la  cassa 
véa  -  E  i  Toscani  :  Chi  ride  e 
canta,  suo  male  spaventa. 

Valf*gréa  iapms  oc  alS/gnùv'^ 

L'allegria  piace  al  Signore.  1 
Toscani  dicono:  Gente  allegra 
Iddio  Taiuta. 

No  loca  i  pè  léra  d*alegressa  - Vedi  Pè. 

Alei^ròi  Allegroccio,  Allegro  anzi 
che  no.  Vedi  Alégher, 

Alèi  Aliuzzo.  Uccello  noto. 
Alèta  Aletta.  Vedi  Ala. 
Alfabèt  Alfabeto.  Raccolta  delle 

lettere  di  una  lingua  disposte 
secondo  Tordme  da  essa  voluto; 

'  e  dicesi  co^^i  dalle  due  prime 
lettere  greche. 

Inda  per  alfabèt  -  Seguire 
l'ordine  alfabetico. 

Alflér  Alfiere  o  Alfiere,  Soldato 
che  porta  V  insegna. 

Alfiér  -  (T.  del  G.  di  scacchi) 
Alfiere. 

Ali  Vedi    Vali. 
Alibarda  Vedi  Libarda. 

Alievi  e  in  V.  S.  M.  Aféf-^  (Ter. 

d' Agr.)  Alberi  giovani  che  col- 
tivansi  per  farne  grosse  piante 
da  frutti  o  da  legname.  Com. 

A  lèv. Mìm  Vedi   Valis. 

Aliiifiànd  Alessandro.  Nome  pro- 

prio di  uomo. Alnianàe  Almanacco,  Lunario. 
Almauttcà  Almanaccare  ,  Far 

castelli  in  aria.  Far  de'  lunari. 
Arzigogolare,  Fantasticare. 

Almaue  Almeno,  Almanco. 

Alme  Almeno.  Leggiamo  in  una  ' 
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poesia  bergamasca  di  Gio.  Bres- 
saDO»  scritta  nel  i  S50  : 

A»*i  m'artard  olmi  tati  ttringh  crtmpd. 

m  Alloggiare ,  Albergare. 
Vedi  Logia. 

JUéai,  Alòn  Alò.  Voce  esortativa 
a  far  checchessia,  venuta  cer- 

tamente dal  francese  Allons;  e 
già  fatta  italiana  per  uso  e 
per  iscrittura  da  due  o  tre  se- 

coli in  qua.  Diciamo  per  altro 
anche,  tutto  alf  italiana.  An- 

diamo, Andianne.  (Vedi  i  Vo- 
caboli del  Fanfani  e  del  Viani). 

Alirca  o  Talorc»  V.  S.  M.  Bur- 
rone, Precipizio,  Luogo  dirupato 

dal  quale  si  può  agevolmente 
precipitare. 

Alp  «  Anticamente  indicava  un 
pascolo  delle  alte  montagne, 
ed  Alpa  -  Pascolare,  il  nome 
Alp  per  pascolo,  ora  si  usa  solo 
nelle  Alpi  verso  i  Grigioni.  In 
istromento  di  terminazione  tra 

i  vicini,  di  Ardcsio,  ed  il  Ve- 
scovo di  Bergamo  del  114S 

leggesi  Alpari  per  pascolare, 
ed  alpe  sive  casiera  (da  Coleus, 
Cacio).  Neiristrumento  tra  Am- 
I^ogio  Vescovo  di  Bergamo^  e 
Raynardo  Preposto  del  Mona- 

stero di  Tours  per  quei  beni 
e  diritti  che  Carlo  Magno  ce- 

dette a  quel  Monastero,  il 
quale  li  rinunciò  al  Vescovo , 
e  che  il  Vescovo  poscia  trasferi 
nel  dominio  di  alcuni  Comuni 
delle  Valli  Camonica,  Scalve  e 
Seriana,  leggesi:  Cum  montibus 
alpibus  seu  paseulum  comunale. 
Trovasi   in   Pesto   che   Alpum 

significa  Alto  e  Bianco,  e  nel 
senso  di  bianco  si  ripete  in 
alba,  vitalba,  Cornalba  in  Valle 
Brembana,  cui  sovrasta  bianca 
roccia,  Alben  ivi  monte  eccelso 
e  nevoso ,  Albenza  monte  in 
Valle  Imagna,  ed  Alben  in 
ebraico  pure  vale  Bianco.  » 

(G.  Rosa). 
(T.  de'  Calz.)  Rialzo.  Pezzetto 

di  cuoio  che  si  pone  sul  collo 
della  forma  per  farlo  più  alto  ; 
in  Toscana  Alzo. 

MMmk  so  Alzare,  Sollevare.  Alsds 

80  *n  setù  -  Alzarsi  a  sedere  sul 
letto.  Vedi  Selù. 

Alsd  so  'mpó  -  SoUalzare  ,. 
Alzare  alquanto, 

Alsd  la  cua,  la  gresta,  laus-^ 
Vedi  Cmc,  Gresta,  Us. 

JJsada  Alzata,  Alzamento,  Alza- 
tura. 

AlMé  (Ter.  d' Archit.)  Alzata,  Or- 
tografia. É  la  rappresentazione^ 

verticale  dell'edifizio,  la  quale 
ne  fa  scorgere  1'  altezza ,  sia 
del  tutto ,  sia.  delle  singole 

parti. 
JJsèto  ed  in  V.  S.  M.  Otoi^a 

Sessitura.  Piegatura  che  si  fa 
per  lo  più  da  piò  alle  vesti, 
fermandola  col  cucito,  per  iscor- 
ciarle  od  allungarle  a  misura 
del  bisogno. 

iUsira  Fu  usato  dal  Bressano, 
ed  ancor  si  usa  in  alcuni  luoghi 
della  Provincia ,  nel  sig.  di 
Jersera. 

AHI  Fermai  Fermatevi. Ted.iTa///* Fr.  Halle  ! 

jJtena  0  Pendenzi  V.  I.  Bilan- 
cia. Sorta  di  rete  da  pescare^ 
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di  forma  quadra  cosi  detta  dal 
modo  di  usarla. 

Aitar  Altare.  Aliar  magiùr"  Aitar 
grande.  Altare  maggiore. 

Es  come  lo  'l  zo  de  l'aliar  - 
ossero  come  levar  una  cosa  di 

suir  altare .  (  Tose.  )  ,  si  dice 
quando  si  toglie  a  chi  a  poco 
ed  è  bisognoso. 

jUt^rì  Altarello,  Altarino. 

Desquarcià  i  allan  -  Scoprire 
gli  altari  o  gli  altarini.  Dire 
cose  che  altri  vorrebbero  fos- 

sero taciute. 

M  Ma  se  degli  altrfid*vo* scoprir  gii  allari.n 
(Ariosto,  Sai.  6). 

Alteràs  Alterarsi,  Adirarsi,  Tur- 
barsi. 

jUtereaa  Altercare ,  Quistionar 
di .  parole. 

Aliessa  Altezza. 
ILItol  Usasi  per  incoraggiare,  ed 

allora  fermasi  un  pò*  la  voce 
snìVAl'lo/  Coraggio!  Animo! 
Su  su  !,  ed  in  Toscana  dicesi 

pure  Allo!  . 
Allo  /  Adoperasi  talvolta  per 

salutare  invece  di  Ciao,  od 
Alégher.  Addio,  Ti  saluto.  Caled. 
Allaich,  Saluto. 

AIMIi  Valtellinese,  Di  Val  Tel- 
lina. 

Altura  Altura,  Luogo  alto. 
Aliùra  -  V.  Ser.  sup.  Altura, 

per  Alterigia,  Superbia. 

Jndà  'n  grand*  altura  -  Scia- 
lare, Sfoggiare  negli  abiti. 

jUiario  Voce  usata  da  Colombano 
Bressanini  nel  sig.  di  Ajuto. 

Penò  av'  preghe  toc  quanc,  o  ì  me  faehi, 
A  dam  aiiurio  a  di  quater  bajade. 

Anche  V  Italiano  ha  le  voci 

antiquate  AUorio  per  Aiuto,  e 
Allprio  per  Aiutare. 

Alura  Allora.  Noi,  come  i  Toscani, 

usiamo  spesso  questo  .avverbio 
in  significato  di  rassegnarsi  a 
checchessia»  non  essendoci  altro 

modo  da  uscir  d'una  faccenda, 
0  non  essendoci  più  tempo.  In 
questo  caso  tu  dici:  Aluraciao/ 
Alura  Ve  inoteU  -  E  i  Toscani: 
Oh^  allora!....  Allora  poi!.... 

Am!  Detto  dalla  nutrice  al  bimbo 

significa  Mangia,  e  questi  ne 
usa  per  manifestare  il  bisogno 
di  cibo.  Questa  voce ,  infantile 

ci  trae  a  considerare  com'è 
>  (essendo  il  bambolo  da  princi- 

pio inatto  a  dare  suoni  precisi 
e  chiari)  sia  stato  necessario 
trovare  voci  di  facile  articola- 

zione. Ed  in  vero  col  nostro 
Am  abbiamo  fatto  quello  che 
gli  Ebrei  fecero  col  loro  Ern, 
Madre  ;  quello  che  i  Latini , 
Italiani,  Tedeschi,  ecc.  ecc.  col 
loro  Mamma  ;  quello  che  gli 
Spagnuoli  fecero  col  loro  Marna, 
e  col  loro  Ama,  Nutrice.  Ted. 
Amme,  Nutrice. 

Am  Questa  parola  ha  ancora 
parecchi  altri  significati,  i  quali, 
credo,  si  renderanno  maggior- 

mente chiari  con  esempi. 
Am  sig.  Noi. 
Am  sé  stac  a  Bèrghem  -  Noi 

siamo  stati  a  Bergamo. 

Am*  -  Mi,  Me.  Am*  so'  legràt 
0  ralegràl  -  Mi  sono  rallegrato. 

Am  è  verbo,  ed  allora  sig. 
Dobbiamo.  In  questo  senso  si 

dovrebbe  scrivere  Am',  Abbiamo 



Doi?  E  da  notarsi  ancora  che 

in  in  questo  senso  si  adopera 
solo  interrogando,  e  che  negli 
altri  casi  si  converte  in  Ma  o 

meglio  N'à.  A  tn  de  'ndà  ?  Dob- 
bìamo  andare?  M'à  de  'ndà  fina 
a  Berghem  -  Dobbiiimo  andare 
tino  a  ttergamo. 

àm  Amo.  l'iccolo  strumento  per 
pigliare  pesci  —  Lenza,  alcune 
setole  annodate  insieme  aJle 

quali  s'appicca  l'uino. 
Oocà  Cam  -  ("rendere  o  pi- 

gliare l'amo. Ama  Amare. 

A  Mal  i«(àu«   A  mala   pena , 

Appena, 
i  a«i  iUànI  la  targa  'I  ta  teambU. 

1—1  V.  0  Anim^wrj,^ , 
recli.are,  l'repWfJlq,  iiUM 

»~»«  .•'Ma'A, «"«.  m4"''6'' 
«PW^ilP-u,...!™,!,   »\  o  li, 

.icnii!)»1ffl'9«  fMK'ln-J'r.flf" 

■iriii*»,(S  i'M'Mm'mitSi. 

HwteKvi  -  ,.\m  „«„„„■„„ 
Anaret  Sipuftino  (riorj,  botta 

tetto  varie  .alquanto  ̂ -^rtL^jy 

Amarit    Calenzuolo ,    Verdone. 
Uccello  noto  di  colore  scuro  e 

giallo  Kres.  Amarùl;  \ìil. Amoròl; 

Sp,  Amarilh,  Giallo. 
Ambaaoladikr ,    Ambasandùp 

Ambasciadore  o  Ambasciatore, 

Messaggiere  o  Mes^^aggiero. 

Ambattadàr  mi  tir,  -lo  tn'  Ve  t&ntuia 
Via  biHtca,  wra  dura,  ara  rnòUina. Assonici. 

ÀmlHkla  Voce  quasi  pretta  latina, 
che  presso  noi  vale  Cammina, 
Fa  presto.  Sbrigati. 

Ambiente  Luogo,  Sito  o  parte 

qualunque ,   e    per    lo    più   si Stiinza  ,    ecc. 
SI.  dice  di 

if¥„ 

:mo,.rn  un  moinenfo.  T.  in 

.Un  amS,,''i;'o(  .-.rì^'àftili?  Al"» 
"N,lli',m  Mi8*lltr.à'!*iiVi«."'l- OHI)  Iona  id  -taKul  )  A^iaqtalt 
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Amenadie  A  menadito  »  Con 

somma  facilità ,  Facilissima- 
mente. 

Amesséssia  Vedi  Amicissia. 
Jkmet  Amido.  Quando  Tamido  è 

stato  disfatto  nell'acqua  dicesi 
Salda. 

Dà  ràntet  -  Dare  la  salda 
alla  biancherìa ,  Inamidarla , 
Darle  Tamido. 

Aaoiei  Ammitto.  Quel  pannolino 
che  il  sacerdote  si  mette  in 

capo,  quando  si  para.  Fr.  AmiL 
Amie  0  Amui  Amico. 

Amis  del  cor  -  Amico  sincero. 
Fr.  Ami  de  coeur. 

Amie  per  inlerès  e  talvolta 
Amie  come  i  róndene  -  Amico 
da  bonaccia.  Dicesi  di  chi  e 

amico  solo  per  interesse.  Lat. 
Amicus  fòrlunoe;  Mil.  Amis  del 
Leila. 

Lamie  serésa  -  Il  compare, 
ed  in  Toscana  dicesi  pure 

L' amico  Ciliegia,  Si  dice  ad 
alcuno  in  ischerzo  ,  ed  anche 
per  denotare  una  persona,  che 
non  si  voglia  chiamare  per 
nome.  Ironicamente  dicesi  di 

un  Cattivo  soggetto,  ;\.ariuulo. 

I  Veneziani  dicono  pure  L'amico zartesa. 

Quel  amis  -  Quell*  amico 
(Tose),  dicesi  di  persona  che 
per  buon  rispetto  non  vuol  si- 

gnificarsi per  il  proprio  nome. 
Servi  de  amis  -  Servire  dal- 

Tamico,  cioè  da  amico. 

A  l'amie  pelégaH  fic,  e  al 
nemic  ol  pàrsec  -  Vedi  Fic. 

Amis  come  prima  -  Amici  più 
di  prima  (Tose).  Si  suol  dire 

quando  due  non  si  trovano 

d'accordo  in  un  trattato  qua- 
lunque. 

Bisognerès  mga  di  amis  ac  a 
ca  del  diaol  •  É  bene  aver  degli 
amici  per  tutio;  ed  anche  Gli 
amici  son  buoni  per  ogni  piazza. 

/  amis  si  conòs  in  di  bisògn  - 

Al  bisogno  si  conosce  l'amico; 
Calamità  scuopre  amistà;  Amica 

certo  si  conosce  nell*  incerto. 
Ing.  A  friend  in  need  is  a  friend 
indeed. 

Amici  -  Amici  (Tose).  Rispon- 
dooi  comunemente  quando,  pic- 

chiato 0  sonato  a  un  uscio ,. 
dal  di  dentro  ci  si  domanda^ 
ai  è? 

Amieissto  o  Amesséssia  Ami- 
cizia. Da  noi  SI  usa  questa  sacra 

parola  per  significare  ancho 
Mala  pratica. 

Sole  e  amésséssia  i  romp  ol 

còl  a  la  gioslessia  •  Quattrini 
e  amicizia  rompon  le  braccia 
alla  giustizia  ;  Chi  ha  danari 
ed  amicizia  si  fa  beffe  della^ 

giustizia;  Il  martello  d'argento 
rompe  e  spezza  le  porte  di 
ferro;  e  con  un  bel  giuoco  di 
parole  dicesi  anche  :  Donato  ha 

.    rotto  il  capo  a  Giusto. 
Amigù  Amicissimo,  e  fiorentina- 

mente Amicone. 

Es  amigù  -  É  lo  stesso  che 
Es  cui  e  braga,  Es  da  corp  e 

anònima  stila  -  Vedi  Braga. 
Amò,  in  V.  I.  Dac,  e  V.  G.  Ae 

Ancora. 

Amò  amò  -  Pur  pure.  Le  amò 
amò,  ma  /u....  Ella  pur  pure» 

ma  egli.... 



Ampina Amor 69 

Dei  Voci  prette  latine 
adoperate  nel  dettato  Gratis 
et  amore  Dei  -  Vedi  Gratis. 

iapeaa  V.  G.  Lampada  o  Lam- 
pana.  Vedi  Làmpeda, 

Anpeoada  V.  G.  Impannata. 
Chiusura  di  panno,  lino  o  di 
carta  che  si  fa  air  apertura 
delle  finestre. 

Aaipia  Desiderio  vivissimo,  Gran* 
dissima  voglia  ,  Brama  ,  Desi- 

derio ardente.  Iga  V  ampia  de 
ienti ''Aweré  vivissimo  desiderio 
0  Essere  assai  impaziente  di 
sentire.  Trambasciare  di  desi- 

derio. Im  gh'à  l'ampia  de  èdef  - 
Trambascia  di  desiderio  di  ve- 
dervi. 

Inda  l'ampia  al  cor  -  Morire 
di  dolore,  od  anche  solo  Sof- 

frire grande  dolore. 
Inda  C ampia  al  cor  -  Si  dice 

anche  del  Provare  una  forte 

sensazione  piacevole,  o  dolo- rosa. 

Ampia  Essere  impaziente,  inquie- 

to per  la  mancanza  d*  alcuna 
cosa —,  Bramare,  Grandemente 
desiderare,  o  Avidamente  ap- 

petire —  Affettare,  Bramar  con 
ansietà  e  oltre  al  convenevole 
—  Trambasciare  di  desiderio  di 
checchessia ,  Averne  grandis- 

sima voglia. 
AMpiiia  V.  di  S.  Zangola.  Arnese 

di  legno  fatto  in  forma  di  lungo 
barile  e  stretto,  più  largo  alla 
base  che  in  cima ,  in  cui  si 
diguazza  la  panna  per  fare  il 
burro.  Questo  arnese  in  Valle 
Calep.  è  detto  Béssola,  in  V.  G. 
oltre  Pende  e  Penagia  è  detto 

anche  Bde,  in  V.  Ser.  (a  Parre) 
Ornèl.  Vedi  Penàc. 

AmpizEada,  Ampizsù  V.  I.  ed 
in   V.  S.   M.   e    V.   G.   Piuù 
Imbeccata.  Boccone  che  dà 

Tuccello  a*  suoi  pulcini  ;  o  sia 
tanto  cibo ,  quanto  si  mette 

in  una  volta  in  becco  ali*  uc- cello. 

Dà  l'ampizzada  oU pizzù  ed 
anche  bhpizzunà  -  Imbeccare, 
Mettere  il  cibo  nel  becco  agli 
uccelli,  che  non  sanno  per  loro 
stessi  beccare. 

Àmpola  Ampolla ,  Vasetto  di 
vetro  di  varie  fogge. 

Fa  ed  ol  diaol  in  d'onàm- 
pota  -  Vedi  Diaol. 

Ampoliua  Ampollina ,  Ampol- 
letta, Piccola  ampolla. 

Aaoipoina  ed  anche  FaMiiiros, 
e  in  V.  di  S.  mana  Lampone. 
Frutto  notissimo  di  color  rosso, 
simile  alla  mora.  Mil.  Fambrosa; 
Fr.  Framboise. 

Amali  Ampolla,  Ampollina.  Lat. 
Hamula,  Picciolo  vaso  da  acqua. 
Vedi  Cara/ina, 

jiaiùr  Amore.  Lat.  Amor  ;  Fr. 
Amour. 

Amùr  interessai  -  Amore  del 
tarlo.  Fr.  Un  amour  interesse. 

Calca  adòs  l*  amùr  -  Dicesi 
scherzosamente  nel  sig.  di  Dar 

nespole,  cioè  Dar  busse.  Per- 
cuotere. 

Ciapà  amùr,  afessiù  -  Porre 
amore  o  affetto.  Affezionarsi. 

Fa  Vamùr  -  Fare  all'amore o  Fare  Tamore,  Amoreggiare. 

Fa  Vamùr  a  ergot  -  Amoreg- 
giare  qualche    cosa ,    Deside- 
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An 
rarla  —  Uccellare  ad  alcuna 
cosa,  Desiderarla  con  avidità. 

Fél  Vamnr  ?  -  Lo  diciamo  a 

chi  operi  troppo  a  rilento.  Che 
musi  tu  ?  Guarda  di  non  ti  sca- 

gliare. 
Iga  amùr  -  Portare  affezione, 

Amare.  Iga  amùr  a  laura ,  a 
stadia,  ecc.  -  Amare  il  lavoro, 
lo  studio. 

Jndà  in  amùr  -  Andare  in 
amore.  Dicesi  degli  animali 

allorché  si  sveglia  in  loro  l'ap- 
petito libidinoso. 

Perd  /'awitir-  Disaffezionarsi, 
Levar  Tamore  a  checchessia. 

Amùr  de  [radei ,  amùr  de 

cortei  -  Questo  proverbio  suol 
dirsi  per  denotare  quanto  siano 
rari  quei  fratelli  che  si  amino 
di  cuore.  I  Toscani  sogliono 
dire  :  Corruccio  di  fratelli  fa 

più  che  due  flagelli;  Fratelli, 
flagelli.  E  Tacito  :  Odia  sunl 
pruximorum  acerrima, 

Amùr  e  geloséa  i  nas  in  com- 

pagnea  -  Amore  e  gelosia  nac- 
quero in  compagnia,  o  insieme. 

L*  amùr  al  ve  de  l'  amùr  - 
Amore  chiama  amore.  E  Seneca 

disse  pure  :  Si  vis  amari,  ama, 

Lainùr  e  la  tós  i  Ée  fa  conós  - 
Amore  e  tosse  si  fanno  cono- 
scere. 

L'amùr  l'è  orb  -  Amore  è 
cieco  ;  Chi  ama  il  ver  non  vede  ; 

Dove  regna  ancore,  non  si  co- 
nosce errore. 

VamÙT  C  imbénda  i  oc  -  Af- 
fezione accieca  ragione. 

Per  /orsa  o  per  amùr  -  Vedi 
Farsa. 

Awamrk  Amorino.  Pianta  notis'^ 

sima,  che  si  coltiva  ne*  giardini 
pel  grato  odore  del  suo  flore. 

Amuri  -  Amorino,  Cupidino. 

Ter.   de'  pittori   e  scultori ,   e sono    diminutivi    di    Amore    e 

Cupido. 
Amurùs   Amoroso  ,  Amorevole  , 

Pien  d'amore. 
An  Ne.  Particella  che  nel  discorso 

si  riferisce  a  materia  o  cagione 

accennata  di  sopra.  Fr.  En. 

Gh'ó  di  sole;  an  valif?  Ho  da- 
nari ;  ne  volete  ? 

An  Anno.  Fr.  An. 

An  bisèst  -  Anno  bisestile , 
Anno  che  ha  il  bisesto.  Dicesi 

dell'anno  nel  quale  il  mese  di 
Febbraio  ha  29  giorni. 

Agn  de  la  resù  -  Anni  della 
discrezione.  Si  dicono  quelli 

ne'  quali  comincia  1*  uomo  ad 
usare  della  ragione  ed  a  distin- 

guerla. Dìi  agn  -  Biennio  Óna  fesla 

che  ve  ogne  du  agn  -  Una  festa 
duennale,  cioè  che  ricorre  ogni 

due  anni.  Tri  agn  -  •Triennio, 
Festa  che  ve  ogne  tri  agn  -  Festa 
triennale,  cioè  solita  celebrarsi 

ogni  tre  anni.  In  Italiano  si 

dice  anche  Quadriennio,  Quin- 
quennio e  Quinquennale.  Sic 

ayn  -  Un  lustro.  Lo  spazio  di 
cinque  anni.  Quatragn  -  Una 
olimpiade ,  Spazio  di  quattro 
anni  cosi  denominato  dalla  ce- 

lebrazione dei  giuochi  appellati 
Olimpici. 

/  agn  de  la  balia  -  Modo 
vivissimo  fra  noi  :  per  es.  uno 

dice  Gh'ó  Irent'agn"  Ho  tren- 
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t*anni  :  ed  un  altro  risponde 
E  pò  a  quei  de  la  balia,  il  qual 
modo  toscanamente  si  tradur- 

rebbe: E  coda. 

Jga  i  so  agn  o  t  so  agnéc  - 
Avere  degli  annarelli ,  degli 
annetti  (  Tose.)  »  Non  essere 

come  l'uovo  fresco ,  né  d*oggi uè  di  ieri.  Dicesi  di  chi  è  uomo 

d'età.  Al  gKà  %  io  agn  -  Ha 
i  suoi  anni  (  Tose). 

Iga  trenta,  guarani' agn  sd*l 
di,  80  la  goba  -  Avere  trenta, 

quarant'anni  sul  culo»  o,  come 
dicono  i  Toscani,  sul  buratto, 
sul  groppone.  Modo  basso  che 

vale  Essere  dell'età  di  trenta 

0  quarant^anni.  Fr.  Avoir  tant 
(fannées  sur  les  épaules. 

Inda  per  i  dùdes,  per  i  trédes 

a^n-  Entrar  ne'  dodici,  ne'  tre- 
dici anni.  Al  va  per  i  vente  - 

Entra  nei  venti.  Ted.  Er  gehl 
ins  zwanzigste  Jahr. 

Lan  che  'e  -  L' anno  futuro 
0  venturo ,  ed  il  Caro  nelle 

sue  Lettere  ha  pure  L*anno  che viene. 

Lan  dal  da  e'I  mis  dol  mai  - 
Alle  calende  greche;  Al  di  di 
san  Bellino  che  viene  tre  di 

dopo  il  giudizio.  Lo  diciamo 

d'una  cosa  che  non  avverrà  o non  finirà  mai. 

Uè  di  agn  che  no  'm  sa  ed  - 
Sono  anni  ed  anni,  Sono  anni 
domini,  cioè  Sono  molti  anni 
che  non  ci  vediamo. 

Qaarcià  zo  o  Scond  %  agn  - 

Frodare  gli  anni,  Dire  d'averne meno. 

Agn  de  erba,  agn  de  merda  - 

Anno  erboso,  anno  tribolato; 

e  i  Toscani:  .'Vnno  fungato  anno 
tribulato.  Sp.  Maya  hortelano,. 
mucha  paja  y  poco  grano. 

Atta    Anna.    Nome    proprio    di 
donna. 

Ana  Sosana  -  Nome  di  Fan- 
tasma. 

Spét,  ch'a  pensi  ch'ai  fós  l*Ana  Fósana, 
Leva  mia  mader  morta,  che  pianziva. 

Assonica. 

Aoada  Annata. 

Analisà  o  Fa  l'anàlisi  Analiz- 
zare, Fare  Tanalisi. 

Anàliiii  Analisi,  Scomposizione, 
Scioglimento  di  un  tutto  nelle 
sue  parti,  nei  suoi  componenti, 
il  procedere  dal  composto  ai 
semplice  nella  investigazione 
delle  cose.  Dal  Gr.  Ana,  In  ;  e 

Luo,  Sciogliere. 
In  òllima  anàlisi  •  Airultimo, 

Air  ultimo  degli  ultimi,  In  ul- 
timo, In  istretto  senso.  In  con- 

clusione. 

Aneioda  V.  S.  M.  Vedi  Anciua. 

Aneiwa  Acciuga.  Piccolo  pesce 
marino  che  per  lo  più  si  mangia 
salato.  Fr.  Anchois. 

Aneo  Oggi.  Vedi  Incò. 

Anco  sé  de  zo  Argani  e  Sotimd 

Pòrcole  mascè,  e  brógne  mal  marude, 

Assonica. 

Ancana  Ancona,  Quadro  grande d'altare. 

Anda  Questa  voce ,  che  presso 
i    Milanesi    e    Veneziani    vale 
Andatura ,  si  usa  da  noi   nei 
seguenti  dettati  : 

£s  in  anda  -  Essere  in  mo- 
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vimentOy  in  azione.  Ve  da  sta 

tnaiina  che  so*  in  anda  •  É  da 
stamane  che  sono  in  azione  » 
che  lavoro,  che  giro  attorno , 
e  simili. 

Inda  de  arida  •  Andar  difilato, 
Andare  in  caccia  o  in  furia , 
Andar  con  prestezza,  Camminar 
frettolosamente.  Yenez.  Andar 
de  anda. 

Mèles  in  anda  ed  anche  Mètes 
a  la  éa  -  V.  S.  M.  Mettersi  in 
gala,  Abbigliarsi,  Allindarsi,  At- 
tillarsi. 

Andà  Andare.  Vedi  Inda. 
Andà  0  Anda  andd  -  V.  G. 

Prestamente  ,  Con   prestezza  , 
Velocemente,  Speditamente. 

Andada    Partenza  ,  Partita  ,  11 

partirsi. 
Fé  per  i  piaze  a  poita  la  hrigada. 
Fa  intdt  tnile  descórs  sovra  sta  andada» 

Assonica. 

Andada  Andito.  Stanza  stretta 

e  lunga,  ad  uso  di  passare  da 
un  luogo  allaltro. 

Andada  tra  i  fii  de  la  il  - 
Vedi  Piana. 

Andadikra  Andatura  ,  Andare  , 
Modo  deir  andare.  Sp.  Ànda- 
dura, 

jindamèut  Andamento,  Modo  di 

procedere. 

Andana  (T.  d'Agric.)  .•.  Striscia 
di  fieno  tagliato,  che  il  sega- 
gatore  lascia  dietro  di  so.  Si  dice 
anche  a  quella  striscia  o  falda 
di  prato ,  che  il  segatore  volta 
per  volta  rade  colla  falce  fie- 

naia (Ranzà),  prima  che  ripigli 
da  capo  lo  stesso  lavoro  nel 

tratto  contiguo  ;  onde  si  dice 
Sto  pral  Tè  sés^  fé  ot  andade. 
Lo  Sp.  Andana  indica  una  fila, 
una  serie  di  cose  in  linea  retta  ; 
onde  dicono  :  Està  casa  tiene 
dos  ó  tres  andanas  de  balcones. 

Andante  Dozzinale,  Comunale, 
Ordinario,  Grossolano,  Digrossa 

qualità.  1  Toscani  dicono  An- 
dante una  cosa  fatta  bene,  ma 

senza  gran  ricercatezza ,  che 
basti  al  puro  uso. 

Andante  -  Lo  diciamo  anche 
nel  sig.  di  Prodigo,  Liberale, 
Splendido,  Generoso. 

Andarola  . .  .  Arnese  di  legno 

fatto  a  foggia  di  telaio  para- 
lellepipedo  retto  da  quattro 

gambe,  nel  quale  scorre  un*as- sicella  bucata ,  ove  ponesi  il 
bambino,  perchè  si  avvezzi  a 
reggersi  e  impari  a  canmiinare. 

Per  quest'uso  si  hanno  anche il  Bidol  ed  il  CariÒL 

Andee  Andito.  Specie  di  stanza 
stretta,  più  o  meno  lunga,  a 
solo  uso  di  passaggio,  cioè  per 
dare  alle  stanze  una  comu- 

nicazione o  necessaria  o  più 
libera. 

Andec  -  Androne.  Luogo  co- 
perto, stretto  e  lungo,  che  dalla 

porta  di  strada  mette  alla  scala 
o  alla  corte  nelle  case  che  non 

hanno  atrio  o  vestibolo  —  Cor^ 
ridoio  0  Corridore,  Lungo  andito 

nelle  parti  superiori  e  più  ri- 

poste d*  un  edificio.  Diconlo 
anche  in  luogo  d*  Andito  o 
d'Androne. 

Andegbér  Canapo,  o  Fune  che  si 
adatta  a  girelle  per  tirar  su  pesi. 



Anìl 

73 

Anblì 

ed  anche 
Ciondolone  »  Dondolone  »  Colui 
che  non  cava  mai  le  mani  di 

sulla»  Tardo,  Lento»  Neghittoso» 
Pigro  —  Tentennone ,  Colui  che 
selle  sue  operazioni  è  irreso- 
lato,  risolve  adagio  e  conclude 

poco. Àndeghér  -  Vale  anche  An- 
ticaglia. Dicesi  per  ischerzo  o 

dispregio  di  Persone  vecchie , 

0  di  (ìiovane  pieno  d*acciacchi. kméé^mim  Trovatello ,  Pretesto 
mendicato  »  Scusa  mendicata. 
Venez.  Endegolo. 

Améà  fò  ̂ 1  fornié*  Sventare  il 

grano,  Gittarlo  all*aria  accioc- 
ché si  purghi  dalle  pagliuzze 

e  dalia  pula.  Fr.    Vanner. 
JLadrém  e  dim.  Aedrcà  Andrea. 

Nome  proprio  duòmo. 
Andai  <,  ITaBduI,  VeBdnl  e 
VaBdòl  Valanga.  Gran  massa 

di  neve  che  precipita  rovinosa- 
mente,  e  sempre  più  ingros- 

sando, dalle  più  alte  montagne. 
Piccola  valanga. 

Anitra  o  Anatra.  Vedi 
Nédra. 

AnèI  Anello.  Sue  parti  : 

Gamba  de  Idonei  -  Gambo. 
La  parte  inferiore  del  cer- 

chietto dell*  anello ,  quando 
questo  ha  un  Castone. 
Caslù  "  Castone.  Quella 

coppetta  o  cassetta  metallica, 
saldata  sul  gambo  delfanello, 
e  nella  quale  è  legata  la 

pietra. 
Fond  del  casiù  -  Fondo  del 

castone.  É  la  sua  parte  info* 
riore ,  quando  non  è  aperta , 

..    * 

cioè  che  la  legatura  non  è  a 

giorno. Fassa  del  castù  -  Fascia  del 
castone.  La  parte  laterale  di 
esso,  la  quale  stringe  la  pietra. 

Talco  -  Foglia.  Pezzo  di  fal- 
dellina  metallica,  sottilissima  e 
lucentissima  che  si  mette  in 
fondo  del  castone  per  far  meglio 
brillare  la  soprappostavi  pietra. 

Anèl  de  diamone,  depredine  - 
Verga.  Anello  di  più  diamanti, 
o  di  altre  gemme,  disposte  in 
fila,  lungo  la  parte  superiore 
di  esso.  Nelle  Verghe  la  pietra 
di  mezzo  suol  essere  la  mag- 

giore, poste  le  altre  dairuna 

e  dall'altra  parte,  in  serie  de- crescente. 

Anèl  de  spusa  -  Anello  ma- 
trimoniale —  Fede,  anello  che 

in  vece  di  pietra  ha  due  mani 
impalmate,  ed  e  simbolo  di 
unione  coniugale,  o  anche  se- 

gno d*amicizia. 
Anèl  de  la  porla  -  Campa- 

nella. Cerchio  fatto  a  guisa  di 

anello,  che  si  applica  all'uscio 
per  picchiare. Anèi  de  tenda,  de  tendine,  e 

sitnei  -  Campanelle.  Cerchietti 
di  ferro  attaccati  alle  portiere, 
tende,  ecc.  per  farle  scorrere. 

Fr.  Les  anneaux  d'un  rideau. 
Mèi  so  l'anèl  -  Dare  Tanello, 

Sposare,  Confermare  lo  sposa- lizio. 

Zógà  a  l'anèl  -  Vedi  Zogà. 
Aneli  Anellino,  Anelletto. 

Aneli  per  Oreiei,  che  in  V.  G. 
dicónsi  Pendènè  -  Orecchini. 

Cerchietti   d*oro  che  portansi 
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appiccati  a  un  forellino  fatto 
nel  lobo  degli  orecchi.  Pochi 

uomini  portano  quest*  orna- 
mento, che  è  di  uso  generale 

presso  le  donne  ;  queste  so- 
gliono aggiungervi  dei  pen- 

denti. Vedi  Pendóne, 
Anem  Animo. 

Dà  'n  Canem  -  Aver  qualche presentimento  di  checchessia. 

Al  paria  chel  me'n  dvs  Canem  - 
11  popolo  toscano  tradurrebbe  : 
Pareva  che  un  animo  me  lo 
dicesse.  Il  Giusti  usò  lo  stesso 
modo  in  una  lettera  al  Man- 

zoni :  «  Pareva  che  un  animo 
mi  dicesse  ,  che  Montanelli 
doveva  portarmi  una  buona 
nuova.  » 

De  $ò  anem  -  Spontanea- 
mente ,  Di  propria  volontà , 

Volontariamente. 
Fa  0  Fa  so  anem  -  Dare 

animo,  Animare,  Fare  animo. 
Incoraggiare. 

Jya  miga  anem  -  Non  bastar 
l'animo.  Non  avere  animo,  Non ardire. 

Perdes  de  anem  -  Perdersi 

d* animo,  Scoraggiarsi,  Cader 
d'animo,  Perdere  il  coraggio. 

jLueii  Anice ,  Anace ,  e  Anicio. 
Pianta  la  cui  pannocchia,  detta 
Ciocca  0  Rappa ,  è  simile  a 
quella  del  finocchio.  Lat.  Ani- 
sum;  Fr.  Anis* 

Anca  0  Anesù  Anisetto.  Liquore 

fatto  con  infusione  d*  anice. Venez.  Aneson. 
Anès  •  conès  Annesso  e  con- 

nesso (  Tose).  Termine  dino- 
tante  tutte    le    cose  che  per 

necessità  vanno  unite  con  quella 
di  che  si  parla. 

Aoesà  Vedi   Vanesà, 

Anèt  Annuccio,  Annetto,  Anna- 
rello  (  Tose).  Jga  i  so  agnèc  - 
Vedi  An. 

Anèta  ed  anche  Jkuèt  j  Ani 

Annetta.  Dim.  del  nome  pro- 

prio Anna. 
Alliba  Vanga.  Strumento  notis- 

simo. Vanghil  -  Manico  della 
vanga. 

Gambar  de  la  anga  -  Van- 
gile, Presacchio,  Stecca.  Ferro 

che  si  mette  nei  manico  della 

vanga,  sul  quale  il  contadino 
posa  il  piede,  e  aggrava  essa 

vanga  per  profondarla  nei  ter- 
reno. 

Anga  -  Dicesi  per  iscberzo 
0  dispregio  nel  sig.  di  Mitra* 

Angà  Vangare. 
Ajifsada  Vangata  ,  Colpo  dato 

colla  vanga  e  Quella  quantità 
di  terreno  che  può  capire  sur 
una  vanga. 

Puntata  sig.  Quanto  in  una 
volta  il  contadino  vangando  può^ 
ficcare  la  vanga  nella  terra. 

Anc^adùr   Vangatore. 
Auffel  Angelo  e  Angiolo. 

Angel  -  Angelo.  Fig.  dicesi 
di  persona  di  costumi  illibati, 
o  di  straordinaria  bellezza.  Noi 
lo  diciamo  anche  di  perdona 
Quieta,  Docile;  onde  Quiél,  Sae 
come  un  angel  vale  Cheto  come 
olio,  cioè  Quietissimo. 

Angel,  ed  in  V.  G.  Morii  - 
Angiolino  (Tose),  lo  dice  il 
popolo  di  un  bambino  morto 
innanzi  a'  sette  anni  —  Dicesi 
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paredeiraccompagnamento  che 

se  ne  fa  alla  sepoltura.  Coss'  éi 
toc  quei  iàsùr?  -  L*è  iin  angel, 
i  morii  -  O  che  sono  tutti  quei 
lami  ?  É  un  angiolino. 

Griglia  ai  àngei  -  Lo  diciamo 
di  quella  specie  di  sorriso  che 
pare  di  scorgere  sul  volto  ai 

bambini.  L'  It.  Ridere  agli  an- 
gioii  vale  Ridere  e  non  sapere 
di  che. 

Inda  via  coi  àngei  -  Uscir  di 
mente.  Cader  dalla  memoria , 
dimenticarci  —  Porre  o  Pian- 

tare una  vigna ,  vale  Essere 
distratto.  Non  attendere  a  quel 
ch'altri  dica. 

Aliceli  Angelino,  Angeletto,  An- 
geluccio. 

Aogheré»  Angheria ,  Aggravio  , 
Gravezza,  Imposizione. 

IbsWs  Breve,  Brieve  o  Brevino. 
Cosi  chiamano  un  involtino 

sodo  e  schiacciato,  a  guisa  di 

una  piastrella,  ricamato  d'oro 
0  d^argento  o  di  seta,  aggiun- 

tovi dentro  qualche  segno  di 
devozione.  Ponesi  al  collo  dei 
bambini  fasciati,  o  altramente 

vestiti,  pendente  sul  petto  me- 
diante un  nastro  di  seta,  spe- 

cialmente quando  si  portano  a 

spasso.  Il  Gozzi  pare  usi  Agnus- 
dei  in  questo  medesimo  senso, 
allorché  dice  : 

Che  è  par  gran  co«a  vedersi  serralo 
Come  ù  eerja  dentro  airagnusdei. 

Pentacolo ,  Amuleto.  Arnese 

consimile  al  Breve,  ma  che  con- 
tiene figure  0  caratteri  strani, 

cui  la  superstiziosa  credulità 
attribuisce  virtù  contro  malie, 

incantesimi,  veleni,  ecc. 

jiu£;ol  Angolo. 
Aofi:oné«  Agonia  o  Angonia. 

Quel  dolore  che  prova  l'uomo neir  ultima  lotta  della  natura 

contro  la  morte.  Lat.  Ango , 

Tormentare,  Affogare  ;  Gr.  Ago- 
nia, Combattimento;  Ted.  To- 

deskampf.  Agonia ,  Combatti- 
mento di  morte. 

Es  in  angonéa  -  Agonizzare, 
Essere  in  agonia  di  morte , 
Essere  agonizzante. 

Sunà  f  angonéa  -  Suonare  il 
transito,  Sonare  a  agonia. 

Ansoria  Anguria.  Frutto  noto, 
che  in  Toscana  è  detto  Coco- 
mero. 

Anieofici«9  AnsosMi  Angoscia, 
Affanno,  Travaglio. 

Jga  l'angossa  -  Vedi  Slrempià. 
Angossa  o  Jngossa  -  In  V.  S.  M. 

si  prende  anche  per  Nausea  ; 

onde  Fa'ngossa  sig.  Fare  sto- 
maco, Nauseare,  e  Vegn  ingossa 

sig.  Sentir  voglia  di  vomitare. 
AnicÒBtia  Angustia  ,  Miseria  , 

Strettezza  di  vivere. 

AB^aóla  Anguilla.  Pesce  notis- 
simo. 

Ausailà  Titubare,  Vacillare  o 
Vagellare,  Stare  ambiguo.  Non 
si  risolvere.  Star  fra  due. 

Ani  ani  Ani  ani.  Voce  colla 

quale  si  chiamano  e  allettano 
le  anitre  domestiche. 

Ànima  Anima. 
Anima  buseruna  -  Anima 

buscherona  .  (  Tose).  Modo  che 
serve  a  proverbiare  uno  per 

impronto  ,  per  maligno  o  si- mile. 
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Anima  danada  -  Dannato, 

Condannato  all'  inferno. 
Anima  danada  •  Vale  anche 

Uomo  pessimo,  Uomo  di  perduta 
•coscienza  ,  Uomo  iniquissimo , 
Scellerato.  Fr.  Ame  damnée. 

Anima  longa  -  Anima  lunga 

{  Tose.) ,  Fuseragnolo ,  Spilun- 
gone»  Uomo  luogo  assai. 

A  ghe  darés  a*  /'  ànima  -  Gli ilarei  il  cuore  e  le  viscere  ; 

Farei  di  tutto  per  T  amore  di 

quello. Bun*  ànima  de  me  mader , 
Bun  ànima  de  me  pader,  o  Me 

mader  o  pader  bun  ànima  -  Mia 
madre ,  Mio  padre  di  buona 
memoria. 

Caà  l'anima  o  'l  fidec  a  ergii  - 
Uccidere  uno.  Ammazzarlo.  Lat. 
Animam  alicui  adimere,arripere, 
avferre, 

Caà  l'anima  •  Si  dice  anche 
nel  sig.  di  Squarciare  le  viscere, 
il  cuore.  Lacerar  T  anima  per 

compassione. 

Es  du  corp  e  on' ànima  sula  - Vedi  Corp. 

Fa  gira  C ànima  a  ergu  -  Far 
girar  Tanima  a  uno  (  Tose), 
vale  Farlo  inquietare»  Dargli 
cagione  di  cruccio. 

F'ómà  l'anima  a  crpó/- Essere 
cosa  eccellente,  ottima,  superba. 

Al  ga  fama  l'anima  "h  cosa  ma- 
gnifica, superba,  squisita. 

Jga'nfiàl  l'anima,  Jga  l'anima 
nigra,  'nfiada  o  verda  -  Aver 
r  animo  grosso ,  Essere  adi- rato. 

Jga  sèi  ànime  e  un  animi  - 
Avere  sette  spiriti  in  corpo. 

L'anima  a  Dio,  ol  corp  a  la 
ièra,  e  la  roba  a  chi  la  va  - 
1/ anima  a  Dio,  il  corpo  alla 

terra ,  e  la  roba  a  chi  s'  ap- 

partiene. OH  u  bé  de  l'anima  a  ergii  • Vedi  Bé. 

Pensa  a  l'anima,  o  Fa  i  sa 

laùr  per  l'anima  -  Acconciarsi 
deir  anima  ,  Prepararsi  alla 
morte  col  ricevere  i  sagra- 
menti  della  Chiesa. 

Td  fò  ón  ànima  del  porgatorio, 

è  lo  stesso  che  Fa  on'  opera  pia, 
santa  -  Fare  un'  opera  pia , 
Portar  sollievo  a  qualche  sof- 

ferente, Far  mercè. 

ira  so,  0  uomtla  so  a  l  a- 
nima  -  Vedi  Gomita. 

Z'ógà  a  roba  ànime  -  Far 

coda  romana.  Vedi  Z'ògà. Anima  de  butù ,  Anima  del 

fer  de  sopressà  -  Vedi  Butù; 
Fer  de  sopressà. 

Anima  -  Da  noi,  come  dai 
Toscani ,  si  prende  anche  nel 
sig.  di  Alcuno,  Nessuno  ;  onde 

diciamo  frequentemente  A^o^A'é 
ànima.  No  ó  'ncontràt  ànima  - 
Non  c*è  un'anima,  Non  ho  in- 

contrato un'anima. 
Anima   Animare  ,  Dare  animo  , 

Incoraggiare. 
Animai  Animale. 

Animai  ed  anche  Ver,  Suni, 
Porc,  Por  sèi.  Ci,  Ciù,  Ciuni, 
Tsu ,  Bòi  -  Porco  ,  Porcello  , 

Ciacco  —  Verro,  porco  non  ca- 
strato —  Maiale,  porco  castrato 

cosi  detto  perchè  gli  antichi 
lo  sacrificavano  a  Maia,  madre 
di  Mercurio. 
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Sangu*  d*  animai  -  Dolcia  , 
Sangae  di  porco. 
Animai  -  Agg.  a  uomo  vale 

Sciatto  ,  Sciamannato  ,  Scom- 
posto ,  Sconcio  negli  abiti  e 

nella  persona. 
Animai  -  Forco.  Dicesi  anche 

di  Uomo  di  costumi  disonesti, 

Incontinente,  Licenzioso,  Impu- 
dico, Lascivo. 

Aaifluili  Ammalino,  Animaletto, 
Animaluccio,  Animaluzzo  —  Ani- 
malettucciaccio ,  peggiorai,  di 
Animaletto. 

AaiBialia  Animatone,  accr.  d'Ani- male. 
Animalù  -  Porcaccio.  Si  dice 

anche  ad  uomo  per  ingiuria  -— 
Animalone  e  Animalaccio,  Uomo 
sciocchissimo. 

AalaiètA  (T.  Ecclesiast.)  Pala. 
Quadrello  di  finissima  bian- 

cheria ben  insaldata  ad  uso 

di  coprire  il  calice  nel  tempo 
della  messa  dairoffertorio  alia 
comunione. 

Aaiaièle,  e  più  comunemente 
Ibia^ln  Vedi. 

Aaiw  Aoimetta,  Animuccia.  Vedi 
Anima, 

Abìmo  !  Coraggio  i  Su  !  Via  f 
Animo  ! 
Animo!  -  Pronunciato  in 

modo  minaccevole  e  impera- 
tivo vale  Sta  !  Cessa  I 

Aliali  Agnellotti  Pasta  ripiena 
di  carne  battuta,  od  altri  in- 

gredienti, che  si  cuoce  in  brodo. 
0  Wansm  Essere  o  Andar 

creditore.  Anche  il  popolo  to- 
scano usa  continuamente  Avan- 

zare  in  questo  medesimo  signi- 

ficato. Anse  mèle  lire  al  sor 

Albert  :  opéna  che  7  m'  i  dà  a 
C  paghe  a  me  té  -  Ed  i  Toscani: 
Avanzo  mille  lire  dal  sor  Al- 

berto :  appena  me  le  dà  ti  pago 
anche  te. 

Ansa  -  Avanzare ,  Soprab- 
bondare, Aver  più  die  a  suffi- 

cienza. Gti  i  v'  di  sole  asse  ?  - 
Avete  danaro  abbastanza  ?  Al 

me  'n  vansa  ac  -  Il  danaro  m'a- 
vanza, mi  soprabbonda. 

Ansa  fò  -  Avanzare,  Venir 
fuori.  Sporgere  in  fuori. 

Ansàs  ergàt  -  Accivanzare  o 
Civanzare ,  Avanzarsi  qualche 
cosa. 

Ansàs  gna  de  Vaqua  -  Avan-- 
zare  i  ,piedi  fuori  del  letto  ̂  
Aver  messo  nulla  in  avanzo. 

Ansàt  dai  Rosse,  dai  Fransés-^ 
Modo  che  vale  Scampato  da 

grandissimo  pericolo.  Non  '  ò mestieri  far  conoscere  in  qual 
tempo  e  perchè  sia  nata  questa^ 
locuzione. 

Anna  ed  anche  Assà  Ansare  ̂  

Respirare  con  affanno,  ripiglian- 
do il  fiato  frequentemente. 
Ansa  -  Lo  diciamo  anche 

•per  Agognare ,  cioè  Bramare 
con  avidità,  Struggersi  di  de- 
siderio. 

Ansarol  Avanzaticcio ,  Avanzu- 
glio,  Rimasuglio,  Ciò  che  avanzar 
di  checchessia  —  Quello  che 
avanza  alla  mensa  dicesi  Rilevo 
0  Rilievo. 

Ansaròl  de  i  0  de  quac  oter 

liquùr.  Vi  che  resta  'n  del  bicér  - Culaccino,  Avanzo  del  vino  che 

occupa  il  fondo  del  bicchiere  — 
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Abbeveraticcio,  quel  che  rimane 
nel  vaso  dopo  aver  bevuto. 

Anne  Anzi. 

Ansés  V.  S.  M.;  Ansìs  V.  I.;  a 

Gazzaniga  Uose  d^sau  Zors; 
ad  Albino  Rose  de  la  Mla- 
déna  ed  anche  semplicemente 
niadéne;  ad  Alzano  lllado- 
nine  Narciso  o  Narcisso.  Pro- 

dure le  frondi  simili  al  porro, 
sottili ,  molto  minori  e  più 
strette  ;  il  fusto  è  concavo  e 
senza  frondi ,  il  quale  cresce 

più  d*una  spanna:  fa  il  fiore oianco  e  di  dentro  giallo,  co- 
mechè  in  alcuni  si  ritrovi  por- 
poreo.  La  sua  radice  é  cipol- 

lina, rotonda  e  bianca  di  dentro: 
il  seme  è  quasi  come  serrato 
in  una  cartilagine,  nero  e  lun- 

go. Il  narciso  comunemente  co- 
nosciuto spira  di  soave  odore. 

Gr.  Anlhos,  Fiore. 

Ansia  Lo  diciamo  dell*  Impazienza 
che  si  ha  neiraspettar  qualche 
co:>a  ;  Ansia  ,  Ansietà  ,  Brama. 

Sp.  Ansia, 
Jya  f  ansia  de  èdel  -  Avere 

sommo  desiderio  di  vederlo. 
AiiMÙs  Ansioso,  Pieno  di  ansietà, 

bramoso,  Desideroso. 

Anta  Imposta.  Legname  com- 
messo in  piano,  e  che,  girevole 

sui  cardini,  chiude  l'apertura 
di  porta,  uscio  o  finestra.  In 
alcuni  casi  dicesi  anche  Porta 
0  Uscio.  Lat.  Antae,  Stipiti  di 
porta  ;  e  nel  dialetto  Sardo 
Anta  sig.  Guardia,  Protezione. 

i4«/a-  Ventola.  Imposta  unica 
ed  esteriore  di  finestra. 

Anta  a  rebalta,  a  léber,  o  Anta 

scheezza  *-  Imposta  a  bande 
ripiegate,  Imposta  a  libriccino. 
É  quella  in  cui  a  una  delle 

bande,  o  a  tutte  e  due,  ve  ti*  à 
unita  un*  altra  con  mastietta- 
tura.  Codeste  imposte  si  tengo- 

no aperte  con  minor  ingombro, 

perchè  ripiegate,  non  oltrepas- 
sano, 0  di  poco,  la  grossezza  del 

muro  ~-  Imposta  a  due  bande, 
chiamano  quella  che  è  divisa 
in  due  parti ,  separatamente 
ingangherate  nei  due  stipiti. 

Ante  de  estere,  e  armare  — 
Sportelli,  Imposte.  Vedi  Vestérà. 

Inda  So  per  l' anta  o  per  l'òs  ; 
Mena  C  anta  o  f  os  •  Vedi  Ò*. 

Anta,  ¥antà  o  Anta  so  Van- 
tare, Lodare,  Esaltare,  Magni- 

ficare, Celebrare. 
Antàs,  Antds  so  de  per  lur  - 

Vantarsi,  Darsi  vanto.  Gloriarsi, 

Millantarsi,  Vanagloriarsi,  Am- 
mirar se  stesso..  Dir  bene  di 

se  medesimo.  Innalzare  più  su 
che  il  cielo  le  cose  sue,  Un- 

gersi 0  Untarsi  gli  stivali  da 
lor  posta ,  Pregiarsi ,  Esaltare 
suoi  meriti. 

Anta  so  ergù  ed  anche  Sgiun- 

fai  s'ò.  Fai  tegn  de  bu  -  Adulare, 

Solare,  Dar  la  soia,  Dar  l'allo- dola, Dar  caccabaldole,  moine, 
roselline,  la  quadra  e  la  trave, 
e  più  popolarmente  Andare  a 
Piacenza,  ovvero  alla  piacen- 

tina, e  talvolta  Ligiar  la  coda. 

Anta  so  ergót  a  ergù  -  Or- 
pellare. Dicesi  quando  alcuno 

mediante  la  ciarla,  e  per  pompa 
delle  parole  vuol  mostrare  che 
quello  che  è  orpello   sia   oro  , 
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cN)è  far  credere  ad  alcuno  le 

cose  0  picciole  o  false  o  brutte, 
essere  grandi,  vere  e  belle. 
Aniet  caagna  che  7  manec  f  è 

fòt  -  Vedi  Caagna. 
Chi  no  gK  à  antadur ,  i  se 

ùnta  d' per  lur,  cioè  Chi  non ha  vantatori  si  loda  da  sé. 

Costoro,  se  fosse  possibile,  do- 
vrebbero tener  bene  a  mente 

che:  Chi  fa  il  saputo,  stolto 

è  tenuto,  e  Chi  vuole  sopras- 
sapere,  per  bestia  sì  fa  tenere. 
Non  si  può  negare  che  É  assai 
comune  usanza,  11  credersi  per- 

sona d*  importanza  ;  ma  è  pur verissimo  che  11  buon  vino  non 

ha  bisogno  di  frasca  ,  e  che 
La  buona  roba  si  loda'  da  se 
stessa. 

ABtadàr  Vantatore,  Millanta- 
tore. 

Antonia  Vantaggiare. 
Aniacio  Vantaggio. 
Anfana  Altana.  Loggia  sopra 

una  casa  o  altro  edificio. 

Antanèln  (Ter.  degli  Uccellat.) 
Ragna.  Rete  molto  sottile,  che 

nel!  aria  appena  si  vede,  e  ten- 
desi  ritta  in  aria  legata  a  due 

pertiche  in  luogo  d*  onde  gli 
uccelli  sogliono  passare. 

Ancccréat  Anticristo.  Seduttor 

de'  popoli  alla  fine  del  mondo, 
predetto  nella  Scrittura ,  e  cosi 
detto  quasi  contrario  a  Cristo, 
il  nostro  popolo  crede ,  che 
debba  nascere  da  un  frate  ed 
una  monaca. 

Anici  ed  anche  Sportèl  Spor- 
tello. Uscetto  in  alcune  porte 

grandi ,    ed    anche    Y  entrata 

nelle  botteghe  tra  Tun  muric- 
ciuolo  e  Taltro. 

Anièl.  o  Aniì  di  ftneaAre  Spor- 
tello delle  finestre.  Ciascuno 

di  quei  telaini  di  legno  ,  nei 
quali  sono  incastrati  i  vetri 
delle  finestre.  Sue  parti  ; 

Guide  -  Regoli  deirabbocca- 
tura.  Chiamansi  quei  due  regoli 
verticali  dei  due  sportelli  (/In/t), 

che  vanno  Tuno  sopra  l'altro 
con  battente  {tiatida)^  o  lune 
dentro  Taltro,  con  dente  e  ca- 
nale. 

Guide  -  Regoli  de*  mastietti. Sono  i  due  regoli  verticali  di 
ciascuno  sportello  che  vanno 
contro  il  telaio ,  e  dove  sono 
i  mastietti. 

Treérs  in  sèma  r  Regolo  da 

capo.  Il  superior  regolo  oriz- 
zontale delio  sportello. 

Treèrs  a  Ims  -  Regolo  da 

piede.  Il  regolo  orizzontale  in- 
feriore dello  sportello. 

Fusaroi,  Caneie  -  Bacchette. 
Regoli  orizzontali  nello  spor- 

tello, tra  il  regolo  da  capo  e 

quello  da  piede,  a  uso  di  te- 
nervi i  vetri  incastrati. 

Lame  -  Mastietti.  Ouella  va- 
ria  congegnatura  di  due  ferri 

sui  quali,  come  T  uscio  su  car- 
dini ,  si  volgono  gli  sportelli. 

Uno  dei  ferri  del  mastietto  è 

conficcato  negli  sportelli,  Taltro 
nel  telaio. 

Ami  coi  vedre  -  Invetriata. 

Anli  co  la  carta  -  Impan- 
nata. 

Aliti  per  Scùr  -  Vedi  Sciir. 
Anlià  V.  1.  Tegame.  Vaso  di  terra 
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per  uso   di   cuocere   vivande. 
Venez.  Antiàn. 

Antieàinera  Anticamera. 
Fa  anticàmera  •  Fare  anti* 

camera.  Aspettare. 

L'or  e  la  mori  no  %  fa  anti- 
càmera -  Vedi  Or. 

Aniie  Antico,  Vetusto,  Vecchio. 

Antichità  Anticaglia.  Nome  ge- 
nerico di  cose  antiche,  come 

edifici,  inscrizioni,  statue,  me- 
daglie, e  loro  frammenti. 

i4n/icAtìà*  Antichità,  Astratto 
di  antico. 

/  recapec  de  l'antichità  -  Vedi RecapeL 

Anticipa  Anticipare. 
Antidata  Antidata.  A  quelli,  che 

fan  brutto  viso  a  questa  voce, 
darai  la  risposta  che  puoi  leg- 

gere nel  Dizionario  del  Viani. 
Antifona  Si  usa  talvolta  per 

sig.  un  Discorso  che  fa  pre- 
sentire la  conclusione  o  il  fine 

per  cui  è  fatto.  Nella  lingua 
parlata,  si  dice  pure  Antifona 
in  questo  senso. 

Aniisaja  Vecchiezza. 

Fignréf  se  da  u  moni  oribel  eép 

Casca  %o  destaedt  da  l'antigoja, 
Assonica. 

Antina  (Ter.  de*  Muratori)  Stilo,  ' Stile,  ed  anche  Abetella.  Lungo 

fusto  d^albero  diritto  e  rimondo, 
per  lo  più  di  Abete  (Aés,  Pa- 

gherà). Nella  costruzione  dei 
ponti  per  gli  edifizi  le  abetelle 
si  piantano  verticalmente  In 
terra  dalla  parte  del  calcio , 
paralellamente  alla  muraglia, 
in  distanze  proporzionate  alla 

lunghezza  delle  assi ,  con  cui 
s*ha  da  fare  il  tavolato. 

Antipàst  Antipasto.  Quelle  vi- 
vande  che  si  mettono  in  tavola^ 

nel  principio  della  mensa  avantir 
le  altre,  e  che  ora  dai  Toscani 
si  chiamano  Principii. 

Antipatcc  Antipatico. 
Antipért  Usciale ,  Paravento. 

Uscio  a  una  sola  imposta,  che 
mettesi  air  ingresso  delle  stanze^ 

Sue  parti  : 
Maestà  -  Telaio  maestro. 
Jnteleradùra  -  Intelaiatura.. 

L  una  specie  d*armatura,  non 
soprapposta,  ma  calettata  col- 
l'ossatura  (FUdrina,  Corpèt). 

Treèrs  -  Spranghe.  Le  due 

parti  orizzontali  dell*  intelaia- tura, una  da  capo,  Taltra  da 
piedi  :  Treèrs  in  sèma.  Spranga 
di  sopra  ;  Treèrs  a  bas.  Spranga 
di  sotto. 

*  FUdrina  -  Ossatura.  Tutto 

quel  legname  che  forma  sostan* 
zialmente  1*  imposta  ,  sia  che 
esso  si  mostri  tutto  andante , 
sia  che  le  sue  parti  estreme ,. 
in  alto ,  in  basso ,  e  lateral- 

mente ,  siano  coperte  di  ar- 
mature. 

Corpèt  -  Anima.  Tutta  quella 

parte  dell*  imposta  che  è  com- 
presa fra  i  battitoi  e  le  spran- 

ghe ,  siano  queste  solamente 
due  0  più. 

Corpèt  rosài  o  Fudrina  ra- 
sada  -  Anima  liscia.  Quella  che 
ò  calettata  al  pari,  cioè  tutta 

in  un  piano  coli*  intelaiatura. 
Corpèt  col  ribàs  o  co  la  sbal- 

sadùra   -    Anima    formella ta  ». 
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detta  anche  semplicemente  Fo^* 
meila.  Èr  quella  che  f&  o  tir 
ialtù  0  incavo,  rispetto  al  piano 
deir  intelaiatura. 

CotUrasòcol"  Predella.  Specie 

di  so{M*a8pranga ,  che  ag;giu- 
goesi  talora  alla  spranga  di 
(Otto,  non  tanto  per  ornamento, 
quinto  per  fortezza.  La  pre- 

della suol  porsi  specialmente 
alle  porte  di  strada. 

Sòeol  -  Spranga  predellata. 
Qoella  cui  è  aggiunta  una 
predella. 

Anlifóri  co  la  mésa  liis,  co 
la  lis  intréga  -  Usciale  o  Pa- 

ravento a  vetri.  Dicesi  quello 
che  in  quasi  tutta  la  sua  am- 
piezza,  o  solamente  ue]ia  parte 
^periure  di  essa  ha  vetri  o 
lastre  di  cristallo  per  dar  lume. 

i' An4ifmri't  o  Anliporla  ital. vale  Androne  ossia  andito  che 

è  tra  Tuna  porta  e  l'altra,  o di  cas?i  o  di  città. 

teUpért  frontispizio.  La  prima 
faccia  d'un  libro  dove  ne  sta scritto  il  titolo. 

An<iporli  Piccolo  usciale ,  e 
forse  lual  non  direbbesi  Uscia- 
lettj. 

Astiportù  (ìrande  usciale,  Gran- 
de paravento 

Astiqiuire  Vntiqu  irio.  Colui  che 
attende  aifantiquana,  cioè  allo 
studio  e  cognizione  delle  cose 
antiche  —  Medmjhsln,  Chi  rac- 

coglie 0  i>tudia  antiche  meda- 
glie. 

Anlìquare  -  lùferito  ad  uomo 
vale  Zazzi^rone  ,  cioè  Uomo  di 
costumi  all'antica. 

Antonb 

Afliiiri,  ed  altrimenti  Boea  dm 
ca  0  Roca  de  liiC  Antirriop. 
Pianta  che  vediamo  nascere 

per  lo  più  fra  macerie  ̂   da 
vecchie  mura  ;  produce  fiori  di 
color  porpureo  più  o  meno- 
acceso ,  e  rassomiglianti  alla 
testa  di  cane»  lupo  o  vitello^ 
donde  prese  il  nome  vernacolo. 

Antifisipà  Anticipare. 
Aotóne  Antonio.  Nome  proprio 

di  uomo. 

A  sant'Anione,  ùn'ura  grossa  — 
A  sant*  Antonio  (17  Geno.)  il 
giorno  si  è  allungato  più  di 

un'ora.  A  questo  proverbio  pre* 
cedono  i  segjuenti  :  Santa  Losséa^ 
(13  Dicem.)  ol  de  pio  còri  che 

gh*  séa  ;  A  Nedàl  «  u  pas  de 
gal  ;  A  pasquèla,  (6  Gen.)  unu^ reta. 

Non  è  da  contare  sull*  esat- 
tezza di  questi  ed  altrettali 

proverbi,  poiché  essi  sono  pro- 
babilissimamente anteriori  alla 

correzione  del  calendario  fatta 

da  Papa  Gregorio XIII  nel  1582. 

Allora  le  feste  de'  Santi  ca- 
devano ritardate  di  tutti  quei 

giorni  dei  quali  errava  il  ca- 
iendarioy  discostandosi  via  via 
ogni  secolo  circa  un  giorno  » 

dal  corso  vero  dell'anno.  Vedi 
Lòsséa, 

A  sant'Anione  de  zògn,  serése 
a  pògu'  -  Vedi  Serésa. 

Sant'Antonede  la  barba  bianca^ 
del  por  sèi,  del  campanài  a  del 

foc  -  Sant'Antonio  abate  (1(7 
Gen.).  Prov.  Sant'Antonio  suole aver  la  barba  bianca.  x 

Sant'Anione  seresòl,  de  zogn,. 6 
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0  de  Pàdoa  -  Sant'Antonio  di 
Padova  (13  Giugno). 

Antù  Grande  imposta. 
Anlù  -  V.  S.  M.  Tratto   di 

prato   o  di  bosco  da  tagliare 
0  già  tagliato.  Vedi  Tajada. 

Anuli  Vedi  Anoli. 
Anvelòp  €i  viene  dal  francese 

Enveloppe,  e  vale  Sopraccarta  o 
Sopracarta,  cioè  Coperta  della 
lettera. 

Anzer  Angelo.  Vedi  AngeL 
Al  ciamé  Gabriel  Uà  a  i  $ò  pé. 

Quel  Anzel  che  in  di  prim  ié  l'ù*l  segònd, 
Assonica. 

Aocadèl  Avvocatacelo.  Diminut. 

e  sprezz.  di  Avvocato. 
Aocadtira  Avvocatura. 
Aocàt  Avvocato,  Dottore  di  legge 
—  Consulente ,  Avvocato  che 
consiglia  un  cliente. 

Aocàl  di  cause  perse  -  Dottor  • 
de*  miei  stivali,  Dottor  da  nulla, 
Dottorello  —  Saccente,  Saccen- 
tuzzo,  Salamistro,  Presuntuoso, 
che  presume  di  sapere. 

Aocàl  sensa  firma  -  Avvocato 
non  matricolato  —  Leguleio , 
dicesi  di  colui  che  non  ha  stu- 

diato le  origini  delle  leggi , 
ma  le  sa  materialmente  per 

pratica. Aómt  Vedi  Agóst. 
Aòtà  Vedi  Aida. 
Aolenlicà  Autenticare. 
AotornO)  Giorno ,  Aòlonno^ 

in  V.  di  S.  Stréla^  ed  a  elu- 
sone Snerenvéren  Autunno. 

A  polpù;  A  porasù  Vedi  Palpù, 
Paragù* 

ApàlÉ  Appalto. 

Apoli»  Appaltare. 
Apaltadùr  Appaltatore» 
AporeuMi  Apparenza. 

Ve  piò  Vaparensa  che  idi  óter, 
o  che  la  soslansa  -  Assai  pam- 

pini e  poca  uva,  Gran  dimo- 
strazioni e  pochi  effetti;  Molto 

fumo  e  poco  arrosto,  cioò  Molto 
presume  e  poco  vale. 

Apartamint  Appartamento,  Ag- 
gregato di  più  stanze  che  forma 

un'abitazione  libera  e  separata 
dal  rimanente  della  casa. 

A  parte;  A  pmò  a  pas  Vedi 
Parte,  Pas. 

Ape  Agg.  di  Mela.  Vedi  Pom. 
Apèl  In  Giurisp.  vale  Appello , 

Appellagione  o  Appellazione , 
cioè  Ricorso  a  giudice  supe- 

riore per  chiedere  nuovo  giu- dicio.  Fr.  AppeL 

Fa  Vapèl  di  solddc  o  di  sco- 
lér  -  Far  la  chiamata  de' soldati 
o  scolari.  Chiamarli  tutti  ad  uno 
ad  uno,  per  riconoscere  se  ne 
manca  alcuno.  Fr.  Faire  VappeL 

Apéna  ed  anche  A  mala  péna, 
A  mal  islànt  Appena  o  Apena, 
A  mala  pena. 

Apér  V.  S.  M.  Agio,  Comodo. 

Iga  l'apér  -  Aver  agio,  Aver 
comodità  di  tempo.  Piemontese 
Apairè;  Genov.  Apajd. 
Anche  in  un  Capitolo  contro 

il  giuoco  del  nòstro  Gio.  Bres- 
sani  leggiamo  : 

Noma  istora  per  vi'n  tx^a  $  Vapér. 

Apér  -  V.  S.  M.  Si  adopera 
anche  nel  sig.  di  Impegno,  cioè 

Obbligo  addossatosi  di  far  chec- 
chessia: onde  T6$  l'apér  vale 
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Pigliare  o  Tórre  T  assunto  di 
fa/e  checchessia ,  Pigliarne  [il 
carico  sopra  di  so. 

Afwlél  Appetito. 
Es  (f  apelél  o  Iga  apetét  - 

Avere  appetito.  Aver  voglia  di 
mangiare. 
E$  semper  sensa  apetét,  Iga 

noi  apetét  -  Patire  di  disap- 

petenza, o  d'inappetenza. 
Mét  apetét  -  Eccitare,  Stimo- 

lare l'appetito. 
V apetét  Ve  òna  gran  pitansa  - 

La  fame  fa  parer  buono  ogni 
cibo.  1  Toscani  sogliono  dire  : 
L appetito  non  vuol  salsa;  La 
salsa  di  S.  Bernardo  (cioè  la 
fame)  fa  parere  i  cibi  buoni; 
Asino  che  ha  fame ,  mangia 
ìogni  strame. 

A  pie,  Ml  plomb  Vedi  Pia, 
Piomb. 

ApU  e  MjMpim  Lapis,  Matita  o 
Amatita.  Corpo  naturale  o  ar- 
tifiziale  di  mediocre  durezza  , 

di  colore  vario,  nero,  o  piom- 
bino, o  rosso,  0  bianco,  a  uso 

di  tirar  linee,  e  disegnare  sulla 
carta  bianca  o  tinta. 

ApUcà  Applicare,  Apporre,  Adat- 

tare una  cosa  sopra  un'altra. 
Aplicàs  -  Applicarsi,  Studiare 

con  attenzione,  ed  anche  Darsi 
0  Mettersi  a  qualsiasi  cosa  con 
tutto  Tanimo. 

Aplicà  -  L'adoperiamo  anche 
nei  sig.  di  Aspirare,  cioè  Desi- 

derare di  conseguire  .checches- 
sia. II  Fagiuoli  xìqVC Amante  espe- 

rimentato.  Atto  3,  Se.  13,  usa 

Applicare  in  questo  stesso  si- 
gnificato. Ma  se  pò  no  òli  miga 

aplicàga  «-  Ma  se  poi  vo*  non volete  applicare. 
Aplicassiù  Applicazione. 
Apoffio  Appoggio. 
Apoulamèut  o  Apantamèui 

Convegno  ,  Posta ,  Appunta- 
mento. 

Das  V  apontamènt ,  Fa  un 
apontamènt  -  Darsi  convegno, 
Darsi  la  posta,  Fermare  il  luo- 

go e  il  tempo  per  checchessia. 
Fr.  Se  donner  un  rendez-vous. 

Apositamèni  Appositamente , 
Appostatamente  ,  Apposta  o 
Aposta,   A   bella   posta. 

A  posta  A  posta  o  Apposta,  A 
bella  posta,  A  bello  studio. 

Apòiiloi  V.  S.  (Gazzaniga)  Chia- 
mansi  cosi  Le  piccole  razze  (Ras) 

della  ruota  d'un  certo  strumento 
da  filar  lana ,  lino ,  e  simili 

(Vedi  Careli).  In  marineria  di- 
consi  Apostoli  i  due  scarmi 
(Caviglie  alle  quali  vengono 

legati  i  remi)  che  sono  dall'una 
e  dairaltra  parte  di  prua.  Dal 
Gr.  Apo ,  Per  ;  e  Stole ,  Ogni 

specie  di  apparecchio,  di  orna- 
mento, di  armatura. 

Apostol   Apostolo  e  Appostolo. 
Apradà  Vedi  Pradà. 

AprcBslù  Apprensione,  Appren- 
dimento, Timore,  o  piuttosto 

Il  primo  grado  del  timore. 
Mèt  in  aprensiù  -  Mettere 

0  Dare  apprensione ,  Indurre 
sospetto  0  timore. 

Sta  in  aprensiù  -  Stare  in 

apprensione,  Sospettare,  Dubi- tare temendo. 

Apròf  Appresso  ,  Vicino ,  Atti- 
guo.   Lat.   Prope.  Nel  C.  XI t 
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Aqua deir  Inferno  di  Dante  troviamo  « 

A  pruovo. 

««Danne  un  de*  (noi  acuì  Hoi  slamo  a  pniOYO.** 

Apròf  a  poc,  e  più  cocQune* 
mente  Aprés  a  poc  -  Pressa- 
poco,  Appresso  a  poco. 
Gofredo  in  prima  a  i  sé(»ó)  /l5  at  vardè. 

Per  vedi  a  prof  a  poc  cornea  i  la  séL A  ssonica. 

Aproà  Approvare. 
AproasBlù  Approvazione. 
Apro!  0  Ha  pròi  V.  G.  Vicinis- 

simo. 

Aprossimatìf  Approssimativo. 
Apuntamèait  Vedi  Apontamént. 
Aqua  ed  in  alcuni  luoghi  della 

Provincia    £eua     ed     Eisua 
Acqua.  Lat.  Aqua  ;  Sp.  Agua  ; 
nei  dialetti  di  Cliampagne  Aigue. 

Aqua  buna  de  bif  -  Acqua 
potabile,  bevibile. 

Aqua  cassada  dal  wn/-  Acqui- 
vento, Acqua  accompagnata  da 

gran  vento. 
Aqua  corenle  -  Acqua  cor- 

rente, Acqua  viva. 

Aqua  cruda  -  Acqua  fredda. 
Aqua  de  fas  la  barba  -  Vedi 

Barba, 

Aqua  de  laà  zo  -  Ranno 

(Tose).  Quell'acqua  nella  quale 
si  lavano  i  piatti ,  detta  cosi 

dai  Toscani,  perchè  d'ordinario 
è  un  vero  ranno,  cioè  acqua 
passata  sulla  cenere,  o  bollita 
con  essa. 

Aqua  de  rapina  -  Torrente, 
Acqua  rapida,  impetuosa. 

Aqua  de  sender  -  Cenerata, 
Composto  di  acqua  e  cenere. 

Aqua  gréa  -  Acqua  grave , 

Acqua  che  bevuta  aggrava  Io 
stomaco. 

Aqua  ligéra,  passante  -  Acqua 
leggiera.  Quella  che  bevuta  non 
aggrava  lo  stomaco,  che  passa 
facilmente.  Sicil.  Aequ'i  pas- 

santi. 
Aqua  morta  -  Acqua  cheta. 

Acqua  che  corre  placida  e  snnza 
strepito  —  Acqua  b-tagiiante  , 
Acqua  che  stagna ,  che  non 
corre  —  Stagno ,  Hicettacolo 

d'acqua  che  si  fi? mia  o  muore 
in  alcun  luogo. 

Aqua  nascente  -  Acquitrino, 
Acqua  che  geme  dalla  lena. 

Aqua pioana " Xcc^nn  povana, 

Acqua  che  piove.  Se  s'  aats 
cassa 'l  vai  laqua  ptnuha,  no 
s"  indarés  nìai  a  In  Ionia mt  - 
Ed  i  Toscani  dicono:  .equa  di 
cisterna,  ogni  mal  gov*  ina 

Aqua  suluda  -  AcijUa  suisa. 
Aqua  santa  -  Acqu.i  sunta, 

benedetta,  lustrale. 

Aqua  sbroétu,  ed  in  V  S.  M. 
e  V.  I.  Aqua  pelèia  -  Acqua 
bollente. 

Aque '^  Acque  acc(>nce  l>(  no- 
minazione generica  Ui  parecciue 

bevande  acquose,  or  caioe,  or 
fredde,  or  tenute  in  y;liiacciu. 

In  alcune  provincie  italiane 
codeste  acque  .^on  chiauiate 
Guazzi";  in  altre  Uéhitc,  in 
altre  Rinf teschi, 

Aqua  cafeiada  -  .  .  .  AcijUa^ 
con  infusione  di  caffè. 

Aqua  co  l\ìsil,  o  At^ua  e  u.^it  - 
Posca,  Acqua  acotata. 
Aqua  de  fantbrus  -  Ac{ua  di 

lamponi. 



Aqua 

M 

A^CA 

i^ua  de  malva,  de  camamèla  * 
Acqoa  di  malva,  di  camojmUa. 

A^ua  de  morène  «  Acqua  di 
eooserva  di  marene. 

Aqua  de  pom  -  Acqua  di  con- 
ferva di  mele. 

Agua  d' ors  -  Orzata ,  6e- Tafida  fatta  di  orzo  cotto. 

Aqua  de  rose  «-  Acqua  rosa, 
Acqua  rosata.  Acqua  tratta  per 
(iistillazione  dalle  rose. 

Aqua  e  mèi  -  Idromele,  Acqua 
melata. 

Aqua  limunada,  o  Limunaia" 
LimoDea,  e  più  comunemente 
UmoData. 

Aqua  'mperiàl  -  Acqua  .  con cremor  tartaro.  Soluzione  di 

cremor  tartaro  in  acqua  con 
sago  di  limone  e  zucchero.  Fr. 
Eau  imperiale. 

Aqua  *n  gia$  -  Diacciatina  , 
Acqua  gelata. . 

.49110  panada  -  Acqua  pa- 
nata, Acqua  con  infusione  di 

pane  abbrostito. 
Aqua  semi,  o  Semada  -  Se- 

mata, Lattata.  Bevanda  dolce, 
fatta  di  semi  di  popone,  0  in 
conserva,  o  freschi,  pesti,  stem- 

perati in  acqua,  e  colati. 
Aqua  lenzida  -  Pisciando  , 

Tisciarello  ,  Vino  molto  adac- 
quato e  debole. 

A  aqua  "  Ad  acqua ,  Per 

forza  d'aqua. 
A  pél  d'aqua-^  A  fior  d*acqua. 

Alla  superficie  dell'acqua. 
Di  l'equa  al  mar  -  Portare 

acqua  al  mare,  Portare  acqua 
al  molino ,  Portar  cavoli  a 
Legnaia.  Una  volta  dicevano  : 

Portar  nottole  ad  Ateoe,  vasi 
a  Samo,  coccodrilli  ad  fiotto. 

Dà  Vaqua  «-  Battezzare  un 
bambino  fuor  di  chiesa.  Dargli 
r  acqua  battesimale  senza  le 
solennità  consuete. 

Das  Vaqua  compàgn  di  cop  - 

Avvertirsi  reciprocamente  d'al- cuna cosa. 

Egn  zo  f  aqua  a  sege  ;  Es 
sincér  come  V  aqua  irohia  - 

Vedi  Pi'òf,  Sincér. 
Es  olla  l'éigua  *  Essere  al* 

toro,  superbo. 

Vèper  q^eit  otta  Viigua  e*l  {òm  Vi  grand, 
Assonica. 

Es  olle  i  aque  -  V.  I.  Essere 
la  marina  turbata  0  gonfiata, 
Essere  pieno  di  collera  e  di 
mal  talento. 

Es  tal  in  d'Un  aqua  -  Tra- sudare, Essere  tutto  molle  di 
sudore,  Stillarsi  dal  caldo.  Sp. 
Hacerse  en  agua. 

Fa  cor  faqua'n  baca,  0  Fa 
cor  sulia  'n  boca  -  Venir  l'acqua 
o  r  acquolina  alla  bocca ,  al- 

l' ugola.  Dicesi  dell'  Appetire 
fortemente  un  cibo.  Lat.  Sa- 
livam  movevi. 

Fa  fa  V  aqua  ai  còc'ómer , 
fons,  ecc.  -  Insalare  i  cetriuoli, 
i  funghi  affettati  e  crudi ,  e 
lasciarli  per  alcun  tempo  in 
quiete,  finché  abbiano  deposto 
r  umore  acqueo  che  avevano 
in  sé. 

Fa  ù  bus  in  d*aqua,  ed  anche 
Pesta  r aqua' n  dol  mollér.  Tira 
so  l'aqua  con  d'dna  segia  sensa 
fond  "  Fare  un  buco  nell'acqua. 
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Andare  per  acqua  col  vaglio, 
Fare  una  vescica ,  Affaticarsi 
invano.  Lat.  In  aqua  scribere. 

Inda  in  aqua  -  Disciogliersi, 
Sciogliersi  o  Risolversi  in  acqua. 

Inda  conlr  acqua'  -  Andar 
contro  acqua ,  Rimontare  il 
fiume.  Fig.  vale  Fare  una  cosa 
contro  r  uso  od  opinione  co- 
mune. 

Lassa 'ndà  l'aqua  per  ol  so 

vas  0  canài,  Lassà'ndà'nzó'l 
Sère  -  Lasciar  andare  T  acqua 
alla  china  o  air  ingiù,  Lasciar 

correre  due  soldi  per  venti- 
quattro denari,  Lasciare  che  le 

cose  camminino  naturalmente 

senza  pigliarsi  briga. 
Laura  sol  aqua  -  Vedi  Laura. 

Mòr  in  d'ii  cùgià  d'aqua  - Vedi  Mor. 

No  gtuidegnà  gna  de  l'aqua  - Vedi  Guadegnà. 

Portò  Vaqua  coi  orege  a  ergii  - 
Spararsi  per  alcuno ,  Fargli 
ogni  sorta  di  servigio  anche 
con  proprio  grande  incomodo. 

Sctopà  0  Vegn  i  aque  -  Nelle 
incinte  prossimissime  al  parto 
dicesi  dello  sgorgare  le  acque 
deiramorio,  che  è  una  delle 

tuniche  nelle  cui  acque  nuota 
il  feto.  Ruggieri  nel  suo  Dizion. 
di  chirurgia  ha  Sgorgar  le 

acque. 

Sincér  come  l' aqua  -  Vedi Sincér. 

Spand  t aqua  -  Far  acqua, 
Orinare,  Pisciare. 

Sta  so  l'aqua  -  Non  piovere. 
Sta  sura  l'aqua,  Sta  a  sém  - 

Stare  a  galla,  Galleggiare. 

rtrd  r  aqua  noma  so  7  so 
moli  -  Tirare  o  Recar  Tacqua 
al  suo  molino ,  Aver  solo  ri- 

guardo al  proprio  interesse. 
Fr.  Faire  venir  V  eau  à  san 

moulin;  Sp.  Llevar  el  agua  à 
su  molino. 

Tira  so  l'aqua  -  Attignere 
acqua,  Tirar  su  Tacqua  dai  pozzi 
con  secchie,  o  simili  vasi. 

Vegn  a  l'aqua  darà  -  Cavar 
la  volpe  fuori  della  buca.  Ve- 

dere in  quant' acqua  si  peschi. 
Òli  egn  a  l'aqua  darà  -  Voler 
vedere  nell'acqua  chiara,  Pro- 

seguire ciò  che  si  è  incomin- 
ciato sino  all'ultimo  punto. 

Al  gh'è  tal  da  Vaqua  al  put, 

come  dal  put  a  l'aqua  -  Tanto 
v'ha  da  casa  tua  a  casa  mia, 
quanto  da  casa  mia  a  casa  tua. 

Aqua  fresca  e  dièta  busira  7 
dutùr  e  la  rissèta;  Aqua  calda 

e  servissiàl  as*  guarés  de  ogne 
mal  -  Acqua,  dieta  e  serviziale, 

guarisce  d'ogni  male. 
Bisogna  ardàs  da  l'aqua  mor- ta "  Guardati  dalle  acque  chete; 

poiché  i  Toscani  dicono:  Acqua 
cheta  rovina  i  ponti  ;  Acqua 
cheta  vermini  mena  ;  Acque 
chete  fan  le  cose  e  stansi  chete; 

L'acque  chete  son  quelle  che 
immollano,  Fr.  Il  n'est  pire  eau 
que  l'eau  qui  dort  ;  Sp.  Del  agua 
mansa  me  libre  Dios,  que  de  la 
brava  me  guardare  yo. 

Bisogna  ardàs  da  Vaqua  e  dal 

vent^  e  da  qud  che  parla  lent  - Vedi  Arda. 

L'aqua  de  paisà,  che  la  bagna 
e  no  se'l  sa  "   È,   i  Toscani: 
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Aeqoa  minuta  bagna  e  non  è 
credota;  Acqaa  minuta  gabba 
il  villano  ;  Par  che  non  piova 
e  si  bagna  il  gabbano;  Son 
tre  cose  fche  gabbano  il  vii- 
lanOy  11  piacer»  la  credenza  e 
il  piover  piano.  Mil.  Acqua  de 
vilan  che  la  passa  el  gaban;  e 
i  Siciliani  cbiamanla  Acqua 
(usuppaviddanù 

Laqua  la  fa  marsi  i  pai  - 

Prov.  de*  beoni ,  il  quale  dis- 
soade  dal  bere  acqua.  L*acqua 
fa  marcire  i  pali  ;  L*acqua  ro- 

vina i  ponti. 

•  Ella  rompe  i  ponli  e  gli  argini.  •• 
Bedù 

La  prima  aqua  d'agóst  la  rin- 
fresca'l  tose  -  La  prima  acqua 

(l*agosto  rinfresca  il  bosco,  cioè Tatmosfera.  1  Toscani  dicono  : 

Alla  prima  acqua  d'agosto  il 
caldo  s'  è  riposto.  1  Milanesi  : 
La  prima  acqua  d'agóst  la  porta 
via  on  sac  de  pures  e  on  sac 
de  mosc. 

01  sangu'  no  V  è  aqua  -  Vedi 
Sangu. 

Quando  s'è  stac  iscotàc  da 
taqua  colda,  03*  ga  pura  a'  de 
quela  fregia  -  Questo  proverbio, 
comune  anche  ai  Mil.  e  Venez., 
vale  :  Chi  è  scottato  una  volta , 
r altra  vi  soffia  su;  Cui  serpe 
morse,  lucerta  teme  ;  Chi  dalla 
serpe  è  punto  o  Chi  inciampa 
nelle  serpi,  ha  paura  delle  lu- 
certole. 

M«ii(T.  de*  Gioiellieri)  Acqua, 
cioè  Limpidezza  nelle  gioie. 

(Ter.  di  Medie.)  Edema. 

Linfa  0  sierosità  che,  divenuta 
troppo  crassa,  si  arresta,  o  si 
infiltra  a  poco  a  poco  nelle 
cavità  della  membrana  cellu- 
lare. 

Jkqiuiéto  ed  altrimenti  Crrapa, 

Acquavite. 
Jkquaforto  Acquaforte ,  Acido 

nitrico.  Acqua  che  si  fa  con 
sali  e  simili  materie  acri. 

Aquaitér  Acquavitaio,  Chi  fa  o 
vende  acquavite. 

Aquarasa  Essenza  di  tremen- 
tina. Olio  essenziale. 

Aquarèl,  Aqnarcla  (Ter.  dei 
Disegnat.)  Acquerello,  Acque- 
rella. 

JLqiiarelà  Acquarellare.  Cosi  di- 

cono i  pittori  del  toccare  ch'essi fanno  i  disegni  cogli  acquerelli. 

Aquarol  Acquaiuolo  0  Acqua- 
ruolo,  Colui  che  dà  Tacqua  ai 

prati. Aquaròl  -  Cateratta.  L' im- posta di  legno  per  lo  più  scor- revole verticalmente  entro  i 
canali  di  due  spallette. 

Aquaròl  -  Agg.  Acquaiuolo , 

Acquamelo,  Che  sta  nell'acqua, 
Acquatico. 

Vent  aquarol  0  de  aqua  -  Vedi 
Veni. 

Aquaros  Acquosità. 
Aquasanti  detto  anche  SI^iìa* 

rol,  Saniarol  e  Sinciarol 
Piletta,  Secchiolina;  Vasetto  di 
terra  cotta,  di  cristallo,  o  di 
metallo ,  variamente  ornato  , 

appeso  accanto  al  letto,  per 

tenervi  acqua  benedetta.  Na- 
polet.  Acquasanlera. 
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Acquaccia.  Vegg.  di 
IVcqua.  Noi  usiamo  il  pegg. 
^Aquassa  in  un  senso  tutto  spe- 
tciale ,  trasferendo  la  qualità 
di  cattivo  dalla  sostanza  alla 

'quantità.  La  gh*  farà  mal  ftilo 
'iiquas^a  -  Quella  tanta  acqua 
gli  farà  male. 

Aqaére,  in  V.  1.  JJgtiére^ 
Defondére  d^  aqua ,  ed  in 
V.  S.  1^1.  Foudére  o  Squas 

d^aqoa  Acquazzone,  Gran  ro- 
vescio di  pioggia  —  Dirotta , 

Pioggia  strabocchevole  —  Scos- 
sa, Pioggia  di  poca  durata,  ma 

gagliarda. 
JlLqaéftt  Acquisto,  Compera.  Roba 

de  mal  aquésl  *  Vedi  Boba. 
Aquèia  ,  Aqaeiiiia  ,  Aqciiaa 

Acquetta  ,  Acquettina  ,  Acque- 
i^ella.  Acquolina,  Acquitrina,  Ac- 

querugiola, Spruzzaglia,  Piog- 
gia minuta,  minutissima. 

Àquila  Aquila. 
Cridà  come  òn  àquila '^  Stri- 

dere come  un'aquila;  Strillare, 
Mettere  urli,  Gridar  quanto  se 

n'ha  in  gola.  Fr.  Crier  camme 
un  atgle. 

Aqulli  Aquilino.  Vedi  Nds, 
Aquistà  Acquistare ,  Venir  in 

possessione  di  qualche  cosa. 
Aquislà  -  Vale  anche  Com- 

perare. Arare,  Rompere  e  lavorar 

la  terra  coU'aratro.  Gr.  Aroo; Lat.  Arare.  In  Sanscrito  Arv 
vale  Fendere. 

L'arare  prende  vari  nomi  se- 
condo i  modi  e  i  tempi  in  cui 

si  fa,  come:  Fendere  o  Rom- 
pere, Dare  la   prima  aratura 

al  campo;  Ri  fendere.  Fendere 
di  nuovo  ;  Intraversare ,  Arare 
i  campi  a  traverso  del  lavoro 
già  fattovi;  Terzare,  Arare  la 
terza  volta  ;  Costeggiare,  Passar 

l'aratro  sulle  coste  della  porca 

ove  fu  la  semenza  l'anno  prima; 
Imporcare,  Fare  delle  porche 
sulla  terra  ;  Sarooeare ,  Arare 

quel  terreno  ove  sieno  state 
coltivate  piante  panicolate  ; 
Coltrare,  Lavorare  il  terreno 
col  coltro;  Statare,  Lasciar  cor- 

rere un  certo  spazio  di  tempo 

dalla  prima  alla  seconda  ara- 
tura, acciò  la  terra  smossa 

possa  ricuocersi  e  risentire 

tutte  le  influenze  dell'aria. 
Ara  dréc  od  anche  Tegn  dréc 

i  fii,  i  oreye,  Sta'n  gamba  — Stare  in  dovere ,  Fare  il  suo 
dovere  scrupolosamente  ;  Io  che 
nella  lingua  parlata  dicesi  pure 
Arar  diritto. 

Turnà  a  ara  o  Ara  turna  - 
Riarare,  Arare  di  nuovo. 

Ara  berara  É  il  principio  d'una 
cantilena  che  serve  d' iniziativa 
a  molti  giuochi,  e  specialmente 

a  quello  della  Moscacieca  (Or- 
bisòl ,  Ormisi  o  Marèa  orba), 
del  Capo  a  nascondere  (Cip), 
e  simili.  I  fanciulli  giuocatori  si 
mettono  in  circolo  ;  ad  ognuno 
si  proiFerisce  una  parola  della 
cantilena,  e  dove  finisce  quello 
è  il  primo  che  deve  star  sotto- 
Eccola  per  intiero  :  Ara  berara, 
bicéra  cornara ,  ocol  f>eròcol , 

foia  té  piiòcol;  e  con  variante: 
Ara  belara,  bicéra  cornara,  Pero 
todèsc,  chi  è  fora  é  guest.  Allo 
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«tesso  scopo  asano  anche  :  Oseli 

the  sta  'n  dol  mar,  quote  pène 
m*>ét  portai?  N' ó  portai  dna 
massaia,  jchi  sta  denter  chi  sia 
fora  -  Una  de  le  dò  de  le  tre 
eanéte,  tira  le  boce  le  gamharèle 

so  la  ria  dol  spizièr,  ohe'l  ghe 
canta  i  gambarér ,  che  *i  ̂ he 
eanta  la  sigala,  tri  de  stopa  e 

tri  de  lana.  Morum  morum  pec- 
ca torum,  chi  sta  denter,  chi  sta 

forum. 

èl,  in  V.  L  AJàl,  e  nella  V.  Ser. 

snp.  PiaM»  (  Ter.  de'  Carbo- 
nai) Piazza.  Spazio  di  terreno 

piano,  ben  pareggiato  e  circo- 
lare, ove  si  dispongono  in  cono 

le  legna  da  convertirsi  in  car- 
boni. Vedi  Pojdt.  La  radice 

della  voce  vernacola  pare  si 
debba  trovare  nei  Caldeo  Ara, 
terra  ,  la  quale  in  Ebraico 
è  detta  Erets ,  in  Sanscrito 
Dhara,  in  Celt.  Ard,  in  Ted. 
Erde. 

Aràns  Vedi  Nardns. 
Arazzo.  Panno  tessuto  a 

figure ,  per  uso  di  parare  o 
addobbare,  detto  cosi  dal  farsi 

principalmente  nella  città  di 
Aras. 

V.  di  S.  Vedi  Piò. 

Araiìf,  Aratore  Arativo.  Dicesi 

delle  terre  che  si  possono  col- 
tivare coU'aratro. 

Arbiol  (T.  de*  fornaciai)  Catino. 
Vaso  di  terra  tondo  o  quadro, 
con  entro  acqua,  nella  quale 
il  lavorante  si  dà  di  tempo  in 
tempo,  cosi  alla  grossa,  una 
risciacquata  nelle  mani  prima 
di  lisciare  il  lavoro. 

JLrbUrms  Fare  checchessia  d'ar- bitrio, arbitrariamente, 

iàrboto  V.  S.  M.  Lasca.  Pescio- 

lino d*  acqua  dolce  ,  di  colore 
misto  di  bruno,  verde  e  giallo. 

Arborìff  Arboroso,  Ferace  d'ar- 
bori. iS«7<?,  Loc  arbori/  -  Arbo- 

reto ,  Luogo  ferace  di  molti 
alberi. 

Are  Arco.  Strumento  piegato  a 
guisa  di  mezzo  cerchio,  per  uso 
di  tirar  frecce,  palle,  o  altro. 
Fr.  Are. 

Are  Arco.  Presso  i  Geometri  ò 

una  parte  della  circonferenza 
di  un  circolo.  Nella  costruzione 
delle  fabbriche  chiamasi  Arco 
un  muramento  curvo,  a  foggia 

appunto  di  un  arco  di  circolo, 

0  anche  d'altra  curva. 

Seraja  de  l'are  -  Serraglio. 
Ultima  pietra  o  mattone  in  for- 

ma di  bietta  o  conio  {Ghignai) 
cacciato  nella  sommità  del- 
l'arco. 

Corda.  É  una  linea  retta  che 

s' intende  tirata  dall'  una  '  al- 
l' altra  estremità  di  un  arco , 

che  non  sia  un  semicerchio,  e 

di  cui  rappresenta  come  la 
base.. 

Saetta,  Freccia.  Linea  retta 
che  divide  Tarco  e  la  corda 

in  due  parti  eguali. 
Monta  de  Vare  -  Kigoglio. 

La  massima  altezza  di  un  arco 

al  di  sopra  della  sua  corda,  il 

rigoglio  corrisponde  per  l'ap- punto alla  lunghezza  della 
saetta. 

Armadùra  de  Vare  -  Centina. 
Armadura  arcata  di  legnami. 
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o    semplici    o    raddoppiati    o 
anche  rinterzati,  sulla  quale  si 
costruisce  un  arco  —  Centina- 
tura,  è  Tandamento  della  linea 
curva  si  della  centina,  e  si  del- 

l'arco  —  Sesto,  Io  stesso  che 
Centinatura»  ma  riferibile  al 
modo  grafico  di  formarla. 

Are  a  tota  monta  -  Arco  a 
tutto  sesto.  Quello  che  ha  per 
curva  un  semicerchio,  e  il  cui 
rigoglio  0  saetta  é  uguale  al 

raggio.    . 
Are  isfiancàt  -  Arco  scemo, 

schiacciato.  Quello  il  cui  ri- 
goglio è  minore,  che  non  nel- 

l'arco a  tutto  sesto,  supposta 
uguale  la  corda  o  base. 

Are  de  pio  de  tota  monta  - 
Arco  rialzato.  Quello  il  cui  ri- 

goglio e  maggiore  di  quello  a 
tutto  sesto. 
Arco  a  sesto  acuto.  Quello  la 

cui  centinatura  è  formata  da 

due  curve  che  s*  intersecano 
in  cima  ad  angolo  acuto,  de- 

scritte da  due  cerchi  equidi- 
stanti dal  mezzo  della  corda, 

e  con  raggio  che  supera  di  un 
sesto  la  metà  della  corda. 
Arco  a  quadro  acuto.  Quello 

che  è  costrutto  come  il  pre- 
cedente ,  ma  con  raggio  che 

supera  di  un  quarto  la  metà 
della  corda. 

Are  a  tersegù  -  Arco  a  terzo 
acuto,  costrutto  come  i  due 
precedenti,  ma  con  raggio  che 
supera  di  un  terzo  la  metà 
della  corda. 

Are  0  Are  trionfai  -  Arco 
trionfale.  Edificio  ad  archi  che 

innalzavasi  dagli  antichi  per 
onorare  coloro  che  avevano 
trionfato  ;  ora  se  ne  fanno  di 
posticci  in  certe  solennità. 

(Ter.  de'  Mugnai)  Frullone. 
Cassone  di  legno  in  cui  si  ab« 
buratta  la  farina. 

Farinaio.  Cassa  dove  si  ri- 

pone la  farina. Arca  dol  col  od  anche  Os  dot 

col  Nodo  del  collo ,  La  con- 
giuntura del  capo  col  collo. 

Scheessds  l'arca  dol  col^  Rom* 
persi  il  collo.  Dicesi  di  chi  in 
cascando ,  resti  subitamente 

oppresso. Arca  de  •ciciisa  Sapientissimo, 
0  Scienziatissimo  ;  ed  il  Fagiuoli 
nel  suo  Astuto  balordo,  Att.  3^ 
Se.  12,  ha  pure  Arca  di  scienza 
in  questo  stesso  sig. 

Vèc  come  l'arca  (£  Noè  -  An- 
tico come  l'arca  di  Noè  (Tose), Vecchissimo.  Vedi  Ec, 

Arcada  Arcale,  Arco. 
Arcangel  Arcangelo. 
Archèt  Archetto.  Dim.  di  Arco. 

Archèt  -  Archetto.  Dicesi  an- 
cora di  bacchetta  piegata  a 

modo  d'arco  per  pigliare  uc- 
celli. Bachetina,  Ciaf,  Calchila 

e  Traròl  de  Varchèt  -  Pezzuolo 
di  sottil  ramuscello  che  si  adat- 

ta all'archetto  in  guisa  che  lo 
tenga  ripiegato  a  forza,  e  tosto 
ceda  appena  un  uccello  venga 

a  posarvisi. 
Al  par  un  archèt  -  Pare  un 

arcuccio  (  Tose).  I  Toscani  lo 
dicono  d«  oambino,  e  noi  anche 
di  uomo  rachitico  e  mal  disposto 
della  persona. 
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A  san  Fransèse  (4  Ottob.)» 
la  fòria  de  V  arehèt  -  A  san 
Francesco  sì  fanno  le  maggiori 

prese  d'uccelli  cogli  archetti. 
Fas  sd*n  il* un  arehèt"  Pie- 

garsi in  forma  d*arco  —  Archeg- 
giare,  Piegare  checchessia  a 

gnisa  d'arco.  Fac  so  in  arehèt, 
eampàgn  o  ad  Uso  arehèt  -  Ar- 

cato, Piegato  in  arco,  Curvo. 
Mèt  zo  i  archèè  -  Tendere 

gli  archetti  agli  uccellini. 
Sbarà  V  arehèt  -  Scoccare 

l'archetto. 

T'ò  so  i  archèc  ed  in  V.  Bremb. 
Tira  fa  %  spàc  di  archèc  -  Fig. 
Andare  a  Volterra,  a  Babbori- 

veggioli, Morire.  Vedi  Mor. 
Arehèt  de  la  cuna  -  Arcuccio, 

Cassetta.  Arnese  che  nella  cuna 

serve  a  tener  alquanto  solle- 
vato il  pannolino  ,  con  cui  si 

cuopre  il  viso  *  del  bambino  , 
che  vi  si  pone  a  dormire.. Fr. 
Archet. 

Arehèt   de   viola,  de  violi  - 
Archetto.  Vedi  Violi. 

Archibàs    Archibugio  o  Archi- 
buso. 

Fósc  come    dna    cana   rf'  ar- 
ehibtis  -  É  lo  stesso  che  Fósc 
come  ti  canài  de    Hif  -    Vedi 
Fósc. 

\. 

Fa  fótc  come  óna  cana  d'arekibu», 
Assonica. 

JLrcUbiuada  Archibugiata  o 

Archibusata ,  Colpo  d'  archi- 
bugio. 

B  Argani,  dsndc  forte  ón*  arehìMisada, 
Assonica. 

Mrébikf  Archivio.  Luogo  dove  si 
conservano  le  scritture,  e  prin- 

cipalmente quelle  del  comune  — * 
Pastoforio,  specie  di  archivio 
ecclesiastico  o  di  sagrestia. 

Mètyin  archif  -  Archiviare, 
Chiudere  o  registrare  scritture 
in  un  archivio. 

U  che  sta  in  archif  -  Archi- vista. 

Jkrchitèt  Architetto,  e  nello  stile 
oratorio  o  poetico  dicesi  anche 
Architettore. 

ArcUiciura  Architettura.  L'arte 
che  insegna  a  fabbricare  se- 

condo le  proporzioni  e  le  regole 
determinate  dalla  natura  e  dal 

gusto.  Dividesi  in  Architettura 
civile,  militare,  navale,  setter* 
ranea,  idraulica. 

ArchiiràC  Architrave,  Epistilio. 

Quel  membro  d'architettura  che 
posa  immediatamente  su  capi- 

telli delle  colonne  o  sopra  sti- 
piti (  Spaline  )f  su  cui  si  alza 

muro,  vòlta  e  simili. 
Arci  V.  di  S.  è  lo  stesso  che 

Erti,  Scomi,  Bisnà,  Doi 

Dovere,  Essere  obbligato,  co- 
stretto. 

Arcobaleno  Arcobaleno ,  Arco 
celeste,  Iri  od  Iride. 

Arcù  V.  Bremb.  Sup.  Arcuccio. 
Vedi  Arehèt  de  la  dina. 

Arcua  Arcoa,  Alcova  o  Alcove. 
Luogo  in  una  stanza  separata 
dal  rimanente,  con  pilastri,  cor- 

nici od  altro,  a  uso  di  riporvi 
un  letto. 

Arcunada  (Ter.  degli  Uccellat.) 
Vedi  fiòco/. 

Arda  Guardare.  É  Tatto  di  ri- 

I — ._ 
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volgere  deliberatamente  lanista 

all'oggetto  che  si  vuol  vedere  — 
•Mirare,  è  guardare  fissamente 
—  Guatare,  è  guardare  con  me- 

raviglia, ira,  terrore  e  simili  — 
Adocchiare,  aggiunge  air  idea 
del  mirar  fisso  anche  quella 

di  una  certa  compiacenza  na- 
scente dal  desiderio  di  ottener 

ciò  che  si  adocchia. 

Arda  -  Fare,  cioè  Procurare, 
Aver  cura,  Fare  il  possibile. 
Arderò  de  egn  -  Farò,  Procu- 

rerò di  venire. 

Arda/  -  Abbada  ve'l  Bada! 
(Tose).  É  modo  di  minacciare 
altrui. 

Arda  -  Serve  anche  ad  espri- 
mere maraviglia,  per  es.  :  Arda 

chi  èdef"  Gua'  chi  vedo  !  (Tose). 
Gua'  ò  sincopato  di  Guarda. 

Arda  co  la  cua  del  oc,  ed 
in  V.  S.  M.  Arda  de  tirù  - 

Guardar  colla  coda  dell*occhio. 
Guardar  furtivamente  o  di 
nascosto. 

Arda  con  brola  céra,  de  mal 
oc ,  in  traèrs  -  Guardare  in 
cagnesco ,  Guardar  con  mal 

occhio,  Far  viso  arcigno,  Guar- 
dare con  mal  piglio.  Guardare 

a  squarciasacco  o  a  straccia- 
sacco, con  guardatura  burbera, 

attraverso. 

Arda  dré  -  Radare  ,  Atten- 
dere, Vegliare,  Far  la  guardia, 

Guardare. 

Arda  e  pò  turnà  a  arda  - 
Sguaraguardare  ,  Sguaragua- 
tare,  Guardare  e  riguardare. 

Ardà'n  berlùna,'n  vintùn'ura, 
sòl  fio  *  Avere   Io  strabismo. 

Dicesi  di  coloro  che  per  debo- 
lezza di  nervi,  retti  o  obbliqui 

degli  occhi  guardano  bieco. 
Arda  per  fHarvea  -  Ammirare, 

Mirar  con  meraviglia. 

Arda  per  minuta  per  sùtU  - 
Sofisticare;  Riandare  o  Rive- 

dere le  bucc^].  Esaminare  at- 
tentamente. 

Arda  miga  tal  per  menùt,  per 

suiil  -  Non  la  guardare  in  un 

filar  d'embrici,  Non  por  mente 
cosi  ad  ogni  minuzia.  Filare  o 
Ber  grosso.  Non  la  guardare 
cosi  pel  minuto  o  nel  sottile. 

Arda  mo,  e  in  V.  S,  M.  Ara 
mò  -  Stiamo  a  vedere. 

Arda  $0  7  co  a  ergit  -  Vedi 

Co. 
Ardàs  prima  denàc  a  lur  - 

Guardarsi  a*  piedi,  cioè  Esami- 
nare prima  bene  la  sua  co- 

scienza ,  avanti  di  biasimare 
altrui. 

Arda  sura  -  Osservare,  Sor- 

vegliare. 

Arda  tis  V.  G.  e  nell'Asso- 
nica  Arda  tirù  iirù  -  Guardao* 
fissamente  una  cosa ,  Tenervi 
fermi  gli  occhi. 

Ardd  via  -  Volgere  lo  sguardo 
altrove.  Ted.    Wegsehen. 

Fds  0  No  fds  miga  arda  dré  - 
Farsi  o  Non  farsi  guardar  die- 

tro da  chicchessia  (Tose).  Drcesi 
di  chi  fa  o  non  fa  dir  di  sé  per 

polizia  e  generosità  nel  dar 
mance  e  trattare  i  propri  in- 
teressi. 

No  arda  miga  a  ergÌL"-  Non 
guardare  uno  (  Tose.) ,  è  lo 
stesso  che   Non  gli   favellare. 
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Nan  pariar  con  esso  e  per  odio 
o  per  isdegno  ;  e  di  due  che 

tra  loro  e'  è  nimiciaia ,  e  non 
si  bazzicano-  più,  si  dice  che 
No  i  se  arda  miga  -  Non  si 
guardano  (Tose). 

Ao  arda  gne  a  spesa  gne  a 
pericoi  -  Vedi  Spesa, 

No  arda  'n  facia  o  '«  céra  a 
fiigu  -  Gittare  il  giacchio  tondo, 
Menar  la  mazza  tonda,  Darla 
a  mosca  cieca,  Trattar  senza 
rispetto  ognuno  a  un  modo , 
Non  aver  riguardo  a  nessuno. 

No  ardàs  gna  *ndré  -  Non 
badare,  Non  far  caso  di  chec- 

chessia —  Passarsela  in  leg- 
giadria. Passarsene,  sig.  Non 

risentirsi  di  un*angheria  o  torto che  ci  sia  fatto. 

Sta  le  a  arda  'n  so  -  Tenersi 
le  mani  in  mano  ,  Star  colle 
mani  alla  cintola,  Grattarsi  la 

pancia  ,  Dondolarsela  ,  Consu- 
mare il  tempo  senza  far  nulla. 

Ardel  dal  f'óc,  da  Caqua,  da 
la  guera,  e  da  quel  bus  chi  arda 

'n  fera  -  Guardati  dal  fuoco , 
dairacqua,  dalla  guerra  e  dalle 
femmine. 

Bisogna  ardds  da  Vaqua,  dal 
veni,  e  da  quei  chi  parla  leni  - 
Guardati  dalfacqua,  dal  vento, 
e  da  quelli  che  parlano  len- 

tamente. I  Toscani  dicono  :  Dio 
ti  guardi  da  furia  di  vento,  da 
frate  fuor  di  convento,  da  donna 
che  parla  latino  e  da  nobile 
poverino  (ed  anche  dagli  uomini 
a  capo  chino).  Venez.  Vùrdite 
dal  renio,  da  frale  fora  de  con- 

vento, e  da  forno  che  parla  lento. 

Ardenza,  Ardore,  e  di- 
cesi principalmente  parlando 

di  cavalli.  Per  metaf.  Ardenza 

vale  Veemenza  d*affetto. 
Mètes  in  ardensa  -  Levarsi 

in  ardenza,  Accendersi,  Infiam- marsi. 

Ardidù  Sfacciataccio. 
Ardlmét  Ardimento,  Ardire. 

Dot  pader  l'ardimét  a  gk'  fava  imprénd 
A  dovrà  senza  pura  0/  fer  con  ttiza, 

Assonica. 

Aróìt  Ardito  ,  Temerario  ,  Sfac- ciato. 

Ardiù  Ardiglione.  Parte  della 
fibbia.  Vedi  Fobia. 

A  reboldù  Voltolone  0  Voltoloni. 
A  reboldù  -   A    cs^tafascio  ̂  

Alla  rinfusa.  Alla  peggio,  Sen- z'ordine. 

A  redét  Vedi  Arènt,^ 

A  resalaja  A  ruffa  raffa,  A  ruf- 
fola  raffola.  Zogà  a  regata ja  - 
Fare  a  ruffa  raffa,  a  ruffola 
raffola.  Si  dice  quando  son 
molti  intorno  a  una  medesima 
cosa ,  che  ognun  cerca  con 
gran  prestezza  e  senza  ordine 
e  modo  di  pigliarne  il  più  che 
si  può. 

Arèla  Caniccio  e  Canniccio,  Gra- 
ticcio. Arnese  tessuto  di  can- 

nuccie  palustri.  Venez.,  Bresc. 
e  Mil.  Arela  ;  Lat.  Arundo , 
Canna. 

Arèns  Aringa.  Sorta  di  pesce 
noto.  Lat.  Harengus  ;  Fr.  Ha- renq. 

Arèng  del  lac  -  Aringhe  di 
latte  ;  diconsi  le  Aringhe  ma- schie. 
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Aria  V.  di  S.  Ordigno  per  sol- 
levare i  buoi  a  medicarli. 

Arléa  Nausea ,  Fastidio  ;  Anti- 
patia, Avversione. 

Al  me  fa  arléa  -  Mi  stomaca. 
Mi  infastidisce,  Mi  perturba, 
Mi  fa  nausea. 

Arleehì  ed  anche  Kmoi  Arlec- 
chino, Zanni.  Nome  di  maschera 

conosci utissima  con  vestito  a 

pezze  di  più  colori,  e  che  fa 
la  parte  di  buffone.  Da  taluni 
dicesi  anche  Trappolino  e  Mez- 
zettino.  Vedi  Zan, 

Arleehì  -  Cosa  di  più  colori  ; 
onde  lo  diciamo  anche  ad  una 

specie  di  sorbetto,  che  dai  Fio- 
rentini é  pure  chiamato  Arlec- 

chino, e  dai  Romani  Giardino. 
Arlechinada  ed  anche  Zanada 

Zannata  ,  Cosa  da  zanni ,  da 
arlecchino,  Buffoneria.  Fr.  Ar- 
leqwnade. 

Arlèt  V.  Ser.  Steccato,  Chiusura 

0  Spartimento  fatto  di  stec- 
coni. 

Arlì  da  putòi  V.  I.  Balocco , 
Trastullo.  Quelle  cose  che  si 

danno  a'  bambini  per  baloccarli. Vedi  Beli. 

Fa  di  arlì  da  pulèi  -  Fare 
alle  mammucce ,  Trastullarsi 
con  cose  frivole  ,  come  fanno 

i  bambini  —  Bamboleggiare , 
Pargoleggiare ,  Far  c^se  da 
bambini 

Arma  Arma  o  Arme,  e  pi.  Armi 
o  Arme.  Termine  generico  di 
ogni  arnese  o  strumento  per  uso 
di  difendersi  o  di  offendere. 

Arma  bianca  -  Armi  bianche. 

Denominazione  militare  e  ge- 

nerica di  tutte  le  armi  da  punta 
e  da  taglio  —  Arma  da  punta , 
stretta  e  lunga  lamina  di  ferro 

o  d'acciaio,  la  cui  punta  è  la 
sola,  0  la  principal  parte  de- 

stinata a  ferire  —  Arma  da 

taglio,  quella  che  è  destinata 
a  ferire  non  tanto  puntando ,. 

quanto  percotendo  col  taglio. 
Arme  de  fdc,  o  Bvche  de  fóc  - 

Armi  da  fuoco,  Bocche  da  fuoco. 
11  moschetto,  la  pistola  e  simili^ 
diconsi  Armi  da  fuoco  porta- 

tili :  i  cannoni,  mortai  e  altre 
artiglierie  diconsi  Armi  da  fuoco 

da  posta. 
Rinuncia  %  arme  al  tempio  e 

più  scherzosamente  Portò  i  ciaf 
in  cùmù  -  Rinunciare  le  armi 
a  Giove,  cioè  Lasciare  le  voglie 
amorose  —  Appiccare  le  voglie 

all'arpione^  vale  Patirsele. 
Arma  de  faméa,  de  sita.  Stè- 

rna -  Arme,  Stemma,  Insegna 
di  famiglia,  città,  ecc.;  e  perchè 

tali  insegne  si  solevano  dipin- 
gere sopra  scudi,  furono  dette 

anche  Scudo. 

Arma  de  rotò  -  Vedi  Ralò» 

Arma  depersec,  de  albicòc,ecc,'» 
Nocciuolo.  Osso  che  si  genera 

nelle  pesche,  albicocche,  e  si- 
mili. 01  bu  de  l'arma  -  Anima, 

il  seme  de'  frutti  che  è  rin- 
chiuso nel  nocciuolo. 

Arme  o  Armine  de  pir,  pam, 

sóche,  melù,  ecc,  -  Granelli  e 
Granella.  Il  seme  che  si  genera 
nelle  pere,  mele,  zucche,  ecc. 

Arma  Armare. 

Arma  la  rèi  -  Vedi  RéL 
Armada  Armata,  Esercito. 
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Potente    armata  , 
PcderodO  esercito. 

« 

E  fi  tòs  eoi  $ò  legn  òn'armadassa 
Ciu i  tò  mandés  in  tata  malutassa. 

Àssonica. 

ArieadJir»  (Ter.  delle  arti  e 
mestieri  )  Armatura  o  Arma- 
dura.  Chiamano  gli  artefici  tutte 

quelle  cose  ch'essi  pongono  per 
sostegno,  per  fortezza  o  difesa 
delle  loro  opere. 
Armadura  de  rèi  -  Armatura, 

Armadura  delle  ragne.  Quelle 
due  reti  a  maglie  grandi,  che 
si  mettono  in  mezzo  il  p^nno 
della  ragna  per  sostenerla. 

Armadura  d*ùn  are  -  Vedi  Are, 
Armudùra  d  u  tèe  ̂   Trava- 

tura. Il  complesso  delle  travi 

e  d'altri  legnami,  che  reggono la  coperta  del  tetto  Vedi  Tee 
Armare  Armadio,  Armario.  Vedi 

Vtstére. 
Armaiuolo  »  Armaio. 

Queir  artefice  che  fabbrica  , 
vende ,  o  raccomoda  armi  da 
fuoco  maneggiabili  da  un  solo 
uomo,  cioè  arcliibu&i  e  pistole 
—  Archibusiere  o  Archibugiere, 
Colui  che  lavora  gli  archibugi 
—  Spadaio,  artefice  che  fa  spa- 

de, sciabole  e  altre  simili  armi 
bianche,  sia  da  punta,  sia  da 
taglio. 

Armàt  Armato,  Fornito  d'armi. 
Armai  per  Fornito  di  denaro. 

In  questo  signif.  diciamo  anche 
Ftràt.  Vedi. 

Arateli   Ermellino  e  Armellino. 
Animaletto  bianchissimo,  delle 

cài  pelli  si  fanno  speliicce. 

ATwaeBiémne  e  Armletlimio  Ar- 

mistizio, ."sospensione  d*armi. 
Armèto  Luigi  d*  oro.  Nome  di moneta  francese. 
iàrmiiie  de  pìr,  pom,  melù, 

ece*  Cranelli  o  Granella.  II 
seme  che  si  genera  nelle  pere, 
mele,  poponi,  ecc. 

Armàulca  delta  anche  man- 
lesi.  Or g  beni  Vedi  Oryhtni. 

Aruém  Arnese  Nome  generico 
di  tutte  le  masserizie  ,  abiti , 
addobbamenti,  ecc. 

Arpa  Arpa  o  Arpe.  Strumento 
notissimo. 

Le  parti  principali  delFarpa, 

oltre  le  corde,  sono  l'Arco,  la 
Colonna  e  il  Corpo ,  dispo.-vte 
in  triangolo  :  le  ultime  due 
piantate  nel  piede. 

Colonna  ,  è  un'  asta  intera- 
mente vota,  che  sorge  verticale 

da  una  base,  che  ò  pure  base 
del  Corpo,  la  quale  chiamasi 

Piede  dell'arpa. 
Corpo,  altro  dei  tre  lati  del- 
l'arpa,  è  una  specie  di  cassa 

vota,  sonora,  piramidale,  che 
sorge  dal  piede,  inclinata  per 
di  fuori,  piana  dalla  parte  in*- 
terna  dell'  arpa  ,  tondeggiante 
dalla  parte  opposta.  Nella  linea 
mediana  longitudinale  della 
parte  piana  del  Corpo  è  una 
serie  di  piccoli  bu(*hi,a  ciascuno 
de*  quali,  mediante  altrettanti Bottoni  amovibili  di  legno,  è 
fermato  il  capo  inferiore  di 
ciascuna  corda,  al  quale  è  fatto 

un  nodo:  l'altro  capo  della 
corda  ò  avvolto  ai  aironi  gi* 

^  revoli,  piantati  nelF  Arco. 7 
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Arco ,  terzo  lato  dell*  arpa , 
vóto  esso  pure  come  gli  altri 
due:  a  doppia  curvatura,  quasi 
a  foggia  della  lettera  S,  e  che 
in  alto  ò  cstlettato  alle  supe- 

riori estremità  del  Corpo  e 

della  Colonna.  Neil*  Arco  sono 
piantati  i  Pironi  simili  a  quelli 
del  cembalo  e  pianoforte. 
Piede  delfarpa,  specie  di  pan- 

chettino,  sul  cui  piano  supe- 
riore sono  fermati  la  Colonna 

e  il  Corpo,  quella  verticalmente, 
questo  co  n  divergenza  verso  il 

petto  del  sonatore:  e  dall'in- 
ferior  parte  del  Piede  sporgono 
i  Pedali. 

Sana  l' arpa  -  Arpeggiare  , 
Sonar  l'arpa. 

Arpéa  Arpia.  Dicesi,  nelfuso,  di 
donna  secca,  brutta  e  d  ispettosa. 

Arpee,  Arpes»  Vedi  Erpec , 
Erpegà* 

JLrpcftlà  Arpeggiare. 
Am  Aridissimo.  Dicesi  di  terreno 

che  manchi  intieramente  d'u- 
more. Si  dice  anche  delle  per- 
sone, e  allora  vale  Assetatis- 

simo,  Arso  di  sete. 
Arsela  V.  S.  M.  Nicchia,  Guscio, 

Conchiglia.  Mil.  Arsela;  Provenz. 
Arcè/i, 

Ariicnàl  Arsenale. 
Arsene^  Arsenico. 

Arsènec  -  Fig.  dicesi  di  tutte 
le  cose  molto  amare  ed  ostiche, 
e  detto  di  persona  vale  Molesto, 
Pungente,  irritante. 

ArnliMor  Arcivescovo. 

Amipréi  Arciprete. 
ArnAr»  Arsura  per  Seccore , 

Mancanza  di  pioggia. 

Arsura  «^  Arsura.  Per  similit. 

dicesi  dell'asci ugaggi  ne  del  ca- 
lore interno  che  si  sente  per 

sete,  per  feblire,  o  simili. 
Aria  Abbisognare ,  Bisognare  , 

Esser  d'  uopo.  Questa  voce  fa usata  da  Uio.  Bressano  in  una 

sua  poesia  bergamasca,  scritta 
nel  Ì5K0. 

No'l  m*artard  alme  tati  itringh  erompa. 

Arto  Arte.  Molti  tra  noi  fanno 
Arte  di  genere  mascolino,  e 
dicono  01  me  arte.  Anche  in 
francese  Art  è  mascolino. 

Co  Carte  e  co  fingano  si  vive 

mezo  l'ano;  co  fingano  e  eo 
torte  si  vive  f  altra  parte  •  Per 
arte  e  per  inganno  si  vive 
mezzo  Tanno,  e  per  inganno 

e  per  arte  si  vive  l'altra  parte. Con  variante  si  dice  anche:  Coa 

arte  e  con  ingegno  s'acquista 
mezzo  un  regno,  e  ton  inge- 

gno e  con  arte  s'acquista  l'al- tra parte. 
Impara  V  arte  e  mètela  da 

parte  -  Impara  l'arte  e  mettila 
da  parte;  poiché  il  proverbio 
toscano  dice  :  Chi  ha  arte,  ha 
parte,  Chi  sa  è  ricapitato  per 
tutto. 

Qual  i  il  nemico  tuo?  Ve 

quel  de  l'arte  tua  -  Il  tuo  ne- 
mico è  quel  dell'arte  tua  ;  cioè 

L'astio  e  tra  gli  artefici;  L'in- 
vidia fu  sempre  maritata  tra 

gli  artefici;  Quello  è  tuo  ne- 
mico che  é  nel  tuo  ufficio  Fin 

.dai  tempi  d' Esiodo,  vissuto  tre 
mila  ani^i  fa,  era  proverbio: 
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che  il  vasaio  invìdia  il  vasaio, 
e  il  poeta  il  poeta. 

Artetoria  Artiglieria.  Ho  tratto 
questa  voce  da  una  poesia  di 
Gio.  Bressano,  scritta  nel  1550. 

Om  feoa;  so  artelariaf  zél,  cavai  e  naf. 

Arimi?»  A  Gazzaniga,  V.  S.,  si 

Qsa  questa   voce  ne*  seguenti (lettati  : 

Es  in  arlenga  -  Essere  o 
Sentirsi  bene  in  gambe  o  in 
gamba,  cioè  Essere  o  Sentirsi 
gagliardo,  robusto.  Questo  stes- 

so modo  vale  anche:  Essere  lesto, 

pronto  —  Essere  attillato,  cioè 
con  acconci  e  composti  vesti- 

menti addosso  ̂   Essere  in  mo- 
vimento, in  azione,  Lavorare. 

Sta  in  artenga  -  Stare  al- 

l' erta ,  Stare  avvertito ,  Usar cautela. 

ArlcM  Artigiano,  Artiere.  Colui 
che  esercita  per  conto  suo  pro- 

prio un'  arte  manuale  ;  tale 
sarebbe  per  es.  il  legnaiuolo, 
il  muratore ,  ecc.  —  Operaio , 
Colui  che  presso  un  artiere  sta 
a  opera  o  a  giornata. 

Arliciòe  Articiocco ,  Carciofo  , 
Carciofano  o  Carciofaia.  Pianta 

notissima,  i  cui  fiori  capitulati 
a  forma  di  boccia ,  e  che  si 
chiamano  ancora  Carciofi ,  si 
mangiano  comunemente  nelle 
nostre  tavole  si  crudi  che  cotti  ; 
la  parte  buona  è  la  base  delle 
squame ,  e  la  parte  carnosa 
interna.  Fr.  Artichaud;  Spag. 
Akachofa;  Ted.  Artischoke. 
La  pianta  del  carciofo  ricori- 

cata dioesi  Gobbo. 

Artléioehéra  Carciofaia ,  Car- 
ciofoleto.  Luogo  piantato  di 
carciofi. 

Artlcol  Questa  parola,  che  vale 
Merce,  Mercatanzia,  ci  viene 

diìW  Artide  de*  Francesi, 
Articol  de  giornàl  Articolo  di 

un  giornale,  d'una  gazzetta. Ariieoièt,  itriicoli  Articoletto, 
Breve  scrittura  destinata  a 

comparire  in  una  gazzetta,  in 
un  giornale. 

Arlicolù  Lungo  articolo  di  gior- 
nale. 

ArwMuk  Danaro.  Corrotto  dal* 
r  Argeni  francese, 

Arzènt  Argento. 
Arzènl  filàt  -  Canutiglia. 

Strisciolina  d'argento  battuta, 
alquanto  attorcigliata,  per  ser- 

virsene ne*  ricami  e  simili  la- vori. 

Arzèni  mal  -  Argento  falso. 

Arzènt  rat  o  Rotdm  d'arzènt  - 
Argento  vecchio.  Quello  che  è 
in  rottami,  o  anche  in  oggetti 

interi,  ma  che  si  vogliano  ri- 
fondere. 

Arzènl  vif  -  Argento  vivo , 
Mercurio.  Iga  adòs  V  arzèni 

vif  -  Avere  l'argento  vivo  ad- 
dosso. Non  potere  star  fermo. 

Arzènt  o  Monede  d*  arzènt  - 
Moneta  bianca,  Moneta  d*ar- 

gento. Arzènt  nel  sig.  di  Napoleù  - 

NToneta  d'argento  del  valore 
di  cinque  franchi.  Vedi  A'a- 

poleù* Arjseiilér  Argentiere ,  Artefice 
che  lavora  in  argento.  Dicesi 
anche  Argentiero  e  Argentai^. 



100 
As Asardo 

Arxeiitére  Argenteria,  Argenti. 

Denominazione  generale  a'ogni 
vasellame  d'argento. 

JLrsù  Arcione.  Quella  parte  della 

sella  e  de*  basti  fatta  a  guisa 
d'arco  —  Talora  si  piglia  per tutta  la  sella. 

Es  semper  coi  Iripe  sa  farzn  - 
Vivere  in  continua  cura,  Star 

sempre  in  pensiero. 
Atadi  iéH  8Ó  nom,  e  per  ito  B^gn 

L'è  setuper  mai  coi  tripe  iO  l*arzù. 
Assonica. 

Iga  i  b'ódèi  so  tarzù  -  Vedi B'òdeL 

JL»  Asse.  Legno  segato  per  lo 
lungo  di  un  toppj  {Bora),  largo 
pochi  palmi  e  grosso  al  più 
tre  dita.  Quando  è  di  maggior 
gros.ezza  si  chiama  Pancone 

(Assù).  La  prima  e  1*  ultima asse  che  la  sega  recide  da 
un  toppo  chiamasi  Sciavero 

(^Códeya). 
As  de  la  carne  -  Tagliere. 

Pezzo  da^se  grossa,  spianata 
e  liscia,  su  cui  si  taglia  carne, 
erbe  o  altro. 

As  de  la  pasta  •  .  .  .  Asse 
destinata  a  spianarvi  e  assot 
tigliarvi  la  pasta. 

As  de  la  polenla  che  anche 
si  dice  BasUì,  Taér  -  Tagliere. 
Asse  per  lo  più  di  faggio , 
piana ,  ri  tonda  a  foggia  di 
piattello,  e  destinata  a  river- 

sarvi la  polenta. 
^As  de  tu  /mtt-(T.  di  Cartiera) 

Tavola  del  tino.  Quelfasse  sulla 
qaiale  il  ponitore  rimanda  la 
form^,  al  lavyrant^. 

As  del  lèc  *  Asserelli.  Asse 
sottilette,  sulle  quali  ponesi  il 
saccone  .{Rajà)  del  leito  ;  sono 
messe  per  lungo  sui  cavalietti 
0  di  traverso  nelle  lettiere. 

As  di  lonc^  Stovig'.iaia  (iMor.). 
Quell'asse  con  varie  incanala- ture su  cui  mettonsi  le  stoviglie 
a  colare  e  asciugarsi. 

Es  le  per  frega  l*as  -  Essere in  termine  di  morire  ,  Essere 
moribondo.  Il  Mil.  Vess  in  sA 
rassa  vale  Essere  sulla  bara, 
cioè  morto. 

Es  so  fas  -  É  lo  stesso  che 
Es  sol  gias,  Es  in  giande.  Vedi 
Gianda. 

Frega  /'as- Andare  a  Volterra, 
a  Patrasso,  Morire.  Vedi  Mar. 

Resià  in  as  in  dot  bel  «  É  lo 

stesso  che  Mòr  la  siéta'n  dol  bel 
de  Voselanda  -  Vedi  Sièta. 

Chi  no  riscia  no  rasga,  e  chi 

no  rasga  no  fa   as  -  Chi  non 
risica   non   rosica  ;  Chi  non  si 
arrischia  ,  non    acquista  ;  Chi 

non  s'avventura,  non  ha  ven- 
tura; Chi  nulla  ardisce,  nulla 

fa.    Lat.    Numquam  periculum 
sine  periculo  vi  mi  tur. 

An  (Ter.  di  Giuoco)  Asso.  Carta 

da  giuoco,  di  cui  va  n'ha  una per  ciascun  seme.  Ted.  Ass. 
Am^  Si.  Particella  che  si  aggiunge 

al  verbo.  As'  fa  quel  poc   che 
s' pòi  -  Si  fa  quel  che  si  può fare. 

Asardà  Arrischiare,  Avventurare, 

Esporre   a    pericolo.    Fr.   Ha- sarder, 

Asardo  RischiO|  Cimento.  FraQ. 
HQsard, 
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iMrdùs  Audace,  Ardito,  Arris- 
chia nte.  tr.  Basar deux» 

k  abae  A  sbacco,  A  bizze£Pe,  A 

ribocco,  In  gran  copia^  In  ab- 
bondanza. 
A  sbac  vale  anche  Molto , 

Assaj. 

Va  a  shae  pio  bel  agh*  compare 
Vanzei  ainbasiadàr,  e  gh  dé'l  ben  de. 

Assonica. 

àtmm  Vedi   Vasca. 

àBtmdém  e  in  V.  Calep.  llal- 
Tascliéi  Infingardo  ,  Pigro  , 

Lento,  Tardo  nell'operare. Aacadcflia,  in  V.  S.  Al.  Aachisia, 
e  in  V.  di  S.  Aldcf^adma 
Infingardaggine,  Infingarderia 
0  Infinga ruia. 
Le  desinenze  està  od  isia  che 

incontriamo  in  alcuno  nostre 

parole,  trovansi  pure,  non  molto 
tramutate  ,  fra  i  Provenzali  ; 
come  per  es.  :  Provenz.  dettisi, 
Berg.  t^ elisia.  I  Francesi  hanno 
la  stessa  desinenza  nel  loro  ise. 

Aseàa  Osare,  Ardire,  Hìsolversì, 
Attentarci,  Arrischiarsi. 

E  per  qvest  m  asche  a  di  che 

a' file  so'  frtt  -  E  perciò  oso, 
m'arrischio  dire  che  sono  atto 
anch*  io. 

AMhér  Pare  che  V  Assonica  abbia 

usato  questo  vocabolo  nel  sig. 
di  Fastidio,  Nausea,  Conturba- 

mento dì  stomaco. 

i  arme  s«  I6*tre  da  specla$ga  dét 
Adé$  Vi  òit  aschér  da  voUd  i  làseL 

I  Sanesi  hanno  4a  voce  Sca- 
r^ggf^^  che  nel  Bracciolini  leggo 
Searezzo^  e  vale  quel  senso  che 
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si  prova  nel  vedere  una  piaga 
ijtomachevole ,  o  nel  sentire 
arrotare  una  sega  colla  lima. 
i^<«rdo  Asea,  Nausea,  e  Asque- 
rosu,  ̂ Schifoso. 

A«chÌMÌa  V.  S.  M.  Infingardag- 
gine. \edi  Ascadèsia. 

Ascia  V.  S.  (a  elusone)  Ascella, 

Ditello.  (Concavo  dell'  appicca- 
tura del  braccio  colla  spalla. 

Sóla  rascia  ed  anche  Sóla 
sén.  Soia  seta  -  Sotto  le  ditella, 
Sotto  le  ascelle. 

Aftcus  Scusato.  Questa  voce  si 
incontra  in  una  poesia  berga- 

masca., scritta  nel  1540  da 
Clio.  Bressano. 

Bor$u  ma  recomnndit  e  sa  fo'  ttac 
Dina  a  fai  dcbil  me,  abiém  per  ascus, 

Jk  sddce  A  scosse,  A  spinte. 
Laura  a  sduce  -  Vedi  Lama. 

Ase  V.  G.  Agio,  Comodo.  Fr.  Aise. 
lya  Case  de  fa  erijól  -  Aver 

agio  a  far  checchessia ,  cioè 
Aver  comodità  di  tempo.  Quando 

nuvró  Case  -  A  mio  bell'agio, 
Quando  potrò ,  Quando  avrò 
tempo.  Fr.  A  man  ai  se. 

/I«tf-Sidice  anche  per  Luogo, 
Sito,  la  viyùn  ose  -  In  niun 
luo^o,  In  nessuna  parte. 

Aneli  Asino  ,  Somaro  ,  Miccio  , 
Ciuco  —  Onagro,  Asino  sal- 
vatico. 

Asen  -  Asino.  Detto  ad  uomo 
vale  Sciocco,  Ignorante.  No  ó 
piò  èst  un  asen  corr/pnyn  -  Non 
vidi  mai  uomo  più  sciucco,  li  in 
Plauto:  Hominem  tnagis  asinurn 
numquam  vidi. 
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Asen  de  la  grèmola  -  Vedi 
Grèmola, 

Asen  de  la  Madòna  -  Il  nostro 
popolo  chiama  cosi  gli  Asini  di 
color  cenerino ,  nei  quali  la 
croce  (formata  da  una  striscia 
nera,  longitudinale  sulla  schie- 

na, e  da  un'altra  trasversale 
sulle  spalle)  è  assai  visibile. 
Questa  denominazione  venne 
dalla  credenza  ,  che  T  asino  , 
il  quale  trasportò  la  Madonna 
in  tigitto,  fosse  di  color  cene- rino. 

Al  ghe  né  xe  di  asegn  chi 

sa  someat  -  Egli  é  più  d'un asino  in  mercato. 
Bone  de  Vasen  -  Nelle  scuole 

vale  Banco  de'  negligenti. 
Dà  d*inlènd  cheun  astn  gula- 

Dare  ad  intendere  che  gli  asini 
volino,  Mostrare  o  Kar  vedere 
il  bianco  nel  nero,  Dare  a  cre- 

dere che  il  mal  sia  sano,  Dare 
ad  intendere  cose  impossibili. 
Lat.  Asinum  in  tegulis  moa- 
strare.  Vedi  Inlènd. 

Es  compàgn  de  laà  la  cua  a 

Vasen,  Frega  la  cua  gj  l'asen  - 
Lavare  il  capo  all'asino.  Stro- 

picciare gli  orecchi  all'  asino  , Lisciare  la  coda  al  diavolo , 
Par  beneficio  a  chi  noi.  conosce 

e  non  no  fa  capitale ,  Gittar 
via  la  fatica. 

Es  compàgn  de  quel  che  sircaa 

Vasen s  e'I  qh' era  a  caàl  -  Lo diciamo  allorché  ci  avviene  di 

cercare  una  tal  cosa,  che  sen- 
z'avvedercene  abbiamo  in  mano. 
1  Francesi  dicono  pure:  Cher- 
cher  s(yn  arie  el  y  èlre  dessus. 

Es  un  asen  cargàt  d*on  *•  Es- 
sere un  asino  col  pelo  d'oro, un  asino  coronato.  Dicesi  di  un 

ricco  ignorante. 
Fa  iasen,  ed  anche  Fai  ligòs, 

ol  poUrù,  Fa  la  èia  del  bealo 

porco  -  Poltroneggiare^  l'ol- 
trire.  Vivere  poltronescamente 
in  ozio  vizioso.  Com.  e  Mil.  Fa 
la  vaca. 

Fa  Vasen  a  dna  dona,  Faga 

de  bel,  Faga'l  cascame  -  Fare 
il  galante  ad  una  donna.  Va- 

gheggiarla. Indi  de  caàl  in  asen  -  Vedi 
CaàL 

La  belessa  de  Vasen  ;  La  irtù 

de  V  asen  ;  01  mis  di  asegn  -* 
Vedi  Belessa,  Ir  là,  Mis, 

L'è  compàgn  de  chi  asegn,  che 
dopo  i  majài  ol  fé  i  di  i  pes- 

Sade  a  la  ireis  -  Quando  l'asino ha  mangiato  il  fieno,  o  la  biada, 
dà  de' calci  al  corbello  ove  essa 
era.  Si  suole  anche  dire:  Quando 
l'asino  ha  bevuto  dà  de' calci 

alla  secchia.  Sig.  1*  ingratitudine 
d'alcuno,  che  avendo  ricevuto 
un  beneficio  strapazza  chi  gheio 
ha  fatto. 

Ve  nassit  asen,  e  7  mor  mal  - 
Chi  asino  nasce,  asino  muore; 
Chi  asin  nasce,  sempre  ó  asino. 
Dicesi  di  chi  non  ha  mai  pen- 

sato ad  educarsi. 

Fissa  rf'  asen  -  Acquerello , 
Vinello,  Vino  d'infima  qualità. 

Quel  che  guida  i  asegn  - 

Asinaio,  Guidator  d'asini. Strac  come  un  asen  -  Vedi 
Slroc. 

Toc  d'asen.  Toc  de  sonai  - 
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Pezzo  d'asino,  Asinaccio.  Ted. Eseiskopf. 

A  barala  H  mòlinér,  as* barata 
hsen  -  Vedi  M'óUnér. 
A  laà  la  cua  a  l'asen,  as'  perà 

t aqua  e'I  saù  •  Chi  lava'il 
capo  a  rasino,  perde  il  ranno 
e  11^  sapone. 

Ònal  la  pensa  l'asen  e  l'otra'l 
padri,  0*1  molinér  •  Una  pensa 
l'asino,  l'altra  il  mugnajo.  E 
i  Toscani  :  Una  ne  pensa  il 

ghiotto,  un'  altra  il  tavernaio  ; 
Una  pensa  il  cuoco ,  una  il 
goloso;  Sette  cose  pensa  Tasino 

e  otto  l'asinaio. 
In  mancanza  de  caai  bisogna 

fa  iruià  di  asegn ,  od  anche 
Mti  che  negai ,  egia  balém  * 
A  tempo  di  carestia  pan  vec- 
cioso  ;  A  tempo  di  guerra  ogni 
cavallo  ha  soldo  ̂ ig  che  Nella 
scarsità  bisogna  tórre  quel  che 
si  può  avere.  Fr.  Tout  est  bon 
dans  le  besoin;  Lat.  in  frumenti 

in^ia,  ervum. 
L'è  mei  asen  vif,  che  dotar 

mori  -  É  meglio  asino  vìvo , 
che  dottor  morto;  Piuttosto  can 
vivo  che  leone  morto.  Proverb. 
che  consiglia  ad  aver  cura  della 

salute  de*  fanciulli  prima  della loro  educazione. 

L'è  un  asen  de  natura,  ehi 
no  conòs  la  so  scritiira  -  b  asino 
di  natura,  chi  non  sa  leggere 
la  sua  scrittura. 

Mai  piò  castegne  a  t  asen  ̂  
Vedi  Castegna. 

Me  0  insogna  Vgi  t  asen  in 

do  'l  voi  ol  padri  -  Lega  Ta- 
sioo  dove  vuole   il  padrone  ; I 

e   se   si   rompe   il   collo    suo 
danno. 

Trot  d'asen  dura  poc^  E'  sarà 
il  trotto  deir asino  (Tose).  Si 
dice  quando  alcuno  si  mette 
a  fare  una  cosa  con  gran  vo- 

lontà, e  si  congettura  che  preste 
debba  rallentarsi  il  suo  ai  dorè. 

Us  de  asen  va  va  Vi  cél  - 

Raglio  d*asino  non  arrivò  mai 
in  cielo;  cioè  Le  parole  degli 
sciocchi  non  vengon  curate. 

U  trac  per  u  a  caàl  a  fasen  - 

V.  U.  É  lo  stesso  che  Òna  oha'l 
cor  ol  ca ,  dna  ulta  la  Ivgor 
Vedi  Ca. 

Aser  Acero  e  Acera.  Albero  no- 
tissimo, il  cui  legno  è  duro, 

venato,  buono  per  fare  lavori 
al  tornio,  ed  e  cercato  parti- 

colarmente per  far  violini,  vasi 
e  simili. 

Apcì  V.  G.  Aceto.  Vedi  Asìl. m 

Jkuìàt   Vantaggiato.  Agg.  di  ve* 
btimento  che   pende  piuttosto 
nei  dovizioso  che  nello  scarso. 
Vedi  Ahet. 

Jkait  Aceto. 
Asti  forta,  rabiusa  -  Aceto 

mordacOi  assai  acre. 
Dd  l'asìt  sòtaH  nàs  -  Fìg. 

Riconfortare. 

Ma  a  vegn  Tnnerfdi  eo  la  %ét  de  Fratiza, 

Di  (*asil  iàUk*l  hd»  a  la  Sferanza. 
Assonica. 

Inda  in  asìt  -  Inacetire,  Ace- 
tire.  Divenire  aceto. 

Noder  de  r  osit  -  Fondata  i 

Tosatura  dell'aceto. 
Net  sii  t'usii  -  Inacetare.  Con- 

dire con  aceto  alcuna  vivanda. 
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Mèt    zo   in   asit   -    Mettere 

sott'aceto.  Acconciare  in  aceto. 
Quel  de  C  asii  '-  Quegli  che 

vende  l'aceto. 
Sbru/à  o  Bagna  so  de  asil  - 

Inacetare,  Spruzzare  o  Bagnare 
con  aceto. 

Asma,  DiiScoltà  di  respiro. 
Afuniilec  Asmatico»  Che  patisce d'asma. 

Asna  Asina  ,  Miccia  »  Femmina 
dell'asino. 

Asoada  Farfallone,  Strafalcione, 
Grande  errore. 

Asnada  -  Incesi  anche  nel 
sig.  di  Tanta  materia  quanta 
ne  può  portare  un  asino. 

Asnaréift  Asinaggine  ,  Asineria  , 
Asinità. 

Asnòl  Dicesi  a*  ragazzi',  e  vale 
Ignorantelio,  Ignorantuzzo. 

Amnk  Asinelio,  Asinino,  Asinetto. 
Diminut.  di  Asino. 

Aanu  Asinone  /  Asino  grande. 
Detto  ad  uomo  Asinone ,  Asi- 
naccio. 

Asòr  e  con  voce  francese  015 

Azzurro,  Turchino. 
Asòr  -  (Ter.  delle  Stiratore) 

Turchinetto  Denominazione  ge- 
nerale di  ogni  materia  colorante 

azzurra ,  che  talora  si  unisce 

in  piccola  quantità  alla  salda 
(Amed)^  per  dare  ad  alcune 
bianchi-rie  una  leggiera  tinta 
azzurrognola. 

Aspa  Aspo  ,  Naspo ,  e  con  voce 
lucchese  Aspa.  Arnese  di  legno 
per  ridurre  il  filato  in  matassa. 

Aspa  de  filanda  *  Aspo,  Naspo. 
Arnese  girevole  su  due  perni 
nelle  due  Fantino  posteriori , 

e  sul  quale,  messo  in  giro,  si 
avvolge  in  matassa  la  seta  che 
si  va  traendo  dai  bozzoli. 

L^aspo  si  fa  girare  orizzontal- mente su  di  se  mediante  una 

Manovella  (Manec).  È  composto 
di  due  Crociere  {Cruscre,  Fusei)f 

uni  un  po' maggiore  dell'altra, calettate  verso  ciascuna  estre- 

mità di  un  Asse  {Erhnrzèl)  oriz- 
zontale ,  imperniate  su  due 

staggi  (Cuéya)^  o'  colonnini verticali.  Le  quattro  estremità 
delle  due  Crociere  sono  riunito 
dalle  quattro  Costole  (Righe) , 

sulle  quali  s'avvolge  in  matassa 
il  filo  che  s*  innaspa. 

Aapada  (Ter.  di  trattura)  Aspata 
(Tose),  tutta  la  seta  che  resta 
avvolta  alFaspo. 

Aspe  de  fitaioi  -  Guindoli , 
ed  anche  diconli  Tavelle  Specie 
d'arcolai  orizzontali,  o  naspi , 
sostituiti  alle  rocchelle,  nel  va- 

lico da  torcere. 

A  «parie  A  parte ,  Sepaifita- 
mente.  In  disparte. 

Anper^em  Aspersorio,  Aspergolo. 
il  popolo  toscano,  ed  anche  non 
pochi  scrittori  di  cose  piacevoli 
hanno  Asperges  e  Asperge. 

Aspòt  Aspetto. 
A  prim  aspèl  -  Nel  primo 

aspetto ,  A  primo  aspetto ,  A 

prima  vista. 
Afipà  Propriamente  dicesi  il  Naspo 

da  incannatoi. 

itspido  0urdo  Aspide  o  Aspido, 
Il  nostro  popolo  racconta,  che 
questo  malefico  serpente  è  di 
color  rosso,  e  porta  nel  suo 

capo  un  diamante,  allo  splen- 
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dorè  del  quale  si  resta  tra- 
mortiti. \edi  V  Appendice  dei 

Pregiudizi,  ecc. 
à»tm  ed  in  V.  G.  e  V.  S.  M. 

Asela  Matassa,  (ierta  quantità 

di  filo  avvolto  sali*  aspo  o  sul 
guindolo. 

Assa  ̂ ntpiada,  'ngarbnjadd  - 
Matassa  arruffata  »  ingarbu- 
glinta,  scompigliata. 

Es  ol  co  de  rassa  -  Vedi  Co. 
Fa  so  in   assa  -  Amnlatas* 

sarc,  Hidurre  in  matassa. 

Fa  zo  on  assa  -  Dipanare 
una  matassa  ,  Aggomitolare 
traendo  il  filo  dalla  matassa. 

In  co  0  In  fi  de  russa  -  Al 
fin  del  fatto ,  Al  levar  delle 
tende,  Alfultimo. 

Ti  od  7  bandai  de  t  assa  - 
Vedi  Bandai. 

hM%tk  Vedi  Sapa. 
Ansa  Ansare. 

Aiim!  Anda.  Voce  colla  quale 
si  incitano  i  buoi  a  cammi- 
nare. 

AtMida  V.  S.  M.  Assfto,  Tramezzo 
di  asse  commesse  insieme. 

Amai  Acciaio,  Acciaro. 
Amai  Sala.  Quella  grossa  spranga 

di  ferro,  o  anche  di  legno,  nelle 
cui  lisce  estremità,  come  in  un 

asse,  girano  le  ruote  di  carri, 
carrozze  e  simili. 

AMaià  Acciarino,  Acciainolo,  Fu- 

cile. Piccolo  strumento  d'acciaio, 
col  quale  si  batte  la  pietra  fo- 

caia per  trarne  il  fuoco. 
Assalì  •  Acciarino,  Acciaiuolo» 

Asticciuola  di  ferro  o  d'acciaio 
con  cui  si  dà  il  filo  ai  ferri  da 
taglio. 

Assali  de  sciop  -  Acciarino. 
Vedi  Sciop. 

Assali  verb.  Assalire. 
Assali  Assalto. 

Assàm  Quantità  d'assi. Assssèl  V.  Bremb.  Assicella.  Lat. 
Assula, 

Assassi  e  Sassi  Assassino,  Ma- 
landrino, (ì  rassa  tore. 

Asse  Abbastanza  o  A  bastanza, 
A  sufficienza,  Sufficientemente. 
Fr.  Assez. 

Asse  -  Molto,  Assai. 
Asse  de  pio  -  Assai  di  più. 
Bel  asse  -  Assai  bello. 

Asséde  Assedio. 

Al  mèi  V asséde  a  ia  montagna,  e  al  tas, 

Assonica. 

Assèsn  Assegnamento,  Assegno. 
Assetai  Accento. 
Assessùr  Assessore. 
Assèi  Accoglienza,  Dimostrazione 

d'amore  o  di  rispetto,  che  si  fa 
nel  ricevere  persone  grate,  o 
nell'abboccarsi  con  esse  loro. 

Da  quel  cdr  Zentiiófn  inamordt 
Tavré  coi  tèi  assét,  e  no  stremasse. 

A  ssonica. 

Assèla  Asserella  o  Asserello,  As- 
sicella, Assicina. 

Assolar,  Assolar  e  Solar  (Ter, 

de'  Mugnai)  Nottola  del  palo. 
Grosso  pezzo  di  ferro  ,  lungo 

circa  un  palmo,  di  figura  si- 
mile al  ferro  di  un  martello 

a  due  penne,  con  occhio  qua- 
dro per  ricevere  la  testa  pure 

quadra  del  palo.  Vedi  Mòli. 
Assibé  Vedi  Acassibé. 

Assidetti    Accidente ,    Gaso    -^ 
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Accidente  per  Caso  repentino 
di  malattia,  e  per  colpo  apo- 

plettico. 
Assidènt  -  Deliquio,  Sveni- 

mento. 

Vegn  un  assidènt  -  Svenire, 
Misvenire  ,  Venirsi  meno  ,  An- 

dare in  deliquio. 
Aflflideulalmèui  Accidentalmen- 

te, Castalmente,  Per  accidente. 
Aftflideniui  Grande  svenimento. 
Assisti  Assistere. 
Aftsiìi  Azione. 

A^siù  -  Azione  per  Diritto 
di  domandare  checchessia  in 

giudizio. 
S' è  toc  fidi  di  So  assiù  - 

Ognuno  è  figliuolo  delle  sue 
azioni.  Sp.  Cada  uno  es  hijo 
de  sus  obras, 

Aflfiòlv,  Aflfiolwì  Assolvere. 
A0»ónl  Assunto,  Carico,  Impegno. 

Me  lìó  tòta  la  colpa  a  Macowét, 

Ch$  de  [ala  tfanld  tolis  l'assónt, 
Assoiiìca. 

Ammik  Panrone.  Legno  segato  per 

lo  lungo  dell'albero,  di   gros- 
sezza sopra  a  tre  dita. 

Asia  Asta,  Legno  sottile,  lungo 

e  pulito. 
Aìila  -  Asta  per  Incanto  di 

vendita  o  d*aflitto. 
Asta  -  (Ter.  di  Calligrafia) 

Asta.  Righe  obblique  e  paral- 
lele fatto  con  penna  da  chi 

impara  a  scrivere. 
Fa  i  aste  -  Asteggiare,  primo 

esercizio  di  chi  impara  a  scri- 
vere calligraficamente  —  Asteg- 

giare, preso  sostantiv.,  dicesi 
anche  Asteggio. 

Asta  de  la  balavsa  -  Stilo* 
Quel  ferro  della  stadera  dove 
sono  segnate  le  tacche.  Vedi 
lialunsa. 

Asta  de  la  ìètera  -  (Ter.  di 
Stamperia)  Vedi  teiera. 

Ofia  bel  asta  de  dona,  de  om  - 
Honna  o  Uomo  di  bella  statura, 
di  statura  alta  e  diritta;  (iella 

tacca  di  donna  o  d'uomo;  Bel* l'asta  di  donna  (Tose). 
Apièirncs  0  Asieguis  Astenersi. 
Amiàé  Astuccio. 
Afito8«ia  Astuzia. 

Apirec  Smalto.  Uhiaja  e  calcina 
mescolate  insieme  con  acqua, 
e  poi  rassodate  insieme. 

Aslrcfl^à   Smaltare ,  Coprire    di 
smalto. 

Aiitùr  \store.  Uccello  di  rapina. 
Aiiiiefà    Assuefare  ,    Avvezzare  , 

Abitunre. 
Jkt    Atto.    At    de    contrissfù ,    de 

fede,  ecc,  -  Atto  di  contrizione, 

di  fede.  Podi  fa   l*  al   de   co?i- trissiù  -  Poter  darsi  morto. 
Ali  ed  anche  Ac  -  Atti. 
Fa  i  ali  -  Attitare,  Incam- 

minare  e   proseguire  gli   atti 

giudiziari.  Procedere  giudizial- mente contro  alcuno. 

Ar  Ti,  A  te. 
AC  voi  dà  -  Ti  voglio  dare. 

Aiàc   0   Aloe   Allato ,  Accanto , 
Accosto  ,   Vicino  ,   Presso.   Mil. 
Atlac;  Ven.  Atoco. 

Afàc  alàc,  Afnc  afnc  -  Vicin 
vicino,  Allato  allato,  Vicinissimo. 

Ataco  Attacco  per  Affezione,  At- 
taccamento. 

Atèui  Attento ,  Che  tisa  atten- 
zione. 
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Aicnsiù  Attenzione  —  Aienst'ù, 
Attenzioni  (Tose  ),  Cure  che  altri 
8i  piglia  in  prò  di  altrui. 

Atetiàc  Attestato,  Attestazione. 
Alìl  Attivo. 

Ala  Adoperasi  nel  seguente  modo 

avverbiale  :  So  l'alo  -  Nel  mo- 
mento. Immediatamente,  Senza 

indugio  di  tempo. 
A  lóe  Vedi  Atàc. 
A  iraèrs  Attraverso,  A  traverso. 

A  iraèrs  ai  spale  -  Ad  ar- 
macollo. 

Ainreo    Attorno;   In   giro ,   In 
cerchio. 

Indd  aluren  -  Vedi  Inda, 
A6ge  Auge.  Colmo  di  gloria,  di 

onore ,  di  felicità ,  Dal  Lat. 
Augeo,  lo  accresco. 

A&iàr  Autore. 

Al*  Vi,  A  voi. 
Av  dighe  -  Vi  dico. 

Avaro  Avaro. 

Lavoro  C  è'I  piò  poarèt  de 
sto  mond  -  Il  più  povero  è 
r  avaro.  Lat.  Quiz  pauper  ? 
Avarus.  Quis  divesf  Qui  nihil 
cupiL 

ATarésala  Avarizia. 
Avarù  Avarone  ,  Avaraccio  , 

Avaronaccio ,  Scorticapidocchi , 
Tignamica  ,  Mignatta  ,  Pilac- 
chera. 

Avcmariae  dal  volgo  Aemarca 
0  Aimaréa  Avemaria  e  Avem- 

maria, Orazione  che  si  porge 
alla  Beata  Vergine  —  Si  dice 

anche  a  que'  tocchi  di  cam- 
pana che  sonano  ali*  alba  e alla  sera. 

D' un  avemaria  a  t  atra  *• 
Ball*  una    air  altra    avemaria 

(Tose),  Dair  alba  alla  sera, 
Da  mane  a  sera. 

Aveniùr  Avventore. 

Disfjòstà ,  Disto  i  aentùr  - 
Tirare  i  sassi  alia  colombaia , 
Sviar  la  colombaia.  Dicesi 

quando  i  bottegai  fanno  in 
maniera,  che  gli  avventori  non 
capitano  più  loro  a  bottega. 

Averaare  Avversario,  e  per  la 
rima  dicesi  anche  Avversare. 

A^ersiìi  Avversione  o  Aver- 
sione. 

A^ià  e  luvlà  Avviare,  Comin- 
ciare. 

Avids  0  Invtàs  là  -  Avviarsi, 
Mettersi  in  istrada. 

Aviamèiil  o  luviamènt  Avvia* 
mento  ,  Inviamento  »  Istrada- 
mento,  Incamminamento. 

Aviaroi  Strascino ,  Erpicatoio. 
Sorta  di  rete  da  pigliar  qua- 

glie, starne  e  simih. 
Avilis  Avvilirsi. 
Awia  Avviso    Fr.  Avis. 

Avis  de  ficid  -  Appigionasi, 
Avlsadiir  (Ter.  teatrale)  Avvi- satore. 
Avrà  V.  G.  Labbro.  Vedi  fjaer. 

Avrà  Aprire.  Fr.  Oux^rir.  Vedi 
Dervi, 

Avrìl    Aprile.  Dal  Lat.  Aperire, 
Aprire;   Fr.  Avril  ;   Sp.  Abril  ;  . 
Ted.  Api  il. 

Avrìl  al  glie  nd  trenta,  se'l 
ghe  noès  irentu  al  n'indarès 
in  malura  gna  H;  o  sc'l  pioés 
trenlii  7  furés  mal  a  niyù  - 
Questo  proverbio ,  cui  hanno 
anche  i  Provenzali,  vuol  dino- 

tare che  in  Aprile  T  acqua  è 

sempre   giovevole    alla    cam- 
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pagna.  11  prov.  toscano  dice  : 
Aprile  piovoso ,  maggio  vene- 
roso  ;  anno  fruttuoso. 

AvHl  a  Vii  lèi  ù  de  cold,  ù  de 

fred  -  h  detto  a  dinotare  T  in- 
stabilità della  temperatura  che 

d'ordinario  s* osserva  in  questo mese.  Perciò  dissero  i  Toscani  : 

Aprile  quando  piange  e  quando 
ride;  Aprile  aprilone,  non  mi 
farai  por  giù  il  pelliccione.  E 
i  Tedeschi  :  Aprii  machl  wos  er 
vhU;  cioè  Aprile  fa  quel  che 
vuole. 

Brina  d'  avril  impiénés  la 
baril  -  Vedi  Brina. 

D' avril  al  gota  la  baril  -* 
Vuol  sig.  che  D'aprile  piove 
pressoché  tutti  i  giorni.  Aprile* 
ogni  giorno  un  barile;  Aprile 
una  gocciola  il  die,  e  spesso 
tutto  il  die.  (ili  Spagnuoli  di- 

cono: Al  principio  ó  al  fin , 
abril  suele  ser  ruin. 

Mars  polverini,  avril  piovènt, 

mas  so  la  so  sesti,  *mpienés  ol car  del  re  Salomù  -  Vedi 
Mars. 
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M  È  d'aopo  far  ono  studio  di  tntll 
i  dialetti  nazionali ,  e  tesserne  dei  parti- 

colari vocabu'arl;  studio....  necessario 
per  posseder  pienamente  la  lingua  Ita 

liana.  *• CesA  ROTTI,  Saggio  sulla 

'  Filoiofia  delle  lingue. 

Baaresa 

Baa  Bava.  Umor  viscoso,  come 
schiuma,  che  esce  dalla  bocca 
degli  animali. 

Bau  di  galète  o  Spela ja  -  Sba- 
vatura de*  bozzoli,  Bava. 

Baa  di  lòmaghe  -  Sb^tvatura 
delle  lumache. 

Baa  di  ragn  -  Bagna,  Ba- 
gnatela o  Bagnatelo.  Vedi  Ti- 

limora  o  Porana. 
Fa  baa  -  Fare  o  Mandar 

bava.  Sbavare,  Sbuffare,  Fre- 
mere di  cruccio,  Essere  inve* 

lenito. 
Gnèe  come  la  baa  de  sat  - 

Arrabbiatissimo.  Questo  dettato 
ebbe  certamente  luogo  dalfat- 
tribuirsi  Qualità  assai  malefiche 
alla  saliva  del  rospo.  Vedi 
Gnèe, 

Vedi  Bàer  e  Boera, 

Babàs 

Baardto ,  Baaroli  Bavaglio  , 
Bavaglino,  e  con  voce  senese 
Babajola  o  Babajuola.  Panno 
lino  che  si  mette  al  collo  dei 
bambini  per  guardare  i  panni 
dalle  brutture ,  e  nettarsi  la 
bocca. 

Coà  0  Td  via  '/  baaroli  - 
Sbavagliare,  Tórre  o  Levare  il 
bavaglio. 

Ba  Ila,  e  Bò  liò!  Esclamazione 
che  indica  meraviglia,  afferma- 

zione. Oh  I  Via  !  —  Si  si.  Cer- 
tamente. Fr.  Bah,  indica  me- 

raviglia, dubbio,  sdegno,  ecc. 
Babàs  Bearsi ,  Godersi ,  Deli- 

ziarsi. 

Babet  doea  a  tó  mòd  $Ù  in  quel  tenór 

E  mangia  sema  eròsse  i  miche  d*or, 

A^fonlca. 
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Balie  Noto  questa  voce  perchè 
dà  luogo  ai  seguenti  dettati  : 

Inda  al  tabe  -  Andare  a  bab- 
boriveggoli ,  cioè  Morire.  Mil. 
Andd  al  babbi. 

Inda  al  bobe  -  Si  dice  anche 
per  Andare  a  spasso  il  cervello, 
Confondere  le  cose. 

IBaMIonia  ed  anche  Ter  de 
Babele  Torre  di  Babele  (Tose), 
Babilonia,  cioè  Confusione,  Tu- 

multo di  gente  disordinata. 
Che  Babilonia  ì  -  Che  Babi- 

lonia! É  una  BaBilonia  (Tose): 
si  ode  dir  continuamente  a  sig. 
gran  disordine  e  confusione 
nelle  cose  pubbliche  ,  come 
nelle  private. 

Babìki  Babbuino  ,  Babbuasso  , 
Babbaccio,  Babbaccione,  Bab- 

beo, Babbione,  Sciocco,  Scimu- 
nito —  Girellaio,  Frasca,  Fra- 

schetta ,  Uomo  leggiero  e  di 

poco  giudizio. 
Bae  Bacchio,  Batacchi  ),  Bastone. 

Lat.  Baculus. 
Baeà  Bacchiare  o  Abbacchiare, 

Battere  con  bacchio.  Vedi/ Vja. 
Baca  ergù  -  Mandare  uno  a 

legnaia ,  Dargli  un  carpicelo  , 
Bastonarlo. 

Baca  la  liina  •  Sonare  a 
mattana.  Essere  malinconico. 

Baeà  Baccano,  Fracasso,  llumore. 
Se  è  per  allegria  dicesi  anche 
Gazzarra  o  G azzurro. 

Fa  del  baca  -  Sbaccaneggiare, 
Far  baccano,  rumore. 

Bacada  Bacchiata,  Batacchiata, 
Colpo  di  bacchio. 

Baealà  Baccalà  e  Baccalare, 

trosce  che  si  aocca  a]  vento  e 

talvolta  si  sala  —  Slorcofisso , 
Specie  di  baccalà  che  viene  a 
noi  dall'Olanda.  1ed,Stockfisch, 
Ingl.  Stock fish. 

Magher,  Séc  come  ù  bacala  — 
Secco  come  un  uscio,  come  un 
chiodo,  come  la  morte.  Magro 
strinato,  Magrissimo. 

Kaealó   Baccellone ,   Babbaccio  , 
Babbeo,  Chiurlo,  Soro,  Balocco, 
Balordo,  Bietolone,  Pestapepe, 
Sciocco. 

Baeanére  Vedi  Bordelére. 

Baeara  (Erba)  V.  G.  Panporcino. 
Vedi  Erba, 

Baebèt,  Bacheli  Fuscello,  Fu- 
scelletto  ,    Fuscellino  ,    Fuscel- 
luzzo,  Pezzuolo  di  sottil  ramu- 
scello. 

Quando  7  par  la  a  i  bachéc  - 
É  lo  stesso  che  Quando  i  sa 
tiraa  so  I  braghe  co  i  sirele , 
Quando  Berla  filari.  Ai  tép  de 
Carlo  ù,  e  sig.  Anticamente,  o 

Al  tempo  de*  minchioni.  Vedi Tép, 

Bochèl  -  .(Ter.  di  Filatoio) 
Bacchetto.  Vedi   Valec. 

Bachét  de  la  spola  -  Spoletto. 
Vedi  Naisela 

Bochèl  reàl  -  Scettro ,  Bac- 
chetta reale. 

Gnè  eoi  bachét  redi  dUdis  la  spada. 

AssoDica. 

Baehèta  Bacchetta.  Verga  di 

qualunque  materia  si  sia,  ro- 
tónda e  servibile  a  più  usi. 

Baehèta  o  Cana  de  *nrpissà  so  - 
Accenditoio.  Mazza  o  canna  per 
uso  di  accendere  ca^idele  pelle 
chiese. 
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Baehèta  de  sbat  i  pagn  o  de 
strmasH  -  Carnato.  Bacchetta 

nodosa  t  e  per  Io  più  di  le- 
goame  di  corniolo. 

Baehèta  de  sciop  «  Bacchetta 

da  fucile.  Le  sue  parti  sono  ;  * 
Capocchia  o  Battipalle,  ̂ ollo, 
hsta,  e  Punta,  o  terminata  in 

Cavastracci,  o  vitata  per  inne- 
starvi il  cavastracci  medesimo. 

Baehèta  de  spU  -  Schidione 
0  Schidone.  Strumento  lungo 
e  sottile  di  ferro ,  sul  quale 

s'infilzano  i  carnaggi  per  cuo- cerli arrosto.  Vedi  SpìL 
Baehèta  dol  pende  -  Manico 

della  zangola.  Vedi  Penàc. 
Bachete  de  gabia  -  Gretole. 

Qne*  vimini  onde  sono  composte 
le  gabbie  degli  uccelli.  Vedi 
Gabia, 

Bachete  de  ghindala --  Staggi. 
Vedi  Ghindola. 
Comanda  a  baehèta  -  Vedi 

Comanda. 

Fa  passa  per  i  bachete  e  si 
dice  anche  Dà  i  gir  de  erghe  - 
Bacchettare»  Passar  per  }e  bac- 

chette; sig.  Punire  un  soldato 
col  farlo  andare  fra  due  file 
di  soldati  armati  di  bacchette, 

colle  quali  lo  percuotono  men- 

tr*egli  passa. Fa  sta  a  baehèta  -  Tenere 
in  freno,  o  a  dovere,  Fare  star 
a  segno. 

Bacliciàni^  BroebelàKi  o  Bro- 
chotàiii    Stipa ,    Sterpame    o 
Stirparne,  Sterpi  tagliati  o  le- 

gname minuto  da  far  fuoco. 
Bachciér  Vedi  Sbachetér. 

A  Vedi  Bachèt. 

Baehetina  e  Bacbèia  Bacchet- 
tina,'  Piccola  mazza  che  si  suol 
portare  per  vezzo. 

Bachelina  de  l'arehèt  -  Valle 
Bremb.  Vedi  Archèt. 

Bacheiù  Panione  ,  Vergono. 
Mazza  impaniata  colla  quale 

si  pigliano  gli  iTccelletti ,  uc- 
cellando colla  civetta. 

Boria,  Dà  o  Resta  sol  ba- 
chetù  -  Impaniare.  Metaf.  vale 
incalappiare,  Dar  nella  ragna, 
Rimaner  preso  da  innamora- 
mento. 

Bacbeiuna  Bacchettona ,  Colei 
che  mostra  di  attendere  alla 

vita  spirituale. 
Baciaeia  Acquaio ,  Pila  grande , 

per  uso  di  lavarvi  le  stoviglie 
od  altro.  Baciacia  è  voce  usata 
nelle  osterie,  e  proveniente  dal 
francese  Bachat  o  Bachasson. 

Baciòc  Battaglio.  Quel  ferro  at- 
taccato dentro  nella  campana, 

che,  quando  è  mossa,  battendo 
in  essa  la  fa  suonare.  Sue  parti  : 

Magia  -  Maniglia.  Quel  foro 
quadro  in  che  termina  superior- 

mente il  battaglio,  per  legarlo 

con  forte  cigna  di  cuojo  al  cat- 
tivello (Colombina).  Vedi. 

Asta  -  Maniglione.  É  come  il 
fusto  del  battaglio,  che  va  in- 

grossando sino  alla  pera. 
Bacia  -  Pera.  L  inferiore 

estremità  del  battaglio,  mazzoc- 

chiuta  e  un  pò*  allungata  ap- 
punto in  forma  di  una  pera. 

Baciòc  Stolto,  Stupido. 
Baciòc,  e  perché  intdt  eh9 1  vird  Vumùr , 
E  bizdr  ol  sertél  no  fév  potiti 

Assonfca. 
8 
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Baciòe  de  furca  ed  anche  Col 
de  furca  -  Impiccatacelo,  Ceffo 

d'appiccato,  Gogna.  Fr.  Fripon 
à  pendre. 

V  é  u  de  quei  baciòe  -  Egli 
è  un  mariuolo ,  un  furbo  in 

chermisi,  Egli  è  furbo  in  estre- 
mo ^grado. 
U  bu  baciòe  -  Buon  pastic- 

cione, Uomo  bonaccio,  di  buona 

pasta. 0aeièc«  Baciochi  Cazzatello. 

Dicesi  per  ischerno  ad  Uomo 
di  piccola  statura. 

Baciochi  -  Cecino,  Nacche- 
rino. Dicesi  per  vezzo  a  un  bam- 

boccino. 

Baciochi  per  Baiati  -  Vedi. 
Baco   Bacco,  Dio  del  vino. 

Pari  baco  a  caàl  al  vassèl  - 
Essere  grasso  bracato.  Essere 
assai  grasso. 

Per  baco.  Per  baco  bachis- 
sima.  Pei*  dia  baco.  Per  bacu- 
nassa  -  Per  bacco ,  Per  Dio 
bacco,  Per  Dio  baccone ,  Per 
Dio.  bacco  baccone  (  Tose.  ). 
Esclamazioni  o  giuramenti  di 
uso  molto  frequente. 

Baaoe  Lo  usiamo  nel  dettato  : 

Es  véc  come  bacòc  -  Aver  più 
anni  del  disette  o  di  Noè,  Es- 

sere assai  vecchio. 

Bacai  V.  1.  Fanciulletto ,  Fan- 
ciuUino.  Gallese  Bach,  Bachel, 
Piccolo  ;  nel  vecchio  francese 
Bacelle  significava  Una  giovine. 

Bacai  V.  S.  M.  Baggeo,  Babbac- 
cio.  Balocco,  Balordo,  Sciocco. 
Mil.  Bacai;  Gr.  Bakelos. 

Bada,  Teca  a  iMida  Tenere  a 
bada ,  Trattenere  o  Ritardar 

uno  dal  suo  pensiero,  dalla  sua 

impresa. 
Bada  o  Fa  bada  Badare  o  Ab- 

badare. 

Bada  a  i  fac  so  -  Badare  a 
sé ,  Badare  a'  fatti  suoi ,  Non 

ingerirsi  de'  fatti  altrui. 
No  gh'  badarés  gnac  o  No 

ollerés  gna  dna  ma  -  Non  ne 

farei  un  tombolo  in  sull'erba; 
Non  ne  volterei  la  mano  sos- 
sopra,  cioè  Non  me  ne  curerei 

punto. 
Badanal  Ciarpe,  Arnesi  vili.  Bo- 

lognese e  Mant.  Badanai. 
Badanai  -  Parapiglia,  Subita 

e  numerosa  confusion  di  per- 
sone. Romagn.  Badanai;  Tose. 

Badanai  o  Badananai,  e  lo 
scrisse  anche  il  Pananti. 

Badéa  Badia,  Abbadia  o  Abbazia, 
Convento  di  monaci. 

Badél  0  Badil  Badile.  Pala  di 

ferro,  la  cui  parte  allargata  è 

presso  che  piana ,  con  un  Boc- 
cinolo in  cui  s' impianta  un 

lungo  Manico  di  legno. 
01  badél  al  baja  dré  a  la 

merda  -  La  padella  dice  al 
paiolo:  fatti  in  là,  che  tu  mi 

tigni.  Dicesi  ad'  uno  che  ri? 
prenda  altrui  d'alcun  vizio,  del 
quale  sia  macchiato  esso  come 
il  ripreso. 

Badelada  o  Badilada  Quanto 

può  capire  un  badile;  ed  anche 
Colpo  di  badile. 

Badèrla  V.  Bremb.  sup.  Ar- 
colaio ,  Arcolaio  semplice.  É 

quello  non  guari  dissimile  al- 
1  aspa ,  se  non  pel  suo  girare 
verticalmente  infilato  nello  stile 
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{BachètaX  il  quale  passa  libe- 
ramente nel  centro  della  Cro- 

ciera  inferiore ,  e   colla    sua 
estremità  rotondata  sostiene  il 

centro  della  Crociera  superio- 
re, la  quale  è  alquanto  mi- 

nore. In  Val  Tellina  hanno  pure 
Baderla, 

Baànmm  Badessa,  Abbadessa. 
■«del  Lento,  Allentato,  Rallen- 

tato. 

Fa  badéi  o  Lenta  -  Allentare, 
Rallentare,  Far  lento. 

ladét  V.  G.  Affamato. 

Badiàl  Badiale.  Dicesi  d*uomo, 
arnesi  e  luoghi  agiati  e  comodi. 
A  la  badiala  -  Con  sempli- 

cità, Senza  artiiScio. 

Un  om  fac  zo  a  la  badiala  - 
Uomo  semplice,  Senza  artifici. 

BadU,  Badilada  Vedi  Badél , 
Badelada. 

Bade*  A    dos  e  badòs  -*   Vedi 
Dos. 

Baci»  Filaticcio  della  seconda 
scardassatura.  Quella  materia 
che  si  ottiene  dalla  seconda 
scardassatura  della  seta  strac* 

eia  (Slrassa),  dai  baccacci  (fìe- 
eoe),  e  da  quel  filo  che  si  trae 

da*  bozzoli ,  posti  nella  caldaia, 
prima  di  trarne  la  seta  (Slrùs). 
La  materia  che  si  ottiene  dalla 
prima  scardassatura  da  noi  è 
detta  Fiorii  e  in  lingua  Fila- 
ticcio. 

A  gh*  dighel  baela  té  ?  -  Ti 
par  bagattella? 

Baeii  Filaticcio.  Tela  fatta  del 
filato  di  simil  nome. 

BmIì   Stracciaiuolo.    Colui   che 

col  pe^tiqe  stracci!^  i  bozzoli 

della  seta,  o  altro,  per  farli 
filare. 

Vaelòt  Tela  fatta  col  filaticcio 
della  seconda  scardassatura. 

■àer  Bavero.  É  quella  parte  del 
vestito  che  cade  rovesciata  sul 
di  dietro  del  mantello  o  simili. 

Baerà  o  Baaréaa  Tallero.  Mo- 
neta del  valore  di  sei  lire  au- 

striache, e  dicesi  cosi  perchè 
porta  r  impronta  del  regno  di 
Baviera. 

BàeÉ  e  Bàita  Capanna  da  pa- 
stori 0  da  carbonari.  Ebr.  Beth, 

Siriaco  Baitho,  Arabo  Beith\, 
Casa  ;  Gr.  Baita  o  Baite^  Riparo 
da  pastori,  Tenda  di  pelle  ;  An- 

tico Ted.  Beil,  Dimora  ;  Beilen, 
DimorcCre. 

Bafe  e  Slnliliù  Pizzi.  Due  muc- 
chi di  barba,  isolati,  su  ciascuna 

guancia,  presso  gli  orecchi.  In 
lingua  Baffl  sig.  Quella  barba 
che  è  sopra  il  labbro  superiore. 

Basa  Otre ,  Otro.  Pelle  tratta 

intera  dall* animale,  e  per  lo 
più  di  becchi  e  di  capre,  che 
serve  per  portarvi  dentro  vino, 
olio  e  simili  liquori.  Ingl.  Bag, 
Sacco. 

Bai  ergù  come  dna  baga  - 
Vedi  Bat. 

Uè  come  òna  boga  -  Bisunto^ 
Assai  unto,  Inzavardato. 

Boga  -  Lo  diciamo  anche  per 
Ventre,  Pancia,  Buzzo,  Epa. 
Ted.  Bauch. 

Bayà  ed  anche  diciamo  Gldà  o 
Giada,  Bir  bé ,  Sbasassà , 
Trinca  9  ece.  Bere  fuor  di  mi- 

sura e  avidamente. 
Bagada  Tirata  da  tedesco,  Beuta 
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0  Bevuta,  Tirata  nel  bere,  Sbe- 
vazzamento. 

Bftsadùr    e    Bildùr ,   Baieù , 

1%'edra,  Pédre^  Sèrba,  Tas- 
0èl  Tracannatore,  Cinciglione, 
Cioncatore,  Pecchione,  Succia- 
beone ,  Beone ,  Grande  o  So- 

lenne bevitore. 

Bagai  Fariciullo,  Ragazzo. 
Basai  Famiglio,  Servo  di  casa. 

Vedi  Famei. 

Bagai  Bagaglio,  Bagaglia.  Mas- 
serizie che  si  portano  dietro  i 

soldati  0  qualsivoglia  viaggia- 
tore. 

Ba^aja  (  T.  degli  Stampat.)  Bot- 
tello. Si  chiamano  cosi  i  lavori 

brevi,  come  gli  avvisi  al  pub- 
blico, i  biglietti  e  ornili.  Fr. 

bilboqueL 
Bacaasa  Bagascia,  Puttana. 

E  9Ìbé  dave  a  i  erbe  e  al  vérs  la  grassa, 
Cognossé,  non  otldnt,  la  Curi  bagassa, 

Assonlca. 

BagàÉ  Bagatto.  É  il  primo  dei 
tarocchi  e  rappresenta  un  cia- 
battilo. 

Baffalèl  ed  anche  Gamotèla, 
Culmartèl ,  Treacaseodèla 
ed  in  V.  Uremb.  Seèlpéc  Ca- 

pitombolo 0  Capitondolo,.  Tom- 
bolo, Salto  col  capo  ali*  ingiù. Bacai  èl  Fantoccio.  Figurina  fatta 

di  legno,  di  cenci,  ecc. 

Ch*a  no'/  bisogna  in  di  nos  tàe  tegni 
BagaUi  d*otra  lez,  p(ive,  o  beli* 

Assonica. 

Basatola  Bagattella ,  Chiappo* 
leria  ,  Frascheria  ,  Cianci afru- 
scola,  Bazzecola,  Cosa  frivola, 
vana  e  di  poco  pregio. 

Al  ga  di  miga  di  bagatele  a 
fa...."  Non  ò  cosa  da  pigliare 
a  gabbo.  Non  è  impreàa  tanto 
facile. 

Bagatele/  -  Bagattelle!  Cap- 
peri I  Cappita  ! 

Basatola   Huzzare  ,  Scherzare  , 
Far  baie.  / 

Che  so  l'erba  pio  tènera,  e  pio  fresca 
La  pota  e' t  pél  e  bagatela,  e  tresca, 

Assonica. 

Basali  Bagattino.  Moneta  che 

valeva  il  quarto  d*un  quattrino, e  che  si  usava  a  Venezia.  iUir. 

Bagosc,  Una  quarta  parte  di 
checchessia. 

Bagèl  e  Paeèl  Fraschetta.  Di- 
cesi a  giovane  ed  uomo  leg- 

giero e  di  poco  giudizio. 
Es  ol  bagèl  de  toc  -  Essere 

il  zimbello  di  tutti,  Servir  di 
zimbello,  di  trastullo  a  tutti. 
Venez.  Esser  el  bagolo  de  tati. 

Fa'l  bagèl  -  Frascheggiare, 
Far  bagattelle  e  scherzi  da 
fanciullo. 

Bagher  Carrozza.  Ted.  Wagen. 
Vedi  Carossa. 

Bagheri  Diminut.  e  vezzeg.  di 
tiagher.  Vedi. 

Baghèt  Otricello,  Otrello,  Piccolo 
otre.  Ingl.  Bag,  Sacco,  Sacchetto. 

Baghét  -  Ventre. 
Baghèt,  Pia  e  Croòra  Piva  o 

Cornamusa.  Sorta  di  strumento 

pastorale  composto  di  un  otro 

{Boga),  e  di  quattro  Cannelle 
(Bochi,  Pia  0  Diana,  Orghegn 
0  Bas):  il  Bochi  e  la  cannella 

più  corta ,  con  foro  unico  in 
cima ,  per  gonfiar  V  otro  col 
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fiato  :  la  Diana  o  Pia  è  la  can- 

nella un  po'  più  lunga,  termi- 
nata in  campana ,  con  pochi 

fori,  da  aprirsi  e  chiudersi  col 
polpastrello  delle  dita,  e  cosi 
dare  una  qualche  modulazione 
al  suono  che  ne  esce  collo  strin- 

gere r  otro  fra  il  petto  e  le 
braccia  :  i  Bas  o  Orghegn  sono 
le  due  cannelle  destinate  a  ser- 

vire d*accompagnamento.  ingl. 
Bagpipe;  Ted.  Sackpfeife. 

Sunà  7  baghèl  -  Cornamu- 
sare.  Sonar  la  cornamusa. 

Basìa  V.  S.  M.  Pelle  di  pecora. 
Usano  di  questa  voce  anche 

per  indicare  la  Pudenda  fem- 
minile, e  la  Borsa  de*  testicoli 

de*  montoni. 
V.  Bremb.  Vedi  Basa. 

%ik  Baggiano.  Redi  vorrebbe 
trarre  Baggiano  da  Bogiana 
che  sig.  Fave  fresche  sgranate, 
«  in  quella  stessa  maniera  che 
da  baccello  sono  stati  detti  bac- 

celli, baccelloni,  e  baccellacci; 
e  da  pisello,  piselli,  e  piselloni 
certi  uomini  semplici ,  scimu- 
nuti,  e  di  soverchio  creduli.  » 
Sp.  Bausan,  Sciocco. 
Col  nome  Bagid  noi  chiamiamo 

comunemente  i  Milanesi,  e  Man- 

zoni ne'  suoi  Promessi  Sposi , 
Cap.  17,  a  questo  proposito  ha 
un  dialogo  tra  Bortolo  e  Renzo. 
In  esso  è  palese  il  desiderio 
che  si  abbia  a  mutare  simile 
vezzo,  ed  è  cosa  che  ognuno 
dovrebbe  caldamente  deside- 

rare ;  poiché  se  con  tal  nome 
noi  chiamiamo  i  Milanesi,  essi 
di   ricambio  ci   chiamano  con 

altri  nomi,  i  quali  non  servono 
che  a  ricordare,  a  fors^  anche 
a  mantenere  vivi,  gli  odii  mu- 

nicipali, a  noi  tutti  tanto  fu- nesti. 

Ba^ian»  V.  di  S.  Baccello.  Gli 
Aretini    chiamano    Bagiane   le 
fave  fresche  sgranate. 

Bè^EioI  Vedi  Bdsol. 
Baglèt  V.  Ser.  sup.  Piccolo  pezzo. 

Vedi  Pagherai. 

B»sn  Bagno.  É  l'immersione  per 
un  certo  tempo  del  nostro  corpo 

nell'acqua  minerale,  o  anche 

pura ,  per  sanità  *  o  per  puli- 
tezza —  Bagni,  che  con  voce 

greca  diconsi  Terme,  e  anche 
Acque,  soglion  chiamarsi  quei 
luoghi  0  case  dove  si  fanno  i 
bagni  in  acque  naturalmente 
calde  e  minerali,  per  curare 
certe  malattie,  o  col  bagnar- 
visi,  o  anche  col  berne. 

Bagn  ai  ma  -  Maniluvio. 
Bagn  ai  pe  -  Pediluvio. 
Bagn  a  vapùr  -  Bagno  da 

sudare  o  vaporoso. 

Bagn  fina  a  mesa  èia  -  Mezzo 
bagno.  Quello  che  si  fa  dalla 
cintura  in  giù,  stando  la  per- 

sona seduta  nella  tinozza  — 

Semicupio ,  bagno  della  sola 

parte  di  mezzo  del  corpo,  te- 
nute asciutte  le  estremità  in- 

feriori e  r  imbusto. 

Fa  0  To  %  bagn  -  Fare  i 

bagni. 
01  lép  di  bagn  ->  Bagnatura. 

La  stagione  atta  a  bagnarsi , 

ed  anche  vale  l'Operazione  del 
bagnarsi. 

Stansa  del   bagn   -    Stanza 
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del  bagno,  ed  anche  dicesi  bre- 
vemente Bagno. 

(J  che  frequenta  'l  bagn  - Bagnaìuolo,  Bagnatone,  Colui 
che  frequenta  al  bagno  —  Ba- 
gnaiuolo  si  dice  anche  a  Chi 
tiene  il  bagno. 

Vasca  per  ol  bagn  -  Vedi Vasca. 

Ilasnà  0  Mlwmk  Bagnare. 
Bagna  o  Missà  dèi  -  Inti- 

gnerò ,  Tuffare  leggermente 
checchessia  in  cosa  liquida. 

Bagnàs  la  baca  -  Rifocillarsi, 
Ristorarsi  —  Immollare  il  becco. 
Mettere  o  Porre  il  becco  in 
molle,  cioò  Bere. 

Bagna  la  péna  'n  dol  cala- 
mar  -  Intignerò  la  penna  nel 
calamaio. 

Bagna  o  Missà  zo  -  Immol- 
lare, Mettere  in  molle. 

Bagna  zo  i  pagn  -  (  Ter. 
delle  Lav.)  Ammollare,  Mettere 
in  molle.  Dicesi  del  porre  e 
tener  per  più  ore  i  panni  su- 

dici immersi  nell* acqua  pura, 
per  rammollirne  il  sudiciume. 

Bagni  Bagnaiuolo,  Chi  tiene  il 
bagno. 

Basnifa  Intinto.  Mil.  Bagniffa, 
Bagnolé  Serratesta,  Cresta  a 

cannoncini.  Sorta  d' abbiglia- mento che  tengono  in  capo  le 
donne.  Fr.  Bagnolet  o  Bagno- 
lette. 

Con  gabi  $  ìnUt  e  seUfia  e  bagnolé. 

Rota. 

■àfiola  Cacherello  ,  Pillacela. 

Stèreo  de*  topi,  delle  lepri,  dei 

conigli,  delle  pecore,  capre  e 
di  simili  animali.  I  cacherelli 

delle  capre  per  ischerzo  diconsi 
anche  Pillole  caprine. 

Bdgolafotrehhe  essere  detta 
cosi  dalla  rassomiglianza  alle 
Bacche  od  Orbacche ,  frutto 

dell'  alloro  ,  ginepro  e  simili  : 
infatti  per  simil.  il  Cacherello 
fu  detto  anche  Orbacca. 

Bagola  Panzana,  Carota,  Fan- 
donia. Vedi  Baia  nel  sig.  di 

Fàola. 
Bagola  del  fireé  Battere  la 

diana,  Abbrividire,  Agghiadare, 
Intirizzire,  Patire  gran  freddo. 
Lat.  fremere  propter  frigus; 
Ted.  Vor  Kalte  zittern. 

Bagola  de  pura,  de  stretnpia, 
e  diciamo  ancora:  Str empia  de 

pura.  Scapa  ii  pèt  de  pura,  ecc.  - 
Fare  il  cui  lappo  lappo,  Tre- 

mare i  pippioni,  Scacazzarsi  di 
paura,  Avere  grandissima  pau- 

ra. Tremar  di  battisoffia. 
Bàgol ,  Bagoli  FanciuUino , 

Bambinello ,  Naccherino.  Vedi Bdcol. 

Bagola  ed  anche  Bagola  del 
losler  Bubbolone  ,  Carotaio  , 
Parabolano  ,  Arcifanfano  ,  Ap- 

paitene, Favolone,  Gracchione, 
Gonfianugoli,  Saccentone  a  cre- denza. 

Bagù  Vedi  Bagadùr. 
Baganà  Vedi  Bagà. 
Bai  Baio.  Aggiunto  di  mantello 

di  cavallo  o  mulo,  e,  secondo 
che  questo  colore  ha  differenze, 
dicesi  Baio  chiaro,  scuro,  ca- 

stagno, focato,  lavato,  bruciato, 
dorato,  acceso,  maltinto. 
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B&ibi  Balia,  Nutrice,  e  con  voce 
afltiq.  Baila.  Vedi  Balia. 

Ukt'U aprof,  la  V earessa,  e  la  $* prepara 
A  fi  Via  bàila^  e  té  lo  la  fé  cara. 

Assonlca. 

Baili  Natrire,  Allattare,  e  con 
voce  antiq.  Bailire  e  Salire. 

Um*la  $por$  loia  lacrime,  e  la  di$, 
Ck'aVporU  a  fa  t'baiH  lonlana  flt. 

Assonìca. 

Baila  Vedi  Bàel. 

Ballèl  Capannuccia.  Dim.  di  Ca- 
panna. Vedi  Bàel. 

Bajà  e  Bopà  Abbaiare,  Baiare, 
Latrare.    Lat.   Baubari;    Ingl. 
Bay;  Fr.  Aboyer.  Vedi  Bupà. 

Bajd  -  Bassamente  usasi  per 
Parlare.  Vedi  Parla. 

Bajd  dré  a  ergù,  per  Brad 
dré,  Crìdà  dré,  Brunlulà  dré, 
Rabi  dré  -  Rampognare,  Scap- 

ponare ,  Sgridare ,  Fare  una 
rammanzina. 

Bajd  per  fa  bajà.  Fa  boria 

fò  ed  anche  Caà  fò  ù  'n  camisa, 
Tiràga  i  téle  fò  dol  sé  -  Scal- 

zare ,  Cavare  i  calcetti ,  Sot- 
trarre, Cavare  di  bocca,  Dare 

d'intorno  alle  buche,  cioè  Fare 
che  uno  esca ,  cioè  dica ,  non 
se  ne  accorgendo,  quello  che 
si  cerca  di  sapere. 

Bajà  so  a  dna  lusa  è  lo  stesso 
che  Discórega  -  Vedi  Discór. 

Bajd  ù  lai  la  per  lega,  Sba- 
jaflà,  Bajà  come  dna  gasa,  Bajà 
per  sinquanla,  Bajd  sensa  sai 

cosa  s*  dis  -  Anfanare,  Anfa- 
neggiare, Ciaramellare,  Tatta- 

mellare.  Cicalare.  Vedi  Bajunà. 
Bajd  dré  a  ergù  despùs  ai 

spale  -  Cardare  o  Scardassare 
uno.  Lavargli  il  capo,  Lavargli 
il  capo  con  ranno  caldo  o  con 
ranno  freddo.  Lavargli  il  capo 

co'  ciottoli  0  colle  frombole , 
Levarne  i  pezzi.  Lavorarlo  di 
straforo.  Dicesi  ancora,  massi- 

mamente quando  se  gli  nuoce  : 
Dargli  il  cardo,  il  mattone  e 
la  suzzacchera. 

Al  bajaU  baja  sensa  egn  a 
ona  fi  -  l^i  non  annoda.  Dicesi 
di  chi  parli  e  operi  senza  con- clusione. 

Fa  pari  de  sai  ergót  per  fa 

bajà,  per  fa  boria  fò  -  Far  le 
caselle  per  apporsi.  Dicesi 
quando  alcuno  per  iscalzare 
chi  che  sia  e  farlo  dire,  mostra, 
per  córlo  al  boccone,  di  sapere 
alcuna  cosa. 

/  gh'  à  bajdl  dré  asse  -  E'  s' è letto  sul  suo  libro  ;  La  palla 
è  balzata  in  sul  suo  tetto  ;  e 

talvolta  :  E*  n*  ha  avuta  una 
buona  stregghiatura  o  una 
mano  di  stregghìa.  Si  suole 
dire  quando  si  vuol  significare 

che  si  sia  detto  male  d*alcuno. 
Inda  a  fa  bajà  i  ed  -  Bel 

modo  figurato  che  vale  Andare 
air  accatto  ,  Mendicare.  Vedi 
Bàie  la. 

Baja^  Dà  1»  bi^a  Beffare,  Dare 
la  baia,  Schernire,  Burlare. 

Bi^ada  Ciarla,  Diceria,  Notizia 
falsa,  Fandonia. 

Bftjainét  Vedi  Parlamél. 
BajMiaòt  ,  Bi^aasù  ̂   B^Jili  9 

Sbajanù,  ed  in  V.  S.  M.  Cia- 
Jàa ,  Gajaseièt  Chiacchie- 

rone, Ciarlatore,  Ciarlone,  Ci- 
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calone  ,  Ciaramella  »  Ciancia- 
tore ,  ecc.  Il  Varchi  nel  suo 

Ercolano  riprova  le  voci  Sbaiof- 
fare,  Sbaiaffalori,  Sbaiaffoni. 

Bajòe  Baiocco,  moneta  romana 
di  rame.  Noi  però  àìoÌKmo  Bojòc 
a  tutte  le  monete  di  rame. 

Bajeuetfi  Baionetta. 
Bajoneiada  e  SbaJoneÉada 

Colpo  0  Ferita  di  baionetta , 
Baionettata.  % 

Bi^ù  Vedi  Bajassòt. 
Bimana  ed  anche  Sbajallà,  eia- 

cula sensa  siiso  Ciarlare , 

Cinguettare,  Cingottare,  Cian- 
golare ,  Ciaramellare ,  Chiac- 

chierare e  Cornacchiare. 
Bai  Ballo. 

Dà  7  bai  del  pianlù  -  Vedi 
Pientà. 

Es  in  bai  -  Essere  in  ballo, 
cioè  in  qualche  affare,  o  im- 

presa. V  è  7  bai  di  baie  -  É  lo  stesso, 
É  la  stessa  cosa  o  la  medesima 
cosa. 

Quando  5'  è  'n  bai ,  bisogna 
baia  -  Quando  si  è  in  ballo  , 
bisogna  ballare  ;  cioè  Quando 

si  ha  intrapreso  qualche  ne- 
gozio ,  bisogna  attendervi ,  se 

non  si  vuol  perdere.  Perciò  un 
altro  proverbio  dice:  Guardati 

dair  imbarcarti ,  cioè  dall*  en- trare in  ballo. 

Baia  per  Fàola ,  Fandonia 
Pastocchia,  Bubbola,  Panzana, 
Fandonia.  Antico  Ted.  Bollen, 
Favoleggiare;  Boi,  Loquacità. 
Dufresne  nel  suo  Glossarium 
ad  scriptores  medice  et  infimce 
lalinilatis ,  nota  che   Bai  per 

gli  antichi  Franchi  valeva 
Falso. 

Baie  d' la  nona  -  Nonnaie , 
Errori  instrllati  dalla  nonna. 

Baie  romane  -  Sogni  d' infermi e  fole  da  romanzi  (Petrarca , 

Trionfo  d'amore,  cap.  IV). 
Cassa  fò  0  Conta  so  baie  de 

Còler  mond  -  Dire  cose  grandi, 
impossibili  0  non  verisimili  ; 
Lanciare  cantoni  0  campanili 
in  aria.  Vedi  Cassa. 

Conta  so.  Da  d'intènddi  bale^ Piantare ,  Ficcare  0  Cacciar 

carote,  bozze,  panzane  0  bag- 
giane, Carotare,  Sballare. 

Dà  la  baia  *  Cuculiare,  Bef- 
fare, Minchionare. 

Gh'ó  miga  d*  bisògn  de  baie 

me,  0  La  zètigh'à  miga  cT  bi- 
sògn  de  baie,  i  ga  ed  -  Lo  so- 

gliamo dire,  quando  alcuno  ci 
vuol  vendere  gatta  in  sacco , 
per  mostrare  che  conosciamo 
le  sue  tristizie  e  mariuolerie. 
Toscanamente  si  dice  :  I  mucini 

hanno  aperto  gli  occhi,  I  cor- 
dovani sono  rimasi  in  Levante, 

Non  è  più  il  tempo  di  Barto- 
lomeo da  Bergamo.  Vedi  Oc 0   Tép. 

Iga  piò  baie  che  fassòi  del 
col  -  Aver  più  buggerate  che 
pezzole  da  collo,  ovvero  Aver 

più  buggerate  che  santi  in  ca- 
mera (  Tose).  Si  dice  d' uomo che  sempre  racconta  novelle , 

cose  strane  e  simili. 

No  oli  miga  sta  a  baie  -  Non 
volersi  pascere  di  panzane , 

Voler  venire  all'acqua  chiara. Vedi  Cidcola» 
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Questa  Ve  trop  grossa  !  Punf! 

Lassila  passa,  fi'óit  Bervi  fòf  ̂ 
Bum  !  (  Tose.)-  Usansi  queste 
maniere  allorché  sentiamo  rac- 

contare grandi  meraviglie  » 
pressoché  impossibili,  ed  equi- 

valgono air  italiano  :  Ammanna 
ch'io  lego. 

Tegn  a  baie  o  Mena  a  spas, 
a  viole  -  Baloccare,  Tenere  a 
bada  con  arte,  Intertenere,  Far 
indugiare,  ed  in  Toscana  dicono 
pure  Menare  a  spasso. 

In  lép  de  guera  piò  baie  che 
tira  -  Prov.  assai  comune,  che 
insegna  a  non  credere  troppo 
facilmente,  in  tempo  di  guerra, 
alle  infinite  nuove,  che  vanno 
raccontando  i  fanatici  di  tutti 

i  partiti.  A  tempo  di  guerra 
con  bugie  si  governa. 

Baia  (  Ter.  di  Giuoco  )  Palla. 
Piccolo  globo  per  Io  più  di 
pelle  con  entro  crine  od  altro 
ad  uso  di  giuocare. 

Bai  la  baia  -  Mandare  la 

palla.  Gettare  la  palla  alfav- 
versario. 

Bai,  0  Pica  la  baia  so  la 
ertela  -  Schiacciare  la  palla. 

Cor  sót  a  la  baia  *  Andare 

0  Correre  alla  palla,  vale  Muo- 
versi il  giuocatore  per  dare 

alla  palla. 
Dà  a  la  baia  -  Dare  alla 

palla ,  vale  Spignerla  o  con 
mano,  o  con  istrumento. 

Dà  a  la  baia  de  gul ,  de 
posta  -  Rimettere  la  palla  di 
posta,  cioè  Ripercuoterla  prima 
che  cada  in  terra  e  balzi.  Fr. 
Prendre  de  volée,  à  la  volée. 

Bala 
121 

Rimanda,  Robati  la  baia  - 
Rimettere  la  palla. 

Zogà  a  baia  "  Giuocare  alla 
palla,  Pallare  —  Palleggiare, 
Dare  alla  palla  per  trastullo 
e  trattenimento. 

Zógà  dét  a  la  baia  con  vergi, 

ed  anche  Fa  'n  dét  massaclii" 

gnòl  -  Fare  alla  palla  d*alcuno. Burlarsi  di  uno ,  Bistrattarlo. 

Lat.  Velut  pilam  aliquem  trac- 
lare;  Aliquem  quasi  pilam  ha- 

bere.  Fr.  Ballo t ter  quelqu'un. A  la  baia  bisogna  daga  quanta 

la  'e,  0  la  capila  -  Bisogna  dare 
alla  palla  quand*  ella  balza  ; 
cioè  Non  bisogna  perdere  le 
occasioni. 

Baia  nel  sig.  di  Ciuea  Ebbrezza  : 
neiruso  volgare  di  Toscana  é 
pur  comune  Balla. 

Ciapà  la  baia,  la  duca.  Ini- 
breagàs,  Imbalàs  -  Imbriacarsi, 
Pigliare  la  bertuccia,  la  monna; 
ed  i  Toscani  Pigliar  la  balla. 

Lja  la  baia,  la  duca  ed  anche 
Es  imbalàt ,  imbriàc ,  Es  ciòc , 
ciombo,  còlo,  tondo,  Es  dèi,  I 

ciarit  so  polito  -  Avere  la  baila 
(  Tose),  Essere  briaco,  cotto. 

Paidi  la  baie,  of  vi  -  Smal- 
tire ,  Digerire  il  vino.  «  Se 

avesse  avuto  il  tempo  di 
smaltire  la  balla  questo  non 
sarebbe  accaduto.  »  (  Pietro 
Thouar,  Racconti  popolari  ). 

Baia  per  Gojò  Testicolo,  Gra- 
nello, Coglione,  e  r.\retino  usò 

anche  Balle. 
Dormi  so  i  baie  -  Stare  colle 

mani  a  cintola,  Stare  colle  mani 
in  mano,  Non  far  nulla. 
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Fa  egn  i  baie,  %  cojò,  i  come. 
Fa  salta  la  rabia  -  Far  adirare 
alcuno,  Muoverlo  ad  ira. 

Fa  'ndà  zo  i  baie,  o  i  ure  - 
Annoiare ,  Apportar  o  Recar 
noia  y  Fastidiare  ,  Recar  fasti- 

dio, tedio. 

Gira  i  baie  o  i  cojò  -  Adi- 
rarsi 9  Muoversi  ad  ira  ;  ed  i 

Toscani  dicono  Girare  i  coglioni 
per  Essere  di  tristissimo  umore. 

Ighen  pie  i  baie,  cioè  Essen 
islòf"  Essere  stucco,  stuccato, 
noiato  t  saziato  noiosamente 
d*una  cosa. 

Inda  co  i  baie,  co  i  cojò  per 
aria  -  Fare  un  tombolo  o  un 

cimbottolo  in  terra,  Cimbotto- 
lare,  Cadere  in  terra,  Battere 
una  culata,  Dare  del  culo  in 
terra. 

Inda  coi  baie,  coi  cojò  per 

aria  -  Fig.  vale  Battere  il  culo 
in  terra  o  sul  lastrone  ;  Aver 
fatto  il  latino  pei  deponenti , 
Andare  in  rovina,  in  malora. 

Inda  fò  di  baie  -  Andar  via, 
Partire.  Va  fò  di  baie  o  di  cojò  - 
Si  dice  ad  una  persona  uggiosa 
0  petulante,  perchè  vada  via 
0  ci  esca  dattorno.  1  Toscani 

dicono  :  Levati  quattri  passi 

da'  coglioni  ;  ed  anche  solo  : 
Levati  quattro  passi. 

Rompida  d'  baie,  de  cojoni, 
Secabale,  Secacojò,  Secada  -  Im- 

portuno ,  Seccafistole ,  Secca- 
tore, increscioso,  Rompicapo, 

Appiccaticcio. 
Seca,  Romp  o  Sgiunfà  i  baie, 

i  cojò,  la  gloria,  i  come,  i  scà- 
tole, i  scarpi  -  Rompere  o  Tórre 

il  capo  altrui.  Tórre  gli  orecchi, 
Infracidare  uno,  Importunarlo, 
Infastidirlo. 

U  dutùr,  u  maesl  di  me  baie  - 
Dottore,  Maestro  di  nessun  me- 

rito. Fr.  Un  médecin,  un  maitre 
de  bolle, 

•* 

U  sìòr  di  me  baie  -  Signor 
di  maggio.  Lo  diciamo  di  chi 
voglia  farla  da  signore  e  non 
lo  sia. 

Td  per  i  baie  ergu  -  Modo 
basso  che  vale  Fare  alla  palla 

d'alcuno,  Burlarsi  di  uno. 
Vegn  i  bale^  i  cojò  -  Venir 

la  muffa  o  Saltar  la  mostarda 
al  naso. 

Viga  gna  per  i  baie  ergi  - 
Avere  uno  in  quel  servizio,  in 

cupula,  nella  tacca  delio  zoc- 
colo, nello  zero ,  nel  forame  , 

nella  collottola,  nelle  code,  in 
tasca.  I  Mil.  dicono  pure  :  Ave 
nanca  per  i  ball  vun. 

Viga  zo  i  baie,  o  i  ure  - 
Essere  indisposto.  Essere  leg- 

germente ammalato. 
Baia  per  Ciò  che  altrimenti 

chiamasi  anche  Mossola,  Préda^ 
ecc.  -  Vedi  Massàia, 

Baia  de  balata  -  Voto,  Suf- 
fragio, Ballotta,  Pallottola.  Sp. 

B  a  Iota. 
Baia  de  boterà-  Pane  di  butirro. 

Baia  de  bigliàrd  -  Biglia. 
Vedi  Bigliàrd. 

Baia  de  brusal café, Brusì"... 
Strumento  di  ferro  fatto  di  due 
mezze  sfere  ciascuna  con  lungo 
manico  diritto  :  nel  vuoto  di 
esse  si  mette  il  caffé  da  tostare. 
Vedi   Brusi. 
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Baia  de  roba  •»  Balla,  Collo. 
Quantità  di  roba  messa  insieme 
e  rivolta  in  tela  od  altro  — 
Mostra  e  baia  -  Vedi  Mostra. 

Baia  de  saù  -  Saponetto. 
Baia  de  sciop,  de  canù  ̂  

Palla. 

Cargà  de  baia  -  Caricare  a 

palla. à  Ballare,  Danzare. 

Baia  -  Ballare,  nel  sig.  di 
Scrollare,  Tentennare.  Dicesi  di 
ogni  cosa  che  non  isti  a  forte 
0  non  combaci  dove  dovrebbe. 

Baia  del  in  d'ù  estit  -  Di- 
saccolare.  Dicesi  di  vesti  troppo 
agiate. 

Baia  la  egia  -  Vedi  Egia. 
Baia  zo  a  la  huna.  Salta  - 

Ballonzare,  Ballonzolare,  Bal- 

lare confusamente  e  senz'or- 
dine. 

Baia  la  està.  Bar  bela  la  està, 

t  òt,  ed  anche  Barba jà  e  Bai- 
beta  la  està  -  Abbagliare,  Ab- 

barbagliare, Offendere  ed  of- 
fuscar la  vista  con  soverchia 

luce,  e  dicesi  dell'effetto  che 
fa  un  corpo  luminoso  quando 
ferisce  negli  occhi. 

Baia  *n  d'ù  croèl  da  la  le- 
gréa  -  Essere  assai  contento, 
assai  allegro. 

U  sMt  eh' a  la  i  ve,  la  va  al  $ó  vérs, 
Àtegra,  eh' a  la  bela  in  d'u  eròél. 

AssoDÌca. 

Bisogna  baia  tal  guai  chi 

suna  -  Qual  ballata,  tal  suo- 
nata ;  Bisogna  ballare  secondo 

il  suono,  cioè  Bisogna  accomo- 
darsi alle  circostanze. 

Fa  baia  -  Baloccare,  Inter- 
tenere,  Tenere  a  bada. 

Fa  baia  a  pè  *n  del  cui ,  a 
scio  fu  -  Battere,  Percuotere, 
Dar  busse,  ed  i  Toscani  direb- 

bero Far  ballare  senza  suoni. 

Balada  Ballata  per  Danza,  onde 

Fa  dna  balada.  Fare  una  bal- 
lata è  lo  stesso  che  Fare  una 

danza. 

Balada  -  Pallata,  cioè  Per- 
cossa data  con  palla. 

Bftladùr    Mazzuolo    o    Gruccia 
della  civetta. 

Baladùr  de  la  gabia  -  Posa- 
toio. Quel  legnetto  su  cui  posa l'uccello. 

Baladùr  Pianerotto,  Pianerot- 
tolo. Quello  spazio  che  è  in 

capo  alle  scale  degli  edifizi. 
Baladùr   -   V.   I.  Ballatoio. 

Vedi  Lubia. 

Balandrà    V.    I.    Palandrane , 
Gabbano. 

Balansa  Bilancia.  Fr.  Balance  ; 

Sp.  Balanza. 
La  composizione  della  parola 

Bilancia ,  cioè  Due  lance ,  o 

piatti ,  fa  che  essa  si  adoperi 
ugualmente  bene  al  plurale, 
dicendosi  anche  le  Bilance,  Un 

paio  di  bilance,  di  bilancette. 
Le  parti  della  bilancia  sono 

le  seguenti  : 
Lea  -  Giogo.  Quella  spranga 

di  ferro,  dalle  cui   estremità 

{rendono  i   Piattelli   della   bi- 
anda. 

Teline  -  Lenti.  Due  ingros- 
samenti del  giogo  da  ambe  le 

parti  intorno  al  perno,  si  per 
fortezza,  e  si  perchè  il  giogo 
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e  l'ago  (giodes)  non  freghino 
contro  la  trùtina  (braga). 

Bras  -  Braccia.  Le  due  metà 

del  giogo,  ciascuna  della  me- 
desima lunghezza,  di  similissima 

figura,  e  di  ugualissimo  peso 
.  Assali  -  Perno  o  Pernio.  Corto 

asse  d'acciaio,  fermato  trasver- 
salmente alla  metà  del  giogo, 

e  le  cui  estremità  entrano  e 

girano  negli  occhi  della  trù- 
tina —  Tagliente  del  perno,  è 

la  parte  inferiore  di  esso,  an- 
golosa, assottigliata,  onde  di- 

minuire il  fregamento. 
Giodes,  Sperù  -  Ago.  Specie 

di  lancetta  annessa  perpendi- 
colarmente alla  parte  mediana 

e  superiore  del  giogo,  e  la  cui 
direzione  se  verticale  fra  le 

gambe  della  trùtina  indica  l'e- 
quilibrio della  bilancia,  se  in- 

clinata e  divergente  accenna 
il  contrario. 

Braga  -  Trùtina.  Specie  di 
staffa  formata  da  due  spran- 
ghette  di  ferro,  parallele,  le 

quali  prendono  in  mezzo  l'ago, e  le  due  lenti  del  giogo. 
Bus  -  Occhi.  Sono  i  due  fori 

nella  parte  inferiore  della  trù- 
tina, dentro  i  quali  è  il  perno 

del  giogo. 
Slase,  Pariide  -  Gambe.  Le 

due  spranghe  paralelle  della 
trùtina. 

Curuna- Testa  della  trùtina. 

La  parte  superiore  delia  me- 
desima, cui  e  annessa  la  cam- 
panella —  Campanella,  anello 

girevole  entro  un  foro  che  è 
nella  testa  della  trùtina. 

E$,  Rampi  -  Uncini.  Due  gan- 
cetti coi  quali  le  catenelle  dei 

piattelli  si  appendono  a  cia- 
scuna estremità  del  giogo. 

Cadétta,  Cadértela  -  Catena, 
Catenella. 

Forte  -  Piattelli,  Gusci,  Coppe. 

Sono  que'  due  vasi ,  or  molto , 
or  poco  cupi,  in  uno  dei  quali 
si  pone  la  cosa  da  pesarsi , 
nell'altro  il  contrappeso. 

Balansa  sensibile  *  Bilancia 
gelosa.  Dicesi  quella  la  quale, 

per  essere  di  squisita  costru- 
eione,  si  muove  facilmente  al 
menomo  peso. 

Balansa  dura  -  Bilancia 
pigra.  11  contrario  di  bilancia 

gelosa. Dà  */  trebòc  a  la  balansa  o 
Pala  irabdcà  -  Dare  il  tratto 
alla  bilancia. 

In  balansa."  In  bilancia.  In 
bilico,  In  equilibrio.  Lo  stare 
ugualmente  sospesi  i  due  gusci 

quando  v'ha  un  egual  peso  in 
ciascun  d'essi:  d'onde  i  modi 

seguenti  : Es  in  balansa  -  Star  sulla 
gruccia ,  Essere  sospeso ,  in 
dubbio  ,  indeciso  ,  Non  sapere 
a  qual  partito  appigliarsi.  Fr. 
Elre  en  balance;  Sp.  Andar  en 
balanzas. 

Sta  0  Tegn  in  balansa  -  Stare 
0  Tenere  in  sulla  gruccia.  Stare 

0  Tenere  coll'animo  sospeso. 
Balansa  per  Stadera  Strumento 

col  quale  si  pesano  diverse  robe, 
sostenendole  in  bilico  con  un 

unico  contrappeso.  Sue  parti  : 
Asia    -    Stilo.    Quel    lungo 
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Braccio  della  stadera,  su  cui 
SODO  segnate  le  tacche. 

Tache,  Segn  -  Tacche.  Quei 
tagli  o  linee  segnati  lungo  lo 
stilo. 
Asta  elei  zoc  -  Testa  dello 

stilo.  Il  più  corto  braccio  della 
stadera,  quello  a  cui  si  sos- 

pende la  roba  che  si  vuol  pe- 
sare. 

Giódes,  Sperù  -  Ago. 
Assali  -  f  erno  o  Pernio,  Vedi 

Balansa. 

Braga  -  Trùtina.  Queste 
parti  della  stadera  sono  pres- 

soché simili  a  quelle  della  hi* 
lancia. 

Rampi  -  Voltoio.  Uncino  della^ 
trùtina,  il  Gambetto  (Rulì)  del 
quale  gira  liberamente  in  essa, 
onde  agevolarne  i  movimenti. 
Fond  -  Piatto,  il  piatto , 

appeso  a  tre,  o  a  quattro  ca- 
tene, ora  è  una  Coppa  più  o 

meno  fonda,  ora  una  specie  di 
graticcio  formato  di  stecche  di 
ferro. 

Mas  -  Romano  ,  Piombino  , 
Sagoma  ,  Contrappeso  della 
stadera. 

Curidùr  -  Arpione  del  ro- 
mano. Piastra  di  ferro  uncinata, 

inferiormente  mastiettata  a  oc* 
chio  col  romano,  superiormente 
e  nella  sua  concavità  assotti- 

gliata, onde  fermare  il  romano 
sulle  varie  tacche  dello  stilo. 

La  banda  minuda,  suiita  de 
la  balansa  -  Portata  minore. 

E  quella  del  lato,  le  cui  tac- 
che indicano  pesi  di  una  mi- 
nore denominazione. 

La  banda  grossa  -  Portata 
maggiore  o  Lato  grosso  della 
stadera.  É  quello  ove  si  pesa 
a  maggiori  pesi. 

Balansér  Bilancialo.  Fabbrica- 
tore di  bilance  —  Staderaio , 

Fabbricatore  di  stadere.  Queste 

due  arti  per  lo  più  sono  eser- 
citate da  un  solo  artefice. 

Balansi  Bilancino.  Ordigno  dei 
carri  e  delle  carrozze,  cui  sono 
attaccate  le  tirelle  (Tirane). 

Cadi  de  tacà  a  balansi  -  Ca- 
vallo del  bilancino.  É  quello 

che  è  in  coppia  al  cavallo  che 
è  sotto  le  stanghe. 

Es  ù  a  stanga  e  l'oter  a  6a- 
lansi  -  Fig.  Essere  ambedue 
macchiati  della  stessa  pece , 
cioè  Avere  ambedue  i  medesimi 
difetti. 

Balansine  Bilancine,  Bilancette, 

Sagginoli.  Quelle  piccole  bi- 

lance da  pesare  lavori  d*oro 
e  d'argento,  le  pietre  preziose, 
le  monete  d*oro. Bolaniiù  Staderone. 

Balansù  -  Lo  diciamo  anche 
ad  uomo ,  e  vale  Lasagnone , 
Bietolone. 

Ilalaéflter  Balaustro.  Colonnetta 
che  unita  a  molte  altre  sur 
uno  stesso  ordine,  forma  una 
balaustrata. 

Balaoiitra  Balaustrata.  ESsa  ha 

le  seguenti  parti  : 
Balaòsler  o  Picoi"  Balaustri. 
Pilastri  -  Pilastrini.  Sono 

que*  piccoli  pilastri  i  quali  in 
serie  co*  balaustri ,  fanno  il 
principio  e  il  termine  della 
balaustrata. 
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Piana  -  Basamento  o  Base. 

É  la  parte  inferiore  sulla  quale 
s'innalzano  verticali  i  balaustri 
e  i  pilastrini. 

Archiiràf'^  Cimasa.  Finimento 
superiore,  piano  e  liscio. 

Balari  Ballerino.  Dicesi  spezial- 
mente di  chi  balla  sulle  scene. 

Baiavi  de  corda  •   Funam- 
bolo, Ballerino  da  corda. 

Salari  -  Dicesi  anche  per 
Frasca,  Fraschetta,  Falimbello, 

Uomo  leggiero  e  senza  fer- 
mezza. 

Balarina  Ballerina.  Donna  che 

balla ,  e  quella  specialmente 
che  per  arte  balla  sulla  scena. 

i9a/artna  -  Vale  anche  Frasca, 
Fraschetta,  Donna  leggiera  e 
volubile. 

Balftrina^  Balaròto  e  Boa- 
riiia  Ballerina  ,  Cutrettola  , 

Coditremola.  Genere  d'uccelli 
che  comprende  varie  specie  co- 

muni ;  come  la  cenerina  o  piom- 
bina, la  gialla,  la  striscialtola, 

la  codizinzola  o  boarina,  ecc. 
B»laròl  V.  di  S.  .  .  .  Quello 

spazio  libero  e  non  impacciato 
nelle  stalle,  dove  si  suole  stare 
neir  inverno  per  ripararsi  dal 
freddo. 

Balarèt  ed  anche  PirlòÉ  Bai- 
lonchio,  Ballo  contadinesco. 

Fa  quater  balaròc  o  pirlòc  - 
Ballonzare,  Ballonzolare,  Sai- 
tabellare,  Saltarellare. 

Balaròta  Vedi  Balarina. 

Balbetà  Balbettare.  Vedi  Betegà. 
Balbesà  la  éutm  É  lo  stesso 

che  Baia  o  Barbelà  la  ésia  - 
Vedi  Baia. 

Baie  V.  6.  Lento,  Allentato.  Vedi 
Badét. 

Baleà  Rimettere  di  vigore,  d'in- tensità ,  di  forza ,  Cessare  in 

gran  parte,  non  del  tutto  af- 
fatto. Sicil  Abbarcari;  Sardo 

Abacare;  Gr.  Abakeo,  Riposo. 
Balcà  f  aqua  -  Spiovere , 

Restare  o  Cessar  di  piovere. 

Balcà  la  fevra  -  Allentare  la 
febbre. 

No  balcà  ù  moment  -  Invi- 
gilare ,  Badare  attentamente 

a  checchessia ,  Non  abbando- 
nare mai. 

Balcarèla  V.  G.  Altalena.  Giuoco 

fanciullesco^  ne'  diversi  luoghi 
.  della  provincia  chiamato  Sba- 

loca.  Scòca,  Spigolsa  o  Spigonsa. 
Vedi  Sbalòca. 

Baleù  Balcone,  Finestra.  Vedi 
finestra. 

Baleonada  Finestra  grande. 
Baldèba  (A  Cenate  di  S.  Leone) 

Baldanza ,  e  si  disse  anche 
Baldezza.  Un  certo  apparente 

ardire  con  letizia,  sicurtà  d'a- nimo, coraggio. 

Balde  Baldo  (Tosc.)t  nome  pro- 
prio di  persona  raccorciato  di 

Ubaldo. 
Baldoria  Baldoria,  Tripudio. 
Baldoebi  Baldacchino.  Arnese 

detto  cosi  da  una  sorta  di 

drappo  di  Levante,  che  da  Bal- dacco  fu  detto  Baldacchino. 

Baldiichi  de  lec  -  Sopraccielo, 

Sopraletto. 
Baldràc  V.  G.  Tambellone.  Si 

dice  altrui  per  ingiuria  e  scher- 
no. In  It.  dicesi  Baldracca  ad 

una  Puttana, 
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RtMSA  W  6.  Furfante,  Scelle- 
rato, Birbone,  Mariuolo. 

BalMa  Balena. 
Os  de  balena  -  Vedi  Os. 

■alèns  V.  G.  Balordo,  Accapac- 
ciato. 

£5  balèng  -  Errare  colla 
mente.  Essere  distratto.  Vedi 
Balùrd. 

Salente  Cervello  balzano.  Stra- 
vagante ,  Di  poco  giudizio , 

Strano  negli  atti  e  nei  detti. 
Venez.  Balengo,  Sciocco, 

Balér  ,  Balésta  Parabolano  , 
Carotaio  ,  Favolone  ,  Bubbo- 
lone ,  Cronicaccia  ,  Sballone. 
Fr.  Emballeur. 

Balercòz  V.  I.  Capogiro,  Ver- 
tigine. Vedi  Balurdù* 

Balergòz  ai  oc  -  Ottenebra- zione  alla  vista. 

Se'l  eSr  no  V manda  ai  6c  quae  balergòz. 
Assonica. 

Balésto  Vedi  Balér. 

BalMtra  (Ter.  di  Stamp.)  Ba- 
lestra. L*  assicella  incanalata 

nel  vantaggio.  Vedi  Aantàs. 
Balestra  DalF  Assonica  è  usato 

per  Guardare  attentamente , 
Rimirare ,  Osservare.  Lo  Sp. 
Balleslear  ha  lo  stesso  signifi- 
cato. 

Fom«a  la  $'  de$quarcé  bitara  e  brava  : 
Ho  v'die  mo  ie  lóe  qìtanc  la  balestrava. 

BalMlrad»  Balestrata ,  Colpo 
di  balestra. 

CVfc  p^t  al  ga  tire  6na  balettrada. 
Assonica. 

BALfA 

BaleflirenàsE  Balordo  ,  Stolto  , 
Sciocco.  A  Poschiavo  Balestro 

sig.  Lunatico. 
Al  re  baUstrondz  ixé  la  dis. 

Assonica. 

BalèÉ  Balletto,  Danzetta. 

Fa  fa' l  balèl  -  Far  decidere, 
Far  risolvere. 

Balelìi  Sorta  di  pallini  più  grossi 
dei  Pallini  propr.  detti. 

Bali  ed  anche  Boci,  Bad  Lecco, 
Grillo,  ed  in  Toscana  Pallino. 
11  segno  cui  cercano  avvicinarsi 
coloro  che  giuocano  alle  pallot- 

tole, alle  piastrelle  e  simili. 
Bali  per  Covacciolo,  Canile,  Let- 

tuccio,  Cattivo  letto. 
Inda  a  bali"  Andare  a  dor- 

mire. 

Bali  de  aelep  Pallini.  Pallet- 
tolette  di  piombo  ad  uso  della 
caccia. 

Balia  Balia,  Nutrice,  Lattatrice. 
Fra  noi  Balia  ò  nome  reciproco: 
le  contadine  chiamano  cosi  la 

madre  del  bambino  che  allat- 
tano, come  questa  chiama  Balia 

quella  donna  che  dà  il  latte 
al  suo  figliuolino. 

Balia  socia  -  Balia  che  non 
ha  latte. 

Es  via  a  balia  -  Essere  a 
balia. 

/  agn  de  la  balia  -  Vedi  An. 

La  par  dna  balia  -  Pare  una 
balia  (Tose).  Suol  dirsi  di  donna 
che  abbia  gran  petto. 

L'è  restài  sofegàt  da  ia  balia  - 
Si  dice  quando  uno  muore  vec- 

chissimo ;  i  Toscani  hanno  i 

modi    seguenti  :    Poverino  i   è 
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cascato  di  collo  alla  balia  ;  Non 
rha  strozzato  la  balia. 

Mèi  0  Dà  via  a  balia  -  Dare 
a  balia,  Dare  un  parvolo  ad 
altra  donna  da  allattare. 

Mèi  via  a  balia  -  Si  dice 
anche  per  Mettere  a  pinolo 
alcuno  ,  cioè  Farlo  aspettar 
troppo. 

01  mis,  la  paga,  ol  salare 
de  la  balia  -  Baliatico. 

Conossif  ol  tal?  -  Conoscete 
il  tale  ?  A  questa  domanda  si 
risponde  talora:  Despò  che  Vó 

dac  via  a  balia  no  l'ó  piò  èst, e  vale  :  Non  lo  vidi  mai  in  vita 
mia,  Non  lo  conosco. 

To  a  ca  de  balia  -  Ripren- 
dere dalla  balia,  cioè  Levar 

di  balia  il  bambino  per  tener- 
selo in  casa  i  genitori. 

Balla,  Baili  Allattare,  Nutrire. 
U  Salire  Ital.  è  voce  antiquata. 

Ballo     Balio.    Il    marito    della 
balia. 

Baliòla  Baliona,  Balia  fresca  e 

grassa. Baloàrd  Ramino.  Vaso  di  rame, 
talora  anche  di  latta,  panciuto, 

bocca  alquanto  minore  del 
fondo,  e  da  chiudersi  con  co- 

perchio entrante ,  manico  ar- 
cato, ora  girevole,  ora  fermo, 

beccuccio  nella  direzione  del 
manico. 

Balòe  Involucro  di  checchessia. 

Balòc  de  bombàs,  de  lana  - 
Un  fiocco  di  bambagia,  di  lana. 

Balòx:  de  cheei  -  Ciocca  di 

capelli. 
Balòc  de  slopa  -  Batuffo  o 

Bt^taffolo  di  stoppa. 

Balòc   de   stras  -   Panello , 
Viluppo  di  cenci  uniti. 

Balòc  de   (èra  -   Zolla ,  Un 

pezzo  di  gleba. 
A  balòc  -  A  balle,  A  frisone, 

A  bizzeffe,  A  isonne.  In  grande 

copia. 
Baloe  Granelli,  Testicoli.  Quegli 

d*  Arezzo  chiamaiili  Baiaci. 
Balòc  -   Baiocco.   Detto  ad 

uomo  vale  Minchione,  Babbione, 

Baggeo. Baloca   Galla.    Pallottoline  che 

produce  la  quercia.  Vedi  Lòc. 
Balordàeine,  Balordaria  Ba- 

lordaggine, Bessaggine,  Scem- 

piataggine. Baiordàs  Balordaccio,  Babbac- 
ciò.  Stolto. 

Com'  $e  di.  Ve  dna  burla  e  frd$caria^ 
(Balorddt)  a  tròcd  col  paradii, 

Assonica. 

Baiérea  Scarafaggio.  Insetto  che 
ne'  diversi  luoghi  della  Pro- 

vincia è  chiamato  anche:  Aca- 
rola,  Bigù,  Bòna,  Bordò,  Pala, 
Scareds. 
l  nostri  ragazzi  credono  di 

allettare  gli  scarafaggi  al  volo, 
cantando  la  seguente  canti- lena : 

Balóres  che  gula 

La  i"  dama  la  /»'  morusa. 
La  to' morusa  la  t'vdl  pio  bé. 
Scapa  scapa  fò  di  pé. 
Mathieu  de  la  Dróme  nel  suo 

Annuaire  del  1864  scrive  :«  Que 
de  fois  dans  mon  enfance  je 
me  8uis  amusé  de  ces  pauvres 
petiles    bèles    en    leur    criant: 
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Banneton,  vole  !  «  quand  je  les 
tenait  par  la  palle  au  boul 
(fun  pi!  » 
Balóres  -  Testicoli,  Granelli. 
Balóres  -  Detto  ad  uomo  vale 

Uinchione,  Semplicione ,  Pisel- 
looe. 

•  Birbone  ,  Briccone  ,  Ma- 
rìuolo,  Furfante. 
Balòs  fina  so  Vos,  o  Barù 

fina  i  slras  che  'l  gfi  à  *ndàs  - Furbo  in  chermisi ,  Furbo  in 
estremo  grado. 

Sèma  0  Sima  de  balòs  -  Cima 
0  Schiuma  di  sciagurato. 

Toc  i  balòs  0  barù  i  gli  à 
ergól  de  bu ,  o  Toc  i  barù  % 

gKà  la  so  diossiù  -  Non  c'è 
patta  né  ladrone,  che  non  abbia 
devozione. 

■alM  Sasso. 

Tal  che,  ieguramét  rivada  al  fó$, 
la  V  impianti  de  fai,  lèva  e  baiai. 

Assonica. 

BalouadA  Bricconata  ,  Bricco- 
neria,  Birbonata,  Birboneria , 

Azione  indegna. 
Balossada  -  Birbonata  (Tose). 

Dicesi  pure  di  un*  opera  o  di 
mano  o  d'ingegno,  pessima- mente condotta.  La  camedia 

nda  la  me  par^-ona  gran  balos- 
sada  0  u  balossadù  -  La  com- 

media nuova  mi  pare  una  gran 
birbonata  (Tose). 

BaleMàm  Canaglia. 
BatoflMl  Mattone.  Sorta  di  mat- 

tone proporzionatamente  in 
tatto  più  piccolo  del  mattone 
ordinario  da  murare. 

Balossèi  -  Sassi,  Ciottoli. 
Maximamét  in  ito  parla  xi  groi 
Che  i  i6  par  oli  par  ei  balonei. 

Bressano.  ' Bale«0èl,  Bftlo0«i  Bricconcello, 
Monello. 

Balossèc  -  Ossetti,  Osserelli. 
Chiamasi    Balossèc    un   piatto 
composto  di  tali  ossa. 

Baloraù  Furfantone,  Birbone. 
Balòt    Balla ,   Involto   di   mer- 

canzie. Fr.  Ballai. 
Balòi  -  V.  di  S.  Ciottolo  o 

Ciotto,  Sasso. 
Balòla   Palla   di   neve ,   Pallot- 

tola. 

No  'l  gh'è  miga  lèra  a' fa  ba- 
Iòle  -  E*  non  è  terreno  da 
porci  vigna  ;  In  questo  panno 
non  ci  é  taglio;  Non  è  per- 

sona da  pigliare  a  gabbo. 
Vedo  botola  -  Vecchio  bar- 

bogio 0  cucco,  Vecchio  baruUo, 
Frannonnolo. 

Zógà  a  balòle  -  Fare  alla 
neve.  Tirarsi  vicendevolmente 

palle  di  neve. 
Balòle  -  Granelli,  Testicoli; 

e  nel  Ricciardello  di  Forte- 
guerri  si  ha  pure  Pallottole. 

Balòle  -  per  Bubbole,  Fan- 
donie, Panzane.  Vedi  Baia  in 

questo  sig. 
Balolà  Ballottare,  Abballottare, 

Squittinare,  Mandare  a  partito. 
Rendere  il  voto  per  reiezione 

de*  magistrati  e  simili. 
Fa   de  t'ól  per  es  balolàl  ed 

anche  Crompà  i  voli  -  Vedi  Volo. 
Balatada  Pallata,  Percossa  data 

con  palla  di  neve. 
9 
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Baloto^io,  Balotoaaiù  Ballot- 
tazione, Squittinio.  Fr.  Ballo- 

tage, 
Baloléra  Pallottiera.  Strumento 

che  serve  a  far  palle  di  piombo. 
Es  toc  (fona  baloiéra  -  Essere 

tutti    macchiati    della    stessa 

'  pece,  cioè  Avere  tutti  gli  stessi diletti. 

/  par  toc  d' dna  baloiéra  - 
Lo  diciamo  de*  ragazzi  che  si 
rassomigliano:  E*  sembrano  tutti 
d*una  stessa  madre. 

Baloiéra  -  Bossolo.  Vaso  da 
raccorrò  i  voti  per  gli  squittinii. 

Batoli  Bricconcello,  Furrantello, 
Monello,  Mariuolo,  Tristarello. 

Balaein  Balsamo. 

Btilsem  de  Capai  -  Balsamo 
di  Copabu. 

Deentà  ù  balsem  -  Imbalsi- 
mire,  Divenir  balsamo.  Fig.  vale 
Divenir  eccellente. 

Es  ù  balsem  -  Parlandosi  di 

vivande  vale:  Essere  squisitis- 
simo, eccellente. 

Ballrcsca  .^ltana.  Loggia  sopra 
un  edificio. 

Balù  Pallone.  Palla  grande  fatta 

d'una  vescica  o  di  cuoio  e  ri- 

piena d'aria.  Fr.  Ballon. 
Es  Sem  per  col  balù  per  aria  - 

Essere  incinta  frequentemente. 

Spela  7  balù  so  'l  brassàl  - 
Aspettare  la  palla  al  balzo , 

cioè  Aspettare  il  tempo  o  l'oc- casione opportuna,  Aspettare 
il  porco  alla  quercia. 

Vegn  ol  balù  sol  brassàl,  ed 
anche  Vcgn  bela,  Vegn  facia  - 

Presentarsi  il  destro,  l'occa- 
sione, Venire  il  taglio. 

Zogà  al  balù  *   Pallonaro  » 
Giuocare  al  pallone. 

Balù  Areostato  o  Pallone  areo- 
statico.  Volgarmente  dicesi  Pal- 

lone volante. 

Am  s'è  dèi  toc  in  dal  balù  *- 

Ognuno  c'è  per  l'ossa  e  per 
la  pelle  ;  Ognuno  e*  è  per  la 
parte  sua.  Indica  che  tutti  cor- 

rono lo  stesso  pericolo. 

Es  0  Inda  'n  dol  balù  e  di- 
ciamo anche  Inda  de  cui.  Inda 

a  iòsla  *n  cui,  Sbùsà  so  -  Dar 
del  culo  in  sul  petrone,  o  in 
sul  lastróne,  cioè  Fallire  —  Dar 
del  culo  in  terra ,  Cadere  di 
buono  in  cattivo  stato,  Aver 
fatto  il  latino  pei  deponenti. 

Quel  che  va  so  'n  dol  balù  •-* Areonauta. 

Ù  balù  pie  d'vent  -  Pallone 
(Tose),  dicesi  di  Persona  vana, 
che  si  gonfia  di  superbia,  senza 
aver  merito  alcuno,  o  piccolis- 

simo; Gonfianuvoli. 
Balù  Lanternoni/  Palloni  di  carta 

di  vari  colorì  entrq  cui  si  pon- 
gono lumi  e  servono  in  occa- 
sione di  pubblici  fuochi  e  la- 

minarie d'allegrezza. 
Balù  per   Galie  Guardinfante. 

Vedi  Gabe. 

Balù  Dicesi  anche  nel   sig.  di 

Ernia,  Rottura,  Crepatura,  Al- 
lentatura. 

Iga  'l  balù  -  Aver  1'  ernia  , Patire  di  ernia.  Essere  ernioso. 

Inda  20  '/  balù  -  Sbonzolare, 

Cadere  intieramente  gl'intestini 
nella  coglia.  Fas  inda  za  *l  balù, 
Rómpes  0  Sbogiàs  -  Allentarsi, 
Sbonzolarsii  Sformarsi  taQto  da 
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produrre  quello  che  i  chirurghi 
chiamano  Ernia. 

Salvati  Palloncino.  Dim.  .di 
Pallone. 

■alàrd  Accapacciato,  Che  ha  il 
capo  grave  ed  affaticato. 
Balùrd  -  Balordo  (Tose), 

per  Non  buono,  Non  prospero, 
Tristo.  Al  voi  vès  u  carneàl 
lalùrd  -  Vuol  essere  un  car- 

nevale balordo  (Tose). 
E$  balùrd  come  dna  lapa  • 

Avere  il  capo  come  un  cestone, 
vale  Avere  la  testa  aggravata 
0  affaticata. 

Balardìk  ed  in  V.  I.  Baler^òs 
Capogiro,  Vertigine,  Giracapo. 
Offuscamento  di  cerebro  che  fa 

parere  che  ogni  cosa  si  muova 
in  giro,  e  toglie  in  uno  stante 
la  vista  —  Scoiomia,  vertigine 
tenebrosa  con  difficoltà  di  reg- 

gersi in  piedi.  Hil.  Balordon, 
Bresc.  Batigordù. 

Baluarà  Vedi  Balossù. 
Bambalan»  V.  S.  M.  Panzana, 

Pastocchia,  Bubbola,  Fandonia. 
Vedi  Baia  nel  sig.  di  Fàola. 

Mwmhi  Bambino,  Bambolo,  Bim- 
bo. Le  nostre  madri  sogliono 

dire  de*  loro  bambini  : 
Bel  in  fassa,  bi'ot  in  piassa; 

brot  in  fassa,  bel  in  piassa  - 
Bello  in  fascia,  brutto  in  piazza; 
bratto  in  fascia,  bello  in  piazza. 

L'è  tt  de  quei  bambif  -  Detto 
ad  uomo  ironicamente:  Egli  è 
furbo  in  chermisi;  Egli  è  un 
bambino  da  Ravenna;  Egli  è 
fantino  ;  Egli  è  più  tristo  che 
i  tre  assi  ;  cioè  Egli  è  scaltris- 

simo, tristissimo. 

No  Ve  miga  ù  bombi,  ti  scèt  - 
Non  è  più  un  bambino  (Tose), 
si  dice  di  chi  è  già  in  età 
adulta  ;  e  non  gli  si  può  condo- 

nare i  falli  come  a*  bambini. 
Bambinòia  Bambinona.  Donna 

fatta  e  grossa  che  vuol  far  la 
bambina. 

Bamlio,  Bambòs  Bambo,  Bam- 
boccio ,  Bacchinone  ,  Stordito  , 

Sciocco,  Uomo  semplice. 

Vegn,  Deenlà  bambo  -  Per- 
dere il  senno.  Imbarbogire. 

Bambossada  Bambocceria , 

Scempiaggine,  Cosa  da  bam- 
bocci —  Bambinaggine,  Bam- 

binata, ecc.  Atto  0  Azione  da 
bambini. 

Fa  noma  di  bambossade  - 
Vaneggiare  ,  Pargoleggiare  , 
Bamboleggiare,  Fare  atti  da 
bambini. 

Bamboasù  Bamboccione,  Sem- 

plicione. Bampa  Vampa,  Grande  fiamma. 
Bampà  Ardere  —  Vampeggiare, 

Rendere  vampa. 

Bampà  de  colera  -  Ardere 

d'ira. 

E  de  eòiera  bampe  in  dol  mosltu. 

A ssonica. 

Banc  Panca.  Vedi  Banca.  Ted. 
Bank,  Panca,  Banco.  Dufresne 
nel  suo  Glossarium  ecc.  nota 
che  Bench  e  Banch  presso  i 
Franchi  è  Sassoni  significò 

sempre  Scanno,  Sedia. 
Banc  •  Banco.  Quella  tavola 

alla  quale  stanno  i  mercanti. 
Banc  eie  cesa,  de  3cd/a r  Papcat 
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Scoldà  i  batic  -  Accula ttar  le 
panche,  vale  Stare  ozioso. 

Banc  de  Casen  -  Nelle  scuole 

si  dice  al  Banco  de*  negligenti. Banc  del  coro  -  Vedi  Coro. 
Banc  de  maringù  -  Banco. 

Grosso  e  lungo  pancone  sul 
quale  lavora  il  legnaiuolo.  Al 
banco  del  legnaiuolo  vi  sono 
annessi  i  seguenti  arnesi  : 
Gambar ,  Granchio  -  Punta , 
Codolo  -  Porla  as ,  Cane  - 
Smorsèt  a  la  todesca.  Toppo  da 
scorrere,  Morsa  alla  tedesca  - 
Srnorsa,  Morsa  a  banco  -  Giua, 
Conio. 

Banc  d'  orées  -  Tavole  Ilo  , 
Tavolette.  Tavolello  a  stecca , 
è  quello  dal  cui  lato  anteriore 
porge  la  stecca  (  Sfòc  ) ,  la 
quale  è  un  pezzo  di  legno , 
lungo  e  largo  circa  mezza 
spanna,  o  poco  più,  anterior- 

mente tagliato  a  schisa,  cioè 

con  un*augnatura  a  foggia  di 
piano  inclinato. 

Banc  -  Bottega  a  vento.  Bot- 
teguccia  posticcia,  consistente 
in  un  banco,  o  un  tavolo,  o 
uno  scaffale  a  diversi  palchetti, 
posti  di  giorno  lungo  le  strade 
più  frequentate. 

Banc  -  (T.  di  Giuoco)  Banco 
(Tose.)»  è  quella  somma  che 
colui  che  regge  il  giuoco ,  o 
che,  siccome  dicesi,  fa  o  tiene 
il  banco,  deposita  per  far  fronte 
alle  vincite  che  fanno  gli  altri 
giuocatori. 

Banc  -  (Ter.  de'  Fornaciai) 
Banco.  Tavola  bislunga ,  sulla 
quale  il  fornaciaio  riduce  colla 

forma  la  mota  (Molla)  in  ma- 
teriali -—  Tavolino,  ò  la  parte 

piana  del  banco ,  sulla  quale 
si  fa  la  caricatura  della  mota. 

Spianadura  -  Spianatoia.  La 
parte  inclinata  del  banco,  sulla 
quale  si  tiene  la  forma  con 
cui  si  fanno  i  materiali. 

Banca  Panca.  Arnese  movibile 
di  legno  di  forma  lunga  sul 

quale  possono  sedere  più  per- 
sone —  Panca  semplice.  Quella 

che  non  ha  l'appoggiatoio  — 
Panca  a  spalliera,  Quella  che 

ha  l'appoggiatoio  (Derma)  — 
Cassapanca ,  Quella  cassa  a 
foggia  di  panca  che  serve  al 
doppio  uso  di  cassa  e  di  se- 

dere —  Pancaccia ,  Panca  in 

luoghi  pubblici  dove  si  radu- 
nano gli  uomini  a  cicalare  •— 

Pancata ,  Quella  quantità  di 
persone  che  seggono  sur  una 

panca. 
Banca  -  Rassegna,  Mostra 

degli  eserciti. 

Del  r«  d'Egit  l'exersit  smeaurdt 
Passa  la  baneOf  e  va  contra  i  Fransés, 

Assonlca. 

Banca  -  (Ter.  d'Agr.)....  Il 
tralcio  di  vite  teso  da  un  pe- 

dale all'altro  nei  filari. 

Bancaraus  (Dà^l)  Dare  la  ba- 
stonata ,  Bastonare.  Immane 

castigo  usato  presso  i  militari, 
e  detto  cosi  dal  tedesco  Bank 
heraus  (Fuori  la  panca). 

Bancaróta  Fallimento.  Man- 

canza di  denaro  ne'  mercanti, 
per  cui  non  possono  pagare  i 
creditori.  Fr.  Banquerout^» 
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Fa  bancarola  -  Fallire. 
Fa  bancarola  -  Lo  diciamo 

anche  nel  sig.  di  Vendere  merci 
a  vilissimo  prezzo. 

Bancaroia  -  Bottega  a  vento. 
Banco  pieno  di  merci  esposto 
dai  negozianti  davanti  alle  loro 

botteghe  ;  e  quello  de'  mer- 
ciaiaoli  quando  corre  qualche 
fiera  o  sagra. 

■•■ebète  Banchina.  Vedi  Ora. 
Banchiere  o  Banchiere. 
Banchetto.  Dim.  di 

Banco  —  Banchetto  per  Con- 
vito. 

Banchéi  de  calsolér,  Deschèi  - 
Deschetto,  Bischetto.  Sue  parti  : 
Oradél  o  Sere,  Regolo  -  Bro- 
carvi.  Regoletti. 

Banchèl  -  Nel  sig.  di  Bottega 
a  vento.  Vedi  Banc. 

Banchèl*  Propriam.  per  Banco 
posticcio  di  libri  usati  —  In 
Toscana  suol  dirsi  Comperare 
libri  sui  tnuricciuoli  il  compe- 

rarli su  tali  Banchèè ,  perchè 
d'ordinario  i  venditori  di  libri 
usati  li  mettono  in  mostra  sui 
muricciuoli. 
ADcbete   Panchetta.   Panchet- 
tina.  Dim.  di  Panca. 

Banchela  de  finestre  -  Da- 
vanzale. Pietra  sulla  quale  si 

posano  gli  stipiti  (pilaslrade) 
delle  finestre. 

Banchela  de  preda,  o  Senlàt 
de  preda  -  Muricciuolo,  M urei- 
Io.  Sedile  di  pietra  o  di  cotto 
che  sta  dinanzi  alle  porte  della 
casa  per  sedervi. 
MicMna  Trave.  Quella  che  si 
conficca  orizzontalmente  negli 

stili  (amine)  per  far  ponti  da 
fabbricare:   quella  trave  sulla 

quale  s'appoggiano  travicelli. Banchina  del   turen   -   Vedi 
Turen, 

Baiicnolen  Cedola  di  banco,  e 

nell'uso  Banconota.  Ted.  Bank- note. 

Band  Bando,  Esiglio. 

Vanda  in  band^  e  le  drél,  e  mont  e  pid. 
Assonica. 

Tabacà  al  band  -  Andare  in 
bando. 

Rindld  tabaca  al  band,  za  eh*  a  no  '/  taL Assonica. 

Banda  Banda  ,  Lato  ,  Fianco  , 
Parte. 

In  banda  -  In  profilo  >  Per 
lato,  In  iscorcio. 

Olila  de  la  so  banda  a  tote 

i  fuse.  Oli  sostègn  u  laur  per 
forsa  -  Vedi  Sostegni, 

Tó'n  buna,  o'n  calia  banda  - 
Pigliare  in  buona ,  o  cattiva 
parte,  Pigliare  in  bene  o  in 
male. 

Banda  Banda.  Dicesi  deiruniona 

di  più  suonatori. 
Banda  Povertà,  Malora. 

Es  in  banda  -  Essere  in  mi- 
seria, Essere  povero.  11  Vocab. 

It.  nota  Andare  alla  banda  per 
Rovinare,  Impoverire. 

Es  in  banda  afùc,  dol  tot, 

in  d' dna  banda  perfela  -  Non 
avere  il  becco  d'un  quattrino. Essere  in  malora,  Abbruciar  di 
denaro,  Essere  per  le  fratte. 

Bandai  e  in  V.  I.  Bandai  Ban- 
dolo. 
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Tioà'l  bandai  -  Trovare  il 
bandolo ,  il  mezzo ,  la  via ,  il 
modo. 

Bandéra  Bandiera  ,  Insegna  , 
Vessillo. 

Bandièra  d'ogni  vento  -  Ban- 
deruola da  campanile,  cioè  Vo- 

lubile, Persona  d'ogni  partito. Porta  bandéra  -  Portar  la 
bandiera ,  la  corona  ,  cioè  il 

primo  vanto  fra  tutti,  Primeg- 
giare. In  Toscana  direbbesi 

anche  Portar  il  gonfalone. 

To  se  té.  Le  lù  'n  bandéra  - 
Tu  sei,  Egli  è  appunto  da  ciò. 

Bandéra  slrassada ,  o  ròta, 

onùr  de  capitane  -  Bandiera 
stracciata  onore  del  capitano. 

Banderola  Banderuola,  Piccola 
bandiera,  Pennoncello. 

Banderola  per  Vèntola  -  Ban- 
deruola, Ventaruola. 

Banderola  -  (Fig.)  Girellaio, 
Banderuola  da  campanile,  Vo- 

lubile, Leggiero.  Ve  dna  ban- 
derola -  E  una  banderuola. 

Bauderù  Grande  vessillo,  Grande 
bandiera,  Bandierone. 

Baiidéato  Bandista  (  Tose.  ) , 

Ognuno  di  que'  sonatori  che 
compongono  la  banda. 

Bandi  Bandire,  Scacciare  da  un 
luogo,  Mandare  in  bando. 

Bandina  Cernecchio,  Fiaccagote. 
Ciocca  di  capelli  pendente  dalle 

tempie  all'orecchio. Bandit  Bandito. 
BandoI  V.  I.  Bandolo.  Vedi 

Bandai* 
Bandoria  Baldoria. 

E  po'  va  de  la  tór  a  fa  bandoria. 
Assonica* 

Bandù  (Al)  V.  G.  In  luogo  de- 
serto, solitario,  inabitato. 

Bandttuà  Vedi  Abandunà. 
Banfà   ed   in   V.  S.  M.   Fauà  ̂  

Ofà  Ansare,  Respirar  con  af- 
fanno, ripigliando  il  fiato  fre- 

quentemente, Anelare.  Piemont. Ban/é, 

Banfamét  Ansamento. 
Bao  e  Baraliao*  o  Mao  e 
raaramao  Babao ,  Babau,  b 
il  nome  di  un  fantasima  imma- 

ginario del  quale  le  donne  di 

presso  che  ogni  provincia  d' Ita- lia si  servono  per  impaurire  i 
fanciulli.  «  Bou,  babbou  sono 
voci  fenicie  che  sig.  Orrore  , 
tenebre.  »  (G.  Spano,  Vocab. Sarda). 

Arda  'l  bao-.  Al  ve  7  bao , 
dame  7  bao  -  Si  suol  dire  per 

far  paura  a'  bambini  ;  in  molte città  di  Toscana  dicono:  Ecco 
il  bau  ;  Ecco  V  orco  ;  Ecco  la 
biliorsa  ;  Ecco  la  befana  ;  Ecco 
il  babao  ;  Chiamo  il  babao. 

Fa  bao.  Fa  bao  cèt  -  Far 
bau.  Far  bau  bau,  e  dicesi  an- 

che Far  baco,  Far  baco  baco. 
Come  noi,  dicono  Far  bau  selle 
i  Toscani,  Far  bau  sete  i  Vene- 

ziani. Anziché  per  far  paura  , 
queste  voci  si  pronunciano  in 
certo  scherzo  che  si  fa  per  ba- 

loccare i  bambini.  Esso  si  fa 

coprendosi  il  volto,  o  nascon- 
dendolo dietro  un'  imposta  od altro  e  dicendo  Bao  bao,  poi 

scoprendolo  tutto  ad  un  tratto 
e  gridando  Cèt, 

Bao  -  Per  traslato  vale  Ber- 
tuccione, cioè   Uomo  brutto  e 
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contraffatto  ;  e   Befana  ,    cioè 
Donna  brutta  e  contraffatta. 

Bao  -  Nel  linguaggio  fan- 
ciullesco sig.  insetto,  e  special- 

mente Pidocchio,  Pulce, 

Baile  Baili  Baule.  Cassa  qua* 
drilanga,  senza  piedi»  coperta 
di  pelle  rafforzata  con  Regolini 
(Sleche,  Canlinele)  per  lo  lungo, 
e  con  strisele  di  Lamiera , 
specialmente  nelle  cantonate  : 
due  Maniglie  (Manele)  una  per 
ciascun  fianco  o  testata ,  per 
comodo  di  trasportarlo. 
Le  due  parti  principali  del 

baule  sono  : 

Ol  fond  -  Fondo ,  è  tutta 
quella  parte  del  baule,  nella 
quale  si  ripone  la  roba.  Inter- 

namente è  foderato  di  tela  o 
di  carta  tinta ,  e  su  di  esso 
con  Mastietti  (Lame)  è  fermato 
il  coperchio. 

Coèrc  -  Coperchio,  parte  su- 
periore del  baule,  della  stessa 

materia  del  fondo,  più  o  meno 
convessa,  e  da  potersi  serrare 
a  una  o  due  chiavi,  e  altret- 

tante Linguette.  Sapù  -  Lin- 
guetta del  baule,  quella  lami- 

na di  ferro,  lunga  al  più  un 

palmo,  mastiettata  all'un  dei 
capi  nello  anteriore  del  co- 

perchio del  baule  :  munita  al 
capo  opposto  e  per  di  sotto  di 
UQ  Boncinello  (Mayela)  o  staf- 

fetta che  entra  nella  Feritoia 

della  serratura  alla  piana,  con- 
ficcata nella  parte  anteriore  e 

superiore  del  fondo,  e  vi  riceve 
la  Stanghetta  {Ermasàl)^  mossa 
dalla  chiave. 

1S5 BaomA 

Fa  so'l  baòl  -  Fare  il  baule, 
Disporvi  la  roba  da  portare  in 
viaggio. 

Fa  so'l  baòl  o'I  fagòt  -  Far 
baule  0  Far  fagotto.  Locuzioni 
che ,  oltre  il  senso  proprio , 
hanno  anche  quello  di  Appa- 

recchiarsi a  un  viaggio,  Dis* 

porsi  a  partire. 
Viasd  'n  d' ù  baòl  -  Vedi 

Viasd. 

Baòl  e  flai/-  Scherzosamente 
lo  diciamo  per  Ventre,  e  Culo. 
In  It.  dicesi  pure  Valigia  per 
ventre ,  e  gli  Spagnuoli ,  in 
questo  senso,  usano  burlesca- 

mente Baul. 

Iga'l  baòl  -  Essere  gravida, incinta. 

ImpienVl  baòl  -  Empire  lo 
Stefano,  il  ventre.  Sp.  Meler 
en  el  baul,  Embaular  bien. 

Mèlegla'n  dal  baòl  a  ergù  - 
Accoccarla  ad  uno,  Sonargliela, 

Fargli  qualche  danno. 

Mèi  zo*l  baòl  -  Partorire, 

Sgravarsi,  Alleviarsi  d'un  bam- bino. 

Baòl  -  Talvolta  dicesi  anche 
nel  sig.  di  Gobba.  Sicil.  Baullu. 

Baoli  Bauletto,  Piccolo  baule. 

Baòm  e  l*aloiii  V.  G.  Voce 
sparsa  nel  volgo,  la  quale  può 
essere  vera  o  falsa.  In  It.  Chiac- 

chierata ,  Chiacchiera ,  Chiac- 
chierio dicesi  di  Voce  sparsa 

nel  volgo,  ma  non  vera. 
Baòtn  id  gèl  -  Capannella, 

Crocchio  ,    Radunanza    di    più 

persone  discorrenti  fra  di  loro 
in  luogo  pubblico. 

Baomà  e  Patomà  V.  G.  Esser 
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voce,  Correr  voce  o  Nascer  voce 
di  checchessia»  Esserne  discorso 
tra  la  gente. 

Baòmà  e  Patema  -  Valgono 
anche  Stare  a  crocchio,  cioè 

Stare  a  chiacchierare,  a  discor- 
rere. 

Baoni  0  Bauni  Insettuzzo. 

Bào9  Dicesi  qualche  volta  nel 
sig.  di  Bar  bis.  Vedi. 

Baossm  Bava.  Saliva  che  cade 
da  sé  medesima  dalla  bocca. 

BaoMÌ  Vedi  Baaròla. 
Bao90Ù  Bavoso,  Pien  di  bava. 
Baota  (Assonica)  Bautta.  Specie 

di  mantellino  a  uso  di  ma- 
schera. 

Bar  Vedi  Barb. 

V.  Bremb.  Montone.  Po- 
lacco Baran  ;  Boemo  Beran, 

Vedi  Bis. 

Gran  carro  con  due  grandi 
e  forti  ruote  pel  trasporto  di 
pesanti  carichi  ;  Carrettone. 
Sans.  Bharami,  lo  porto  ;  Gr. 
Barus,  Pesante;  Bareo ,  Cari- 

care; Ingl.  Bear,  Portare;  Bar- 
rato ,  Carretta  ;  Ted.  Bahre , 

è  precisamente  1*  Italiano  Bara, Feretro. 

Bara  *n  del  koc  V.  I.  Barare, 
Pare  truffe  nel  giuoco. 

Baraba^  Barabòt  Baroncio,  e 

più  volgarmente  Strascino.  Di- 
cesi di  quei  ragazzi  o  giovi- 

nastri che  si  vedono  birboneg- 
giare per  la  città. 

Barabao  Vedi  Bao. 

Baraca  Catapecchia ,  Ricovero 
meschino  e  di]t)ccato  •—  Barac- 

ca, propr.  vuol  dire  Capanna  di 

frasche  o  d*altrochè  poco  stabile. 

Baraca  ~  Dicesi  anche  di  ogni 
Complicazione  di  fatti  della 

quale  si  prevede  un  fine  si- 
nistro, e  di  ogni  sistema  in 

cui  non  si  ha  fiducia,  perchè 
non  vi  si  vedono  elementi  di 
stabilità  e  di  durata.  Nella 

lingua  parlata  si  ha  pure  Ba- 
racca nello  stesso  significato. 

Per  esempio 

Dica,  iecondo  lei, 

Queita  baracca,  aU'uUimo, Come  andrd  ? 

G.  GiasU. 

Baraca  d"  borati  -  Castello 
0  Casotto  da  burattini.  Casotto 

movibile  in  cui  sta  il  buratti- 
naio a  far  ballare  i  burattini. 

Baraca ,  Baracada  Ribotta 

(Tose),  Lieto  convito  di  più 
amici  insieme.  Le  voci  verna- 

cole sig.  anche  Gozzoviglia , 
Stravizzo. 

Fa  baraca  -  Fare  ribotta 

( Tose), si  dice  dell'Andare  più 
amici  a  far  lieto  e  grasso  con- 

vito, con  altri  spassi  da  gio- 
vani. 

Fa  di  barache,  Sbaracd,  Es 

semperin  baraca '^  Gozzovigliare, 

e  per  traslato  anche  Barac- 
care dal  raccogliersi  che  fanno 

molti  sotto  le  baracche  man- 
giando, bevendo  e  ridendo. 

Barachér,  Baracù  o  fSba- 
racbér,  Sbaracù  Buontem* 
pone,  Compagnone,  Godimondo. 

BaradèI  V.  Ser.  sup.  Baroncio. 
Vedi  Ber  echi  de  piassn. 

Baraonda  Baraonda  (  Tose.) , 
Riunione  di  gente  che  proceda 
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eonfosamente  e  senz*  ordine ,  ̂ 
Scompiglio,  Tumulto.  In  V.  1. 
si  ha  il  seguente  dettato  : 

Es  $0  i  baraonde  per  Essere 
adiratissimo,  Essere  in  grande 
collera. 

■■rat  Baratto,  Cambio,  Permu- 

*  tamento,  Permuta,  Il  barattare 
0  il  dare  una  cosa  per  Taltra. 
Fa  slras  a  baràt   de  ergù  - 

Vedi  Stras. 

No  farés  miga  barai  con, 

Carlo  *n  Fransa  -  Questo  det- 
tato, comune  anche  ai  Venez., 

vale  :  Non  so  grandezza  colla 
quale  io  facessi  baratto. 

Barata,  Fa  liaràt  Barattare, 

Concambiare  ,  Cambiare  ,  Per- 
mutare 9  Bazzarrare  ,  e  nella 

lingua  parlata  Fare  a  baratto. 
Barata  o  Cambia  parola  con 

vergò  -  Barattare  quattro  pa- 
role con  alcuno.  «  lo  Io  trovo 

un  uomo  da  barattarci  volen- 
tieri quattro  parole  »  (Giusti, 

Epistol). 
Barata  t  parole,  od  anche 

Otta  I  potei 'n  cuna  -  Scambiare 
i  dadi  0  le  carte,  cioè  Ridire 
in  altro  modo  quello  che  si  é 
detto  altre  volte. 

Barati  baratù  'Dicesi  talvolta 
Fa  barati  baratii  -  É  usato  solo 
dai  fanciulli,  e  vale  Fa  baràt. 
Vedi. 

Barb  e  BarMol  Barbio.  Pesce 

d  acqua  dolce,  cosi  detto  dalla 
barbetta  che  ha  intorno  alla 
bocca. 

Barba  Zio.  Dante,  C.  19  del 
Farad  ,  il  Sacchetti  e  il  Casa 
usarono  pure  Barba. 

Roba  del  barba  -  Vedi  Roba. 
Barba  Barba. 

A  la  barba  -  Alla  barba,  In 
barba  (Tose),  cioè  in  ischerno. 
In  dispetto. 

Aqua  de  fas  la  barba  -*  Ranno. 

Quell'acqua,  calda  con  cui  s'in- 
sapona la  barba  per  raderla. 

Barba  de  melgòt  -  Quei  fili, 
0  barbe,  che  nascono  fuori  delle 
pannocchie  del  grano  turco , 
che  per  analogia  chiamansi 
Barba ,  Capelliera  o  Coda ,  e 
diconsi  anche  Chioma  o  Ciuffo. 

Fa  0  Desfà  la  barba  -  Far 
la  barba  (Tose),  Raderla.  Sp. 
Hacer  la  barba. 

Fa  0  Desfà  la  barba  sensa 
saù  -  Fare  una  risciacquata, 
un  rabbuffo  ;  ed  anche  Dare 
uno  zombamento ,  cioè  delle 
busse. 

Fa  la  barba  al  barbar  -  Vedi 
Bar  ber. 

Fala  'n  barba  a  ergù  -  Farla 
di  quarta  ad  uno,  cioè  deludere 
uno  con  inganno  artificioso. 

Fa  zo  la  barba  a  ergù,  ed 

anche  Fala  'n  barba  -  Essere 
più  abile  di  alcuno.  Superarlo. 

Fr.  Faire  la  barbe  à  quelqu'un. 
Iga  so  la  barba  o  la  mofa, 

Es  vegia  -  Avere  la  barba 
(Tose),  detto  di  una  novella, 
vale  Sapersi  da  molto  tempo, 

Esser  vecchia.  L' usò  pure  il 
Berni  infuna  sua  lettera. 

No  glCè  barba  d' om  che  séa 
bu  -  Non  V'ha  uomo  al  mondo 
che  sia  capace. 

No  gh'è  barba  d'om  chel  ghe 
la  posse   fa    -    Egli   è   putta 
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scodata,  cioè  Egli  è  assai  astuto 
e  scaltrito. 

No  gh'è  barba  (Tom  che'l  ghe 

la  posse  fa  tegn,  o  No'l  gh'd 
pura  (£  nigù  -  E'  non  gli  croc- chia il  ferro. 

Seri*t  de  barba  e  de  peroca  - 
Servire  uno  in  modo  che  resti 

soddisfatto,  Contentarlo,  Sod- 
disfarlo. Detto  ironicamente 

sig.  Acconciare  pel  di  delle 
feste,  Acconciar  male. 

Tègnega  7  bassU  a  la  barba  - 
Tenere  altrui  il  bacino  alla 
barba ,  vale  Contrastar  con 
alcuno  senza  timore  e  con 

superiorità. 

Ck*a  I  teghe  almdne,  ch*a  no  se  i  $téma  u  pi7, 
Ma  $*pò  a  la  barba  tégnega*l  ba$$H, 

Assonica. 

Zogà  a  barba  longa  -  Far 
coda  romana.  Giuoco  che  i  fan- 

ciulli fanno,  correndo  attorno 

appiccati  colle  mani  alle  vesti- 
menta  Tun  dietro  delfaltro. 

Chi  peca  'n  barba,  chi  peca  'n barbis  -  Vedi  Pecà. 
Barbabec  Barba  di  becco,  Sas- 

sefrica.  Erba  mangereccia  assai 
conosciuta,  il  suo  fiore  è  giallo 
ed  assai  grande,  raccolto  in  un 

•vaso,  il  quale  s'apre  e  s'al- 
larga quando  vede  il  sole ,  e 

serrasi  la  notte  e  U  giorno 
quando  è  nuvolo.  Quando  ò 
quasi  serrato ,  per  essere  al- 

quanto appuntato  in  cima  e 
per  avere  alcuni  peli  bianchi 
che  escon  fuori ,  rassembrasi 
quasi  alla  barba  di  becco,  donde 

venne  il  nome  a  quest'  erba. 

E  i  Tedeschi,  per  la  stessa  ra- 
gione, chiamaronla  Bocksharl, 

gli  Ingl.  GoaC  s  beard,  ì  Fran. 
•  Barbe  de  bouc.  1  botanici  chia- 

manla  Trapopogon  pratense. 
Barbacà  Barbacane.  Parte  della 

muraglia  da  basso ,  fatta  a 
scarpa  per  sicurezza  e  fortezza. 

Barbacibeo  Fringuello.  Vedi 
FrnngueL 

Barbacioi  Vedi  Barbàtoi. 
Barbai,  V.  Bremb.  Busi,  Buaoi 

e  Bésole,  V.  S.  M.  Boaie 
Trucioli ,  Brucioli.  Le  sottili 
falde  che  la  pialla  trae  dal 
legname. 

Barb^iacom  Barbagianni.  Si 
dice  ad  uomo  e  vale  Babbac- 
ciò,  Sciocco,  Allocco. 

Barbajada  ....  Bevanda  com- 
posta di  latte  e  cioccolata. 

Barbaro»  Vedi  Barberéa. 
Barbarità  Barbarie,  Crudeltà, 

Inumanità,  ed  in  Tose.  Barba- 
rità. Sp.  Barbaridad, 

Barbàtoi  e  Barbatolo  Bargi- 
gli, Bargiglioni.  Quella  carne 

rossa  che  pende  sotto  il  becco 
a'  galli.  Fr.  Barbe  de  coq. 

Barbatola  .  .  .  Quella  pelle  che 
pende  talvolta  dal  mento  alle 
persone  grasse  ed  avanzate  in 
età. 

Barbatola  -  Conno. 
Barbazàn  Barbagianni.  Uccello 

di  rapina  notturno,  detto  <:osi 
forse  dalla  barba  che  ha  sotto 
il  becco. 

Za  7  %eit  Avril  cantava  7  barbazàn, 

Assonica. 

Barbèl  Farfalla. 
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Bar  bèi  di  gatete  -  Farfalla. 
Bar  bèi  tnasc  -  Il  maschio.  Bar- 
bel  (emna  o  Bar  bela  -  La  fem- 

mina. Nas  0  Vegn  fò  %  barbei  - 
Sfarfallare. 

Barbèl  dol  gre  -  Punteruolo, 
Tonchio.  Queir  animaletto  che 
rode  il  grano.  I  Toscani  chia- 

mano Farfallini  guegli  insetti, 
sieno  essi  punteruoli  o  tignuole, 
che,  forando  il  guscio  del  grano, 
escono  fuori  metamorfosati  in 
mosche  o  farfalle. 

Barbèl  -  Agg.  ad  uomo.  Vedi 
BarbelL 

Barbcla    (A  Spirano)    Labbro. 
Vedi  Làer. 

■arkel»    Tremolare   e    Tremu- 
lare. 

Barbelà  %  galete  -  Sfarfal- 
lare ,  Uscire  le  farfalle  dal 

bozzolo. 
Barbelà  i  biae  -  Intonchiare, 

Tonchiare ,  Essere  offeso  dai 
punteruoli  o  tonchi. 

Barbelà* l  pirli  -  Barberare. Vedi  Pirli. 
Barbelà  i  siete  -  Brillare , 

Scintillare,  Tremolare  scintil- 
lando. 

« 

L'era  la  noe,  e  i  slele  barbelava 
ìÀ%tre^  come  sechi,  per  l'aria  bruna. 

Assonica. 

Barbelà  i  òc-^  Abbarbagliare, 
Abbagliare,  Offuscarsi  la  vista. 

Barlielaaiéi  Tremolio,  Il  tre- 
molare. 

Barbelamét  di  galete  -  Sfar- 
fallatura. 

Barbelamét  de  oc  •  Abbar- 
bagliamento. l 

Itarbcli  Farfalletta,  Farfallino. 
Dim.  di  Farfalla. 

i?ar6e/t-  Farfalla,  Farfallino, 
detto  ad  uomo  sig.  Girellalo , 
Volandolo,  Volubile,  Leggiero. 

Es  a  bar  beli ,  ù  barbèl  ed 

anche  Iga'l  servèl  de  barbèl  - 
Avere  il  cervello  a  oriuoli,  Es- 

sere volubile ,  stravagante  e 

girellaio. Barbclìk  Farfallone,  Grossa  far- falla. 

Barbér  e  Peròchcr  Barbiere; 
Parrucchiere.  Metto  insieme 

queste  due  appellazioni,  perchè 
oramai  ogni  barbiere  vorrebbe 
sentirsi  chiamare  parrucchiere. 
Ma  il  vero  parrucchiere,  offeso 
da  tale  confusione,  fa  scrivere 

sull'insegna  un  bel  Coiffeur, 
od  un  bel  Friseur ,  che  per 
gr  Italiani  traduce  Frisare. 

Fa  la  barba  al  barbér  -  Gab- 
bare, Giuntare  il  gabbatore. 

Barberéa  Barberia ,  Barbieria  , 
La  bottega  del  barbiere. 

Barbèia  Barbetta.  Dim.  di 

Barba. 
Barbila  -  Agg.  ad  uomo  : 

Barbuccino ,  Di  poca  barba 
rara  e  spelazzata. 

Barbèie  Con  questo  nome  il 
nostro  popolo  ricorda  i  Co- sacchi. 

Barbi  o  Barbù  Agg.  di  cane. 
Vedi  Cà. 

Barbi  de  la  bar  binerà;  Barbi 
del  campanèl  -  Vedi  Barbinèra, 
Vàlec. 

Barbiuéra  (  Ter.  di  Setificio  ) 
Andivieni.  Regolo  orizzontale 

che  il  ródano  (^Ròda)  fa  muo- 
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vere  alternativamente  avanti 

e  indietro.  Pel  qaale  alterno 

movimento  dell*  andivieni ,  e 
mediante  i  barbini  ad  esso  an- 

nessi ,  il  ilio  si  avvolge  e  si 
distribuisce  uniformemente  in 

tutta  la  lunghezza  della  roc- 
chella.  Sue  parti  : 

Barbi  de  la  barbinéra  -  Bar- 
bini. Ferretti  ripiegati  in  gan- 

cio, 0  maglia,  piantati  negli 
andivieni,  e  pei  quali,  passa  la 
seta  che  va  ad  innasparsi  sulle 
rocchelle. 

Zèl  -  Guida  dell*  andivieni. 
Sorta  di  forcone  curvo,  di  ferro, 

ne' cui  rebbi  laterali,  ripiegati 
in  fuori  a  squadra,  sono  im- 

piantati gli  andivieni  di  due 
campi  contigui  della  grillanda 
(  Vàlec)  ;  e  il  cui  rebbio  di  mezzo, 
appianato  e  tondeggiante ,  è 
impegnato  e  scorre  in  un  ca- 

nale scavato  in  tralice  sulla 

curva  superfìcie  del  ródano , 
il  cui  movimento  produce  Tal- 
terno  andare  e  venire  della 

guida  ,  e  degli  annessi  andi- vieni. Vedi   Vàlec. 
Barbiol  Vedi  Barb. 
Barlii0  Basette,  Baffi,  Mustacchi. 

Per  Tuso  di  queste  tre  voci  ò 
da  avvertirsi  che  le  Basette 

possono  essere  un  velo  di  te- 
nue lanugine  e  possono  averle 

anche  le  donne;  i  Baffi  abbrac- 
ciano soltanto  la  parte  supe- 

riore del  labbro,  ed  i  Mustacchi 

vanno  più  in  là,  e  sono  d'or- dinario arricciati.  Questi  usansi 
specialmente  nella  Croazia  e 
Morlacchia.  Il  popolo  toscano 

usa  spesso  Barbigi  per  Baffi; 
e  nel  Ricciardetto  si  legge  : 

M  E  sorrideva  sotto  de'  barbigi.  •• 

Barbis  de  la  it  -  Viticcio. 
Il  riccio  che  è  sulla  cima  e 

lungo  il  tralcio  della  vite , 

che  inanellandosi  s*avvoltiglia 
attorno  al  sostegno  o  ad 
altro. 

Fas  i  barbis  d'or  -  Arricchire, 
Ammassar  ricchezze ,  Divenir 
ricco. 

Lecàs  i  barbis  -  Assaporare, 
Assavorare,  Gustare. 

Mostràs  i  barbis  -  Mostrarsi 
i  denti. 

Tiràs  i  barbis  -  Pig.  Alzare 
la  cresta. 

Vegn  so  i  barbis  -  Mettere 
i  baffi. 

Barbisela  o  Barbteina  Barbi- 
Cina,  Barbicela.  Dim.  di  Barba 

di  piante. 
Barbisi  Basette.  Dim.  di  Barbis. 

Barbisi  -  Lo  diciamo  anche 
ad  Uomo  da  piccoli  baffi. 

Barbisi  Grandi  mustacchi. 
Barbisù  -   Baffone  (Tose), 

Uomo    che    ha    baffi    folti    e 
lunghi. 

Bàrboi    de    bee  9    de    eavra 
V.  I.  Bargiglioni,  Tettole.  Quella 
carne  che  pende  sotto  il  gozzo 
a*  becchi  ed  alle  capre. 

Bàrbera    Barbara.   Nome   pro- 
prio di  donna. Barbés   Mento.   Parte    estrema 

del    viso    sotto   la  bocca.  Sp. 
Barba. 

Iga  du  barbós  -  Aver  doppio 
mento  ;    dicesi    di    un    uomo 
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assai  grasso.   Fr.   Avoir  deux 
menlans. 

Barbós  del  caàl  -  Barbozza. 
Quella    parte  della   testa   del 

cavallo  dov'è  il  barbazzale. 
Barbomad»   Vedi  Sbarbossada. 
Ilarli— ài  Barbazzale.  Catenella 

che  va  attaccata  airocchio  di- 

'  ritto  del  morso  della  briglia , 
e  si  congiunge  col  rampino , 

eh*  è  air  occhio  manco  ,  dietro alla  barbozza  del  cavallo. 
Deslassàs  ol  barbossàl  •  Sciorre 

la  bocca  al  sacco,  Dire  libera- 
mente. 

Parla  deslassàl  ol  barbossàl  - 
Vedi  Parla. 

Wmwhmmmòt  Bazza.  Mento  allun- 

gato, un  pò*  arricciato  e  volto air  insù. 
li  Piccolo  mento. 

m  Borbottare,  ed  in  To- 
scana è  pur  comunissimo  Bar- 

bottare.  Fr.  Barbolter. 

Barbata  so  -  Barbugliare , 
Parlare  in  gola  e  con  parole 

interrotte,  ed  è  proprio  di  co- 
loro che  favellano  risveglian- 

dosi. 

Barbata  dol  frec  -  Dibattere 
0  Battere  i  denti  per  il  freddo. 

Barbata    la    pansa    -    Vedi 
Bruntulà. 

Barlb^Éù  Vedi  Bruntulù. 

Barba,  Barliuoa  Barba  lunga 
e  folta.  Sp.  Barbon. 

Barbù  -  Agg.  ad  uomo  vale 
Barbuto,  Che  ha  gran  barba. 
Sp.  Barbon, 

BMTliaoà  V.  I.  Scuffiare,  Man- 
giare con  prestezza,  con  ingor- 
digia e  assai. 

Barbùi  Barbuto ,  Che  ha  gran 
barba.  Fr.  Barbu, 

Barca  Barca. 
Aida  la  barca  -  Vedi  Aida. 

Tegn  drec  la  barca  -  Man- 
tenere 0  Tenere  la  barca  dritta. 

Governar  bene  gli  affari  di  fa- 
miglia, Tener  le  cose  a  sesto. 

Barca  Dicesi  talvolta  di  Donna 

grande,  grassa  e  grossa.  Don*- none. 

Barearol  Barcaiuolo ,  Barca^- 
ruolo,  Barcarole. 

Barehecàla  Barcheggiare ,  per 
Destreggiare,  Maneggiarsi  con 
destrezza,  Condur  bene  la  barca, 

cioè  gli  affari. 

Barchesàla  segónd  i  tép  -  Na- 
vigare secondo  i  venti ,  cioè 

Ubbidire  agli  accidenti,  e  fare 
di  necessità  virtù.  Per  tutta 
Toscana  si  ha  Barcamenare,  ed 
i  Vocabolari  recano  la  frase  : 

Saper  di  barca  menare. 
BarchèI,  Barchcia  Barchetta, 

Barchettino,  Barchette. 

Zógà  al  barchèt  -  Vedi  Zogà, 
Barcheta  o  Bicér  de  pél  - 

Bicchier  di  cuoio.  Specie  di  pic- 
colissima navicella  fatta  di 

cuoio  di  cui  ci  serviamo  per 
cavare  da  una  fonte  o  da  un 

rivolo  Tacqua  da  dissetarsi. 
Barcù  Barcone,  Grande  barca. 
Bardassa  Bardassa  (Tose).  Ebbe 

da  principio  un  significato  di- 
sonesto ;  ora  si  dice  solamente 

di  ragazzi  troppo  vivaci  e  av- 
ventati. 

Bardassada  Ragazzata. 

Bardassù  Bardassonaccio.  Peg- 
giorai, di  Bardassa.  Vedi> 
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Bardèla  Sorta  di  lasagne  coric 
e  larghe  ;   Pappardelle.  Fran. 
Barde,  Lardello,  Fetta  di  lardo. 

Bardile  col  morai  -  Pappar- 
delle con  borrana,  borragine. 

Bài*ee  V.  di  S.  Steccato  nel 
quale  rinchiudonsi  le  pecore. 
Nel  dialetto  di  Champagne 
Beric  sig.  Ovile. 

Barécol  V.  S.  M.  Bariletta.  Vedi 
Barilèt, 

Barelli  V.  Bremb.  Vedi  Barigna. 
Barél  o  Baril  Barile. 

Barél  o  Baril  de  arèng ,  de 
tu  -  Bariglione,  Barile.  Vaso  di 
legno  a  doghe,  ad  uso  per  lo 
più  di  tener  salumi.  Fr.  Baril. 

Barél  de  polver  -  Barilozzo, 
Barilotto. 

Barél  del  vi,  del  ole  -  Barile. 

D'avril   al   gota   la    baril  - Vedi  Avril. 

Barèla  Barella.  Arnese  composto 
di  due  staggi  in  cui  sono  con- 

fitte tavola  che  ne  formano  il 

piano,  ovvero  son  piantati  pa- 
recchi regoli  come  i  pinoli  di 

una  scala.  Colla  barella  si 

trasporta  da  due  uomini  terra, 
sassi,  letame  ed  altro. 

Barér . . .  Colui  che  guida  grandi 
carri,  i  quali  hanno  il  nome  di 
Bara, 

Barèia  Dim.  di  Bara,  Vedi. 
Bareuifù  Detto  ad  uomo  vale 

Scaltro,  Furbo,  Astuto.  Venez. 
Bargni/b, 

Baribansi  V.  di  S.  Neve  minuta 
di  marzo. 

Baricà  Fare  una  barricata.  Fr. 
Barricader, 

Barleada  Barricata. 

Baricècal  V.  di  S.  Barile,  Ba- 
riletto. Vedi  Barivòl  e  Barilèt. 

Baricòl  Questa  voce  usata  dal- 
l' Assonica  nel  verso:  E'I  pians, 

eh'  Qs  empirai)  u  baricòl ,  si 
spiega  col  Barécol  di  V.  S.  M. 
e  col  Baricòcol  di  V.  di  S.,  che 
si  adoperano  tuttora  nel  sig. 
di  Barile,  Bariletto.  Fr.  Bar- 
rique,  Barriquaut, 

Barila  e  Barégn  V.  G.  Grande 
cassa  nella  quale  si  ripone  il 

grano. 
Barigna  V.  G.,  ed  in  V.  Bremb. 
Barégn,  V.  Ser.  Pauér,  V. 
Calep.  Scrégn  Panattiera , 
Cassa  in  cui  ripongonsi  pane, 
farina  o  simili;  li  Redi  registra 
la  voce  Barégno  nel  sig.  di 
Luogo  dove  è  acqua  corsia  nel 
quale  vanno  le  donne  a  lavare 
il  bucato. 

Baril  Vedi  Barél, 

Barilèi,  BariU  Bariletto,  Bar- 
letto,  Piccolo  barile  —  Bari- 
letta,  Barletta,  è  un  bariletto 

di  legno,  senza  doghe,  che  por- 
tasi in  viaggio  per  provvisione 

del  bere  —  Barilotto,  Barlette, 
Bottaccio,  Quel  bariletto  di  vino 
che  si  dà  in  regalia  ai  vettu- 

rali di  vino. 
Barimbaga  Vedi  Birimbaga. 
BarisèI  Bargello,  Capitano  di 

birri. 

BarisèI   -    Bargello*  (  Tose.) 
per  Astuto,  Sagace. 

Barioni  Barlume,  Tra  lume  e 
buio  —  Embrione ,  primo  con- 

cetto, pensiero  informe  —  Sena- tore, indizio  non  ben  certo  à\ 

(gualche  cosa, 
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In  barlòm  -  Incertamente , 
Dubbiamente. 

Bsroèc   V.  di  S.   Paletta,  Pala 
da  faoco.  Vedi  Bernàs. 

■aree  Barocco,  Di  gusto  depra- 
vato. Goffo,  Ridicolo.   Fr.  Ba- 

roque. 
laroeada  Acciabattamento,  La- 

voro acciabattato,  mai  fatto. 
Vedi  Paciùgada, 

larofa  Baruffa,  Rissa,  Barabuffa. 
Vedi  Bèga. 

Barone,  Signore  con  giu- 
risdizione 0  per  titolo. 

farti  •  Barone,  usasi  anche  in 
sig.  ingiurioso  e  vale  Mariuolo, 
Furbo ,  Tristo.  Vedi  il  Manno 
nella  Fortuna  delle  parole. 

Toc  i  barù  i  gh*  à  la  so diossiù  -  Tutti  i  bricconi  han 
lor  divozione.  Vedi  Balòs, 

Barù  -  Dicesi  anche  in  atto 
scherzevole  senza  ingiuria.  Vedi 
BarunsèL 

ie  V.  S.  M.  (  Erve  )  Fascio 
di  fieno. 
rvnada  Baronata,  Azion  da 
barone  ,  Bricconeria  ,  Bricco- 

nata, Giunteria,  Mariuoleria , 
Furfanteria. 

Barautemo  Malignità,  Malva- 

gità d*aramo  disposto  per  pro- 
pria natura  a  nuocere  altrui. 

Baronsèl  Baroncello,  Sciagura- 
tello.  Detto  per  vezzo  ai  ra- 

gazzi: Cattivello,  Cattivelluccio, 
Bricconcello. 

ni  Marzemino,  Marzimino, 
Marzomino.  Specie  di  uva  nota. 
irsamà  ed  anche  C^  miort  o 

Spiret  fert  Irreligioso,  incre- 
dulo. 

BarEaminjk  Marzemino  di  acini 

più  grossi  dell'ordinario. Barxeleta  Barzelletta,  Facezia, 
Detto  arguto  e  piacevole. 

Conia  s'ó  di  barzelele  -  Bar-> 
zellettare ,  Dire  delle  barzel- 
lette. 

Barzeleta  -  Si  dice  anche  per 
Beffa,  Burla. 

Baa  Basso,  Profondo. 
Bas  -  Detto  di  drappi,  panni 

e  simili  vale  Di  poca  larghezza. 
Bas  -  Detto  di  Carnovale  o 

Pasqua  vale  che  durano  o  ri- 
corrono poco  innoltrati  nel- 

l'anno. 

Inda  al  bas  o  ai  basse  -  An- 
dare in  rovina ,  Consumare 

ogni  avere. 
Quela   faméa    t  è  'ndacia    al 

bas  bé  -  Quella  famiglia  é  scesa 
molto  in  basso  (tose). 

Bas  (Ter.  musicale)  Basso. 
Bas  0  Orghegn  dol  baghèt  - 

Vedi  Baghèt. 

Baa  V.  Ser.  (a  Parre)..'.  Quelle 
glebe  che  restano  dopo  arato. 

Baaa  V.  di  S.,  e  Ba^ia  V.  Bremb. 
Invoglia  0  Invoglio.  Tela  grossa 
colla  quale  si  rinvolgono  balle, 
fardelli  e  simili. 

Basa  de  li  -  Manna,  Fastello 
di  lino  sodo ,  cioè   non  petti- nato. 

Basa  Baciare.  Lat.  Basìare,  Ba- 
ciare teneramente  ;  Fr.  Baiser. 

Basa  la  tèra  -  Dare  del  ceffo 
in  terra,  cioè  Cadere,  Cascare. 

Basàs  so  -  Baciarsi ,  Darsi 
scambievolmente  baci. 

Baserès  do'l  mèt  i  pe  -  Lo 
diciamo  per  mostrare  la  gra^ 
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titudine  a  coloro  dai  quali 
abbiamo  ricevuti  benefici  ;  Ba- 

cerei dovrei  calca. 
Basa  la  ma  e  i  sic  die  -  Aver 

di  catto  0  di  catti. 
Baserés  la  ma  e  i  sic  die , 

se  no  gh'  zonlés  tniga  -  Avrei 
di  catto  0  di  catti,  se  non  vi 
perdessi  di  capitale  ;  e  vale 

Stimerei  d*aver  gran  sorte«  Mi 
stimerei  fortunato  se,  ecc. 

Al  me  'l  base,  Bàsemel  -  Ma- niera bassa  che  vale  :  Rincarimi 

il  fitto»  Facciami  il  peggio  che 
può;  e  si  usa  quando  si  ha 
poca  stima  di  uno,  o  non  si 
teme  che  ci  possa  nuocere. 

Bàsemel  -  Si  dice  anche 
quando  uno  rimane  scaduto  o 
defraudato  delle  sue  speranze, 
lo  che  italianamente  si  direbbe  : 
Al  cui  Tavrai. 

No  ighen  gna  ù  de  basa.  No 

iga  la  cua  d'ù  qualri  e  scherzos. 
tga'l  vèrs  dal  gal  -  Non  aver 
il  becqo  d*  un  quattrino ,  Non avere  da  far  cantare  un  cieco, 
Non  avere  neppure  un  quat- 
trino. 

Basa»  (Ter.  delle  arti)  Comba- 
ciare, Baciarsi  insieme.  Dicesi 

dell'esser  ben  congiunto  legno 
con  legno,  ferro  con  ferro  e 
simili, 

Baiiàa  Aver  per  base,  per  fonda- 
mento, per  principio ,  Appog- 

giarsi, e  nella  lingua  parlata 
Basarsi. 

Me  m*  base  so  sto  prensépe  - 
Io  mi  appoggio,  o  mi  fondo  su 
questo  principio. 

IImaI^m  Basilisco  y  Basilischio, 

0  Basalisco  —  Detto  ad  uomo 
vale  Stizzoso,  Iracondo,  Incli- 

nato «air  ira,  alla  stizza. 
Basaaiùr  Baciapile ,  Baciapol- 

vere,  Graffiasanti,  Picchiapetto» 

Santinfizza,  Ipocrita.  Vedi  Slor- tacòL 

Basana  Bazzana,  Pelle  di  castrato 
assai  morbida. 

Es  come  la  basana  -  Essere 
come  la  bazzana  (Tose),  cioò 
Essere  molto  arrendevole. 

Baaanòi  Fagiuolo  fresco.  Ad 
Arezzo  chiamano  Bagiane  le 
fave  fresche  sgranate. 

Bascià  Vedi  Bastia. 
Bàsega  Bazzica.  Sorta  di  giuoco 

di  carte. 
Basèl,  Gradi,  Panel,  Pali, 

Scali  Scalino,  Scaglione,  Gra- 
dino, Grado.  Gr.  Basmos. 

Pedada  -  Pedata  o  Pianta 
dello  scalino.  É  la  parte  piana 
di  esso ,  sulla  quale  si  pone 
il  piede  nel  salire  e  scendere 
la  scala. 

Alsada  -  Alzata  dello  scalino. 

É  la  sua  altezza,  cioè  la  dis- 
tanza verticale  da  uno  scalino 

airaltro. 

Falà,  Sbaglia  7  prim  basii  - 
Fallare  il  primo  passo ,  cioò 
Sbagliare  in  principio. 

Fa  7  prim  basèl,  olprim  pas  - 
Fare  il  primo  passo. 

Basèl  dol  flèl  -  V.  di  S.  Man- 
fanile. Vedi  Flaèl. 

Babeli  Scaglioncino,  Piccolo  sca< 

gliene. Baserà  Noto  questa  voce  perchè 
la  trovo  adoperata  dall  Asso- 
qica  pel  dettato  ; 
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Inda  zo  di  bàsere  o  dol  birlo  « 
Vedi  Birlo. 

Td  zo  di  bàsere  -  Levare  o 
Trar  di  senno. 

\  Tentennare.  Genov.  Ba- 
ngd»  Vedi  Dondà. 
Basgà  per  Vacillare ,  cioò 

Farneticare»  Errar  colia  mente, 
Dir  cose  fuor  di  proposito. 

Basgà  'n   dol  manec  -  Vedi Manec. 
BMii»  Vedi  Basta, 
Batgòi    Malfermo ,    Vacillante  , 
Non  saldo. 

Ma  perché  qufla  Fé  tegn  per  hasgota, 

dol  (0*  batésem  no  m' cure  negota, 
Àssonica. 

Baal  Bacio. 

Basi  a  la  fransésa  -  Bacio 
alla  francese.  Si  fa  stringendo 

lievemente  le  guance  d'alcuno 
fra  l'indice  e  il  medio  piegati, 
e  poi  baciandole ,  ed  è  carezza 
da  bambini. 

Basi  savrit,  slagn,  dac  de 
gòst ,  che  sciopa  -  Baciozzo , 
Bacio  sodo  ed  appiccante.  Ba- 

cio dato  di  cuore.  Bacio  che  fa 
scoppio. 
Dà  di  basi  -  Baciuccare , 

Baciucchiare. 
Dà  ti  basi  e  dna  pessada  o 

ù  pè  n  dol  cui  -  Avere  il  mele 
in  bocca  e  il  coltello  o  rasoio 

a  cintola,  cioè  Dar  buone  pa- 
role e  tristi  fatti. 

Dà  o  Fa  u  basi  de  scapada, 
de  sfrós  -  Baciare  alla  sfug- 
gita. 

Tira  i  basi  -  Invitare  ai 

baci.  L'è  prope  una  céra  de  basi. 

La  tira  i  basi  ''  È  un  viso  da 

baci ,  che  invita  a'  baci,  É  un vero  bacio. 

Basi  per  Socheri  -  Vedi.  . 
Basta,  Basf^ia  ed  anche  liaslay. 

Taér,  Taéra  Tagliere  e  Ta- 
gliere. Legno  piano,  ritondo  a. 

foggia  di  piattello.  In  Basco 
Bacia  vale  Piatto,  Bacino. 

Ona  basia,  ed  in  V.  G.  U  taér 
0  Tomér  id  polenta  -  Un  tocco 
di  polenta,  e  quasi  quanta. ne 
può  capire  un  tagliere.  Lat. 
Cum  miltis  turdumque  mihi , 

quadramque  polentce  -  E  quandoi. 
mi  mandi  un  tordo,  ed  un  tocco 
di  polenta. 

Basica  Bazzica.  Giuoco  molto 
noto.  Vedi  Zógd. 

Basièto,  ed  in  V.  G.  e  V.  S.  M. 
Baslèla  Piccolo  tagliere.    • 

Basièto,  ed  in  V.  S.  M.  Baslèfa 
Svenimento. 

Vegn  basièta,  basiòla  o  Vegn 
fosc  i  oc  -  Svenire ,  Venirsi 
meno ,  Misvenire ,  Perdere  gli 

spiriti. . 
Basilico  Basilico  o  Bassilico , 

Ozzimo.  Sorta  d'erba  odorifera, 
iy[)tissima. Basiol  Bacino  comunemente  di 

legno.  Lat.  Batiola,  Sorta  di. 
vaso  da  bere. 

Basiola  Vedi  Basièta, 
Basiòi,  Baslòl  Catino  di  legno.. 

Lat.  Vas  luteum  sig.  Vaso  di 
terra. 

Basiùt  di  sole  -  Ciotola,  Ba-. 
cinella,  Bacinetta. 

Scopassà,  Dà  di  scopassù  al 
basiòt  -  Far  le  fiche  alla  cas- 

setta. Lo  dicono  i  mercaianti 

10 
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de*  loro  cassieri,  quando  spen- 
dono in  uso  proprio  i  danari 

ch^essi  hanno  in  consegna— Dar 
ceffoni  sig.  Portar  via,  Rubare. 
liotèl,  BMtoii  Ciotoiino» 

Ciotoletta. 
Ilasiaiér  e  Bastoiér  Come  noi 

dal  solo  Basiòh  cosi  in  lingua 
dal  solo  fuso  0  dalla  sola  cio- 

tola, chiamasi  Fusaio  o  Gioto- 
laio,  non  pur  chi  fa  e  vende 
fusi  o  ciotole  f  ma  ancora  chi 
fabbrica  e  vende  mestole,  con- 

che, cucchiai  di  legno,  ecc. 
SMila,  Baslèto  Vedi  Basta, 

Basièta. 
Sa»lelù  V.  S.  H.  Grande  sve- 

nimento. 

Ilasol  0  liàcial ,  e  ne*  diversi 
luoghi  della  Provincia  si  dice 
anche  Cadùr,  Gol,  C^amf  Bi- 

lico (  Lucch.).  É  uno  strumento 
di  legno,  lungo  circa  tre  piedi, 

un  pò*  concavo  nel  mezzo  ed 
avente  ad  ambedue  i  capi  due 

tacche  per  appendervi  due  sec> 
chi  d*  acqua  che  in  tal  modo 
si  portano  sulle  spalle.  Celt. 
Baz,  od  anche  Bazóul,  Bastone; 
Lat.  Bacillum ,  Bastoncello  , 
Mazzuola  :  J9oyu/o ,  Portare  in 
ispaHa. 

lla»ol  V.  di  S.  Invogliuzzo,  dim. 

d*  Invoglia.  Vedi  Basa. 
Ba^orf^nà  o  Sbasargnà  Ba- 

ciuccare  o  Baciucchiare  ,  Dar 
baci  frequenti  e  di  seguito. 

Hanoi  Bazzotto,  Fra  duro  e  te- 
nero ,  e  dicesi  copmnemente 

della  polenta  e  delle  uova. 
Baiirilér  o  Baiirlliér  Bassori- 

lievo ed  anche  Basso  rilievo. 

Bassa  Pianura. 
Es  indàc  ai  basse  *-  Essere 

andato  in  rovina,  in  malora. 

Quei  de  la  bassa  -*  Pianigiani. 
Bassa  Vedi  Sbassa, 

Bassél  e  Basslla  Bacile,  Ba- 
cino. 

Tégnega'l  bassil  a  la  barba  - Vedi  Barba. 
Basséla  e  Bassila  Vassoio. 

Sorta  di  piatto  su  cui  si  por- 
tano bicchieri ,  chicchere  da 

caffé  e  simili. 
Bassèla  Soprammano,  Inganno, 

Frode.  Fa  dna  bassèla  a  ergu  - 
Fare  una  bassetta  a  uno.  Far- 

gli una  cavalletta,  un  sopram- 
mano, Ingannarlo.  Venez.  Far 

una  bassella  a  uno. 

Gne'l  credird  %entaxa  d$  sta  iort 
Ch*a  Vabia  cor  de  foga  sta  basséta. 

Assonica. 

Bassola  o  Bissala  Bazza.  Mento 

un  pò*  allungato  ed  arricciato. 
Bassù  ed  anche  Canirabàs  Con- 

trabbasso. Strumento  grande 
COR  quattro  corde  e  si  suona 
coU'arco.  Per  le  sue  parti  vedi Violi. 

Bassaljk  Bazzone  (Tose).  Uomo 
che  ha  bazza,  cioè  mento  curvo 
e  rilevato. 

Bast  Basto.  Queirarnese  che,  a 
guisa  di  sella,  portano  le  bestie 
da  soma. 

Braga  del  bast,  in  V.  di  S. 
detta  Suersins  -  Straccale,  Soc- 
codàgnolo.  Cinghia  per  lo  più 
di  cuoio,  che  attaccata  al  basto, 
fascia  i  fianchi  della  bestia. 

Gogia  de  bast  ;  Maja  la  paja 
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fi  dal   bast    -    Vedi    Oogia , 

Inda  7  bast  tóta  la  panza  - 
Non  potersi  più  aiutare. 
Mèi  so  U  bast  -  Imbastare , 

Mettere  il  basto. 

Quel  che  fa  di  base  -  Ba- 
staio. 

Td  20  o  Caà  ̂ l  bast  *-  Sba- 
stare, Cavare  il  basto. 

Bastare ,    Essere    abba- 
stanza. 

Basta  *  Basta ,  nel  sig.  di 

Parche.  Te  l' impreste,  basta 
che  tò  me^l  tègnet  de  coni  - 
Te  lo  impresto  9  basta  che  tu 
me  ne  tenga  di  conto  (Tose). 

Basta,  basta/  -  Basta,  basta! 
Lo  usiamo  per  minacciare. 

Basta  fa,  basta  di  -*  Basta 
fare ,  basta  dire  (  Tose.) ,  sta 
per  i  gerundi,  ma  ha  più  effi- cacia. 

Basta  cor,  in  d^un'ura  s  fa 
quQter  tnéa  -  Basta  correre , 

in  un*  ora  si  fanno  quattro 
n)iglia  (Tose),  ed  ò  lo  stesso 
che  dire:  Correndo  molto,  ecc. 

Basta  la  parola  -  Vedi  Pa- 
rola. 
ittird  Bastardo  »  Che  non 

è  delia  vera  specie ,  che  tra- 
ligna. 
Bastàrd  de  V  ospedàl  -  Tro- 

vatello, Bastardello. 
Bastàrd  -  Bastardo  (Tose). 

Si  dice  di  suppellettili  o  mas- 
serizie che  non  sono  della  gran- 
dezza ordinaria,  né  molto  pic- 

cole ,  ma  in  quel  mezzo ,  da 
poter  al  bisogno  servire  a 
doppio  uso. 

Ba$tàrd  •»  Lo  diciamo  ancbe 
per  Furfante,  Birbante. 

Bastarda  Tralignare,  Degene- 
rare. 

Bastar dela  Bastardella.  Vaso 
di  rame  stagnato,  per  cuocervi 
dentro  carnaggi. 

Bastardi!  Bastardone ,  Bastar- 
daccio. 

Bastèai  In  alcuni  luoghi  della 
Prov.  sì  dice  per  Ardito,  Franco. 

Basiéi  Bastante,  Sufficiente. 

E  perché  a  tat  tu  tòt  no  Ve  haslét. 
Assonica* 

Basila  e  Bassià  Sebastiano  e 
Bastiano.  Nome  proprio  di 
uomo. 

San  Bastia  co  la  viola  *n  ma  - 
San  Sebastiano  (20  Genn.),  la 
viola  in  mano,  cioè  A/  San  Se- 

bastiano soglionsi  vedere  le 

prime  viole. 
Baslisnola  Bardelletta.  Dim.  di 

Bardella.  Vedi  ̂ a^a'na. Basfimènt  Bastimento.  Questa 
voce  non  solo  può  indicare  una 

nave  d*  ogni  genere ,  ma  più comunemente  si  riferisce  alle 

n%vi  mercantili.  Nave  è  nome 
generico  che  abbraccia  ogni 
sorta  di  legni  nautici ,  tanto 
da  carico  che  da  guerra,  e  più 
particolarmente  vale  Un  grosso 
legno  che  scorre  per  le  acque. 
Naviglio  o  Navigio,  secondo  la 
Crusca  è  identico  a  Nave,  ma 

per  Tuso  comune  dicesi  di  le- 
gni di  minor  mole  delle  navi. 

Vascello  si  applica  per  lo  più 
alle  grosse  navi  da  guerra. 

Basiina    Bardella.    Sella    con 
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picciolo  arcione  dinanzi,  ampia, 
imbottita  e  quasi  spianata,  di 
cui  si  servono  i  contadini  o 
mulattieri  si  per  cavalcare , 
come  per  porvi  su  la  soma. 
I  Toscani  chiamano  Bastina 

una  specie  di  sella  da  scozzo- 
nare, la  quale  è  di  tela  ripiena 

di  paglia ,  fortemente  cucita 

con  cordicella,  senza  che  c^entri 
cuoio,  né  legno,  né  ferro. 

Mèi  80  la  bastina  -  Bardel- 
lare.  Porre  la  bardella. 

Vaslik  Bastone.  Qualunque  pezzo 
di  legno  di  discreta  lunghezza, 
e  grosso  quanto  può  agga vi- 

gnare la  mano. 
Baslù  -  Mazza,  Bastone. 

Quello  che  si  suol  portare  fuori 
di  casa  per  appoggio,  o  anche 
solo  per  vezzo.  Sue  parti  : 

Pàmol "  Pomo.  Talora  si  fa 
alla  mazza,  in  luogo  di  pomo, 

un*  impugnatura  in  forma  di  T, 
la  quale  si  chiama  Gruccia. 

Ponlàl  0  Puntai  -  Puntale. 
Punta  ottusa  di  ferro,  la  quale 
si  suole  aggiungere  al  Calzuolo, 
per  fare  alla  mazza  un  fini- 

mento e  un  riparo  —  Calzuolo, 
pezzo  per  lo  più  di  ferro,  nel 
cui  vano,  come  in  una  calza, 

entra  l'estremità  inferiore  della 
mazza. 

Bastù  con  di  grop,  gropolùs  - 
Bastone  nocchieruto,  nodoso, 
pannocchieruto.  Mazzero. 

Baslù  di  orb  •  Batocchio. 
Dicesi  propriamente  del  bastone 
col  quale  si  fanno  strada  i 
ciechi,  e  che  sogliono  battere 
in  terra  per  fixrsi  sentire. 

Baslù  de  paslùr  -  Pedo,  Vin- 
castro 0  Vincastra ,  Bastone 

proprio  del  pastore. 
Baslù  de  la  polenta,  in  V.  G. 

detto  Terèl  o  Tarèl,  in  alcuni 
luoghi  della  pianura  Méstola  e 
Méscola,  in  V.  di  S.  Térai,  in 
V.  Bremb.  Mesciadùr  -  Matte- 

rello. Bastone  alquanto  ricurvo 

airun  de'  capi  con  cui  si  tra- 
mesta la  polenta. 

Baslù  de  (orfiidùr  -  Appog- 
giatoio. Bastone  orizzontale  su 

cui  il  tornitore  appoggia  sal- 
damente la  mano  e  il  ferra 

con  cui  si  lavora  al  tornio. 
Baslù  del  vèscof  -  Pastorale, 

Rocco. 
Baslù  de  polér  -  Bastone  da 

pollaio.  Nome  dato  a  quelle 
pertiche  orizzontali  paralelle , 
nel  pollaio,  sulle  quali  stanno 
i  polli  per  dormire.  Sciisà  o 
Servi  de  bastù  de  polér  -  È  lo 
stesso  che  Servi  de  slopabus^ 
Vedi  Slopabus, 

Inda  col  baslù  -  Andare  col 
bastone ,  cioè  Andare  appog- 

giato al  bastone.  «  Quando 
anderemo  fuori  col  bastoncino.» 

(Giusti,  EpisloL). 
Mena  o  Tird'l  bastù  per  la 

brenta  -  Giuocar  a  indovinare 
—  Far  caselle  per  apporsi,  vale 
Aggirare  altrui  con  parole,  per 
cavargli  di  bocca  quel  che  uom 
desidera. 

Coi  mac  al  ga  di  ol  baslù  — 

A.  popolo  pazzo  ,  prete  spiri- 
tato ;  A'  barba  di  pazzo,  rasoio 

ardito. 

No  dà  baslù  'n  di  ma  gne  a 
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peno  gne  a  vita  -  Non  dar 
bastone  in  mano  nò  a  porco 
uè  a  villano. 

U  biìslù  fa  negót,  du  fa  ergól, 
tri  fa  per  quater  -  Ed  i  Toscani  : 
Cd  legno  non  fa   fuoco ,  due 
ne  fanno  poco,  tre  lo   fanno 
tale,  che  ognun   si   può  scal- 

dare. I  più  freddolosi  direbbero: 
Un  pezzo  non  fa  fuoco ,  due 
ne  fanno  poco ,  tre  un  foche - 
rello,  e  quattro  lo  fanno  bello. 
Tra  noi ,  invece  del  proverbio 
vernacolo,  talvolta  si  dice  an- 
•che  : 

Ta  Ugno  non  fa  foco. 
Due  un  fochereUo, 
Tre  un  foco  bello, 
Quattro  un  foco  da  tiijnori, 
IS  cinque  un  foco  da  fattori, 

Bastù'-  Bastone,  Bastoncello. 
Certa  pasta  con  zucchero,  burro 
ed  uova  acconcia  a  guisa  di 
bastoncelli. 

Bastù  -  (Ter.  di  Giuoco)  Ba- stoni. 

Fa  *nsègna.  Segna  a  baslù  - Accennare  in  bastoni. 

Vegn  fò  bastù  -  Dare  in 
bastoni. 

Bastù  dol  Signùr  -  V.  G. 
Poligono  femmina  o  Sangui- 

naria femmina.  È  una  picciola 
pianta ,  che  produce  un  sol 
fusto  simile  a  tenere  cannelle, 
con  nodi  intorno  ai  quali  in 
rotonda  figura  escono  le  frondi 
simili  a  quelle  del  pino. 
«■tvnà  Bastonare,  Battere  o 
Percuotere  col  bastone. 

Al  par  eh' i  fn  abe  bastunài 

so  o  stangai  so  *  Paio  basto- 
nato, Sono  abbacchiato.  Sono 

assai  spossato.  Lo  diciamo 
quando  ci  sentiamo  deboli  e 
stracchi. 

La  prima  alta  s' perdano,  la 
segonda  s*  bastuna  -  Vedi  Per- duna, 

Baseunada  Bastonata,  Colpo  o 
Percossa  di  bastone,  Bacchiata, 
Batacchiata. 

Bastunade  d'ù  pis  V'óna,  de 
orb  -  Bastonate  da  ciechi , 
Bastonate  forti,  sode. 

Es  du  orb  che  fa  i  bastu- 
nade -  Vedi  Orb. 

Sgiirli  zo  i  bastunade  -  Far 
dosso  di  buffone. 

Bastanér  Bastoniere,  Mazziere, 
Ramarro.  Quello  che  ha  cura 
che  le  processioni  o  simili  va- 

dano con  ordine. 
lia«luul,  If ai«lausèl,  Baslnusà 

Bastoncino,  Bastoncello. 
Bae,  Bali  Battere,  Percuotere, 

Dar  busse,  percosse,  Dar  ne- 

spole. Ùat  come  dna  boga  ergii, 
Bàlel  come  ù  tambor,  Confen- 
ziga  la  pél,  ecc.  —  Battere 
uno  di  santa  ragione ,  Tam- 
bussarlo,  Dargli  bastonate  da 
ciechi. 

Bat  a  Vbs,  a  la  porta  -  Bus- 
sare, Picchiare. 

Bat  che  te  bat  o  Pica  che  te 

pica  -  Dopo  un  lungo  picchia 

picchia. Bat  de  le  dré  -  Battere  in 
o  tra  checchessia.  Esser  vici- 

nissimo, Esservi  differenza  in- 
sensibile. 
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Bàtela  -  Battersela,  Fuggire. 

Vra'l  varda  ineagnit  amò'l  seombdt^ 
Ura  xelùi  Vamiga,  ehi  la  bat. 

Assonica. 

Bat  fò  -  (Ter.  degli  artef.) 
Battere  o  Martellare  il  ferro , 
il  rame ,  ecc.  per  ispianarli , 
assottigliarli,  lavorarli. 

Bàlegla  -  Fraset  triviale,  che 
corrisponde  air  italiana  soste- 

nuta e  nobile  Pregar  d^amore. Bai  la  baia,  Bat  i  brachete, 
Bat  la  ritirada,  ecc.  -  Vedi  Baia, 
Brochela,  Bitirada,  ecc. 

Bat  ol  cor,  ed  in  modo  imi- 
tativo Fa  tic  toc  ol  cor  -  Pal- 
pitare, Battere  il  cuore. 

Bat  ol  format  -  Vedi  ForméL 
Bat  i  pagn,  i  stremàs  -  Vedi 

Pagn;  Stremàs. 
Bat  ol  sul  in  d'ù  sito,  ed 

anche  Picdga ,  Daga  7  sul  - 
Battere  il  sole  in  alcun  luogo, 

cioò  Percuotervi  co*vsuoi  raggi. 
Bat  in  quac  sito  -  Battere 

in  un  luogo  (Tose.)*  Frequen- 
tare, Bazzicare,  Usare  in  un 

luogo,  Capitarci  spesso. 
Bat  per  Insistere  —  Seguila 

a  bat.  Insistere,  Perseverare, 
Kon  si  ristar  di  fare,  dire,  ecc.  — 
A  /orsa  de  bat  sole,  V impronto 

vince  l'avaro, 
Bat  -  (Ter.  di  Stamp.)  Vedi 

Rolà. 
A  bat  in  fond  -  In  fine,  Alla 

fine ,  Finalmente ,  In  conclu- 
sione. 

A  la  bat  in  poc,  ed  anche 

A  bat  in  tani  la  bat  amò  *n 
poc  -  Maniera  che  vale  :  Ora 

siamo  al  levar  delle  tende,  alla 
fine;  Ci  corre  breve  spazio  di 
tempo.  La  bat  de  poc,  vale 
anche  C*  è  una  differenza  in- 
sensibile. 

Bat  la  seta  per  ol  cadi  ̂   Vedi Sèla. 

La  m'  bat  -  Ho  un  appetito 
che  mi  scanna. 

Batocol  V.  G.  Caccola,  Zacchera, 
Pillacchera.  Vedi  Càz. 

Baiajidl»  Battagliuola ,  Batta- 
gliuzza.  Piccola  battaglia.  In- 
tendonsi  particolarmente  quelle 

battaglinole  che  giovani  d*un villaggio  solevano  combattere 
colle  fiondo  contro  giovani  di 
altro  villaggio:  questo  costume 
ò  antichissimo,  e  in  varie  città 

d*  Italia  durò  fino  a*  principii 
del  nostro  secolo. 

Batoodo  L'adoperiamo  nel  sig. 
di  Passo  passo  ,  Lentamente  ; 
onde  Al  ve  xe  botando  per  Viene 

passo  passo,  lentamente. 
L' Assonica  al  contrario  usò 

Inda  batànd  batànd  nel  senso 
di  Camminare  a  grandi  passi, 
velocemente  :  come  usò  anche 

Batànd  nel  sig.  di  Subito,  lm« 
mantinente.  Issofatto. 

In  faza  d  tota  ta  tod^scaria 
Manda  Uopóld  fó  d$  ilo  mond,  batànd. 

Batool» ,  Baiirola  Bàttola 

(Tose).  Quel  legno  del  molino 
che  nel  girare  la  macine  si 
alza  e  si  abbassa  con  gran 
remore  ;  onde  il  nostro  Baiaola, 
ed  il  BaUolone  dei  Lucchesi  nel 

^ig.  di  Chiacchierone. 
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Batib(m 

■■toréa  dm  e&»ina  Strumenti 
e  utensili  di   cucina.  Denomi- 

nazione generale  di  tutti  gli 
arnesi  che  servono  a  cucinare, 

fr.  Ballei'ie  de  cuisine, 
BMimréìm  d'melsàs  V.  G.  Fa- 

scetto  0  Fastelietto   di  gambi 
di  grano  turco. 

lUlil  Battello. 

Bèlei«AccattareyMendicare»Cbie- 
dere  Telemosina.  Ted.  Belleln. 

Inda  a  bàlela  -  Andare  al- 
raccatto.  Mendicare. 

U  che  va  a  biiela  -  Mendico, 
Accattapane  ,    Pezzente.    Ted. 
Belller. 

Balenii    Picchio.   Vedi   Balidùr 

de  la  porla, 
Bàler  Usiamo  questa   voce  nel 
modo  avverbiale  : 

In  d'ù  bàler  d'oc.  In  d'un 
veder"  In  un  batter  d*occhio; 
In  un  istante;  Con  eccessiva 
prestezza ,    e    fiorentinamente 
In  un  baili'baleno, 

Mmiim    Bambino    da    battesimo. 

Dialetto  di  Champagne  Baleison 
0  Batison. 
Fa  u  batès  -  Battezzare. 

Quando 'l  batès   l'è  fac,   toc 
i  voi  es  compàr  -  É  lo  stesso 
che   Dopo  7   mal  piena  la  ca 

d' consci  -  Vedi  Consei, 
Batesà  Battezzare,  Dare  il  bat- 

tesimo. 

Batesa  ergù  -  Battezzare  al- 
cuno (  Tose.) ,  cioè  Bagnarlo  , 

Gettargli  dell'  acqua  addo&>so , 
Farlo  cavaliere  bagnato. 

Balesà  i  campane  -  Benedire, 
Consecrare  le  campane.  Fran. 
Baptiser  Us  cloches. 

Bal0sà  ol  vi  -^  Battezzare  j^ 

vino  (Tose),  Annacquarlo,  Met- 
tervi deiracqua. 

Es  batesàt  sensa  sai  -  Essere 
battezzato  in  Domenica,  cioè 
Essere  sciocco,  poiché  in  detto 
giorno  non  si  vendeva  sale. 

Itotósem  Battesimo. 

Tegn  a  batésem  -  Tenere  a  bat- 
tesimo. Levare  dal  sacro  fonte. 

Ve  ira  come  l'è  ira  che  gliòmi 
batésem  adòs  -  É  vero  com'io 
son  vivo,  É  verissimo. 

Baic«ére  Vedi  Batistére, 
Batésia  Battista.  Kome  proprio 

di  uomo. 

Batista  bu  stomec  -  Cosi  chia- 

masi proverbialmente  una  Per- 
sona che  si  accomodi  facilmente 

al  tutto,  che  si  adatti  ad  ogni 
partito.  Mil.  Martin  bon  stomec. 
In  Ital.  dicesi  Buono  stomaco 

a  Un  gran  mangiatore,  ed  a 
Persona  cui  si  possa  dire  libe- 

ramente il  fatto  suo. 

Iga  la  està  che  /a  batista  - 
Aver  le  traveggole.  Lo  diciamo 
di  chi  in  vedendo  piglia  una 
cosa  per  V  altra  o  travede  ; 
Non  aver  buona  vista,  i  Mila- 

nesi dicono  nello  stesso  sig. 
Ave  la  vista  che  (a  batista,  ed 
il  Salvini  nelle  sue  voci  senesi 

registra  Avere  i  batistini  per 
Avere  una  paura  tremenda. 

Baléiisat  liatésto  Batista.  Sorta 
di  tela  nota  di  lino  finissimo. 

VaMboi    Mischia  ,  ZufiEa  ,  Taffe- 
ruglio. Romagnolo  Batiboi. 

Ma  gna'i  ̂ rsn  MiM  no  Ve  minciù  • 
Da  i'otra,  gne*l  frecds  t*é  Ona  berta,. 

Assootoa. 



482 
Batidór Batidóe 

Vailcor  Batticuore.  Palpitazione 
di  cuore  per  eccessiva  paura  » 
e  pigliasi  anche  per  la  stessa 

paura. llaiida  Picchiata,  Picchio,  Bus- 
sata. Dicesi  specialmente  del 

battere  alla  porta  di  casa. 
Balida  o  liatud»  de  muiiiea 

Battuta. 
Sta  a  batuda  -  Serbare 

il  tempo  —  Sia  a  la  batuda 
sig.  anche  Reggere  al  mar- 
tello. 

Balid»  de  pol«  Battuta,  Bat- 
tito di  polso.  II  battere  del- 

Tarteria  del  polso,  Pulsazione. 
Balida  o  Balud»  al  xoe  de 

la  baia  Mandata ,  Gittata 
della  palla. 

Balùda  -  In  modo  collettivo 
si  dicono  Coloro  che  mandano 

la  palla;  la  parte  avversaria, 
cioè  quella  che  la  ripercuote , 
chiamasi  Rimessa.  Vedi. 

liaiida  Battitoio  ,  Battente. 

Quella  parte  dell*  imposta  di uscio  o  di  finestra ,  che  batte 

nello  stipite  (Spalina) ^  archi- 
trave 0  soglia ,  o  neir  altra 

parte  dell*  imposta  quando  si 
serra.  Pigliasi  ancora  per  Quella 

parte  dello  stipite  eh*  è  battuta dair  imposta. 
Batida  -  Intaccatura.  Chia- 

mano i  legnaiuoli  un  Canale, 
su  cui  manchi  una  delle  due 

sponde;  tale  è  per  es.  il  bat- 
tente delle  imposte  (batida  di ante). 

Balidùr  de  la  porto  Martello. 
Queirarnese  di  ferro  pendente 
dalla  porta,  a  uso  di  picchiare 

per  farsela  aprire.  Se  piccolo 
chiamanlo  anche  Picchiotto. 
Talora  si  fa  anche  servire  di 
martello  un  anello  metallico, 
da  noi  chiamato  Anèl  o  Ma- 

nata, e  italianamente  Campa- 
nella. 

Batenti  -  Picchio.  Quel  so- 
lido pezzo  di  ferro,  conficcato 

nella  porta,  e  sul  quale  batte 
il  martello. 

Tote  %  porle  i  g/ià*l  so  ba- 
tidùr ,  e  chi  no  gke  l*à  so  de 
fò  i  ghe  nà  du  de  dét  -  Ogni 
magione  ha  la  sua  passione  ; 
cioè  Ogni  casa  ha  i  proprii  af- 

fanni, travagli.  Dicesi  ancora  : 
Ognuno  ha  la  sua  croce  ;  Ogni 
casa  ha  cesso  e  fogna. 

Balidùr  Battitore.  Colui  che  col 

coreggiate  (  Flaèl  )  batte  le 
biade  suiraia. 

Balidùr  Corridore  ,  Scorritore  , 
Soldato  che  scorre.  Fr.  Balleur d'eslrade. 

Di  pédù*l  mèi  in  guardia  i  eavalér^ 
E  d' inluren  al  manda  i  balidùr, 

Assonica. 

Batidùr  (Nel  G.  della  palla) 
Datore.  Colui  che  è  destinato 

a  mandare  la  palla  agli  av- 
versari. 

Batidùr  (Ter.  di  Cartiera)  Bat- 
titore. Quel  lavorante,  per  lo 

più  un  fanciullo  od  una  ra- 
gazza, che  sottopone  la  presa 

di  carta  (ma  de  carta)  ai  colpi 
del  maglio. 

Baiidùr  (T.  degli  Stamp.)  Bat- 

titore. Colui  che  spalma  d*  in- 
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Bé diostro  le  forme  coi  mazzi  o 
Tulli. 

Salila  Dicesi  qualche  volta  in 
V.  G.  nel  sig.  di  Lanaiuolo  — 
Bauilano,  Artefice  che  batte  la 
lana. 

Ballr4l  (Ter.  degli  Stamp.)  Bat- 
titoia 0  Sbattitoia.  Legno  piano 

con  cui  gli  stampatori  pareg- 
giano   i    caratteri    prima    di 

stampare. 
Batirala  Vedi  Bataola. 
BallAlére    e    Balesére    Batti- 

stero, Battisterio.  Luogo  dove 
si  battezza. 

Bali6tr«€te    Battistrada.    Colui 
che  si  manda  innanzi  a  cavallo, 
per  le  occorrenze  di  chi  va  in 
carrozza ,  e  specialmente  dei 
nobili  viaggiatori. 

Balosta  Rovescio,  Sinistro;  Ma- 
lattia grave.  I  Vocabolari  re- 

gistrano   Batosta    nel    sig.    di 
Contesa  di   parole  ;  ma  i  To- 

scani dicono  Batosta  per  Danno 
ricevuto  nella   salute   o  nelle 
sostanze. 

BatHiali  Battifuoco  ,  Acciarino  , 

Acciainolo.  Arnesino   d*  acciaio 
con  cui  si  fanno  uscire  scin- 

tille dalle  pietre  focaie. 
BatAda  Vedi  Batida. 

■  Insettuzzo. 
Vedi  Baaròla. 
Vedi  Baserà. 

Bé  Bene.  Tutto  ciò  che  è  dentile 
e  giovamento. 

Bé  -  Bene  (Tose.)  per  De- 
vozioni, Orazioni  9  Atti  di  pre- 

ghiera, ecc. 
Bé  -  Bene,  per  Amato.  Cdr 

ol  me  bé  -  Bene  mio.  Amor  mio. 

Ben   di   Dio  -   Ben  di   Dio 
per  Ricchezze,  Possessioni. 

Esga  negót  de  fa  bé  -  Non 
essere  terreno  da  porci  vi- 

gna ,  Non  potervi  porre  spe- 
ranza ,  Non  poterne  avere 

utile. 

Fa  a  fi  de  bé  -  Fare  per 
bene. 

Fa  't  so  bé  -  Accostarsi  ai 
sacramenti  —  Acconciarsi  del- 

l'anima, vale  Prepararsi  alla 
morte  col  ricevere  i  sagramenti 
della  chiesa. 

No  lassàga  miga  %  bé  -  Non 
lasciar  ben  avere  uno  (Tose), 
vale  Non  dargli  requie. 

No  fa  dot  bé  lur,  gne  lassati 
fa  ai  oter  -  Far  come  il  cane 
dell'ortolano  che  non  mangia 
la  lattuga  e  non  la  lascia  man- 

giare agli  altri. 
Òli  bé  a  ergù  -  Voler  bene 

ad  uno,  Amarlo,  Òliga  u  bé  de 
l'anima  o  u  cor  de  bé  "  Volere 
un  ben  dell'anima  ad  uno.  Vo- 

lergli un  ben  matto^  o  un  ben 
di  vita  (Tose). 

Sai  fa  a  fas  voli  bé  -  Sapersi 
cattivare  l'amore  altrui. 

Sta  al  bé  e  al  mal  -  Vedi 
Sta, 

A  òlis  bé  no  si  spend  negót  - 

A  volersi  bene,  non  s'è  mai 
speso  nulla.  È  modo  gentile  di 
chiedere  affetto. 

A  fa  del  bé  a  ti  vilà  al  caga  'n ma  -  Chi  fa  il  servizio  al 
villano ,  si  sputa  in  mano  ; 
A  far  beneficio  a  chi  noi  co- 

nosce è  come  lavare  il  capo 
air  asino. 
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Bbìdima 

L  è  prope  ira  che  a  fa  dal  bé 

a  sto  mond,  as' gh' à  mal!  -* 
Questa  esclamazione  prover- 

biale non  dà  a  dividere  che 

il  popolo  sia  restio  a  prestar 
servigi,  poiché  essa  gli  è  strap- 

pata dair  ingratitudine  cplla 
quale  si  vede  spesso  contrac- 

cambiato. Il  proverbio  toscano 
dice  pure:  Non  far  mai  bene, 
non  avrai  mai  male.  Se  questi 
detti  sono  strappati  al  popolo 
in  momenti  di  sdegno,  fa  co- 

noscere il  proprio  cuore  nei 
seguenti  : 

A  (a  dol  bé  si  sbaglia  mai]; 
A  sto  mond  bisogna  fa  dol  bé 

a  toc  ;  A  fa  bé,  as'  troa  bé  - A  far  servizio  non  se  ne  perde  ; 
Bisogna  fare  a  giova  giova  ; 
Piacere  fatto  non  va  perduto  ; 
Chi  beneficio  fa  ,  oeneficio 

aspetti. 
Bé  Bene.  Avv. 

Bé  per  Molto,  Assai.  L^è  Sna bela  roba ,  ma  prope  bela  bé , 
bela  dò  ohe  -  É  una  bella  cosa, 
ma  bella  bene  (Bedi). 

Bé  bé!  -  Bene  bene,  0  bene  I 
Lo  diciamo  per  minacciare,  per 
mostrare  la  nostra  collera. 

Bé  bé  -  Per  acconsentire. 

Bé  bé,  va  pur  -  Va  pure,  vi 
acconsento,  te  lo  permetto. 

Bé  con  bene.  Bene,  Bene 
quidem  -  Accennano  soddisfa- 

zione deiranimo,  nel  caso  che 
avvenga  una  data  cosa.  In 
questo  caso  anche  i  Toscani 
dicono  Bene,  e  volendo  parlar 
proprio  alla  famigliare,  dicono 
pure    Bene   quidem.    «  Se    mi 

piaceranno  le  condizioni,  bene  ; 
se   no,  amici  più  di  prima.  » 
(Giusti,  EpistoL), 

Di  'n  bé  gna  dna ,  Fata  o 
Passala  bé  -  Vedi  Di,  Passa. 

Inda  bé,  benù  -  Andare  di 
rondone ,  Succedere  le  cos^ 

prospere. La  glii  sta  so  bé  -  Ben  gli 
sta  ;  Ben  gli  stette. 

Sensa  di  gna  bé  gne  sé  — Vedi  Di. 

Sta  bé  -  Star  bene ,  Essere 
in  buona  sanità. 

Sia  bé  -  Stare  o  Tornar  bene;, 
dicesi  di  un  abito  quando  stia 
acconciamente  indosso. 

Sta  bé  de  cojò  -  b  lo  stessa 
che  Sta  frese.  Vedi  Frese. 

Bé  f  Con  questa  particella  rispon* 
diamo  alle  chiamate,  quasi  per 
dire  :  Son  qui  ;    Che    volete  ? 
Vengo. 

Bé  Bò.  Voce  che  manda  fuori  la 

pecora,  e  altri  animali  simili. 
Come  da  questa  voce  imitativa 
si    è    fatto    il    belare   ital.,    il 
béler  fr.,  ecc.  cosi  ne  derivarono 
le  nostre  voci  vernacole  Beslà, 
Bessòt,  Bessoii,  Bezzi.  Nel  lin- 

guaggio bambinesco  Bé  0  Bebé 
sig.  Agnello,  Pecora.  Gr.  BeUn. 

Bé  !  Esci,  che  facciamo  quando 
ci  vengono  vedute  cose  stoma* 
chevoli,  0  che  fiutiamo  alcuna 
cosa  puzzolente. 

Beadì  Beatone,  Bacchettone,  Ba- 
ciapile.  Fr.  Beat.   Vedi  Basa- 

mw. 
Bcmdio»  Beatessa  (Tose),  Donna 

tutta  dedita  alle  cose  di  chiesa, 
Beatona,  Bacchettona. 

i 
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Bega 

Vedi  BtaròL 
il  Beato»  Felice. 

Bedc   chi   s' poi   ved   -    Chi 
non  muore   si  rivede.   Lo  di- 

ciamo a   chi   s*  incontri    dopo 
un  intervallo  lungo,  e   a  ciii 
ci  abbia  diradato  le  visite. 

BMlttrime  (Indaco  di)  Mes- 
tare  sulle    furie ,   Dare  nelle 

furie.  Uscir  de'  gangheri,  Mon- tar in  collera,  Adirarsi. 
Bebé  Vedi  Bé. 
Bee  Becco,  Rostro.  Fr.  Bec. 

Beo  -  Becco,  talvolta  si  usa 
in  vece  di  Bocca. 

Bognàs  ol  bec,  la  boca,  ol 
canél  -  Immollare  il  becco , 
Mettere  o  Porre  il  becco  in 
molle,  cioè  Bere. 

Comensà  a  fa  sciapa  fò  7  bec  - 
Modo  usato  dalfAssonica  nel 

sig.  di  Cominciar  a  parlare,  lo 
che  con  frase  dantesca  si  di- 

rebbe: Scoccar  l'arco  del  dire 
{Purgai.  Canto  25). 

Fa'l  bec  a  V oca  -  Fare  il 

becco  all'oca,  Compiere,  Finire 
checchessia.  Eco  fac  ol  bec  a 
Vaca  -  Ecco  fatto  il  becco  al- 

l'oca (Tose).  Si  dice  comune- 
mente per  sig.  cosa  già  con- 

dotta al  suo  termine  felice- 
mente. 

Becco,  Capro  e  Caprone. 
BeC"  Becco,  Colui  al  quale 

la  moglie  fa  fallo. 
Bec  -  Dicesi  anche  nel  sig. 

di  Uomo  lussurioso ,  di  Uomo 

che  giace  con  donne  d'altrui. Lascivo.  Ted.  Ein  alter ,  yeiler 

Bock  sig.  Vecchiaccio  lussu- 
rioso. 

Bec  coniét  «-  Becco  contento 

,  (Tose),  Becco  agevole,  cornuto, 
sciavero,  Pappataci. 

Fa  bec  vergù,  e  più  comu- 
'  nemente  dicesi  Faga  i  caregn  - 

Vedi  Coren. 

Qualche  bec  -  1/  Assonica  con 
ciò  volle  sig.  la  soddisfazione 

d'aver  operato  in  un  dato  modo. 
Eccone  l'esempio  : 

La  gh'respónd:  Qualche  bec,  no  t'óscondida; 
Per  zógd  pio  eegùr  T  ó  za  briisada, 

**  Non  la  nascosi,  a  lai  risponde,  lo  l'arsi, 
E  l'arderla  stimai  laadabil  cosa,  n 

(Tasso,  Geru$,  liber,). 

Se '/  diaal  no  l'è  u  bec  -  Vedi 
Diaol, 

Vegn  al  bec  -  V.  G.  Dispet- 
tarsi, Adirarsi,  Incollerire,  Pren- 
dere onta  e  adeguo,  i  Fr.  dicono 

Prendre  la  chèvre  in  sig.  di 
Dispettarsi ,  Entrare  in  bestia 
senza  proposito. 

Bèca  Cocca.  Estremità  appun- 
tata di  veste,  di  fazzoletto,  e 

simili.  Caledonio  Beic,  Punta. 
Becà  Beccare,  Pigliare  il  cibo 

col  becco. 
Becà-^  Bezzicare,  Rimbeccare, 

Percuotere  o  ferir  col  becco. 

Becd  l'óa  -  Piluccare,  cioè 
Spiccare  a  poco  a  poco  i  gra- 

nelli dell'  uva  dal  grappolo , 
per  mangiarseli. 

Becà  so  ergu  -  Catturare , 

Imprigionare. 
Becà  so  lai  *  Imparar  tutto. 

Il  Giusti  disse  Beccare  un  po' 
di  lutto  per  Mettere  il  becco, 
cioè  r  ingegno,  in  molte  scienze 
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senza   impararne    alcuna  con 
fondamento. 

lìecàs  i  braghèie  o  Sunà  ol 
squaiaròl  -  Beccarsi  i  geti,  cioè 
Affaticarsi  »  ma  in  cosa  che  non 

possa  riuscire. 
Becàs  ol  servii  -  Beccarsi  il 

cervello,  Fantasticare  dandosi 
^d  intendere  quel  che  non  può 
essere. 

A  'ndà  's  beco,  a  sia  's  seca  - 
Chi  va  ,  lecca  ;  e  chi  sta  ,  si 
secca  ;  Chi  ci  va,  ci  lecca  ;  chi 
non  ci  va,  si  secca.  Vale  Chi 
si  sta  ozioso ,  non  approda 
nulla. 

La  galina  che  sta  per  ca,  se 
no  Va  becàl  la  becìierà  -  Vedi 
Galina, 

Secada  ed  anche  Sbecorf^nada 
Beccata,  Colpo  di  becco. 

IBecafèr  Uomo  fiero,  bravo,  ter- 
ribile, coraggioso,  animoso  nel 

combattere. 

Que$t  aln'd  qualer  cent  che  par  de  fer. 
Quel  oter  mili  e  passa  beeafér, 

AssoDica. 

Secafic  Beccafico.  Quest'uccello, 
che  prende  il  nome  dal  cibarsi 
di  fichi  nella  loro  stagione , 
dicesi  anche  Canapino  o  Ca- 

naparola dal  nidificare  ne'  ca- 
napai. Ve  n'  ha  di  diverse varietà,  che  noi  confondiamo 

nelPappellazione  Becafic. 
Ona  spansada  de  becafic  -* 

Beccaficata  ,  Scorpacciata  di 
beccafichi. 

Becaformiebe  ed  anche  Fiir- 
mif^bi,  Collóri  e  Seorlaeàl 
Torcicollo,  Collotorto,  Capotorto 

e  Verticello.  Uccello  cosi  detto 

dal  frequente  torcere  il  collo. 
Ha  la  lingua  a  somiglianza  di 
un  lombrico  ,  che  esso  mette 
molto  in  fuori  per  prendere  le 
formiche  ;  donde  il  nome  ver- nacolo. 

Beeaac  Libellula ,  Damigella. 
Insetto  dalle  ali  grandi  che 
sono  come  velo  risplendenti  e 
sempre  aperte  orizzontalmente 
anche  nello  stato  di  riposo. 

Dccapès  od  anche  IMambà 
Piombino ,  Uccello  pescatore. 
Superiormente  è  di  color  verde 
ondato  di  nericcio;  si  raggira 

ne'  luoghi  ombrosi ,  vicino  ai 
fiumi  ed  ai  rigagnoli,  ove  si 

ciba  d' insetti  e  di  pesciolini  ; donde  il  nostro  nome  vernacolo 

e  quello  di  Pescatore. 
IBecaréa  Beccheria ,  Macello , 

Macelleria. 

Al  va  a  la  becaréa  pio  lance 
edei  che  mans  -  Al  macello 
van  più  capretti  giovani  che 
vecchi.  Vedi  AgnèL 

Becàl  dal  ìFerol  Butterato , 
Pien  di  butteri.  Dicesi  del  volto 

della  persona  in  cui  siano  ri- 
mase le  margini  del  vainolo. 

1  Toscani  dicono  :  Tarmato  di 
vainolo, 

Becbér  Beccaio,  Macellaio,  Ma- 
cellaro. 

Beebéra  Beccala,  La  moglie  del 
beccaio. 

Beebì  Becchino,  Beccamorti,  Sot- 
terratore di  morti. 

Becberéa  Vedi  Becaréa. 
Bee-ln-crns  ed  udii  chiamarlo 

anche  Paganèl,  Todèsc  Grò* 



BÉDOLA 157 Bel 

aere  o    Crociero.    Uccello   di 
becco  grosso,  duro  e  robusto, 
e  colle  mandibule  che  in  punta 
s'incrociano.  Fr.  Bec-croisé. 

Iee»f#tii,    e    V  Assonica    disse 
anche  Bceafolrlsi  Becco  cor- 

nato ,   Becco   zucco ,   o   Becco 

coireflTe  (Tose).  Dicesi  per  in- 
curia a  chicchessia. 

Secala  Bezzicare,  Percuotere  o 
ferir  col  becco. 

B*l  ga  beculaU  cor,  za  fac  carogna. 
Assonica. 

IcdcD,  e  ne*  diversi  luoghi  della Provincia  variamente  detto  : 
Bé^heo  «  Benèt» ,  Careù  , 
Pane ,  Pédem  ,  Pélm»  , 
Piè^a  Favo ,  Fiale  ,  Fialone. 
E  composto  di  cera,  ed  è  for- 

mato di  lamine  verticali  tutte 

quante  nelle  due  superficie 
pertugiate  da  fori  esagonali, 
che  diconsi  Cellule.  Gr.  Pedon, 
Dimora  ;  Sp.  Panai,  Favo. 

Bcdeafi  Vedi  Besenfi. 
Bc^ac  Campagna  ? 

E  té  t'ingfiraré  che  ù  gra'bedése, 
0  fuae  montagna  sia  tra  té  e  tra  me. 

Assonica. 

Bedéi  Vedi  Bidói. 

Bedoja  V.  Bremb.  Donna  scia- 
mannata. Vedi  Bidói, 

Sedala  Bètula  e  Betulla  (Belula 
alba).  Albero  che  ha  la  corteccia 
bianca  e  liscia  :  le  foglie  al- 

quanto triangolari,  biancastre 
di  sotto  e  per  intorno  sottil- 

mente dentate.  Non  produce 
frutto  alcuno,  quantunque  fac- 

cia le  panicele  come  i  nocciuqli. 

Bèf  Lo  usiamo  nei  dettati  se- 

guenti : Fas  de  bèf  -  Beffarsi. 

Iga  'l  dan    e  pò  a'  i   bèf  - Vedi  jDan. 
Béf^a,  od  anche  Bagiia,  Mèi» 

Bega,  Contesa,  Contrasto. 
Fa  0  Tacà  bèga.  Bega  -  Far 

bega,  Attaccar  bega,  cioè  At- 
taccar briga  0  lite. 

Tacà  bèga  noma  a  parole  — 
Bisticciarsi ,  Bezzicarsi ,  Alter- 

carsi, Quistionar  di  parole. 

Doe  miserie  gli' è,  bèghe  $'  im^ 
pissa  -  Vedi  Miseria. 

Bega  Agg.  dì  Téla.  Vedi. 
Bega   Vedi  in  Bèga. 
Béglico    V.  S.   M.   Favo.    Vedi 

Béden, 
Bcglà  e  Breglà  Piangere  dirot- 

tamente, amaramente,  Strug- 
gersi in  lagrime. 

Beglà    vale     anche     Gridar 
forte.  Fr.  Beugler. 

Beslù  ed  anche  Breniù^  liociù 
e  PiaDxù  Belone,  Che  piange 
di  sovente  e  per  poca  cagione. 

Bega,  Bcguna  Grande  rissa. 
Beiamegn    Begliuomini,  Balsa- 

mina.   Pianta    che    si    coltiva 

negli   orti  per  ornamento,  ed 
i  cui  fiori   sono   rossi ,  porpo- 

rini, screziati,  ecc. 
Bel  Bello,  Avvenente,  Leggiadro^ 

Di  vago  0  di  bell'aspetto. A  la  bel  e  mei  -  Alla  meglio,. 
Meno  male  che  uno  possa. 

Bel  bel  -  Vedi  BetamcL 
Bel  e   bé  -  Discretamente , 

In  discreta  quantità. 

Cossa  gK è  de  bel?  -  Che  c'è- di  nuovo? 
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Cossa  fa  'l  de  bel  ?  -  Che  fa 
di  bello?  (Tose).  Suole  doman- 

darsi a  persona  nostra  amore- 
vole 0  famigliare,  per  sapere  in 

che  cosa  attualmente  si  occupa. 
De  heù»  mescle  -  Vedi  Mesdé. 
Fo8  bel  -  Farsi  bello  (Tose), 

Abbigliarsi. 
Fa  de  bel  a  dna  dona  -  Fare 

il  galante  ad  una  donna,  Va- 
gheggiarla. Fr.  Faire  le  beau, 

le  galani. 

Dol  bel  as'  mangia  zo  negai  «- 
La  bellezza  non  si  mangia. 
Lo  dice  chi  maritandosi  ha  ba- 

dato più  alle  ricchezze  od  alla 
bontà,  che  alla  bellezza. 

Chi  bel  voi  compari,  'mpo 
d' mal  V  à  de  sofri  -  Chi  bello 
vuol  parere,  la  pelle  del  viso 
gli  convien  dolere  ;  Pena  patire 
per  bello  parere. 

L'è  miga  bel  quel  cK è  bel, 
ma  Ve  bel  quel  che  piàs  -  Non 

è  bello  quel  eh*  é  bello  ,  ma 
è  bello  quel  che  piace.  Lat. 
Quod  placet  pulchrum  est.  Di- 

ciamo anche  :  No  V  è  bel  Fio- 
rensa ,  ma  V  è  bel  Piasensa, 
Questo  proverbio  ci  indica  la 

varietà  de' gusti  degli  uomini; 
però  il  popolo  mostra  di  cono- 

scere il  vero  bello ,  e  gli  fa 
onore  col  seguente  : 

01  bel  al  piàs  a  toc  -  Le 
belle  cose  piacciono  a  tutti. 

Jga'l  so  bel  de  fa,  ed  anche 
Jga  'l  so  bel  diaol  de  fa  -  Vedi Diaol  0  Defà. 

Iga  'ndol  co  ol  bel  de  Roma  - 
Presumere  assai  di  sé ,  Aver 

itroppa  buona  opinione  di  sé. 

Mèi  in  bel,  ed  anche  in  net  - 
Mettere  in  pulito ,  cioè  Tra- 

scrivere pulitamente  checches- 
sia. Fr.  Mettre  au  nel. 

Perchè  io  se*  'l  piò  bel  -  Ri- 
bobolo che  si  usa  •  beffando  al- 

trui, nel  ricusar  di  accordare 

una  domanda,  dando  ad  inten- 
dere che  non  merita  la  cosa 

chiesta.  Hai  tu  Tosso  nel  bel- 
lico? 

To  se  bel  ié  I  To  se^  bel  fés 
té  !  '^  Sei  pur  curioso  ;  Sei 
curioso  da  vero  ,  cioè  capric- 
cioso. 

In  dol  piò  bel  o  In  dol  piò 
bel  de  Voselanda  -  Sul  più  bello, 
Nel  miglior  punto. 
VèH  so  bel  -  Gli  è  quel 

che  ci  volea;  Questo  appunto 
ci  volea. 

01  bel  V  è  che  -  11  bello  è 
che  (  Tose).  Modo  che  vale  : 
La  cosa  più  strana  è ,  o  si- mili. 

Si)  bel,  de  per  ié  -  Su,  bello  ; 
0  Sta  su  bello  (Tose).  Si  dice 
a  un  bambino,  o  anche  a  un 

cane,  allorché  gli  si  vuole  in- 
segnare a  star  ritto. 

Tiraga  bel  -  Approssimarsi, 
Andar  presso. 

Bel»  Femm.  di  Bel  -  Bella. 
Co  i  bele  e  co  %  bune  -  Con 

le  belle  belline  (Tose),  Con 
modi  lusinghieri. 

Ma  Ve  bela,  séU  -  Ma  è 
amena,  sai.  (Giusti,  Epistol,}, 

Fa  'n  de  bele  -  Farne  di 

solenni ,  Farne  di  quelle  col- 
r ulivo,  cioè  Farne  di  grosse, 
di  marchiane. 
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Ve§n  bela  -  Venire  il  destro, 
cioè  r opportunità. 

  SeaUa,  #  ttd  Ho, 
B  eona  ia  fvé  bela,  salta  fé* 

Assonlca. 

Quela  la  sarés  bela!  -  Questa 
sarebbe  marchiana  I  Questa 
sarebbe  ben  coir  ulivo  !  cioè 
Sarebbe  stravagante,  grossa, 

0  bela!  -  Esclam.  ammira- 
tiva. Poffare  I  Capperi  ! 

Vela  (Ia)  (Ter.  di  giuoco)  La 
bella  (Tese.) 9  cioè  La  partita 
che  si  fa  per  porre  fine  al 
giuoco.  Si  disse  anche  La  bella 
condannata,  come  si  ha  da 
questo  es.  del  Casa  : 

••  Vaoi  che  si  dian  le  carte  presto  presto  ; 
E  infilasi  la  bella  condannata.  >• 

Belladonna.  Pianta 

molto  connine  ne*  luoghi  in- 
colti e  fra  le  rovine  de'  fab- 

bricati. Ha  lo  stelo  erbaceo , 
ramoso,  alta  due  braccia  e  più, 
i  suoi  frutti ,  molto  velenosi , 
seno  bacche  arrotondate ,  di 
cplor  rosso  nericcio  e  della 

grossezza  d'una  ciriegia. 
Belmét  Pianamente,  Bel  bello, 

(^ian  piano  ,.  Adagio  ,  Lenta- mente. 

Belew  Bellezza,  e  poetic.  Beltà, 
Beltade. 
La  belessa  del  asen  -  Si  dice 

scherzosamente  nel  sig.  di  Gio- 
vinezza. 

Bif  fò  %  belesse  de  ergù  - 
Bere  Tabbeveraticcio  o  l'abbe- 

verato  di   uno ,  cioè  Bere  il 

liquore    lasciato  nel   vaso  da 
un  altro. 

Belessa  -  Bellezza.  11  popolo 
toscano  e  buona  parte  del 
nostro  usano ,  ed  anche  gli 
scrittori  usarono  questa  voce 
nel  sig.  di^  Quantità  grande. 

Belessa  -  Lo  usiamo  molto 
anche  in  senso  concreto;  onde 
diciamo:  Quela  sceta  Vera  dna 
belessa  -  Quella  fanciulla  era 
una  bellezza. 

Belèt  sost.  Belletto,  Liscio,  Fat- 
tibello ,  ed  anche  Lisciatura. 

Materia  rossa,  colla  quale  le 
donne  si  fanno  belle  e  colo- 

rite le  carni,  specialmente  della 
faccia. 

Mèles  so'l  belèl,  Jmbelelàs  - 
Imbellettarsi,  Lisciarsi,  Cercar 
di  abbellirsi  con  liscio. 

Belèi  agg.  Belletto,  Belluccio. 

Quando  s' è  beléc,  no  s*  è  gna 
poarèc  «-  Chi  ò  bello  non  è 
povero.  I  Toscani  dicono  delle 
donne  :  Chi  nasce  bella ,  non 
é  in  tutto  povera  ;  Chi  nasce 
bella,  nasce  maritata  ;  Le  bel- 

lezze son  le  prime  spedite. 
Belfà  Facile,  Agevole. 

Beffa  afdc  -  Facilissimo. 
No  Ce  nAga  tat  belfà  -  Non 

è  loppa,  cioè  Non   è   impresa facile. 

Bteli,  Belali  Bellino,  Belletto, 
Belluccio,  e  nel  senese  Belli- nello. 

Bell  Vedi  Bili, 
Belma  Melma,  Belletta,  Posatura 

dell'acqua  torbida. BelBiÙ0  Melmoso. 
Belòé  A  Boltiere  chiamano  cosi 
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Le  pannocchie  del  grano  turco 
sgranate.  Vedi  Rosiù, 

Beloli  Vedi  Beli. 

Belolòt  Uelluccio,  Alquanto  bello. 
Bellràm  L*Assonica  disse: 

01  zipù  (V  Beltràm  per  Bu- 
iose.  Prigione.  Mil.  Gippon  de 
Ballram, 

Bcltt  Bensi  ;  Pure. 

L'è  belu  ira  -  É  bensi  vero. 
Melém  belu  -  Mettiamo  pure. 

Belù  Bellone,  Bellissimo. 
Bclwèd  Lo  usiamo  nei  dettati  : 

Es  belvèd,  per  Viga  bela  céra  - 
Aver  buona  ciera. 

Fa  belvèd  -  Essere  appari- 
scente ,  Essere  di  bella  pre- 

senza. 

Bemòl  Bemolle,  BimoUe  o  Bim- 
molle.  Scemamente  della  metà 

d*una  voce.  Fr.  BemoL 
Bèna  Benna.  Corba  grande 

posta  su  carretta  per  uso  di 
portar  letame,  sabbia  o  simili. 

.  1  Galli  chiamano  Benn  o  Benna 
una  sorta  di  loro  carri.  «  Benna 

lingua  gallica  genus  vehiculi 
appella  tur.  »  Pesto.  Fr.  Banne, 
Sorta  di  gran  paniera  pel  tras- 

porto del  carbone  ;  Ted.  Benne, 
Paniera,  Cesta. 

Benda  o  Binda  Benda,  Fascia. 
Striscia  di  panno  lino  o  lano 

per  avvolgere  checchessia  — 
Brandello,  Brano,  Parte  strap- 

pata con  violenza  dal  tutto  — 
Strambello ,  Parte  spiccata  e 
pendente  dal  tutto,  ma  per  lo 

più  dioesi  de*  vestimenti  laceri. 
Es  in  bende,  Es  in  tóc-  Essere 

per  le  fratte.  Essere  in  fondo, 
in  rovina. 

Inda  tòt  a  bende,  Perd  i 
bende  -  Essere  lacero ,  Essere 
cencioso  ,  Essere  coperto  di 
cenci ,.  Essere  mal  vestito  — 
Cascar  a  brani,  Non  se  ne  te- 

ner brano,  dicesi  parlandosi  di 
abiti  assai  laceri. 

Tirà'n  bende,  in  toc  -  Vedi 
Toc, 

Benda    o    Binda    Abbendare , 
Fasciare  con  benda  od  altro. 

Benda  i  òè  -   Bendare  gli 
occhi.  Coprirli  con  benda.  Fig. 
vale  Affascinare,  Acciecare. 

Bendadiira  Bendatura,  Fascia- 
tura. 

Benedèt  Benedetto. 
Noi,  come  i  Toscani,  a  cosa 

che  ci  è  noiosa  o  per  fastidio 
vero  e  materiale,  o  per  sen- 

tirne sempre  parlare ,  o  per 
esserci  troppo  indugiata,  o  per 
altra  cagione,  diamo  appella- 

tivo di  Benedetta  —  «  Questa 
barba  benedetta  ,  dice  Figaro 

nel  Barbier  di  Siviglia,  la  fac- 
ciamo si  0  no.  »  « 

Dio  Bcnedelo !  -  Oh,  bene- 
detto Dio  I  (  Tose).  Modo  di 

esclamazione  per  mostrare  im- 
pazienza e  cruccio. 

Benedì  Benedire. 
Inda  a  fas  benedi,  per  Inda 

a  /as  leà  de  pari,  o  de  paòla  — 
Entrare  in  santo  o  Andare  in 

santo.  Si  dice  dell'  andare  in 
chiesa  le  puerpere  la  prima 

volta  dopo  il  parto,  per  rice- 
vervi le  benedizioni. 

Inda  a  fas  benedi  -  Andare 
alla  banda,  in  rovina,  o  in 
chiasso. 
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Inde  fé/  o  a  faf  benedl  - 
Andate  a  farvi  friggere  ;  Andate 

a  riporvi  ;  e*  nella  lingua  par- fata  Andate  a  farvi  benedire. 

Kcesi  per  impazienza  a  chi  ci 
importuni  soverchiamente. 
Manda  a  fas  benedi  ->  Man- 

dare al  diavolo,  Mandare  alla 
malora. 

No  7  poi  gna  benedi  gna  ma- 
ledi  -  E*  non  ha  tanto  caldo 
che  cuoca  un  uovo  ;  vaia  E'  non 
ha  nessuna  influenza,  nessuna 
autorità. 

Beoe4Ì8«fn  Benedizione. 
■enefésse  Benefizio ,  Beneficio. 

Entrata  applicata  al  sostenta- 
mento   di    un    parroco.    Con 

questo  nome  si   indica   anche 

il  luogo  dov*  è  la  chiesa  e  il 
luogo  del  beneficio. 

,      ]BencfiMÌada 
Beneficiata  e  Benefiziata.  Cosi 
chiamano  i  cantanti  ed   altre 

genti  di  teatro  quella  sera  in 
cui  tutto  il  denaro  che  si  ritrae 

dai  concorrenti  allo  spettacolo 
torna  a  loro  vantaggio. 
nei  V.  Calep.  Cesta,  Paniera. 

Sorta  di  cestone  in   cui  è  un 

bastone  che  dalla  spalla  scende 
lungo  il  petto ,  e   che  rende 
più    facile    il    portarlo.    Esso 
serve  specialmente   alla  ven- 

demmia. Vedi  Bèrta. 
Benissimo. 

àn*  Benestante,  Agiato, 
Agiato  delle  cose  del  mondo. 

V.  I.  Favo.  Vedi  Béden. 
Poderi,  Averi,  Possessioni, 

ed  in  Toscana  pure  Beni. 
■  Cucco,  Prediletto^  Be- 

niamino. Dicesi  al  figliuolo  pia 

amato  dal  padre  e  dalla  madi'e, 
ed  a  qualsisia  persona  favorita 
e  diletta. 

Vèaola  Donnola ,  e  con  voce- 
lucchese  Bèllora.  Animaletto^ 
selvatico  alquanto  più  lungo 
del  topo,  di  color  rossiccio,  col 
muso  allungato  e  che  mu6V& 

guerra  a'  colombi  ed  alle  gsiU 
line,  succhiando  loro  il  sangule. 
Mil.  Bèllora  ;  Bresc.  e  Mant. 
Bènola;  Fr.  Beletle. 

Al  par  scisciài  da  la  bènola  • 
V.  G.  Egli  é  smunto,  sparuto, 
emaciato ,  macilento,  i  Vene- 

ziani dicono  nello  stesso  senso  :, 
Al  par  suzza  da  le  strighe. 

IlenservU    Benservito.   Licenza, 
che  si  dà  altrui  per  iscrittura» 
con  attestazione  del  buon  ser- 

vizio ricevuto. 

]Beiiù  Benone,  Benissimo,  Arci- 
benissimo. 

Bèola  Bevola.  Specie  di  gneis^ 
che  traesi  a  Bevola  e  nei  din- 

torni di  Valdossola. 

Beòmef^n  Vedi  Beiomegn. 
Bepa,  Bcpina  Beppa,  Beppina 

(  Tose.)  per  Giuseppa  e  Giu- 

seppina. Bepo ,  Pepo  ed  anche  Pi  o 
Pino  Nome  proprio  di  uomo: 

Beppe,  Giuseppe.  In  Macchia- 
velli  hai  Bepo  —  Bepi,  Beppino» 

Bcqnadcr  Biquadro,  Bisquadro. 
Segno  musicale  che  rimette  una 
nota  nel  suo  tuono  naturale. 

Berccbl  Briccone,  M arinolo,  ed 

in    Toscana  si  ha  pure  Biri- 
chino. 

Ber  echi  de  piassa  -  Baroncio.. 
11 



169 
BÉRLA BBHI.ÒC 

Quei  ragazzi  sudici ,  aformati 
che  si  veggono  birboneggiare 
per  la  città. 

Fa  *l  berechi  -  Birboneggiare, 
Baronare,  Andare  alla  birba. 

ItorecUnAdA  Bricconeria»  Ma- 
riuoleria,  ed  in  Toscana  Biri- 

chinata. Vedi  Balossada. 

IlerecUoàiii  Ragazzaglia,  Ra- 
gazzame ,  Quantità  di  ragaz- 

zacci —  Canaglia,  Gente  trista 
e  di  mal  affare, 

lleri:Aaia«c«  Bergamasca.  Sorta 
di  ballo  rusticale. 

B  da  ié  x0  a  pocket  /a  talta,  §  to  baia 
La  tergamaica  a  iép  de  violL 

As8onica. 

Bergami  Vaccaro ,  Mandriano , 
Mandriale. 
La  voce  vernacola  significa 

Abitante  della  montagna,  poiché 
Berg  in  Tedesco ,  Islandese , 
Gallico  ed  in  altre  lingue  vale 
Monte  ;  Hem,  Heim  e  Ham  sig. 
Abitazione. 

Ber^aaiiaa  e  MmH^m  Mandra 
0  Mandria  di  vacche. 

Bergamo*  Agg.  di  pera.  Vedi 
Ptr. 

BercoA  o  Sber^aa  V.  G.  Carne 
salata  di  pecora.  Boemo  Beran, 
e  Polacco  Barati ,  Montone  ; 
Bres.  Berna,  Carne  di  vacca  ; 
Com.  Berna,  Vacca  vecchia. 

Ber^oa,  Bercnòea  V.  I.  Vedi 
Bignòca. 

Ber^nol  V.  I.  Berrettino  e  Cap- 
pelletto, ma  in  senso  spregia- tivo. 

Bérla  V.  G.  e  V.  Ser.  sup.  Pa- 
gMaio,  Massa  grande  di  paglia 

fatta  a  guisa  di  cupola  —  Ha- 
ragnuola.  Massa  piramidale  di 
fieno,  che  nei  campi  fanno  gli 
agricoltori,  dopo  averlo  fatto 
seccare  al  sole.  La  radice  della 
voce  Bérla  potrebbe  essere  il 
Ber  celtico,  che  sig.  Elevazione, 
Montagna.  Lo  Spag.  Berrueco 
vale  Masso  fatto  a  guisa  (Tua 

pane  dì  zucchero. 
Bérla  V.  S.  M.  Gerla.  Com.  Berla. 

Vedi  Zérla. 

Bcrloslà,  Bcrioslù  Vedi  Sber- 
logia,  bOtrlogtu. 

Berlic  9  Berliebote  Demonio  « 
Diavolo,  Farfarello,  Folletto,  ed 
in  Toscana  pure  Berlic. 

Fa  berlic  beìlòc  *  Mostrare 
una  cosa  e  poi  improvvisa- 

mente mostrarne  un*  altra. 

Colu  cor  per  petagla,  ma  '/  ia  eata 
PrcvUt,  e*t  vi  ek'a'l  fa  berUc  berlóc* 

Assonica. 

In  Toscana  è  pure  il  modo 
Fare  bei  lic  e  berlòc  nel  sig.  di 
Fare  un  brutto  tiro,  Ingannare, 
Non  mantener  la  promessa. 

Berlina  Berlina ,  Gógna.  Sorta 
di  castigo  noto  che  si  dà  ai 
malfattori,  esponendoli  al  pub- 

blico scherno. 
Mèi  in  berlina  -  Mettere  uno 

alla  berlina. 

Berlòc  Agg.  di  vino.  Vedi  Vi. 
Tic  toc  berlòc  chi  la  dopa 

Ve  so  ̂   Usiamo  questo  modo 
di  dire  per  esprimere  il  dire 

or  una  cosa  òr  un'  altra ,  senza conclusione  e  senza  venire  a 
capo  di  nulla,  e  corrisponde 
air  italiano  :  Cesti  e  canestri  : 
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Berto 

L*  andd  »  la  stette  ;  Ciccheri , ciaccberL 
Fame.  Val  Teli.  Barloca. 

Pica  la  berlòca  -  Aver  fame. 
Mezzo  cieco.  Benedetto 

Fiorellì  usò  nello  stesso  sig. 
Barlocchio,  voce  ancor  viva  in 
Toscana. 

MnimmmArdan  berlùna,oArdà'n 
vinlùnura.  Arda  sol  fic  -  Avere 
lo  strabismo.  Vedi  Arda, 

■enarra  Caciuola.  Cacio  pic- 
colo, schiacciato,  di  forma  tonda. 

Bernardo  -  Conno. 
■craardà  Bietolone,  Lasagnone, 
Como  grande  e  scipito. 

■craàs  e  in  V.  di  S.  Baruèe 
Paletta,  Pala  da  fuoco.  Arnese 

di  ferro  coll*estremità  inferiore 
allargata  e  piana ,  con  basse 
spoode  laterali ,  acconcia  a 

prendere  bragia  o  cenere»  ma- 
neggiata con  lungo  Manico , 

alquanto  inclinato  al  piano 
della  parte  allargata.  Romanzo 
Sviz.  Berna,  Bernase, 

■craatndbi  o  SberuasMida 

Qaella  quantità  di  cenere,  brace 
od  altro  che  può  capire  in  una 

paletta  da  fuoco  '—  Percossa con  paletta. 
Inda  a  lo    so    i    bernassade 

dal  diool  -  Morire  scapolo. 
■crMwi  Palettina  ,  Piccola 

paletta. 
B^naMa  Pala.  Arnese  di  ferro 
da  pigliar  brace  od  altro. 

'vrau  Cinigia  e  con  voce  luc- 
chese Brunice.  Cenere  che  con- 
serva ancora  il  calore,  o  che 

ha  ancora  un  pò*  di  fuoco. Val  Sassina  Bornis. I 

\m  V.  S.  M.  Tosare. 
Beròt  V.  S.  H.  Rutto.  Vedi 

Porsèl. 
Fa  so  i  beròc  -  Ruttare. 

Vedi  Porsèl. 
Bcrottt  V.  S.  M.  Ruttatore. 

BerflasUér  (Ter.  Milit.)  Bersa- 

gliere. Bersal  Bersaglio. 

Bcrflò  Pergolo,  Pergolato,  Per* 
gola ,  e  dal  popolo  toscano 
Berzò,  Fr.  Berceau, 

Berto  Berta.  Nome  proprio  di 
donna. 

No  l'è  piò'l  tép  che  Berta 
filaa  -  Non  è  più  tempo  che 
Berta  filava.  Passò  il  tempo 
che  Berta  filava.  Vedi  V Appena 
dice  dei  preffiud»,  leggende,  ecc. 

per  Gasa  -  Vedi. 
Berta,  Burla,  Beffa,  Baia, 

Scherzo.  In  questo  sig.  è  usato 
dair  Assonica. 

Berto  Linguacciuto  ,  Ciarliero  , 
Parolaio,  Ciaramella,  Taccola, 
Chiacchierone. 

Mena  la  berta,  la  bòtola,  la 

lapa  -  Ciarlare,  Taccolare.  Vedi 
eiacula. 

Bertaèl  9  Berteèl  Bertovello. 
Strumento  da  uccellare  o  pe- 

scare, che  abbia  il  ritroso. 
Bertosni  Baccalare,  Merluzzo. 

Noi  diciamo  Bertagni  propria- 
mente al  Baccalare  salato. 

Bertosà  Berteggiare,  Burlare. 

Si  che  no'/  die  per  daga  ina  toeada 
Gne  bertezàl   , . . 

Brestano. 

0r«w  Berto  (  Tose.)  per  Alberto, 

Nome  proprio  di  uomo. 
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Bertù  Bertone  9  Drudo  di  put- 
taoa. 

in  $lo  toc  tresca  i  strée,  $  té  con  lur 
La  noe  per  eareiizale  i  io  bertù* 

Assonica. 

BeroDdìi  Vedi  Cheelù. 
Berzamà  Vedi  Barzami. 

Bé«  (Colia  é  alquanto  prolun- 
gata) Bezzo.  Moneta  veneta 

di  rame  che  aveva  il  valore  di 

mezzo  soldo,  e  noi  diciamo  an- 
cora Bés  nei  sig.  di  Due  cen- 

tesimi. Presso  gli  lllirii  Becs 
vale  Obolo;  e  presso  i  Tedeschi 
Batzen  è  una  Moneta  che  vale 

circa  quattro  soldi. 

No  gh'  do  gna  ù  bés  -  Non 
ne  do  un  lupino,  un  baghero, 
un  bagattino.  Lo  diciamo  per 
mostrare  disprezzo  di  alcuna 
cosa. 

Bé«  0  Béssa  Biscia. 
Inda  a  la  bés  -  V.  G.  An- 

dare in  malora,  in  rovina,  per 
le  fratte. 

Inda  tot  a  la  bés  -  Andare 
tutto  a  bioscioy  a  catafascio, 
alla  peggio. 

Tiràs  di  bés  in  sé  -  Alle- 
varsi la  serpe  in  seno,  Pagar 

il  boia  che  ci  frusti.  I  Fran- 
cesi dicono:  Cesi  un  serpent 

que  fai  réchauffé  dans  mon 
sein. 

Besacoe    Arcavolo ,    Padre   del 
bisnonno. 

Sibé  Vate  i  so  noni,  e  i  besacoe. 
Assonlca. 

Voce  di  V.  I.  che  si  ado- 
pera nel  dettato  Es  semper  a 

bezàsj  e  che  corrisponde  a  Es 
semper  solsura  a   lite   -    Vedi 
Lite, 

BesbA    Vespa.    Insetto    volante 
quasi  simile  alla  pecchia. 

U  vi  de  besbe  -  Vespaio. 
Bcsbù  Vespone. 
Bescànt   V.  G.  Si   usa   qualche 

volta,  ma  in  ischerzo,  per  Caa- 
tore. 

Bcficantà  Cantare.  In   It.  BiS' 
cantare  sig.  Canterellare. 

La  heseanla  a  sta  fbsa  vérs  ai  stài, 

Assonlca. 

Bcschlssiàs  V.  I.,  e  Bcsehisà» 

nelle  poesie  del  Bressano  —  bi- 
sticciarsi, Bezzicarsi.  Dicesi  di 

persone  che  tra  loro  garriscono. 
Beschissiàs  per  Imbeschissiàs -  Vedi. 

Bescbissiùs  L*Assonica  1*  ado- 
pera nel  sig.  di  Schizzinoso  ̂  

Ritroso,  Schifiltoso. 
Bcscbàs  Ghiribizzo  ,  Pensiero  » 

Invenzione.  L'antiq.  Beschizzo' ital.  vale  Invenzione,  Ripiego, 

In  na  rosea  di  piante  pio  bazóta 

La  fé  sò*i  sa  Tancredi  ii  bei  besehiz, 
Assonica. 

BcscblsE*  Vedi  Beschissiàs. 
Bcscoo  Marroni  cotti  nel  forno. 
Bcscòc  V.  G.  Castagne  lessate. 

Vedi  Casiegne  boide, 
Bcscoti  Biscottino. 

Maniegni  a  bescoii  -  Nudrire 
con  ghiottornie,  con  vivande 

squisite. Bcscoti  Vedi  Colombine. 
Bcsdi  Disdire,  Ridire,  Ritrattare, 
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Bestialità 

Dir  contro   a  quel  che  si  ba 
detto  prima. 

Beseofi    e    Bedcnil    Enfiato , 

G'oniio,  Tùmido.  Piemont.  Ho- 
tenfi;  Emil.  Bodeinfi;  Frovenz. 
Boudeufle. 

Betèrt  Adoperasi   nel   dettato  : 
Fa'n  de  èrs  e   besèrs   -  Vedi t 

Ers, 

Bcnja  V.  Ser.  sup.  Brezza.  Vedi 
Brisia, 

Befiià  e  Bestia  A  Casnigo,  V.  G. 
Mordicare,  Frizzare,  l^ungere  o 
Pugoere.  Dicesi  del  mordere  che 
fanno  le  cose  di  sapor  frizzante. 
Ted.  Beissefim 

Btsià  -    In  V.  I,  dicesi  del 
Pugnerò   deMe  api ,  vespe ,  e 
sìntili.  Hil.  Besià. 

Beuta  V.  G.  Belare. 

■esiliane    Assonica    ha    questa 
voce  per  Coraggioso,  Animoso, 
Prede  della  persona. 

Omegn  (Tanim  é  eòr,  e  fis  be$mane, 

Be«pér  Vedi    Vespér. 
Béfma  Biscia. 

Béssi  Lo  diciamo    per  Danaro 
in    generale.     Venez.     Bezzi. 
Ve<li  Bé$. 

BésMla  V.  Calep.  Zangola.  Vedi 

Bullet  nel  suo  Diz.  Celtico 
alla  voce  B.  Brettone  Boesell 
dice:  «  Credo  sia  formata  di 

Boe»  (Fr.  BoÌ8)t  Legno  e  di  Ttvl 
0  Tel  -  Cavo,  Scavato. 

Bcttil  Montone. 
Bessòl  -  Lo  diciamo  anche 

ad  ogni  animale  mansueto  ; 
in  questo  senso  i  Toscani  di- 

cono pure   Pecora.   Quel   caàl 

Ve  prope  u  bessòt  -  Quel  cavallo 
è  proprio  una  pecora  (Tose). 

BcMotà  ed  in  V.  G.  e  V.  S.  M. 
si  dice  anche  Bezari  Agnellino. 

Be0teiiiia  Bestemmia. 
Bcfilemià  ed  anche  Hiaslemà 

Bestemmiare,  Sacrare  o  sagra- 
re. Dair  infima  plebe  si  piglia 

anche  Accendere.  Biastemmare 
è  voce  antiq. 

Bestemià  come  ù  tare.  Tira 

to  Siynùr  e  Madóna  -  Bestem- 
miare, Sagrare  come  un  turco, 

come  un  vetturino,  o  come  un 
luterano  ,  Attaccarla  a  Dio  e 
a'  santi.  Tirar  giù. 

Beslemiadùr  Bestemmiatore. 

Ilefités  V.  Bremb.  Lampo,  Ba- 
leno. Vedi  Somelèc. 

Bc0(ia  Bestia.  Nome  generico  di 
tutti  gli  animali  bruti,  fuorché 

degr  insetti. 
Dà  via  i  bestie  a  mès  *  Dare 

il  bestiame  a  sóccita. 

Inda  'n  bestia  ,  Imbesciàs  - 
Andare ,  Saltare  o  Entrare  in 
bestia,  cioè  in  collera,  in  smania. 
Montare  sulle  furie. 

Afenà  i  bestie 'n  guadàgn  - Vedi  Guadàgn. 
Bestia  *  bestia.  Si  dice  per 

Uomo  fiero,  Capace  di  commet- 
tere  eccelsi ,  e  si  dice   anche 

'per  Ignorante,  Dappoco. 
Be0tIalàs  Fiero,  Feroce,  Bestiale. 

E  per  dò  volte  o  tré,  che  la  gh'vegn  bela. 
Al  besUaldi  d*  Arydnt  al  la  f cachi. 

Assonica. 

BMlialità  Bestialità  (Tose), 
Detto  0  atto  da  bestia,  da  per- 

sona idiota  e  di  poco  àeuuo. 



166 
BbtbòA 

Bua 

tt  Bestiame,  Moltitudine 
di  bestie  domestiche.  Besliàm 

gros.  Bestiame  grosso.  Besliàm 
minul.  Bestiame  minato. 

Bestiai ,  Bestiola  Bestiuola  » 
Bestiuolo  Besfiòl  detto  ad  uomo 

vale  Irreligioso  ,  Tristo  ,  Cat- 
tivo ;  ed  anche  Ignorante,  Bah* 

baccio. 

BmtiiiM  V.  S.  M.  (a  Calolzio) 
Lampeggiare.  Vedi  Sdmelgà. 

Benlisfiada  V.  S.  M.  (a  Calolzio) 
Lampo,  Baleno.  Vedi  Somelèc. 

Bestia  Bestione,  Bestia  grande. 

Agg.  ad  uomo  vale  Fiero,  Be- 
stiale >-  Ignorantissimo. 

Bestorzis  Contorcersi. 

Al  $a  $tor$  de  vergogna,  e'I  sa  beUón, 
AssoDica. 

Beta,  Betiaa   Betta,  Bettina. 
Momi  sincopati  da  Elisabetta. 

E  sciao  Bela  -  Ed  ecco  finita; 
11  colpo  ò  fatto. 

Beteieà ,  Coueheta ,  Fa  di 

eonelièe ,  Tartajà  Tarta- 
gliare ,  Replicar  più  volte  la 

prima  sillaba  d*una  parola  — 
Balbettare  ,  Balbezzare  ,  Bal- 
buzzare,  Balbotire  o  Balbutire 
—  Cincischiare,  Parlare  smoz- 

zicato, non  liberamente,  nò  spe- 
ditamente ,  Avvilupparsi  nelle 

parole  —  Scilinguare ,  Pro- 
nunciare le  parole  a  stento  e 

non  bene  scolpite,  ma  senza 
ripeterle. 

No  belegà  fTH^a-Dire  altrui 
una  cosa  a  buona  cera,  cioò 

Dire  altrui  il  fatto  suo  aper- 
tamente. Fr.  Dire  une  chose  à 

quelqu*un  sans  bégayer. 

Tartagliamento,  Bal- 
bettamento. 

Betèieh,  Bete^oi*  Bete^ìk  Bal- 
bettatore,  Balbuziente,  Balbo, 

Tartaglione,  Balbettante. 
Betina  Vedi  Bela. 
Bètala  Bettola,  Taverna.  Luogo 

dove  si  vende  vino ,  od  altri 

liquori,  ed  in  cui  bazzica  ciur- 
maglia. 

Betoll  Piccola  bettola.  Detto- letta. 

Betoli  Taverniere  ,  Bettoliere , 
Tavernaio,  Quegli  che  tiene 
bettola— Taverniere  vale  anche 
Bettolante,  cioè  Frequentatore 
di  bettole. 

Betonerà  Vedi  Petònega. 

Bezsi  V.  G.  e  V.  S.  M.  Agnel- 
lino. 

Bèzzole  V.  di  S.  Labbra. 
Bì  Voce  infantile  che  vale  Bacio. 

Vedi  Basi. 
Bi  V.  S.  M.  Raccorciato  di  Che- 

rubino, nome  proprio  d*uomo. Bia  0  irià  Via,  Strada,  Cam- 
mino. Vedi   Via. 

Biaa  e  per  lo  più  al  plurale 
1  biae  Biada,  Le  biade.  Nome 
generico  di  tutte  le  sementi 
delle  piante  frumentacee;  Gra- 

no, Cereali. 
Biaa  -  Da  noi  è  preso  so- 

vente per  indicare  particolar- 
mente il  Grano  turco.  Vedi 

MelgòL 
Biaa  de  eaai  -  Avena,  Vena 

e  Biada.  Si  dà  in  cibo  al  be- 

stiame e  specialmente  ai  ca- 
valli. Dal  tempo  in  cui  suolsi 

seminare  dicesi  Avena  aulun- 
naie.  Avena  marzuola;  e   dal 
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colore  del  seme.  Avena  bianca, 
Avena  nera.  Avena  morella,  ecc- 
Profenda,  determinata  misura 
di  avena  che  si  dà  ai  cavalli 

in  soprappiù  del  fieno,  per 
mantenerli  vigorosi. 
Dà  de  la  bica  ai  caai  -  Ab- 

biadare i  cavalli ,  Pascerli  di 
biada. 
Dà  la  biaa  ai  caai  -  Profen- 

dare  ,  Dare  loro  la  profenda , 

cioè  quella  quantità  d*  avena 
che  dà  l'oste. 
Dà  la  biaa  a  erqù  *-  Menar 

per  parole,  Mandare  in  lungo, 
ìntertenere.  Vale  anche  Dargli 
busse.  Percuoterlo,  Bastonarlo. 

La  biaa  del  om  -  Lo  diciamo 

per  Minestra,  onde:  La  mine- 
stra l'è  la   biaa   del  om  -  La 

minestra  è  l'avena  dell'uomo. 
liaaròl  Biadaiuolo,  Granaiuolo, 
Mercatante  di  grani. 

liacft  Biacca  —  Dà  so  la  ìnaca. 
Imbiaccare. 

KiMle  V.  Ser.  e  V.  di  S   Quelle 

sottili  falde  di  polenta  che  re- 
stano appiccate  al  paiuolo ,  e 

che  fra  noi  chi  ama  usi  anche 
Croste  del  stegndt ,  Raspadds  , 
Bòspai.  Ted.  Blati,  Foglia,  Fo- 

glio. Il  ted.  Oblale,  lo  sp.  Óblea, 
il  Ir.  Oublie  sig.  Cialda. 

làdec  Nipotino,  Figlio  del  pro- 
prio figlio. 

iva  V.  Bremb.  sup.,  e  Bteviil 
nella  V.  di  S.  Manico  della 
falce.  Vedi  Blamil. 

Mane  sost.  Bianco.  Sorta  di 

calce  più  bianca  che,  spenta  e 

stemperata  in  molt'acqua,  serve 
per  imbiancare  le  pareti. 

Dà'l  bianc  o  Sbianchesà  *• 
Scialbare  le  muraglie,  Imbian- carle. 

Bianc  ed  in  V.  G.  Blane  agg. 
Bianco.  Fr.  Blanc;  Sp.  bianco. 

Bianc  come  *l  lac,  come  la 
nif  -  Candido,  Bianco  lattato. 
Bianchissimo  -^  Eburneo  a 

Eburno  sig.  Bianco  come  Ta- 
vorio.  Ted.  Milchweiss, 

01  bianc  de  V'òf  -  Albume» 
Il  bianco  dell'uovo. 

01  bianc  di  onge  de  cristià  -^ Lunetta. 

01  bianc  di  oc  -  Cornea^ 

Albugine,  Il  bianco  dell'occhio. 
01  bianc  di  onge  di  caai  - Tuello. 

Cus  in  bianc  -  Vedi  Cusi. 
Decfità  bianc  -  Incanutire , 

Divenire  o  Farsi  canuto.  Fr. 
Devenir  blanc, 

Es  bianc  e  ras,  Es  u  lac  e  i  •* 
Vedi  Lac. 

Es  in  presfi'n  bianc  -  Locu- zione che  vale  Essere  condan- 
nato alle  carceri  per  tempo 

indeterminato. 

Fa  bianc  -  (T.  degli  Oref) 
Imbianchire,  Rendere  un  lavoro 

d*  argento  di  un  bel  bianco velato. 

Fa  cos  in  bianc  dol  pès  ** 
Trota  re,  Far  cuocere  il  pesce 
in  sola  acqua. 

Lassa  'n  bianc  -  Ommettere,. 
come  talvolta  scrivendo  si  la- 

scia lo  spazio  vuoto  della  pa- 
rola oromessa  ;  Lasciare  ìxk 

bianco  (Tose). 

Mèi  ol  nigher  so  'l  bianc  ̂  Vedi  Nigher. 
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Tira  al  bianc  -  Albeggiare, 

Biancheggiare,  Tendere  al  bian- 
co. Fr.  Tirer  sur  le  blanc. 

Vegn,  Deentd  bianc  come  u 
stras  laàl,  o  come  òna  pòssa  - 
Diventare  o  Venir  bianco,  Im- 

pallidire per  grande  paura  o 
collera.  L'eia  deentàt  bianc  come 
la  camisa,  come  ù  stras  laàl  - 
Era  bianco  come  un  panno 
lavato  0  curato  (Tose). 

iBianca  (  Ter.  di  Stamp.)  Bianca, 
impressione  che  si  fa  da  una 
banda  nel  foglio  bianco. 

Furma  dC  la  bianca  -  Forma 
.della  bianca. 

Tira  0  Stampa  là  bianca  - 
Tirare  o  Stampare  la  bianca. 

Siancaréa,  Biancheréa  Bian- 
cheria. Ugni  sorta  di  panno 

lino  di  color  bianco. 

Biancheréa  de  bógada  -  Bian- 
,cheria  di  bucato,  imbucatata. 

Fa  fò  la  biancheréa  -  Stirare, 
Distendere  col  ferro  caldo  la 

biancheria  semplicemente  umi- 
dina  o  anche  insaldata. 

Slanehèt  Agg.  di  pera.  Vedi 
Pir. 

JBiaoeUsia  Bianchezza  ^  Una 
somma  bianchezza  dicesi  Can- 

didezza —  Candore,  sebbene  si 
soglia  cosi  chiamare  ogni  bian- 
,chezza  ,  vale  segnatamente 
quella  bianchezza  che  va  con- 

giunta con  un  certo  splendore, 
come  la  bianchezza  della  luce 
.0  della  fiamma,  e  simili.  Vedi 

.    in  Ascadésia. 
Biancù  Biancastrone ,  Bianca- 

stronaccio,  Bianco  al  maggior 
segno. 

Biarol,  ed  in  V.  Bremb.  Ablol, 
Albiol  e  Beadùr  Bevirolo , 
Beverino ,  Beverello.  Quel  va- 

setto, per  lo  più  di  vetro,  in 
forma  di  biccherino  a  orlo  ro- 

vesciato ,  in  cui  bevono  gli 

uccelli  in  gabbia  —  Abbevera- 
toio e  Beveratoio,  Ogni  sorta 

di  vaso  dove  bevono  le  bestie. 

Biàs  Biagio.  Nome  proprio  di 
uomo. 

Biasmà  Biasimare,  Mostrare  le 
sconvenevolezze  o  i  difetti  della 
cosa  di  cui  si  parla.  1  Vocab. 
di  lingua  registrano  come  voci 
antiquate  Biasmare  e  Blasmare. 
Fr.  Bldmer. 

Blaii0à  ,  Biascia  ,  Sbiasaà  ^ 
Biassiisà  e  Sbiaasiìfg^à  Bia- 
sciare.  Biascicare,  e  con  voce 

pistoiese  dicesi  pure  Biasciu- 
care.  Per  lo  più  intendesi  di 

quel  lento  e  stentato  masti- 
care che  fanno  i  vecchi ,  che 

hanno  pochi  o  punto  denti. 
Chiamasi  cosi  anche  il  Masti- 

care lentamente  e  male  di  chi 

mangia  con  nausea. 
Biassùgà  i  parole  -  Vedi 

Parola. 

Pà  biassùgàl  -  Biasciotto 

(Tose),  pane  od  altro  masti- cato e  biasciato. 
Biasteaià  Vedi  Bestemid.. 
Bibla  Bibiana.  Nome  proprio  di 

donna. 
Bibrù  Vedi  Bieràt. 
Bicér  Bicchiere.  Il  bicchiere  ha 

la  Bocca,  TOrlo,  le  Pareti,  il 

Fondo,  su  cui  rimane  il  cen- 
tellino; il  Culo  su  cui  posa  il 

bicchiere.    Inoltre  il  bicchiere 
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«0  Liscio  (solio),  o  A  costole, 
0  Arrotato  (de  cristàl  mulàl)^ 
0  Martellato,  cioè  lavorato  a 
sgusci,  a  fiorami,  ecc. 

Al  me  n  à  dac  ù  de  q\iei 
i/cer/- Maniera  che  vale:  Mi 
ha  annoiato  con  chiacchiere , 
Mi  ha  infracidato,  ristucco. 
Vedi  Fèia. 

Bicér  de  pél  -  Vedi  Barcheta. 
Cui  de  Licer  -  Culi  di  bic- 

chiero  (.Tose),  nome  col  quale 
si  chiamano  comunemente  i 
diamanti  falsi. 

E$  compàgn  de  bif  u  bicér 

d'aqua  fresca,  Es  cotnè  lo  dna 
frisa  d' tabàc  -  Ksser  come  bere 
un  uovo,  cioè  Essere  cosa  age- 

volissima a  farsi.  1  Fr.  dicono 
come  noi  Chose  aisée  comme  à 

boire  tn*  verre  d'eau. 
01  bicér  de  la  sta  fa  -  Il  bic- 

chiere della  staffa.  «  Fu  per 
me  come  il  bicchiere  della 

staffa,  eh»  in  certi  paesi  s*usa 
di  porgere  a  chi  parte ,  in 
luogo  di  dirgli  buon  viaggio.  » 
(Giusti,  EpisloL). 

Pica  So  7  bicér  o  Tocà  so  - 
Toccare  il  bicchiere  o  sempli- 

cemente Toccare.  E  quell' ac- 
costare il  proprio  bicchiere  a 

quello  d'altrui,  e  leggermente 
urtarlo  prima  di  bere.  É  atto 

compagnevole,  in  segno  d'ami- 
cizia,  e  quasi  un  tacito  brin- 

disi. 

Quel  cheH  fa  o'I  vend  i  bi- cér -  Bicchieraio. 
V  bicér  ról  -  Coccio  fesso 

(Tose),  Uomo  continuamente 
malaticcio.  Di  olle  7  dura  piò 

tant  ù  bicér  rói  che  ti  6u  - 
Basta  0  Dura  più  una  conca 
fessa  che  una  salda;  cioè  Ta- 

lora vive  più  un  malsano  che 
un  sano. 

Biceri  Bicchierino,  Bicchieretto, 
Piccolo  bicchiere. 

Biceròt  Bicchierotto,  Gotto,  Bic- 
chiere alquanto  grande. 

Bicerù  Bicchierone.  Accresc.  di 
Bicchiere. 

Biciolà  V.  S.  M.  Chiamano  cosi 
una  sorta  di  pane  fatto  con 
farina  di  frumento  e  finocchi. 

Presso  i  Milanesi  Bicciolàn  in- 
dica una  sorta  di  pasta  dolce. 

Biciolà  -  In  V.  S.  M.  lo  di- 
cono anche  nel  sig.  di  Baggeo, 

Babbaccio,  Babbione,  Sciocco. 
In  Comasco  ̂ /c/o/cinvale  Omac- 

cione stolido;  in  Milanese  vale 
Fuseragnolo,  cioè  Uomo  lungo 
e  magro. 

Bicoca  Stamberga  ,  Stamber* 
gaccia.  Edificio,  casa  o  stanza 
ridotta  in  si  cattivo  stato,  che 

possa  appena  abitarsi  —  Ca- 
tapecchia ,  Casolare  ,  Ricovero 

meschino  o  diroccato  1  Toscani 
hanno  Biccicocca;  ed  i  Vocab. 
registrano  Bicocca  per  Piccola 
rocca  0  castello  in  cima  di 

monti.  Il  Fr.  Bicoque  sig.  Bi- 
cocca ed  anche  Casipola. 

Bicuruia  Bicornia.  Piccola  incu- 
dine a  due  corni.  Serve  per 

calderai ,  argentieri ,  ed  altri 
artefici. 

Bidèl  Bidello.  Colui  che  serve 
ad  Università  o  Accademie. 

Bidòl  Sciamannato  ,  Sciatto  , 

Scomposto,  Sconcio  negli  abiti 
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e  nella  persona. 
Bidói  -  Si  prende  anche  nel 

sig.  di  Sventato,  Inconside- 
rato. 

Inda  *n  bidói  «-  V.  S.  M. 

Spappolarsi. 
Bidol ....  Arnese  fatto  quasi  a 

foggia  di  cilindro  vuoto,  nel 
quale  il  bambino  è  posto  dentro 
in  piedi,  acciò  »i  avvezzi  a  reg- 

gersi. Bidéla  V.  Cavai.  Vinello,  Acque- 
rello. Vedi  Sbàgia. 

Bièla  Tegame.  Vaso  di  terra 
piatto  con  orlo  alto  per  uso 
di  cuocervi  vivande.  Forse  si 
disse  cosi  dal  Biellese  donde 
ci  vennero  la  prima  volta. 

BicIadA  Tegamata. 
Bieli  Tegamino,  Piccolo  tegame. 
Blèm  Vedi  Biésen. 

Bierasio  Beveraggio  (  Tose.)  , 
Mancia. 

Bieròt ,  Bibrù  ,  Bierà  Beve- 
rone Quella  bevanda  composta 

d*  acqua  e  di  crusca  o  farina 
di  frumento  che  si  dà  per  lo 
più  ai  cavalli  per  ristorarli. 

Blf  Bere,  Bevere. 

Bff  a  bon  nra  -  Incantar  la 
nebbia,  cioè  Bere  la  mattina 

a  buon*ora. 
Bif  a  gole  a  gole,  a  goti  a 

goti,  a  poc  a  poc ,  a  tanti  a 
tanti  -  Gentellaro  o  Bere  a 
centellini ,  Zinzinnare  o  Bere 

a  zinzini ,  Sorseggiare  ,  Sor- 
sare,  Bere  interrottamente  e 
a  sorsi ,  Bere  pochissimo  per 
volta. 

Bif  carnè  ona  nedra,  comi  u 
torc,  sproposiiatamét,  come  dna 

sorba  -  Cioncare,  Bevere  come 
un  lanzo ,  Caricar  V  orsa  col 
fiasco.  Azzuffarsi  coi  vino,  Bere 

più  del  bisogno. 
B/f  dré  -  Soprabbere  e  So- 

prabbevere ,  o  Soprabere  e 
Soprabevere  ;  sig.  Bere  subito 
dopo  aver  preso  checchessia 

per  bocca. 
Bif  fò  i  belasse  de  ergù  — Vedi  Belessa. 

Bif  fò  tòt  ol  so  -  Sbevere  » 
Consumare  bevendo  e  strabe- 

vendo —  Bèrsegli  (Tose),  s'ia- tende  i  denari,  vale  Spendere 
tutti  i  denari  in  vino. 

Btf  in  d*u  fiat"  Vedi  Fiat. Bif  ingùrd  -  Tracannare  ^ 
Bere  avidamente ,  con  gran 
furia. 

Bif  poc  e  de  spis  -  Sbevaz- 
zare, Bere  spesso  ma  non  in 

gran  quantità  per  volta  ;  Sbe- 
vacchiare e  Sbeucchiare  (Tose). 

Bif  senso  tocà  'l*  bicér,  ol  ba- 
cai -  Bere  per  convento,  cioè 

Bere  senza  toccare  il  vaso  colle 
labbra. 

Bien  u  bicér  in  compagnia^ 
Fare  una  combibbia ,  Bere  in 

compagnia  con  più  persone. 
Bif  20  ergót  coi  oc  •  Uccel» 

lare  ad  alcuna  cosa.  Deside- 
rarla con  avidità. 

Bif  zo  ergiì,  -  Pendere  dalla 
bocca  o  dal  viso  di  alcuno , 

vale  Stare  assai  attento  a*  mo- 
vimenti 0  al  parlare  di  alcuno. 

Gli  Sp.  dicono  pure  :  Beber  las 
palabras ,  los  semblanUs ,  las 
aecixmes  a  uno.  Orazio  disse  : 

Pugnas  bibit  aure.  Sente  con 
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grande  piacere  a  parlare  di 
battaglie. 

Bif  zx)  tòt  -  Bersi  una  cosa» 
cioè  Crederla  ancorché  non 
vera. 

Al  bie  de  ot  me  -  Lo  diciamo 
quando  altri  ci  chiede  cosa 
che  noi  non  vogliamo  né  dire 
né  fare.  In  questo  sig.  i  To- 

scani direbbero:  Mangio  di  ma- 
gro e  dormo  da  piedi.  A  Pistoia 

quando  ad  uno  della  plebe  é 
fotta  una  domanda,  alla  quale 

non  vuol  rispondere,  e*  fa  :  Me li  beo. 

Bisogna  bìega  -  Bisogna  dirci, 
e  più  enfaticamente  Bisogna 
striderci  (  Tose).  Si  usa  per 
sig.  che,  volere  o  no,  bisogna 
adattarsi  a  una  tal  cosa  du- 

rissima. «  Bisognava  che  a  que- 
sto bicchiere  ci  bevessi  anco 

tu.  »  (Giusti,  Epistol.), 
Ba  de  bif  -  Bevcreccio,  Po- 

tabile. 

Cki  pio  bif,  mane  bif  -  Chi 
più  beve,  manco  beve  ;  poiché 
il  proverbio  toscano  dice  : 
Poco  vive ,  chi  troppo  spa- 
recchia. 

Dà  de  bif  ai  bestie,  Fale  bif  - 
Abbeverare. 

Dà  de  bif  ai  fiwr,  ai  piante  •- 
Locuz.  famigl.  che  vale  Annaf- 

fiare, Innaffiare. 

Dà  de  'ndà  a  bif  -  Dare  il 
beveraggio ,  la  mancia ,  la 
buona  mano. 

Di  otte  bisogna  bif  per  no 
nega  -  A  volte  convien  bere 
per  non  affogare  ;  0  bere ,  o 
affogare.  Dicesi  di  chi  si  trova 

in  estrema  angustia  e  neces- 
sità di  risolvere. 

Fa  fò  de  bif  -  Mescere,  Ver- 
sare il  vino. 

Fa  egn  piò  bu  7  bif  -  Più 
comunemente  diciamo  Fa  pari 
piò  bu  7  vi.  Vedi   Fi. 

Mena  a  bif  per  Mena  a  viole  - 
Tenere  a  bada,  Intertenere^ 
Far  perdere  il  tempo,  Menar  per 
parole  cioè  Mandare  in  lungo. 

WMmièe  o  Biftèe  Voce  tolta  dal- 
r  Inglese,  e  sig.  Una  larga  fetta 
di  carne,  poco  arrostita  sulla 
gratella  e  che  si  mangia  cosi 
guascotta.  In  Toscana  dicono 
Bistecca.  Ingl.  Beef  sleak. 

BiS»/gg-  di   Téla.  Vedi. 
Bifg^àc  0  Carte  d^  bisàc  Vedi 

Carta. 

Biffar ol  0  Scoiiaàl  Grembiule , 
Grembiale.  Pezzo  di  panno  lino 

0  d*altra  materia  che  tengono 
dinanzi  le  donne,  e  scende  per 

lo  più  sino  al  lembo  della  ve- 
sta 0  poco  meno.  Ted.  Biegen^ 

Piegare. 
Bigaròl  de  roba  o  Scossalada'» 

Grembìata,  Grembialata.  Tanta 
roba  quanta  ne  può  capire  in 
un  grembiule. 

£5  semper  istdc  sóta  7  bigaròl 
de  la  marna  -  Non  essersi  mai 
allontanato  dalla  propria  casa. 
Non  essere  mai  uscito  del  pro- 

prio paese. 
Piasi  i  bigaroi  -  Essere  don- 

naio  0  donnaiuolo.  Praticar 
volentieri  colle  donne.  Al  ga 

piàs  i  bigaroi  •*  E*  tira  alla 
gonnella  (Tose),  cioè  Gli  piac- 

ciono le  donne. 
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Porta  'n  del  bigaròl  -  Portare in  dote. 

Tacàl  al  bigaròl  -  Cucito  ai 
fianchi.  Si  dice  per  indioare 

che  uno  è  sempre  d'attorno  a chicchessia. 
Bigaròla  Grembiule.  Sorta  di 

greuibiale  che  usano  gli  arte- 
liei  per  non  lordarsi  i  panni  — 
Grenibialaccio  »  Grembiule  di 
tela  grezza  e  ordinaria  che  si 
mette  la  fante  nel  fare  le  più 
vili  faccende  da  cucina. 

Bigaròla  de  marascàl  -  Fer- 
riera. 

Bilicarli  Grembiulino,  Grembia- 
lino, Piccolo  grembiale. 

Blgatér,  Biftati  Colui  che  go- 
verna i  bachi  da  seta  ;  bigat- 
tiere, Bacato- (Tose). 

BiiEaléra  bigattiera.  Stanza  in 
cui  si  allevano  bachi  da  seta. 

Bl9:iìi  Voce  tolta  di  peso  dal 
francese  per  indicare  una  Cosa 
qualunque  fatta  o  adornata 
con  gusto  e  con  eleganza. 

Biglia  l'alia.  Vedi  in  bujliàrd. 
W^ìlkr^  liigliardo  e  Biliardo. 

Soda  tavola  quadrangolare , 
più  0  meno  bislunga,  di  legno 
duro,  ben  piana,  perfettamente 

orizzontale,  coperta  di 'panno 
lane  verde ,  ben  cimato ,  ben 
teso,  e  sulla  quale,  con  palle 

d'avorio  {Biglie)  spinte  eon 
stecche  di  legno,  si  eseguiscono 
certi  giuochi  in  partita. 

Gauihe  -  Colonnini.  Sono  i 
piedi  del  bigliardo,  non  meno 
di  sei,  talora  otto,  e  su  di  essi 

.   é  fermata  la  fascia. 
Telér  -  Fascia.  Solo  telaio  di 

legno,  fermato  ai  colonnini,  e 
sul  quale  sono  inchiavardate 
le  mattonelle. 

Sponde  -  Mattonelle.  Le  quat- 
tro sponde  di  legno,  che  cin- 

gono a  squadra  i  quattro  lati 
del  bigliardo. 

Sponda  -  Battuta.  La  parte 
interna  delle  mattonelle,  ela- 

stica per  imbottitura  di  crino 
(gringa)^  e  contro  alla  quale 
urtano  e  si  riflettono  le  palle  — 
Battuta,  è  anche  denominazione 
dei  due  minori  lati  del  bigliardo, 
dove  si  principia  il  giuoco  : 
onde  dicesi  Lati  di  battuta  ; 
Lati  di  fianco. 

Fond,  Taolàs  -  Prato.  Tutto 

quel  piano  verde  che  è  com- 
preso fra  le  quattro  matto- 

nelle. 

Buse  -  Biglie,  Buche.  Le  sei 
buche  del  bigliardo  contro  la 
battuta  delle  mattonelle,  una 

per  ciascun  angolo,  e  chiamansi 

Biglie  d'  angolo  ,  e  una  nella metà  di  ciascun  lato  di  fianco, 
e  diconsi  Biglie  di  mezzo. 

Biglie  -  Palle.  Palle  d'avorio, di  circa  tre  dita  di  diametro, 
rotondissime,  lustre,  ora  di  co- 

lore naturale,  ora  tinte  uni* 
formemente,  ora  brizzolate,  le 
quali  sul  prato  del  bigliardo, 
percosse  colla  stecca,  si  urtano, 
si  riurtano  e  si  riflettono. 

Bali  0  Casi  -  Pallino.  Palla 
bianca  minore  delle  altre. 

Sleca  -  Stecca.  Asta  di  legno, 
ben  liscia ,  lunga  due  braccia 
o  poco  più,  di  forma  legger- 

mente   cònica ,    piana    nella 
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cima,  con  cui  si  giuoca  al  bi- 
gliardo—  Potila  o  punta  de  la 
sieea.  Punta.  La  parte  più  sot- 

tile di  essa,  mozzata  in  piano, 
che  suol  coprirsi  con  un  egual 
disco  di  cuoio  —  Culatta,  è  la 
parte  posteriore  della  stecca , 
che  va  ingrossandosi  quanto 
comodamente  può  aggavignare 
la  mano  -^  Calcio  della  stecca, 
è  la  base  della  culatta  ,  ta- 

gliata in  piano ,  per  lo  più 
aggravata  internamente  di 

piombo  per  accrescere  V  effi- 
cacia del  colpo. 

Mesèi  -  Stecca  mezzo  lunga, 
ed  anche  La  mezza.  Quella  che 
ha  una  lunghezza  media  tra 
la  stecca  ordinaria  e  la  stecca 
lunga. 

Steca  longa  o  semplicemente 
Longa^'  Stecca  lunga,  Steccone. 
Stecca  che  ha  circa  doppia 

lunghezza  dell*  ordinaria  ,  e 
serve  per  giuoca  re  una  palla, 
cui  comodamente  non  s'  ar- 

rivasse colla  stecca  mezzo 
longa. 

Steca  goba  e  semplic.  Goba  - 
Mazza.  Specie  di  stecca  a  cu- 

latta corta  ,  piana  ,  ripiegata 
ad  angolo  ottusissimo,  per  co- 

modo di  farla  strisciare  colla 

mano  sul  prato  del  bigliardo, 
e  spingerla  contro  la  palla  che 
si  vuol  percuotere  perchè  que- 

sta vada  ad  urtarne  un*altra. 
Orni  0  Umi  -  Birilli.  Sono 

cinque  piccoli  rulli  di  legno  o 

d'avorio,  fotti  al  tornio,  ritti 
nel  mezzo  del  bigliardo,  posti 
in  quadrato ,  uno   di   essi  nel 

centro,  a  tal  distanza  che  ap- 
pena la  palla  ci  passi  tra  Tuno 

e  l'altro. 
Carambol  -  Carambola  ita- 

liana. Quel  giuoco  di  bigliardo^ 
in  cui  si  giuoca  fra  due  giuo- 
catori ,  e  con  due  palle  ,  una 
per  ciascuno,  ed  evvi  inoltre 

un  pallino. 
Carolina ,  ed  anche  Giuoco 

alla  russa.  Fassi  con  cinque 
palle ,  due  bianche  ,  una  per 
ciascuno  dei  due  giuoca  tori  ; 
una  gialla ,  che  ponesi  nel 
centro  del  prato  :  una  rossa  e 
una  turchina,  che  in  principia 
del  giuoco  vengono  collocate 
neir  asse  longitudinale  del 

prato,  a  uguale  distanza  dalla 
gialla  e  da  ciascuno  dei  due 
lati  di  battuta. 

Daga  de  ciiZ  -  Giuocare,  Pren- 
dere 0  Battere  di  calcio,  vale 

Colpire  la  palla  dell'avversario colla  propria  che  abbia  prima 
toccato  una  mattonella. 

Daga  de  dò  sponde  -  Giuocare 
di  rinterzo ,  Colpire  la  palla 
deir  avversario  avendo  prima 

toccato  colla  propria  due  mat- 
tonelle. 

Daga  de  tré  sponde  -  Giuo- 
care di  rinquarto ,  Colpire  la 

palla  dell'avversario  toccando tre  mattonelle. 

Bigliàrd  per  Sala  del .  bi- 
gliàrd  -  Stanza  del  bigliardo, 
e  più  brevemente  II  bigliardo. 

Bigliardér  -  Pallaio.  Garzone 
che  nei  pubblici  luoghi  alle- 

stisce il  bigliardo,  dà  le  palle 
ai  giocatori,  ne  segna  i  punti 
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e  le  partite,  ne  risolve  i  dubbi, 
ne  compone  le  contese. 

Marcadura  -  Cartella,  specie 
di  quadro  di  legno,  appeso  al 
muro  nella  stanza  del  bigliardo, 
attraversato  da  fili  metallici 

paralleli  in  cui  sono  infilate 
più  pallottole  di  legno,  di  vario 
colore,  con  numeri  che  vi  cor- 

rispondono, per  notare  i  punti. 
BISlièt  Biglietto,  Viglietto. 

Biylièl  de  ficià  -  Appigio- 
nasi. 

Biglièt  de  visita  -  Biglietto 
di  visita. 

Biglièi  dot  lot  -  Vedi  Boleii. 
Sl^lòt  Batuffo,  Batuffolo.  Cosa 

ravviluppata  insieme  e  senz'or- dine, e  dicesi  di  stoppa,  lino, 
seta  e  simili. 

Biglòl  de  polenta  -  Polenta 
brancicata,  gualcita. 

SiSlolà  Abbattuffolare,  Rabbat- 
tuffiilare  ,  Ravvolgere  insieme 
confusamente. 

Biglotà  so  de  la  polenta,  de 
la  pasta  -  Brancicare,  Gualcire, 
Sgualcire. 

Sisna  in  alcuni  luoghi  vale  Bi- 
sogna. 1  contadini  toscani  di- 

cono pure  Bigna.  Vedi  Bagna» 
WLì%nv^^m  Meliaca ,  e  secondo  il 

Mattioli ,  dai  Senesi  chiamate 
Bacoche  e  Moniache,  dai  Ro- 

mani Gì  isomele.  Ritrovansene 

di  più  sorta,  ma  son  tutte  però 
ben  gialle ,  quando  sono  ma- 

ture. Noi  veramente  chiamiamo 

AlbicòCj  Albicocca,  la  specie  più 
grossa,  di  colore  in  parte  giallo 
ed  in  parte  porporino,  e  col- 
r  anima  del  nocciuolo  amara. 

Chiamiamo  Bignaga,  Meliaca, 
Tarmeniaca  minore,  cioè  quella 
di  grossezza  minore  e  di  colore 
solamente  giallo  aurino ,  dai 
Milanesi  detta  pure  Mognaga, 
dai  Bresc.  Ambrognaga. 

Bisaé ....  Nome  col  quale  indichia- 
mo una  sorta  di  frittelle  condite 

con  uova,  butirro  e  zucchero, 

e  che  fritte  nella  padella  di- 
vengono assai  gonfie.  Fr.  Bei- 

gnet.  Forse  questa  voce,  come 
anche  Bignòca  e  Bignù,  ci  ven- 

gono dal  Celt.  Bignal  o  Pignat 
che  vale  Salire. 

Bif^nòca,  BersnocA  o  Ber9;iia 
Bitorzo,  Bitorzolo,  Bernoccolo, 

Bernocchio.  Quelfenfiatura  ca- 
gionata per  lo  più  da  percossa  — 

Corno,  quel  bernoccolo  che  uno 
in  cadendo  si  fa  nel  capo.  Fr. 

Bignè;  Ven.  Bugna,  Sorta  d'en- 
fiato che  v*è  i  n  qualche  muraglia. 

Pie  d'  bignòche,  Imbignochét 
o  Sbignochél  *  Bernoccoluto , 
Bitorzoluto ,  Ronchioso.  Vedi 
Imbignochét. 

Bicnù  Ciccione,  Furuncolo.  Pic- 
cola postema  che  si  produce 

nella  cute,  detta  anche  Figuolo. '  Vedi  Bignè. 

Bifg^nuosi  Piccolo  furuncolo. 

Bi^ol  de  Tal  Tallo  dell'aglio. 
11  fusto  dell'aglio,  in  cima  al 
quale  formasi  il  seme. 

Bigol  de  la  pansa ,  detto 

anche  Botù  d*  la  pansa  -  Bel- 
lico, Ombellico,  Ombilico,  Um- 

bellìco,  Umbilico.  Quella  parte 
del  corpo  che  ò  nel  mezzo  del 

ventre  —  Gangame,  l'incavo del  bellico. 
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Ija  amò  ligàt  ol  bigol;  Iga  V 
Ugol  amò  spore  (fòle,  e  V  As- 
sonica  nello  stesso  significato  : 
Iga  toc  a  mal  istànt  ol  bigol  - 
iyere  il  latte  alla  bocca.  Non 
avere  ancora  rasciutti  gli  occhi» 
A?ere  ancora  il  guscio  in  capo» 
cioè  Essere  ancor  giovine»  Non 
aver  cognizione  intera  né  giu- 

dizio perfetto.  1  Ted.  esprimono 
lo  stesso  traendo  la  metafora 

dai  piccoli  uccelli  :  Noch  ein 
Gelbschnabel  sein,  cioè  Avere 
ancora  il  becco  giallo. 

Iga  ligàt,  o  tacdl  insèm  ol 
bigol  con  vergu  -  Volere  un  ben 
dellanima  ad  uno»  Amarlo  svi- 

sceratamente, Essere  due  anime 
in  un  nocciuolo  »  Esser  come 
pane  e  cacio»  Essere  carne  ed 
unghia. 

Inda  zo'l  lAgol  -  Sentire 
dolore  per  alcuna  cosa»  Averne 
tormento, 

0<  Wyol  pJktf  ea  %o  %9n%a  remedi, 
ABSontca. 

Bigol  per  Cotale,  Pene. 
Bigol  -  V.  Calep.  Giunco. 

Pianta  nota  che  cresce  presso 
le  acque,  e  colle  cui  fila  i  fan- 

ciulli si  baloccano  tessendone 
canestrucci.  Vedi  Magós. 

■ifèl  Bacchettone  »  Bigotto. 
Questa  è  voce  francese  »  ma 

d'uso  comune  in  tutta  Toscana. 
^CMlnno  Bacchettoneria,  Bac- 
chettonismo ,  ed  in  Toscana 
Bigotteria.  Fr.  Bigolerie. 

Bifolù  Pinzoccherone. 

•Mto  V.  I,  Scarafaggio.  Vedi 
Balóres. 

Bigù  -  V.  Bremb.  e  V.  S.  M. 
Calabrone. 

Bigù  per  Bigunamél  -  Vedi. 
Bi|;iiaà  Ronzare,  Rombare.  Fr, 

Bougonner,  Borbottare. 
Bigunà  aiuren  -  In  V.  G.  ed 

in  V.  S.  M.  lo  dicono  per  An- 
dare a  zonzo»  Andare  attorno 

e  non  saper  dove  »  ed  anche 
per  Darsi  molto  da  fare»  nel 

qual  sìg.  a  Livorno  e  ali*  Isola 
dell'  Elba  dicono  pure  Arron- 

zare» Per  guadagna  ù  toc  id 
polènta  bisogna  che  bigune  asse  - 
A  me  per  campare  mi  tocca  a 
arronzare,  sai. 

Bifi^unaméÉ  V.  I.  Ronzio»  Il  ru- 
more proprio  delle  zanzare  » 

mosche»  vespe  e  simili. 

Bigunamél  d'orege  -  Bucina- 
mento»  Zufolamento  d'orecchi. 
Fr.  Bourdonnement  d' oreilles. 

Biid«  Bevuta»  Tirata  nel  bere. 

Biida  *n  compagnia  -  Com« 
bibbia.  Bevuta  fatta  all'osteria 
0  altrove  con  più  persone. 

Biida  de  foga  'l  segn  -  Una tirata  da  tedesco. 

Biidùr  Bevitore»  Beone»  Cinci- 
glione.  Vedi  Bagadùr. 

Biiàn«  (Ter.  di  Com.)  Bilancio. 
Fa  '/  bilàns'  Fare  il  bilancio. 

Bile  Bile»  Collera,  Ira»  Sdegno. 
Ciapà  la  bile.  Salta  la  bile  - 

Vedi  Rabia. 

Bile  Galanterie»  Mercan^iuole  di 
lusso  o  di  lavoro  gentile. 

Bili  de   miei  o  Bilili  bililó, 

ed    in    V.    I.    Arii    d' pulèi 
Balocchi  »   Trastulli  »    Ninnoli , 
Baloccaggini,  Baloccherie. 

Fa  di  bili  -  Fare  alle  mam- 
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raucce,  Baloccarsi,  Trastullarsi 
con  cose  frivole  come  fanno  i 
bambini. 

Bilicìi  Bellicone,  Bicchier  grande. 
Bilisòe  Anseri.  Castagne  bisles- 

sate  col  gascio  ed  affumicate 

perchè  prosciughino,  e  si  con- 

servino per  mangiarle  senz'al- tra  cottura. 

Bili^orsnà  Vedi  Signòrbola. 
Bilis^ornia  Malinconia  »  Melan- 

conia, Tristezza,  Noia  —  Mat- 
tana, Malinconia  nata  da  rin- 

crescimento 0  da  non  saper 
che  si  fare. 

Cassa  via  la  biligornia ,  la 
malinconéa  *  Passar  noia,  ma* 
linconia,  vale  Addormentarla, 
Rintuzzarla  ,  Scacciarla.  Pran. 
Chasser  Cennui,  la  trisles^e* 

Bilia,  BilUé  Balocchi,  Trastulli. 
Vedi  Bili. 

Bile  Baccellone  ,  Babbaccio  , 
Babbeo ,  Minchione.  Nei  dia- 

letti di  Champagne  Bilol  vale 
Oca. 

Bilòier    Protestante.  Dicesi   di 

«  Luterano,  Calvinista  o  di  se- 
guace della  chiesa  anglicana. 

Questa  voce  vernacola,  che 
certamente  sarà  giudicata  stra- 

na, non  dovrebbe  parer  più 
tale  quando  si  potesse  consta- 

tare che  qualche  protestante 
venuto  fra  noi  si  chiamasse 
Wilhelm  Hojfer. 

Bilone  Usasi  nel  dettato  :  No 

capi  gnè  Ione  gne  bilone  -  Vedi 
Capi. 

Bilùfl  Bilioso,  Iracondo,  Stizzoso, 
Irascibile. 

Bina  Cosi  era  chiamato  il  Con- 

siglio minore,  onde  neirAsso- 
nica  leggiamo  : 

Presi  al  na  cor  ehUòga  a  malghe  e  a  roz^ 

Per  fa  i'orenda  bina  e  pò  '/  cantei. 

Il  consiglio  maggiore  si  com- 
poneva di  132  consiglieri,  dai 

quali  estraevasi  la  Bina  com- 
posta di  25  consiglieri  :  due 

di  questi  venivano  eletti  a 

Capi  di  Bina',  e  si  chiamavano 
Deputali  della  cillà  o  Abbati. 

Bina  de  pa  -  V.  I.  Piccia  ,. 
cioè  più  pani  attaccati  in- 
sieme. 

Bina  Addoppiare  ,  Accoppiare  , 
Unire  insieme  due  fili  di  seta 

0  d'altro.  Ad  Arezzo  Abinare, 
vale  Combaciare. 

Bina  -  (T.  di  Cartiera)  Fare 
l'abbinatura,  cioè  Pareggiare 
i  fogli  buoni  e  togliere  gli 
scarti. 

Binadnra  (  Ter.  di  Cartiera  ) 
Botteghina ,  quella  donna  o 

ragazza  che  fa  l'^abbinatura. 
Binadura  Addoppiatolo,  Bina- 

toia. Strumento  col  quale  si 
accoppiano  a  due  a  due  i  fili 
di  seta,  ecc. 

Binehèt  In  V.  di  S.  ed  in  altri 

luoghi  della  Provincia  vale 
Giacchetta.  Vedi  Giachèt. 

BinelieÉa  V.  G.  Panciotto.  Vedi 
Gilè. 

Binda  Vedi  Benda. 

BindèI  Nastro,  Fettuccia,  Bin- 
della  ed  anche  Bindello.  Tes- 

suto di  pochissima  larghezza  e 
di  lunghezza  indeterminata,  a 
uso  di  legare  e  di  ornare.  La 
denominazione    vernacola    ed 
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eiiaiidio  le  altre  comprendono 
qualunque  materia  di  che  sia 
tassato  il  na^itro,  e  il  nome  di 
questa  debbesi  aggiungere  per 
k  necessaria  intelligenza  della 
specifica  qualità  del  nastro. 

LaisQS  mèi  ol  bindèl  al  nds  - 
Lasciarsi  pigliare  o  menar  pel 
naso.  Lasciarsi  aggirare^,  Lo 
diciamo  specialmente  di  colui 
che  si  lascia  soperchiare  dalla 
moglie. 

Bindoli  Nastrino. 
Modellila  (Erba)  Vedi  Erba. 
Biada  e  St^mmmu  Sciamannato, 

Sciatto ,  Scomposto ,  Sconcio 
negli  abiti  e  nella  persona  — 
Straccione  ,  Stracciato  »  Cen- 

cioso —  Briccaldone  ,  nell*  uso 
comune  toscano  dicesi  a  per- 

sona degna  di  ogni  dispregio, 
straccione,  di  nessuna  fede,  e 
di  villani  costumi. 

Kéie  bifolco.  Quegli  che  ara  e 
lavora  il  terreno  co*  buoi. 

EKlii  Agg.  di  Bachi.  Vedi  Caalér. 
mòm  Vedi  Blésen. 
Blinda  Vedi  Bi»gà. 
Bioad  Biondo.  Colore  tra  giallo 

e  bianco,  ed  è  proprio  de*  ca- 
pelli o  peli. 

U  laùr  fac  a  quel  biondo,  o 
a  C  ùltimo  biondo  *  Questa  ma- 

niera che  abbiamo  comune  coi 
Veneziani,  vale  Una  cosa  fatta 

all'ultima  moda,  col  più  buon 
gusto  e  garbo,  perfettamente. 

Biead,  Biondi  Usato  in  fonsa 
di  sost.  Biondello,  Biondetto , 
Biondino. 

BI6i  Nudo ,  Ignudo  e  Gnudo. 
Ted.  BIqsb;  Provenz.  Bios»  La 

voce  BioHo,  registrata  dai  Vo- 
cabol.  come  antiquata,  valeva 
Meschino,  Poverello. 

Biól  come  un  èrem,  come  ona 
rana,  Biól  biolèni,  Biól  com& 

s'è  ̂ niè  al  mond,  e  burlesca- 
mente Tal  e  qual  che  s*è  gnii 

dal  frér  -  Ignudo  nato. 
Caà  fa  biól  -  Nudare,  Ignu- 

dare, Snudare,  Denudare,  Spo-* 
gliare.  ignudo. 

Blr  Dicesi  talvolta  per  disprezzo 
ai  Montanari ,  od  a  chi  non. 

ha  altro  vantaggio  che  d*esser forte.  Celt.  Pybyr  o  Pyvyr ,. 
Porte,  Robusto. 

Bira  Birra,  e  antic.  Cervogia. 
Bevanda  fermentata  fatta  per 
lo  più  con  biade  e  luppoli. 

Fiibricadùr  de  bira,  Birér  — 
Birraio,  Colui  che  fa  o  vende 
birra. 

Birba  Birba,  Briccone,  Furbo. 
Birba-*  Birba  Spesso  celiando^ 

si  usa  come  vezzeggiativo. 
Porla  l  capei  in  birba  -  V.  S.  M- Vedi  Capei. 

Birbùi  Birbone,  Birbaccione. 

Birbuiiadia)  Birbaneréa  Bir- 
boneria, Baratteria,  Birbonata». 

Bricconeria. 
Birér  Vedi  in  Bira» 
Bireréa  Birraria. 

Birimbaca  Orbacca ,  Coccola. 

Frutto  dell'alloro^  della  mor* 
tella,  del  ginepro  e  simili. 

Birimbéba  V.  S.  M.,  dove  nelIo« 
stesso  significato  dicesi  anche 
Sinforgna,  Vedi  Ribèba. 

Birii  A  Spirano  ò  lo  stesso  che^ 
IVaesi  Nottolino.  Spranghetta 
di  legno  che  serve   a   serraro^ 

l'2 
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gli  sportelli  delle  finestre,  ar- 
xnadii  o  simili.  Bresc.  Pirli,  Vedi 
NaesL 

Sirio    Ghiribizzo ,    Grillo ,    Ca- 

priccio. Es  zo  dot  birlo  -  Essere  fuori 
di  cervello,  vale  Essere  pazzo, 
0  Essere  colla  mente  molto 

sopraffatta  per  qualsisia  ca- 

gione. Fa  passa  7  birio  -  Cavare 
il  ruzzo  del  capo,  Fare  star  a 

.segno  e  'n  cervello. Inda  zo  dal  birlo,  o  Inda  zo 

fdi  bàsere ,  fò  d*  seniùr,  zo  de 
senlimènt  -  Dar  la  volta,  Dare 
-il  cervello  a  rimpedulare.  Uscir 
•del  seminato,  Perdere  le  staffe 
•del  cervello,  Impazzare. 

Salià  0  Vegn  ol  birlo  -  Ve- 
nire il  ghiribizzo,  il  ticchio. 

Siro!  Piuolo.  Legnetto  aguzzo  a 
guisa  di  chiodo  il  quale  serve 
a  diversi  usi  —  Stecco,  è  un 

piuolo  piramidalmente  qua- 
^Strangolare,  a  guisa  di  chiodo, 
0  si  conficca  a  forza  col  mar- 

tello in  corrispondente  foro 
liei  legni  commessi  —  Pernio, 
piccolo  cavicchio  o  piuolo 
tondo  ,  leggermente  conico  , 

che  s'adopera  in  alcune  com- mettiture. Guascone  Biroulà, 
Cirare. 

Biròl  -  Bischero.  Legnetto 
congegnato  nel  manico  del 
liuto ,  chitarra  o  simile  stru- 

mento per  attaccarvi' e  stri- 
gnere  od  allentare  le  corde  a 
quello  avvolte. 

Siroli  Bischerello,  Bischerellino, 
Bischeruccio. 

Mrénd  Tondo,  Kotondo.  Fran. 
RoYid. 

Birù  Birrone.  Sorta  di  birra. 
Hi*  V.  di  S.,  V.  I.  e  V    Bremb. 

Agnello  ;  Montone.  In  una  carta 
del  1300  leggesi  prò  qualibel 
ove  vel  bisso. 

Bis  e  Bar  -  Detto'  ad  uomo 
vale  Pecorone  ,  cioè  Uomo 

sciocco,  scipito,  e  senza  giu- 
dizio, metaf.  tolta  dalla  sem- 
plicità e  stolidità  della  pecora. 

Bis  Biscia. 

Coni*  se  di,  la  ve  u  bis,  fora  de  sé, 
A  ssonica. 

Bi«a  V.  Ser.  sup.  Brezza.  Vedi 
Brisia. 

Biaaseulléra  Tartaruga ,  Te- 
stuggine, Testudine. 

Diréssev,  tat  la  'l  tarda  aprof  aprof. 
Che  la  bisasculléra  cuva  i  of. 

Assoniea. 

Bisbèiee  Bisbetico,  Fantastico» 
Stravagante. 

Blsbile  Bisbiglio. 

Che  so  Valba  senlè  serte  bisbite, 

Assoniea. 

Bisca  Marinare.  Dicesi  dell'avere un  certo  interno  cruccio  per 
cosa  che  dispiaccia.  Fr,  Bisquer, 
Adirarsi;  Provenz.  Bisca,  Col- 
lera. 

Bisée  Vedi  Bisic. 

Bissa,  Boscà,  Biosffà,  Blisg» 
e  SlisM  ^drucciolare,  Scorrere 
senza  ritegno  ;  dicesi  del  piede 
deir  animale  quando  posto  sU 
cosa  lubrica  vi  scorre  sopra. 
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e  SUssada  Sdrucciolo,  sdruc- 
ciolamento, Scivolata. 

liilc  0  Bisée  Bazzecole,  Bazzi- 
cature ,  Carabattole  ,  Miscee  , 

Masseriziuole,  Coserelle  di  poco 

0  nessun  pregio.  Fiorentina- 
mente dieonsi  Bricciche. 

Bisic  0  Biséc  -  Dicesi  anche 
per  Affaruccio  ,  Faccenduola  , 
Bisogna  di  poca  importanza. 
Pèrdes  via  a  fa  di  bisic  - 

Baloccarsi,  Badaluccarsi,  Pas- 
sare il  tempo  in  fare  cosucce. 

Bitisà  6'  Sblftic^  Lavoracchiare, 
Lavorar  poco  e  quasi  a  stento 

0  di  mala  voglia.  As'  bisiga  - 
Si  fa  qualche  cosa  ;  Si  fanno 
alcani  affari.  Nel  Jura  .  Be- 
siner, 

Bìsigà  dré  a  ergót  -  Andar 

tentando  d'aggiustare  qualche cosa,  o  di  fare  checchessia 
d'altro. 

Bìsigà  e  Sgargia  'n  dal  fóc  - 
Frugacchiarvi  con  checchessia. 

Biilic  Disonesto ,  e  soverchia- 
mente libero  o  incauto  nel 

parlare  o  nelle  azioni.  In  It. 
Bislacco  sig.  Stravagante. 

Bislaeada  Azione  o  Discorso 

troppo  libero,  disonesto. 
liMao  Arcavolo ,  Atavo ,  Padre 

del  bisavolo. 

Olpader  del  bislao  -  Bisar- 
cavolo, Padre  dell'arcavolo. 

Bbléo0  Bislungo ,  Che  ha  al- 
quanto del  lungo  —  Oblungo, 

più  lungo  che  largo. 
Bbaono  Bisnonno  ,  Bisavolo , 

Bisavo,  Padre  dell'avo, 
i  V.  Bremb.  sup.   Frutto 

dell'abete  e  del  pezzo.   Vedi 
Aès, 

BÌ0Ò0O  Bisogno,  Necessità. 
Fa  de  bisògn  -  Occorrere  , 

Necessitare. 

In  di  bisògn  as'  conòs  i  amis  - Vedi  Amis. 

In  dot  bisògn  Ve  bu  tot  ~ 
A  tempo  di  carestia  pan  vec- 
cioso;  A  tempo  di  guerra  ogni 
cavallo  è  buono  ;  Nella  distretta 
nulla  si  getta  (Carrer). 

In  d'u  bi»ògn  -  Al  bisogno, 
A  un  bel  bisogno  (Tose),  cioè 

Quando  capitasse  la  opportu- 
nità di  dover  fare  checchessia. 

01  bisògn  al  gassa  *l  ialèni  - 
Il  bisogno  fa  prod'  uomo  ;  Bi- 

sognino fa  l'uomo  ingegnoso; 
Il  bisogno  0  il  bisognino  fa 
trottar  la  vecchia  ;  Bisogno 
fa  buon  fante  ;  La  povertà  è 
destatrice  degli  ingegni ,  lad- 

dove la  ricchezza  gli  addor- 
menta. 

Bisògn  -  Bisogno ,  prendesi 
anche  per  le  necessità  corpo- 

rali, L'andare  del  corpo.  FaH 
so  bisògn  -  Fare  i  suoi  agi , 
i  suoi  bisogni,  Fare  il  mestier 
del  corpo.  Scaricarsi  il  corpo. 

Biflosiià  Abbisognare,  Bisognare, 

Essere  d'uopo,  Far  di  mestieri, 
Convenire. 

Bisogna  però  che'l  ga  olès 
bé  "  In  questa  e  simili  locu- 

zioni il  Bisogna  devesi  tradurre: 
Convien  credere,  supporre,  od 
É  a  supporsi  che  le  volesse 
bene. 

lli«ociidi«  o  Blsosnùfl  Biso" 
gnoso,  NecessitosOi  Povero. 
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BifloI  Bqgllolo.  Vaso  usato  in 
ispecie  dai  contadini ,  e  fatto 

d*un  pezzo  di  tronco  d* albero incavato. 

Bisdl  de  ae  -  Bugno ,  Arnia, 
Alveare»  In  Champagne  Be- sainne. 

MUmà  0  Inda  m  Msmi  V.  I. 

Sèrpere  ,  Serpeggiare ,  Andar 
torto  a  guisa  di  serpe. 

Blttnaba»  V.  t.  Turbine.  Vedi 
VissinèL 

A  hissaboa  o  A  bissaboga  - 
A  spinapesce ,  cioè  In  qua  e 
in  là  quasi  serpeggiando» 

WUmmmmm  Sacco  grande. 
11  Bisaccia  o  Bisacce  di  lingua 

corrisponde  precisamente  al 
nostro  Sachèle.  Vedi. 

BimMiaiadeiisé  Voce  che  m*ac- cadde  di  sentire  da  un  vecchio 
in  V.  Caleppio,  ed  equivale  al 
comunissimo  Menemà.  Vedi. 

BiiiMt  ed  anche  8bif:orà4  V. 
di  S.  Povero  in  canna ,  benza 

un  quattrino»  Spiantato,  Pove- rissimo. 

BÌ00èt»  Anguilletta  ,  Ciecolina  , 
Ciriuola.  Anguilla  piccolissima 
e  sottile  che  si  suol  cuocere 
e  mettere  in  barili  con  sale 
e  aceto.  Venez.  Bisoteto. 

Biimoto,  Bissalù  >'edi  Bàssola, Bassotti, 

Bi«0ola  (Ter.  de*  Mugnai)  Bos- 
solo. Cilindro  di  salcio,  o  d'al- 

tro simile  legno  dolce ,  largo 
circa  un  palmo ,  alto  quanta 
è  la  grossezza  del  Fondo , 
nel  cui  centro  è  strettamente 
incastrato.  Il  Bossolo  ha  un 
foro     loQgitudinale ,    in     cui 

passa  e  ̂ ira  liberamente  il 

palo. 

BÌ00Ù1   e   in  V.  S.  M.   Craiòl^e 
Biscione,  Biscia  grande. 

Bim  de   ae  Sciame  o  Sciamo. 
Vedi  Aa. 

Bi«à  de  spi  ed  in  V.  G.  JBimmA 
fiugnone,  Macchia,  Mucchio  di 

pruni ,  rovi  ed  altri  frùtici  — 
Buscione,  Macchione  vóto  nel 
mezzo.  Fr.  Buisson. 

Cussds  in  d*u  bisù  de  spi  — 
Immacchiarsi ,  Nascondersi  in 
una  macchia.  Fran.  Se  cocker 
dans  un  buisson. 

Biflàè  Bisunto,  Molto  unto. 
Uc  e  bisùc  -  Vedi  US. 

Bìkbù  de  spi  V.  G.  Vedi  Bisù* 
BIàe  e  Sblàe  V.  G.  Pallido, 

>morto.  Ted.  Bleich  e  Biass. 
BlemU  0  Blamil  V.  di  S., 
Blam  e  Tiaotil  in  V.  Rremb., 
BramU  in  V.  i  ,  Sambèi  in 
V.  G.  Manico  della  falce  Gr. 

Blema,  L' azione  del  gettare» Vedi  in  Ranza. 

Blane  V.  G.  Bianco.  Fr.  Blane; 

Sp.  Bianco.  Vedi  Bianc. 
Blmieià  V.  G.  Biasciare.  Vedi 

Biussd. 

Blese  0  Sbles^  V.'S.  M.  Vedi 
Bfósen. 

BIéseu  Vedi  Blosen. 
Blesla  V.  di  S.  Monte  o  Mucchio 

di  concime. 
Blieier,  Blieierada  Chiappola, 

Chiappoleria ,  Cianciafruscola , 
Cosa  di  poco  o  nessun  pregio. 
Nel  Discorso  sul  fé  caricature 

dell' Ab.  Parini  leggesi  :•  Questi 
aveva  ridotto  ogni  cosa  al 
blietrìi  »    cioè   a   piccolissime 

i 
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cose.  In  Gr.  Bliton ,  ed  in  Lat* 
Biium  sig.  Biètola,  che  è  una 
sorta  di  erba  scipitissima  : 
doode  i  Greci  di  cosa  molto 

Tile  dicevano  <  É  più  vile  d  un 
hltttù  *;  i  Latini  dissero  tUs 
blùea  nello  stesso  significato» 

e  gì*  Italiani  chiamano  oggidì Bietola  e  Bietolone  un  nomo 

dappoco  e  sciocco. 

A'o'i  vai  ù  blicier  -  Non  vale 
un  lupino ,  una    sorba  ,  una 
buccia  di  porro ,   cioè    nuUa* 
Sp.  No  valer  un  bledo, 

Ulspà,  llIi«|E»i|»  Vedi  Bi$gà, 
Bisgoda. 

Mi  Turchino,  .A;EzurrOy  Cilestro. 
Fr.  BUu. 

Vegn  old  o  breti  -  Incoll^- 
rirsi ,  Adirarsi.   «  Si    quelque 

jeune  homme  s*avisait  de  faire 
devant  lui  Téloge  de  la  répu- 

blique,  il  devenait  bleu  et  s*  ir- 
ritait  à  s^évanouir  »   (Victor 
Hugo,  Les   Mìsér^ibles).    Vedi 
Breli. 

Blod»  V.  G.  Mota,  Moia,  Loia, 
Fango  molto  liquido.  Ted.  Blut, 
Sangue  ;  Ingl.  Blood,  Sangue. 

mèdo9Ì  Vedi  Bfodàs. 

Monda  Merletto  di  seta ,  che , 

come  dice  G.  Gozzi,  a*  suoi  di 
si  nominava    Merletto   bionMO' 
Fr.  Blonde. 

Miaeia  o  MésMi,  ed  altrimenti 
Mmm^  Mièm,  lUefi,  Mlm, 
Him^  Molile  Resumé.  Fieno 
trito  che  avanza  alle  bestie, 

0  che  formasi  dov*è  stato  de- 
posto. Urianzuolo  SbiéL 

■i  ed  anche  Bo  Bue  o  Bove. 

Bo  0  intrée  ewtni  u  bo  ̂   Bue, 

difesi  per  metafora  ad  Uomo 
stolido  e  idiota. 

Dà  d'iniènd  pio  bìi  che  ache^ 
Mostrar  lucciolo  per  lanterne» 
Dare  a  vedere  e  ad  intendere 

una  cosa  per  un'altra;  ed  anche 
Dare  ad  intendere  cose  impos- 
sibili. 

Sera  /q  la  siala  quando  l' è scopài  t  tó  •  Serrar  la  stalla 
quando  sono  scappati  i  buoi  ; 
ed  il  Boccaccio;  Fare  come  il 

villan  matto,  che  dopo  il  danno 
fa  patto ,  cioè  Cercar  rimedi , 
seguito  il  danno, 

Lassa  passi  'l  car  deante  a 
i  b'ó  -  Lasciar  rovina.re  i  pro- 
prii  a£fari. 

Mèi  ol  car  denàé  a  i  bo  -^ 
Vedi  Car. 

Mùgia  bò,  che  l'erba  crès  - Cavai ,  deh  non  morire ,  che 
rerba  ha  da  venire  ;  ma  Taltro 
proverbio  soggiunge  :  Mentre 
l'erba  cresce,  il  cavallo  ipuor 
di  fame.  Dicesi  di  promessa  a 
tempo  lungo,  tantp.che  possa 
riuscire  inutile. 

Boa.  Stretta  e  lunga  striscia 

di  pelliccia  fine,  cucita  longi- 
tudinalmente in  tondo,  col  pelo 

al  di  fuori  ;  cosi  detta  dal  ser- 
pente di  questo  nome.  Portanlo 

d*  inverno  le  signore  sulle  spalle, 
a  uso  di  sciarpa,  anche  facen- 

dogli dare  un  giro  o  due  in- 
torno al  collo. 

Nebbia.  Sardo  Abboài,  Di- 
venir annebbiato. 

La  boa  la  lassa  come  la 
troa  -  La  nebbia  lascia  icome 
trova.  Suol  dirsi  della  nebbia 
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che,  dilegnata,  lascia  il  cielo 

sereno  o  nuvoloso  compera  in- 
nanzi. Vedi  Borda. 

Itoarl,  Biiariua  Vedi  Balarina. 
Boa  «sa  ed  in  V.  di  S.  Sòto 

bovina,  Baina  e  Vaccina,  Sterco 
di  bue  0  di  vacca.  Fr.  Bouse. 

BoasBÙ  Lo  diciamo  ad  Uomo  che 

per  la  soverchia  pinguedine  è 
divenuto  quasi  instupidito. 

Boatèi  Buacciuolo. 
Babà  Bùbbola ,  Upupa.  >  Uccello 

poco  più  grande  di  un  merlo, 
che  ha  cresta  in  capo,  di  color 
cenerino  con  alcune  strisce  di 
bianco  ;  soggiorna  in  luoghi 
fecciosi ,  e  si  pasce  di  cose 
lorde. 

Ignorarli  come  dna  boba  - 
Ignorante  in  chèrmisi ,  Igno- 

rantissimo. Sp.  Bobo,  Sciocco, 

Ignorante. 
Boba  Si  dice  talvolta  per  Padre, 

Babbo.  Vedi  Papà. 

Bobi  (  Ter.  de*  Calzol.)  Liscia- 
piante.  Vedi  Dindalò, 

Bobe  Larva  ,  Spettro ,  Ombra  , 
Fantasma. 

Cora'  fa  qtiel  scèt,  chi  trema  amò  a  vardaga 
Do  7  vi$t^  per  mala  sort,  ù  quac  boba. 

A ssonica. 

«  Tra  gli  Aretini  Bóbo  sig. 
r  istesso  che  TOrco,  la  Befana, 
il  Bau,  ecc.  E  si  crede  essere 

a  foggia  d'una  chimera,  o  di 
un  demone  vagabondo,  che  va 
di  notte  e  di  giorno ,  e  con 
ischerzi  e  terrori  suole  impau* 
rire  i  bambini.  »  Redi. 

Bobe  Voce  fanciullesca  che  vale 
Bue,  Vacca. 

Bobòna  V.  Ser.  (a  Castione> 

Frutto  dell'abete  e  del  pezzo. Vedi  Aès. 

Bobéna  V.  G.,  ed  in  V.  Bremb. 
Pòouia  Peonia.  Pianta  notis- 

sima, che  nasce  in  luoghi  al- 
pestri e  si  coltiva  anche  nei 

giardini. Boo  Vóto,  Vano,  Non  pieno  Del- 
l' interno.  Com.  Boeut. 

Bbc  compàgn  d'otta  soca  • V^uoto  come  una  zucca. 
Beo  V.  G.  Zàngola.  Vedi  Réssola. 
Boca  ,  e  scherz.  Majadiirm  ^ 

niasnadara    Bocca. 

Boca  -  Bocca  ,  fig.  si  dice 
air  Apertura  di  molte  cose , 
come  di  pozzo ,  di  sacco ,  di 
vaso,  d'arme  da  fuoco,  ecc. 

Boca  del  mar  lèi,  del  tenai , 
ecc.  -  Vedi  Martèl,  Tenai. 

Boca  de  furen,  Boca  che  par 

u  furen,  Boca  de  sai,  Saata  — 
Bocca  svivagnata ,  cioè  ecce- 

dentemente larga ,  Bocca  da 
forno,  Bocca  da  mangiar  fichi 

piattoli. Boca  de  stomec  -  Bocca  o 
Forcella  dello  stomaco.  La 

parte  dello  stomaco  dove  fini- scono le  costole. 

Boca  fresca  -  Mangione,  Di- luvione. 

A  mésa  boca  -  A  mezza  bocca^ 

(  Tose.  ) ,  Non  apertamente. 
«  Quando  i  più  o  non  ne  par- 

lavano 0  ne  parlavano  a  mezza 
bocca  (Giusti,  Epistoi).  Invida 
a  mesa  boca  -  Invitare  a  ma- 

lincuore, 0  costrettovi.  I  Toscani 
dicono  Dare  una  cosa  a  mezza 

mano  per  Darla  a  malincuore. 
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B^là'n  boca  al  luf  ̂   Vedi 
Jtó/. 

Gapà  'n  boca  -  Buscare 
(Fior.).  Si  dice  propriamente 
dei  cani  che  prendono  in  bocca 
gli  oggetti  che  loro  son  get* 
tati. 

Co  la  boca  'n  grignarola  - Coi  sorriso  sulle  labbra. 

Cor  salia  *n  boca,  o  Cor  Va- 
qm  'fi  boca  «  Vedi  Aqua. 
Cuses  so  la  boca  ̂   Imporsi 

silenzio  9  Tacere.  Sp.  Cosurse 
la  boca. 

Di  7  dit  in  boca  ;  Desmorbàs 
la  boca  *  Vedi  Dii,  Desmorhà, 

De  prima  boca  -  Trattandosi 
di  compra  e  di  vendita  si  usa 
per  Di  prima  esibizione. 

Es  de  buna  Loca  «*  Essere 
di  buon  pasto  (Tose),  Mangiar 

molto  e  d*ogni  cosa. 
Fas  inda  la  boca  fina  ai 

orege  -  Far  la  bocca  agli  orec- 
chi (  Tose.) ,  si  dice  quando 

altri  ride  sgangheratamente 
per  beffare  altrui ,  o  per  nu)- 
strare  che  abbia  proprio  gusto 
del  suo    danno    e    della    sua 

Iga  boca  che  ol  -  Aver  latte 
di  gallina  ;  Aver  pera  mezza  ; 
cioè  Avere  o  Poter  avere  tutti 

quei  cibi  che  si  appetiscono , 
lo  che  i  Toscani  esprimono  pure 
dicendo:  Bocca  mia  che  vuoi 

tu.  Sp.  A  pedir  de  loca^  ed  i 
Fr.  A  bouche  que  veuxlu. 

Iga  la  boca  'tnpastada  ->  Avere 
la  bocca  impaniata ,  appia- 
strata. 

às  fò  la  baca  ed   anche 

Resentàs  à  Slaagiàs  fò  la  boca  - 
Risciacquarsi,  Lavarsi  e  pulirsi 
la  bocca  con  acqua  od  altro. 

Laos  fò  la  boca  de  ergól  — 
Vantarsi  di  qualche  cosa  ;  la 

quale  generalmente  è  a  pre- 
giudizio di  alcuno. 

Mèi  la  boca  'n  grignarola  — 
Far  la  bocca  da  ridere,  Sorri- 

dere, Sogghignare. 
Mèi  ol  toc/lèi  so  la  boca.  Mèi 

so  'l  l'óchèt  -  Porre  a  freno  la 
lingua  ,  cioè  Stare  avvertito 

nel  parlare.  Mettersi  il  fre- nello alla  bocca. 

Mèi  so  la  boca  'n  d*  ti  bicér  - , 
Appiccar  la  bocca  al  bicchiere^ 
Abboccarlo.,  Porselo  alla  bocca. 

No  podi  fervi  boca.  No  podi 
profeti  parola.  No  podi  mai 
parla  -  Vedi  Parla. 

No  regordùs  dal  nds  a  la 
boca  -  Vedi  Regordàs. 

Pond  so  la  boca  -  Gustare, 

Assaggiare  appena  una  bevan- 
da. Libare,  Gustare  leggier- 

mente o  coir  estremità  delle 
labbra. 

Rervi  boca  -  Aprir  le  labbra,. 
Sciogliere  la  lingua.  Rompere 
il  silenzio,  Parlai^. 

Bervi  boca  e  fò  óra  -  Aprir 
bocca  e  lasciar  parlare  lo  spi-> 
rito  a  casaccio  (Giusti,  EpistoL\ 
Parlare  senza  fondamento , 
senza  considerazione.  Al  rerf 

boca  e  fò  óra.  Al  parla  per  che*  C 
gh'  à  la  boca  «*  Apre  la  bocca 
e  sofBa,  Bocia  in  fallo,  Parja 

al  bacchio,  a  caso,  ra  casaccio.  ' 
Besià  le  co  la  boca  erta  -* 

Rimanere  a  bocca  aperta 
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àice  quando  vedasi  cosa  me- 
ravigliosa f  da  rimanerne  at- 

tonito. 

Sera,  Stopà  la  baca  o  ergu  - 
Chiudere  o  Turare  la  bocca 
ad  uno,  vale  Farlo  tacere  e 
«convincerlo.  Sp.  Cerrar  la  baca. 

T'ò  fò  de  baca  •  Diboccare» Cavar  di  bocca. 

Td  fò  la  parala  de  boea  - 
Vedi  Parola. 

Tó8  fò  de  boea*l  mangia^ 
Bi&panniare  dalla  bocca.  Far 
tjsparmio  nel  mangiare. 

Tó  pò  fregai  zo  la  baca,  ol 
òochì  «-  Ribobolo  che  vale  : 

Puoi  appiccar  le  voglie  alfar- 
pione  0  al  chiodo.  Puoi  sputar 
la  voglia. 

'  A$*  liga  la  boea  a  i  $ae  e 
miga  a  la  zét;  As'  liga  la  boea 
noma  a  i  zac  •  Non  si  può 
tenere  la  lingua  a  nessuno. 

A  lajàs  ol  nàs  as'  insanguina ia  boea  -  Vedi  Nds. 

Co  la  lengua  *n  6oca  as'  va 
fina  a  Roma  -  Vedi  Lengua. 

La  boea  la  di  di  la  erità  '^ 
Fai  parlare  un  bugiardo ,  e 
r  hai  cólto  ;  cioè  11  bugiardo 
si  tradisce  *  da  so. 

Larg  de  boea  e  stréc  de  ma  - 
Largo  in  cintola  e  stretto  di 
mano.  Dicesi  di  chi  fa  il  libe- 
vale  e  non  lo  è. 

Tote  i  boche  i  è  sarete  *  Tutte 
le  bocche  sono  compagne,  vale 
A  tutti  piacciono  i  buoni  boc- 
eoni. 
loc»  <to  ca ,  Biica  ém  lAf 
e  AnMri  Antirrino.  Vedi  An^ 
iirL 

Abboccare,  Prendere  colla 

bocca  —  Boccheggiare ,  Muo- 
vere la  bocca  in  morendo ,  e 

dicesi  dei  pesci  e  degli  altri 
animali 

Itoeada  Boccata,  Quanto  cape 
in  una  volta  in  bocca. 

dopa  ona  boeada  d'aria  — 
Prendere  una  boccata  d*  aria 
(Tosc.)f  Andare  a  passeggiare 

per  pigliar  un  pò*  d'aria.  ' Boeàl^  Itoeato  e  Bacalili» 
Boccale.  Vaso  di  terra  cotta 

notissimo,  ed  è  di  varia  capa- 
cità secondo  i  diti. 

Mès  bocàl,  e  più  comune- 
mente Mès  •»  Mezzetta  e  Meta- 

delia.  Vaso  che  tiene  la  metà 
del  boccale. 

Bocàl  eie  l'orina.  Orinai  - 
Orinale  o  Urinale,  Pisciatoio, 
Pitale. 

tndà'n  polver  de  bacai  *  An- 
dare a  patrasso,  Andare  a  rin- 

calzare un  cimitero,  Andare  a 

babboriveggóli.  Andar  tra*  più, cioè  Morire. 
Bocàl  *  Preso  nel  senso  di 

Sciocco  ,  Stordito  ,  B^bbaccio  , 

Baggeo. 
B*l  sa  ere  co  la  spada,  sto  boedl, 
Deióne  come  maseherpa  de  biudL 

Assonica. 

Resta  bocàl  «  Assonica  usò 
questa  Locuz.  per  dire  :  Restar 
di  sasso.  Rimanere  uno  stivale, 
Rimanere  stordito. 

  E  x«  i  romàs 
B*t  re,  e*ì  striù  boeai  con  tal  de  nds. 

BoMli  de  raia   Utello,  se  ò 
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vasetto  di   terra   cotta   inve- 
triato ;  Stagnata ,  se  é  fatto 

di  stagno,  di  latta  o  simile. 
l«calliMi  Vedi  BocdL 

Kocaline    Ampolle ,   Ampolline. 
Vasetto  di  vetro  di  varie  fogge. 
Mwlé   Boccalone    (  Tose.) ,   si 
dice  di  cbi  ha  bocca  larga  ed 
anche  a  un  fanciullo  che  piange 
spesso  e  noiosamente. 
•cAlè^  Bolla  ,  Sonaglio ,  Am- 

polla »  Gallozza   e    Gallozzola. 

Quelle  vesciche  d'aria  che  si 
fermano  nell'acqua  che  bolle, 
0  che  si   formano  nell*  acqua 
quando  piove. 

Bùcalòè  -*•  Dicesi  più  partico- 
larmente per  Bolle  di  sapone. 

Fa  i  bocalòc  -  Fare  alle  bolle 
di  sapone.  Far  le  bombole,  Far 
sonagli.  Giuoco  fanciullesco  as- 

sai noto. 
ealèi  Dicesi  talvolta  invece 

di  Bocàl,  ma  si  adopera  par- 
ticolarmente quando  si  vuol 

scherzare  o  quando  si  vuol  in- 
dicare una  misura  alquanto 

più  grande  del  boccale  ordi- 
nario. Vedi  BocàL 

Umwmwol  per  reg:éi  l^aqoa 
Solco  acquaio.  Quel  solco  a 
traverso  del  campo  per  rice- 

vere Tacqua  degli  altri  solchi, 
e  trarnela  fuori. 

»r&l»,  e  in  V.  S.  M.  Bo« 
Biasciolo.  Pustoletta  che 

viene  talvolta  negli  angoli  delle 
labbra,  e  che  i  Provenzali  chia- 

mano Bouchero. 

•Aé  Mazzo  di  fiori,  fr.  Bouquet. 
Vedi  in  Mas. 

iW.S.M.yediBoearok^. 

Bachèi  Rigagnolo.  Canaletto 

fatto  ne'  prati  per  irrigarli. 
Bochèt  -  Grondaia,  i'ezzo  di 

tubo,  lungo  un  braccio  o  due, 

che  saldato'  nel  corpo  della 

doccia  (Canài),  ne  riceve  l'ac- 
qua, la  quale  dall'altro  capo che  è  più  basso  e  sporgente 

cade  spagliata  (sparpajada)  a 
terra.  (Ina  doccia  lunga  ha 

più  grondaie. 
Baehèéa  (  T.  de'  Mugnai  )  Boc- chetta o  Scudello  della  serra- 

tura. Piastra  di  metallo  che 

serve  d'ornamento  al  foro  della 
serratura. 

Boehéia  de  la  pipa  -  Vedi 
Pipa. 

Bacheii  Bocciolino,  Cannellina, 
Oannelluzza. 

Bocbi)  Bochinm  Bocchino  e 
Bocchina,  Bocchetta. 

Bochì  de  stkher  -  Bocchin  da 
sciorre  aghetti. 

Fa  'l  bochi  'n  ribèba,  o  Fa  'Z 
bochì  de  sòcher,  o  de  snldm  - 
Far  bocchino  da  sciorre  aghetti. 
Si  dice  in  ischerzo  di  bocca 
stretta  e  forzatamente  serrata, 

come  per  lo  più  sogliono  te- 
nerla le  donne  leziose  per 

parer  belle. 
La  maniera  Fa  *l  bochi  de 

salànf,  che  pare  la  più  bassa, 
ò  forse  la  più  esprimente , 

poiché  pronunciando  V  ultima 
sillaba  di  saldm  la  bocca  si  ac- 

concia naturalmente  nel  modo 

stesilo,  in  cui  sogliono  tenerla 
certe  donne  leziose. 

Bochi  •  Bocchino  (Tose), 
Tubata  corto  é  traforato,  che 
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da  una  parte  ci  si  infila  il 
sigaro,  e  dairaltra  si  tiene  in 
bocca  per  tirar  su  il  fumo. 

Bochi  de  lumi  -  Luminello , 

Quell'anelletto  in  cui  si  infila 
il  lucignolo. 

Bochi  dol  ùaglièl  -  Vedi  Baghèi, 
Baci  Boccino  per  Vitello  -  11  Boc- 

cino di  lingua  è  anche  aggiunto 
che  comprendo  la  spezie  di 
tutti  questi  animali,  cioò  Bue, 
Vacca,  Vitello  e  simili. 

Bocà  Boccino  (Tose.)  per  Grillo, 
Lecco.  Vedi  Bali. 

Boeia,  in  V.  Bremb.  Borèla, 

e  in  V.  G.  Boria  l'alia  ,  ed 
in  Toscana  pure  Boccia.  Corpi 
rotondi  di  legno  fatti  al  tornio, 
che  servono  per  giuncare,  Sp. 
Bocha,  che  pronunciasi  Bocia. 

Al  ma  gira  la  bocia  -  Mi 
gira  il  boccino  (Tose),  si  dice 
quando  abbiamo  qualche  cosa 
che  ci  tiene  inquieti,  e  disposti 
ad  alterarci  per  lieve  cagione. 

Fa  bocia  resla  -  '  Truccare  o 
Trucciare  colla  sua  palla  quella 
deir  avversario  in  modo  che 

nel  luogo  dov*era  vi  resti  la 
propria. 

Zoe  di  boce  -  Pallottolaio , 
Pallaio.  Luogo  dove  si  giuoca 
alle  pallottole. 

Zbgà  a  i  boce  -  Fare  alle  pal- 
lottole, alle  palle,  alle  boccio. 

Bocia  0  Intréc  come  ììna  ba- 
da -  Destro  come  una  cassa- 

panca,  Stjupido,  Buaccio,  Igno- 
rantissimo. 

Bocia  -  Capo»  Testa.  Vedi  Co. 
Bocia  e  Borila  per  Ciotto , 

Ciottolo.  Sasso  per  lo  più  ton- 

deggiante con  cui  si  selciano 
le  strade. 

Bocia  V.Ser.  sup.  (Onore)  Frutta 
deirabete  e  del  pezzo  Vedi  Aés. 

Boflià  Truccare ,  Trucciare  a 
Trucchiare,  ed  in  Toscana  Boc- 

ciare. Levare  colla  sua  la  pal- 
lottola deirav versano  dal  luogo 

dov*era.  Spag.  Bochar,  che  sL 
legge  Baciar. 

Bocià  trgu  -  Vedi  Imbaca* 
Boeiada  Pallottolata ,  Colpo  di 

pallottola  —  Truccata  o  Truc- 
ciata ,  11  levare  di  netto  eoa 
un  colpo  di  pallottola  quella 
delFavversario.  Sp.  Bochazo. 

Boeiadùr  e  Tiradùr  • .  •  Quel 
giocator  di  bocce  che  ha  molta 
abilità  nei  trucciare  le  pallet* 
tele. 

Bacili  e  Borlùi  Pallottola 

grande. 
Bociù  -  Detto  ad  uomo  vale 

Buaccio,  Stolido. 
Bécoi  Buccole  o  Boccole.  Orna- 

mento che  le  donne  sogliono 

portare  negli  orecchi:  le  buc- 
cole sono  oblunghe,  rotonde  o 

schiacciate,  incastonatavi  una 

o  più  gemme,  pietre  dure,  la-; 
vori  a  mosaico  e  simili.  «  Le 
buccole  di  madreperla  e  il 
pettine  di  tartaruga,  ecco....  i 
suoi  ornamenti.  •  (Tbouar,  Le 
Tessitore).  Vedi  Oregù 

Béeoi  V.  Bremb.  sup.  Covili. 
Quelle  buche  quadre  che  si 
vedono  negli  editìzi  non  ancora 
intonacati,  nò  altrimenti  rifi- 

niti, nelle  quali  stavano  ficcatij 
i  travicelli,  o  piane,  reggenti 
il  tavolato  dei  ponti. 



Bocij Bocunì 

m 

BficMea  Buccolica  e  Boccolicai 
Il  mangiare.  Il  cibo. 

CfttfV  refranea  (a  zét  co  la  ìtocólka, 
Assonlca. 

!,  Buca  Boccone.  Quel  pezso 
di  cibo  sodo  eh'  uom  si  mette 
in  bocca  nel  mangiare  —  Morso, 

è  il  boccone  spiccato  co*  denti  — 
Biasciotto  (Yosc.)y  Boccone  di 
roba  masticata  o  biasciata.  . 
In  senso  metaf.  Boccone  dicesi 

anche  di  cosa  non  mangereccia^ 

che  giovi  o  piaccia  di  posse- 

derla :  «  L^  acquisto  del  tal castello  fu  un  buon  boccone 

per  lui  :  Quella  fanciulla  non 
è  boccone  da  te.  » 

Bocù  amar  -  Boccone  amaro, 
si  dice  per  Dispiacere.  Manda 
zo  di  bocù  amar  -  Ingollar  dei 
bocconi  amari, 

Bocù  de  doma  -  Bocca  di 

dama  (Tose.).  Pasta  delicatis- 
sima di  mandorle,  zucchero  e 

tuorli  d*uovo. 
Bocù  de  prét,  Bu  bocù  ■"  Buon 

boccone,  Boccon  ghiotto,  squi- 
sito. Boccone  da  non  rifiutare. 

Vedi  Boeunsi. 

Conta  oRomnà  i  bocù  a  ergù^ 
Guardare  sottilmente  a  chi 

mangia,  ed  anche  Dargli  mal- 
volentieri da  mangiare.  Spag. 

Cantarle  a  uno  los  bocados. 

Col  bocù  *n  boca  -  Fare  chec- 
chessia dopo  avere  appena 

mangiato.  Sp«  Con  el  bocado 
en  la  boca. 

Fa  di  bocù,  Tajà  so  a  bocù  - 
Abbocconare,  Partire  in  piccole 
parti,  come  sono  i  bocconi* 

Mangia  ù  bocù  -»  Prendere 
0  Mangiare  un  boccone ,  per 
Mangiare  qualche  poco.  Vispète, 

am  mangia  ù  bocù,  e  pò  'm  par' 
tira  -  Vi  aspetto,  si  prenderà 
un  boccone,  e  si  partirà. 

/  bu  bocù  i  costa  -  Ciò  che 
piace   alla   bocca  sgusta   alla 

'     borsa;  ma  i  ghiottoni  dicono r 
Che  colpa  n'ha  la  bocca  se  la roba  è  cara  ? 

/  piò  bu  bocù  di  olle  i  loca 
ai  piò  poUrù  -  Ai  peggior  porci 
vanno  le  migliori  pere. 

01  pio  bu  bocù  solvei  in  fi, 
0  in  òliem  -  Il  meglio  va  ser- 

bato airultimo. 

Bocù  -  Boccone,  nel  sig.  di 
Pezzo. 

Inda  'n    bocù .  -    Andare    in 
pezzi,  Rompersi. 

Bacù  (A)   Boccone  o  Bocconi ,. 
Colla  pancia  verso  la  terra. 

No  Vera  zo  a  hocù,  ma  eotn'al  /ò. 
A  ssonica. 

Boennad»  Boccata,  Tanta  ma- 
teria quanta* si  può  in  una 

volta  tenere  in  bocca. 

Bocunada  de  aqua,  de  i  ̂ 
Sorso,  Sorsata,  La  quantità  di 
liquore  che  si  può  bere  in  una 
volta.  Sp.  Bocanada. 

Baeuni)  Bocansi  Bocconcino, 
Bocconcello,  Piccolo  boccone. 

Boeunsi  -  Bocconcino,  per 
Cosa  ghiotta,  gustosa  :  e  se  si 
vede  una  donnetta  bellina  e 
avvenente  si  dice  pure  che 
É  un  bocconcino  per  bene,  da 
ghiotti  ,  0  da  leccarsene  i baffi. 
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Sodèl  Budello. 

UóUél  dot  bigol  -  Belliconchio, 
Tralcio  »  Cordone  ombelicale  , 
Budello  del  bellico  che  hanno 

i  bambini  quando  nascono. 
Brunlulà  i  bodei  -  Vedi  Brun- 
iulà. 

Iga  ergu^ntreersàt  in  di  bodei 
o'n  dol  cor  -  Amare  uno  svi- 

sceratamente. Volergli  un  ben 
deir  anima. 

Iga  i  bodei  o  Sia  eoi  bodei 

so  /'  arzu ,  Trema  i  bodei  *n 
pausa  -  Aver  le  budella  in  un 
paniere  o  in  un  catino,  Avere 
una  eccessiva  paura,  e  parere 

d'esser  vicino  ad  estremo  pe- ricolo. 

Vegn  so  ai  bodei  -  Bécere 
le  budella ,  Essere  tormentato 
da  forte  e  continuo  vomito. 

Spag.  Echar  laa  entrahas,  las 
trf'pas, 

Bodelà  Budellone ,  Mangione  , 
Mangiatore  solenne. 

Boder  Voragine  e  Voraggine. 
Apertura  profonda  in  terra  o 
in  acqua  che  divora  tutto 
quello  che  vi  cade,  sicché  più 
non  appaia.  In  Greco  Bolhros 
vale  Fossa. 

Bóder  -  Mangione^  Diluvia- 
tore. 

Vodès  Strepito  ,  Fracasso  ,  Ru- 
more ,  Schiamazzo ,  Baccano. 

Com.  e  Mil.  Boesg  ;  Gr.  Boe , 
Grido,  Schiamazzo. 

Fa  dol  bodès  ̂   Far  del  bac- 
cano, dello  strepito,  Strepitare. 

U  bodès  de  mèle  lire  «  Dia- 

volio,  Diascolio,  Rumore  gran- 
dissimo. 

Tal  bodès,  e  po'  eaoa  -  Pio- vera  pioverà  e  poi  nasoerà  un 
fungo. 

Bodesà  Vedi  Sbodcsà. 
Bodesù  Vedi  Sbodesù. 
BfMit  0  Buda  Budino  e  Rodino^ 

Vivanda  fatta  d*  un  intriso  di 
varie  materie  e  condimenti , 
secondo  i  gusti,  che  si  cuoce 
in  forme  fatte  apposta. 

Bodosn»  V.  I.  Romoreggiare. 
Vedi  Roma. 

Bèd^lo  Tombolotto  (  Tose.) , 
Uomo  non  molto  alto,  ma  fat- 

ticcio •—  Tonfachiotto ,  Uomo 

piccolo  e  grasso. 
Bodre  V.  Bremb....  Vaso  di  cor- 

teccia  di  castagnuolo,  di  pezzo 

o  d' abete ,  e  simili.  In  Celt. 
Bodryda  sig.  Cassetta  da  pec- 

chie, e  Bodre,  Stivaletto. 
Boèi»  A  Lucca  dicono  Stagna4a, 

in  Firenze  e  in  altre  citta  della 
Toscana  dicono  Boela,  e  nello 
Stato  Romano  dicono  Pacchetto. 

Tutte  queste  denominaziolii 
esprimono  una  determinata 
quantità  di  tabacco,  involtata 
in  forma  di  prisma  quadran- 

golare in  sottil  foglia  di  stagno 
o  di  piombo,  poi  in  foglio  di 
carta  sigillato ,  e  su  questo 
stampata    T  indicazione    della 

aualità  del  tabacco,  la  fabbrica 
onde  proviene,  e  talora  anche 

la  data.  Latino  barb.  Boela  ; 
Francese    antico    BoeU ,    Cas- 
setta. 

Bof  Buffo,  Colui  che  fa  la  parte 
del  buffone  nella  commedia. 

Béf  Buffo,  Soffio  non  continuato, 
ma  fatto  a  un  tratto. 
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Soffiare.  Provens*  Bufar. 

L*lt.  Buffare  dicesi  •  propr.  del 
Soffiare  de*  venti,  del  Dir  ciancie, 
del  Soffiare  nel  giuoco  de*  noe- 
eruoli,  del  Far  la  spia,  ecc. 
Bofà  adòs  a  ergu,  Faga  di 

bofade  attòs  -  Far  Toomo  ad- 
dosso ad  uno»  vale  Minacciarlo. 

No  bofà  gnac.  No  sta  bofà  - 
Non  battere  parola,  Non  rispon- 

dere; Non  replicare. 
Bofà  per  Ansare,  Respirar 

con  affanno.  Anelare  —  Sbuf- 
fare sig.  Mandar  fuori  T  alito 

con  impeto  e  a  scosse,  e  per 

lo  più  a  cagion  d*  ira. 
Bofà  '^  Andar  superbo,  pet- 

toruto, tronfio.  Soffiare. 

Bofà  -  (  Ter.  del  giuoco  di 
dama)  Vedi  Dama. 

U  che  bofa  -  Vedi  Sgionfu. 
m  Soffio,  Soffiamento,  Sof- 

fiatura. 

Bufar lòt  e  B«ilo.t   Grassotto, 
Grassoccio. 

B«ÌBt  Pane  soffice,  tenero.   In 
linguai  Pane    buffeilo    si    dice 
quello  che   ò  fatto  di  fior  di 
farina. 

óna    ma    £  bofèc    -«    Piccia 
di  pani  soffici ,  Quattro  o  più 
pani  attaccati  insieme. 

Bsièt  V.  S.  M.  Vedi  Sofièì. 
■•fbti  Panetto  soffice. 

In  Buffone,  Burlone,  Faceto, 
Sollazzevole,  Motteggevole,  Chi 
trattiene  altrui  con  buffonerie 
e  cose  da  ridere. 

Fa  dét  al  bófù   t-on   vergu  - 

Pigliare  giuoco  o  Ridersi  d*al- cuno. 

Bdfù    -    Dicesi    anche    per 

dispregio  nel  senso  di  Manca- 
tore, Bugiardo,  Uomo  che  non 

attiene  la  parola. 
Boftmà  Uuffonare ,  Buffoneg- 

giare, Fare  il  buffone  •—  Buf- 
fare ,  Far  beffe ,  Dir  ciance , 

facezie. 

Bofunà  per  Di  so  ergói  per 
grignà  -  Motteggiare,  Ciancia- 

re, Burlare,,  e  Berteggiare,  val- 
gono Favellare  per  giuoco  a 

da  motteggio  o  per  ciancia. - 
Bofnnada  Buffonata  (  Tose.)  ,. 

Buffoneria,  Burla,  Scherzo  fe- 
stevole —  Pippionata,  Pappo- 

lata, Pastocchiata,  Cosa  sciocca 
e  scipita. 

Bo0a  Ceppo.  Strumento  con  cui 
si  serrapo  i  piedi  ai  prigio- 

nieri. Ant.  Ted.  Boga,  Braccia- 
letto. 

Boga  de  la  gamba  del  mai  ̂  
Boga  (  Fior.).  Vedi  Mai  de  car- 
ter  a. 

M&%mém  Bucato;  i  Senesi  e  gli 
Aretini  dicono  pure  Bucata. 

Sp.  Bugada, 
Fa  bogada  -  Far  bucato,  e 

metaf.  Spazzar  Torto,  Imbuca- 
tarsi,  cioè  Lavarsi. 

Mèt  in  bogada  -  Imbucatare,. 
Mettere  i  panni  lini  in  bucato. 

U  laùr  net  de  bogada  -  Panno 
di  bucato,  che  è  la  prima  volta 

che  s*adopera  dacché  fu  imbu- 
catato.  Lensoi  de  bogada  •  Len- 

zuola di  bucato. 

Bogada  per  Sendrada  -  Ce- 
neraccio  o  Cenerone.  É  la  ce- 

nere sfruttata  che  ha  servito 
al  bucato. 

BocadèI  Bucatino,  Piccola  quan- 
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tità  di  panni  che  s' imbucata  no . in  casa  in  una  volta. 

JBosadùr  Ceneracciolo.  Cana- 
Taccio  che  copre  la  bocca  del 
mastello,  e  sul  quale,  si  versa 
la  cenerata. 

Bosàt  Buratto,  Stamigna  o  tela 
rada  con  cui  si  abburatta. 

Bogdl  -  Burattello,  Sacchetto 
lungo  e  stretto  di  stamigna 
per  abburattare  la  farina,  e 

scosso  dal  girar  d*una  ruota. 
Bógàt  -  Filondente.  Cana- 

vaccio 0  buratto,  o  tela  molto 
rada  e  rigidetta  sulla  quale  si 
fanno  ricami. 

Vogata  Abburattare,  Cernere  col 
buratto  la  farina  dalla  crusca. 

Bógald  so  ergu,  Daga  dna 

b'ógatada  »  Abburattare  uno , Malmenarlo. 
JBosatadura  Frullone.  Cassone 

di  legno  in  cui  si  abburatta 
la  farina. 

Sosatadara,  Bosatéra  Bu- 
rattello, Tombolo,  Rocca,  Frul- 

lone. É  una  specie  di  cilindro 
cavo,  lungo  poco  men  che  il 
frullone  (Arca),  entro  cui  si 
volge  su  due  perni ,  con  un 

poco  d' inclinazione  verso  V  e- 
stremità  posteriore.  La  super- 

ficie del  Burattello  é  formata 
da  un  velo  (Vèl)  variamente 
rado. 

Erborzèl  de  la  bogatéra  -  Al- 
bero del  burattello.  É  l'asse  dì 

esso,  rappresentato  da  un*asta di  legno,  esàgona,  dalle  cui  sei 
facce,  di  distanza  in  distanza, 
partono  altrettanti  Raggi  a 

:BOstegno  de*  sei  Règoli  longi- 

.  tudinali,  sopra  i  quali  à  ÌKi- 
bullettaio  il  velo,  che  a  guisa 
di  staccio  abburatta  la  farina. 

Bosatù  Buratto.  Quella  sorta 
di  tela  ruvida  e  rara  che  ri- 

copre il  frullone  verso  la  sua 
imboccatura  e  cerne  la  crusca 
dalla  farina. 

Bosbe  Falde.  Strisce  di  panno 

che  s*attaccano  alle  spalle  dei 
bambini,  per  sostenerli  in  piò 

quando  cominciano  a  cammi- nare. 

Bosbèt  Frasca.  Ramoscelli  fron- 
zuti ,  ovvero  mazzetti  di  steli 

di  ravizzone  o  d*  altra  stipa , 
con  cui  tra  palco  e  palco  si 
fanno  le  Capannucce,  affinchè 
vi  salgano  i  filugelli  a  farvi 
il  bozzolo. 

Bosi  in  V.  G.,  e  Bngi  in  V.  S.  M. 
Vitello.  Gr.  Bàgenes ,  Pafito 
bovino. 

Boffia  Buzzo  ,  Ventre ,  Pancia  , 
Epa.  Ingl.  Bulge.  Vedi  Buga. 

Bogia  9  Bo^lù  Buzzone ,  Pan- 
cione, Uomo  di  grossa  pancia. 

Bogiardù  Bugiardone,  Grande 
mentitore. 

Boglia  V.  G.  e  V.  Calep.  Buglia, 
Sciarra,  Rissa,  Contesa,  Alter- 
cazione.  Vedi  Bèga, 

Bogna  ed  anche  Bigna  Si  soil- 
tono  talora  invece  di  Bisogna. 
Sul  Vicentino  si  ha  Bogna, 
ed  i  contadini  toscani  dicono 

Bigna. 
Bognaràff  Bisognerebbe. 

Boi  Bollore ,  Bollitura.  L' atto del  bollire  ;  ma  cosi  chiamasi 

più  particolarmente  una  breve 
durata  del  bollire»  cioè  una  o 
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poche  di  quelle  ondate  che 
forfflansi  successivamente  sulla 

superficie  del  liquido  che  bolle  ; 
onde  dicesi  : 

Fa  tra  u  boi,  du  boi  a  ergól  - 
Dare  a  una  tal  cosa  un  bol- 

lore, due  bollori. 
Fa  Irà  ti  boi  a  la  nome,  e 

più  comunemente  Pala  stremi  - 

Fermare  o  lUfar  le  carni,*  Bis- 
lessarle  ,  Lessarle  alquanto  , 
Incuocerle ,  Far  dare  un  bol- 

lore. Dicesi  del  dar  loro  una 

prima  cottura ,  quando  sono 
vicine  a  patire,  perché  si  con- 
servino. 

in  du  boi  Ve  cocia  -  In  un 
momento  od  In  brevissimo 

tempo  è  finito,  fatto. 
Led  ol  boi  -  Levare,  Alzare 

od  anche  Staccare  il  bollore , 
Cominciarre  a  bollire. 

Boi  d*aqua^  Bulicame.  É  pro- 
priamente il  nome  che  si  dà 

a  quelle  vene  d'acque  termali 
che  sorgono  bollendo,  ma  noi 
prendiamo  il  nostro  Boi  per 
Qualunque  acqua  che  sorge 
bollendo. 

Boi,  Boi  e  Boi  Bollire. 
Boi  a  tòt  onda  -  Bollire  a 

scroscio,  a  ricorsoio,  Crosciare 
0  Scrosciare,  Bollire  nel  mag- 

gior colmo,  gagliardamente. 
Boi  irop  -  Soprabbollire  , 

Bollir  di  soverchio ,  Bollire  per 
troppo  tempo. 

Lomensà  a  boi  -  Grillare , 
Cominciare  a  bollire  —  Gril- 

lettare ,  Friggere ,  dicesi  di 

quell*  acuto  romoreggiare  »  e 
^uasi    fischio ,    che    fanno    i 

liquidi  prima  di  levar  il  boi-, 
loro. 

Boi  ol  fer  -  Bollire  il  ferro, 
ò  il  roventarlo  a  un  maggior 
grado,  e  mollificarlo  al  punto 
che  possa  attaccarsi  e  unirsi 
con  altro  ferro  parimenti  bol- 

lito ,  bàttuti  e  massellati  am- 
bidue  suir  incudine. 

Boi  ol  pigneii,  ol  sangu'  - Bollire  il  sangue  nelle  vene. 
Boi  so  i  vinasse  -  Vedi  Vi- 

nassa. 
Boi  ol  vi  -  Bollire. 

Boi 'l  fé....  Dicesi  delle  erbe 
quando  ammucchiate  e  com- 

presse al  coperto  nei  fienili , 

per  quel  po'  d'umidore  che  tut- tavia rimase  in  esse  si  vengono 
a  riscaldare  e  fermentano.  Al- 

lorché le  sono  in  tale  stato  i 
nostri  contadini  dicono  che  7 

fé  'l  boi. 
As'  vói  boi  0  lùs  -  Modo 

che  vale  Si  abbrucia  dal 

caldo ,  cioè  Fa  gran  caldo. 
Vedi  Cóld. 

V  è  'mpó  che  la  boi  -  É  un 
pezzo  che  la  bolle.  Modo*  di 
dire  usato  per  significare  una 
prossima  esplosione  o  di  fatti 
o  di  parole. 

Tóè  i  sa  quel  che  boi  'n  da 
so  pignola  -  Tutti  sanno  che 
bolle  nella  propria  pentola , 
Ognuno  sa  dove  la  scarpa  lo 
stringe ,  cioè  Ognuno  conosce 

i  propri  affari. 
Boi  -  Bollire  per  Borbottare, 

Brontolare ,  Dolersi  a  bassa 
voce,  0  fra  denti. 

^01  dré  a  ergii  «  Riscaldare 
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gli  orecchi  ad  uno,  Sgridiarloy 
Rimproverarlo. 

Senlis  a  boi  dri  *  Essere 
sgridato,  rimproverato. 

Boida  Bollitura  ,  Bollimento  , 
UoUizione. 

Boia,  B^achér.»..  Quegli  che 
fa  e  dà  da  mangiare  a  poco 

prezzo,  che  prepara  male  le  vi- 
vande e  senza  pulitezza  :  onde 

per  dispregio  dicesi  anche  di 
oste  0  cuoco.  Provenz.  Bouiaco, 
Minestra. 

Boja  Boia,  Carnefice,  Manigoldo, 
Giustiziere. 

Boja  -  Lo  diciamo  anche 
per  ingiuria ,  e  vale  Forca , 
Boia  ,  Impiccatela  ̂   Crudele  , 
Inumano. 

Bvja  walpralec  -  Imperito , 
Inesperto  delfarte,  Malpratico, 
Cattivo  artefice.  Venez.  Bogia 
malpratico. 

La  fomna  dol  boja  -  Boiessa, 
La  moglie  del  boia  —  Boiessa 
vale  anche  Donna  crudele* 

Boja  per  Sbroja  -  Vedi. 
Bi^acàt  V.  di  S   Gruppo  di 

piante  prominenti  ne*  boschi. Bojacbér  Vedi  Bota. 
Boi  Bollo ,  Suggello  o  Sigillo , 

Marchio.  Il  Bollo  contrassegna; 
il  Suggello  chiude  ;  il  Marchio 
è  un  segno  di  distinzione,  un 

impronto  d* onore  e  d'infamia. Boi  di  misure  -  Vedi  Braca, 
Boi  de  ciacolàt  -<  Pane  od 

anf!he  Boglio  di  cioccolatte. 
Bui  de  la  croia  -  Bùttero , 

Quel  segno  o  margine  che  resta 
dopo  il  vaiuolo. 

Boi  (  Ter.  de*  Calzolai  )  Stella. 

Stampa  di  ferro ,  la  eoi  im** 
pronta  a  foggia  di  stella  si  fa 
sopra  il  buco  lasciato  nel  suolo 
dalla  bulletta,  che  lo  teneva 
conficcato  alla  forma,  nel  cu- 

cire la  scarpa. 

Boi  -  Nel  contado  è  d*usa 
frequente  anche  nel  sig.  di 
Biglietto  di  banca. 

Boia  Pula,  Loppa,  Lolla,  Guscio 
delle  biade  che  rimane  in  terra 
nel  batterle. 

Boia  per  Semente  del  tri- 
foglio colla  sua  loppa  o  pula. 

Boia  Bollare  ,  Improntare ,  Se- 
gnare, Marchiare. 

Boia''  Bollare  (Tose),  Battere 
altrui,  lasciandogliene  i  segni 
sulla  persona  ;  ed  anche  si  dice 
per  Non  soddisfare  alcuno  di 
qualche  suo  credito. 

Bolada ,  Bolerco  Bravata  ̂  
Rodomontata ,    Smargiassata , 
Guasconata. 

Fa  dna  bolada  -  Fare  una 
tagliata,  Minacciare  con  molte 
parole  e  bravando. 

Boi  arnieno  Bolo  armeno,  Bo* 
larmenico. 

Bolàc  Bollato,  Marchiato. 

Bolàt  per  Biliottato,  Inda- 
naiato ,  Asperso  di  macchie  , 
Macchiato  naturalmente  di 

m$.cchie  piccole  e  tonde. 
Bolàt  de  la  erola  -  Vedi 

Becàt. 

Boldée  Agg.  di  Cane.  Vedi  Ca. 
Boldras  Trippa,  il  ventre  delle 

bestie  grosse  ,  come  vitella  , 
buoi  e  simili,  che  tratto  da  loro 
e  ben  nettato  e  ben  purgata 
usasi  per  vivanda.  Vedi  Trépa. 
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A  Trippone,  Uomo  pan- 
ciuto —  Arciraggiunto,  Crassis- 
simo —  Tangoccio ,  Chi  per 

soverchia  grossezza  apparisce 

goffo. 
■•idrèl  Termine  degli  scavatori 

della  pietra  da  coti.  Vedi  Cut. 
Miièà  Zerbinotto ,  Vagheggino. 

Vedi  Bolo. 
mmlét  V.  G.  Boleto*  Sorta  di 

fungo  di  cappello  grande,  cam- 
panulato e  superiormente  ros- 

siccio, che  prima  di  svilupparsi 
hagrandesimilitudinecoiruovo, 
ed  in  questo  stato  ò  detto  ap- 

punto Uovolo.  Vedi  Fans. 
Boléc  -  Nella  V.  G.  di- 

cesi anche  genericamente  per 
Funghi.    ' 

■•lèto  Bolletta  o  Bulletta,  Po- 
lìzzino  o  passaporto  cha  si  ri- 

lascia da'  gabellieri  e  dagli  uf- 
fiziali  delle  dogane  —  Attestato 
di  sanità. 

Bolète  Lembo  di  camicia  che 

scappa  fuori  dai  calzoni.  1  Luc- 
chesi lo  chiamano  Brachetta, 

Tovaglia. 
Bolèta  so  la  camisa  -  Bulletta 

della  camicia  (  Tose.) ,  e  dal 
Semi  fa  chiamata  La  fede 

del  destro  (cioè  del  luogo  co- 
mune). 

Viga  amò  la  bolèta  so  la 
camisa  -  É  lo  stesso  che 
Jga  amò  ligàt  ol  bigol.  Vedi 
Bigol. 

Bolèta  Povertà  grande,  Miseria. 
Es  in   bolèta,   Es  in   (fona 

bolèta  perfèta  -  Essere  abbru- 
ciato di  denaro.  Aver  grande 

bisogno  di   denari;  Esser  per I 

le  fratte  ;  Essere  in  malora  »:' Essere  in  estrema  necessità.  / 
La  bolèta  la  góssa  7  talèn^t  - 

Vedi  Bisògn. 
■vietare  BuUettario.  Libro  delle 

madri  bollette,  da  cui  si  stàe* 
cano  le  figlie. 

Boleti  BuUettino,  La  parte  della 
gazzetta   del   governo   in  cui 
sono   le   notizie  ufficiali  o  1^* nuovo  leggi. 

Boleti  per  Biglièt  -  Vedi/ 
Boleti  0  Biglièl  de  la  pasqua  -t^ 

Polizzino  (Tose),  quello  che  si 
dà  ai  fedeli  nel  tempo  pasquale 
quando  vanno  a  comunicarsi. 

Boleti  0  Biglièt  del  lot  -  Pò- 
lizza di  lotto,  Bulletta,  e  nel 

Gozzi  si  legge  :  «  Nel  fondo ,  di 

una  cassa  piena  di  cenci  '  e di  ciarpe  ritrovò  una  firma 

del  lotto.  J' 
Boleti  de  seròc  -  Piastrello^ 

panno,  taffetà   o  cuoio  sopra 
cui  distendesi  V  impiastro,  peir^ 
metterlo  sui  malori. 

Boleli  del  onguènt  -  BuUet- 
tino, Quel  pezzetto  di  panno 

lino  o  altro  che  intriso  d'^in- 
guento  si  mette  sulle  piaghe.. 

Boletiaér  Dullettinaio  (Tosc.O» 
colui  che  vende  i  buUettini  ilI- 

r  ingresso  de' teatri.  .'* BélsMep  0  Bolsbcp  Bùlghero, 
Cuoio  di  bue.  Forse  questo 
cuoio  ci  venne  dalla  Bulgaria 
e  ne  ricevè  il  nome. 

Bolslier  Vedi  Bólgher. 

Bolghera  Bùrbera.  Cilindro  oriz-)^ 
zontale  di  legno  intorno  a  cui 
si  avvolge  un  canapo  per  ìiÌq 

di  tirar  su  o  calare  materiali.^ 

13 
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lÉolsèt  Bolgetta.  Vedi  Bolgia. 
Mol^m  Sorta  di  borsa  di  pelle 

de*  calderai  girovaghi ,  in  cai 
tengono  i  loro  istrumenti  ;  Bol- 

gia» Bisaccia,  Tasca.  «  Butgas 
0alU  sacculos  scorteos  vocanL  » 
Pesto. 

Toc  i  magna  %  vanta  la  so 
bolgia  -  Vedi  Magna. 

JBolsiù  Acer,  di  Bolgia,  Vedi. 

Jga  'l  bolgiù  •-   É  lo  stesso 
che  Iga  7  borsù*  Vedi  Borsù. 

Bòli  Bulino  e  Boline.  Strumento 

con  punta  d'acciaio  col  quale 
si  intagliano  metalli. 

Soli  de  lètore  od  Obtodi 
Ostia ,  Cialda.  Pasta  ridotta 
in  sottilissima  falda  per  uso 
di  sigillare  le  lettere,  e  si  fa 
di  vari  colori. 

Boli  -  Lo  diciamo  anche  al 
Bollo  col  quale  si  franca  una 
lettera 

Sftlisà  Vedi  BùligL 
iBolo  e  Bùio  Questa  voce  ò 

comune  a  tutta  1*  Alta  Italia , 
e  vale  Bravo,  Bravone,  Bra- 

vaccio y  Bravazzo  ,  Cagnotto  , 

Sgherro  ,  Smargiasso  ,  Squar- 
cione,  Spaccone,  Tagliacantoni, 
Spaccamontagne,  Spaccamonte, 
Divoramenti,  Tagliamonti,  Mil- 

lantatore. Ingl.  Bully. 
FaH  bolol"  Fare  il  bravo, 

il  coraggioso,  Voler  fare  paura 

altrui  coU'andare,  colle  bestem- 
mie ,  0  facendo  il  viso  dei- 

Tarme. 

Bolé  Bifolco,  Quelle  che  lavora 
il  terreno  con  buoi  ;  ma  noi 
to  diciamo  più  sovente  in  modo 
spregiativo  di  un  Abitante  del 

contado ,  ed  in  ispecie  dèlia 

pianura. Il  nostro  Bolo  corrisponde 
precisamente  al  Glebalis  servus 
de  Latini,  col  qual  nome  chia- 
mavansi  O^^S^^  schiavi  che 
erano  destinati  alla  coltiva- 

zione delle  terre.  Gr.  Bolos , 
Gleba,  Campo. 

Bolo  -  V.  S.  H.  Animaletto 
che  in  altri  luoghi  della  Pro- 

vincia è  chiamato  Porseli  o 
Porseli  d*  S.  Anloiie»  Vedi 
Porseli, 

Bologna  Vedi  Jmbolognd. 
Bolo^ni  Vedi  Cd. 
Boióie  (A)  Vedi  Ole. 
Bolp  Vedi  Vòlp. 
Bóls  sost.  Bolsaggine,  Bulsino, 

Difficoltà  di  respiro  e  dicesi 

propriamente  de*  cavalli. Béls  e  Ba&i  agg.  Bolso,  Affetto 
da  bolsaggine. 

Deenlà  bóls  •-  Imbolsire,  Di- 
venir bolso. 

Bóls  -  Bacato  (  Tose),  Dicesi 

di  chi  professa  false  e  perico- 
lose dottrine,  massimamente  in 

opera  di  religione. 
Bóls  -  Lo  diciamo  talvolta 

scherzevolmente  per  Raffred- 
dato, Infreddato. 

Bóls  -  Ottuso,  ed  in  Toscana 

Bolso.  Dicesi  del  taglio  di  chec- 
chessia, allora  che  ingrossato 

più  non  taglia. 
Bolzèé  Rape  piccole. 
Boizù  Bolzone.  Dicevasi  a  una 

sorta  di  freccia  con  capocchia 
in  cambio  di  punta. 

Che  amùr  con  d'ù  holzUt  ma  di  pio  gro$. Assonici. 
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Vedi  Bombo. 
«to  Bomba. 

iMitarilà    Bombardare  9  Sca- 
gliar bombe  in  una  città  o  in 

an*  opera  fortificata. 
ìmwAàm   Bambagia,  Bambagio 
e  Bombage.  Vedi  Cutù. 
Bombàs  in  fiòc  -  Bambagia 

in  bioccoli,  in  falde. 
I^Bibe  e  Bomb  Bombo.  Voce 
bambinesca  che  vale  Acqua , 
Vino  od  altra  bevanda.  Vedi 
Brotnbo. 

Dà'l  bombo  -  V.  I.  È  lo 
stesso  che  Dà  la  pàissa.  Vedi 
Pàissa. 

In  del  bombo  del  cold ,  del 

irti,  de  la  rabia  -  Modi  comuni 
a  tutta  la  Provincia.  Vedi  Cold, 
Frec,  Rabia. 

Bofnb  -  Nella  V.  G.  si  dice 
ad  Acqua  raccolta  in  un  rialto 
di  zolle  0  terra  posticcia.  Vedi 
elogia. 

iìba  V.  S.  M.  Scarafaggio.  Vedi 
Balóres. 
iowuumm  Bonaccia.  Lo  stato  del 

mare  in  calma  ed  in  tranquil* lità. 

Inldivaa  téle  tite,  e  con  banana. 
Assonlea. 

Abbondare.  In  Isp.  si 
disse  Sondar  per  Essere  ab- 
bastanza. 
Sonda  -  Nella  V.  Cavai,  di- 

cesi per  Reda.  Vedi. 
■•ndaiiMi  Abbondanza. 

01    bondansa ,    Suna    bon- 
dotiM  -  Dicesi  ironicamente  ad 
uno  Spilorcio,  Avaro»  Tirchio. 

■•ndànt  Abbondante. 

Itolidé    0    Itondescloré*  $  :  e 
r Assonica  klon  de  bea  an  Era 
saluto  contadinesco,  che  ora  si 
usa  quasi  solo  nel  senso  di 
Addio  fave;  La  è  finita. 

Inda  via  sensa  di  gne  bondé 

gne  bpn  an  -*  Andarsene  insa- 
lutato ospite  (  Tose.) ,  cioè 

Partire  da  un  luogo  senza  dir 
addio. 

Bondèi  V.  S.  M.  Bruciate,  Cal- 
darroste, Castagne  arrostite. 

Vedi  Sorola. 
Bondéttri»  Abbondanza. 

Ma  perché  lòt  al  trop  inerés,  e  la 
Bondétsia  fa  fattiidi ....... 

Bressano. 

Bondiola ....  Sorta  di  salame 
fatto  dai  parmigiani  o  secondo 
il  costume  di  essi. 

Bonèl  V.  G.  (Gazzaniga)  Pan- 
nocchia del  grano  turco  sgra- 

nata. Ted.  Sohne,  Fava.  Vedi 
Ròsiù. 

Bonèla  V.  di  S.  Frutto  dell'abete 
e  del  pezzo.  Vedi  Aèe. 

Boneli  V.  di  S.  Frutto  del  larice 
e  del  pino. 

Bonèt  Berretto,  Berrettino^  ed 
anche  Bonetto  e  Bonetta.  Nel 
latino  barb.  si  trova  Sonela, 
Sonetus,  Sonetum.  (Vedi  il  Diz, 

de' pretesi  frane,  di  P.  Viani). Bonèto  V.  di  S.  Sacchetto. 
Bonor  Sorte,  Ventura.  Fr.  Son- 

heur.  A  la  bonor  -  Alla  car- 
lona. Air  apostolica. 

Bonsesnóp  .Monsignore. 
Ai  fo  tri  da  Berghem  an  (a)  parti 
Per  andd  a  Bre$sa  incontra  aBonHpnór. 

Bressaoo. 
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ik^  e  dai  nostri  scrittori  vei^ 

nacóli  de*  secoli  possati  si  disse 
■•ntàt  Bontà,  e  poetic.  Bou- 

tade ,  Bontate.  Sp.  Sondaci, 
Come  TAssonica  scrisse  Bonlài, 
cosi  altri  prima  di  lui  scrissero 
Carilàt,  Citai,  Etàt,  ecc. 

Bontà  -  Lo  diciamo  anche 

per  Squisitezza.  Sto  i  l'è  una 
bontà,  e  più  enfaticamente  l'è 
d'ona  bontà  che  passa  fò  -  Questo 
vino  à  squisito,  ottimo,  eccel- 
lente. 

Voce  che  serve  ad  imi- 
tare il  rumore  prodotto  dal 

cannone,  o  dallo  scoppio  della 
bomba.  Nei  Misérables  di  Victor 

Hugo  troviamo:  ̂ Moi,j'mitais 
le  canon ,  et  je  faisais  loum 
boum. 

0  Beri  Abbaiare,  Latrare. 
Vedi  Bupà. 

Bar  la  tégor  -  Levare  o  Sco- 
vare la  lepre,  Cacciarla  dalle 

macchie,  Dare  sotto.  Il  Fran. 
Bourrer  dicesi  del  cane  che , 
inseguendo  la  lepre,  Taddenta 
e  le  strappa  il  pelo. 

Borì  adòs  a  ergù  -  Correr 
contro  ad  uno  furiosamente , 

a  guisa  de*  cani ,  Avventarsi , 
Scagliarsi  contro. 

Bori  del  in  quac  pitansa  che 
piàs,  il  che  si  dice  anche  Dà 
dét,  0  Dà  dèi  a  rota  de  col,  a 

spada  tracia  -  Fare  grande, 

orribile  guasto  d*una  vivanda, 
Cangiarne  a  crepapancia. 

Bori  toc  adòs  a  ergót  -  Affol- 
larsi ad  una  cosa ,  cioè  Gef- 

iarvisi  con  soverchia  avidità. 
Bori»  in  di  cheèi  -  Vedi  CheèL 

A  Parre,  V.  Ser.  Cisterna, 
Ricetto  a  guisa  di  pozsro ,  nel 
quale  si  raccoglie  e  si  conserva- 
1  acqua  piovana.  In  Ebraico  Bor 
vale  Fossa  e  Pozzo. 

Pedale  ,  Fusto ,  Stipite  ̂  

Tronco  d*albero  da  sega  o  da costruzione. 
It.  Bure,  Quel  legno  lungo  ̂  

che  dair  aratro  va  ad  attac- 

carsi al  giogo  de*  buoi  ;  Lat.r Buris  0  Bura. 
Bora  de  rasgd,  de  fa  del  di 

as  -  Albero  segaticelo. 
Vegn  zo  a  caàl  ai  bore  — 

Essere  punto  accorto  e  facile 

ad  essere  ingannato.  No  so* 
tniga  gnit  zo  a  caàl  ai  bore  ̂  
I  cordovani  son  rimasi  in  Le- 

vante. Dicesi  a  coloro  che  sono 

barattieri ,  per  mostrare  che 
le  trappole  e  le  mariuolerie 
loro  sono  conosciute ,  e  che 

non  si  ha  paura  de*  loro  tra- 
nelli. 

Di  bore  'l  ve  zo  i  tape ,  ed 
anche  Chi  nas  de  legn  sent  de 
sòc  -  Vedi  Legn. 

Bora,  Jntréc  come  dna  bora  — 
Lo  diciamo  nel  sig.  di  Igno- 

rante, Sciocco,  Stolido.  Osservo- 
che  presso  i  Latini  Stipes  va- 

leva pure  Tronco  e  Stolido. 
Boraci ,  Boraci»  Bariletta  ,- 

Barletta.  Vedi  Barilèt. 
In  alcuni  luoghi  chiamano 

Borraccia  una  specie  di  grossa 
fiasca,  fatta  di  sottili  fila  di 
vétrici,  internamente  impego- 

lata, portata  dai  frati  mendi- canti neir  andare  alla  cerca 
del  vino.  (G.  Carena). 
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(Ter.  de'  CaccO  Fia- 
schetta» Corno  da  polvere. 

ItoraeiBela    Pulcinella.   Perso- 

naggio ridicolo  che  si  fa  gio- 
care co*  fantocci. 

1«m4a  Svarione,  Sfarfallone  o 
Farfallone,  Strafalcione,  Erro- 

raccio, Spropositone. 
■•radei  Piccolo  pedale.  Dim.  di 

Bora. 

Wèrà»  Borrace  e  Borace.  Specie 
dì  nitro  che  si  trova  in  alcune 

miniere ,  ed  adoprasi  dagli 
orefici  per  saldare  i  metalli 
e  per  facilitarne  la  liquefa- zione. 

■•raflca  Burrasca  ,  Tempesta , 
Procella,  Fortuna  di  mare  — 
fiarrasca  si  prende  anche  per 
Disgrazia,  Afflizione. 

Passa  dna  borasca  -  Correre 
una  burrasca,  Correre  un  pe- 
ricolo. 

■•rasi  Borraciere  o  Boraciere. 
Vasetto  che  prende  tal  nome 
dal  borrace    che   vi   si  tiene 
ridotto  in  polvere. 

Barati  Burattino,  Fantoccio. 
Quel  che  fa  baia  i  borati  - 

Burattinaio. 

Baraca ,    Casal  di  borali  - 
Castello  da  burattini. 

Baraca  o  Mànega  de  borali  - 
Fig.  Una  mano  di  ventamele, 
di  fraschette,  vale  Gente  senza 
stabilità,  senza  parola. 

Barati  Burattino  (Tose),  Uomo 
leggei^  e  mutabilissimo,  sulla 
cui  fede  non  e*  è  da  fare  as- 
segnamento. 

Borali  -  Fantoccio  per  Uc- 
cellacelo ,    Nibbiaccio ,    Uomo 

stolido^  l^jgero  e  d^L  nulla,  o 
che  si  lascia  aggirare. 

Fa  fa  7  borali  a  ergù  -  Pal- 
leggiare alcuno.  Mandarselo  a 

vicenda  a  guisa  di  palla.  Bur- 
larsene. 

^tinad»  Burattinata  (Tose), 
Atto  0  cosa  qualunque  degna 
di  burattini. 

Umhotk  Vedi  Barbala. 
Borda,  ed  altrimenti  Boa 9 

Nebia,  Saèe,  Sci^hér  Neb- 
bia. Vedi. 

Borda  Maschera.  Faccia  0  testa 

finta  di  carta  pesta  0  d*altro, che  uno  mette  sul  volto  per 
non  essere  riconosciuto.  Bologn. 
e  Moden.  Bourda,  Befana,  Orco. 

J^èt  so  la  borda  -  Masche- 
rarsi. 

Quel  che  vend  i  barde  - 
Mascheraio.  Vedi  Maschera. 

Borda  Orlare,  Fregiare  0  Cir- 
condare con  un  ornamento 

qualunque.  Fr.  Border. 
Borda  ergù  •-  Abbordare  uno, 

Andare  air  abbordo  d*  alcuno  , 
Accostarsegli  per  parlare  o  per 
trattare  con  lui  di  checchessia. 

Bordadìira  Vedi  Bordo. 

Borderò  Sporcare  ,  Bruttare , 
Lordare.  Vedi  Brodèc. 

Bordèl ,  Bordelére  Bordello  , 
Chiasso  ,  Rumore  ,  Fracasso , 
Frastuono.  Vedi  Frecàs. 

Fa  dol  bordèl ,  Sbordelà  - 
Far  bordello,  chiasso,  rumore. 

Mèt  in  bordèl^  0  in  moi  ergù  - 
Mettere  nelle  peste  alcuno 

(Tose),  cioè  Mettere  nel  peri- 
colo, nelle  angustie,  ed  anche 

Fare  sfigurare. 
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Bordèl  -  Serve  anche  ad 
indicare  una  Grande  quantità 
di  checchessia.  U  bordèl  de 

fr'óè  -  Moltissimi  frutti,  Frutti 
a  iosa,  in  grande  abbondanza. 

Bordiù  Pilo  di  ferro  grosso. 
Bordo  e  BordadAro  Bordo, 

Bordatura.  Orlatura  con  che 

si  cinge  intorno  intorno  un 
lavoro  por  fortezza  ò  per  or- 
namento. 

DàH  bordo  a  erga  -  Andar 
per^catturare  alcuno. 

U  siòr  d'alto  bordo  -  Signor 
d*  alto  paraggio  ,  cioè  D*  alto 
affare,  D'alta  nascita. 

Bordò  Blatta.  Insetto  noto ,  il 

quale  è  della  grandezza  d'un 
grillo ,  ma  un  pò*  stiacciato  e di  colore  nero.  Esso  è  comu- 

nissimo nelle  nostre  case  e 

preferisce  le  cucine  e  le  stufe; 

sta  pure  ne*  luoghi  umidi  e 
sudici,  non  meno  che  ne'  mu- 

lini essendo  vago  della  farina. 
Bordo  per  Balores  -  Vedi. 
Inda  'n  bordo  -  Tallire,  Fare 

il  tallo.  Dicesi  delle  lattughe, 

cipolle  e  simili  quando  produ- 
cono il  seme. 

Bordò  per  Capriccio.  Cad  » 
bordo  da  la  gnoca  a  ergù  - 
Scapricciare  o  Scapriccire,  Ca- 

vare altrui  di  testa  i  capricci. 

Cava  a  quesc  da  la  gnòca  iti  bordò, 

Assonfca. 

Bordonale  V.  I.  Brondonàl, 
e  V.  S.  M.  Brondenàl  Alare. 
Arnese  di  ferro,  con  ornamenti 
di  ottone,  bronzo  od  altro  me- 

tallo, che  si  tiene  nel  camino 

per  tenere  sospese  -le  legna. 
Gli  Aretini  dicono  Capitone  ;  i 
Sanesi  ed  altri  Capifuoco  ;  nella 

Lunigiana  Caldane.  Mil.  Bran- 
denaa  o  Brandinaa;  Com.  Bren- 
denaa  ;  Piemontese  Brande  ; 
Piacentino  Brindnàl;  Gaèlico 

Branndair  sig.  Graticola-ferrea; 
Ted.  Brand,  Tizzone. 

Boréé  V.  Calep.  Pannocchie  del 
grano  turco  sgranate.  Vedi 
Rbsiù, 

Borécio  Vedi  Boraci. 
Borei  Piccolo  fusto  di  sega  o 

per  uso  di  abbruciare. 
Borei  -  Tomboletto,  Tonfac- 

chiotto ,  Persona  piccola  e 

grassa. Borei  -  Dicesi  anche  per 
Ignorantello,  Scimunitello.  Vedi 
Bora  in  questo  sig. 

Inda  a  borei  o  a  borei  - 
Nella  V.  G.  sig.  Andare  roto- loni. 

Borelo  V.  Bremb.  e  V.  S.  M. 
Pallottola.  Vedi  Bacia. 

Borolo  Capo,  Testa.  Vedi  Co. 

Me  p«r  vedi  *t  moscài,  $bal$é  d€  sela^ 
Ma  gh'  irové  via  zoncada  la  horektm 

Assonica. 

Fa  la  bar  eia  -  V.  G.  Ruo- 
to! are,  Voltolarsi  per  terra. 

Borelà,  ed  anche  Boria,  Bo- 
delà  Rotolare ,  Rivoltarsi  in 

giro  per  terra.  Vedi  fìodelà. 
Borelér  Lo  diciamo  a  Colui  che 

segue  i  legnami,  che  si  fanno 
trasportare  da  fiumi  ,  onde 

spignoro  di  nuovo  nella  cor- 
rente quelli    che    si   fermano 
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losgo  le  rive.  It.  Foderature, 
ehi  guida  per  i  fiumi  i  foderi 
od  aoche  legnami  legati  in- 
sieme. 

■•rite,  e  in  V.  S.  M .  Br<uiAdèl 
e  ■•Bdèl  ,  in  V.  Calep. 
Mmdl,  in  V.  G.  «hirola  e 
al  pL  CiMrSi,  ed  in  altri  luoghi 
Séndole  Bruciata»  Castagna 
bruciata,  Caldarroste,  Castagne 
arrostite  colla  buccia. 
Padela  di  borale  -  Vedi  Pa- 

dela. 

Quel  di  borale  -  Bruciataio, 
Caldarrostaro,  Colui  che  vende 
le  bruciate. 

Deentà  come  dna  borala  d'a- 
snur  -  É  lo  stesso  che  Es  dèi 
toc  afàé,  e  vale  Essere  brucio- 
lato ,  cotto  ,  cioè  innamorato 
fradicio. 

la  dnenta  d^atnùrf  povra  Fiòta 
Ch'a  la  par  propriamént  dna  borala, 

AssoDlca. 

■orfadei  . . .  Sorta  di  minestra 
fatta  con  farina  ed   acqua  o 
latte. 

■•re  Borgo ,  Parte  della   città 
ma  fuori  del  recinto  —  Sob- 
Wgo,  Borgo  vicino  alla  città. 

■•r^liéii,  Bersllesà  Borghese, 
Borghigiano,  Abitatore  di  borgo. 

■•rgnoi  V.  Calep.  Le  pannocchie 
del  grano  turco  sgranate.  Vedi 
Rosiù, 

■•ri  Vedi  Bor. 

■•ria  Boria,  Vanità,  Ambizione, 
Superbia,  Alterigia. 

Fa  aria  boria  -  Vedi  Aria* 
■•riè  Vedi  Boréc. 
MiwUkèi    V.  S.   M.    Tonicella, 

Dalmatica.  Veste  che  portano 
i  diaconi  e  i  soddiaconi  sopra 
gli  altri  paramenti. 

BQridù  Pastocchie,  Bubbole,  Fin- 
zioni ,  Menzogne.  Venez.  Bo- 

ridon.  Parabolano. 
Dà  di  boridù  -  Saper  tran- 

quillare i  propri  creditori,  Le- varseli dinanzi  ovvero  Terseli 
da  dosso  o  dagli  orecchi  con 
parole.  Mandarli  per  la  lunga 
u*oggi  in  dimane. 

Bori»  Burla,  Scherzo. 
De  boria  -  Da  burla ,  Per 

ischerzo.  Per  giuoco,  Da  mot^ 
teggio. 

Zógd  de  boria  -  Giuocare  da 
burla,  senza  arrischiar  nulla. 

llfirlà     Burlare ,     Motteggiare. 
Vedi  Cojonà. 

Boria  Nella  V.  G.  ed  altrove  si 
dice  per  Pallottola.  Vedi  Bocia. 

Boria  Ruotolare.  Vedi  Borelà. 
Boria  fò  -  Uscir   di    bocca 

vale  Venire  o  Scappar  detto 
inconsideratamente. 

Fa  boria  fò  -  Dare  d' intorno 
alle  buche  ad  uno,  vale  Pro- 

curare di  cavargli  di  bocca 

quello  eh'  ei  non  vorrebbe  dire^ Vedi  Bajà. 

Lassala  boria  'n  tèra  -  Mo- 
strare di  non  risentirsi  d'alcuna 

cosa,  ed  anche  Mostrare  di  noa 
intendere. 

Lassati  boria  'n  ih'a  gna  ona^ 
Levarsi  ogni  mosca  dal  naso» 
Non  portare  o  Non  tener 
groppa.  Non  sopportare  cosa> alcuno. 

Boria'  Cadere,  Cascare,  onder 

Boria  zo  co  la  boca'n  zoj  ed 
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anche  Pica  zo  la  majadura , 
ol  nds -^  Cader  bocconi  o  boc- 

cone ,  cioè  colla  faccia  verso 
la  terra. 

Boria  zo  *ndré ,  ed  anche 
Pica  zo  'l  cui  -  Cader  supino, 
cioè  colla  pancia  ali*  insù. 

Boria  20  col  co  'n  zo  -  Tom- 
.    bolare  »  Cadere  col  capo    al- 

r  ingiù  0   Cadere   capopiede  , 
caporovescio  o  capo  di  sotto. 

Boria  dèi,  Borlàga  o  Boria  *n 
da  rèi,  in  nassa  -  Incappare , 
Cader  nella  rete ,  Rimanere 
alle  reti.  Restare  accalappiato. 
Incalappiarsi,  Dar  nella  ragna, 

Incorrere  nelle  insidie.  Al  gh'è 
boriai  -  É  stato  giunto,  É  ri- 

masto nella  stiaccia ,  nella 
trappola. 

Boria  dét  per  Boria  'n  vergii  - 
Abbattersi ,  Trovarsi ,  Incon- 

trarsi a  caso  con  uno.  ingl. 
Fall  in  with.  So'  boriai  in  me 
pader  -  M*  imbattei  in  mio 
padre.  Ingl.  /  fell  in  wilh  my 

falher. 
Boria  là  compàgn  d'H  slras  - Stramazzare. 

Boria  'n  tèra  de  fam  ;  Boria  n 
di  ma  ;  Boria  zo  i  bras,  ecc.  - 
Vedi  Fam,  Ma,  Bras, 

Boria  zo  per  Derocà  -  Ro- 
vina;*e  o  Ruinare.  Dicesi  delle 
muraglie  vecchie  che  ruinano. 

Boria  via  -  Sviarsi  dal  buon 
cammino,  dalla  retta  via,  Tra- 

viare ,  Forviare ,  Uscire  dalla 
diritta  via,  Cadere  in  errore. 
Fa  boria  via  -  Sedurre,  Indurre 

[  o  Tirare  al  male.  Far  cadere. 
Sia   fiola    r  è    borlada   via   • 

Questa  giovine  ha  perduto  la 
sua  innocenza ,  il  suo  onore. 
Ted.  Das  Madehtn  isi  gefallen. 

Lassala  borià^n  tèra  -  Fare 
orecchie  da  mer<;ante,  Far  vista 
di  non  intendere  una  cosa* 
I  Francesi  dicono  pure  :  Jl 

faui  laisser  lomber  cela  per  dire 
Non  bisogna  badare,  por  mente 
a  quella  cosa ,  Non  bisogna 
farne  conto. 

^•rlà  V.  S.  M.  Galle.  Quelle 

pallottole  che  produce  la  quer- cia. Vedi  Lóc, 

Itortenda  Intrigo,  Intrigamento, 
Guazzabuglio,  Cosa  imbrogliata 
e  difficile. 

Itorlandòt  Nel  1 500  ,  e  pure 
nel  1800,  davasi  questo  nome 
alle  Guardie  di  finanza.  Vedi 
Finansu 

Borlandòl  -  Ora  lo  diciamo 
ad  uomo  che  reputiamo  tale 
da  non  aspettarcene  azione 
buona  ;  Un  poco  di  buono , 
Tristo.  Nel  dialetto  di  Cham- 

f)agne  Berlandeur  sig.   Disse- nto. 
Borlèto  Burletta,  Burla,  Scherzo. 
Borii  Pallottoletta,  Pallottolina, 

onde  : 

Borii  per  Coccola ,  Bacca , 
Orbacca.  Frutto  di  ginepro , 
alloro  e  simili. 

Borii  d' la  sesù  -  V.  G.  Susina 

salvatica.  Vedi  Br'ògnù Borii  ed  anche  Boci  -  Dicesi 
pure  a  Donnetta  bellina  e  di 
forme  molto  tondeggianti. 

De  borii  -  Nel  giuoco  delle 
pallottole  sig.  Rotoloni,  Roto- lando. 
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Pallottoletta ,  Pallotto- 
Usa,  onde  : 
BorUna  de  òf  -  Tuorlo. 
Berlina  del  zenòc  -  Rotella 

del  ginocchio. 
BM>lèl   Rotolo  o'  Ruotolo ,  Cose 
avvolte  insieme. 

Fas  so'n  d'ti  boriai,  in  d'ti 
gminsèl"  Raggruzzolarsi»  Rag- 

gnipparsi, Rannicchiarsi. 
Borlòt  -  Detto  a  persona 

vale  Tomboletto,  Tonfacchiotto, 
Uomo  piccolo  e  grasso.  Ingl. 
Burly. 

Boriai  -*  Rotolo,  per  sorta  di 
cuscino  di  forma  rotonda  che 

forma  parte  del  sofà. 
Boriai  -  Le  nostre  donne  lo 

dicono  anche  ad  alcuni  involti 

che  adoperano  a  riempire  e 
sostenere  i  capelli  ;  Batuffolo 
(Tose.). 

^  Boriai,  Rbdol  o  RédoVr  Rullo. Strumento  fatto  di  un  pezzo 
di  legno  tondo,  ad  uso  di  spia- 

nare viali  o  di  calcare  il  ter- 
reno nei  seminati. 

■•rijk  V.  G.  Grande  pallottola. 
■•ria  del  MiUnder  Vedi  5a- 

linder. 
li  Vedi  Imborni. 
Soldo. 

No  iga  un  bòro  -  Non  avere 

il  becco  d'un  quattrino.  Vedi 
Quatri. 
ò  Banco  ,  Scrittoio ,  Uffizio. 

Fr.  Bureau. 
Et    de    boro   -    Essere    sul 

lastrico   0  suU*  ammattonato , Essere  ridotto  al  verde. 
•FMi  Borsa.  Sacchetto  di  varie 

fogge  e  materie. 

Borta  de  V  elemòsina  -  Sac« 
chetta,  Taschetta. 

Borsa  de  viàs  o  Sac  de  noè  - 
Sacca  da  notte  o  da  viaggio. 
É  una  tasca  in  cui  chi  viaggia 
ripone  qualche  biancheria  o 
altro  f  specialmente  per  uso 
della  notte,  e  per  averla  più 
prontamente  a  mano. 

Borsa  de  cioè  -  Ferriera , 
Tasca  o  Bisaccia  di  pelle,  nella 

quale  si  tengono  chiodi  e  stru- 
menti da  ferrare  i  cavalli. 

Borsa  dol  cai,  ed  anche  Caè 
0  Cagèl  -  Ventricino.  Vedi  Caè. 

Es  ligér  de  borsa  -  Avere 
pochi  quattrini,  Non  aver  de- 

naro ,  Essere  abbruciato  di 
denaro. 

Quel  che  fa  o  vend  i  borse  - 
Borsaio. 

Zonlàga  de  borsa  -  Scapitare, 
Perdere  di  capitale ,  Metterci 
del  suo. 

Chi  zòga  de  capresse ,  paga 
de  borsa  -  Vedi  Capresse. 

Borsa  -  Borsa  per  Coglia , 
Scroto. 

Borsa  -  V.  G.  Si  dice  anche 
talvolta  per  Babbaccio,  Chiurlo, 
Sciocco. 

Ilorsarol  Borsaiuolo ,  Taglia- 
borse ,  Toccapolsi ,  Ladro  di calca. 

Boraèl,  Boraeli  e  Borsa  Bor- 
sellino 0  Borsellina,  Borsetta, 

Borsiglio,  Taschino,  Taschetta. 
Iga  ol   borsèl  -  Soffiar  nel 

borsellino.  Avere  spesi  i  suoi 
danari. 

Bor«eto  Pinzette,  Mollette.  Sorta 
di  piccole  molle  degli  orefici 
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ed  oriolai  per  prendere  cose 
minute»  che  non  si  potrebbero 
prendere  colle  dita. 

Boral  Vedi  BorsèU 
Boraù  Borsone,  Borsa  grande. 

Iga  'l  borsù  -  Aver  borsone 
(Tose),  cioè  Avere  molto  de- 
naro. 

Borsù  per  U  che  gh'  à  'l borsù  -  Uomo  che  ha  borsone, 
che  ha  borsa,  che  ha  la  borsa 
gaia  (  Tose). 

Borsìk  Adoperiamo  questa  voce 
nel  modo  seguente  : 

Col  cui  borsù  -  Boccone  o 
Bocconi,  cioè  Colla  pancia  verso 
terra. 

Bértol  e  con  dim.  Bortoli  Bor- 
tolo. Nome  proprio  di  uomo. 

Borù  Turaccio  e  Turacciolo. 

Quel  pezzo  di  legno  con  cui 
si  tura  il  buco  che  hanno  dap- 

piè le  conche,  i  dogli  e  simili 
vasi. 

Tegn  a  ma  d' la  spina  e  las- 
sa 'ndà  dal  borù  -  Vedi  Spina. 

Borcoà  Borghese.  Fr.  Bourgeois. 
Vestii   de    borzoà  -  Vestito 

da  borghese. 
Boa  Piffero.  Strumento  da  fiato 

contadinesco.  Celt.  jBo^5^  Legno. 

Gnè*l  piò  per  la  campagna  amò  sguaiva, 
Gnè'l  sonava' l  pastùr  ribèba  o  hòs, 

Assonica. 

Boa  Bus.  Era  cosi  chiamata  Tab- 
breviatura  bs  che  era  dopo 
la  tavola  dell'  abbici  nel  li- 
bricciuolo  detto  comunemente 
Salterio,  ove  sono  le  seguenti 
figure  A  Q  R  bs,  che  chiama- 
vansi    Et,    Con,    Ron,    Bus. 

L' Assonica  usò  il  dettato  Da 

VA  fina  20  al  Bos,  che  corri- 
sponde ai  seguenti  :  Da  Va  fina 

al  ron.  Dal  ron  al  con  -  Dair  a 

alla  zeta,  DalFalfa  all'omega. 
Dal  principio  al  fine. 

}  Bòa«  Ghiozzo  (coll*o  largo).  Pesce notissimo,  senza  lische,  di  capo 

grosso  e  al  gusto  aggrade- 
vole e  delicato  :  chiamasi  an- 

che Gobio. 

Bòa»  (V.  Ser.  sup.)  Frutto  del- 
l'abete e  del  pezzo.  Vedi  Aès. 

Boac  Bosco ,  Luogo  folto  d*  al- beri —  Boscata,  dicesi  a  luogo 
piantato  a  guisa  di  bosco. 

Bosc  de  tai  -  Bosco  ceduo , 
da  tagliare. 

Bosc  de  castegne,  de  fó,  de 

fràssegn,  ecc.  -  Vedi  Caslegna, 
Fó,  Fràssen. 

Inda  al  bosc,  ò  lo  stesso  che 

Inda  per  legna  -  Andare  al 
bosco  per  le  legno.  Vedi  Legna. 

Bosc  di  caalér  -  Bosco,  Frasche 
0  Capannucce  di  frasche,  gine- 

stre od  altro  sulle  quali  i  filu- 
gelli fanno  il  bozzolo. 

Fa  'l  bosc  a  i  caalér  -  Vedi Imbosca, 

Inda  al  bosc  -  Andare  o  Sa- 

lire al  bosco,  è  quell*  avviarsi alla  frasca  ,  e  arra mpicar visi 
che  fanno  i  bachi  maturi,  per 
fabbricarvi  il  bozzolo. 

Bosc  -  Bosco  (Tose),  Il  pet- 

tignone. 
Boaca  Fuscello,  Busco,  Bruscolo 

e  Brusco,  Festuca. 

Iga  i  basche  fò  di  oc  -  Essere 
accortissimo  e  difficile  ad  es- 

sere ingannato.  Vedi  Oc. 
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Tra  fò  di  basche  •  Tirar  su, 
cioè  Allevare,  Nutrire,  ed  anche 
Promuovere  alcuno  a  qualche 
grado,  o  Ammaestrarlo  in  qual- 

che arte  o  scienza. 

Ved  i  basche  di  oter  e  iniga 
i  so  iraf  -  Vedere  il  bruscolo 
degli  altri  e  non  le  proprie 
travi. 

L*  Assonica   usò   questa 
voce  nel  sig.  di  Busca,  Cerca. 

Mèles  in  basca  -  Andare  in 
busca,  Andare  in  cerca  di  chec- 

chessia. Sp.  Buscar,  Cercare. 
Vedi  Bascari. 

e  nella  V.  Ser.  sup. 
Tése  Cespuglio,  Cespo,  Cèspite, 
Mucchio  di  virgulti.  Parlandosi 
di  quelle  piante  che  sopra  una 
radice  moltiplicano  molti  fi- 

gliuoli in  un  mucchio ,  dicesi 
Cesto  ;  onde  : 

U  bascàl  de  salvia,  de  asmani  - 
Cesto  di  salvia,  di  ramerino  o 
rosmarino.  Ted.  Bùschel. 

Bjmàle  Buscarle  (Tose),  Toccar 

delle  busse.  Tó  i  b'óscheré  a  Ta 
*ó  bdscale  -  Tu  le  buscherai. 

Bofcali,  e  nella  V.  Ser.  sup. 
TiMcliè<,Tf»seliiCespuglietto. 
Dim.  di  BascàL  Vedi. 

■••capei,  Boscari,  Bo^cadur 
e  liesnaròl  Boscaiuolo. 

Biscbèt ,  e  più  comunemente 
BMcliè«  al  pL  Ostie ,  Sottili 
falde  di  pasta  rotonde,  in  cui 
involgiamo  bocconi  medicinali 
da  inghiottire. 

Baschèc  -  Lo  diciamo  anche 
per  Ritagli  di  ostie. 

Bisctaèto  Buschetta,  Buschette 
e  Bruschetto.  Sorta  di  giuoco 

che  si  fa  con  fuscelli   a   chi 

toglie  il  maggiore  o  il  minore. 
Tira    bdschèta   -    Tirare    le 

buschette  o  le  bruschetto. 

novellar  Boschivo,  Boscoso,  Bo- 
scato.  Luogo  pien  di  boschi. 

novellina  Boschetto. 
Bò«s<^  Vedi  Bisgà. 
Bo^sà  V.  G.  Tossire.  Gr.  Bex, 

Tosse  ;  e  Besso,  Tossire. 
Ba^i   Vitellino,   Vitelletto.  Vedi 

Bagi, 

BMla ,    Bo^sla    Bugia ,    Men- 
zogna. 

Es  impastai  sa  nama  de  basic  ̂  
Essere  un  bugiardo  nato,  un 

bugiardaccio. 
Fa  di  basic  -  Mentire,  Bu- 

giare, Dir  bugie. 

/  basic  i  gh'à  còri  i  gambe  - 
La  bugia  è  zoppa;  La  bugia 
ha  corta  via.  Ted.  Lùgen  haben 
kurze  Beine. 
Ad  uno  che  crediamo  mentisca, 

sogliam  dire: 
Al  te  rampa  la  basta  sa  per 

al  nàs  -  La  bugia  ti  corre  su 
per  il  naso.  Leggesi  nel  Mal- 
mantilc  : 

M  So  ben  cbe  mi  dirai  cbe  non  fa  vero, 
Uà  la  bugia  ti  corre  sa  pel  naso.  >• 

Traà  *n  basia  -  Trovare  uno 
in  bugia  (Tose),  Scoprirlo  bu* 
giardo,  Riconoscerlo  bugiardo. 

BMla  Bugia.  Strumento  ad  uso 
di  piattonino  con  bocciuolo  e 
con  manico  per  adattarvi  una 
candela. 

Bosia  ed  anche  Piiida  ̂ Pipita. 
Filamento  cutaneo  che  si  spicca 
da  quella  parte  della  cute  che 
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confina  coli*  unghie  delle  dita delle  mani. 
llosiàrd,    Boaiép    e    Bftssér 

Bugiardo,  Mentitore,  Mendace, 
Menzognero  e  Menzognera. 

Al  bosiér  no  s' ga  cred  gna 
la  erità  -  Al  bugiardo  non  é 
creduto  il  vero. 

Chi  è  bosiér,  è  lader  •  Chi 
è  bugiardo,  è  ladro.  I  Ted.  di- 

cono pure  :  Wer  lùgt ,  der 
sUehlt. 

As*  fa  pio  presi  a  conòs  ù 
bosiér  che  ù  lader  o  ti  sòp  - 
Si  giugno  più  presto  un  bu- 

giardo che  uno  zoppo  ;  Il  bu- 
giardo è  tosto  conosciuto. 

SMierù  e  Bossern  Bugiar- 
done  ,  Bugiardaccio  ,  Più  bu- 

giardo d*un  gallo. 
•Bosnia  Bòzzima.  Sorta  d*  impasto 

per  ammorbidire  la  tela. 
Dà  la  bdsma  -  Imbozzimare, 

Dar  la  bòzzima. 

Boainada  ....  Sorta  di  compo- 
nimento poetico  e  lepido  in 

dialetto. 

Bóaole  V,  Bremb.  sup.  Trucioli. 
Vedi  Barbai 

Boaaa  (Ter.  di  Stamp.)  Bozza  o 

Bozza  di  stampa.  £  un*  impres- 
sione delle  singole  pagine,  fatta 

per  lo  più  su  carta  inferiore, 
per  farvi  le  correzioni. 

Bòasa  Boccia.  Specie  di  bottiglia, 
ma  di  cristallo  non  colorato, 
con  fondo  ampio  e  piano,  e 
bocca  assai  stretta.  Vedi  Bo- 
tiglia. 

Sosaèla  .  .  .  Pane ,  Panetto. 
P.  Monti,  nel  suo  Vocabolario 
dei  dialetti  comaschi,  cita  un 

documento  del  1280«  nel  quale 

si  legge  :  <  •  •  •  •  Pistorea  fó* 
neanlur  sigillare  bucellas  sigillo 
in  qui  bus  scripta  sint  nomina 
pistorum.  »  Lat.  Buccella,  Boc- 

cone ed  anche  Pannetto. 
BasMto  Boccetta. 
BoMcla  (Das)  Darsi  tempo* 
BoMelì ,  Bossi  Boccetta ,  Boc- 

cettina.  Bosseli  di  odùr  -  Ori» 
canno,  Vasetto  di  stretta  bocca* 
nel  quale  si  tengono  le  acque 
odorifere. 

BÒMol  Cerchio,  Circolo,  Capan- 

nello, Radunanza  d*uomini  di- scorrenti insieme.  Ingl.  Bustle, 
Tumulto,  Fracasso. 

Fa  0  Furmà  òòssol  •  Stare 
a  crocchio,  cioè  Stare  a  chiac- 

chierare, a  discorrere. 
Bossolo  Bussola,  Strumento  ma- 

ri neresco  notissimo. 
Perd  la  bùssola  -  Perder  la 

bussola  (Tose),  cioè  Non  sa- 
pere che  cosa  fare. 

Bossolo  Bussola  ,  Paravento , 
Usciale.  Riparo  di  legname 
che  si  pone  davanti  agli  usci 
per  difendere  la  stanza  dal 
freddo. 

BossolòC  Bòssolo ,  Bossolotto. 

Vasetto  di  legno  o  d*altro. 
'  Bosso lòc  -  Bòssoli  da  gioco- 

lare. Acetaboli.  Bòssoli  di  latta 
che  maneggiano  i  bagattellieri 
e  ciurmatori  per  fare  i  loro 

giuochi  di  mano. 
Fa  baia  i  bóssolòc  -  Gioco- 

lare 0  Giuocolare,  Far  giuochi 
con  bossolotti ,  Mostrare  con 
prestezza  di  mano  quel  che 

non  può  farsi  naturalmente  — 
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Prest^iare,  Ingannare  con  false 
apparenze  la  vi^ta  altrui. 
Fa  baia  %  bdssotàc  -  Vale 

anehe  Lavorar  di  mano^  cioò 
Rubare  —  Scambiare  i  dadi  o 
le  carte,  Ridire  in  altro  modo 
quello  che  si  ò  detto  altra 
volta. 

Quel  che  fa  baia  i  bóssolóe  « 
Giocolare,  Giuocolatore,  Bagat- 
telliere ,  Prestigiatore  ,  Gino* 
cator  di  mano. 

jt  Boccione,  Grande  boccia. 
Busto,  Imbusto  ed  anche 

Giustacorpo.  Arnese  che  le 
donne  portano  stretto  alla 
vita  sulla  camicia.  Esso  è 
armato  di  stecche  di  balena 

od*altro  ed  allacciasi  davanti 
0  di  dietro  coli'  aghetto  —  Fa- 

scetta, ed  in  alcuni  luoghi  di- 
cono anche  Bustina,  è  simile 

al  busto,  ma  men  grave,  men 
fortemente  impuntita,  e  guer- 
nita  di  un  minor  numero  di 

stecchine,  e  queste  più  sottili. 
Sue  parti  : 

Tassèi  -  Chiavi.  Sono  come 
gheroni  o  pezzi  triangolari,  coi 
quali  é  allargata  la  fascetta 
in  alto  sul  davanti,  e  in  basso 
lateralmente,  affinchè  essa  bene 
si  adatti  al  garbo  del  seno  e 
dei  fianchi. 

Spali  -  Spallacci.  Due  liste 
di  tela  addoppiata  destinate 
a  passare  su  ciascuna  spalla, 
e  i  due  capi  sono  cuciti  alle 
corrispondenti  parti,  anteriore 
e  posteriore  della  fascetta , 

lasciando  cosi  un'apertura  per 
passarvi  le  braccia. 

Steca  -  Stecca.  Làmina  sot- 
tile ed  elastica,  lunga  quanto 

la  fascetta,  e  che  ficcasi  ver* 
ticalmente  in  una  guaina  sul 
davanti  della  fascetta. 

Os  (de  balena)  -  Stecchine» 
Piccole  stecche  di  balena  cucito 

longitudinalmente  neiraddop- 
piatura  della  fascetta. 

Bus  -  Buchi,  Bucolini.  Quei 
molti  fori  che  sono  nei  due 

margini  verticali  della  fascetta 
a  uso  di  allacciarla  coiraghetto. 

Ògioi  "  Campanellino,  Anelli» 
Magliette  dei  Jbucolini  della 
fascetta.  Vedi  Ògioù 

Siringa  -  Aghetto,  Stringa. 

Ferèl  -  Puntale  dell'aghetto. 
Bosi  -  Busto ,  per  Statua 

scolpita  dalla  testa  fino  al 

petto. 
Mès  basi  -  Mezzobusto,  Busto 

dimezzato. 

Basi  de  fer  -  Corazza. 
BMto  Busta ,  Custodia.  Arnese 

fatto  per  tener  riposte  e  di- 
fendere cose  gentili,  di  pregio^ 

0  facili  a  guastarsi. 
Il6(  Bottone,  detto  anche  Gemma, 

Occhio,  Otricolo  e  Svernatoio. 

Quei  corpo  ovale  o  cònico  com* 
posto  di  scaglie  o  foglietto , 
che  nelle  piante  contiene  il 
ramo  o  il  fiore  —  Cacchio, 
Quei  primi  tralci  o  messe  che 
fa  la  vite  —  Getme,  Germo* 
glio  0  Germoglia ,  la  prima 
messa  delle  piante  —  Mignolo, 
è  la  bocciolina  degli  ulivi  — 
Rampollo ,  il  germoglio  che 
spunta  dai  rami  —  Turione, 
è  il  bottone   che  nasce  sulle 
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radici,  come  nelle  patate,  negli 
asparagi  e  simili,  Ingl.  Bud. 

B'óc  bastare  -  Bastardume. 
1  rimessiticci  superflui  e  tri- 

stanzuoli delle  piante. 

Boria  zo.  Perà  i  bòc  -  Am- 
mutolire. Dicesi  degli  occhi 

delle  viti  e  degli  alberi  quando 
perdono  le  messe. 

Scarpa  zo  %  bòc  -  Accecar 
le  piante ,  le  viti ,  ecc.  vale 
Guastar  loro  gli  occhi ,  tron- 

candone le  messe. 

9ò(  Cóttimo,  Lavoro  dato  o  pi- 
gliato a  fare  non  a  giornata, 

ma  a  prezzo  fermo. 
Fa  del  u  bòt,  JBotó- Stagliare, 

Fare  uno  staglio  od  un  tac- 

cio, cioè  Computare  all'ingrosso checchessia. 
Laura  a  bòt  -  Lavorare  a 

cóttimo,  Pigliare  in  cóttimo. 
A  bòi  0  A  bòt  a  fas  »  \  sorte, 

Alla  ventura. 

Inda  la  xea  bòi  '^  Lavorare 
cosi  a  caso  e  senza  avere  una 
idea  determinata  del  lavoro  o 
del  modo  di  lavorare.  I  Toscani 

in  questo  senso  direbbero  Ra- 

spare. 
Bòt  Coccio,  Gocciolo,  ed  in  To- 

scana Bócco.  Nocciolo  0  noce 
che  si  adopera  dai  fanciulli 
per  tirare  negli  altri  noccioli 
quando  essi  giuocano.  Nel  Jura 
Batte. 

Bòt  de  cAmpAnA  Botto,  Tocco, 
Rintocco ,  Colpo  di  battaglio 
nella  campana.    . 

Sund  i  bòc  -  Rintoccare , 
Sonar  la  campana  a  tocchi 
separati. 

Bòt  per  Scocco,  Il  battere  o 
sonare  delle  ore.  Al  bòt  di  dò  - 
Allo  scocco  delle  due  ore,  doò 
Al  battere  delle  due  ore. 

Bòt  -   Presso   alcuni  nostri 
contadini    vale    Ora.  I  è   du 
bòc  -  Sono  le  due. 

Bòt  de  cordA  Vedi  Corda* 

Boto  V.  di  S.  Pastocchia ,  Pan- 
zana, Fandonia.  Vedi  Baia  nel 

sig.  di  Fàola. 
Boto  Volta,  Fiata. 

Orto,  ita  méó  sta  bota, 
E  ehiU)  eoi  me  bras  lópa,  e  spiùota. 

Asflonica. 

Boto  Botta.  Colpo  o  percossa 
che  si  dà  o  si  riceve,  urtan- 

dosi insieme  persone  e  cose. 
Bota  -  Lo  diciamo  anche 

per  Lividura  ,  Mascherizzo. 
Quella  nerezza  che  fa  il  san- 

gue venuto  alla  pelle,  cagionata 

per  lo  più  da  percosse— Corno, 
si  dice  a  quel  bernoccolo  che 
i  fanciulli,  in  cadendo,  si  fanno 

nel  capo  —  Cimbotto  e  Cimbot- 
tolo,  colpo  che  si  dà  in  terra 
da  chi  casca  —  Contusione,  Am- 

maccatura, Ammaccamento. 
Bòte  -  Busse,  Percosse,  Pic- 

chiate, Pesche,  Nespole. 

Bòte  d'ù  pis  l'ona,  Bòte  che 
pela,  Bòte  santissime,  stagna  - 
Picchiate  sode,  forti,  che  hanno 

a  pelar  Torso. 
Dà  bòte  de  confessiù,  Copà, 

Desfà ,  Maserà  o  Sdemà'n  di bòte.  Fa  egn  nigher  o  morèl  de 
bòte  -  Dar  bastonate  da  ciechi. 
Battere  alcuno  senza  riguardo 
0  discrezione. 
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A  bota  salda  -  Agevolmente, 
Con  &cilìtà. 

Che  pó'l  ghB  *«  dagU  a  Mto  talda  fi  frac. 
A880DtCa« 

Es  ol  ròcol  di  hòte  o  di  stan- 
gode  -  Vedi  Ròcol. 

Sta  a  la  bota  -  Reggersi,  o 
Star  forte  y  o  Tenersi  al  o  a 
martello,  o  Star  forte  alla 

prova. 
To  miga  bota  *  Pare  il  sordo, 

Non  correggersi.  Non  l'isentirsi, 
Non  offendersi. 

/  bàie  no  i  piàs  gnac  ai  cà  - 
II  giocar  di  mani  dispiace  in- 
fioo  ai  cani. 

Bota  e  risposta  -  Botta  e 
risposta,  si  dice  quando  a  un 
motto  si  risponde  subito  con 
altro  di  pari  acutezza. 

Bit»  Botte.  Vaso  di  legname , 
nel  quale  comunemente  si  con- 

serva il  vino.  Vedi  VassèL 

Es  in  d^òna  bòia  de  fer  •* 
Tenere  il  capo  tra  due  guan- 

ciali, cioè  Stare  con  tutta  si- 
curtà. 
À  É  lo  stesso  che  Fa  dét  ti 

bòL  Vedi  Bòt. 

•  (Ter.  d'Agr.)  Buttare,  Ger- 
mogliare, Pullulare,  Mettere, 

Germinare  —  Buttare  e  Gem- 
mare ,  dicesi  particolarmente 

delle  viti  —  Mignolare,  il  man- 
dar fuori  che  fa  Tulivo  le  sue 

boccioline  che  si  chiamano  Mi- 
gnoli —  Sbocciare,  dicesi  del- 

l' Uscire  il  fiore  fuori  della  sua 
boccia.  Ingl.  Bud. 

Comensà  a  botd  -  Muoversi, 

B5(a  Zampillare,  cioè  Uscire  per 

zampilli,  Mandar  fuori  per  zam- 
pilli —  Rampollare,  sì  dice  del 

sorgere  o  scaturire  che  fa  Inac- 
qua dalla  terra. 

Bota  bota  -  Venga  venga. 
Dicesi  quando  si  sta  cavando 
il  vino  dalla  botte,  o  che  sia 
al  fondo. 

Boia  Buttare,  Gettare  o  Gittare, 
Lanciare  o  Slanciare ,  Sca- 

gliare. Bota  dré  o  Cassa  dré  -  Vedi 
in  Cassa. 

Bota  fò  -  Aortare.  Dicesi  solo 
delle  bestie.  Vedi  Disperdi. 

Bota  /ó  -  (  Ter.  di  Com.) 
Fissare  il  prezzo  di  chec- 
chessia. 

Bota  fò  erga  -  Manifestare, 
Nominare  o  Scoprire  alcuno. 

Bdtà  là  ergót  -  Fare  alcuna 
cosa  senza  diligenza  o  cau- 
tela. 

Bota  0  Petà  a  tèra  -  Vedi 
Petà. 

Bota  per  aria  -  Buttare  o 
Mandare  alFaria  (Tose),  Metter 
sossopra. 

Bota  so  -  Recere,  Rigettare, 
Vomitare.  Ingl.  Throw  up. 

B'otàs  via  *  Abbandonarsi, 
Darsi  alla  scapigliatura,  cioà 
Darsi  ad  una  vita  disonesta , 
Dimenticare  il  proprio  onore. 

Bota  via  la  ergogna,  i  sole  - 
Vedi  Ergogna,  Sold. 

Botàs  20  -  Sdraiarsi,  Porsi 

a  giacere,  Coricarsi  o  Cor- 
carsi. 

Botàs  zo  -  Buttarsi  giù. 
Dicesi  di  malato  o  di  altri. 
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che  dopo  essere  stato  qualche 
tempo  seduto  nel  letto ,  vi  si 
distende  per  rifarsi  dalla  stan- 

chezza, 0  per  dormire  —  But- 
tarsi giù ,  si  dice  anche  per 

Arrendersi,  Darsi  vinto. 

Bbtàs  zo  eslU  sura  'l  tee  - 
Buttarsi  sul  leftto,  vale  Gettar- 
visi  sopra  assiso  o  disteso,  ma 
coi  panni  in  dosso. 

Bolàs  20  come  u  porc,  long 
e  trac  -  Sdraiarsi  abbandona- 
mente. 

B'ótàs  zo  col  cui  in  aria,  o 

cola  pansa  'n  zo  -  Porsi  a  gia- cere boccone  o  bocconi ,  cioè 
colla  pancia  verso  terra. 

Botàs  zo  'n  schéna  -  Porsi 
a  giacere  supino ,  Supinarsi. 
Fr.  Se  coucker  sut  le  dos. 

Bota  zo,  per  Demolire,  Atter- rare. 

Quel  che  bota  bota  -  Quel 
che  viene  viene,  Succeda  quello 
che  vuole  —  Come  la  penna 
getta,  vale  scrivere  senza  ap- 

plicazione ,  senza  pensare ,  e 
badare  con  rigore  a  tutte  le 
regole. 

Bota  -  É  adoperato  talvolta 
anche  nel  sig.  di  Essere  e  Riu- 

scire, come  per  es.  ;  Bota  strac. 
Essere  stanco  —  Bota  savrit. 
Riuscire  saporito. 

Boteforl  (Ter.  di  Teatro)  But- 
tafuori. 

Botaaia  A  Spirano  è  cosi  chia- 
mato un  giuoco,  che  in  altri 

luoghi  delia  Provincia  è  detto 
PorcA,  Flaelada   Uno  dei 
giocatori  tira  una  pallottola  di 

legno  o  d'altro  (Polpo)  perchè 

giunga  a  un  dato  punto  dove 
stanno  molti  altri  giocatori 
divisi  in  due  partiti ,  i  quali 
con  certi  bastoni  (Marèe) ,  al- 

quanto ricurvi  in  cima,  danno 
alla  pallottola  con  tutta  forza 

de'  colpi,  que'  d'un  partito  per 
allontanarla  dalla  meta,  e  quei 

dell'altro  per  rimandarvela  ;  & 
cosi  va  in  lungo  questo  giuoca 
in  cui  di  sovente  infervorati  i 

giocatori,  in  luogo  di  dare  alla 
palla,  si  danno  delle  mazzate 
sorde  fra  loro ,  convertendo 
spesse  volte  lo  spassamento  in 
litigi  e  in  guai.  Mil.  Giiigà  a 
la  naza,  e  in  qualche  parte 
della  campagna  milanese  è 
detto  anche  Giùgà  a  la  por* 
cola. 

Boterei  Vedi  BotassòL 
Botàs  Buzzo,  Ventre.  Mil.  e  Gom.. 

Botai. 
Manda  col  botàs  a  Vàer,  cioè 

coi  gambe  per  aria  -  Abbattere 
alcuno,  Farlo  cadere. 

Mèt  so  7  botàs,  e  più  comu- 
nemente Mèt  so  la  pél  -  Vedi 

Pél. Chi  gh'à  bu  mostds,  fa  bu 
botàs  -  Vedi  Mostàs. 

Botossoi  e  Boterei  Polpaccio, 
Polpa  della  gamba.  La  parte 
deretana  e  più  carnosa  della 
gamba.  Provenz.  Boutèu. 

Es  sensd  botassoi  -  Essere 

spolpato,  indebolito,  esausto. 
Ve  sensa  botassoi  o  Al  ga 

menai  vid  i  botassoi  7  Sére  - 
E*  ha  lasciato  le  polpe  in 
Fiandra  ;  E'  va  in  su  i  balestri 0  in  su  i  fuscelli. 
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■•lèeNell'Assonica  leggesiquesta TOce  nel  sig.  di  Ventre  e  Vita. 

Per  segurasga'l  botèc ,  e  7 
mané$  -  Per  assicurarvisi  la 
vita  ed  il  governo. 

Ma  pò  20  al  bolèc  va  a  slongàs 
la  mèla  -   Ha   poi  giù   verso 

il  ventre  s' indirizza  la  spada. 
■•lentìa  e  BoCislla   Bottìglia. 
Vaso  di   vetro  scuro   e  sodo  , 
corpo  cilindrico,  alto  un  palmo 
0  poco    più ,   allungantesi  in 
collo  cònico   alla  base ,  tondo 
in  alto ,  con  orlo  presso  alla 
bocca  ,    fondo     rientrante    in 
forma    di    imbuto ,    per    dare 
stabilità  alla  base. 

Balèl ,  e  dicesi   anche   Esani , 

Egàmina ,    Doirlnì ....  L*  i- 
struzione   che  si  fa  ai  ragazzi 
in  tempo   di   quaresima ,  per 
prepararli  alla  Pasqua. 

■•iép     Buontempo  ,     Piacere  , 
Gusto,  Diletto. 

Das  botép  -  Darsi  buon  tempo, 
bel  tempo,  Far  tempone,  Stare 
allegramente. 

Fa  goghèta  'n  dol  botép  o 
Sguassà  *n  dol  botép  -  Vedi 
Goghèta  e  Sguassà. 
Larpentàs  dol  .trop  botép  - 

Vedi  Lamenlàs. 

Leu  botép  0  u  piassér  del 
merlo  -  Vedi  Piassér, 

Om  del  botép  -  Godente , 
Buon  compagnone  ,  Uomo  che 
si  dà  0  fa  tempone ,  che  sta 
in  allegria ,  che  si  piglia  il 
mondo  come  viene. 

01  irop  botép  V  ischessa  V  os 
dol  col  -  Il  buon  tempo  fa 
scavezzare    il    collo ,    cioè    Le 

troppe    prosperità    fanno    gli 
uomini  insolenti ,  e  poi  li  man- 

dano in  rovina. 

Batér,  Boiér,  e  in  V.  l.  Biklìr 
Butiro  e  Burro. 

Botér  de  coldéra  -  Butiro 
della  miglior  qualità. 

Dà  7  botér  so  i  lajadei  - 

E  lo  stesso  che  Casca  'l  foi^mai 
so  i  macarù  -  Vedi  Formai, 

Armida  intàt  no  poi  catd  de  mei. 

Che  che  '/  ga  dà  *t  botér  so  i  tajadei. 
Assonica. 

Gras  come  ù  bali  d*  botér  - Vedi  Gras. 

Nodà  'n  dol  botér,  Iga  '/  cui 
in  dol  botér  -  Aver  latte  di 
gallina,  Stare  in  sul  grasso  o 
a  panciolle,  Stare  in  barba  di 

gatta,  Essere  nell'abbondanza. 
Òna  baia  de  botér  -  Un  pane 

di  butiro. 
Pir  botér  -  Vedi  Pir. 

BdCeri,  BoCeri   Burraio,  Colui 
che  fa  0  vende  butiro. 

Boti  Lo  diciamo  comunemente 

per  Guadagno  od  Acquisto 
fatto  più  0  meno  lecitamente. 
Il  Bottino  di  lingua  sig.  Preda 
che  i  soldati  fanno  m  paesi 
nemici. 

L' à  fac  u  bel  boti  con  quel 
afare  là  -  Fece  grande  gua- 

dagno in  queir  aflfare.  Fr.  //  a 
gagné  bien  du  butin  dans  cette 

affaire. Boiiga  0  Buiiea  Bottega. 
Stanza  dove  lavora  un  arte- 

fice, e  dove  un  mercante  vende 
la  sua  merce. 

14 
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Bervi  0  Mèi  so  boliga  -  Aprire, 
Rizzare  o  Metter  su  una  bot- 
tega. 

Mèi  a  bùtiga  -  Acconciare  uno 
a  bottega  —  Fig.  Tenere  uno  a 
dovere,  Farlo  stare  a  segno. 

Tegn  a  boliga  -  Dare  il 
cornino,  cioò  Allettare  i  com- 
{ aratori   alla   bottega   col  far 
oro  piacere. 

Tegn  la  boliga  'n  polaròla  - 
Stare  a  sportello.  Diconlo  gli 
artefici  quando  o  per  festa  o 
per  altro  tengono  aperto  il  solo 

sportello  ,  0  tengono  un'  im- 
posta socchiusa. 

Boiisliér*  ed  anche  WowwÈÈm^ér^ 

CrrAssIoér,  SalAmér  Botte- 
gaio, Pizzicagnolo  .e  Salumaio. 

Colui  che  vende  salami,  cacio, 
ed  altre  cose  —  Salsicciaio,  Colui 
che  fa  e  vende  salsiccie. 

SoCiSlièC,  BoMslil,  BòCichinA 

Botteghetta,  Botteghina,  Bot- 
teguccia. 

Bólighi  e  Boliga  -  Botteghino, 
Bottega  (  rose).  Luogo  dove 
si  fa  bottega  o  mercato  sopra 
di  una  cosa  contro  il  dovere 
e  la  convenienza. 

Iga  'n  pé  ù  bu  bolighi  -  Aver 
trovato  una  bella  vigna.  Si 

dice  dell'  Aver  facile  e  pronto 
utile  0  piacere. 

Bolighi  -  Vale  pure  Buiose, 
cioè  Carcere,  Prigione. 

BotioA  Botticina ,  Botticella  o 
Botticino  ,  Botticelle  ,  Piccola 
botte. 

Bòtol,  Bòtola  Bottone,  Boccia, 
Bocciolo,  Fiore  non  aperto. 

Botoli  Dim.  di  BùloL  Vedi. 

Bololi   per   Capezzolo.   Vedi Teli. 

Boiù  Vedi  Buia. 
Bozza,  Bozzi  V.  G.  Vedi  Bosso, 

Bossi, 
Bo^Bzochi  V.  Bremb.  Calzamento 

delle  gambe,  che  tra  noi  chia- 
masi più  comunemente  Seal- 

farei.  Vedi. In  It.  Borzacchini  diconsi  certi 
stivaletti  aperti  sul  davanti, 
e  da  lato ,  e  affibbiansi  con 
nastro  o  con  aghetto  passato 
in  più  bucolini ,  come  nelle 
fascette  o  busti.  Questa  voce 
sembra  venire  dal  Gr.  Byrsa, 

Cuoio,  con  che  gli  stivaletti 
sogliono  farsi. 

Braà  dré  a  orgù  Sgridare  o 

Riprendere  uno ,  Garrirlo  — 
Bravare  sig.  Minacciare  alte- 

ramente e  imperiosamente.  In 
questo  sig.  hanno  Bravear  gli 

Sp.,  Braver  i  Fr.  Vedi  Brun- lulà  dré. 

Braada  Rabbuffo.  Quella  bravata 

che  si  fa  altrui  con  parole  mi- 
naccevoli. 

Fa  dré  dna  braada  a  ergu. 

Daga  dna  pelada  -  Dare  una 
spellicciata  o  spellicciatura  ad 
uno.  Fargli  un  rabbuffo. 

Braca,  Bracca  e  Brancada 

Brancata,  Manata.  Tanta  quan- 
tità di  materia  quanta  si  può 

tenere  o  stringere  in  una 
mano  —  Giumella  o  Giomella, 
Tanto  quanto  cape  nel  concavo 
d*ambe  le  mani  per  lo  lungo 
accostate  insieme. 

A  brache  -  A  brancate  ,  A 
manate,  A  giumelle. 
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Cassetta.  Arnese  di 

legoo  a  tre  sponde  nel  quale 
si  inginocchiano  le  lavandaie, 

per  non  bagnarsi,  quando  la- 
vano alla  sponda  di  fiumi , 

torrenti,  rigagnoli  o  simili. 
Bradela  -  Predella.  Arnese 

sul  quale  si  tengoìio  i  piedi 
sedendo. 

Bradela  d'  aliar  -  Predella, 
Scaglione  a  pie  degli  altari , 
sopra  il  quale  sta  il  sacerdote 
quando  celebra  la  messa. 

■ras»,  Braghe  Calzoni,  Brache. 
Per  celia  diconsi  anche  Bra- 
chesse  o  Braghesse.  I  calzoni 
hanno  le  parti  seguenti  : 

/  deanle  o  Pariide  sura  -  1 

dinanzi,  i  davanti,  le  due  parti 

che  coprono  V  una  e  l' altra coscia  anteriore. 
/  dedré  o  Pariide  sóla  -  1 

dietri,  I  didietri,  le  due  parti 
che  coprono  le  cosce  posterior- 

mente, e  le  natiche. 
Falsala ,  Seniùra  -  Serra  , 

l'estrema   parte  superiore  la 3uale,  cucita  ai  dinanzi  e  ai 
idietri,  fa  il  giro  della  vita, 
cignendo  i  lombi ,  e  si  abbot- 

'   tona  sul  davanti. 
Caàl  -  Fondo ,  è  la  parte 

che  dall'  inforcatura  va  verso 
il  didietro. 

Palèi  j  Paleli  e  Braghe  la  - 
Toppa  ,  Toppino  ,  Brachetta  , 
pezzo  quadro  sul  davanti  dei 
cahoni,  il  quale  si  apre  ab- 
bassalidolo,  ed  abbottonasi  alle 
serre. 

Finte,  Moslre  -  Pistagnini, 
quelle  strisce  le  quali  son  cu- 

cite a  ciascun  lembo  laterale 

della  toppa,  i  pistagnini  al 
lembo  inferiore  delle  brache  , 

chiamansi  più  particolarmente 
Cinturini  —  Coda  del  cinturino, 
una  delle  estremità  di  esso  che 

si  prolunga  libera ,  e  serve 
ad  affibbiare  lo  sparato  del  gi- 

nocchio —  Codetta,  queir  altra 
estremità  libera  dello  stesso 

cinturino,  la  quale  sta  a  ris- 
contro della  coda ,  ed  ò  men 

lunga  di  essa  ;  nella  codetta 
è  un  ucchiello  per  ricevervi 
la  gruccia  della  fibbia. 

Fenda,  Sfenda  -  Sparato 
davanti,  nei  calzoni  lunghi  o 
corti,  e  che  non  hanno  toppa, 

è  queir  ampia  apertura  ante- 
riore ,  della  quale  i  lembi  si 

abbottonano  l'uno  sull'altro  — 
Sparato  dei  ginocchi  o  di  fianco, 

quell'apertura  laterale,  presso 
ciascun  ginocchio ,  ne'  calzoni corti  0  brache. 

Braghe  càrie.  Braghi  -  Cal- 
zoni corti.  «  Il  vecchio  si  man- 

teneva sempre  fedele  ai  cal- 
zoni corti  ed  alle  scarpe  con 

le  fibbie.  »  (Thouar,  Le  les- sitare). 

Braghe  longhe  -  Pantaloni , 
Calzoni  lunghi ,  cioè  che  ve- 

stono anche  la  gamba. 

Braghe  col  palèi  -  Calzoni  a 
toppiAo,  a  toppa. 

Braghe  cola  sfenda  -  Calzoni 
a  sparato. 

A  caàl  a  i  braghe  -  Vedi 
CaàL 

Caàs  fa  %  braghe  -  Sbracarsi, 
Cavarsi    o    Tórsi    le    brache. 
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Casca  la  braga  -  Essere  o  Ri- 
maner vinto. 

In  d'u  fianc  va  la  5dto,  e  visi  la  piaga, 
Al  erida  :  Al  seritnadùr  easché  la  braga. 

Assonica. 

Dà  0  Fa  braga  -  Spalleg- 
giare, Fare  spalla,  Aiutare. 

Ch'óna  gran  nobelldt  a  gh*fava  braga. 
Assonica. 

Es  ciU  e  braga  -  Essere  una 
peverada;  Essere  pane  e  cacio; 
Essere  due  anime  in  un  noc- 

ciolo, 0  aìiima  e  cuore  ;  Essere 
la  chiave  e  il  materòzzolo,  o 
passere  e  colombi,  cioè  Essere 
intrinsechissimi. 

Fa  'ndà  zo  i  braghe  -  Anno- 
iare, Apportare  o  Recar  noia, 

Stuccare,  Infastidire. 

Fala  'n  di  braghe  ,  Impienis 
i  braghe,  e  T Assonica  Da  la 
conta  ai  braghe  -  Farsela  nelle 
brache,  o  sotto,  o  nei  calzoni, 

Cacarsi  sotto ,  Empiersi  i  cal- 
zoni. Fig.  valgono  Perdersi d' anirfio. 

E'I  spavènt  a  gh*  fé  dd  la  eonsa  ai  braghe, 

l'n  braga  -  Andare  altero, 
superbo  di  checchessia. 

E  dim  s*ó  da  pregai  o  eomandaga. 
Ma  i*al  preghe'l  n*avrd  forbé  trop  braga, 

Iga  braga  -  L' Assonica  usò 
anche  questo  modo  nel  sig.  di 
Confidare,  Aver  confidenza. 

Bét  forbé  braga  ch'ai  zùre  d*e$  tèe, 

Lassàs  20  i  braghe  -  Sbra- 
carsi, si  dice  comunemente  del 

tirarsi  giù  i  calzoni,  senza  ca- 

varseliy  come  fa  chi  s*accoscia 
per  fare  i  suoi  agi. 

Lassa  zo  i  braghe  -  Calar 
le  brache ,  Arrendersi ,  Darsi 

per  vinto. Mèt  so  i  braghe  -  Calzare  o 
Vestire  i  pantaloni,  le  brache, 
Incalzonarsi. 

Mèi  so  0  Porla  i  braghe  — 
Calzare  o  Portar  le  brache,  i 
calzoni.  Dicesi  della  donna,  che, 
per  isciocchezza  del  marito,  fa 
da  padrona  assoluta,  usurpando 
i  diritti  di  lui.  Sp.  Pontrse  ó 
Calzarse  los  calzones. 

No  pòdi  stà'n  da  braga  o*n da  pél  de  legressa;  0  so  cui 
0  zo  braga;  Quando  i  se  tiraa 
so  i  braghe  coi  sirele,  ecc.  -  Vedi 
Pél,  Cui,  Tép. 

Sensa  braghe  -  Sbracato. 
Braga  -  Staffa.  Ferro  che 

sostiene  o  rinforza  o  tiene  col- 
legato checchessia. 

Braga  -  Cappellina.  Stru- 
mento di  terra  cotta  che  ri- 

ceve l'acqua  a  guisa  d'imbuto 
e  la  porta  ne'  doccioni. 

Braga  -  (T.  di  Sell.)  Draca, 
Imbraca.  Parte  del  finimento- 
dei  cavalli  da  tiro  che  pende 
sotto  la  groppiera  e  investo 
le  cosce.  Vedi  Fòrnimènt. 

Braga  del  basi  -  Vedi  Basi, 
Braga  del  gal  -  Impara- 

ticcio. Dicesi  dei  primi  lavori 
di  maglia  che  si  fanno  fare 
alle  bambine,  per  esercizio  di 
imparare  —  Pottiniccio,  qual- 

siasi lavoro  donnesco  mal 
fatto. 
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BnifMràl  Lacciolo  e  Lacciuolo. 
6io.  Pressano,  nel  1550,  scri- 

veva in  una  poesia  berga- 
masca : 

La  tajé  fó  di  eolz  ol  bragarul. 

Bra^liér  Brachiere  o  Braghiere, 
Cinto,  Allacciatura,  Fasciatura 

di  cuoio  o  di  ferro  per  soste- 
nere gli  intestini  e  ripararne 

le  ernie. 

Braghér  di  dòne  -  Vedi  Pan, 
Quel  che  fa  %  braghér  -  Bra- 

chieraio. 

■ragphér  Accattabrighe,  Imbro- 
glione, Intrigatore,  Avviluppa- 

tore  —  Seccatore,  Importuno, 
Persona  molesta  — Brachieraio, 
per  Babbaccione,  Buono  a  nulla, 
Dappoco. 

■raghér^  Rraslierada  e  Sbra- 
glierada    Faccenduola ,   Fac- 
cenduzza  ,    Affare ,   Faccenda  , 
Briga,  Impiccio. 

Iga  mele  braghér  de  fa  -^  Aver 
più  faccende  che  un  mercato, 
Affogar   nelle    faccende ,   Aver 
molto  da  fare. 

Braghér  e  Brasheràm  Chiap- 
pole, Chiappolerie,  Cianciafru- 

scole,  Cose  di  nessun  pregio. 
^da  Vedi  Braghér. 

Faccenduola ,   Fac- 
cenduzza,  Affaruccio. 

Bragherèt  per  Monello,  Tri- 
starello. 

Brai^ta   Geto.  Legame  a*  pie 
degli  uccelli. 

Becàs   i  braghète  -   Vedi  in 
Becà. 

Braghèla  -  (  T.  degli  Uccel.) 
Passeggino  ,  queir  uccello  che 

negli  uccellari  si  tiene  sulle 
ajuole  legato  a  piccolo  pinolo, 
onde  allettare  gli  altri  uccelli 
a*discendere. 

Braghèla  -  (Ter.  de'  Legat.) 
,  Briaca.  Striscia  di  carta  incol- 

lata con  cui  si  fortifica  la  piega 
lacera  del  foglio,  acciocché  si 
riunisca  e  possa  accomodarsi 
alla  legatura  del  libro. 

Mèi  la  braghèla  -  Imbragare. 
Braghetuna  Donna  che  fa  da 

padrona  ,  che  padroneggia. 
Bologn.  Braguna. 

BrasU  6  Brashioe  Calzoncini. 
Braghi  -  .  .  .  Ragazzo   che 

comincia  a  portare  i  calzoni. 
Braghi  -  (T.  di  G.)  Vedi  Cóc. 

Brasali  Bracone. 

Brama  V.  L  Infragnere  o  In- 
frangere. Mil.  antico  Brema, 

Bramada  Agg.  di  Farina  -  Vedi. 
Bramii  V.  L  Manico  della  falce. 

Vedi  Ranza, 
Bramiflia  Bramosia  ,  Brama  , 

eccessivo  desiderio  di  qualche 
cosa.  Vedi  in  Ascadésia, 

Bramisia  -  V.  S.  M.  Nebbia 

gelata  sui  rami.  Vedi  Cala- brasa, 

Bramùs  Bramoso,  Avido. 
Branca  Vedi  Braca, 

Branca,  Banca  e  Sanfà  B ran- 
care e  Abbrancare  ,  Prendere 

con  violenza  e  tener  forte  quel 

che  si  prende.  Ghermire,  Ag- 
ghermigliare  —  Aggavignare , 
Pigliare  una  cosa  in  maniera 

che  la  mano  la  possa  strìn- 
gere con  balia  —  Artigliare , 

Prendere  e  ferir  cogli  ar- 
tigli. 



214 
Bras BrasblÀ 

BrancAda  Vedi  Braca. 

BrAocàt  Pancrazio.  Nome  pro- 
prio di  persona.  Il  Boccaccio 

ed  il  Casa  hanno  Branca2io. 
Branelièto,  Branchi,  Bran- 

chlaa  Manatella  ,  Manatina , 
Piccola  manata. 

Brandenal  Vedi  BordondL 

Brandifltòc  Brandistocco.  Specie 
d*  arme  in  asta  simile  alla 

picca. 
Ch*  in  (Oria  dd  de  ma  so  i  brandi$tóe. 

A  ssonica. 

Branzi  Nasello.  Sorta  di  pesce 
di  mare. 

Brao   Bravo,  Abile»  Dotto,  Va- 
lente —  Destro,  Avveduto,  Sa- 

gace. Brao  de  fa  de  tot  -  Vedi  in  Bu, 
Brao!  Cosi  sta  bene.  Dicesi 

anche  per  ironia  ed  in  senso 
di  disapprovazione. 

Fa  'l  brao  -  Braveggiare , 
Smargiassare.  Vedi  Bolo. 

Brao  -  Questa  parola,  come 
Bravo  nella  lingua  parlata,  si 
adopera  spesso  per  significare 
un  complesso  di  buone  qualità 
in  una  cosa  :  cosi  U  brao  bastù, 
(e  nella  lingua  parlata  Una 
brava  mazza  )  vuol  dire  Un 
buono  e  bel  bastone. 

Bras  Braccio.  Fr.  Bras. 
Boria  0  Dd  zo  i  bras  -  Ca- 

dere le  braccia  ,  le  budella  , 
Perdere  il  cuore ,  Perdere  la 

speranza  ,  Perdersi  d'  animo  , Avvilirsi,  Disanimarsi. 

Dà'l  bras  a  ergu  -  Dar  di 
braccio  ad  alcuno,  e  con  modo 
Fiorent.  Andar  a  braccetto. 

Fa  i  laùr  a  ù  tal  al  bras, 
e  più  comunemente  a  ù  tal  la 
pèrtega  -  Vedi  Pèriega. 

No  iga  che  i  bras,  cioè  Gua- 
degnds  ol  mangia  coi  so  fadi- 
ghe  -  Vivere  o  Campare  delle 
sue  braccia,  Vivere  o  Campare 
delle  proprie  fatiche. 

Predica  a  bras  -  Vedi  Predica. 
Sbeìtinàs  i  bras  -  Muovere 

le  braccia  con  forza  ;  e  fig.  La- 
vorare alacremente. 

Tat  chi  i  Frames  ai  sa  sbertina  i  bras, 
AssoDlca. 

Td  so  'n  bras  -  Recarsi  in 
braccio,  o  nelle  braccia,  o  in 
collo. 

01  bras  al  col,  la  gamba 
al  lec  -  11  braccio  al  petto»  la 
gamba  al  letto.  Vedi  Gamba, 

e  Brafliea  Bragia,  Bracia, 
Brace.  Carbone  acceso  che  resta 
della  legna  bruciata.  Gotico 
Brasa;  Sp.  Brasa;  Fr.  Braise. 

Bòs  come  dna  brasa,  o  carnè 
ù  f'òc  -  Vedi  Rós. 

Sgarià  o  Slarga  fò  la  brasa  - 
Sbraciare,  Allargare  la  bragia. 

Vedi  Imbrasà, 

V.  di  S.  Brace,  I  car- 
boni di  legno  minute  spenti. 

Brasca  -  Vedi  Brasa. 
Braschi  Brascinajo,  Quello  che 

nelle  fucine  e  nei  forni  fusorj 
ha  cura  di  tenere  acceso  il  fuoco 
e  di  raccogliere  la  brace. 

Brasèl  V.  G.  Brace  ardente.  Rós 
come  ù  brasèl  -  Vedi  Rós. 

Braselà   de  ni*  V.  i.  Morir  di sete. 
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Braciere,  Caldano.  Vaso 
ad  uso  di  tenervi  dentro  brace 

0  carboni  accesi  per  iscaldarsi  — 
Braciajo,  diconlo  i  fornaj  alla 
cassetta  in  cui  ripongono  le 
brace  fredde. 

(Fa  0  Zògà  a  la)  Fare 
0  Giuocare  alle  braccia,  Fare 
0  Giuocare  alla  lotta ,  Lot- 
tare. 

Brasm  tò  o  Brassà  so  -  Ab- 
bracciare, Stringere  fra  le  brac- 

cia —  Abbracciucchiare ,  Ab- 
bracciare di  affetto  lezioso  o 

fiacco.  Un  bimbo  abbracciuccbia 

la  sua  mamma.  Due  sposi  no- 

velli s'abbracciucchiano  in  pre- 
senza di  gente,  per  mostra  di 

tenerezza  svenevole. 

Òli  brassà  fò  tòt  ol  mond  - 
Voler  abbracciare  o  impren- 

dere troppe  cose. 
A  costoro  si  suol  dire:  Chi 

molto  abbraccia,  poco  stringe, 
0  Chi  troppo  abbraccia,  nulla 
stringe. 

BraiMida  ed  anche  Brassol^ 
ma  questa  seconda  voce  è  quasi 
il  dim.  della  prima.  Bracciata, 
Tanta  materia  quanta  può 
stringersi  fra  le  braccia. 
Òna  hrassada,  U  brassòl  de 

fi,  de  poja  -  Una  bracciata , 
Una  bracciatella  di  fieno ,  di 

paglia. 
IraMada  Castello,  Capannella. 
Quattro  o  cinque  tegoli  che  si 
sostengono  gli  uni  contro  gli 
altri.  Fa  di  brassade  -  Acca- 

stellare tegoli  o  mattoni. 
■ramadèl  Ciambella ,  Sorta  di 

dolce  fatto  a  foggia  d*anello  — 

£raccta^e{/o^  Specie  di  ciambella 

grande. BraMiadikrA  .  .  .  Quantità  di 
panno  che  occorre  per  fare 
un  abito  od  altro. 

GKé'l  la  brassadùra?  "  Ce 
la  quantità  del  panno?  Vi  sono 
le  braccia  di  panno  ? 

BrASMl  Bracciale.  Arnese  di  le- 

gno dentato  che  arma  il  brac- 
cio per  giuocare  al  pallone. 

Spela  e  Vegn  ol  balù  so  'l brassàl  -  Vedi  Balù. 
BrAssalèt  e  WLwaA  Braccialetto, 

Smaniglia  o  Smaniglio,  Mani- 
glia 0  Maniglie,  Armilla.  Girelli 

d*oro  0  d*  altro  che  le  donne 
cingonsi  per  ornamento  intorno 
ai  polsi.  Fr.  Bracelet. 

BrAssànt  (Dà)  É  lo  stesso  che 
Dà  7  bras.  Vedi  Bras, 

Brassènt,  BrAssét  Bracciante. 

Quel  contadino  che  non  è  pro- 
prietario né  mezzajuolo ,  ma 

che  lavora  a  giornata  gli  altrui 

poderi. Brassèt  Passetto.  Misura  nota 
che  è  la  metà  della  canna  , 
cioè  misura  di  due  braccia. 

A  brassèt  -  A  braccetto.  Vedi 
in  Bras. 

Bfamì  Braccetto  ,  Bracciolino  , 
Piccolo  braccio. 

BrASsol  Vedi  Brassada. 
Brassòl  -  Gancio  da  camini. 

Bracciuolo  di  ferro  ricurvo  che 

s*  ingessa  nei  lati  del  camino 
per  assicurarvi  le  molle ,  la 

paletta,  ecc. 
Brassòl  -  Viticcio.  Arnese 

affisso  a  muraglie  per  uso  di 
sostener  lumi  od  altro. 
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Brassòl  per  Brassada  -  Vedi. 
Brass'ói ,  Brassolèc  de  la  ca- 

vriada  ;  Brassoi  o  Manèie  de  la 

rasga  -  Vedi  Cavriada,  Rasga. 
Bra«8dlì  Bracciatella  »  Piccola 

bracciata. 

Bra«8ÒC  Bracciotto,  Braccio  ri- 
tondotto,  grasso. 

Brasrà  Braccione,  Braccio  grosso* 
Brata  V.  di  S.  Legne  minute. 

Brata  -  É  termine  de'  car- 
bonaj  che  vale  Frasche,  Rami 
fronzuti  che  si  mettono  alla 

bocca  di  un  sacco  pieno  di 
carbone,  per  impedire  che  ne 
esca.  V.  Tellina  Brala;  Fr. 
Branche  e  Ingl.  Branch,  Ramo. 

Brataja  V.  G.  Sterpame,  Copia 
di  sterpi.  Fr.  Broutilles,  Fra- 

sconi, Vettoni. 
Braùra  Bravura. 

Braùra  -  Dicesi  anche  per 
Braveria  ,  Millanteria  ,  Smar- 
giasseria,  Rodomontata,  Bra- 
vata. 

Braùra  da  polpete  -  É  detto 

dall' Asso nica  per  Pusillanimità, 
Timidità,  Debolezza. 

Bréa  Briglia ,  Quella  parte  del 
bardamento  del  cavallo ,  la 
quale  composta  di  strisce  di 
pelle,  gli  cigno  in  più  luoghi 
il  capo  ,  e  gli  tiene  in  bocca 
il  freno,  col  quale  poterlo  gui- 

dare. Sue  parti  : 
Testerà  -  Testiera ,  Quella 

parte  che  passa  sopra  la  testa 
del  cavallo,  dietro  le  orecchie. 

Frontdl  e  Fronléra  -  Fron- 
tale ,  Quella  parte  che  passa 

contro  la  fronte  del  cavallo. 
Rose  -  Rose. 

Butù  -  Scudicciuoli,  sono  due 
ornamenti  posti  uno  per  parte 
sul  frontale. 

Ogiai  -  Paraocchi.  Due  larghi 
pezzi  di  cuojo,  posti  uno  per 
parte  alla   fronte  del  cavallo. 

Sotgola  -  Soggolo ,  Coreggia 
che  passa  sotto  la  gola. 

Musai,  Musata  -  Museruola, 
Quella  parte  che  stringe  la 

testa  del  cavallo  un  pò*  al  di 
sopra  del  muso. 

Sguinsàl  e  Ganassi  -  Sguan- 
cia, Quella  striscia  che  dalla 

testiera  discende  da  ambe  le 

parti  luogo  la  testa  del  ca- 
vallo e  va  ad  affibbiarsi  al- 

l'occhio del  freno. 

Mors  -  Morso,  Freno.  Per 
le  sue  parti  Vedi  Mors. 

Cad,  Tu  via  la  bréa  -  Sbri- 
gliare, Levare  o  Cavar  la  bri- 

glia. 

Caàs  la  bréa,  ed  anche  Olla 
so  la  cheessa  -  Sfrenarsi ,  Di- 

venire sfrenato,  licenzioso,  Ec- 
cedere. Vedi  Cheessa. 

Mèi  la  bréa  -  Imbrigliare  , 
Mettere  la  briglia. 

Quel  di  brée  -  Brigliajo,  Che 
fa  0  vende  briglie. 

Slrepù  de  bréa  -  Sbrigliata, 
Strappata  di  briglia. 

Tegn   in   bréa  ergù  -  Tirar 
la  briglia,  Tener  in  freno. 

Bréa  V.  S.  M.  Ventipiovolo,  Vento 
che  fa  piovere.  Com.  Breva. 

Brée  Rupe,  Altezza  scoscesa  e  di- 
roccata di  monte  —Bricca,  Luogo 

selvaggio  e  scosceso  —  Balza, 
Luogo  di  monte  dove  il  cadere 
ò  facile,  e  la  caduta  pericolosa. 
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Ceh.  Brig^  Monte;  Ingl.  Brake 
(leggi Btek), Macchia,  Buscione. 

Bréc  e  Bréghegn  per  Grillaja, 
cioè  Luogo  sterile. 

■regia  e  Rres^à  Vedi  Beglà. 
Brégn  «  Casa  diroccata  .  .  . 
Questo  vocabolo ,  ora  usato 
solo  nella  V.  Camonica  ,  era 
comune  anche  nelle  Valli  San 

Martino  e  Caleppio  nel  1400, 
e  lo  rinvenni  in  carta  di  Ber- 

gamo del  1199  ...»  Cosi 
scrive  G.  Rosa  nel  suo  lavoro 
sui  Dialetti,  cost.  e  tradiz.  delle 

Provincie  di  Bergamo  e  di  Bre- 
scia. 

Brégn  però  si  usa  anche 
oggidì  nella  V.  Soriana  per  sig. 
Fornace  da  calcina.  Sp.  Brehas, 
Luoghi  rapinosi. 

■réna  Maglia  scappata.  Vedi 
Calia. 

■renlA  Brenta ,  Recipiente  di 
legno  della  capacità  di  54 

pinte. 
Chi  tropo  studia  malo  diventa, 

e  chi  no  studia  porta  la  brenta  ; 
Mena  7  bastù  per  la  brenta  - 
Vedi  Stadia,  Bastù. 

Brenladùr  Chi  porta  vino  con 

brenta;  Brentatore  (nell'uso). Brentàl  .  .  .  Piccola  botte  della 
tenuta  di  una  brenta. 

Br^iiiaa  Mezzo  ettolitro.  Dò 
brenline  -  Un  ettolitro. 

■retttù  Acer,  di  Brenta  -  Vedi. 

Brentù  per  Beglù  -  Vedi. 
Inda  zo  col  brentù  -  Prodi- 

galizzare. 
BrcMA  Brescia.  Nome  di  città 

che  si  registra  perchè  dà  luogo 
alla  frase  : 

£s  0  Fa  compàgn  di  potane 
de  Bressa  -  Vedi  Poiana. 

Bressa  -   È  anche   termine 
di  giuoco.  Vedi  Coc. 

Bressana    (Ter.   degli   Uccell.) 
Vedi  Oselanda. 

Bressana  -  Nel  giuoco  si 
chiama  cosi  una  partita  nella 
quale  entrano  sei  giuocatori  : 
prima  di  incominciare  la  par- 

tita si  fa  al  tocco  per  iscegliere 
i  due  cosi  detti  Bressa,  i  quali 
hanno  il  vantaggio  di  dover 
giuocare  una  sola  partita  per 
vincere,  mentre  gli  altri  dopo 
aver  vinto  i  primi  due  avver- 

sari ,  devono  vincere  anche  i 
due  Bressa.  Per  tal  modo  si 
hanno  sempre  quattro  perdenti, 
i  quah  poi  fanno,  come  si  suol 
dire,  i  qua  ter  cà  per  ridurre  la 
perdita  addosso  a  due  soli. 

Brèta  Berretta,  Copertura  del 
capo  di  varie  fogge  e  senza 
tesa. 

Breta  de  prét  -  Berretta  da 
prete ,  Berretta  quadra  ,  Ber- 

retto a  spicchio. 
Quel  di  brete  -  Berrettajo. 
Mena  la  breta  de  contét  - 

Essere  assai  allegro,  Mostrare 
grande  allegrezza. 

Che  l*  Asia  de  contét  méne  la  breta. 
Assonica. 

0  merda  o  breta  rossa  -  Vedi 
Merda. 

Brèia  e  CrMsa  Fiocine ,  La 

buccia  dell'acino  dell'uva.  In 
V.  S.  M.  la  chiamano  Spili- 
gorscia,  in  Olerà  Grùfia. 
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Breti  Caschetto ,  Berretto  con 
visiera  e  soggolo. 

Breti  de  la  róca  -  Vedi  Roca, 
Brclì  Berrettino,  agg.  di  colore 

e  vale  Bigio,  Cenerognolo. 
Vegn  breti,  ed  anche  dicesi 

Vegn  blo,  morèl,  nigher,  pèdo, 
nella  V.  S.  M.  Vegn  péc,  e  nella 
V.  Ser.  sup.  Vegn  tinto  -  Questi 
nostri  modi,  che  valgono  Adi- 

rarsi, Montar  in  collera,  devono 
essersi  formati  osservando  il 
colore  che  prende  il  volto 
quando  si  è  tormentati  dalla 
collera. 

Bretioér  Berrettajo. 
Bretù  Berrettone  ,  Berretto 

grande. Breve*  Brevetto.  Fr.  BreveL 
BréwìA  Nelle  valli  è  il  nome 

che  si  dà  a  un  ponticello  di 
legno  posticcio.  Celt.  Briva , 
Ponte. 

Brewiare  Breviario,  Breviale  e 
Breviare. 

Bric»  Niente,  Nulla,  Punto.  In 
altri  dialetti  lombardi  si  ha 

questa  voce  nello  stesso  senso. 
11  Vocab.  It.  ha  Saper  brida 
per  Non  saper  nulla. 

Fa  tat  de  cor,  gm  si  spaenta  briea. 

Assoniea. 

BrieèlA  Vedi  Girèl. 
Bricù  Briccone,  Mariuolo,  Tristo. 

Bricù,  Bricunsèl  -  Detto  ai 
ragazzi  :  Bricconcello  ,  Baron- 
cello. 

BricunAdA  Bricconata,  Bricco- 
neria. Vedi  Barunada. 

BriSA  Briga,  Noja,  Travaglio. 

Dos  0  Tos  di  brighe  -  Pi- 
gliarsi briga. 

Briga  Brigare,  Pigliarsi  briga, 
Procurare. 

Òli  fa,  di  e  briga  -  Vedi  Fa. 
BrigAdA  Brigata,  Gente  adunata 

insieme  o  Adunanza,  Conver- 
sazione di  amici  —  Brigatella , 

piccola  brigata. 
Poca   brigada ,  éta  beada  - 

Poca  brigata,  vita  beata.  Però 
'  si  dice  anche  :  L*  è  mei  zét  che 
roba  -  Vedi  Zét. 

Brigane  Brigante,  Uomo  sedi- 
zioso, perturbatore  dello  stato, 

ed  è  pure  termine  generico 
di  ingiuria  contro  persona 
trista  ecc. 

BrlgiOA  Nella  V.  G.  dicesi  per 
Piovigginare.  Fr.  Bruiner.  Vedi 
Pioisnà. 

Brlginl  V.  G.  Pochino,  Pochette, 
Pochettino ,  Bricciolino ,  ed  a 

Siena  è  tuttora  d*  uso  Bridno, 
voce  che  fu  registrata  anche 
dal  Salvini. 

Brlgnol  \ edi  Brogni. 

Brilànt  Brillante,  Diamante  bril- 
lantato, o  incastonato  in  qual- che lavoro. 

Tàola  del  brilànt  -  Ta- 
vola. Quel  pianuzzo  che  si  fa 

nella  parte  superiore  dei  bril- 
lanti. 

Cui  0  Fond  -  Culetto.  La 
parte  inferiore  del  brillante, 
opposta  alla  tavola. 

BriDA  Brina ,  Brinata  ,  Pruina. 

La  brina  d'  avril  la  'mpienés 
la  baril  -  La    brina  d*  aprile 
empie  il  barile. 

Brina  Cader  brina. 
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BriMl  Brinato,  Coperto  di  brina 
e  tìg,  dicesi  anche  per  Mezzo 
canuto. 

Frde  brinàc  -  Frutta  guaste 
dalla  brina. 

■ria^M  Brindisi. 

E(am  ìnindit  eoi  tang%*  de  i^l  ribdid. 
Assonfca. 

Briaà  Forte  brina;  in  Toscana 
dicesi  pure  Brinalona.  (Giulia ni , 
Lei.  sul  vivente  linguaggio  della 
Toscana). 

■rio  Brio ,  Vaghezza  spiritosa 
che  risulta  dal  leggiadro  por- 

tamento e  dalla  lieta  cera 

della  persona  :  dicesi  anche 

de'  cavalli  e  vale  Agilità  irre- 
quieta o  simile. 

Wthm  ed  anche  Brica  Niente, 
Nulla,  Punto.  Bologn.  Brisa. 

Al  té  sircdtfà  per  la  milonéra,{U9i  gli  astanU) 

Ma  in  jnrepóst  no  '/  ga  par  negu  6na  brisa, 
Assonica. 

Brisa  per  Istante,  Momento. 
Da  le  dna  brisa  -  Poco  poi, 
Di  li  ad  un  momento. 

E  fu  ch'ai  se'l  taché,  da  le  Una  brisa. 
Assonica. 

Briscola.  Sorta  di 
giuoco  di  carte  che  si  fa  in 
due  e  in  quattro  ;  e  Briscole 
si  chiamano  tutte  le  carte  del 
seme  di  quella  che  si  mette 
scoperta  in  tavola,  con  le  quali 
si  pigliano  le  carte  di  altri 
semi,  benché  le  siano  mag- 

giori —  Briscola  chiacchierina, 
si  dice  quando  si  giucca  in 
quattro  e  si  può  chiacchierare 
e  accennarsi  col  compagno. 

Brisia  o   Sbrisia  V.  S.  M.,  in 
V.  G.  TsgA  e  nella  V.  Ser.  sup. 
Bisa  e  Béfiia  Brezza,  Piccolo 
venticello,  ma  freddo  e  crudo  ; 
soffia  specialmente  la  notte  e  la 

mattina  di  buon'ora.  Fr.  Brise, 
Venticello;  Sp.  Brisa,  Grecale. 

Briù  Briglione,  Briglia  grande. 
Braà  Bislessare ,  Lessare  al- 

quanto —  Bollire  in  acqua  or- 
taggi. Ted.  Briihen,  Scottare, 

Dare  una  scottatura;  Ingl.  Broil, 
Arrostire,  Bruciare. 

Broad&ra  Bollitura,  Cuocitura. 

Quell'acqua  o  altro  liquore  in 
cui  sia  stata  cotta  qualsivoglia 
cosa. 

Broadùra  de  fasòi  -  Lo  dicia- 
mo scherzos.  per  Cattivo  caffè. 

Broaé  Bislessato ,  Lessato  al- 

quanto. Broàt  per  Indisposto,  Malaz- 
zato, Malaticcio. 

Broe  V.  S.  M.  Vivajo  pel  pesce. 
Bròe  Brenna,  Cavallo  cattivo  e 

di  poco  prezzo.  Piemont.  Bràc. 
Bròe,  Broca  Ramo,  Ramo  sfron- 

dato. Guascone  Broco,  Bosca- 

glia. 

«  La  voce  Broca  è  comune  a 
molti  altri  dialetti  di  Lombardia 

e  d*  Italia.  Ne  derivò  a  tutta 
r  Europa  la  voce  brocato,  che 
corrisponde  al  francese  ramage  » 
(B.  Biondelli). 

Broca  (Ter.  d'Agr.)  Ramatura, 
il  complesso  dei  rami  d*  una 
pianta,  e  di  più  piante. 

La  broca  l'è   bela  -  Si  ha 
una  bella  ramatura. 

Broca  BuUettone ,  Grossa  bul- 
letta. Sp.  Broca» 

L 
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Broca  sig.  anche  Borchia , 
cioè  Scudetto  colmo  di  metallo 

che  si  pone  per  ornamento  a 
sedie  od  altro.  Se  è  grande 
diòesi  Rosone. 

Broca  per  Boi  Brocco.  Segno 
che  si  mette  ai  vasi  per  rego- 

lare le  misure  dei  liquori. 
Sovra  la  broca  -  A  ribocco, 

A  dismisura,  A  buona  misura^ 
Sovrabbondantemente.  Venez. 
Sora  la  broca, 

E  sarò  pò  conte t  sovra  la  broca. 
Assonica. 

Broca  Brocca,  Vaso  per  lo  più 
di  terra  cotta  col  beccuccio  ed 

a  ventre  rigonfio—  Mesciacqua, 
Vaso  di  majolica  con  impugna- 

tura laterale  pure  di  terra  : 
collo  brevissimo  ,  o  nessuno  : 
bocca  larghetta,  la  quale  dalla 

parte  opposta  al  manico  è  al- 
quanto prolungata  in  forma 

sparsa,  leggermente  e  unifor- 
memente concava,  a  più  co- 

modo uso  di  versare  molt'acqua in  una  volta. 
Brocà  Abbrancare  e  Brancare, 

Ghermire,  Prendere,  Afferrare 

alcuno  —  Soprapprendere,  So- 

praggiungere, Cogliere  ali*  im- provviso —  Catturare,  Far  pri- 
gione, 

Brocai  Allargatojo ,  Broccajo. 
Strumento  col  quale  si  segnano 

i  buchi  e  s'allargano.  Venez. 
Sbrocagio. 

Brocàm  Quantità  di  rami.  Vedi 
Braca  nel  sig.  di  Ramo. 

Fé  la  guardia  a  sto  bosc,  e  a  sto  brocàm, 
Assonica. 

Brocàt  Broccato,  sorta  di  drappo 
di  seta  tessuto  a  brocchi. 

Brocàt  V.  G.  (Gazzaniga)  Evo- 
nimo, Silio,  Fusaro  e  Fusaggine. 

Arbuscello  con  foglie  quasi  si- 
mili a  quelle  del  melagrano. 

Fa  i  fiori  del  colore  delle  viole 

bianche,  ma  di  cattivo  e  fasti- 
dioso odore.  1  suoi  frutti  si  di- 

vidono in  quattro  parti,  hanno 
la  scorza  rossa  ,  e  di  dentro 
sono  gialli  ;  si  assomigliano  ad 
un  berretto  da  prete,  onde  la 
pianta  fu  detta  anche  Berretta 
da  prete  o  da  cardinale. 

BrochèI,  Brochdì  Ramoscello, 
Ramuscello,  Ramicello,  Rama- 
cello,  Rametto.  Ted.  Gebrdckel, 
Minuzzame,  Tritume. 

Brochclàm  Vedi  Bachetàm. 
Brochér  Brocchiere,  Brocchiero, 

Piccolo  scudo. 

Despó  Ve  che  di  Grec  forbé  dfisént 

Che  no*  porta  celada,  e  mane  brochér, 
AssoDlca. 

Brochèta  ed  in  V.  I.  SiacbèU 

Bulletta.  Fr.  Broquelle.  Vedi 
Ciól. 

Brochèta  co  la  capota  d' otù  - 
Farfalla,  Bulletta  di  ferro  col 

capo  d'ottone. 
Brochèta  co  la  capala  larga  - 

Cappellotto.  Sorta  di  bulletta cosi  chiamata  dal  suo  largo 

cappello. Bai  i  brochèle  o  i  tac  -  Stare 

a  piuolo,  Stare  aspettando  al- 
cuno, il  quale  ci  faccia  aspet- tare oltre  il  convenevole. 

Bai  i  brachete  -  Battere  la 
borra  o  la  diana,  Patire  gran 

freddo  —  Pigliare  l' acceggia , 
vale  Stare  in  tempo  di  notte 
il  verno  al  rezzo  aspettando. 
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Quel  che  fa  i  brochète  -  Bul- 
lettajo. 

Ihvclieéàai  Vedi  Bachelàm. 
IrtclMtina  BuUettina,  Piccola 

bulletta. 
Bréccia  Cavolo  broccolo.  Sorta 

di  cavolo  a  più  nappe  di  fiori 
sulla  stessa  pianta  non  a£Eatto 
bianchi ,  talora  rosseggianti  : 
si  mangia  in  insalata  o  altra- 

mente —  Cavolo  fiore  ,  sorta 
di  cavolo  i  cui  numerosi  e  fitti 
fiorellini  formano  una  bianca 

nappa  tondeggiante,  o  palla, 
la  quale  cotta  si  mangia  come 
la  precedente. 

Brocà  Borchia,  Scudetto  colmo 
di  metallo  che  serve  a  varj  usi, 
e  sempre  per  ornamento. 

Vera  la  noc^  e  Vura  che  t  predér 

^^lui  $ó  in  Siél^  ch'ai  par  brocù  indordc, 
Assonica. 

Brocù  Grande  e  grosso  ramo. 

Ck'a  nò  s'po$M  iajà  pianta  o  brocù, 
Assonica. 

BrM  Brodo.  Scherzevolmente  di- 
cesi anche  Sugo  della  pentola. 

Brad  bu  de  laàs  zo  i  bolassoi, 
Brad  che  seni  de  negai,  Aqua 
eolda  -  Brodo  sciocco,  insipido, 
Acqua  pazza. 
Brad  fac,  a  Vurden  -  Brodo 

fatto,  quello  che  ha  bollito  colla 
carne  sufficientemente  da  poter 
essere  bevuto,  o  altrimenti  ado- 
perato. 
Bròd  liscio  -  Brodo  natu- 

rale, ordinario.  É  il  brodo  tale 
quale  si  cava  dalla  pentola, 
cioè  che  non  è  ristretto ,  né 
consumato. 

^  Brbd  long  -  Brodo  annac- 
quato 0  lungo. 

Br'óc  long  -  Lungherie,  Di- 
lazioni eccedenti,  l  br'óc  long 

i  va  mai  bé  -  L' indugio  pi- 
gha  vizio ,  0  come  dicono  i 
Toscani  :  Le  cose  lunghe  di- 
ventan  serpi. 

Brad  ristrèl ,  sostanstùs  - 
Brodo  corto ,  ristretto  ,  Brodo 

grosso ,  di  molta  sostanza  — 
Brodo  consumato,  o  semplice- 

mente Consumato  ;  è  un  brodo 
di  carnaggio  eccessivamente 
cotto,  e  quasi  consumatovi  den- 

tro, e  perciò  molto  sostanzioso. 
Brad  sensa  gras  -  Brodo 

digrassato. 
A  bròd  lardér  -  Vedi  sotto 

la  lettera  A, 

Carne  egia  fa  bu  bròd  -  Vedi Carne. 

Inda  Còl  in  bròd  o'n  bròda  - 
Andare  in  brodetto,  in  broda, 
in  succhio,  0  in  broda  di  suc- 

ciole. Provare  un  grandissimo 
piacere  —  Smammarsi  sig. 
Andar  perduto  per  tenerezza 
0  per  trasporto. 

Lamenlàs  del  bròd  gras  - 
Vedi  Lamenlàs. 

Lassò  boi  ergii  'n  del  so  bròd  - Lasciarlo  cuocere  o  bollire  nel 
suo  brodo,  cioè  Lasciarlo  fare 
a  suo  modo ,  Lasciarlo  stare 
nella  sua  opinione. 

Portai  per  ol  bròd  -  Brodajo, 
Brodajuolo,  Vago  e  ghiotto  del 
brodo. 

Sguassà  'n  dot  bròd  -  Darsi 
buon  tempo  o  bel  tempo,  Stare 
allegramente. 
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Broda  Broda»  Brodiglia,  Acqua 

'imbrattata  di  fango  e  d'altre 
sporcizie. 

Brodaja  e  Sbrodaja  Broda,  è 
appellazione  avvilitiva  di  brodo, 
per  dire  che  esso  è  cattivo,  o 

in  troppa  quantità ,  o  inop- 

portuno. Brodéc  Vedi  Brodòs. 

Brodèc  Neil'  Assonica  si  trova 
questa  voce  nel  senso  di  Sporco, 
Lordo ,  Imbrattato  ;  e  nel  fig. 
Reo,  Colpevole. 

La  s*  marveja,  e  la  té,  che  de  ste  zdcole 
Quei  du,  ch'ai  sia  brodéc,  Bquas  impossibil. 

Teutonico  Brodde  ;  Illirico  Bru- 
dan;  Com.  Brodigh, 

Brodgà  Sporcare,  Lordare,  Im- brattare. 

Questa  voce  si  incontra  in 
una  poesia  bergamasca,  scritta 
nel  1550  da  Gio.  Bressano. 

Af  mandi  sii  lavór  da  brodgd  i  dèe, 

Brodos,  in   V.  G.  Blodos ,  V. 
Calep.  Bròdée  Brusco,  Bru- 

scolo ,  Bruscolino  ,  .Minuzzolo 
picciolissimo  e  leggerissimo  di 

legno ,  paglia ,  o  simili  ma- 
terie. 

Br6do8»ada ,  Sl>r6di»»ada  e 
V.  G.  Blodosciada  Acciabat- 
tamento ,  Lavoro  mal  fatto , 
acciabattato.  Vedi  Palossada. 

BrodosBÙ  e  V.  G.  BlodoBciù 
Vedi  Patossù. 

Brodù»  Brodoso,  Abbondante  di 
brodo. 

Brodùs  -  Lo  diciamo  anche 
di  scritto  0  discorso,  e  sig.  Pro- 

lisso, Nojoso,  Troppo  lungo.    . 

Broentù  e  Sbroentìi  Pampa- 
nata,  Quella  stufa  che  si  fa 

alla  botte  per  purgarla,  com- 
posta di  cenere  e  pampini. 

Brofadei  Vedi  Borfadei. 
Broi^àfl  Vedi  Brùgàs, 
Brograsse  Vedi  Brùgasse. 
Bro^liéra  Vedi  Brughéra. 

Bro^^a  Prugna  e  Brugna,  Su- 
sina, Frutto  del  pruno  o  susino. 

Le  prugne  sono  di  diverse 
specie  :  ve  ne  sono  di  verdi , 
di  rosse,  di  bianche,  di  gialle, 

di  vermiglie;  di  grosse,  di  mez- 
zane ,  e  di  piccole  ;  di  dolci , 

d'acetose, e  di  mediocre  sapore; 

di  lunghe,  di  tonde,  e  d'ap- 
puntate a  modo  di  uova.  Inoltre 

le  prugne,  come  i  fichi,  le  pere 
e  simili  frutti ,  portano  nomi 
cosi  diversi  in  ogni  paese,  che 
non  accade  sperare  di  poter 
avere  di  tutti  i  corrispondenti 
vocaboli  in  altra  lingua  ;  per 

cui  non  si  speri  eh'  io  abbia a  vincere  la  difBcoltà ,  che  i 

miei  maestri  riconobbero  pres- 
soché insuperabile. 

Brògna  erdassa  -  Susina  ver- 
daccia,  specie  cosi  detta  dal 
suo  colore  verdastro. 

Brdgne  garbe  -  Susine  stroz- 
zatoje,  specie  di  sapore  acerbo 
e  aspro. 

Brògna  malmamda,  zerba  - 
Prugna  acerba,  non  matura. 

Brdgne  malmarude  -  L' Asso- nica lo  disse  nel  sig.  di  Busse, 

Picchiate,  Nespole,  Pesche,  Bat- 
titure, Percosse. 

Anco  sé  de  zo  Argani  e  Solimd 
Pórcoìe  mascif  e  brdgne  malmarUde, 
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Brdgna  nebiada  -  Bozzacchio, 
Bozzacchioney  Susina  che  sul- 
Tallegare  è  guasta  dagli  in- 
setti,cbe  però  intisichisce,  divien 
vana  e  inutile. 

Brogne  seche"  Prugne  secche. 
Brogne  de  Palermo,  de  Proensa^' 
Prugne  secche  di  Palermo,  di 
Provenza. 

Brogna  per  Conno. 
Brégna  Camposanto.  Cosi  chia- 

masi negli  spedali  quella  stanza 
in  cui  si  depongono  i  cadaveri 
prima  di  mandarli  a  sotterrare, 
e  dove  si  fanno  le  sezioni  ana- 
tomiche. 

A  prima  giunta  la  voce  Cam- 
;?n3an/o  contrapposta  alla  nostra 
Brdgna  (Mil.  Brugna)  non  parrà 

corrispondente  per  l'equivoco 
che  ne  nasce  con  camposanto 
in  senso  di  cimitero  ;  ma,  oltre 
Fuso  toscano,  si  hanno  esempi 
anche  nei  nostri  scrittori. 

Veggasi  il  Sacchetti  nelle  sue 
Rime  : 

••  Polmoni  affetta,  e  fegati  sbaraglia 
11  maeell&ro.  Aodlamo  in  Camposanto 
E  vedrem  se  il  cbirargo  a  lui  si  aggaaglia.  » 

■rialti  e  Soaina  Chiamansi 
cosi  le  Prugne  rotonde  e  molto 
assomiglianti  alle  ciriege.  Vedi 
Brogna, 

Brògni  o  Brùgvi  salvadec  e 

in  V.  G.  Borii  d' la  sesù  -  Su- 
sina salvatica.  Prugnola.  Sono 

bacche  grosse  come  acini  d'uva 
nera,  e  del  medesimo  colore  ; 
al  gusto  sono  molto  aspre ,  e 
hanno  dentro  il  nocciolo  come 

di  ciliege.  La  pianta  che  le 
produce  chiamasi  pianta  de 
brògni  salvadec,  in  V.  G.  Spi 

dai  borii  d*  la  sesù,  ed  in  V.  I. 
Brignol  o  Spi  brignòl,  italian. 
è  detta  Pruno  o  Susino  salva- 
tico.  Nasce  nelle  siepi  e  nei 
boschi,  piccola  e  pertutto  spi- nosa. 

procnòt  Prugna  grossa. 
Broi  Broglio,  Il  maneggiarsi  per 

ottenere  una  carica.  Fa  dol 

broi  -  Brogliare,  Far  broglio. 

Ma  7  Qh*é  7  Prensip  Gernànd,  ehi  fa  dol  broù 
Assonica. 

Taca  broi ,  che  giostamènt 
no  manca  -  Muovi  lite ,  ac- 

concio non  ti  falla. 

Broi  Bruolo  e  Brolo.  A  questa 
vece  lombarda ,  che  significa 
Luogo  chiuso  pieno  di  alberi 
fruttiferi  e  di  verdura ,  pos- 

sono corrispondere  i  seguenti 
termini  : 

Verziere,  Luogo  pieno  di  ver- 
dura ,  luogo  verdeggiante  di 

piante,  poste  quivi  dagli  uo- 
mini per  utile  o  per  diletto  — 

Pometo ,  Pomiere  o  Pomiero , 

Luogo  piantato  di  alberi  pomi- 
feri  —  Pereto,  luogo  piantato 
di  peri  —  Meleto,  piantato  di 
meli. 
In  vecchie  carte  trovasi  Brolum 

e  Brulium;  ed  in  documento 

bergamasco  dell'  anno  973  si 
legge:  Cum  curie  et  orto  seu 
broilo. 

Bròli  V.G.  Trippa.  Il  ventre  delle 
bestie  grosse  come  vitella,  buoi 
e  simili.  Vedi  Boldràs. 
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Brombo    ed    anche    Bombo  , 
Brom ,  Bru  Bombo ,  Bru. 

V'oci  colle  quali  domandano 
da  bere  i  fanciulli ,  che  non 
sanno  ancora  parlare. 

Brombo,  Bombo -Sì  prendono 
anche  per  Vino.  Al  ghe  piàs 
ol  brombo  -  Gli  piace  il  bombo 
(Tose).  Diciamo  anche  Es  im- 
brombàtt  per  Essere  ubbriaco. 

Broncà  e  Rofesà  V.  G.  Avere 
il  rantolo,  cioè  Ansare  con  ri- 

sonante stridore  del  petto. 

B ronca  la  pansa  -  V.  I.  Gor- 
goliare  il  corpo.  Mil.  Sbroncà, 
Borbottare.  Vedi  Bruntulà. 

BroncMie   Bronchite. 
Brondonàl  V.  I.  Alare.  Vedi 

Bordunàl. 

Brondós  (A)  A  ribocco,  A  fu- 
sone,  A  bizzeffe,  in  gran  copia, 
In  abbondanza. 

Bronei  Cosi  chiamano  i  cartaj 
certa  qualità  di  cenci.  Vedi  S/ra5. 

Brous  Bronzo.  Metallo  composto 
di  stagno  e  di  rame,  a  ragione 
di  undici  0  dodici  libre  di  stagno 
sopra  cento  di  rame. 

Es  de  brons,  Es  sa  come  ù 
brons  -  Essere  di  buon  cordo- 

vano ,  cioè  Essere  sanissimo  , 
Essere  di  buone  forzQ  ,  Essere 

di  gran  complessione.  Sp.  Ser 
un  bronce ,  o  Ser  de  bronce. 
Vedi  Sa. 

Brons  per  Bronzai  -  Vedi. 
Broninlà  Vedi  Brunlulà. 

Bronza  V.  G.  Campanella,  Pic- 
cola* campana. 

BronaEA  per  Broncio ,  che  è  un 

certo  segno  di  cruccio  che  ap- 
parisce nel  volto. 

Iga  la  bronza,  Es  imbronzàf  - 
Portare,  Tener  broncio.  Essere 

in  valigia,  vale  Essere  o  Stare 
adirato. 

Mèi  zo  la  bronza  -  Imbron- 

ciare, Pigliare  il  broncio,  Di- 
ventar brusco  e  sdegnoso. 

Bronzai  Mortajo  di  bronzo. 
Bronzai  o  Brons  -  Marmitta 

0  Pentola  di  bronzo. 

Bronzali  Piccolo  mortajo  di 
bronzo. 

Bronzi  V.  Bremb.  e  V.  G.  Cam- 

panellino, Campanelluzzo  —  I 
Toscani  chiamano  Bronzine 

que*  sonagli  che  si  mettono  al 
collo  de'  cavalli  od  altre  bestie. 
Vedi  CiocdlL 

Al  par  ù  bronzi  -  Pare  un 
campanello  (  Tose.)  Si  dice  di 
chi  ha  voce  argentina ,  cioè 
chiara  e  acuta. 

Bròfl  .  .  .  Veicolo  a  due  ruote 

con  lungo  timone  a  cui  si  ag- 
giogano due  buoi.  Lat.  Birotis, 

A  due  ruote.  In  Istatuto  di 
Verteva  del  1288:  'i  I lem  stai, 

et  ord,  quod  nulla  persona  co- 
munis  loci  de  Vertoa  debeat  ire 
cum  brezzo  nec  cum  equis  aut 

asinis  per  terram  alicuius  homi- ni$  de   Vertoa, 

BróB  In  V.  Calep.  ed  altrove 
vale  Assai  secco,  Asciutto. 

Òna  zornada  brasa  -  Una 

giornata  secca,  assai  asciutta. 
Brosc  Brusco.  Sapore  che  tira 

all'aspro  non  dispiacevole  al 

gusto. 
Bròsc  -  L' Assonica  usa  questa 

voce  nel  sig.  di  Collera,  Stizza. 
E  vi%  che  mai  dal  brò$c  no  si  sguerzigna. 
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Bròt 

iriMtlèl  Bollicella,  Bollìciat- 
tuia,  Bollicina,  Pustuletta,  En- 
Catello  che  viene  alla  pelle  — 
Acori,  si  dicono  certi  tumoretti 
che  spantano  sulle  guancie  e 
sulla  testa ,  specialmente  ai 
fanciulli  —  Cos.  o ,  enfiatello 
che  viene  comunemente  sul 
viso. 
«•   *% 

iti  Spazzolino,  Spazzoletta, 
.vtoiino,  Setolina,  Setoletta. 

■rMda  Spazzola,  Setola.  Arnese 
da  ripulire  i  pannilarii,  ecc., 
fatto  di  molti  pennelli  di  setole 
0  anche  di  crino,  fermati  in 
altrettanti  bucolini  contro  una 

delle  facce  di  un*  assicella  di 
legno.  Ted  Biirste;  Ingl.  Brush; 
Fr  Brosse;  Milanese  e  Comasco 
BrMiia. 

Bròscia  per  i  caai  o  Brosciù  - 
Brusca,  Bussola,  Spazzola  pei 
cavalli  :  la  brusca  suol  avere 
il  suo  dorso  attraversato  da 

un  pezzo  di  striscia  di  pelle , 
che  fa  come  una  specie  di  ma- 

nale per  introdurvi  la  mano. 
Broscia  -  Conno. 

Briaci»  Spazzolare  ,  Nettare 
colla  spazzola  —  Setolare,  Net- 

tare colla  setola 

Broscia  ù  cadi  -  Ripulire  un 
cavallo.  Provenz.  Brustid;  Fr. 
BfOiMer, 

Colpo  o  Ripassata 
di  spazzola. 

Vedi  in  Broscia. 
m  A  Gazzaniga,  V.  G., 

é  ciò  che  in  altri  luoghi  della 
Provìncia  chiamasi  Scambòrti 
0  Scambiìrli,  Strina  -  Abbron- 

zare. Vedi  Scambòrti. 

BrSsIì  Vedi  Bròstòli. 
BrMoc  V.  S.  M.  Acidità  di  sto- 

maco. Vedi  Brusùr  de  stomec. 
Brosote  Braciuola,  Arrostieciana. 

Quelle  fette  o  strisce  di  carne 
e  specialmente  costole  di  porco 

o  d'altro  animale,  che  si  cuo- 
cono  sopra  alle  brace  —  Car- 

bonata, Carne  di  porco  insalata» 
cotta  in  sui  carboni  o  nella 

padella Broseolade  Agg.  di  mandorle. 
Nedi  Mandola. 

BrMt&li.  in  V.  G.  Broiili  o 
BrOfllì,  in  V.  I.  Br&satà 
Abbrustolare  o  Abbrustolire  e 

Brustolare ,  Porre  le  cose  in- 
torno al  fuoco,  sicché  non  ar- 
dano ma  s*  abbronzino  —  Ab- 

brostire,  significa  un  poco  più 
che  Abbrustolare. 

Bròstòli  di  osei  o  simei ,  ed 
in  V.  di  S.  Strina  -  Abbrustiare, 
Strinare  (  Tose.) ,  Mettere  al- 

quanto alla  fiamma  gli  uccelli 
pelati  per  tórre  loro  la  peluria 
rimasta.  Fr.  Flamber  la  vo- 
ladle 

Bronlolid»  Abbrustolita  (Tose). 
Broseolòi  Vedi  Brustolòt. 
Brot    brutto. 

Bròt  come  'Ipecàt,  come  7  diaol, 
Bròt  orendo  -  Brutto  quanto 
r accidia,  quanto  il  diavolo  o 
come  il  peccato,  Brutto  da  far 
paura.  Cera  da  castraporcelli» 
Visaccio ,  Bruttissimo  ,  Bertuc- 
cione. 

Bròta  comè'l  pecàl  -  Befana» 
Brutta  per  sei  befane,  Ancroja» 
Brutta  alPeccesso. 

Bròt  in  fassa,  bel  in  ptassa; 

18 
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bel  in  fassa,  br'òt  in  piassa  - Vedi  Bombi 

Fa  'n  brót  -  Fare  la  minuta, 
l'abbozzo  di  checchessia. 

Mai   brdl;   Pir  bròt  e   bu  ̂ 
Vedi  Mal,  Pir. 

Quando  sé  br'òc ,  sé  a  mal 
garbàc   o  malmustùs   -    Chi   è 
bello,  è  belio  e  grazioso;  chi 
è  brutto,  ò  brutto  e  dispettoso. 

Broia  Fem    di  Bròl  -  Brutta. 
Edita  bróia  -  Presentire  un 

cattivo   fine ,    Presentire    dis- 
grazie   —    Essere    in    grande 

pericolo,  Trovarsi  a  mal  par- 
tito, tssere  in  cattivi  termini. 

Veyn  ai  bi'òle  -  Venire  alle 
bruite    (  Tose.) ,    Venire    alle 
prese,  Venire  a  forti  parole,  e 
anco  alle  mani  —  Venire  alle 

peggiori  del  sacco ,  Venire   in 
discordia  o  rottura. 

Brotocopia    Minuta ,    Bozza   di 
scrittura   da    mettersi   poi   in 

pulito. Brotà    Bruttacchiolo ,    Alquanto 
brutto. 

Br5iolòi  Bruttacchiolo,  Alquanto 
brutto. 

Broiù  Bruttissimo. 
Bru  Vedi  Brombo, 

m   Bruno  ,   Nereggiante  ,  Che 
tira  al  nero. 
Prov.  Il  bruno  il  bel  non  toglie, 

anzi  accresce  le  voglie. 
Bru  -  V.  I.  Bruno ,  per 

Oscuro,  Bujo,  Privo  di  luce. 
Al  bru  -  Al  bujo,  Allo  scuro. 

Senza  luce. 
Brìi  per  Cruschello,  o  Farina 

di  quarto  vello,  è  la  parte  più 
minuta  della  crusca ,   che  ri- 

tiene ancora  non  poca  farina. 
Fassene  pane  inferigno  »  e  si 
dà  in  beveroni  ai  cavalli,  vi- 

telli, ecc. 
Brobrù  Usurajo ,  Feneratore. 

liigl.  Briber ,  Quello  che  cor- 
rompe con  donativi. 

Brikc  Erica  comune  {Erica  vul- 

garis)^  Piccolo  arbusto  ramu- scoloso  che  cresce  nelle  terre 
incolte  e  sterili,  e  serve  a  far 
letto  al  bestiame:  Celt.  Briic; 
Fr.  Bruyére. 

Brùc  ed  in  V.  Calep  Bri- 
gasse -  Scopa  (Erica  scoparia), 

arbusto  ricciuto  e  napposo  con 
cui  si  fanno  scope ,  da  noi 
chiamate  Scue  de  brùc.  Vedi 
Scua, 

Briidicòz  Sporcizia,  Laidezza, 
Bruttura  non  solamente  ma- 

teriale, ma  bruttura  e  oscenità 

di  vizj  e  simili  Teut.  Brodde 
e  Illirico  Brudan,  Sporco. 

01  mont  Tondlf  tra  qvei  lò  brudigóz, 

A  stiòcd  [ò'i  pio  biot,  no  'l  gh'à  di  mei. 
Assonica. 

BrùsM    0    BrocM    V.    Calep. 

Alveare ,  Cassetta  da  pecchie. Vedi  Aa> 

BràsaBse    o    Brocasse     Vedi 
Brùc, 

Bruehéra  Brughiera,  Terra  in- 
colta piena  di  erica,  di  pruni 

e  di  altre  piante  spontanee. 
Fr.   Bruyére. 

Briigni  Vedi  Brogni. 

Bruna  Bruno,  per  Abito  lugubre. 

E  che  d'bfuna  a$*  wstit 
1  zugadùr  del  Borg 

Bressano. 
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■rsBlolà,  Tontognà  e  Cion- 
f»9oi  Brontolare,  Borbottare, 
Bofonchiare  o  Bufonchiare,  Do- 

lersi di  checchessia  con  parole 
di  cruccio  e  con  voce  non  molto 
alta 

Brunlulà,  Barbata,  Bfoncà, 

Gongognà  o  Tontognà  la  pansa" 
Brontolare,  Borbottare  o  (ìor- 
gogliare  il  corpo.  Dicesi  di  quel 

romoreggiare  che  fanno  gì'  in- 
testini per  flatuosità  o  depra- 

vata triturazione  di  cibi. 

Bruniulà  per  Bodognà,  Romà^ 
Vedi  Ruma, 

Bruniulà  dré  a  ergù,  ed  al- 
trimenti Bajà  dré.  Boi  dré, 

Brad  dré.  Cri  dà  dré,  RalH  dré  - 
Sgridare  alcuno,  Garrirlo,  Rim- 

proverarlo —  Rampognare  e 
Rimbrottare,  si  dice  del  Rin- 

facciare, garrendo,  alcun  be- 
nefizio —  Proverbiare,  Sgridare 

uno  con  parole  villane  e  di- 
spettose. 

Br«Btttl»d«  Rimprovero ,  Ri- 
prensione. 
Fa  dré  dna  bruntulada  - 

Dare  una  canata ,  Pare  un 
rabbuflFo  Vedi  Bruniulà  dré. 

■ruiilatoaiét  Borbottamento , 
Il  borbottare  —  Borbottio  ,  Il 
borbottare  continuato  -7  Bron 
toiio.  Rumore  confuso  di  chi 
brontola  ^ 

Brunlulamél  de  pansa  -  Bor- 
borigmo, Gorgogliamento,  Rug- 

ghiamento.  Quel  romore  che 

talora  per  ventosità"  si  sente 
nel  ventre  e  negli  intestini. 
Nella  lingua  parlata  :  Borbottio 
e  Borbottamento. 

mtalù  Brontolone  »  Borbot- 
tone, Borbottatore,  Chi  ha  per 

abito  il  brontolare ,  Fiottone  , 

Querulo. Prùs,  Odùr  de  brùs  -  Abbru- 
ciàticcio  e  Bruciaticcio  y  Puzzo 
di  bruciato  —  Leppo ,  fumo 
puzzolente  che  esce  da  materie 
untuose  accese. 

Senti  de  bìùs.  Senti  odùr  de 
brus,  ed  a  elusone,  V.  Ser.,  Senti 

de  stri  -  Puzzare  0  Sentir  d*ab- bruciaticcio  Fr.  Sentir  le  brulé. 
Brùs  e  BriM«  .  •  •  I  fanciulli 

adoperano  di  frequente  queste 
voci  in  alcuni  loro  giuochi  : 
quando  essi  dicono  In  brusa  0 
So  la  brùs  intendono  sig.  Ad 

un  pelo,  Vicinissimo,  Sull'orlo, In  bilico,  e  simili.  Per  es  al 

giuoco  delle  buche  un  nocciuolo 
od  una  pallottoletta  va  sul- 
r  orlo  d' una  buca  senza  en- 

trarvi, li  senti  dire:  L*é*n  brùsa 
o  V è'ndacia'n  brùsa  0  so  la 
brùs.  Nel  giuoco  da  noi  chia- 

mato Mond ,  e  dai  Francesi 
Marette,  se  una  piastrella  va  a 
toccare  una  delle  linee  trac- 

ciate sul  suolo,  si  dice  pure 

L' é^n  brùsa.  Da  queste  espres- 
sioni di  giuoco  si  sono  fatti  i 

modi  seguenti  : 
Es  in  brùsa  de  fa  ergót  - 

Essere  a  un  pelo,  Essere  0  Stare 
a  tocca  e  non  tocca  di  far 
checchessia,  Esserci  vicinissimo. 

Inda  *n  brùsa  0  so  la  brùs  - 
Ridursi  vicino  a  morire. 

BriiM  Abbruciare,  Bruciare. 
Brùsà  7  café,U  pojù,  i  oc,  ecc. 

Vedi  Café,  Pajù,  Oc. 
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Br&sà  per  Cuocere  ,  Scottare  , 
cioè  Molestare,  Dispiacer  molto 
checchessia,  Provare  gran  do- 

lore o  risentimento. 

Questa  la  m  brùsa  -  Ciò  mi 
cuoce  o  mi  scotta,  cioè  Mi  di- 

spiace, Mi  duole.  Mi  acouora. 
BrùBà  0  Vm  brAsar  Frizzare, 

Mordicare,  Cuocere  Dicesi  del 
dolore  in  pelle  che  cagionano 
le  materie  corrosive  poste  sugli 
scalfitti  e  simili. 

Briisà  via  o  Bruna  per  aria 
la  roba  Andar  via  a  ruba. 
Dicesi  di  merce  od  altro  che 

abbia  p'rande  spaccio. 
Brikfià  (  T.  d' Agr  )  Arrabbiare. 

Dicesi  di  grano,  biade,  o  erbe, 
quando  si  seccano  prima  del 
debito  tempo  ,  per  nebbia  ,  o 
soverchio  caldo. 

Brùaadèl  V.  S.  M.  Bruciata. 
Vedi  Borala. 

BrAsadèl  (A  Spirano) . . .  Schiac- 
ciatina  di  farina  di  grano  turco, 
e  cotta  sulla  brace. 

Bruiianiói  Abbruciamento ,  In- 
cendio. 

Brasala  Vedi  Brostoli. 
Bruci  Vedi   Brosci. 
BrAiiciù  Vedi  Broscia. 
BrÙBe^hi  Martello ,  Gelosia  ; 

Rabbiuzza,  Tarlo.  Vedi  Roseghi. 

ìxé  7  qv^arcìa  V  intragna^  e  V  imbarìfaja 

Sót  otra  finta  7  bruseghi,  ch*é  $ò. 
A  ssonica. 

Brusi  Tamburino,  Tamburetto. 
Queir  arnese  che  serve  per 
tostare  il  caffé,  e  che  i  Senesi 
chiamano  Abbruschino,  i  Fio- 

rentini Tostino.  Esso  e  attra- 

versato da  un  asse  che  si  pro- 
lunga al  di  fuori  di  ciascuna 

delle  due  basi ,  e  su  di  esso 
si  fa  girare  nella  bocca  del 
fornellino  {Fogherina)  per  to- 

stare il  caffé  introdottovi  da  uno 

sportellino  a  coperchio  mastiet- 
tato  nella  fascia  del  tamburino, 

e  che  si  serra  con  piccolo  sa- 
liscendo. 
il  nome  Bì^ùsi  indica  anche 

quello  strumento  che  chiamasi 
Baia,  e  che  serve  allo  stesso 
uso 

BriiBÌf  V. S.  Melume.  Vedi  Brusùr. 

Brikslì  V.  G.  Abbrustolare.  An- 
tico fran.  Brusler,  Abbruciare. 

Vedi  B  fusto  fi. 
Briiseolòi  e  l^osòi  V.  S.  M.  Pane 

cotto  sotto  le  brace. 

Br&sJir  Frizzo.  Quel  dolore  in 

pelle  che  cagionano  le  materie 
corrosive  poste  sulle  ferite,  sugli 
scalfitti  0  simili  —  Bruciore, 
Cociore  ,  Ardura ,  Quel  dolore 

che  si  sente  per  qualche  scot- 
tatura ,—  Cuocimento  ,  Frizza- 

mento,  Quell'ardura  che  si  ̂ente 
per  essersi  grattato  soverchia- mente. 

Brusùr  de  slomec,  ed  in  V.  S.  M. 
Carbocol  e  Brosdc  -  Manica- 
mento  di  stomaco,  Acidità  di 
stomaco ,  Stomaco  acetoso , 

Specie  di  corrodimento  di  sto- maco. 

Brusùr  d'urina  -  Vedi  urina* 

Brusùr  e  Brusir  (Ter.  d'Agr  ) Melume.     Umore     velenoso    e 

adusto    che    ne'  tempi    molto 
.  caldi ,  cadendo  a  guisa  di  sottil 
pioggia  alidisce  le  viti. 
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e  SI  Ci  serviamo  di  questo 
suono  per    chiamare    alcuno. 
«  Avanti  dunque  «  st  »  chiama 
(]Qei  della  ficaia.  •  (Uanzooi, 
Protntsii  Sposi f  Cap.  Vili). 

■■  e  Bona  al  fem.  Buono , 

Dabbene,  Di  buona  qualità  — 
liQono  per  Atto,  Idoneo,  Accon- 

cio a  checchessia.  Vedi  Buna. 

Bu,  '  Buono,  parlandosi  di 
cibi  vale  Saporito ,  Gustoso, 
Squisito. 

B\i^  -  Parlandosi  di  abiti  od 

altro  sig.  Non  rotto.  Non  la- 
cero ^p.  Bueno. 

Bu  -  Parlandosi  dì  vasi  di 
terra  o  vetro  vale  Saldo,  Non 
screpolato,  Non  rotto. 
Bu  per  Accorto ,  Scaltro , 

Astuto;  onde  Iga  a  che  fa  con 

d'u  bu  sig.  Aver  a  fare  con un  accorto.  Vedi  Fa. 

Bu  -  Buono,  detto  di  oro, 
gioie  e  anche  denari,  vale  Non 
falsificato,  tale  da  correre  nel 
commercio. 

Bu  -  Buono ,  si  dice  anche 
nel  sig.  di  Più.  I  è  dò  ure 
bune  -  Sono  due  buone  ore. 

le  quindes  de  bu  -  Sono  piìi 
<li  quindici  giorni.  An  ó  biil  u 
bicér  itf  -  N'ho  bevuto  un 
buon  bicchiero. 

Bu  come  */  pa  <-  Buonissimo, 
Di  eccellente  natura.  L'è  bu 

comé'l  pa  -  É  meglio  del  pane. 
*  PerebTsto  cheto  cheto  e  fo  il  merlotto, 
S  sottosopra  i'  so'  meglio  del  pane.  •• 

(  Baldo vioi,  tt  lamento  icc)» 

Bu  de  neyót,  Bu  gnot  per  li 
9^a  per  i  oter  -  Disutilaccio , 

Dappoco,  Pan  perduto.  Buono 
da  niente,  Uomo  da  succiole, 
Uomo  disadatto ,  inabile.  No 

l*  è  bu  gna  per  lù  gnu  per  % 
oter  -  E'  si  morrebbe  di  fame 
in  un  forno  di  schiacciatine  ; 

E*  inciamperebbe  nelle  cialde, 
ne*  ragnateli ,  o  in  un  filo  di 

paglia. 
tiu  de  zuen  e  catif  de  ec  • 

Buon  papero  (Ochi)  e  cattiva 
oca ,  cioè  Buono  da  giovine  e 
tri;sto  da  vecchio. 

Bu  noma  d'  majà  -  Spara- 
pane  ,  Mangiapane  ,  Uomo  di- 

sutile e  buono  solo  a  mangiare. 
Bu  per  quel  servise,  Bu  de 

picea  so  7  culj  ecc.  -  Buono  da 
imbalsamare  il  doccion  delle 
loffe,  cioè  inutilissimo. 

De  bu,  ed  in  V.  (i.  Dal  de 
ira.  Da  sen  -  Da  senno.  Dav- 

vero, Daddovvero.  Disi/  de  bu?'- 
Dite  da  senno?  Fr.  Est-ce  tout 
de  bon  ? 

De  Lu  -  Espressione  di  giuoco 
comune  anche  ai  Toscani  ;  onde 
Zóyà  de  bu  si  traduce  toscan. 
Giuocar  di  buono,  e  vale  (jiuo- 
car  proprio  di  denari,  e  non 
per  semplice  diletto. 

De  bu  -  Di  buono  (  Tose.) 

per  A  bastalena.  Al  s'è  metit 
a  slodià  de  6u  -  S*è  dato  a  stu- 

diare di  buono  (Giusti,  EpisloL). 

Fa  bu  per  Bunà  -  Vedi. 
Fu  pari  bu  ergói  -  Far  saper 

buono  una  cosa ,  Farla  cader 

d*alto.  Farla  sentire  pregevo- 
lissima. 
V è  bu  0  Le  bel  e  bu  de 

fai  -  Egli  è  cece  da  far  questo  ; 
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vale    Egli  ò  uomo  capace   di 
farlo. 

Senti  de  bu,  Tegnis  de  bu  - 
Vedi  Senti,   Tegn. 

U  poc  de  bu  -  Un  poco  di 
buono  (Tose),  Un  tristo  Òna 
poc  de  bu  -  Una  poco  di  buono 
(Tose),  Donna  disonesta. 

Al  ve  bu  tot  a  sto  mond  - 
Metti  la  roba  in  un  cantone , 

che  viene  tempo  eh'  ella  ha 
stagione  ;  poiché  :  Non  è  si 
trista  spazzatura  ,  che  non  si 
adopri  una  volta  alfanno;  nò 
si  cattivo  paniere  che  non  si 
adopri  alla  vendemmia. 

Bu  bu  al  voi  di  asnù  ed 

anche  A  es  Irop  bu,  as'deenta 
asegn  -  Strabuono  vuol  dire 
corbellone,  minchione.  «  Quando 
la  bontà  passa  la  parte,  io  la 
chiamerei  buaggine  a  casa  mìa.» 
(ihouar,  Le  tessitore) 

Gtiè^l  so  bu  e'I  so  catif  de 
per  fòt  -  Ogni  grano  ha  la  sua 
semola. 

01  bu  tbl  de  mès  per  ol  catif  - 
Il  giusto  ne  soffre  pel  pecca- 
tore. 

01  bu  7  pià^  a  toc  -  Ogni 
uccel  conosce  il  grano  ;  II  buono 
piace  a  tutti. 

Se  7  gh'  è  ergót  de  bu  al  va  - 
•Sempre  ne  va  il  meglio. 

.  .  .  Mprte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei. 

Pbtr.  Son.  cxc. 
Bocù  Vedi  Bocù- 
Badi  Vedi  Bodi. 
Bttdrié  .  .  .  Qualità  di  corame 

assai  forte  cosi  detta  dal  far- 
sene budrieri. 

Bùffù  ,     B&Ainà  ,    BAAiiiAda 

Vedi  Bofù,  Bofunà,  B'ófunada. Biàffuosèl  Buffoncello. 

Bueber  Lo  usiamo  ne'  dettati 
seguenti  : Es  dét  come  u  bugher  per  Es 

del  afàc,  Es  inamuràt  mori  - 
Vedi  Dét. 

Es  dét  come  ù  bugher  per  E$ 
ciac  come  dna  aca  -  Vedi  Ciòc, 

Busa  Vedi  Bogi. 
Bai  Vedi  Boi. 
Boli  Vedi  Boli. 
Bolina  Brulicare  e  Brullicare, 

Moversi  leggermente  —  Bruli- 
care, dicesi  pure  del  movimento 

che  fa  una  multitudine  d'in- 
setti adunati  insieme  —  Buz- 
zicare y  Muoversi  pian  piano , 

senza  strepito  —  Ruticarsi, 
Muoversi  e  dimenarsi  piana- 

mente e  con  fatica.  Venez.  Btt- 
leyar,  Provenz.  Boa  legò. 

Buligà  de  rabta  -  Vedi  Rabia. 
B&llc»niéi,  BiUii^bére  Bru- 

lichio, Buzzicchio  Dicesi  per  lo 

più  d'una  multitudine  d'insetti. 
BUUlii  Titillamento,  Titilla- 

zione, Leggiero  solleticamento. 
La  voce  vernacola  esprime  an- 

che Rimescolamento  e  movi- 
mento interno,  Leggiera  com- mozione 

BAll^à  Frugolo,  Frugolino,  Fan- 
ciuUo  che  non  istà  mai  fermo  — 
Nabisso,  Fanciullo  che  mai  non 
si  fermi,  e  sempre  procacci  di 
far  qualche  male,  che  anche 
dicesi  Fistulo,  Facimale. 

BulBÙ  Vedi  Bar  su. 

Bambù  Dolci,  Paste  dolci,  con- fetti e  simili.  Fr.  Bonbuns. 
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Bumbù  -  Per  metaf.  si  dice 
di  Qualunque  cosa  fatta  o 
adornata  con  gusto  e  con  ele- 

gania.  L*è  ù  bumbù  -  É  un 
giojello. 
Bumbù  -  Si  dice  anche  delle 

persone  molto  pulite ,  nette  , 
ma  in  questo  sig.  si  usa  più 
di  frequente  Garòfol ,  Gùsmi. 
Vedi  Gùsmi. 
■■ibonór  .  .  .  Colui    che    fa 
0  vende  dolci. 

Pem.  di  Bu  Buona.  Oltre 

i  sig.  del  proprio  maschile,  si 
adopera  anche  nei  modi  se- 

guenti : 
Buna  -  Buona  (  Tose.) ,  si 

dice  della  messa ,  se  non  ha 
passato  il  Vangelo. 
A  la  buna  -  Alla  buona 

(  Tose.) ,  Alla  semplice  ,  Senza 
grandi  cerimonie,  Senza  lusso 
in  casa  o  simile.  2^t  facia  zo 
a  la  buna  -  Gente  schietta  e 
senza  cerimonie,  Gente  tagliata 
alla  buona  (Tose). 

Coi  bune  -  Colle  buone  (Tose), 
Con  modi  amorevoli  e  umani. 

Es  in  bune  de  eryù  -  Essere 
in  grazia  ad  alcuno. 

Quel  che  no  8*  fa  coi  bune , 
no  se'l  fa  gna  coi  catte  -  Dove 
non  valgono  le  parole,  le  ba- 

stonate non  giovano  ;  Il  mele 
si  fa  leccare ,  perchà  egli  ò 

dolce  ;  Il  cane  s*  alletta  più 
colle  carezze  che  colla  catena, 
0  col  bastone.  1  Fr.  dicono  : 
On  prend  plus  de  mouches  avec 

le  miei  qu'  avec  le  vinaigre , 
dettato  che  corrisponde  al  no- 

stro :  A$  dopa  piò  tante  mosche 

con  d'ù  cugià  de  mèi  che  con 
d'ù  borii  d'asti, 

Bunà  Abbonare  (Tose),  Scemare 
qualche  cosa  di  su  un  conto. 
Consentire  a  fare  una  tara. 

Banaerasala  Favore  ,  Grazia  , 
Garbo.  Sp.  Buena  grada;  Fr. 
Bonne  grace*  Vedi  Gr ossia. 

Banamà  Buonamano,  Mancia, 

Paraguanto—  Benandata,  Man- 
cia che  si  dà  ai  garzoni  degli 

albergatori. 

Bunamà  del  de  rf'  Nedàl  - 
Ceppo,  Mancia  che  si  dà  nella 
solennità  del  Natale. 

Bauamél  Naturalmente,  Since- 
ramente, Schiettamente.  Fran. 

Bonnement. 

Bonàfl  Buonaccio,  Buon  pastric- 
ciano, Di  buona  pasta. 

Buoifoc  Abbuono,  Sconto. 
Banara  (A)  Di  buon  mattino. 

Per  tempo,  Per  tempissimo. 
Banarii  ed  anche  Vemporìt 

Sollecito,  Buon  levatore,  Mat- 
tiniero. Dicesi  a  chi  levasi  di 

buon  mattino.  Venez.  Bonoiivo. 

Bapà,  Bajà  e  Sbecà  Abbajare 
e  Bajare,  il  mandar  fuori  che 
fa  il  cane  la  sua  voce  —  La- 

trare ,  Abbajar  forte  ,  proprio 

de*  cani  grossi.  Un  cagnolino 
abbaja ,  non  latra  :  un  cane 
fedele  abbaja  al  suo  padrone 

in  segno  d*  affetto  ;  latra  al 
ladro  od  al  lupo  —  Schiattire, 
Squittire ,  quel  frequente  e 
acuto  abbaj amento  che  fa  il 
cane  da  caccia,  quando  insegue 
la  lepre  —  Urlare  ,  Ululare , 
Uggiolare ,  è  un  forte  e  pro- 

lungato abbajare  del  cane,  che 
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crede  di  aver  perduto  il  pa- 
drone, 0  che  non  può  entrare 

in  casa,  o  quando  il  suo  orec- 
chio è  offeso  dal  tintinnio  di 

campane  o  d'altro  suono.  Lat. 
Baubari;  Ingl  Bay;  Ted.Bellen. 

Bnrdtt  V.  Breoib.  sup.  .  .  .  Sorta 
di  chiodi  colla  capocchia  fatta 
a  guisa  di  mandorla. 

Bardlù,  Bnrdanàl,  Barldù, 
ecc.  Vedi  BorUiù,  Bordunàl, 
Boridù,  ecc. 

Bari»  del  itku  Vedi  Fùs. 
BurU  \edì  Borii. 
Borliuér  Boaro,  Guardiano  di 

buoi. 

BarMineie  (  Ter.  di  filatojo  ) 
Boncinello.  Vedi  Vàlec, 

Bnr tt  VBdi  Borù. 

B&B  sost.  Buco  e  Bugio,  Pertugio, 
Foro  —  Sdrucio ,  Lacerazione 
in  un  abito  e  simile. 

Bus  -  Lo  usiamo  spesso  per 
Luogo.  In  toc  i  bus  -  Dovunque, 
Dappertutto. 

Bus  -  Qualche  volta  lo  pi- 
gliamo per  Piccola  stanza.  Bu- 

gigattolo, Ripostiglio. 
Bus  de  ae  ̂ S.  di  S.  Alveare 

0  Alveario,  Arnia.  Piemont.  Bus. 
Vedi  Aa.  , 

Bus  di  buiù  <-  Occhiello.  Vedi 

ÒgiòL Bus  del  cui  ;  Bus  de  la  gogia; 
Bus  de  la  minestra  ;  ecc.  *  Vedi 
Cui,  Gogia,  Minestra. 

Bus  dal  gal  -  Si  chiamava 
.   cosi  un  Bugigattolo  sotterraneo, 

e  per  conseguenza  assai  umido 
ed    intieramente    senza   luce , 

,  -dove  rinchiudevansi  coloro  che 

negavano  d'  esser  rei  del  de- 

litto di  cui  erano  accusati,  per 
costringerli  a  confessarlo. 

Bus  dol  gal  -  L*  Assonica  Io disse  per  Vecchiaja. 

Ma  za  $ére  rivdt  al  biis  dol  gal. 

Die,  al  tép,  chi  fa  a  $itter  eegnla  uhéna. 

Fa  u  bus  in  d'aqua;  Pas- 
sala fò  per  ol  bus  d' dna  gogia; 

Troà'l  bus  de  la  resù  -  Vedi 
Aqua,  Passa,  Resù. 

No  pudi  fa  gna  pio  gne  mane 
de  quindes  bus,  ed  anche  No 

pikti  gne  tra  gne  pia  -  Non 
poter  andare  né  pian  né  ratto, 
Aver  le  mani  legate.  Non  poter 

operare. Pie  de  bus  -  Bucherato,  Fo- 
racchiato. 

To  é  de  passa  de  sto  bus  • 
Tu  hai  da  bere  a  questo  fiasco, 
e  vale  Cosi  hai  da   fare  per 
necessità. 

B&B  agg.  Bucato,  Forato,  Baso. 
Co  biis.  Ma  buse,  Nus  buse,  ecc." 

Vedi  Co,  Ma,  Nus,  ecc. 
B&i  e  Bikiili  Fortunato  al  giuoco; 

i  Toscani  dicono  nel  senso  me- 
desimo Sbucato  e  Sculalo, 

Busa  Buca.  Luogo  cavato  o 

aperto  in  checchessia ,  comu- 
nemente più  profondo  che  largo 

o  lungo.  Vedi  Fopa, 
Busa  balestrerà  -  Balestriera, 

^Feritqja,  Stretta  apertura  nelle 
muraglie. 

Buse  del  bigliàrd  -  Buche. 
Vedi  Bigliàrd. 

Buse  -  (  Ter.  de'  Muratori  ) 
Covili.  Quelle  buche  per  lo  più 

quadre  che  si  vedono  negli 
edifizj  non  ancora  intonacatif 
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dove  i  muratori  appoggiano  i 
travicelli  che  reggono  il  tavo- 

lato de*  ponti. 
Zògà-  ai  buse  -  Fare  alle 

buche.  Giuoco  de*  ragazzi  :  fanno 
diverse  buche  in  terra  e  per 
lo  più  in  giro,  nelle  quali  ti- 

rano i  nocciuoli  od  altro ,  e 
colui  che  entra  in  una  di  dette 

buche,  vince  quella  somma  ch*è 
prezzata  quella  buca  nella  quale 
entrò  il  suo  nocciuolo. 

A  Uazzaniga,  V.  G,,  Ghiro. 
Vedi  Gir, 

e  SbùM  Bucare,  Forare» 
Traforare,  Pertugiare. 

Basala  fa.  Scapolala  fò,  ed 
in  V.  G.  Sgabiisala  -  Scampare, 
Salvarsi ,  Liberarsi  dal  peri- 

colo —  Schippire,  Scappare  con 
astuzia ,  con  ingegno  e  de- 
strezza. 

Busala  o  Passala  fò  per  ol 

bus  d'bna  gogia,  o  per  ol  bus 
dot  stampe  -  Vedi  in  Passa. 

Busis  •  Parlandosi  di  grani 
sig.  Intonchiare  cioè  Essere 
mangiato  e  roso  dai  tonchj  — 

Parlandosi  de*  bozzoli.  Sfarfal- lare ed  è  r  Uscir  la  farfalla 
dal  bozzolo. 

■!■»••  V.  G.  Aggiunto  di  for- 
maggio. Vedi  Formai. 

MMcfcér  V  G.  .  .  .  Colui  che 
lavora  negli  scavi  della  lignite. 

Nsae  •  CvAleto  bOae  Bozzoli 
sfarfallati    Vedi  in  Galeta. 

Vumrmim  Gattajuola  e  Gattaja. 
Bura  che  si  fa  per  lo  più  nel- 
r  imposta  deiruscio  ̂ e  gi:anai, 
acciocché  il  gatto  jp^^^  pa^^ 
sar^. 

Bùsera  Buggerata  o  Buscherata 
(  Tose.) ,  Errore  ,  Corbelleria  , 
Castroneria.  0  fac  dna  bùsera  - 
Ho  fatto  una  buggerata  (Tose), 
cioè  una  corbelleria. 

Òna  gran  bùsera  -  Scerpel- 
lone, Error  solenne  commesso 

nel  parlare  o  nell'  operare  — Svarione,  Detto  spropositato. 
L*  òUima  bùsera  -  Lo  diciamo 

talvolta  per  Morte  ;  onde  Fa 
l'oUima  bùsera  -  Morire. 

Bùsera  -  Buggerata  e  Bu- 
scherata (Tose),  per  Fandonia, 

Chiacchiera.  Vedi  Baia  nel  sig. 
di  Fàola. 

Bùsera  per  Rabbia,  Stizza. 
Egn  la  bùsera  •  Adirarsi , 

Muoversi  ad  ira. 

Fa  egn  la  bùsera  a  ergit  • 
Mettere  a  leva  alcuno ,  Farlo 
arrabbiare. 

0   la  bùsera  I  Dinota  mara- 
viglia, 0  ammirazione  :  Capperi  I 

Caspita  ! 
Boserà  Buggerare  (Tosc.)f  Giun- 

tare, Gabbare,  ingannare. 
Inda  a  fas  buserà  -  Andare 

in  malora,  in  rovina;  ed  anche 
vale  Morire. 

Manda  a  fas  buserà  -  Man- 
dare a  far  buggerare  (Tosis^), 

Mandare  al  diavolo ,  in  .ma- 
lora. 

Va  fai  buserà  -  Va  a  farti 
buggerare  o  a  farti  friggere 

(Tose),  Vatti  con  Dio. 
Buserds  de  per  lur  -  Infil- 

zarsi da  sé ,  vale  Incorrere 
disavvedutamente  da  sé  me- 

desimo nelle  insidie  dell*  av^ 
versarlo,  Buggerarsi  (Tose). 
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Al  va  tòt  a  fas  buserà  -  Ogni 
cosa  va  a  bioscio,  alla  peggio, 

a  catafascio,  ali* ingiù. 
Bmerada  I  Esclam.  di  mera- 

viglia :  Cappita  I  (^anchitra  ! 
Cappiterina  !  Capperi  I 

Bofterado  Purbaccio ,  Scaltri- 
taccio ,  Diritt accio.  Detto  ai 
fanciulli  :  Bricconcello ,  Baron- 
cello,  Astutello. 

BaseréaBal  Capperi!  Finocebi  I 
Corbezzoli  t  Cappucci  1 

Fiàl  d'una  buseróssa  -  Vedi Fidi. 

Baserai  Furbo  ,  Scaltro  ,  Seal- 
trito  —  Buggerone,  è  voce  an- 

tica, e  d*uso  ancora  in  Toscana 
nel  sig.  di  Sodomita. 

Biuieraoa  Furba,Accorta,Astuta, 
Maliziosa;  e  vale  anche  :  Triste, 

Lagrimevole ,  Spiacevole,  Lut- 
tuoso, Doloroso:  onde  si  dirà 

per  es.  :  01  maininone  l'è  sani, 
ma  i  conseguense  i  è  buserune  - 
Il  matrimonio  è  santo,  ma  le 
conseguenze  sono  tristi. 

A  la  buseruna  -  Malissimo, 
Pessimamente,  Alla  peggio. 

Poiana  buseruna  !  -  Poffare  I 
Poffar  bacco  !  Poffare  il  cielo  ; 
Poffare  il  mondo;  Poffar  Dio. 

B&fli  Buchino,  Bucolino,  Buche- 
rello, Bucherellino,  Forellino. 

BuBi  V.  Ser.  (Rova)  Pannocchia 
del  grano  turco  sgranata.  Vedi 
Ròsiù, 

BAsiy  Baaol  V.  Bremb.  Truccioli. 
V.  Tellina  Busti.  Vedi  Barbai. 

In  Alvernese  Bouséc  sig.  Escre- 
mento. 

BAsUIs  Busilli  e  Busillis,  Diffi- 
coltà grande,  Imbroglio. 

Valùr  massis  teombàt  con  frenesia^ 

E*l  $ta  tot  ot  busilis  in  sto  grop, 
A  ssonica. 

Bùflsloa  Vedi  Mussino. 
Bussola  Vedi  Bòssolo. 
Busù  Gran  buco. 

Bùsù  -*  Dicesi  pare  a  chi  è 
molto  fortunato  nel  giuoco. 
Vedi  Bus, 

Bùsana  Buca  grande. 
Baeì  Vedi  Boll 
BAeisa  Vedi  BoHga. 
B&iàr  V.  I.  Butiro.  Vedi  Bolér. 
Botik  0  Bota  Bottone.  Piccoli 

dischi  d'osso,  di  metallo,  o  di 
altro,  piani  o  convessi,  talora 
anche  in  forma  di  globetti, 
che  si  cuciono  negli  abiti. 

Picaja  0  Magala  di  bolù  - 
Picciuolo,  Gambo.  Codetta  me- 

tallica terminata  in  maglietta, 

per  cui  il  bottone  è  attaccato al  vestito. 

Anima ,  Funài  -  Anima , 
Fondello.  Parte  interna  del 

bottone,  quando  ò  ricoperto 
di  panno  o  di  fila  intessute 

coir  ago,  e  suol  essere  d'osso 0  di  legno. 

Quel  di  bulù  -  Bottonajo, 
Colui  che  fa  o  vende  bottoni. 

Bulù  de  fóc  -  Bottone  di 
fuoco.  Chiamasi  cosi  un  bot- 

tone di  ferro  infuocato,  di  cui 

i  chirurgi  e  i  maniscalchi  si 
servono  in  varie  operazioni. 

Bulù  d' la  pansa  -  Umbilica. Vedi  Bigol  de  la  pansa, 
Batuna  sé  Abbottonare. 
Butanada  V.  1.   Bottone,  per 

Motto  pungente.  Vedi  Cassada. 

i 
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léra  Bottoniera,  Bottona- 

tnra  o  Abbottonatura ,  L'ordine dei  bottoni  in  un  vestito. 

Bulunéra  -  (T.  degli  Oref.) 

Bottoniera.  Pezzo  d'acciajo,  di 
forma  a  un  di  presso  cubica, 
sor  una  faccia  del  quale  ewi 
UDO  0  più  incavi  emisferici , 
per  dare   una  corrispondente 

BÒZZBRA 

forma  a  piastrelline  di  metallo 

per  lo  più  d*oro,  e  con  due di  esse,  saldate  bocca  contro 
bocca  ,  se  ne  fanno  globetti , 

j       perline»  ghiandine,  e  altri  si- mili lavori. 
BoÉani ,  BaÉmuì  Bottoncino  , 

Bottoncello,  Bottoncellino. 
V.  C.  Vedi  Bùsera. 

i 
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M  I  dialeltt  rinoangono  unica  memoria 

di  quella  prisca  Europa,  che  non  ebbe 
istoria,  e  non  lasciò  monumenti.  >• 

G.  Cattaneo. 

I 

Ca 

€a  Casa.  In  un  documento  ber- 

gamasco deir  anno  948  leg- 
giamo :  Prope  civitaie  Bergamo 

loco  ubi  dicitur  Ga  Susana. 

Neir  Inferno  di  Dante  :  E  ridu- 
cerni  a  ca  per  questo  calle 
(Cant.  XV). 

Ca  batida  dal  veni  -  Spaz- 
zavento ,  Luogo  dove  domi  na 
il  vento. 

Ca  che  gfi  à  tote  %  so  como- 
dità -  Casa  agiata. 

Ca  che  par  dna  tomba,  Ca 
foica,  sdirà,  tètra  -  Casa  buja, 
oscura,  tetra. 

Ca  de  féc  -  Casa  a  pigione. 

Stà'n  ca  de  féc  -  Stare  a  pi- 
gione. 
Ca  de  ficià  -  Casa  da  ap- 

pigionarsi. 
Ca    del    diaol  -    Casa    del 

Ca 

diavolo,  Casa  calda,  Casa  ma- 
ledetta, Inferno.  Inda  a  ca  del 

diaol  in  pè  dréc  -  Andare  a 
casa  del  diavolo  in  pianelline, 
in  peduli ,  o  a  calze  solate. 
Oaa  ca  del  diaol  -  Una  casa 
del  diavolo  (Tose),  Un  rovinio. 
Grande   rumore.  Grande  stre- 

Eito  —  Un  trambustio  o  tram- 
usto  ,  Una  confusione  —  Ab- 

baruflfamento.  Scompiglio,  Su- 
buglio ,  Confusione  che  nasce 
da  rissa  o  mischia  di  persone 
contendenti  che  sieno  venute 
alle  mani. 

Es  fina  'n  ca  del  diaol  o  in tanta  matura  -  Vedi  Matura. 
Fa  dna  ca  del  diaol  -  Fare 

una  casa  del  diavolo  («Tose), 
Fare  gran  romore. 

Manda  ù  a  ca  del  diaol  - 
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Mandare  uno  al  diavolo»  cioè 

Cacciarlo  via  ;  il  modo  verna- 
colo sìg.  anche  Ammazzare  uno. 

Co  del  /e  -  Fienile.  Vedi  Fenér. 
Ca  de  massér  -  Casa  rustica» 

Abitazione  di  contadini  —  Casa 

civile.  É  quella  propr.  che  serve 

d' abitazione  a  persone  non 
esercitanti  Tarte  di  contadino, 

e  dicesi  per  lo  più  in  opposi- 
zione a  Casa  rustica. 

Ca  di  piòc  -  Dicesi  scherzo- 
saojente  per  Capo  ,  Cocuzza  , 
Gnucca,  Vedi  Co. 

Ca  del  lendidùr^^T.  di  Cart.) 
Vedi   Tendidnr. 

Cu  rf'  la  lina  -  (T.  di  Cart.) .  • . 
Stanzone  nel  quale  sono  i  tini. 

Cd  d' la  ci}la^{l.  di  Cart.)... 
Stanza  dove  si  fa  la  colla. 

Ca  d'ulta  -  A  Parre,  V.  Ser  , 
Solajo,  Soffitta,  Stanza  a  tetto. 
Veui  Salér. 

Ca  gronda,  si  dice  per  Ospi- 
tale. 

Ca  oda  -  Casa  spigionata, 
disabitata. 

Ca  piena  come  un  of,  o  Ca 

èyia  -  Dogsna,  si  dice  di  Casa 
doviziosa,  abbondante  di  tutte 

le  cose  al  vivere  bisognevoli. 
(.a  sarda  -  Casa  sorda,  vale 

Casa  che  è  ricca  e  non  appa- 
risce. Venez    Casa  muta. 

A  ca  mia  Ce  xe  *  A  casa 
mia  si  fa  cosi,  o  Tha  da  esser 

cosi  (  Tose  ).  Si  suol  dire  quando 

altri  si  oppone  alla  nostra  vo- 
lontà ,  per  sig  che  noi  non 

mutiamo  proposito 
A  la  ca  di  cà  ->  Alla  peggio. 

Al   peggio   0   Alla   peggio   dei 

peggi»  Alla  pili  trista.  Al  peggio 
che  possa  succedere.  Mil.  A  la 
ca  di  can. 

Barata  o  Cambia  ca  -  Cam- 
biare 0  Mutar  casa ,  Tramu- 
tarsi, Trasferirsi  in  altra  abi- 

tazione. 

Cassa  fq  de  ca  -  Scasare, 

Obbligare  uno  a  lasciar  Tabi- tazione. 

Dai  sta  le  de  ca  "  Doversi 
adattare  a  una  tal  cosa  benché 
durissima.  Me  sta  le  de  ca,  o 

Bisogna  biega  -  Vedi  in  Bif. 
Es  0  Inda  fò  de  ca  -  È  Io 

stesso  che  Es  n  Inda  zo  de 
mèret  -  Vedi  Mèret. 

Fa  ca  -  Far  casa,  dicesi  nel 
sig.  di  Prender  moglie. 

Es  de  ca,  ed  anche  Es  piò 
de  ca  che  la  scua,  Es  la  sena 
de  ca  «-  essere  di  casa,  Essere 

famigliare,  intrinseco;  Essere 
di  casa  più  che  là  granata , 

Essere  famigliarissimo,  amicis- simo. 

Fomna,  Om  de  ca  ;  Iga  miga'l co  a  ca;  I  laùr  de  ca;  No  iga 

gna  ca  gna  cop;  ecc.  -  Vedi 
Fomna,  Om,  Co,  ecc. 

Iga  ca  de  bando  -  Aver  por- tiera alzata  in  una  casa. 

In  cém  ai  ca  ->  A  Gazzaniga, 
V.  G.,  Solajo,  Soffitta,  Stanza  a 
tetto.  Vedi  Soler. 

Mèi  so  ca.  Mèi  in  pé  o  Pientà 
ca  «-  Metter  casa  o  Metter  su 
casa. 

Muc  de  ca  -  Ceppo  di  case, 

Aggregato  di  alcune  case  con- 
tigue —  Casale ,  Mucchio  di 

case  in  contado. 
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Hit  a  V  urden  la  ca  -  Ras- 
settare la  casa»  cioè  Metterla 

in  assetto.  Provvederla  di  varie 

cose  per  un  più  comodo  abi« 
tarvi. 

Mèi  0  Olla  solsura  iota  la  ca  - 

Rovistare  «  '  Trambustare  ,  Ri- 
frustare ,  Andar  per  la  casa 

trassinando  e  movendo  le  mas- 
serizie da  luogo  a  luogo,  quando 

si  cerca  di  checchessia. 

No  iga  gne  ca  gne  cop,  o 
gna  loc  gne  toc  -  Non  avere 
né  casa  nò  tetto.  Vedi  Foe. 

0  de  la  caf  ̂   0  ài  casa. 
Maniera  che  vale  :  Evvi  cri- 

stiano? Si  può  entrare? 

0/ j  coésà  zo  a'  la  ca  a  ergù  «- 
Mettere  altrui  li^  casa  in  corpo 
(Tose.),  dicesi  allorché^  essendo 
uno  in  casa  di  altrii  questi  lo 
tratta  lautamente. 

Serri  fò  la  ca  -  Portar  Tarme 
alla  sepoltura.  Si  dice  di  chi 
muore  Tultimo  di  una  famiglia. 

Sta  de  ca  •*  Stare  di  casa 

(Tose),  Dimorare.  No  sai  gna 

doe  età  de  ca  ergót  -  Non  sa- 
pere dove  sta  di  casa  chec- 

chessia (Tose.)»  Esseme  al  tutto 
ignorante. 

Tira  a  ca  ̂   Ricuperare,  Ri- 
cattare checchessia» 

Turila  a  ca  so'n  d'ù  boleti  - 
Morire  lontano  dalla  propria 
casa. 

.kV 
CA'a  i|»r#,  eA«  toMr^  ridoe  al  /l. 
MwTM  a  ca  9$*n  tal  4*  botiti. 

Assonlea. 

Vegn  fò.  Inda  fò  o  Td$  fò 
de  ca  *  Spartirsi    dal   ceppo 
della  famiglia. 

A  ca  noa  'l  ga  manca  semper 
vergài  -  Casa  nuova,  chi  non 
ve  ne  porta  non  ve  ne  trova. 

A  fabricà  la  ca'n  piasea,  chi 
la  di  volla,  chi  la  ol  bassa  - 
Vedi  Piassa. 

Ca  face  e  eiùs  desfàc  -  Casa 
fatta  e  terra  sfatta.  Prov.  che 

insegna  a  comperare  case  in 
buon  essere  e  campi  trasandati. 
Gli  Inglesi  dicono  :  Fools  build 
houses  and  mise  mm  bug  them, 
cioè  I  pazzi  fabricano  le  case 
ed  i  savj  le  comperano. 

DopoH  mal  piena  la  ca  de 
consci  -  Vedi  Consci. 

In  ca  de  lader  no  's  ga  ròba  - Vedi  Lader. 

Ih  ca  so  la  aca  la  fa  sta  *l  bò  - 
Prov.  che  vale  Ognuno  è  pa- 

drone in  casa  propria.  E  in 
Seneca  :  Gallus  in  sterquilinio 
suo  plurimum  polesl. 

La  so  ca  e  pò  piò  -  Casa 
mia,  mamma  mia. 

Casa  mia,  casa  mia. 
Per  piccina  cbe  tu  sia. 
Tu  mi  pari  una  badia. 

Pio  antera  ti  michèl  a  ca  mia, 

che  Dio  sa  coss  è  'n  ca  di  òler  - 
Più  prò  fa  il  pane  asciutto  a 
casa  sua,  che  Tarrosto  a  casa 

d*  altri.  E  1*  Ariosto  nelle  sue 
«Satire: 

In  casa  mia  mi  sa  meglio  ana  rapa 
Cb*  io  cuoco,  e  eotla  su  uno  sle^eo  inforco, 
E  mondo,  e  spargo  poi  d'aceto  e  sapa, 

Cbe  aU'allrul  mensa  tordo,  starna,  o  porco 
Selvaggio;  e  cosi  sotto  ana  vii  coltre. 

Come  di  seta  o  d'oro,  ben  mi  coreo. 

16 
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Ca  -  Casa  j  si  dice  anche 

per  Casato,  Famiglia. 

Inda  a  dormi' n  ca  Fenerola, 

*n  ca  Pajaròla  -  Andar  a  dor- 
mire sul  fieno ,  sulla  paglia. 

Come  la  rassomiglianza  dei 
cognomi  Feneroli  e  Pagliaroli 
coi  nomi  comuni  Fenér,  Paja 

ha  suggerito  questo  modo  ver- 
nacolo, cosi  air  Assonica  il  no- 

stro verbo  Ronca  -  Russare,  ha 
suggerito  la  famiglia  Roncali. 

Che  droméla  la  zét,  e  mot  ol  tnond, 
Noma  i  Boncai  per  toc  parla  e  respónd. 

Cà  Cane. 
Cà  barbi,  o  semplic.  Barbi 

e  Barbù  -  Cane  barbone. 
Cd  bastàrd  -  Cane  bastardo. 

Quello  che  è  il  prodotto  di  due 
razze  diverse  —  Cane  di  razza, 
è  quello  nato  da  genitori  di 
una  medesima  razza. 

Cd  boldòc  -  Buldocche,  Bul- 
drogghe  (Tose).  Ingl.  Bull  dog. 

Cà  bologni  -  Moflfolino  ,  Ar- 
lecchino ,  Mascherin  da  Ber- 

gamo. Cà  còrs  -  Cane  corso. 
Cà  de  cassa  ->  Cane  da  caccia, 

Bracco.  De*  bracchi  ve  ne  sono 
di  varj  modi: jBracco  da  seguito, 
ed  ò  quello  che  inseguisce  la 
fiera  —  Bracco  da  ferma  (Cd 
de  posta),  è  quello  che  in  veg- 
gendo  la  starna ,  o  simili ,  si 
ferma  —  Bracco  da  punta,  è 
quello  che  per  breve  spazio  di 
tempo  si  ferma  quando  sente 

vicino  l'animale,  poi  corre  per 
prenderlo;  dicesi  anche  Bracco 

da  presa   —    Bracco  da   leva,  ' 

quello  che  scorre  la  campagna 

per  levar  le  starne  o  simili  — 
Bracco  da  sangue,  quello  che 
seguita  sulla  traccia  del  sangue 
la  fiera  ferita  —  Bracco  di 

ripulita,  quello  che  sotto  la 
direzione  dello  strozziere,  ri- 

pulisce la  fiera  —  Bracco  da 
acqua,  qneììo  che  va  a  pigliar 

la  preda  nell'acqua. 
Cà  de  guardia  -  Cane  da 

guardia.  Quello  di  qualunque 
razza ,  pura  o  mista ,  che  si 
tiene  perché  guardi  la  casa  — 
Cane  dell'  aja  o  da  pagliaio , 
Cane  per  lo  più  di  razza  imba- 

stardita, che  si  tiene  a  guardia 
di  casa  rustica. 

Cà  de  legar,  livrér  -  Levriere, 
Cane  da  pigliar  lepri,  Cane  da 

giugnere,  Veltro. 
Cà  de  lilsso  «-  Cane  di  pia- 

cere. Ogni  cane  che  altri  tenga 
presso  di  sé  per  sollazzo  e  per 
compagnia. 

Cà  de  pastùr  -  Gan  da  pa- 
store 0  da  pecorajo.  Guarda 

le  pecore  su  pei  monti,  inse- 
guendo e  fugando  il  lupo. 

Cà  inglés  -  Cane  inglese. 

Cà  pissèn  e  catif,  noma  rabia  - 
Botolo,  Bptolino. 

Cà  pomeri  -  Cane  della  razza 
di  Pomerania. 

Cà  rabiùs  -  Cane  rabbioso, 
idrofobo. 

Cà  saus  •  Segugio,  Cane  da 
correre.  Spezie  di  bracco  che 

seguita  lungamente  la  traccia 
delle  fiere.  Mil.  Can  saus. 

Ai  ga  cor  drét,  eh* ai  par  toc  ed  saut* 
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A  la  ea  di  cà  -*  Vedi  Ca. 

Cà  gros  -  Pesce  grosso,  Per- 
sona ricca,  potente. 

De  0  Da  cà  ̂   Abborracciata- 
mente,  Alla  peggio,  Male  Fa 
u  tair  da  ed  *-  Acciabattar 
checchessia  «  Far  che  che  sia 
abborracciatamente ,  cioò  alla 
f^S^o ,  senza  diligenza.  Sta 
de  cà  -^  Star  male,  e  si  rife- 

risce a  mali  fisici  o  morali,  o 
a  disagi  della  vita. 

De  ed  '^  Sì  dice  anche  per 

Grande,  Eccessivo.  Gh'ó  ù  frèc 
de  cà   -^    Ho  un   freddo  cane 
(Tose.). 

Dréc  compàgn  di  gambe  de  cà  ; 
Fedél  come  u  cà;  Fortunàl  eomé 

I  cà'n  cesa;  ecc.  -  Vedi  Dréc, 
Fedél,  Fortunàt. 

Es  al  cà  -  Essere  a  cane, 
Aver  talento  di  lussuria. 

E$  come  cà  e  gai  •  Essere 
amici  come  cani  e  gatti ,  si 
dice  per  ironia  ed  è  Io  stesso 
che  Star  come  capre  e  coltel- 
lacci. 

Es  Ugàl  come  u  cà  a  la  ca- 
detta -  Essere  òome  uno  schiavo 

alla  catena,  vale  Essere  in  gran 
soggezione.  Fr.  Èlre  camme  un 
chien  à  l'attaché.  Ted.  Wie  ein 
Uund  an  der  Kelie  liegen. 

Es  pò  piàt  d*u  cà,  es  pò  piai 
d'ona  cagna  l'è  Vislès  -  Vedi Pia. 

No  es  gna  del  cà  gna  del 
luf  -  Non  avere  nessuno  che 
faccia  per  sé,  Esser  senza  pro- 

tezione, Essere  senza  appoggi. 
òli  drissà  i  gamie  ai  cà  - 

Volere    addirizzare   le   gambe 

ai  cani,  0  il  becco  allo  spar- 
viere. Tórre  a  pettinar  un  riccio 

o  a  lisciare  una  spugna,  vale 

Tentar  1*  impossibile. 
Sinsigà  ol  cà  che  dorma  - 

Destare  il  can  che  dorme  ; 
Stuzzicare  il  formicajo  o  il 
vespajo ,  le  pecchie ,  il  naso 

dell'orso  quando  fuma.  Valgono 
suscitare  qualche  cosa  che  possa 
anzi  nuocere  che  giovare.  No 
sinsiga  ol  ed  che  dorma  *  Non 
destare  il  can  che  dorme,  Non 
istuzzicare  il  formicajo  o  il 
vespajo  ;  poiché  Chi  tocca  il 
can  che  giace,  gli  ha  qualche 
cosa  che  non  gli  piace. 

Bisogna  rispetà  */  cà  per  ol 
padfù  «  Bisogna  rispettare  il 
cane  a  riguardo  del  padrone, 
cioè  Non  bisogna  offendere  le 
affezioni  di  chi  merita  da  te 

riguardo. 
Cà  che  baja  no  pia  miga  - 

Can  che  abbaja  poco  morde , 
cioò  Chi  fa  molte  parole  fa 
pochi  fatti.  Si  dice  ancora: 
Abbaja  il  cane  più  quanto  più 
teme  ;  Can  che  abbaja  non 
prese  mai  caccia;  Chi  le  vuol 
fare  non  le  dice  ;  Chi  far  di 
fatti  vuole ,  suol  far  poche 

parole. Cd  scùtàt  da  l'uqua  còlda  al 
gh'à  pura  a' de  quela  fregia  - 
Vedi  Aqua. 

Cà  no  maja  cà  •*>  Cane  non 
mangia  cane  ;  Il  lupo  non 
mangia  detla.  carne  di  lupo  ; 
Il  lupo  mangia  ogni  carne  e 
lecca  la  sua  ;  Fra  corvi  non 
si  mangiam  g^  occhìv 
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Gna  cà,  gna  vild  i  sera  mai 
%  OS  di  ca,  0  i  sera  mai  fò  - 
Né  cani  »  né  villani  chiudono 

mai.  * 
Gna  i  cà  i  mena  la  cua  per 

ol  per  negót  -  Il  mulino  non 

macina  senz'acqua;  Ogni  mu- 
lino vuol  la  sua  acqua. 

/  bòle  no  i  piàs  gnae  a  t  ed  - 
Vedi  Bàia. 

Òna  olta'l  cor  ol  cà,  dna  olla 
la  légor,  ed  in  V.  G.  Ù  trac 

per  u  a  cadi  a  l'asen  -  Una volta  corre  il  cane,  una  volta 

la  lepre  ;  Una  volta  il  padrone, 
una  il  servo  ;  Viene  la  sua 

per  tutti. 
Se  no  l'è  u  cd,'l  sarà  dna 

cagna  -  Non  si  grida  mai  al 

lupo,  eh*  e*  non  sia  lupo  o  can 
bigio,  0  ch*ei  non  sia  in  paese; é  lo  stesso  che  :  Non  si  dice  mai 

una  cosa  pubblicamente  che 
oon  sia  vera  o  pi^essoché  vera. 

Toc  i  ed  i  mena  la  cua,  iòè 

i  cojò  voi  di  la  sua  -  Tutti  i 
cani  menano  la  coda ,  tutti  i 

minchioni  vogliono  dire  la  loro 
opinione  ;  ed  é  lo  stesso  che  : 
Chi  fa  la  casa  in  piazza  o  ella 
é  alta  0  ella  é  bassa. 

Cà  -  Baco,  Verme.  Vermicelli 
che  si  producono  nel  cacio,  in 
alcuni  frutti  od  altro. 

Fa  i  cà  0  i  cagni  »  Vedi 

Cagni. 
Inda  a  cà  ̂   Bacare ,  Far 

vermi. 

Cà  -  Cane  »  detto  ad  uomo 

per  ingiuria  sig.  barbaro.  Cru- 
dele. In  questo  ,  senso  si  dice 

$^nche  con  maggior  forza  Can 

de  Dio,  Can  de  la  scala  -  Ca- 
gnaccio, Canaccio,  Crudelaccio, 

Can  mastino,  Can  rinnegato. 
Es  a  can  eie  Dio  o  de  la  scala 

con  vergii  -*  Cagneggiare  o  Fare 
il  crudele  con  alcuno,  Trattarlo 
assai  crudelmente. 

Cà  del  sciop  ;  Lengua  d*  cà  - Vedi  iScto;^,  Lengua. 

Ca»  Cava,  Miniera.  Caa  de  Car- 
zènt  -  Argentiera,  Cava  o  mi- 

niera d*argento  Caa  dol  fer  - 
Ferriera ,  Cava  del  ferro.  Caa 

de  Vor,  del  ram  -  Cava  o  Mi- 
niera deiroro,  del  rame.  Caa 

del  solfer  «-  Solfanaria,  Solfa- 
neria  e  Solfatara. 

Cm  Cavare,  Levar  fuori. 
Caà  -  Nel  commercio  sig. 

Cavare  d*una  cosa  alcun  prezzo, 
Ritrarne,  Guadagnarne. 

Caà  f  ànima,  ol  capei,  ol 

morbi,  dna  smagia,  sangu,  ecc.  - 
Vedi  Anima,  Capei,  ecc* 

Caà  fò  -  Spogliare,  Svestire, 
Cavare  i  vestimenti  di  dosso. 

Caàs  fò  -*  Spogliarsi,  Svestirsi. 

Cad  fò  ergu,  Caà'l  fò'n  ca- misa  •*  Dicesi  comunemente 

nel  giuoco  e  vale  Sbusare,  cioè 
Vincere  altrui  tutti  i  denari. 
Fr.  Dépouiller  guelquun. 

Cad  fò ,  nel  sig.  di  Capire , 
Comprendere. 

Caà  fò  di  rés  -  Vedi  Rés. 

Caà  de  bif,  Caà  del  vi  -  Atti- 

gnere vino. 
Caà  0  Tira  so  de  V  aqua  - 

Cavare  o  Attignere  acqua.  Vedi 

Aqua. Cadete  -  Aijdar  via — Svignare 

sig.  Fuggirà  con  prestezza  ̂  
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sascosameate.  Càetela  o  Càella  - 
LeTati  di  qui.  Va  via. 

Caisla  -  Cavarsi  d' impaccio» 
d^imbarazzo.  Liberarsi  di  chec- chessia. « 

Caà  zo  la  sida,  ol  vi  -  Vedi 
Sida,  Vi. 

Cai  per  Jnead,  Scaà  «  Vedi. 
OMtele  Vedi  Caastràs. 
€tuk4m  Leva  di  soldati.  Vedi  Lea. 

Caada  de  sangu  -  Cavata  o 
Emissione  di  sangue»  Salasso. 

CMdéè  Cavadenti»  Dentista. 
€aadéc  Cavadenti,  Cane.  Ferro 

coD  coli  dentisti  cavano  altrui 
i  denti. 

Daadiiua  (  Ter.  Hosic.)  Cavatina, 
Ària  breve  musicale. 

CmmIìb»  Lazo.  Scaltro  introdu- 
cimento ,  o  ripiego  »  od  altro 
accorto  modo  nel  discorso.  • 

Iga  semper  i  so  caudine  - 
Lazeggiare»  Usare  scaltri  in- 
troducimenti,  e  curiosi  ripieghi» 
e  opportune  invenzioni  nel  di- 
scorso. 

Gmso  Canestro»  Paniere.  Vedi 
CaagnM* 

Cbe  a  voi  darei  d' erbe  ao  pien  cavagne. 
(Bernii  Bime). 

Ogni   stras  caàgn  al  ve  bu 
Sna  olia  a  fan  «  Vedi  Caagna. 

CMfMi  Paniera  »  Canestro.  Vedi 
Caagnòl  e  Sesta. 
Caagna  e  Corbila  -  (  Ter. 

de'  Mugnai  )  .  .  .  Specie  di 
paniera  fatta  a  doghe,  fondo 
uguale  alla  bocca,  o  di  poco 
minore  :  se  ne  servono  i  mu- 

gnai per  riporvi,  e  trasportare 
il  grano  e  la  farina  ;  Bigoncia  ? 

Aniei  caagna  che'l  manec  Cà rót  -  Lodatevi  cesto  che  avete 
bel  manico;  ovvero  Lodati  cesto 

che  '1  manico  hai  bello  ;  Hai 
fatto  assai  »  scrivi  al  paese. 
Dicesi  proverb.  quando  uno  ha 
fatta  un*  azione  da  lui  stimata 
bella  e  grande»  che  in  effetto 
non  é  poi  tale  »  anzi  è  tutta 
al  contrario. 

Fa  un  bf  fò  d' la  caagna  - Vedi  Òf. 

ìga  ergòt  per  la  caagna  o  per 
ol  co  -  Vedi  Co. 

No  gh*è  caagna  rota  che  no 
vale  amò  ergota  ;  Oijne  stras 
caàgn  al  ve  bu  orni  olia  a  Con, 
ed  anche  dicesi  :  Tote  i  robe 

i  ve  a  fai,  fina  i  onge  d' pela 
l'ai  ;  Al  ve  bu  tòt  a  sto  mond  - 
Non  e  si  trista  spazzatura»  che 
non  s  adoppi  una  volta  alfanno; 
né  si  cattivo  paniere,  che  non 

s*adopri  alla  vendemmia  ;  onde 
un  altro  prover.  toscano  dice  : 
Metti  la  roba  in  un  cantone , 

che  viene  tempo  eh*  ella  ha 
stagione. 

Se  */  Signùr  no-l  lassa  zo  la 
caagna  /  -  Se  la  provvidenza 
non  vi  pone  mano!  Nelle  Tessi- 
tare  del  Thouar  :  «  Si  !  la  (Prov- 

videnza) ti  calerà  il  panierino 

co*  quattrini  beire  involtati  in 
una  foglia  di  fico;  » 

Caasoi  Panierajo ,  Artefice  che 
fa  panieri,  canestri,  ceste»  ecc. 

Caasool  Paniere.  Le  sue  parti 
sogliono  essere  :  un  Manico 
(Manec)  t  il  Fondo  (Fond)  che 
è  piano:  il  Busto  {Retònd)  ̂  
che  è  curvo,  e  terminato  dal- 
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1'  Orlo  (Oradèl),  che  ne  forma 
la  boeca  :  le  Mazze  {Bachete), 
Il  Cavagnuolo  di  lingua  sig. 
il  canestro  che  si  mette  alla 

bocca  delle  bestie  per  impedire 
che  mangino  quando  si  trebbia. 

Caagnòl  quarciàt  -  Paniere 
coperto.  É  quello  la  cui  bocca 
si  chiude  con  coperchio  piano 
intessuto. 

Caagnòl  -  Si  dice  anche  per 
Coito. 

Caasooli  e  Caasoi  Panieretto, 
Panierino  ,  Panieruzzo  ,  Cane- 
strello,  Canestrino,  Canestretto, 
Canestruccio,  Canestruolo. 

Caagndli  pissini  -  Canestret- 
tino  y   Panieruzzola  ,   Paneruz* 
zolo  ,  Panieruzzolo  »   Panieron- 
cine,  Dim.  di  Canestrino. 

Caasoolù.  Csagoa  Panierone, 
Grande  paniere. 

Caàl  Cavallo. 
11  cavallo  Righigna ,  Sigla  o 

Nitrés  ,  cioè  Nitrisce  ;  Sbrofa  , 
Sbuffa;  Fiorés  o  Sfiura,  Freme? 
Grigna  ...  si  dice  quando  il 
cavallo  alzando  la  testa  mostra 

i  denti,  quasi  in  atto  di  ridere. 
In  Toscana  i  venditori  di  te- 
sticciuole  gridano  :  Le  ridono 
le  matte/  perchè  quando  esse 
sono  pelate»  mostrano  i  denti 
in  atto  da  ridere. 

Caàl  bai  -  Cavallo  bajo. 
Vedi  Bai. 

Cadi  bianc  -  Leardo,  Cavallo 
che  ha  il  mantello,  di  color 
bianco. 

Cadi  bols  -  Cavallo  bolso , 
che  respira  con  difficoltà.  Vedi 
BoU. 

Caàl  che  tira  -  Sparacalci, 
Cavallo  calcitroso,  che  calcitra, 
che  tira  calci. 

Cadi  coridùr ,  scapadùr  - 
Cavallo  corridore  —  Corsiero , 
Cavallo  che  si  distingue  per 
la  velocità ,  per  la  rapidità 
del  corso  —  Destriere  o  De- 

striero, è  voce  di  stile  nobile 
ed  elevato  &  dinota  un  cavallo 

di  battaglia  ,  agile  ,  sciolto  e 
vigoroso  —  Barbero ,  cavallo 
corridore  di  fiarberia. 

Cadi  de  poe,  stras  -  Ronzino, 
Cavallo  di  poca  grandezza,  e 
questa  voce  include  per  lo  più 

uba  nozione  peggicHrativa  — 
Ronzone,  è  accresc.  di  Ronzino, 

ed  esprime  un  cavallo  di  qua- 
lità anche  inferiore  a  quella 

•   di  Ronzino. 

Caàl  de  carossa  -  Cavallo 
da  carrozza. 

Caàl  de  sèla  -  Cavallo  da 
cavalcare  —  Palafreno,  Cavallo 

per  cavalcare  agiatamente. 

Caàl  de  noi,  de  itiira  -  Ca* 
vallo  da  nolo,  da  yettura. 

Caàl  de  tacà  a  balansi,  o 

semplic.  Balansi  -  Vedi. 
Caàl  de  prima  rota  -  Puledro 

di  primo  morso,  cioè  che  muta 
i  primi  denti,  due  <ii  sopra  e 
due  di  sotto,  di  mesi  trenta. 

Cadi  de  segonda  ròta  -  Di 
secondo  morso,  che-  muta  gli 
altri  quattro  denti  prossimani, 
di  mesi  quarantaquattro. 

Caàl  de  tersa  o  d*  oltima  rota  - 
D* ultimo  morso,  che  perde  i 
quattro  denti  detti  Quadrati, d'anni  cinque. 
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Cail  de  rossa,  de  monta  - 
Cavallo  da  coprire,  di  guada- 

gno, Stallone. 
Gaàt  dùr  de-cheessa,-  de  tnors  - 

Cayallo  duro  di  bocca.  Bocchi- 
duro,  Sboccato. 

Cadi  frec  de  gambe  -  Ca- 
vallo che  casca. 

Caàl  intréc  *  Cavallo  intero, 
non  castrato. 

Caàl  mòl,  che  seni  la  hréa  - 
Cavallo  sensibile  al  morso. 
Caàl  mascherai  o  insambdt 

in  bréa,  in  gamba  -  Balzaiio. 

Dicesi  de*  cavalli  quando  ,  es- 
sendo d'altro  mantello,  hanno 

i  pie  segnati  di  bianco.  Si 
dice  :  Balzano  travato,  quando 
ha  il  bianco  nel,  piede  dinanzi 
e  nel  piede  di  dietro  dalla 

*  stessa  banda  ;  -  Balzano  tras- 
travato ,  quando  il  bianco  è 

bel  piede  destro  anteriore  e 
nel  piede  sinistro  posteriore  ; 
Balzano  calzato  ,  quando  il 
bianco  arriva  al  ginocchio  di 
tutti  i  piedi  ;  Balzano  dalla 
lancia,  quando  il  bianco  è  nel 
piede  destro  anteriore  ;  Balzano 
dalla  staffa,  quando  il  bianco 
è  nel  piede  sinistro  anteriore.  - 

Caàl  móè  de  eua  e  de  orege  « 
Cortaldo  ,  Cavallo  cui  si  sono 
mozzate  le  orecchie  e  la  coda  — 
Bertone,  Cavallo  colle  orecchie 
mozzate. 

Codi  ombreùs,  che  gK  a  de 
f  ambra  -  Cavallo  ombroso , 
ombratico,  che  ombra. 

Caàl  resti,  che  gKà'l  resti  - 
Cavallo  restio,  Bicciugh^*a. 

Caàl  sae,  quièi  come  ti  bes- 
9òi  -  Cavallo  mansueto. 

Cadi  sàdr  -  Cavallo  sauro. 

A  caàl  a  i  braghe  -  Sul  ca- 
vallo di  san  Francesco ,  cioè 

A  piedi. A  caàl  nud  o  A  schena  nuda  - 
A  bardosso,  A  bisdosso,  A  ca- 

vallo nudo. 

Bat  la  sèla  per  al  caàl;  Cua 
de  caàl;  Fevra  o  M edesina  de 
caàl;  No  es  gne  a  pè  gne  a 
caàl  :  ecc.  -  Vedi  Séta,  Cua,  ecc. 

Dd'l  caàlf  Dà' l  cui  mar  tèi  " 
Acculattare  ,  Far  battere  le 

chiappe ,  il  culo  in  terra  a 
qualcuno ,  prendendolo  per  le 
mani  e  per  i  piedi. 

Es  a  caàl  -  Èssere  a  cavallo, 
od  Essere  a  cavallo  del  fosso, 
Essere  in  salvo,  in  sicuro.  Aver 
vantaggio» 

Es  compdgn  dol  caàl  dal  Go* 
nela  che't  gh'ia  trentatre  piaghe 
noma  sòia  la  cua,  o  sòl  fil  de 
la  schena  -  Essere  come  il  ca- 

vallo del  Ciorla,  che  avea  cento 

guidaleschi  sotto  la  sola  coda 
(  Tose.) ,  Aver  più  mali  che  il 
cavallo  della  carretta ,  Aver 

più  guidaleschi  che  un  cavai 
vetturino ,  Aver  più  piaghe  e 

più  mali  che  non  ha  lo  spe- 
dale. Venez.  Aver  più  molani 

che  el  cavai  del  Gonela.  Sp. 
Su  roein  tenia  mas  tachas 

que  el  caballo  de  Gonela.  (Don 

Quijote). 
Inda  de  caàl  in  asen  -  An- 

dare di  male  in  peggio  ;  ed 
anche  dìcesi  di  chi,  invece  di 

progredire  in  un  uflScio ,  è 
messo  indietro.  I  Latini  ave- 

vano pure  il  motto  :  Ab  equo 
ad  asinum. 
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Mai  come  u  cadi  ;  Pont  a 

caàl  -  Vedi  Mat,  Poni. 
Portai  0  Passiunàt  per  i 

caai  -  Cavallajo  (  Fior.). 

Vegn  zo  a  caàl  ai  bore  - 
Vedi  Bora. 

A  caàl  dunàl  no  s'ga  arda'n baca  -  A  cavai  donato  non 

si  guarda  in  bocca ,  cioè  La 
cosa  che  non  costa  non  bisogna 
guardarla  minutamente. 

Ai  caai  magher  al  ghe  cor 
dré  Iole  i  mosche  -  Le  mosche 

si  posano  addosso  ai  cavalli 
magri  o  alle  carogne  ;  ovvero 
Ai  cani  e  ai  cavalli  magri 
vanno  addosso  le  mosche.  Ted. 

Allea  Unglùck  làufi  den  Armen 
nach.  Ai  poveri  corrono  dietro 
tutte  le  disgrazie. 

Caai  de  molinér^  fidle  de  oslér, 

oche  de  orlala,  ardéga  ma  laS' 
séle  sia  -  A  cavalli  di  mugnai, 

a  figlie  di  osti,  a  vacche  d'or- 
tolani guardate ,  ma  non  ve 

ne  impacciate.  Tn  Ispagn.  No 
compres  asno  de  recuero,  ni  le 
cases  con  hija  de  mesonero. 

Cadi  pissini  al  par  semper 

noeli ,  0  al  par  semper  ù  pò- 
ledri  -  Vale  :  Chi  è  piccolo 
mostra  meno  anni  di  quelli 
che  ha.  In  Ital.  di  chi  mostra 

meno  anni  di  quelli  che  ha 
si  dice  Gallina  mugellese;  onde 
il  dettato  :  Gallina  mugellese 

ha  cent'anni  e  mostra  un  mese. 
Jn  mancansa  de  caai  bisogna 

fa  trota  di  asegn  -  Vedi  Asen. 
Caàl  -  Forcata,  Forcatura, 

Inforcatura ,  Parte  del  corpo 
umano  dove  finisce  il  busto  e 
cominciano  le  cosce. 

Caàl  «  Le  donne  lo  dicono 

talvolta  nel  sig.  di  Pan.  Vedi. 

Caàl  -  Nel  giuoco  degli  scac- 
tèi  :  Cavallo,  Cavaliere. 

Caàl  -  È  pure  termine  del 
tresette  e  del  tarocco. 

Caàl    di    braghe   •    Fondo , 

Quella    parte   de*  calzoni    che 
corrisponde  alla  forcatura  del- *  r  uomo. 

Caàl  de  legn  -  Cavalletto , 
Cavallo  di  legno  sul  quale  si 
fanno  varj  salti  e  varj  giuochi 

per  esercitarsi. 
Caàl  de  balagUa  -  Si  dice  per 

Capolavoro,  ed  anche  per  quel 
Dramma  in  cui  un  attore  riesce 

a  far  meglio  la  sua  parte  ;  onde 
G.  B.  Niccolini  scriveva  alla  Sig. 
M.  Pelzet:  «  lo  vorrei  pure  fare 

per  voi  qualche  cosa  che  voi  po- 
teste recitare  da- per  tutto,  e 

fosse,  come  suol  dirsi,  il  vostro 

cavallo  di  battaglia.  » 

Caàl  de  fer  ̂   .  .  .  Quattor* 
deci  pesi  di  ferro. 

Cadi  de  i  *  Due  brente   di 
vino. 

Caala  Cavalla,  La  femmina  del 
cavallo. 

CMilàni  Vedi  CaaUr. 

CaalM    Cavalcare ,    Andare    a 
cavallo. 

Caalcà  a  schena^nùda,  senso 
sèla  -  Cavalcare  a  bardosso 

0  a  bisdosso,  Cavalcare  il  ca- 
vallo nudo,  senza  sella. 

Caa/cd- Cavalcare,  nel  senso 

adoperato  dall'Ariosto  nel  C.  28 deir  Orlando. 

CMitoad»  Cavalcata,  Truppa  o 

moltitudine  d' uomini  adunati 
insieme  a  cavallo  —  Accesso, 
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presso  i  L^ali  é  la  visita  che 
fa  il  giudice  al  luogo  del  de- 

litto per  formare  il  processo 
criminale. 

in  V.  G.  1 
e  in  V.  S.  M.  Seòea  Altalena 
0  Biciancole.  Si  dice  a  quel 
ginoco  che  fanno  i  fanciulli 
attraversando  un  legno  sopra 
un  altro»  e  ponendosi  un  da  un 
capo»  e  Taltro  dairaltro,  vanno 
in  su  e  in  giù  a  vicenda. 

CSftalér  Baco  da  seta»  Baco  filu- 
gello, Bigatto.  In  alcuni  luoghi 

della  Toscana  dicono  Cavaliere. 
Fu  ancora  scritto  da  non  To- 

scani  e  Toscani  :  fra*  primi  il  ' Tasso  in  una  lettera  a  Scipione 
Gonzaga. 

Caalér  bi'ólti  -  Bigatti  che 
si  pongono  due  volte'  in  un anno.  Triolli  -  .  •  •  Che  si 
pongono  tre  volte. 

Caalér  caUinéc  -  Bachi  che 
hanno  la  malattia  del  calci- 

naccio. Vedi  Calsinét. 
Caalér  marsù  -  Vacche.  Cosi 

chiamansi  que*  bachi  da  seta 
che  intristiti  per  malattia  non 
lavorano 9. e  non  si  conducono 
a  fare  il  bozzolo. 

Mèi  i  caalér  -  Porre  i  bachi 

(Tose),  É  C metti  i  caalér?^  I 
dorma  za  (t  la  prima  -  Gli  hai 
posti  i  bachi?  -  Dormono  già 
la  bianca  o  la  bianchina  (Tose). 

Caalér  per  Caalàni  Vetturale, 
Cavallaro ,  Colui  che  coi  ca- 

valli 0  muli  conduce  roba. 

Caalér  de  cumu  -  Grascino, 
Ministro  basso  del  magistrato 
della  grascia. 

CSaalera^to  Grande  quantità  di 
bachi  da  seta  ;  in  Toscana 
Bacato. 

Chi  di  fa  ona  buna  caalerada 
per  san  Mare  (25  aprile)  la 
séa  nada  -  Chi  vuole  il  buon 
bacato,  per  san  Marco  o  posto 
0  nato. 

Caaleréa  Cavalleria. 

Caalèi  Cavalletto.  Ogni  stru- 
mento da  sostener  pesi ,  che 

sia  fatto  con  qualche  simili- 
tudine di  cavallo. 

Caalèt  de  moradùr  ̂   Capra, 
Arnese  a  uso  di  regger  *  ponti 
0  palchi  posticci  che  si  fanno 
a  chi  dipigne  muro  o  fa  altro 
lavoro  intorno  agli  edifici. 

Caalét  de  pelenér  -  Banco, 
arnese  sul  quale  il  pettina- 
gnolo  fa  colla  sega  i  denti  alle 
lastre.  Principali  parti  di  que- 

sto banco  sono  lo  Sgabello  e 
la  Testa. 

Caalét  de  rasghi  -  Piedica  o 
Pietica.  Strumento  di  legname 
che  serve  a  tener  fermi  e  sol- 

levati i  legni  mentre  si  se- 

gano. 
CìMdèta  Leggio,  Cavalletto.  Ar- 

nese di  legno  che  sostiene  il 
quadro  mentre  il  pittore  lo 
dipinge. 

Chi  di  proà  la  fam  e  la  ho- 
lèta,  i  sa  mete  a  laura  a  la 
caaléta  -  Questo  prov.,  forse 
strappato  a  qualche  pittore  in 
un  momento  di  strettezza,  vale: 
Chi  vuol  provare  la  fame  e 
la  miseria  si  ponga  al  caval- 

letto, i  Fr.  quando  vogliono 
indicare  che  uno  è  poverissimo 
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dicono  :  Il  est  gueux  eomme  un 

peinlre, 
Caali  Cavallino,  Piccolo  cavallo, 

Bidetto. 

Ciapà  u .  caali  -  Non  rice- 
vere l'assoluzione  dal  confes- 

sore. 
Caaliér  Cavaliere ,  Colui  che  è 

ornato  d'alcuna  dignità  di  ca- valleria. 
Caaliér  scrvènt  -  Cavalier 

servente  ,  Cavalier  d'  amore  , 
Cavaliere  d'alcuna  donna,  cioè Amante. 

Caalina  Cavallina,  Pulledra  di 
cavallo. 

Portd'n  caalina  o'n  caalòz  - 
Portare  a  cavalluccio  sulle 

spalle  ,  Portare  altrui  sulle 
spalle  con  una  gamba  di  qua 
e  una  di  là  dal  collo. 

Caolina  -  Agg.  di  mosca.  Vedi. 
Cnalòf  Cavallotto,  Cavallo  ga- 

gliardo. Caalolèl  Ronzino.  Cavallo  di 

poca  grandezza,  e  questa  voce 
include  per  lo  più  una  nozione 

peggiorativi- 
CaalòsB  (Porla ^n)  Vedi  Caalina. 
Caalù  Cavallone,  Cavallo  grande. 

Caalù  -   Nel  linguaggio  in- 
fantile vale  semplicemente  Ca- 

vallo. 

Zògà  a  caalù  -  Fare  a  andar 
cavalcioni  alla  mazza  (Tose). 
Spezie  di  giuoco  che  fanno 
spesse  volte  i  fanciulli,  pren- 

dendo un  bastone  e  metten- 
doselo fra  le  gambe,  e  cosi 

camminando  a  cavalcioni  so- 

pr'  esso,  come  se  fossero  sopra un  cavallo  *-  Si  dice  anche 

del  Prendere  un  fanciallo  a 
cavalcioni  a  una  coscia,  e  ten- 

tennandola' mostrar  di  farlo 
cavalcare,  il  DicL  pr avene,  fa 
menzione  di  questo  giuoco  detto 
anche  fra  i  Provenzali  Alter  à 
chivalon. 

CaaflHiase  Cavamacchie,  Colui 
che  cava  le  macchie. 

Oaaatràa  e  Caabale  Cava- 

stracci.  Strumento  che  s*  usa 
per  trarre  lo  stoppacciolo  o 
la  palla  dairarchibuso. 

Caasiràs  per  Tirabassù  -  Vedi. 
Caastriai  Cavastivali ,  Arnese 

di  legno  che  serve  a  cavarsi 

gli  stivali. Cabarè  Vassojo,  Guantiera.  Voce 
pura  francese  (Fr.  Cabaret), 
ed  è  quella  tavoletta  sopra  la 
quale  si  portano  da  luogo  a 
luogo  le  chicchere  del  caffè , 
del  cioccolatte  e  simili. 

Cabareni  Vassoino,  Piccolo  vas- soio. 

Cabe  V.  I.  Laccetto.  Pezzo  di 

nastro,  appuntato  alla  sinistra 
spalla  della  filatrice,  e  ripie- 

gato in  cappio  0  maglia,  entro 
cui  si  fa  passare  la  rocca.  Vedi 
Masséra  iC  la  róca. 

Cabriolè  Cabriolè ,  Specie  di 
calesse  detto  appunto  dai  Fr. 
Cabriolet. 

Caè  Caglio ,  Caglio  ,  Coagulo , 
Tutto  ciò  che  serve  a  rappi- 

gliare il  latte.  Il  Caglio  degli 
animali,  quando  è  preparato 
e  salato,  si  chiama  Presame  o 
Presura. 

Cac,  Cagèl  o  Borsa  del  cac  - 
Ventricino. 
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Cae  per  Borsa;  onde  Iga'l 
eac  è  lo  stesso  che  Iga  'l  borsi Vedi  fiorati. 

Caca  Cacca.  Voce  de'  fancmlli  e 
delle  nutrici»  onde  i  modi:  Fa 
la  caca.  Al  me  scapa  la  caca, 
e  presso  i  Toscani  :  Fare  la 
cacca.  Mi  scappa  la  cacca. 

Cacala  Ahi  è  cacca!  (Tose), 
si  dice  ai  fanciulli  quando  si 
mostrano  vaghi  di  alcuna  cosa, 
e  stendono  verso  essa  le  mani 

per  prenderla,  affine  di  stor- 
nargli da  ciò. 

Tal  bodès,  e  pò  caca  -  Vedi 
Bodès. 

Gacarà  Voce  imitativa  del  gri- 
dar delle  galline  quando  hanno 

fatto  l' uovo  ;  Schiamazzare.  Fr. 
Caqueter  ;  Sp.  Cacarear. 

GadM  Frivolezze,  Cose  di  poca  1 
0  nessuna  importanza  ,   Fan- 
tasticaggini. 

Iga  noma  di  cache  -  Avere 
griccioli,  fantasticaggini,  pen- 

sieri vani. 
Cméàmr  Cadavere  o  Cadavero, 

Corpo  morto. 
Cadaeri  ed  in  V.  Bremb.  Ca- 
derièt  Piccolo  cadavere ,  ma 
più  di  sovente  lo  diciamo  a 
Ragazzo  assai  smunto,  stenuato, 
macilente. 

Cadeaiia  Accademia. 

Cademia  -  Accademia  (Tose), 
per  Intertenimento  poetico  o 
musicale. 

Cadena  Catena.  Sp.  Cadena. 

E$  ligàt  come  u  cà  a  la  ca* 
dena  -  Vedi  Cd. 

Maja  de  la  cadena  -»  Rodere 
la  catena»  o  il  freno,  o  le  mani. 

Avere  una  grand*  ira  e  non 
poterla  sfogare. .  Dicesi  anche, 
ma  in  modo  basso,  Schiacciare. 

Cadena  -  V.  Bremb.  Catena 
da  fuoco.  Vedi  Sosta. 

Cadenàfl,  Carnea  e  Saamàa 

Catenaccio,  Chiavistello,  Chia- 
vaccio, Catorcio. 

Sorta  di  serrarne  che  consiste 

in  un  pezzo  d*  asta  cilindrica di  ferro,  detta  il  Bastone  (i4$<a), 
il  quale  mediante  una  Maniglia 
{Monéta)  ferma  si  tira,  cioò  si 
fa  scorrere  colla  mano  dentro 

a  parecchi  Anelli  (Ògiói)  con- 

ficcati nelle  due  imposte  d*uscio 0  di  finestra,  si  che  esso  ne 
attraversi  la  commessura.  Il 

catenaccio  ponesi  anche  ad 

uscio  di  un*  unica  imposta , 
ma  allora  1*  estremità  del  ba- 

stone è  fatta  entrare  in  Una 

bocchetta  (  Cambra  )  tonda  , 
ingessata  nel  corrispondente 
stipite.  Talora  il  chiavistello 
serrasi  esso  medesimo  a  chiave, 

mediante  un  Boncinello  (Ma^ 
gèta\  0  staffetta,  il  quale  entra 
nella  feritoja  di  una  toppai  e 
ne  riceve  la  stanghetta. 

.  Cadenàs  piai  -  Paletto.  Stru- 
mento di  ferro  che  si  mette 

agli  usci  per  lo  stesso  servigio 
del  chiavistello,  ma  di  forma 
schiacciata  a  guisa  di  regolo. 
Scorre  entro  Piega telli(Cam6re), 
che  sono  staffette  ripiegate  in 

quadro  fermate  sur  una  Pia* 
stra  di  ferro  (Cartèla).  II  pa- 

letto, in  vece  di  maniglia,  come 
di  chiavistello ,  ha  per  presa 
un    Pallino   fermo    (  Pómol  )  , 
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ovvero  una  Campanella  ca« 
scante  (Anèl)^  od  anche  una 
Lingua  (Manila  a  lengua). 

Dà  so  0  Fa  so  'l  eadenàs , 
Scarnasse  fò  -  Incatenacciare» 
Inchiavistellare,  Mettere  il  ca- 

tenaccio ^  Inchiavardare  vale 
Mettere  il  chiavistello  o  piut- 

tosto inchiodare  o  inchiavardar 
Tuscio. 

Desfà  20 'l  eadenàs,  Descar- 
nassa  •  Schiavacciare  »  Aprire, 
Levare  il  chiavistello. 

Onlà'l  eadenàs  -  Ugner  le 
carrucole  o  le  mani,  Corrom- 

pere altrui  con  donativi  per 
arrivare  a' suoi  fini. 

Rosgà  U  eadenàs  •  Rodere  i 
chiavistelli,  Lacerarsi  di  sdegno. 
Avere  ira  eccessiva. 

Al  rosga,  com'as*  dis,  ol  eadendi. 
Assonlca. 

Cadenasai  Chiavistellino ,  Pic- 
colo chiavistello  —  Palettino, 

Piccolo  paletto. 
Cadenassù.  Grosso  e  grande 

catenaccio. 

Cadenela ,  Cadenlaa  Cate- 
nuzza  ,  Catenella  ,  Catenina. 
Piccola  catena  di  metalli  pre- 

ziosi di  cui  si  adornano  le  si* 
gnor  e  o  a  cui  si  appende 
Poriuolo  da  tasca. 

CTadenù  Catenone,  Grande  ca- 
tena. 

Cadcrlèt  Vedi  Cadaeri. 

Cadi  Catino— Catinella,  vaso  più 
piccolo  del  catino,  ad  uso  per 
io  più  di  lavarsi. 

Cadloèl  CatinelUna ,  Catinel- 
luzza,  Catinelletta. 

CadinA  Grande  catino. 
eadèa  (Hai)  Vedi  Mal. 
Cadréga  e  Cadrlga  Seggiola 

o  Seggiolo ,  Sedia ,  Scranna. 
Dal  Lat.  Quadriga?  In  docu- 

mento deiranno  1021  si  legge: 
In  vieo  et  fundo  Palaiio  loco 
ubi  didtur  Cadrega.  Genov. 
Carega  ;  Sardo  Cadreà.  Vedi 
Scagna. 

Cadréga  -  Vedi  Fot  de  car- 
téra, 

CadresUaa  Seggioiina,  Piccola 

seggiola. CadregA  Seggiolone ,  Seggiola 
grande,  e  suole  intendersi  la 
Seggiola  a  bracciuoli. 

Cada,  C?adùr  Bilico.  Legno  al- 
quanto curvo  che  si  adatta  ad 

una  spalla  per  portare  due 
secchie  ad  un  tempo.  Gr.  Kaddos, 
Secchio.  Vedi  BàsoL 

Caée  ed  in  V.  G.  Chée  Cavicchio, 

Cavicchia ,  Pinolo.  Piccolo  le- 
gnetto  aguzzo  a  guisa  di  chiodo, 
che  si  conficca  ne'  muri ,  nel 
legno  0  simili  per  servirsene 
a  diversi  usi. 

Caéè  de  pienlà  l'ai  o  Caù  - 
Foraterra  o  Pinolo  per  pian- 

tare. Quel  legnetto  aguzzo 
dalla  parte  inferiore  col  quale 
si  fanno  buchi  nel  terreno  per 
piantarvi  pianticelle. 

Caéè  del  vers  o  di  bròcole  - 
Vedi  Chistù. 

Mèi  già  '/  chéè  -  V.  G.  Fic- care il  chiodo,  Star  fermo  nelle 
sue  deliberazioni ,  Incaponirò , 
Ostinarsi. 

Cméi  Detta,  Sorte,  Fortuna. 

Iga  'l  caéè,  o  Iga  'l  caéè  de 
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Skerà  -  Esser  nato  vestito , 
Avere  la  lucertola  a  due  code. 
Essere  fortunatissimo. 

CiMsfe  Caviglia  o  Caviglio,  Ca- 
TÌcdiia. 

Caegia  -  Noce  del  piede. 

Quell'osso  che  spunta  in  fuori 
dairestremità  inferiore  dell'osso 
della  tibia. 

CaesNi  Uomo  fortunatissimo. 
Vedi  Busù. 

Gmv  V.  G.  Capre.  Vedi  Covra. 
Oaeru  Caverna,  Luogo  cavo  o 

sotterraneo. 

Gaeraina  Cavernetta ,  Caver- 
nella,  Cavernuzza,  Piccola  ca- 
verna. 

Gaia  Vedi  Cheès  e  Cheéz. 
Vedi  Cheessa. 

Capezzale.    Guanciale 
lungo  quanto  ò  largo  il  letto. 

Caff  Passo  ,  Appassito.  Dicesi 

delle  rape ,  de*  rafani  e  simili 
quando  divengono  interna- 

mente asciutti,  bucherati  ed 

insipidi.  Il  Toscano  Incaschito 
vale  Invecchiato;  Genov.  Cascu. 

«  Caseus  ngnificai  velus  :  ejus 
origo  sabina,  quce  usgue  radicés 
in  Oscam  Unguam  egiL  »  Var- 
rone. 

o  BMillida,  Mmut  de 

caff  V.  G.  Insipidezza ,  Scioc- 
chezza, Scipitezza. 

Oaffé  Caffé  —  Caffè  è  la  pianta  : 
Caffè  sono  i  semi ,  o  chicdii  : 
Caffé  è  la  bevanda  :  Caffè  è  la 
bottega  dove  si  veode. 

Café  brOsàt  -  Caffé  tostato. 
Café  de  brusà   -    Caffè .  da 

tostare,  in  chicchi. 

Café  e  laé  "  Caffé  con  latte, 

Bevanda  fatta  con  caffé  me- 
scolato col  latte. 

Café  nigher  o  Café  solio  - 
Caffé  nero.  NelFuso  si  dice  alla 
bevanda  fatta  col  caffè  solo. 

Café  cargài  -  Caffé  grave. 
Café  deponit  «-  Caffé  posato. 
Café  ligér  -  Caffè  leggiero. 
Café  masnàt  -  Caffé  in  poi- 

vere,  è  quello  tostato  e  maci- 
cinato. 

Fondai  de  café-^  Posatura. 

Brusà  0  Tosta' l  café  -  Ab- brostire  o  Tostare  il  caffé. 

Brusada  de  café  -  Abbrosti- 
tura. 

Bru9i,  Masni  del  café  -  Vedi 
Brusi,  Masni. 

CsMus^  Caffè  troppo  leggiero , 
cattivo.  Anche  in  Toscana  av- 

viene si  faccia  femminino  un 

nome  mascolino  per  sig.  che 
la  cosa  ricordata  non  vale 

nulla  e  merita  disprezzo  ;  onde 
dicesi  Discorsa  per  Discorso 

insulso,  inconcludente.  (G.  Ne- 
rucci,  Saggio  di  uno  studio  so- 
pra  i  parlari  vernacoli  della 
Toscana), 

CtitmwA  .  •  .  Picciolo  caffè,  Bot* 
teghino  da  caffè. 

Cafetoda  Agg.  di  Aqua.  Vedi. 
Oafetarea    Caffé,    Bottega    di 

caffè. 
Cafetér  Caffettiere,  11  padrone 

d*una  bottega  da  caffé. 
tTaffetéra  La  femmina  del  caf- 

fettiere. Cafelerina,  è  il  vez- 

zeggiativo. Casa  Cacare,  Andar  del  corpo. 
Fare  i  suoi  agi. 

Caga  fòai  bòdei^  a'4^nifna, 
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0  i  oc.  Caga  come  un'oca  -  Ca- care le  curatelle  o  le  interiora, 
Cacare  soverchiamente. 

Caga  come  un  oca  -  É  lo 
stesso  che  Perd  a*  la  camisa. 
Vedi  Perd. 

Chi  ens  i  pnm  caga  i  oliem  - 
Chi  ̂ ince  da  prima  perde  da 
sozzo.  Vedi   Vens. 

Caga  t*  lec  «  Cacarsi  sotto , Cacare  nel  letto. 

Caga  *n  mastela''  Dicesi  metaf. 
per  Essere  in  prigione,  perchè 
i  prigionieri  hanno  per  cesso 
un  mastello. 

Cagàs  adòs  -  Cacarsi  sotto, 

Sconcacarsi,  Cacare  ne' proprj 

panni. 
Cagàs  adòs  o'n  di  braghe  de 

pura,  ed  anche  Fasla  adòs  de 
pura  -  Cacarsi  sotto,  Aver  le 
budella  in  un  paniere.  Avere 
grandissima  paura. 

Cagala  zo ,  Cagala  zo  darà 
e  itela  •>  Spiattellare ,  Dire  la 
cosa  spiattellatamente ,  come 
ella  sta. 

Caga  zo  tot  -*  Spiattellare 
ogni  cosa  ,  Vuotare  il  sacco , 
Confessare  tutto  quello  ohe  uno 
ha  detto  o  fatto. 

Fa  caga  fò  i  slopi  a  ergu  - 
No  mangia  per  no  caga  -  Vedi 
Stdpi,  Mangia. 

Scapa  de  caga  -  Aver  prurìto, 

grande  voglia  d'andar  del  corpo 0  di  fare  i  suoi  agi,  Scappare 
da  andar  di  corpo  (Tose). 

Chi  vive  spaiando,  muore  ca- 
gando -  Vedi  Sperà. 

Se  no  to  caghei,  io  cagare; 
se  na  to  pisset,  to  eraparé  -  Se 

non   cachi    cacherai ,  se    non 
urini  creperai. 

Cagà^ìieì  giuoco  vale  Perdere. 
CasAda  Cacata.  Lo  sgravamento 

del  soverchio  peso  del  ventre. 
Canada  Chiappola  »  Bagattella, 

0  Inezia  ,  Clùappoleria  ,  Cosa 
da  nulla. 

U  che  gKà  noma  di  cagade  - 
Vedi  Cagadobe. 

Casadobe  Cacadubbi  (  Tose.)  , 
Chi  in  tutte  le  cose  ò  dubbioso, 

Cacapensieri  —  Finimondone  , 
Uomo  timidissimo  e  che  teme 

sempre  sciagure. 
CTasadùr  Cacatojo  ,  Privato  , 

Cesso,  Necessario,  Latrina. 
Casadftra  Vedi  Chigadura. 
Casaseebi  Vecchino  cacaruspi 

(Tose),  si  dice  un  baiocco  di 
legno,  in  figura  di  un  vecchio, 

rappresentato  in  un  atto  ridi- 
colo di  andar  di  corpo,  e  dalla 

cui  parte  di  dietro  si  vede 
uscirgli  un  gettone.  Si  dice 
anche  per  similitudine  a  Uomo 
con  volto  ridicolo  e  dispettoso 
e  piccolo  della  persona. 

Ctefi^l  Vedi  Cac. 
Cashèf  Vedi  Chighèt. 
Casbèto  e  Cbisarftla  Cacaja  , 

Cacajuola  o  Gacacciuola.  Più 
civilmente  dicesi  Soccorrenza 
0  Scorrenza,  Diarrea  o  Diarria, 

Andata  di  corpo  ed  anche  as- 
solut.  Andata,  Smossa  di  corpo. 

Òna  caghèta  porca  -  Anda- 
tacela, Forte  soccorrenza. 

Iga  la  caghèta,  e  in  V.  G. 

Jga  gió'l  véter,  Iga  gió'l  pe- laròl  -  Patire  la  cacajuola  »  la 
diarrea,  ecc. 
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Ifa  la  caghila  •  Dicesi  bas* 
samente  per  Aver  fretta,  Aver 
grande  premura, 
CheH  ta  egne  la  caghèta  * 

Modo  basso  d' imprecazione  :  Lo 
cacastecchi  ti  venga;  Che  ti 
Tenga  la  rabbia  o  la  centina  ; 
Che  tristo  e  dolente  ti  faccia 
Iddio. 

Gaslà  Quagliare,  Cagliare  o  Ac- 
cagliare ,  Coagulare ,  Rappi- 

gliare ,  Rapprendere ,  Compi- 
gliare. 

Cagiàs  ol  lac  in  dol  ̂ limec  - 
Quagliarsi  il  latte  nelle  poppe. 
Malore  che  viene  nelle  poppe 

delle  donne,  prodotto  da  con- 
gelazione del  latte. 

Cagià  o  Zela  ol  sangu  àdòs 

de  pura  -  Agghiacciare  il  san- 
gue nelle  vene  per  la  paura, 

Non  rimaner  sangue  addosso, 
Restar  senza  sangue ,  Avere 
eccessiva  paura. 

Ca^iada  Accagliata  (  Lucch.) , 

Latte  rappreso ,  coagulato  -^ 
Giuncala,  Latte  rappreso,  che 

senza  insalare. si  pon  tra  giun- 
chi o  tra  le  foglie  di  felci , 

dalle  quali  viene  anche  detta 
Felciata. 

Es  del  amò  la  cagiada,  ed 
io  V.  S.  M.  Es  dèi  la  stria  .  •  . 
Dicesi  delle  noci,  nocciuole  e 

bimili  per  indicare  che  la  maa- 
dorla  non  ò  per  anco  indu- 
rita. 

CagaA  Cagna,  La  femmina  del 
cane. 

Cagna  colda  -  Cagna  a  cane. 
Dicesi  quella  che  desidera  il 
calie  per  Ja .  cigeneratione,. 

Cagna  *  Cagna.  Detto  a  donna 
vale  Crudele. 

Poiarga  cagna/  -  Cagna  ! 
Voce  dinotante  maraviglia  e 

corrisponde  a  Cappiia ,  Cap- 

peri«  ecc. 
Casoa  (  Ter.  de'  Bottai  )  Cane. 

Strumento  per  imboccare  i  cer- 
chj  sulle  botti,  e  serve  inoltre 
ad  adattarvi  il  mezzule  (osciàl). 

Casnada  Pippiónata,  Pappolata. 
Dicesi  di  cosa  che  riesca  sciocca 

o  scipita,  come  di  spettacoli, 

composizioni  o  simili  —  Cosa 
abborracciata,  fatta  senza  di- 

ligenza 0  cautela  per  la  fretta. 
CJasMfl  Cagnaccio  ,  Crudele , 

Avarone,  Crudelaccio. 

CacoM  Canile,  Letto  cattivo.  ' 

Casnèfa  (Ter.  de*  Sellaj)  Morsa a  coscia.  Sorta  di  morsa  di 

legno,  di  cui  una  delle  bocche 
é  inferiormente  prolungata  in 
Asta ,  che  il  lavorante  tiene 
inclinata  su  di  una  coscia ,  e 

compressa  dalFaltra  coscia,  la 

estremità  dell*  asta  poggiata al  suolo. 

Cagnèta  «^  Vedi  Cagnina. 
Casifti  Cagnotto,  Cagnoletto,  Ca- 

gnolino ,  Cagnuccio ,  Cagnuc- 
ciolo.  Canino  —  Cuccio  o  Cuc- 

ciolo, Piccolo  cane  che  non  sia 
ancora  finito  di  crescere  —  Bo- 

tolo, Rotolino,  Cagnotto  Vile  e 
stizzoso  assai  -*  Catello,  Ca- 
tellino ,  sig.  Can  piccino  ed 

anche  dicesi  de*  Cagnolini  di fresco  nati. 
Fa  i  cagni,  e  neirAssonica 

Gomita   i    cagnòi,  «-    MànieÌ*a 
:    bassa,  che  vale  Becere^  Vomì* 
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tare ,  e  si  dice,  specialmente 
del  Recere  per  aver  bevuto 
soverchiamente  :  a  Lucca  di- 

cesi Fare  i  gattini,  ed  a  Pi- 

stoja  l^'are  i  porcellini  o  i  ma- 
jalini:  Mil.  Fa  iporscelU;  Com. 
Fa  i  cagna;  V.  Tellina  Fa  i 
cionin;  Bres.  Fa  i  oehi. 

Grignà  cagni  -  Vedi  Grignà. 
tTasnina  Cagnìna,  Cagnuolina, 

Cagnuoletta,  Canina. 
Tós  caguina  -  Vedi  Tós. 

Casool ,  Cteffooli  Cagnuolo  , 
Cagnuolino.  Vedi  Cagni. 

No  iga  gna  fidi  gne  cagnòi  - 
Vedi  Fiòl. 

Casaleà  Crudeltà  ,  Inumanità  , 
Barbarie,  e  Canità  (Tose). 

Cagnù  Cagnaccio,  Cane  grande. 
Casnìi  Baco,  Verme  —  Cacchione, 

quel  vermicello  bianco  che  di- 
venta pecchia,  e  si  genera  dalle 

pecchie  nel  miele. 
Cagnù  di  galete  -  Crisalide, 

Ninfa. 
Cagnù  di  pir  ••  Gialloso , 

Verme  che  vota  le  pere. 

Fa  cagnù,  Indà'n  cagnù  - Bacare ,  Far  vermi.  Dicesi  di 
tutte  le  cose  nelle  quali  na- 

scono bachi. 

Pie  de  cagnù,  ed  anche  U 
laùr  cke  camina  de  per  lù  - 
Bacato  o  Bacaticelo ,  Vermi- 
noso. 

Vegn  fò  ù  cagnù  d' la  sai  - Accadere  checchessia  di  molto 
straordinario. 

Ctecnttnsi  Bacherozzo  o  Bache- 
rozzolo, Vermicciuolo. 

CAgèt,  CiiKù  Uomo  pauroso  e 
da  niente ,  che  si  caca  o  si 

piscia  sotto  per  la  paura.  Sp. 
Cagon;  Genov.  Cagùn. 

Cai  Crudele ,  Crudelaccio ,  Inu* 
mano,  Barbaro. 
É  chiaro  che  noi  abbiamo 

questa  voce  da  Caino,  uccisore 
di  Abele. 

Cai  per  Guajo.  La  voce  che 
mandano  fuori  i  cani  quando 
sono  percossi.  Sp.  Ganido  ;  Ted. 
Geheul. 

Fa  cai  -  Vedi  Cainà. 
Calete  V.  di  S.  Caviglia. 
Càiflias  Si  dice  qualche  volta  e 

scherz.  per  Caffo. 
Cainà  Guaire.  Si  dice  comune- 

mente del  lamentarsi  del  cane, 

quando  egli  ha  tocco  qual- 
che percossa  —  Guajolare  o 

Guajolire  valgono  Pianamente 

guaire. 
Càia  V.  Br.  Pecora  novella»  non 

fecondata.  In  V.  Tellina  Cais; 
Gaelico  Càise,  Càie;  Cambrico 

Caws,  Caas. 
Cai  Callo.  Pelle  o  carne  indu- 

rita, che  si  forma  comunemente 

a*  piedi  per  la  pressione  che vi  fanno  strette  calzature. 
Pie  de  cai  -  Calloso ,  Pian 

di  calli. 
Cai  Calo,  Diminuzione  di  peso, 

di  valore  delle  monete,. e  delle 
mercanzie. 

CMa  ed  in  V.  Br.  RCto  Via , 
Sentiero  fatto  nella  neve.  Ge- 

novese Calla.  Il  Calle  di  lingua 

sig.  pure  Via;  Lat.  Caliis. 
Fa  la  cala,  e  in  V.  Br.  Rota 

la  nif  -  Fare  la  rotta  (Tose), 

Aprire  un  sentiero  attraverso 
la  neve  ̂   Spalare ,  vale  Tor 
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via  la  neve  colla   pala.  Vedi 
Rota. 

Gala  Calare,  Scemare,  Diminuire, 
Decrescere. 

Cala  -  Calare,  per  Diminuire 
di  prezzo. 

Cala  i  monade  -  Scadere , 
Essere  scarse  le  monete,  cioè 
Non  essere  giuste  di  peso. 

Cala  la  téla  o'I  pan  a  mèteVn 
cT  aqua  -  Rientrare ,  Ristrin- 

gersi in  sé,  Raccorciarsi,  Riti- 
rarsi. 

Cala  -  Mancare.  Provenzale 
Caler;  Genov.  Calò, 

Cala  0  Manca  poc ,  tat  comi 
sé  e  no  -^  Mancar  poco,  Essere 
a  un  capello,  a  un  filo,  Mancar 
poco,  Essere  vicino  a  seguire 
una  cosa. 

L*è  calai  bé  "  Egli  ha  fatto 
un  gran  calo,  dicesi  di  un  uomo 
che  é  diminuito  di  forze  e  di 
sanità. 

Poe  cala  -  Giù  di  li  (Tose). 
«  Oppressi ,  avviliti ,  manchi , 
ridotti  automi  o  giù  di  li.  » 
(Giusti,  EpistoL), 

Calabr»sbe  Cala  brache  (Tose.) 
Sorta  di  giuoco  che  si  fa  met- 

tendo in  tavola  quattro  jcarte 
e  distribuendo  le  altre  ai  giuo- 
catori ,  i  quali  pigliano  dal 
tavolino  quelle  carte  a  cui  ne 
hanno  di  simili. 

CalabròsA,  in  V.  G.  Gali¥ròsia, 
in  V.  I.  Calaweraa,  ed  in 
V.  S.  M.  Bramiaa  Nebbia 
gelata  sui  rami.  A  Poschiavo 
Calabrozza  significa  Umidore 
gelato  sui  muri,  a  Mutinenses  -< 
Pmìnam    vehementem,  in  ar- 

borum  ramis  spectabilem,  et 
cong^tam  dicunt  Calaverne. 
Pierino  potuit ,  ut  hsec  vox 
partim  Grseca,  partim  Latina 
fuerit?  Quippe  Gale  GvBdeis  est 
Lac.  Ista  etsi  neutrius  generis, 
in  femininum  contorta,  atque 
addito  Hiberna  .  .  .  quasi  si- 

gnificare per  metaphoram  vo- 
luerint  Lac  Hibernum.  »  Mu- 

ratori, De  Origine  sive  Etym, 
itaticarum  vocum. 

Calàe  Vedi  in  Calsa. 

Caladi  Agg.  usato  dall*  Assonica 
nel  sig.  di  Mirabile. 

Per  fa,  eom*fé  i  so  véc,  prov§  calade. 

Calamàr  Vedi  Calimàr. 
Calaméto  Calamita ,  Magnete. 

Corpo  naturale  od  artificiale 
che  ha  la  proprietà  di  tirare 
a  sé  il  ferro ,  e  che  bilicato 

risguarda  sempre  la  tramon- 
tana. 

Calamela  -  Calamita ,  per 
Attrattiva.  Sogliamo  dire  :  Quela 

persuna  la  gh'à  la  calaméta  per 
sig.:  Quella  persona  ha  virtù 

d'attrarre,  Quella  persona  al- letta e  trae  a  sé.. 
Calandra  Calandra.  Uccello  clie 

tiensi  in  gabbia  per  amor  del 
suo  canto.  Ha  gran  voce  e  non 
resta  mai  di  cantare. 

Canta  carnè  dna  calandra  - 
Cantar  come  una  calandra. 

Calante  Scarso.  Dicesi  a  quella 
moneta  che  non  è  di  giusto 

peso. 

Cala«(ra  V.  S.  M.  Sedili.   Quei 
cavalietti  su  cui  posano  le  botti. 
Mil.  Calaster;  Cornovallico  Ca- 

li 
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latter.  Sostegno  che  tiene  ferme 
ed  unite  le  parti  di  un  tutto. 
Genov.  Calaslra, 

Calawerna  Vedi  Calabròsa. 
Calavrioàs  Calcinaccio.  Calcina 

rasciutta  e  secca,  che  è  nelle 
rovine  delle  muraglie. 

Boria  zo,  Crodà  zo^l  cala- 
Vì'inàs  -  Scanicare.  Dicesi  prop. 

dello  Spiccarsi  gì'  intonacati dalle  mura. 

Calca  Calca,  Moltitudine  di  po- 
polo stretto  insieme,  che  dioesi 

anche  Folla  o  Folta,  Furia  — 
Pressa  differisce  da  Calca,  per- 

chè questo  esprime  disagiata 
situazione  di  molti  che  possono 

urtarsi,-  quello  la  effettiva  pres- 
sione, urto,  spinta.  La  Pressa 

è  quasi  l'effetto  della  calca. 
La  Calca  può  star  ferma  in  un 

luogo,  Pressa  dà  l'idea  di  po- 
polo che  si  mova  —  Fi^olla  e 

Frollo,  Moltitudine  di  gente 
insieme  — -  Ruffa,  Furia  o  Calca 
confusa  di  molti  nel  prendere 
alcuna  cosa  —  Turba,  Molti- 

tudine confusa,  ma  non  tanto 
fitta. 

Caleà  Calcare,  Premere,  Aggra- 
vare. Calca  la  péna  -  Vedi 

Péna. 

Calcabale  V.  G.  Importuno,  Scc- 
cafistole,  Increscioso,  Seccatore. 

Caleada  Calcatura,  Premitura. 
Calcadina  CalcatcUa,  Leggiera 

calcatura. 

Calcagli  Calcagno ,  La  parte 

deretana  del  pie  —  Tallóne,  è 

propriamente  1'  osso  del  piede 
posto  quasi  come  base  sotto 
gli  ossi  della  tibia. 

Calcol 

Alsà  i  calcàgn   o   Fa  zdgà  i 
calcàgn  -  Voltar  le  calcagna, 
Mostrare  il  calcagno.  Fuggire. 

Calcàgn    di    scarpe    -    Vedi 
Scarpa. 

Iga  ergù  sóla  i  calcàgn  di 
scarpe  -  Avere  uno  nella  tacca 
dello  zoccolo  ;  Avere  uno  in 

quel  servizio,  in  cupola,  nella 
collottola. 

Fuld  so  'n  d'ù  calcàgn  a  ergù^ Vedi  Fuld. 

Sensa  calcàgn  -  Scalcagnato, 
Che  ha  perduto  i  calcagni  delle scarpe. 

Calcedonia  Calcedonia.  É  un 

pezzo  curvo  di  calcedonia  ,  o 
di  altra  simile  pietra  dura,  di 
cui  il  legatore  si  serve  come 
di  brunitojo ,  per  brunire  a 
freddo  la  doratura  dei  fogli 
del  libro,  o  altre  parti  di  esso. 

Calcherà,  Brésn  e  \àm  For- 
nace da  calcina.  Luogo  murato 

.  0  cavato  a  guisa  di  forno,  colla 
bocca  da  piede ,  nel  quale  si 
fa  la  calcina.  Ted.  Kalk,  Cal- 

cina. Il  Calcara  di  lingua  si- 
gnifica Forno  calcinatorio  nelle 

fornaci  da  vetro  in  cui  si  ap- 
parecchia la  fritta. 

Calcbèta  V.  G.  Vedi  Ciaf  de 
Carchèt. 

Calchi  V.  Ser.  (Clusone)  Bellim- 
busto, Ganimede,  Cicisbeo,  Pro- 
fumino ,  (Cacazibetto ,  Assetta- 

tuzzo,  Muffetto.  V.  Tellina  Cai- 
chin.  Pigmeo,  Nano. 

Calcol   Calcolo. 

Fa  calcol  sd'n  vergài.  Cal- 
cola so  'n  vergài  -  Far  disegno 

sopra   una   cosa,  Farne  asse- 
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gnamento,  cioè  Pensare  di  va- 
lersene. 

CileOa  (Ter.  d'Arti  e  Hest.) Vedi  Mola,  Telér. 
OilMlà  Calcolare  o  Calculare, 
Fare  i  calcoli  —  Riflettere , 
Ponderare. 

Calcola  so  'n  vergài  -  Vedi CaleoL 

A  calcola  bé  tól  •  Conside- 
rata, Ben  ponderata.  Raggua- 

gliata ogni  cosa ,  Patta  ogni 
ragione.  Fr.  Toui  bien  calculé. 

Calc^tedùr  Calcolatore. 
Caldao»  Smalto.  Suolo  di  ce- 

mento steso  sul  palco  della 

soffitta  prima  d*  ammattonare. 
CaldAr»  Voce  usata  nel  seguente 

proverbio  : 
San  Màuro  de  la  gran  fre- 

dira,  e  San  Lorèns  de  la  gran 
caldura,  ecc.  -  Vedi  Màuro. 

Càl«Bi  Sorta  di  ciliegia.  Vedi 
Sere  sa. 

Cilèad  Calende  o  Calendi.  II 

primo  giorno  d*ogni  mese,  detto cosi  dagli  antichi  Romani  dal 
verbo  greco  Kaleo,  che  signi- 

fica Chiamare,  o  dal  Lat.  Ca- 
lare ,  Chiamare  ,  Convocare  , 

perché  in  tal  giorno  chiama- 
vasi  a  convocazione  il  popolo 
a  intendere  la  pubblicazione 
di  quella  parte  del  calendario, 
la  quale  apparteneva  al  mese 
cominciato. 

Ai  calende  greche  -  Lo  di- 
ciamo di  una  cosa  che  va  alla 

lunga  o  che  mai  non  sarà , 
perché  i  Greci  non  avevano 
Calende.  Alle  calende  greche , 
Al  di  di   S.  Bellino   che   viene 

tre  di  dopo  il  giudizio.  Lat.  Ad 
calendas  grcecas. 
Manda  ù  laùr  ai  calende 

greche  -  Rimandare  una  cosa 
alle  calende  greche.  Portarla 
alla  lunga ,  Non  finirla  mai. 
Fr.  Renvoyer  aux  calendes  grec- 

ques. 

.  Brol  ol  calènd,  bel  ol  mts  - 
Brutto  alle  calende ,  bello  il 
mese.  • 

Gna  de  calènd,  gna  de  ere- 
scènd  no  me  ne  curo;  porche 
San  Pool  no  séa  oscuro  -  Né 
di  calendi,  né  di  crescente  me 
ne  curo ,  purché  San  Paolo 
(!25  Gen.)  non  sia  oscuro. 

Calendare  Calendario  e  Calen- 
daro. 

Calepi  Calepino ,  Vocabolario  o 
Vocabolista,  Dizionario  —  Glos- 

sario, Dizionario  o  Collezione 
di  voci  appartenenti  ad  una 
data  lingua  che  non  sia  di  uso 
comune  —  Lèssico,  Serie  alfa- 

betica di  voci  e  di  termini  ap- 

partenenti ad  alcun*  arte  o scienza. 

Ambrogio  Calepino  bergama- 
sco (1435  --  151 1)  meritò,  pub- 

blicando il  suo  Dictionuriuin , 
che  il  suo  nome  passasse  in 
tutte  le  lingue  per  indicare 
Dizionario,  Vocabolario. 
Boileau,  Satira  1.%  cantò  di 

un  ricco  finanziere  : 

.  .  De  868  revenus,  coacbés  par  alpbabet, 
Pent  foarnlr  aisément  an  calepin  compiei. 

Càie*  Calice ,  Vaso  sacro  --  Si 
dice  anche  a  Bicchiere  fatto 

alla  foggia  di  calice.  Lat.  Calix, 
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Calesi  Calicetto,  Piccolo  calice. 
Cali  V.  Ur.  Nebbia  rada  a  ciel 

sereno.  Venez.  Caligherà,  Lat. 
Caligo,  e  It,  Caligine  valgono 
Nebbia  folta. 

Cali  per  Calosen  -  Vedi. 
Calieot  Calicut»  Città  delle  Indie 

Orientali.  Registrai  il  nome  di 
questa  città  perchè  dà  luogo 
ai  seguenti  dettati  : 

Fjna'n  Calicòt ,  che  corri- 
sponde air  altro  Fina  *n  iania matura  -  Nelle  France  ma- 
remme, in  Orinci,  in  Chiarenna 

0  CUieradadda,  in  paese  lon- 
tanissimo. 

Manda' n  Calicòt  -*  Mandare 
in  Orinci,  Mandare  ia  lonta- 

nissime parti.  I  Tedeschi  dicono  : 
.  Schickan  wo  der  P/effer  wàchst, 
cioè  Mandare  dove  cresce  il 

pepe. Caliseli  Vedi  Calosen, 
tTaliinàr  e  Calamàr  Calamajo, 

Quel  vasetto  in  cui  si  tiene 
r  inchiostro ,   e  si   intigne    la 

•  penna  ■—  Scrivania  o  Calamajo 
a  scrivania,  Specie  di  vassoino 
di  metallo  o  di  maiolica  su  cui, 
stanno  il  calamajo,  il  polverino, 
le  ostie  ed  altre  cose  relative 
allo  scrivere. 

Calamàr  cola  stupina  -  Ca- 
lamajo a  stoppaccio.  Quello  il 

cui  inchiostro  immolla  stoppa 
o  bambagia  o  spugna  o  altra 
simile  cosa. 

Calamàr  sensa  stdpina  -  Ca- 
lamajo a  guazzo,  senza  stop- 

paccio. Calamàr  de  os,  dn  scorsela  - 
Calamajo  da  tasca,  piccolo  ca- 

lamajo di  osso,  di  legno  o  d*al- tro,  a  cui  è  unito  a  vite  il 

polverino  per  disotto,  e  il  co- 
perchio per  di  sopra. 

A  péna  e  calamàr  -  A  penna 
e  calamajo.  Dicesi  del  far  dei 
conti ,  e  vale  Puntualmente  , 
iìsattameute. 

Calimàr  o  Calaaiàr  di  oc  Ca- 
lamaro e  Calamajo  (Tose),  quel 

cerchio  livido  che  attornia  la 

parte  inferiore  dell'occhio. 
Calimàr  -  Agg.  di  mela.  Vedi 

Pom. 
Callmari  Piccolo  calamajo. 
Callmarik  Grande  calamajo. 
Calissù  Colascione ,  Strumento 

a  due  corde  che  era  usato  per 

lo  più  da*  contadini. Calissù  -  Infingardo,  Pigro, 

Lento  nell'operare,  Neghittoso. 
Calissù  per  Fuseragnolo,  Ma- 

gro e  lungo  come  un  fuso. 
Calma  Calma ,  Tranquillità  di 

spirito. Màles  in  calma,  Calmàs  - 
Calmarsi,  Pacificarsi,  Rassere- 
narsi. 

Calma  Calmare  ,  Tranquillare  , 
Far  tornare  in  calma  —  Cal- 

mare, dicesi  pure  di  dolori,  di 

febbre,  di  alterazione  d'umori, che  si  rendano  meno  sensibili 
e  meno  violenti. 

Calmàot  Calmante  (Tose),  Di- 
cesi per  lo  più  delle  medicine, 

e  vale  Sedante,  Tranquillante, 
Che  calma. 

Calmére  Tariffa,  Nota  de'  prezzi 
assegnati  a  chi  deve  vendere. 
Mil.  Ca/mef  ;  Veronese  Calmier: 
Bolognese  Calmir, 
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Tò  zo  i  calmére  -  Caratare,  \ 
Criticare,  Tagliare  i  panni  ad- 

dosso ad  alcuno. 
Cilnmà  V.  G.  e  V.  di  S.  Mot- 

teggiare, Pugnerò,  Mordere  al- 
trui ton  detti. 

CÉtoBOMMla  o  ̂ mìmmnmdm 

Frecciata,  Motto  pungente.  Vedi 
Canada* 

Caler  (D')  Da  scherzo,  Da  burla. 
E  staffa  spét  da  la  doma  a  la  sira 

A  zftgd,  xi  d^eatif  coir'  gnad*  davira, 
Bressano. 

Caléfià  Beffare,  Deridere^  Scher- 

nire. L^  it.  Cale/fare  per  Burlare 
e  Caleffatore  per  Derisore  sono 
voci  antiquate. 

Chi  mai  no  fata,  §  no  calò  fa  méc, 
Assònica. 

Galènec  Canonico.  Si  disse  an- 
che Caionico.  Vedi  Cananee. 

Calisea,  in  V.  G.  Clìallfgeii  o 
Calasela  9  in  V  Bremb.  Cali 
Fuliggine,  Piiiggine,  e  con  voce 
lucchese  Caliggine.  Vedi  Cali, 

GÉMta  Berretta,  Copertora  dd 
capo  fatta  in  varie  fogge.  Fr. 
Calolle. 

Calata  -  (  T.  degli  Oriuolai  ) 
Calotta,  Spezie  di  cappelletto, 
che  serve  di  custodia  al  mo- 

vimento dell'  orinolo.  Fran.  Ca- loue.. 

Gtfs  Calcio.  Piede  deirarchibugio 
e  simili  armi. 

GaiM  11  pi.  è  C^alM,  in  V.  G. 

l'alBèé,  in  V.  I.  C^ls,  ed  il 
liressano  ha  Colei. 

Cals§  a  ielér  -  Calie  a  te* 
lajo,  Calze  tessute. 

Cai  se  de  sida  -  Calzette. 

Colse  face  a  gogia,  ingogiade  - 
Calze  co'  ferri. 

Calse  laurade  -  Calze  tra- 
forate, Calze  a  trafori. 

Le  parti  della  calza  sono  le 
àegneniti  : 

Pont  -  Maglia. 
Turen  -  Giro ,  è  V  intera 

serie  di  maglie,  le  une  accanto 
alle  altre,  nel  verso  della  lar- 

ghezza della  calza. 
Cana  -  Due  giri. 
Bardi,  Daé ,  Tornai  -  Giri 

a  rovescio,  Giri  rovesci.  Certo 
numero  di  giri  a  maglie  alter- 

natamente diritte  e  rovesce  nel 
lembo  superiore  della  calza , 

affinchè  esso  non  s'  arrovesci , 
non  s' incartocci. 

Poni  invèrs  -  Rovescino,  Co- 
sturino.  É  una  maglia  rovescia, 
la  quale,  nella  parte  posteriore 
della  calza,  abbraccia  due  giri. 
Dall'unione  di  tutti  i  costurini 
ò  formata  la  Costura. 

Cusdura  -  Costura,  Cucitura 
fatta  a  costola.  Parlandosi  di 
calze  fatte  a  telajo  si  dirà 
meglio  Cucitura. 

Slafa  0  Sta  fèto  de  dré  -  Staffa 
di  dietro. 

Slafa  deante  o  Slafù  -  Staffa 
davanti. 

Chignoi  -  Quaderlettì,  Specie 
di  gheroncini  tra  le  due  staffe 
a  ciascun  lato  della  calza ,  e 
sono  lavorati  tutti  di  un  pezzo 
con  essa. 

Fiùr  -  Fiore ,  Mandorla , 
Fregio  laterale  della  calza,  a 

guisa  di  rieamo. 
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Canèle  -  Intrecciatura,  La- 
voro di  maglie  scavalcate  che 

forma  Testremo  orlo  delle  staffe. 

Solèta  -  Soletta  ,  Scapino  , 
Piede  della  calza.,  fatto  sepa- 

ratamente e  cucito  poi  alle 
staffe  della  medesima,  per  tener 
luogo  di  pedule  —  Pedule ,  è 
quella  parte  della  calza  che 
veste  tutto  il  piede,  e  dicesi 
particolarmente  di  quelle  calze 
che  son  fatte  tutte  di  un  pezzo. 

Capelèl  de  la  solala  -  Cap- 
pelletto della  soletta,  è  la  parte 

di  essa  che  fascia  le  dita  del 

piede,  e  perciò  è  lavorata  in 
tondo,  e  si  va  stringendo  sino 
alla  Punta. 

Lenguèta  -  Staffa  della  so- 
letta, è  la  parte  piana  di  essa, 

che  è  tra  il  cappelletto  e'I  Cai* 
cagno  (Calcàgn). 

Bota  80  I  pone  -  Fare  l'av- viatura, Avviare,  Incominciare 
la   calza    od    altro   lavoro  di 

ipaglia. 

Scapa  20  u  poni ,  Inda  'n bréna  ù  poni,  Borii  zo  bna 
bì'éna,  dna  cor  le r a  -  Scappare 
una  maglia.  Tante  bréne  o  cor- 
lére  borlade  zo  -  Smagliatura, 
Serie  di  maglie  scappate. 

To  so  i  pone  -  Riprendere, 
.Ripigliare  le  maglie  scappate. 

Cali  -  Strignere,  Diminuire 
il  numero  delle  maglie  in  quei 
giri  della  calza  dove  essa  ha 
da  rimanere  più  stretta. 

Calie  -  Stretti ,  La  parte 
dove  la  calza  ò  ristretta. 

Crès  -  Crescere ,  Fare  un 
maggior  numero  di  maglie  in 

quei  giri  della  calza ,  dove  essa 
ha  da  venire  più  larga,  come 
nel  polpaccio. 

Cressic  -  Cresciuti,  La  parte 
della  calza  allargata  ed  anche 
r  aumento  del  numero  delle 

maglie,  nel  crescere. 
Inlressd  -  Scavalcare  una 

maglia  ,  ed  in  alcuni  luoghi 
della  Toscana  dicono  Accaval- lare. 

Intressit  -  Scavalcato,  Acca- 
vallato. 

Inserì  dét  ol  tochèl  -  Mettere, 
Porre  i  pezzi. 

Tó  fa  H  tochèl  -  Rifare  il 
pezzo.  , 

Borii  zo  i  calse  -*  Dimagrare, 
Divenir  magro ,  Ammagrire  o 
Immagrire,  Andarsene  pel  buco dell'acquajo. 

Fa'ndi  zo  i  calse  -  Anno- 
iare, Fastidiare I  Importunare, 

Infastidire. 

Cmìmà  Calzare,  Mettere  in  piede 
0  in  gamba  scarpe,  calze  e simili. 

CalsètA  Calzetta,  Piccola  calza. 
Tiri  la  calsèta  -  Tirar  le 

calze  0  Tajuolo,  Morire. 

Za  *l  dinduna  *l  bel  corp  del  sangu  brodée, 
E*l  par  za  eh' a  la  tire  ta  calsela, 

Assonìca. 

Cakictér  Calzettajo  ,  Colui  che 
fa  calze  o  altri  simili  lavori. 

Caini  ed  in  V.  S.  M.  ScaUi  Cal- 
zini, Calze  che  coprono  appena 

la  noce  del  piede  o  poco  più. 
Mil.  Scal/in. 

Calflina,  ed  in  V.  G.  Cdlacina 
Calce. 
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Culsina  tapnar/o.- Calce  spen- 
ta, Quella  che  fu  fatta  lenta- 

znente  lievitare  in  acqua. 
Calsina  cutada  -  Grassello, 

Calce  spenta  non  ancor  mista 
con  rena. 

CaUina  farla  -  Calce  forte. 
Varietà  di  calce  che ,  nel  ri- 

durla in  calcina  (molla),  com- 
porta poca  rena»  e  presto  fa 

presa. 
Calsina  fT^oUina-  Calce  dolce, 

quella  che  ammette  una  mag- 
gior quantità  di  rena,  che  non 

la  calce  forte. 

Calsina  via  -*  Calce  viva , 
Quella  di  recente  cottura  e  che 
non  è  bagnata. 
Bagna  la  calsina  -  Spegnere 

la  calce ,  Parla  lievitare  con 
poca  acqua. 

Boi  la  calsina  -  Lievitare  la 

calce.  Dicesi  del  gonfiarsi,  ri- 
scalda rsi,  rammollirsi  e  disfi&rsi 

cbe  fa  la  calce  viva  quando 
viene  bagnata. 

Culà   la  calsina  -  Stempe- 
rare  la    calce   in  acqua   per 

formarne  il  grassello. 
CaMnarol  SbuUettatura. 

Bota  fò  '/  calsinaròl  -  Sbul- 
lettare. Dicesi  ad  un  certo  get- 

tare che  fanno  gì*  intonachi  di 
calcina ,  per  effetto  di  certe 
zoUettine  di  calce  non  bene 

spenta  (in  Toscana  chiamate 

Calcinelli)^  d*una  porzioneella 
di  lor  superficie  per  lo  più  di 
figura  tonda  simile  al  cappello 
di  una  bulletta,  lasciando  un 
baco. 

fafciinè»  Calcinaccio. 

CaMuér  Calcinajo,  Pila  da  porre 
e  tenere  il  cuojo  in  calcina. 

Calsiiiér  e  Colsetnér  • . .  Luogo 
dove  si  tiene  la  calce. 

Calsftnét  Calcinaccio ,  Calcino. 
Malattia  per  cui  gli  umori  si 
rassodano  e  quasi  si  calcinano, 
e  attacca  particolarmente  i 
bachi  da  seta. 

C?ftl0olér  Calzolajo,  Calzolaro. 
Calsolcréa  o  Botila  de  «al- 

•«dér  Calzoleria,  Luogo  o  bot- 
tega dove  si  fanno  o  si  ven- 
dono i  lavori  del  calzolajo. 

Calar  Calore. 

Calùr  de  la  pél  -  Efflore- 
scenza ,  Sollevamento  di  spesse 

e  minute  boUicelle  sopra  la 
cute  con  prurito  o  senza  — 
Rossori,  diconsi  alcune  macchie 
rosse,  che  appariscono  talvolta 
sulle  carni  —  Riscaldamento, 
Quelle  bollicine  minute  e  rosse 
che  vengono  nella  pelle  per 

troppo  calore. 
Cassa  calùr  --  Riscaldare , 

Indurre  calore.  Roba  che  cassa 

0  mèi  calùr,  che  scalda  -  Cibo 
od  altro  caloroso,  che  riscalda, 
che  induce  caldo. 

Caluràs  Aum.  e  dispreg.  di  Ca- 

lùr  -  Vedi.  ■  '    '  '«^ Calurùs  Caloroso,  Che  ha  molto 
caler  naturale. 

Calz  Calcio.  Vedi  Pessada. 

E  pó*l  sfiura,  righigna,  e  tra  di  calz. 
Assonica. 

•  *  * 

Camamela  Camamilla  o  Camo* 
milla ,  Antemide.  Erba  nota  e 
adoperata    come    anodina   ed 

X    emolliente. 
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Camàndola  (A  la)  V.  Ser.  A  vàn- 
vera, A  caso,  Com*ella  viene. 

Camàra  V.  G.  Camera.  Sp.  Cà- 
mara,  Venez.  Càmara. 

Camarada  Camarata,  Compa- 
gno, Amico.  Sp.  Camarada. 

Camarada  • .  •  Ne*  collegi  dicesi 
al  Luogo  destinato  a  giocarvi. 
—  I  Vocab.  danno  Camerata 
nel  sig.  di  Adunanza  di  gente 
che  vive  o  conversa  insieme. 

Paga  la  camarada  •  Locu- 
zione da  carceri  che  si  potrebbe 

tradurre  in  italiano  Pagar  la 
entrata  o  Pagar  la  mancia* 
Quando  un  nuovo  arrestato 
entra  in  carcere,  dee,  secondo 
ruso,dare  una  specie  di  mancia 
a  quegli  che  vi  si  trovano,  la 
quale  per  lo  più  consiste  in 

una  combibbia.  Quest'  uso  da- 
gli .inglesi  ò  chiamato  Garnish, 

dai  francesi  Bienvenue. 
Camarér  Cameriere. 
Camari  Camerino  ,  Stanzino , 

Stanzinuccio,  Stanzibolo. 
Camari  di  osei  -  Serbatojo, 

Stanzino  dove  si  tengono  uc- 
cellami da  ingrassare. 

Camari  per  Bujose,  Carcere, 
Prigione. 

Camarlène  Nel  linguaggio  da 
carceri  è  cosi  chiamato  il  Pri* 
gioniero  che  è  destinato  a  ser- 

vire —  L' It.  Camarlingo  o  Ca^ 
merlingo  anticamente  signifi- 

cava Cameriere. 

Camaròf  Cameraccia  —  Prigione. 
Camarù  Camerone ,  Camera 

grande. Cambe  Cambio,  Colui  che  si  so- 
stituisce nella  milizia  in  luogo 

d'un  altro  che  rimane  libero 
dal  servire. 

Mèt  0  Tò  cambe  -  Mettere 
un  camino. 

Ctembe  per  Karàt  Cambio,  Ba- 
ratto, Permuta. 

Fa  cambe  -  Vedi  BaràL 

Fa  la  segonda  de  cambe  - 
Fare  la  seconda  di  cambio 

(Tose),  vale  Incorrere  nell'er- rore stesso  la  seconda  volta,  o 
Ripetere  una  cattiva   azione. 

In  cambe  o  Seambe  -  In 
cambio,  In  vece.  Si  dice  anche 
assolutamente  Scambio. 

Cambéftta  Cambista  ,  Colui  che 
dà  0  piglia  danari  a  cambio. 

Cambia  Cambiare  ,  Cangiare  , 
Mutare.  Vedi  Barala. 

Cambia  de  $pès  -  Scambiet' 
tare.  Mutare  spesso. 

No  m'cambie  miga  me  -  Non 
mi  muovo  a  vento  io ,  Non 

ftangio  d*opinione. CaaUiiaalAte  Cambiamonete. 
Cambiai  Cambiale,  Lettera  di 

cambio.  Quel  che  fa  òna  cambiai^ 
Traente,  colui  che  fa  le  tratte 
0  cambiali. 

Gira  dna  cambici  *^  Girare, 
Far  girata,  Cedere  una  cam- 

biale firmata  dal  girante  a 
favore  del  giratario  —  Girante, 

Colui  che  fa  la  girata  d'una cambiale  —  Giratario,  Colui  al 
quale  vien  fatta  la  girata. 

Cambialina  Cambiale  di  poco 
valore. 

Cambiaméi  Cambiamento,  Mu- 
tamento. 

Cambra  Arpese.  Pezzo  di  rame 
0  ferro  con  cut  negH  edifica 
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si  tengono  unite  insieme  pietre 
con  pietre,  ecc. 
La  voce  Cambra,  da  cui  de- 

nVano  i  nostri  Cambrànl  e  In- 
carnirà, il  Mil.  Cambra,  Spran- 

gare, il  Piacent.  e  Parmig. 
Cambràs,  Coagularsi  ecc.,  trova 
riscontro  nel  Gaelico  Crambaid 

che  8ig.  Fibbia,  Uncino. 
Cambra  -  Piantelletta.  Vedi 

Scarpa. 
Cambra  del  cadenàs  ->  Vedi 

Cadefuu, 
Canbrùt  V.  G.  Acconciatore 

0  Rannestatore  dell'ossa.  É  il 
Chirurgo  o  simile  che  riunisce 
ed  aggiusta  le  ossa  rotte. 

GuMbròMieii  Ligustro.  «  Chia- 
«  miamo  noi  in  Toscana  il  Li- 
«  gustro ,  Guistrico ,  altri  lo 
<  chiamano  Olivetta,  altri  Oli- 
«  velia  ed  altri  Cambrossene.» 
(Mattioli).  11  Ligustro  abbonda 
nelle  siepi  e  nelle  ragnaje  ; 
fiorisce  nella  fine  di  primavera, 
ha  i  fiori  bianchi  e  le  bacche 
nere.  Queste  servono  di  cibo 
massimamente  ai  tordi  ed  ai 
merli,  e  con  esse  si  fa  anche 
inchiostro. 

Gaailbrvi  Acer,  di  Cambra  -  Vedi. 
CwièI  Cammello,  o  Camelo.  Ani- 

male quadrupede  ruminante , 

che  nasce  ne'  paesi  caldi ,  ma 
portato  e  conosciuto  anche 
fra  noi. 

teaiél,  CJasBoli  Camillo.  Nome 

proprio  d'uomo. rwialia  Camelia.  Fiore  di  bel* 
laspetto,  ma  senza  odore. 

Oiciòt  Cambeilotto,  Ciambel- 
lotto,  Cammellino.  Drappo  fatto 

anticamente  di  pelo  di  cam- 
mello dal  quale  tolse  il  nome; 

oggi  si  fa  di  pelo  di  capra. 
Fr.  Cameloi. 

Fa  òna  figura  de  camelòi  - 
Far  trista  o  cattiva  figura  — 
Essere  pergola ,  dicesì  di  chi 

si  ritrova  a  ragionamenti  eh'  ei non  intenda,  o in  conversazione, 
dove  tutti  sieno  impiegati  e  a 
lui  tocchi  a  starsi. 

CàHMr  Cesso,  Privato.  Mil.  Ca- 
mer  ;  Com.  Càmar  ;  Sp.  Càmara, 
Vedi  Còmodo. 

Gàai«ra  e  nella  V.  G.  Camera 

Camera,  Stanza. 
Càmera  brota  -  Cameraccia, 

Stanzaccia. 

Càmera  sóla  i  cop,  sóla  7  tèe  - 
Camera  ò  Stanza  a  tetto.  Quelle 
stanze  che  sono  nella  parte  più 
alta  della  casa. 

Caaierér,  Ganeri  Vedi  Cama- 
rér,  Caman. 

Cànaes  Càmice.  Veste  lunga  di 
panno  lino  bianca  che  portano 
gli  ecclesiastici  nella  celebra- 

zione degli  uffizj  divini. 
Cami  Camino,  Luogo  della  casa 

dove  si  fa  fuoco.  Sue  parti: 
Fogld  -  Focolare.  Vedi  Fogld. 
Preda  del  foglà.  Piana  del 

cami  0  Basèl  del  cami  -  Soglia. 
Spaline  del  cami  ->  Stipiti. 
Socoli  di  spaline  -  . . .  Specie 

di  dadi  che  servono  di  base 

agli  stipiti. 
Misole  0  Misoline  -  Mensole. 
Architràf  o  Capei  dol  cami  - 

Architrave ,  e  dalla  forma  è 
anche  detto  Piano. 

Posfòc,  Caminéra  -  Frontone^ 
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Caminet 

Piastra  di  ferro  o  simili  che 

si  mette  ne'  camini  per  ripa- rare il  muro  dair  azione  del 
fuoco.  Talvolta  vi  si  mette  una 

lastra  di  pietra  e  si  chiama  Pie- 
tra da  camino  (Preda  de  carni). 

Capa  -  Cappa  o  Capanna. 
Quella  parte  che  immediata- 

mente dal  focolare  riceve  il 

fumo  e  va  fino  alla  gola. 
Cana  -  Gola. 

Carni  pie  d' calòsen  -  Camino 
filigginoso. 

Inda  so  per  ol  carni  -  Vedi 
Fall 

Laùr  de  conta  sóla  'l  carni  - 
Cose  da  dire  a  veglia,  o  a  veg- 
ghia,  per  dinotare  Cose  vane 
e  senza  sostanza. 

€?«mi  per  Torèto  o  Toresì  Pu- 
majuolo ,  Fummajuolo  o  Fum- 
majolo,  Rocca,  Torretta.  Quella 
rocca  del  camino,  che  si  innalza 
sopra  il  tetto ,  per  la  quale 
esala  il  fumo. 

Gana  Ter.  degli  scavatori  della 
pietra  da  coti.  Vedi  Cui. 

Gaminà  Camminare. 
Camind  a  belase  o  Tiràs  dré  - 

Camminacchiare,  Camminare  a 

stento  per  debolezza. 
Caminà  cola  pansa  per  (èra  - 

Rettare  ,  Repere  ,  Andar  colla 
pancia  per  terra. 

Caminà  col  co'n  zo  e  coi 

gambe  'n  s'ò,  lo  che  in  V.  S.  M. 
dicesi  Fa  la  rùer  o  la  pianta  - 
Far  quercia.  Camminare  a  capo 
pie  0  a  capo  piede.  Dicesi  di 
chi  distese  e  allargate  ambo 

le  braccia  s*  appoggia  colle 
mani  aperte  in  terra,  e  tiene 

i  pie  alti  e  diritti  verso  il  cielo. 
Fr.  Faire  Varbre  fourchu» 
Di  chi  volendo  Far  quercia, 

cadendo  fa  un  tombolo  ovvero 

un  cimbottolo,  dicesi  Far  cap- 

pellaccio. 
Caminà  fori,  gresàt,  seràt  - 

Camminar  forte,  Uscir  di  passo. 

Caminà  'n  banda  -  Andar 
ancajone,  vàie  Aggravarsi  più 
in  suir  una ,  che  in  suir  altra coscia. 

Caminà  *n  sogn  -  Levarsi  in 
sogno,  Essere  sonnambulo.  Vedi 
SonàmboL 

Caminà  so  i  òf ,  so  i  goge , 

Fa  tri  pas  so  *n  d'ù  quadrèl, 
Caminà  compàgn  di  sture  che 
va  a  messa,  o  come  i  formighe  - 
Far  passo  di  picca,  Camminare 
assai  lentamente.  Lat.  Formi- 
cino  gradu  incedere, 

Caminà  -  Imperativo  del 
verbo  Caminà  e  vale  :  Spicciati, 
Sbrigati,  Fa  presto. 

Camioada  Camminata,  Passeg- 
giata, 11  passeggiare  ed  anche 

il  luogo  stesso  del  passeggio. 
Caminadàr  Buon  camminatore, 

Che  ha  buona  gamba. 
Caminéra  Quello  specchio  che 

si  sovrappone  al  caminetto 
d*una  stanza.  Con  voci  fioren- 

tine si  dice  Caminiera,  Cami- 
netto ,  Spera  o  Specchio  da 

caminetto. 

Caminéra  per  Posfoc  -  Vedi in  Cami, 

Caminet  Caminetto ,  dicesi  per 

lo  più  d*un  camino  da  stanza, 
più  piccolo  e  più  ornato  che 
il  camino  da  cucina. 
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li  Piccolo  camino. 
«  Gran  camino. 

Camicia. 
Camisa  de  om  -  Camicia  da 

uomo.  É  lunga  per  lo  più  sin 
verso  le  ginocchia,  e  le  sue 

parti  principali  sono  le  se- 
guenti : 

Col  de  la  camisa  -  Collo, 
Colletto. 

Orladura  -  Collaretto. 

.   Fenda  deante  -  Sparato  del 

petto. 
Spali  -  Spalla. 

Sósiói ,  Chign'ói ,  Tassei  - 
Quaderletti. 

Màneghe  -  Maniche. 
Fende  di  màneghe  -  Sparati 

delle  maniche. 

Manissi  -  Polsini,  Solini. 

Manissi  'ncrespàc  -  Manichini. 
Pedàgn  de  la  camisa  -  Corpo, 

Vita. 
Fendi  dol  peddgn,  o  Fendi 

a  bus  -  Sparati  di  fondo. 
Cor  -  Cuoricino.  Pezzuole 

di  tela,  tagliata  per  lo  più  a 
foggia  di  cuore,  e  cucito  per 

fortezza  internamente  ali*  an- 
gola dello  sparato  del  petto. 

Negli  sparati  di  fondo,  al  cuo- 
ricino usasi  sostituire  un  gfae* 

roncino,  ossia  un  quaderlettino, 

ripiegato  diagonalmente  in  for- 
ma di  triangolo. 

Camisa  de  dona,  de  fomna  - 
Camicia  da  donna.  É  lunga 
inaino  a  mezzagamba  o  anche 
al  malleolo.  Le  sue  parti  sono  : 

Col  *  Scollo. 
Piatela  dol  col  -  Rimbocco. 

Orlo  largo  e  piatto,  cioè  quello 

in  cui  il  lembo  della  camicia, 

0  di  checchessia  d'altro,  è  ri- 
piegato in  piano. 

Oradèl  -  Orlo. 
Ghéde  -  Gheroni,  Due  lunghe 

giunte  triangolari  colla  base 
air  ingiù ,  cucite  una  per  cia- 

scun lato  della  camicia  ,  per 

dare  ad  essa  maggiore  am- 
piezza in  fondo. 

Dona  che  fa  %  camise  -  Ca- 
miciaja,  Donna  che  fa  camicie. 
1  Romani  dicono  Camiciara. 

Caà  fò    la  camisa  -  Scami- 
ciarsi ,  Torsi  di   dosso  la  ca- 

micia. 

Cads  fò  'n  camisa  -  Spogliarsi 
in  camicia.  Non  aver  indosso 
altro  che  la  camicia. 

Cad  fo'n  camisa  ergo,  -  Nel 
giuoco  sig.  Sbusare ,  Vincere 
altrui  tutti  i  denari.  Fr.  De- 

pouiller  quelqu' un. 
Coi  màneghe  d' la  camisa  ol- 

'  tade  *ndré  -  Sbracciato,  Che  ha 
rimboccato  le  maniche  fino  al 

gomito,  e  nudata  quella  parte 
del  braccio. 

Dà  via  a  la  camisa  -  Dar 
via  la  camicia  (Tose),  Donare 

fino  airultima  cosa  che  si  pos- 
siede. 

Es  bianc  o  smort  come  la  ca- 
misa  -  Essere  assai  pallido , 
smorto,  squallido  in  volto. 

Iga  net  la  camisa  -  Aver  la 
coscienza  netta,  Aver  nette  le 
mani. 

Iga  la  camisa  sporca  -  Aver 
la  camicia  sudicia  (  Tose.  ) , 
Essere  in  difetto ,  Essere  in 
colpa. 



268 
Camisa Caiiisì 

Iga  amò. la  Ifolèta  so  la  ca- 
misa  -  Vedi  Boièla. 

Iga  dna  catnisa'ndòs  e  ona'n 
fòs  -  Avere  solo  due  camicie. 

In  camisa  -  In  camicia,  cioè 
Colla  camicia  sola. 

In  mànega  d'camisa  -  Colle 
braccia  coperte  della  sola  ca- 

micia ,  ed  in  Toscana  dicesi 
pure  In  maniche  di  camicia. 

Mèi  $0  la  camisa  -  Incami- 
ciarsi, indossare  la  camicia. 

No  iga  gna  la  camisa  'ndos  - Non  aver  cencio  da  coprirsi , 
Essere  povero  in  canna. 

Oltà'ndré,  Fas  indré  i  tnà- 
neghe  d' la  camisa  -  Sbracciarsi, vale  Rimboccarsi  le  maniche 
della  camicia,  cioè  Arrovesciarle 
e  ravvolgerle,  si  che  rimanga 
nudo  il  braccio  o  parte  di 
esso. 

Perd  a'  la  camisa  o  Caga 
come  un*  oca  -  Fare  a  perdere 
colle  tasche  rotte  o  vuote.  Di- 

cesi di  chi  perde  sempre  gio- 
cando, e  Si  comincia  dal  fiasco, 

e  si  finisce  con  perdere  la  ca- 
micia. »  (Thouar,  Racconti  pò- 

polari). 
Sensa  camisa  -  Scamiciato, 

Spogliato  di  camicia. 
Tó  dna  fomna  cola  pura  ca- 

misa 0  che  la  gii  à  apéna  la 

camisa 'n  dòs  -  Pigliare  per 
moglie  una  donna  senza  dote. 
Sp.  Tornar  la  muger  en  camisa. 

Vend  a*  la  camisa  -  Fare 
ogni  sforzo ,  Fare  qualunque 
sacrificio  per  riuscire  in  una 
cosa.  Sp.  Vender  la  camisa, 

Camisa  del  pós  -*  Vedi  Pòs. 

Chi  gh'à  la  camisa  nàlat  no 
i  gh'à  pura  -  Piscia  chiaro,  e fatti    beffe  del  medico.    Prov. 

.  che  sig.  Abbi,  pura  e  netta  la 
coscienza  e  non  temere. 

Chi  laura  gh*  à  dna  camisa  ecc. -  Vedi  Laura. 

La  camisa  Ve  piò  inàò  dol 

zipù  -  Strigne  più  la  camicia 
che  la  gonnella;  Più  vicino  è 
il  dente  che  nessun  parepte. 
Valgono  che  i  proprj  interessi 
ci  toccano  più  che  gli  altrui. 
Vedi  Zipù. 

Quel  che  perd  V è  biót,.e  quel 

che  ens  f  è  'n  camisa  -  Vedi 
Zoe. 

Gamiflaiia  Carnicino.  Quel  muro 
di  materiale  cotto,  di  cui  in- 

ternamente è  foderata  la  for- 
nace. 

^  Camisèta  Bavera.  L*  abbiglia- mento donnesco  che  fa  il  giro 

del  collo,  e  pende  Ubero,  scen- 
dendo a  coprire  interamente 

le  spalle  e  il  petto  sopra  il 
vestito. 

Camisèla  a  f assoli  »  Fisciù. 
Fazzoletto  da  collo  di  velo  o 

d* altro  simile,  ma  scempio  e 
triangolare. 

Camisi  9  Canisol  Gamicietta  , 
Piccola  camicia. 

Iga  amò  spore  ol  camisi,  o 
Iga  amò  la  bolèta  so  la  camisa  - 
Vedi  Bolèla. 

.Scorta' l  camisi'*  Lo  diciamo 

per  ischerzo  a'  fanciulli  quando nasce  loro  o  un  fratello  od 

una  sorella,  quasi  per  indicare 
che  vien  loro  diminuita  la  so- 

stanza -  /  Td  scortai  ol  ca- 
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misi,  Ta  sei  caduto  dal  capi* 
steo  (Ad  Arezzo). 

CÉBdsèt     de    om     Camiciotto. 
Vedi  Ablùs. 

Ctumima    de    dona    Vestito    a 

cappa.  Sorta  di  vestito  largo, 
a  crespe  fermate  allo  scollato 
e  lasciate  scendere  sciolte,  cioè 
non  serrato  alla  vita. 

CteiMlsji     Caroicione  ,     Camicia 

grande. 
Cmmkòi   Attonito  ,  Meravigliato  , 

Sorpreso.   Cora,  e  Mil.  Camùf, 
Mortificato. 

2Ui  cke'l  mond  dot  tó  bras  resta  eamof, 
AssoDiea. 

C;à«i«la  Baco  di  farina  o  di 
crusca.  Quel  verme  che  sussiste 
nella  farina  o  crusca  ammon- 

tate 9  ed  è  cibo  graditissimo 

de'  rosignuoli.  Genov.  Camna. €?ftMiée  Camoscio.  Il  maschio  della 

capra  selvatica  la  quale  è  detta 
anche  Camozza.  Sta  in  luoghi 
montuosi  ed  alpestri^ 

Pel  de  carnài  -  Camoscio  o 
Pelle  camoscina. 

Càniee  V.  di  S.  Laccio.  Lat.  Ca- 
mus. Dante  usò  Camo  invece 

di  Capestro. 
Caaiotèls  Vedi  CulmartM. 
Vmmmp  Vedi   Campada  e  Campo. 
€)siiip»  Campare,  Vivere.  Vedi 

Scampa, 

Cmpada  e  Camp  (T.  d*  Archit  ) Intercolonnio  o  Intercolunnio, 
Lo  spazio  che  è  fra  V  una  e 
r  altra  colonna. 

Campaio  V.  Bremb.  sup.  Gerla 
grande.  Nel  dialetto  di  Beliin- 
zona  si  ha  Campus,  e  nel  dia- 

letto di  Mandello  Compus^ 

Gampasoa  Campagna ,  Paese 
aperto  e  coltivato,  fuor  di  terre 
murate. 

Campagna  -  Lo  diciamo  an- 
che per  Podere ,  Possessione  , 

Tenuta,  Villa.  Fr.  Campagne. 

Ca  de  campagna  -  Villa,  Casa 
di  piacere  in  villa. 

Es  in  campagna  a  bun'  ura  - 
Levarsi  per  tempo,  a  buon'ora. 

Jndà'n  campagna  -  Andare 
in  villa,  Andare  a  villeggiare. 
Fr.  Atler  d  la  campagne. 

Stà'n  cowpapna  -  Villeggiare, 
Stare  in  villa  a  diporto  —  Vale 
anche  Abitare  fuori  della  città, 
nel  contado. 

Campasoèia  Podere tto,  Tenu- 
tella,  Possessioncella,  Villetta. 

Gampasnol  Campagnuolo,  Abi- 
tante della  campagn^i  Conta- dino. 

Campana  Campana.  Sue  parti  : 
Testa  *  Testa,  è  la  parte  su- 

periore della  campana ,  quasi 
emisferica,  il  cui  diametro  suol 
essere  la  metà  di  quello  della 
bocca. 

Co/omWno-  Cattivello,  grosso 
occhio  di  ferro  incastrato  dentro 
la  testa  neir  atto  stesso  del 
getto.  Al  cattivello  é  appeso 
il  battaglio. 

Baciòc  •  Battaglio.  Per  le 
sue  parti  vedi  Baciòc. 

Baca  -  Bocca.  L'ampia  aper- tura circolare  in  cui  termina 

inferiormente  la  campana  — 
Penna,  è  Testrerao  lembo  della 

bocca,  assottigliato  e  quasi  ta- 

gliente, che  poi  s'ingrossa  ne] 
battente.  . 
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Oradèl  -.  Dattente.  Qaella 
maggior  grossezza  del  lembo , 
contro  la  quale  picchia  il  bat* 
taglio. 

Jscrissiù  -  Iscrizione  ,  deno- 
minazione collettiva  che  i  co- 

struttori danno  a  tutte  quelle 
parole  in  rilievo,  che  si  leggono 
in  giro  sulla  campana. 

Recàm,  Ornàc  -  Ornamenti, 
tutti  i  fregi  di  getto  sulla  parte 
esteriore  della  campana. 

Tressa,  Manasse,  Chiviade  - 
Manico.  Finimento  superiore 

della  campana ,  tutto  d*  un 
pezzo  con  essa,  e  foggiato  in 
due  0  tre  occhi  o  ciambelle , 

che   s*  incastrano  nel  mezzo. 
Sòc  -  Mozzo.  É  quel  ceppo, 

0  grosso  pezzo  di  legno,  in  cui 
è  incastrato  il  manico  della 

campana,  e  che  la  tiene  so- 
spesa mediante  i  bilichi. 

Pólec  -  Bilichi.  Quei  due  ro- 
busti perni  di  ferro ,  fermati 

ai  due  estremi  del  mozzo ,  i 
quali  reggono  la  campana  in 
sul  castello. 

Ròle,  Roli  -  Bronzine.  Due 
massicci  pezzi  di  bronzo,  con  ca- 

nale semicilindrico  sulla  faccia 

superiore,  nel  quale  si  posa  e 
si  volge  ciascuno  dei  due  bilichi. 

Castel  -  Castello.  Più  pezzi 
di  travi ,  calettati  insieme ,  a 
uso  di  reggere  le  campane. 

Stanga  -  Stanga.  Legno  in 
forma  di  piana ,  calettato  a 

squadra  all'  un  de'  capi  col 
mozzo,  e  dall'altro  capo  di  essa 
pende  la  corda  per  dondolare 
e  sonare  la  campana. I 

Roda  «  Ruota.  Gran  cerchio 

di  legno ,  con  canale  nella 
grossezza  della  circonferenza, 

pel  passaggio  della  corda , 
quando  la  ruota  ò  sostituita 
alla  stanga. 

Campana  a  sbals  -  . .  •  Cam- 

pana che  non  ha  l'armatura della  ruota,  ma  che  ha  la  fune, 
con  cui  si  tira  e  si  suona  , 

attaccata  al  ceppo  della  cam- 

pana stessa. Batesà  i  campane  -  Vedi 
Batesà. 

Consérl  de  campane  -  Doppio, 
r  intero  assortimento  di  cam- 

pane in  uno  stesso  campa- 
nile. 

Fac  a  campana  -  Campani- 
forme, Campanulato,  Fatto  a 

guisa  di  campana. 
Inda  decorde  compàgn  dal 

lui  e  %  campane;  Jnsocà  i  cam- 
pane -  Vedi  Decorde,  Jnsocd. 

Ligà^i  campane  -  Legare  le 
campane  (Tose).  Deeligd  i  cam- 

pane -  Sciogliere  le  campane 

(  Tose). 
Sund  campana  marlèl  -  Suo- 

nare a  martello ,  Suonare  a 
stormo,  Stormeggiare,  Suonare 
per  chiamar  gente.  Rintoccare. 

Sunà  come  dna  campana  — 
Dicesi  delle  stoviglie ,  e  vale 
Rssere  saldo,  cioè  non  screpo* 
lato,  noh  rotto. 

Sunà  zo  a  campane  dopie  - 
Suonare  a  catasta,  Suonare  le 

campane  a  doppio,  Percuotere 
con  replicati  colpi  —  Suonare 
a  predica  sulle  spalle  a  qual- 

cuno, cioè  Percuoterlo. 
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Sima  zo  i  campane  o  Sunà 
i  campane  a  la  longa  •*  Suo- 

nare a  distesa. 

Suné  zo  i  campane,  ed  anche 
Fé  dà  ù  bàt  al  campanù.  Fé 

sunà'l  campanù  *  Sonate  un 
doppio  ;  Bisogna  sonar  le  cam- 

pane; Bisogna  far  campanone; 
Bisogna  fare  un  segno  nel 
muro.  Lo  diciamo  per  mera- 

viglia quando  taluno  ha  fatto 
una  cosa  che  non  si  reputava 
mai  dover  fare. 

Bisogna  senti  tote  dò  i  cam- 
pane  -  Bisogna  sentire  tutte 
due  le  campane  (  le  parti  )  ; 
poiché  A  sentire  una  campana 
sola  si  giudica  male  ;  AlFudire 
una  campana  e  non  udir  Taltra 

non  si  può  giudicare;  Odi  l'altra 
parte  e  credi  poco. 

Doe'l  gh*  è  di  campane  y    al 
gh'è  a*  di  potane^  Vedi  Poiana, 

CuBpmBs  (Ter.  de'  Pastai)  Cam- 
pana. Sue  parti  : 

Piastra  -  Stampa,  disco  di 
rame ,  grosso  circa  un  dito  e 
tutto  bucherato,  che  fa  come 
ilfondo  mobile  della  campana  — 
Stampa  a  anima,  è  quella  colla 
quale  si  fabbricano  le  paste 
bucate  —  Piastra,  disco  metal- 

lico, che  combacia  bene  coli' in- 
terno della  campana,  e  si  pone 

sopra  la  pasta  — ■  I  nostri 
pastai ,  invece  della  piastra 
metallica,  adoperano  un  disco 
fatto  di  corda,  che  chiamano 
Sireèl. 

Pestìi  -  Toppo,  Cilindro  di 

legno,  che  s'introduce  nella 
campana  sopra  la  piastra. 

Campanm  Campana ,  è  anche 
vaso  di  cristallo  che  sovrap- 
ponsi  agli  oriuoli  a  pendolo , 
ai  vasi  di  fiori  finti,  ecc. 

Ctempaiièi  o  Ganpanèle  Con- 
volvolo ,  Vilucchio.  Erba  che 

nasce  nelle  siepi,  nelle  biade 
ed  altrove  e  si  avvolge  attorno 

a  ciò  eh'  ella  tocca.  Produce 
fiori  di  vario  colore  e  fatti  a 

modo  di  campanelle,  donde  il 

nome  vernacolo,  il  quale  com- 
prende  il  Convolvolo  arvense 

.  0  campestre  (Convolvolus  ar- 
vensis)^  ed  il  Convolvolo  delle 
siepi  o  Vilucchio  maggiore 
(Convolvolus  sepium). 

Gampaiièi . . .  Cosi  chiamansi  an- 
che i  Capitali  presi  ad  imprestito 

ed  assicurati  sopra  alcuna  cosa; 

onde  Mèt  so  di  campanèi  so  'n 
vergài  sig.  Obbligare  checchessia 

per  debiti  al  creditore,  Ipote- 
care. 

Campanél  o  Campanil  Cam- 
panile, Torre  su  cui  stanno  le 

campane. 

Campanél  pissini  -   Campa- 
niluzzo,  Piccolo  campanile. 

Sta  0  Vif  a  l'ombra  de  cam- 
pami -  Vedi  Ombra, 

Campanél  o  Campanil  ...  Lo 
diciamo  quando  si  dà  alla  palla 
0  ad  altro  corpo  in  guisa  che 
si  sollevi  sempre  diritta  ad 

un'  altezza  grandissima  ,  e  ri- 
cada quindi  verticalmente  al 

posto  stesso  donde  fu  mandata 
in  alto.  1  dizionarj  non  hanno 
voce  corrispondente  al  nostro 
Campanél,  ma  coi  Toscani  si 
direbbe  A  colombella- 
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Campanelì 
CabipìÙ 

Gainpanèl  e   Bronai  Campa* 
nello.  Sue  parti  : 

Manec,  Picaja  -  Manico. 
Culaia  -  Culatta,  Fondo. 
Baeiochi  •*  Battaglio,  è  un 

filo  di  ferro ,  pendolo  dalla 
parte  centrale  del  fondo,  e  che 
inferiormente  è  unito  alla  Palla 
metallica  che  batte  neirorlo  o 

Bordo,  cioè  nell' inferiore  in- 
terna parte  del  campanello. 

Zoe  del  campanài,  ed  altri- 
menti Barbèi ,  Girèi  -  Lieva 

da  tirare.  Chiamano  cosi  certi 

ferri  variamente  ripiegati,  im- 
perniati nel  muro,  specialmente 

negli  angoli  delle  stanze,  e  da 
per  tutto  dove  la  corda  ha  da 
cambiar  direzione  per  arrivare 

alla  Molla  (Mòla),  a  cui  è  ap- 
peso il  campanello. 

Corda  del  campanài  -  Corda 
del  campanello.  Quando  è  pen- 

dente dalla  parete  nelle  stanze, 
sia  essa  tonda  o  fatta  a  nastro, 
chiamasi  Cordone  (Corriti)  :  se 
fuori  della  porta  dicesi  Corda. 

Mangia  a  sono  de  eampanèl  - 
Vedi  Mangia. 

Sunà  0  Tirà'l  campanèl  - 
Suonare  o  Tirare  il  campanello, 
modo  ellitico  per  dire  Tirare 
la  corda  di  esso  perchè  suoni. 

Campanèl  (Ter.  di  Setificio)  Co- ronella. Vedi  Valse, 

Campaiièl  (Ter.  degli  Ombrell.) 
Vedi  Ombrila. 

Gampanèla  Campanella,  Cam- 

panetta. Gampanèle  Vedi  Campanài» 

Gampaneli  Campanellino,
  Cam- 

panelluzzo,  Piccolo  campanello.
 

Canpanév  Gampanajo,  Campa- 

naro. Quegli  che  ha  l'ispezione 
di  suonare  le  campane  d' una chiesa. 

Campanìl  Vedi  Campanài. 
Gampaiittraà  Torreggiare. 

Otra  tór  fò  de  questa  a  sbac  de  pio^ 

Campanilèzat  i*  a  i  la  sponda  in  so 

Assonìca. 

Gampanù  Campanone,  Campana 

grande. 
Campanù  -  É  il  nome  della 

campana  grande  della  torre 
del  nostro  comune,  e  dal  suo- 

narsi ogni  di  alle  dieci  ore 
della  sera  si  è  formato  il  modo 

I  à  sunàt  ol  campanù,  che  vale 
Sono  le  dieci. 

Fa  sunà'l  campanù  •  Vedi 
Campana. 

Campanti- Cihiandone,  Uomo 

grande  di  persona,  ma  buono 

a  poco. 
flfampèl)  Gampelèt,  GaaM^eli, 

Campèi  Camperello,  Campi - 
cello,  Campicciuolo,  Campiteilo. 

Camper  detto  anche  Saardia 

Campajo,  Custode  de' campi. 
Chi  sta  a  custodia  de'  campi. 
In  un  documento  bergamasco 
dell'anno  1171  :  ̂   Et  ibi  fuii 

electus  camparius  de   Vaiola.  » 
Campèt  Vedi  Campài 

Gampiù  Contrappeso,  ed  al  plu- 
rale più  comunemente  Pesi. 

Pezzi  metallici,  legalmente  mar- 
chiati, i  quali  contrapposti  in 

uno  dei  piattelli  della  bilancia 
alla  cosa  che  si  vuol  pesare, 

ne  indicano  la  sua  gravezza. 
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1  Campione,  Mostra,  Sag- 
gio, Parte  piccola  di  qualche 

mercanzia  per  farne  conoscere 
la  qualità. 

Campii  -*  Si  dice  anche  per 
Uomo  molto  saggio ,  molto 
abile.  Il  Campione  di  lingua  si 
prende  nel  sig.  di  Uomo  prode 
in  arme. 

Cantpo  Campo ,  luogo  dove  un 
esercito  combatte  o  pianta  gli 
alloggiamenti. 
Noi  diciamo  Campo  anche  ad 

una  piazza  destinata  agli  eser- 
cizi militari.  I  Senesi  chiamino 

Campo  la  loro  maravigliosa 
piazza  maggiore,  dove  sogliono 
correre  il  palio,  e  cosi  sempre 
l'hanno  chiamata. 

Jga  campo  de  fa,  de  di,  ecc.  - 
Aver  campo  di  fare /di  dire 

una  cosa ,  cioè  Aver  luogo  ', 
occasione,  comodo. 

Mét  0  Tira  'n  campo  ergól  - 
Mettere  in  campo  delie  ragioni, 

de'  dubbj,  delle  pretensioni,  ecc. 
C«»pM  Campeggio.  Albero  ame- 

ricano, il  cui  legno  serve  alla 
tintura. 

CABipo»anéo  Camposanto  ,  Ci- 
miterio,  Cimitero. 

Caaias*!!  Stanza  piccola  e  ri- 
dotta in  pessimo  stato.  ' 

in  altri  tempi  significava  Pri- 
gione; anche  oggidì  dai  Venez. 

dicesi  Camuzzon,  dai  Mil.  Ca- 

miisción,  in  quest'ultimo  sig. Casa   Canna.    Pianta    di    fusto 

diritto,  lungo,  vóto  e  nodoso. 
Cuna  de  calsa,  del  carni,  de 

sèéop,  de  òrghen,  ecc.   -    Vedi 
Calsa,  Carni,  eco 

Catta  de  fanai  -  Portafanali. 
Cana  del  foglà,  detta  anche 

Sofièl  -*  Soffione,  Soffietto,  Canna 
traforata  da  soffiar  nel  fuoco. 

Cana  d' India^'  Caiìiì'd  dMndia. 

Pianta  che  nasce  nell'Indie,  di cui  ̂ e  ne  fanno  bastoni  da 

portar. in  mano.  Quando  é  cosi 
lavorata  si  chiama  Giannetta 
o  Canna. 

Cana  de  socher  -  Cannamele, 
Canna  producente  lo  zucchero. 

Cana  de  stròtec  **  Cerbottana. 
Specie  di  canna  con  cui  si  parla 

altrui  all'orecchio  pianamente. 
Cmnai  Agg.  di  ciriege.  Vedi  Se- 

résat 

Cttiiaja  Canaglia ,  Bruzzaglia  , 
Bordaglia,  Plebaglia,  Gentaccia, 

Gentaglia  ,  Gentame  ,  Cana- 
glhime,  La  fèccia  del  popolo, 
Gente  vile  ed  abbietta. 

Canaja  -  Furfante,  Briccone, 
Gaglioffo,  Birbone,  e  classici 
autori  usarono  pure  Canaglia 

in  questo  significato. 
Canaja  •••  Lo  diciamo  anche 

nel  senso  di  Crudele,  Inumano. 

CanAjada     Bricconata ,     Ribal- 
deria. 

Canajii  Ribaldone. 
Clttnàl  Canale,  Luogo  per  dove 

corre  l'acqua  ristretta  insieme, 
e  prendesi  largamente  per  Ogni 
luogo  dove  corre  acqua. 

Canài  -  Canale,  Doccia.  Nelle 

officine  si  dà  più  particolar- 
mente questo  nome  ad  un  ca- 

nale fatto  di  legno,  di  pietra 
0  di  mattoni  con  due  Sponde 
(Spoìide)  distanti  quanto  è  larga 
la  ruota.  Presso  ai  luogo  dove 

18 
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Tacqua  si  precipita  sulla  ruota 
si  dà  al  canale  una  maggiore 
inclinazione  (Col)^  alla  quale 
succede  una  specie  di  scaglione 
(Sèilol),  messo  allo  scopo  di 
dure  maggiore  forza  alFacqua 
e  per  favorirne  il  corso  lungo 
il  piccolo  tratto  di  canale  che 
sottostà  alla  ruota  (da  noi 
chiamato  Gorgola)  ,  interes- 

sando moltissimo  che  le  pale 
non  siano  impedite  quando  ri- 

salgono per  finire  il  loro  giro. 
Canài  dol  tèe,  in  V.  S.  M. 

Grondai,  in  V.  Bremb.  sup.  Sa- 
lina •<-  Doccia.  Canaio  di  ferro, 

di  legno  od  altro  che  si  mette 

sotto  le  gronde  de*  tetti,  per 
ricevere  Tacqua  piovana  e  tra- 

mandarla per  una  sola  caduta. 
Canài  dol  còmodo,  dol  segér  - 

Chiavica,  Fogna.  Condotto  sot- 
terraneo per  ricevere  o  sgor- 

gare acqua  e  immondizie. 
Canài  *  (Ter.  degli  Oref.) 

Canale.  Strumento,  in  cui,  come 
in  una  forma ,  si  versa  V  oro 
fuso  0  Targento  da  convertirsi 
in  verghe. 

Canài  -  Forra,  Apertura  tra 
due  poggi, 0  valle  lunga  e  stretta 
tra  poggi  alti.  Fosc  come  ù  canài 
de  lùf  -  Vedi  Fase. 

Canài  per  Modo,  Mezzo,  Via  : 
classici  autori  usarono  Canale 

in   questo  stesso  significato. 

Troà'l  canài  giòsl  -  Trovare 
il  vero  modo  per  ben  riuscire 
in  un  negozio.  11  Redi  scrisse  : 
«  Incamminato  il  negozio  pel 
se/O  canale,  qualche  santo  ci 

aiuterà.  > 

La  canài  -»  V.  G. .  • .  Cana- 
letto ch*ò  tra  le  due  natiche. 

U  lai  da  tràs  sii  e  già  da  la 
canài  -   Cosaccia  ,  Cosa  vilìs- 
sima,  spregevolissima. 

Canale to  Ha  sempre  il  sig.  di 
Canaletto  o  Doccia  di  legno 
che  serve  a  <;ondurre  acqua. 

Canalèta  de  stala  ->  Cana- 
letto smaltitojo.  É  un  piccolo 

canale  murato  che  conduce  via 
le  orine  della  'stalla. 

CaBali  Canalino,  Canaletto. 
Canali  -  Stroscia  o  Troscia. 

Lo  diciamo  a  quella  rigÀ ,  a 
quel  canaletto  che  fa  T  acqua 
correndo  di  mezzo  alla  strada 
od  a  checchessia. 

Canàola  V.  G.  Collare  delle 
vacche.  Comasco  Canàvola.  Vedi 
Gamùisa. 

Canapé  Canapè.  Lungo  sedile 
con  ispalliera  e  bracciuoli.  Vedi 
Sofà. 

Cattare  Canario.  Aria  e  sorta 
di  ballo  che  può  accompagnarsi 

col  canto.  Fa'l  canore  -  Fi^, 
ò  detto  per  Tremare,  Scuotersi. 

Ilura,  quanta  s'vé  da  mite  ÌMnde 
Fa  *l  eaHare  la  tira  e  i  tòr  pli  §rande. 

Assonica. 

Canari  Canarino ,  Passero  di 
Canaria.  Uccello  notissimo,  cosi 
detto  dalle  Isole  Canarie,  donde 
fu  portato  in  Europa. 

CanaH  de  /ós  -  In  gergo 
vale  Rospo,  e  facendo  alketone 
al  canto  di  questo  animale 
dicesi  di  Cattivo  cantore.  Gli 

Sp.  dicono  in  questo  senso  Ca- 
I       landria  de  a^guador. 
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Canta  eomè  u  canari  de  fòs  * 
Cantar  male  e  con  cattiva  voce. 

Mi  Strozza,  Strozzale,  Cor* 
gozza»  Gorgozzule,  Gorgozzuolo, 
Gargatta  e  Gargozza ,  Canna 
della  gola.  Hant.  e  Mil.  Ca- 
narùz;  Sicil.  Cannarozzu, 

SuMlier  Canchero ,  Canoro;  Il 
tumore  a  Talcere  che.  rode  la 
carne. 

Cancher  *  Dicesi  per  dis- 
pregio di  Uomo  di  poco  o  niuQ 

valore,  dappoco.  Fr.  Camre^ 
taMheriaa  l  Canchero  !  Inte- 

riezione di  maraviglia. 

S  dit  tér$  a  Goftido  :  Canckerina  t 
Assonìca. 

Cancrena,  Cangrena 
o  Gangrena. 

Indà'n   cancrèna  -  Cancre- 
nare, Divenir  gangrena,  Farsi 

jgangrena. ^ndcla  Candela. 
Cantlela  de  iàola  -  Cande- 

lotto da  tavola,  da  conversa- 
sione. 

Sia  0  Fa  sta  *n  candela  - 
Stare  o  Far  stare  a  dovere  o 

a  segno  —  Far  filare  uno,  vale 
Farlo  fare  interamente  a  suo 
senno,  e  si  dice  anche  Far  stare 
al  filatojo. 

Tegn  in  candela  -  Tenere 
in  freno,  Tenere  a  segno.  Te- 

nere a  siepe. 
A  Ifìsùr  de  candela  ol  caneàs 

al  par  tela,  e  T altro  A  lusùt 

de  candela  no  a*  compra  gnè 
dòne,  gné  tela  -  Nò  donna  né 
tela  non  guardare  al  lume  di 
candela  ;   poiché    Al   lume   di 

lucerna  ogni  rustica  par  bella; 
Alla  candela  la  capra  par  don- 
zella. 

Jmpisia  so  Sna  candela  ai 
tanè,  e  on  otra  al  diaol  -  Ac- 

cendi le  candele  ai  santi  ed 
al  diavolo.  Lat.  Diis  bonis  ut 

faveanl,  diis  malie  ne  noceant. 
La  Madòna  di  candele  -  Vedi 

Madóna. 
Toc  i  sane  i  voi  la  so  can- 

dela 0  séra  -•  Ogni  santo  vuol 
la  sua  candela,  cioè  Ogni  fa- 

tica merita  il  suo  premio. 
CftiHlelér  Candeliere.  Sue  parti  : 

Pè  -  Pianta,  Piede  o  Base. 
Cana  -  Fusto. 
Bus  -  Boccinolo ,  Vano  ci- 

lindrico in  cui  si  ficca  a  forza 
la  candela. 

Piatii  -  Piattellino.  Talvolta 

a  questo  piattellino  ̂ e  ne  so- 
prappone un  altro  movibile , 

'  più  largo ,  di  cristallo  ,  o  di 
sottil  foglia  metallica  o  anche 
di  carta  bianca  o  tinta,  e  chia- 
manlo  Padellina.  r-Nei  grossi 
candellieri  di  chiesa  la  Padel- 

lina é  di  latta. 

Candelér  grande  Candelabro, 
Candeliere  grande. 

Candelér  de  la  setimana  santa 

0  Triàngol  -  Saetta.  Quel  can- 
deliere dóve  si  pongono  le  quin- 

dici candele  nel  tempo  degli 
uffizj  della  settimana  santa. 

Porta  'l  candelér,   ol  dar  • 
Vedi  Cia^. 

Candelér i  Piccolo  candeliere. 

Candelèia^  Gaiideli,  €)ande- 
liiM   Candeletta,  Candelina, 
Candeluzza. 
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Es   compàgn  d'ù  candeli   ̂   i 
Essere  assai  smunto,  stenuato , 
macilente. 

Al  sé  eonsbmài  come  u  can- 
deli -  Si  spense  coinè  un  lume, 

come  un  moccolino. 
Le  mei  u  candeH  deante,  che 

óna  iorsa  de  dré  -  Val  più  un 
moccolo  davanti  che  una  torcia 
di  dietro. 

Mori  ù  candeli  s'impia  dna 
iorsa  ̂   La  perdita  di  alcun 
bene  talvolta  ò  riparata  da  un 
bene  maggiore. 

Candeli  o  Candelòt  de  giiSi 
ed  in  V.  G.  Cantarci  «-  Ghiac- 
ciuolo  0  Diaccinolo,  ed  i  Luc- 

chesi Candelotto  di-  ghiaccio. 
Acqua  gelata  che  pende  da 
checchessia.  Fr.  Chandelles  de 

giace. Candeli  dol  nés  •*  Moccolo 
(Tose),  Moccio  o  Moccico,  e  si 
dice  ai  bambini  quando  cola 

ad.  essi  daLnaso  a  mo'  di  can- deletta. 

Candelora  Vedi  Madàna  di  can- 
dele. 

Caodelòt  Candelotto,  Moccolo. 
Càndetòl'de  ̂ iris  -Vedi  Canrfe/i. 

Gaodelù  Si  !dice  per  dispreszo 
ad  Uomo  lungo  e  dappoco , 
Fuseragnoio. 

C^andet  Candido,  Bianco  in  su- 
premo grado. 

Sócher  càndet  ~  Vedi  Socher. 
Candì  Candire ,  Conciar  frutta 

0  simili^  facendole  bollire  in 
zucchero  mescolalo  ooH  chiara 

-    d*uovo..  f  .  .  .   , 
Candia  ^  Candiòta  Agg. di  Uva. 

Vedi  Òa, 

E$  in  candia  afàc ,  Es  in 

d'ona  candia  perfeia  -  Essere 
in  malora,  Essere  per  le  fratte, 
lessero  alla  macina,  Essere  in 
fondo ,  Non  averne  uno  per 
medicina. 

Canea  Vedi  Cantina. 

Caneàs  CanaTaccio  o  Canovac* 
ciò,  PannoUno  grò^o  e  ruvido. 

A  lùsùr  de  candela  ol  caneàs 

al  par  tela  -  Vedi  Candela. 
Caneér  Vedi  Cantinàr. 

Cànef  Canapa.  Pianta  notissima, 
detta  da'  Botanici  Cannabis 
saliva. 

Canapa ,  chiamasi  anche  la 
stoppa  0  il  filo  della  canapa 
purgata  dalle  lische ,  che  i 
mercanti  dicono  Canapa  soda^ 
La  canapa  più  fina  è  detta 
Carzuoio,  e  la  più  grossa  Ca- 

napone —  Il  luogo  dove  si 
semini  o  sia  seminata  la  ca- 

napa dicesi  Canapajs;e  colui 

che  assetta  1^' canapa,  Cana- 
pajo.  II  seme  é  detto  Cana- 
puccio  0  Canapuccia,  e  i  fusti 

"  della  canapa  dipelata  e  dirotta 
chiamansi  Canapulb,  e  le  parti 
più  minute  che  cadono  dalla 
canapa  dioonsi  Lische. 

Tela  de  cùnef  -  Canapina  , 
Tela  di  canapa. 

Cane!  Vedi   Cantini. 
Canèl  Canna  della  gola. 

Tajà  i  canéi  -  Scannare , 
Tagliare  la  canna  della  gola. 

CMinèla  Cannella..  Aromato  che 
cresce  nelle  indie. 

Concia  regina  -  Cannella 

regina. Culùr  canèla  -  Vedi  Culùr. 
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Mangia  d*  la  canèla  -  Rodere 
il  iireno,  cioè  Avere  grand*  ira 
e  non  poterla  sfogare  a  suo 
mode. 

Canèla  de  la  pasta,  Resura, 
0  Méscola  -  Matterello  y  Spia- 
natojo.  Bastone  grosso  e  ro- 

tondo con  cui  si  spiana  e  si 

affina  la  pasta.  Ne'  diverbi  luo- 
ghi della  Toscana  è  chiamato 

anche  Ranzagnolo,  Lasagnolo, 
Maccheronajo. 

Canèla  de  slér  -  Rasiera. 
Cilindro  ad  uso  di  levar  via 

dallo  stajo  il  colmo  che  sopra- 
vanza  alla  misura. 

Canèle  del  lelér  -  Vedi  Telér. 
Gangli  Cannellini.  Nome  che  si 
dà  a  certi  confetti ,  che  son 

pezzuoli  di  cannella  inzucche- 
rati. 

Ganelòl  Fiaccagote  ,  Ciocca  di 
capelli  inanellati  che  pende 
dalle  tempie  alle  gote  — Anello, 

Capelli  piegati  a  forma  d*  a- 
nello.  ' 

CMièi  de  ̂ ocosià,  e  V.  S.  M. 
Cmxkk  Bacchetta  (Fior).  Quel 
legnetto  forato  da  una  parte 
che  le  donne  fermano  alla  cin- 

tura dal  destro  lato,  e  in  cui 

introducono  l'estremità  del  ferro 
da  calze.  1  Pistojesi  I9  chia- 

mano Fattorino,  i  Romani  Can- 
nonetto,  i  Napoletani  Mazza- 
nello. 

Canài  de  pepa  -  Cannello  0 
Cannella.  Tubo  della  pipa,  pel 

quale  il  fumo  passa  dal  cami- 
netto al  bocchino. 

GaBcto    Cannello    da    saldare. 
Tubo  di  vetro  0  di  metallo , 

finienté  in  becco  sottile  ricurvo 
e  la  base  di  questo  ingrossata 
in  palla. 

Canèla  d^ftpis  Matitatojo,  Toc- 
calapis. 

Canéta  per  pène  tt  assai  - 
Asticciuola  (Tose),  quel  piccolo 
manichino  da  infilarvi  le  penne 
metalliche  per  iscrivere. 

Canèle  per  Intrecciatura.Vedi 
in  Calsa. 

Canèle  0  Fùsaroi  de  antì  * 
Vedi  Anti. 

Cmnèim  per  Ganimeduzzo,  Asset- 
tatuzzo,  AttillatUi^Oy  Profuma- 
tuzzo,  Profumino,  Cacazibetto, 
Bellimbusto. 

Ganeù  Vedi  Canlinù. 

Cànfora  Canfora,  Gomma  odo- rosa. 

Canforàt  Canforato. 

Cansiàoi.  Cangiante.  Dicesi  del 
colore  e  delle,  cose,  le  quali, 
vedute  sotto  diverso  angolo , 
si  mostrano  diversamente  co- 

lorite. Fr.  Gorge-de-pigeon, 
Cani  Pagliato ,  Del  color  della 

paglia.  Di  un  giallo  scolorito. 
Mil.  Canin. 

Cani  V.  S.  M.  Vedi  Canèt  de'n- 

gogià. 
Canio  V.  di  S.  .  .  .  Strada  sot- 

terranea che  ,  introduce  alle 

gallerìe  metalliche.  Lat.  Cuni- 
culus* 

Canicola  de  lirons  Brorfzina. 
Buccola  per  lo  più  di  bronzo 
che  riveste  tutta  la  capacità 
interiore  del  mozzo  per  difen- 

derlo dal  soffregamento  della 
sala  di  ferro. 

Can&aiàl     Cannocchiale.    Stru- 
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mento  composto  d'una  canna 
e  di  lenti  di  cristallo,  collocate 

per  entro  in  guisa,  che  fanno 

comparire  più  grandi  gli  og- 
getti lontani. 

Ganosii^li  Cannocchiale  piccolo. 
Cànola  e  in  V.  S.  M.  Spina  del 

vaiisèl  Cannella  delia  botte. 
Quel  legno  bucato  a  guisa  di 
boccinolo  di  canna,  per  lo  quale 

s*  attigue  il  vino  dalla  botte. 
La  cannella  turasi  collo  Zipolo 
{Spina,  Scontri), 

Bus  per  la  eànola  -  Spina, 
Spina  fecciaja.  Forame  nel  fondo 
anteriore,  inferiormente  presso 
la  circonferenza,  il  qual  forame 

0  tiensi  permanentemente  tu- 
rato con  tappo,  0  riceve  la 

cannella  collo  zipolo ,  se  la 
botte  si  manometta. 

Mèi  vergài  in  da  eànola  - 
Ingannare  la  cannella,  dicesi 

del  Fasciarne  la  parte  inte- 
riore con  istoppa  o  simili  perchè 

getti  più  piano. 
C^ànola  Trivella  a  doccia.  Sorta 

di  trivella  senza  spire,  ma  fatta 

a  doccia  e  cogli  spigoli  ta- 

glienti. 
Cànola  -  (T.  degli  Ombrell.) 

Vedi  Ombrela. 

Ganònee  Canonico.  Dignità  ec- 
clesiastica. 

Cananee  -  Si  dice  anche  ad 

altrui  per  ingiuria ,  e  vale 
Mariuolo ,  Briccone ,  Birbone. 
Vedi  Barù. 

Cansù  Canzone. 

Ve  setnper  la  stessa  cansù,  o 

L'è  setnper  la  cansù  d'Toca  - 
Questa  è  la  canzone  dell*  oca, 

ed  anche  :  É  la  canzone  o  É  la 
favola  deir  uccellino  che  non 

finisce  mai.  Dicesi  quando  uno 
favellando  ritorna  sempre  sulle 
medesime  cose.  Ecco  un  esempio 

della  canzone  dell*  uccellino. 
Poniamo  caso  eh*  io  vi  doman- 

dassi :  Ga  sif  la  cansù  d' Coca  ? 
e  voi  mi  rispondeste:  «Sé  che 

già  so ,  ed  io  vi  dicessi  :  Can- 
téla'mpó;  e  voi  mi  rispondeste  : 
Ólif  che  cante  quel  che  no  so? 
ed  io  da  capo  vi  ridomandassi  : 
No  disif  che  già  si?  e  voi  di 
nuovo  mi  rispondeste  :  Se  che 

già  so;  e  cosi  seguitassimo  io 
a  dimandarvi  e  voi  a  rispon- 

dere a  cotal  guisa  si  procede- 
rebbe in  infinito ,  senza  mai 

conchiudere  cosa  alcuna.  Lat. 
Canlilenam  eamdefìi  canis.  Fr. 

Cest  toujours  la  mème  chanson  ; 
Cesi  la  chanson  du  ricochel: 
Tedesco  Immer  das  alle  Lied 

singen. 

Oli  senti  gna  resù  gne  cansù  - 
Non  voler  intendere  ragioni , 

Non  piegare  alle  ragioni.  Fr. 
N"  entendre  ni  rime  ni  raison. 

Per  dna  cansù  d*  carneàl  - 
Per  un  lupino;  Per  un  bagat- 
tino;  Per  un  baghero;  Per  un 

tozzo  di  pane  ;  Per  un  vilissimo 

prezzo. 
Cansmièta  Canzonetta,  Canzon- 

cina 0  Canzoncine. 
Canta  Cantare.  Vedi  Canierlinà, 

Scanterlà. 

Canta  a  oregia  -  Cantare  a 
orecchio  o  Cantare  a  aria. 

Canta  bel^  ...  Dicesi  di  can- 
tatrice  che  quantunque  canti 
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poco  bene  pure  sia  applandita 
per  la  sua  avvenenza. 

Canlà  de  angel  -  Cantare 
soavemente,  amorosamente. 

Canlà  de  là  de  bi,  de  pa- 
radis  -  Stracantare ,  Cantare 
con  eccesso  di  squisitezza. 

Canta  come  Sna  calandra , 

come  u  canari  de  fòs  -  Vedi 
Calandra,  Canari. 

Canià  de  gal,  de  galina,  de 
rana,  de  sigt^la,  de  corf,  ecc.  - 
Vedi  Gal,  Galina,  ecc. 

Canta  per  Confessare  i  pro- 
prj  delitti  alla  giustizia  o  ad 
altri.  Vedi  Cagò  zo  tot. 

Canta  'n  coro  ;  Cantala  'n 
coro  -  Vedi  Coro, 

Cantdgle  zo  dare  -  Cantare 
il  vespro  ad  alcuno,  Dirgli  li- 

beramente r  animo  suo  ,  Pare 
una  cantata  liscia ,  dtiara , 
senza   ritornelli  né  passaggi. 

Canta  'l  motéo  •  Vedi  Motéo. 

Canta  'l  pa  sóla  i  dèe  -  Scro- sciare. Dicesi  del  suono  che 

esce  dal  pan  fresco,  o  d*altra 
cosa  secca  nel  masticarla,  o 
che  fa  la  rena  in  vivanda  non 
ben  lavata.  Vedi  Sciapa. 

Iga  miga  asse  de  fa  canta 
tifi  orbo  -  Vedi  Orb. 

Ve  un  oter  canta,  è  lo  stesso 

che  L'è  ti»  oter  per  de  mane- 
gke  -  É  tutt*  altra  cosa  ;  La  ' 
cosa  cambia  d*  aspetto.  Spag. Ese  es  un  atro  cantar.  Vedi 
Mànega. 

Caatàbel  (T.  mus.)  Cantabile , 
Composizione  musicale  lenta  e 
sostenuta. 

Cantata,  Composizione 

musicale  contenente  recitativo 
e  aria. 

Fa  Dna  cantada  -  Cantare. 
Messa  contado  -  Vedi  Alessa. 

Canfadioa  Dim.di  Caniada-V  edi. 

Cantadùr  Cantajuolo  o  Canta- 

jolo.  Agg.  d*  alcuni  uccelli  che 
si  tengono  per  cantare  e  al- 

lettare altri  uccelli. 
CanlàiiC,  Camlftole  Cantante  y 

Cantore. 

Cantante  -  Cantatrice,  Can- 
trice.  Colei  che  canta,  e  per  lo 
più  si  dice  di  quella  che  canta 
in  iscena. 

Clmlarà  Canterano,  Cassettone. 
Cassa  grande  ed  alta ,  dove 
sono  collocate  cassette  che  si 

tirano  fuori  per  dinanzi  ad  uso 
di  riporvi  Vestimenta  od  altro 
che  si  vuol  tener  custodito. 
Vedi  Vestére. 

Canterei  Senici.  Tumore  nelle 

parti  glandolose  della  gola  ed 
ai  polsi  delle  mani.  La  voce 
vernacola  venne  dal  loro  scric- 

chiolare quando  sono  schiac- 
ciati. 

F)a  canta  i  cantaréi  -  Schiac- 
ciare i  senici. 

Caniarèi  -  V.  G.  Ghiaccinoli 

0  Diacciuoli.  Vedi  •  Candeli  de 

giàs. 

Canteri  Canterino.  Dicesi  di  chi 
canta  volentieri  e  spesso,  e  si 
prende  anche  per  Cantatore  o 
Musico  semplicemente. 

Or  cantari  -  Vedi  Or. 
Canterina  Canterina ,  Canta- 

trice, Cantrice. 
Canterò^  Cattivo  cantore. 
Cantér,    CàstocuM,    e    dim. 
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Cautorol,  Caoterotoi,  Claii- 
ierolì  Castagnuolo  o  Casta- 
gDoloy  Piccolo  castagno. 

Cantar  per  Travicello.  Trave 
che  parte  dal  comignolo  del 
tetto  e  giunge  air  e^itremità 

ov*è  la  grondaja.  Lat.  Canthe- rius.  Palo  da  sostentar  viti. 
Ciód  de  cantér  -  Vedi  Ciad. 

Cauterlà  Vedi  Scanlerlà. 

Canlerlloà  Canterellare ,  Can- 
ticchiare ,  Cantillare  »  Cantare 

con  sommessa  voce  e  ad  ogni 

poco. Caoterol  Dim.  di  Canlér  -  Vedi. 
Canti  Cantino.  La  corda  più 

sottile  del  violino  o  d*  altri 
simili  strumenti ,  e  di  suono 
acutissimo. 

Tocà  ù  canti  -  Toccarp  al- 
trui una  corda  o  Toccargli  un 

tasto,  vale  Parlargli  cosi  alla 

sfuggita  d'alcun  affare. Lassém  istà  sto  canti  <-  Non 

tocchiamo  quest*  argomento. Cantilèna  Cantilena,  Cantafera, 
Canzone  quasi  monotona  e  che 
stucchi. 

Cantina^  Canea  e  Canya  Can- 
tina, Cella,  Volta,  Stanza  sot- 

terranea dove  si  tiene  il  vino  — • 

.  Canova ,  oggidì  più  comune- 
mente è  luogo  dove  altri  va 

a  comperar  vino;  generalmente 
però  è  luogo  dove  si  tiene  e 
si  vende  olio ,  vino ,  pane  e 
altre  grasce. 

La  buna  cantina  l'è  quela 
che  fa  bu  7  vi  -.  La  buona 
cantina  fa  il  buon  vino. 

Cantina  Vedi  Canlerlinà. 

Cantinola  Regoletto,  Regolinp. 

Lunghe  strisce  di  legno  della 
larghezza  di  due  o  tre  dita  , 

che  servono  a  ricoprire  le  com- 
messure delle  assi  nei  palchi 

regolati  (Sofél  a  cantinèle)  — 
Regolini  lisci,  Regolini  andanti, 
diconsi  quelli  che  sono  sola- 
liiente  riquadrati  •*-  Regolini 
bozzolati,  quelli  cui  è  tolto  il 
canto  vivo ,  sostituitavi  una 
modonatura  per  ornamento. 

Cantinér  e  Caneér  Cantiniere, 
Colui  che  ha  cura  della  can- 

tina e  dei  vini  in  particolare; 
dicesi  anche  di  chi  tiene  pub- 

blica cantina  o  canova  per 
vender  vino ,  e  negli  alberghi 
dicesi  quel  cameriere  il  cui 
ufficio  è  di  servire  il  vino  ̂  

Canovajo  ,  colui  che  tiene  ca- 
nova —  Vinajo,  quegli  cui  il 

signore  commette  la  vendita 
del  suo  vinp  a  minuto. 

Cantini,  Caneì  e  Canvi  Can* 
tinetta. 

Cantini! 9  Canea  Grande  can- tina. 

Cantoria  Cantoria,  Tribuna  dove 
stanno  i  cantori  e  sonatori  in 
chiesa. 

Cantù  Canto,  Cantone,  Angolo. 
Cantù  smos  -  Canto  o  An- 

golo smusso  0  smussato,  cioè 
che  ha  il  canto  tagliato  — 
Canto  vivo ,  dicesi  V  angolo 

esteriore  d*una  pietra,  di  un 
pezzo  di  legname  o  simili. 

Fac  a  cantù  -  Angolare , 

Angoloso. 
Cantù  del  oc  -  Lacrimatojo, 

Caruncola  lacrimale.  Quella 

sostanza  rosseggiante  e  iaca* 
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vaia  che  è  nell*  angolo  interno dellocchio. 

Cantù  di  sac  -  Vedi  Pedesi. 

Canlù  d' la  pissa  -  Pisciatojo, 
Laogo  di  pisciarvi. 

Capei  a  tri  cantù  -*  Vedi 
Capei. 

Dà  u  cantù  'n  pegn  -  Dare 
un  canto  in  pagamento,  cioè 
Fuggire  nascostamente. 

Dà  ù  cantù 'n  pegn  «  Fare 
aspettare  uno  indarno. 

Lassa 'n  d'u  cantù  -  Lasciare 
nel  dìmenticatojo  alcuno ,  Di- 

menticarsene, Porlo  in  non  cale, 
Trascurarlo. 

Seóndes  per  di  cantù  -  Rin- 
cantucciarsi ,   Ritirarsi   o    Na- 

scondersi ne*  canti. 
CteBiwBAda   Cantonata*   L*  an- 

golo esteriore  d*un  edificio. 
Pòndegla  o  Scapa  a  ergù'n 

del  fa  òna  cantunada  -  Scan- 
tonare, Voltare  al  primo  canto 

per  evitare  o  fuggire  chi  ti  sia 
molesto.  Andare  per  una  strada 
traversa. 

GRntaBài  Cantoniera,  Stracan- 

tone.  Cantonale.  Specie  d*  ar- 
madio triangolare  che  mettesi 

negli  angoli  delle  stanze. 
Cinatiuù,  Canlottfli  Cantoncino, 

Cantuccino,  Cantuccio,  Canton- 
eello.  . 

CMiMir  Cantore ,  Colui  che  fa 

professione  di  canto. 
Caadi  Cannone ,  che  si  chiama 

anche  Pezzo  d^artiglieria,  Pezzo 
0  Bocca  dj  fuoco. 

hnbocà  u  canù  -  Imboccare 
un  cannone ,  Investirlo  con 

colpo    d*  altro   cannone    nella 

bocca  perchè  resti   senza  pò- 
tersi  usare. 

Inciodà  i  canù  -  Inchiodare 

le  artiglierie,  Mettere  i^n  chiodo 
nel  focone,  perchè  non  possano 

più  servire. 
Canù  d'melga  *  Pannocchia 

del  grano  turco,  che  con  voca- 
bolo lucchese  chiamasi  Conoc- 
chio, Cornocchio  e  Carnocchio. 

S/ojàs,  Scartòs  o  Scópe  del 
canù;  Barba  del  canù;  fìósiù  - 
Vedi  S/ojàs,  Barba,  Rosiù. 

Canù  de  condòc  -  Doccia , 
Doccione  o  Doccio ,  Cannone 
da  condotti.  Strumento  di  terra 

cotta  fatto  a  guisa  di  cannello, 
di  cui  si  fanno  i  condotti  per 

mandarvi  l'acqua  -—  Cannon- 
cino 0  Cannoncetlo,  Lungo  tubo 

di  (atta  che  riceve  V  acqua 
dalla  doccia  —  Sifone,  Cannello 
vóto  dentro  macchina  idraulica 

per  tirare  su  acqua. 
Canù  del  careti  -  Vedi  Careli. 

Canù    de  ̂ ncanà  -   Cannone 
0  Rocchetto  da  incannare. 

Canù  (T.  di  Stamp.)Vedi  Carater. 
Cauunà  Cannonare,  Tirare  col 

cannone —Cannonejjiare,  Spes- 
seggiare le  cannonate.  Sparar 

più  cannoni. 
Caouoada  Cannonata. 
Canunér  Cannoniere,  Artigliere. 
Canunsì  Cannoncino,  Cannon- 

cello,  Cannonetto. 

CaiHiosà  (T.  di  Stamp.)  Canon* 
ci  no.  Vedi  Carater. 

Cauiitiirlfa  Canutiglia.  Striscio^ 

lina  d'argento,  e  d'oro  battuto, 
alquanto  attorcigliata,  per  ser- 

virsene nei  ricami  e  simili  lavori. 
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Canva ,  Cautì  Vedi  Cantina , 
Cantini, 

Canzàni  Cangiante.  Vedi  Can- 

giante 
Ixé  'm  teonibdt,  /ina  che  de  eanzdnt 
L'alba  depéns  ol  Siél  .... 

AssoDica. 

Canzelér  Cancelliere. 

Càrica  de  canzelér   -  •  Can- 
cellierato ,   Carica   di    cancel- 

liere. 
Caozeleréa  Cancelleria. 
Caodelàe  o  Caodelàt  Dicesi  la 

Crema  dibattuta ,  la   quale  si 
rigonfia  ,  e  si   converte   come 
in  una  densa  schiuma  di  una 
certa    consistenza.    A    Firenze 
chiamasi  Panna  montata. 

Càosa  Causa,  Cagione,  Motivo. 
Càòsa  -  Causa,  per  Lite. 
Es  in  càosa  -  Litigare,  Pia- 

tire, Aver  causa  pendente. 

Esga'n  pé  dna  càosa  -  Pen- dere una  causa. 

Cafissiù  Cauzione,  Pegno. 
Cafit  Cauto. 
Caoià  Far  cauto. 
Caotére   Cauterio  ,   Cantero  ,  e 

dicesi  anche  Rottorio,  Inceso. 
€ap  Campo. 

Cap  a  pascal  -  Vedi  Pascal. 
Cap  sani  -  Camposanto,  Ci- 

mitero. • 
Es  amò  *n  dot  cap  di  sic  per- 

teghe  o  perghe  -  Essere  ancora 
da  capo ,  in  principio  ;  Essere 
ancora  alla  stessa  quistione. 
Am  sé  semper  che  al  cap  di 
sic  pèrteghe  -  Eccoci  alla  can- 

zone delFuccellino  ;  Siamo  sem- 
pre sulle  medesime  cqse. 

Capa  Cappa,  Sorta  di  mantello 
lungo,  leggero  e  senza  bavero, 
che  i  preti  sogliono  portare  in 
estate. 

Stretajà  la  capa  adòs  a  ergu  - 
E  lo  stesso  che  Tajaga  i  pagn 
adòs.  Vedi  Pagn. 

E  ilura,  che  de  zét  al  ̂ A'  era  pie, 
Al  ttretaja  a  Rindld  la  capa  adó$, 

AssoDica. 

Capa  dol  carni  ̂   Cappa  o 
Capanna  del  camino.  Vedi  Carni. 

U  baiòs  compàgn  no  '/  pA*  è miga  séta  la  capa  dol  suf  -  É 
de'  più  furbi  o  scaltri  uomini che  nascessero  mai  sotto  la 

cappa  del  sole,  cioè  in  questo mondo. 

Capana  Capanna. 
Capara  Vedi  Capeva. 
Capasse  Capace,  Abile,  Esperto. 

Capasse  -  È  capace  (Tose). 
Si  usa  in  sig.  conjetturale ,  o 
anche  ad  accennare  probabilità 
che  una  cosa  sia  cosi  o  cosi. 

Indèm,  capasse  de  troà  là  a*  7 sor  Luige  -  Andiamo,  é  capace 
che  ci  si  irovì  anche  il  signor 

Luigi.  (Fanfani,  Vocab.  dell'uso toscano), 

Capassil  (S*a)  Modo  usato  dal- 
l' Assonica  nel  significato  di 

Star  sopra  a  guisa  di  baldac- chino. 

Le  tratta  dna  gran  patma  eoi  ram  spés 
Chi*gh'fa  inturen  inturen  eapaeeU. 

Assonica. 

Lo  Spagn.  Capacele,  ed  il  Fran. 
Cabasset  sig.  Morione ,  Arma- 

tura difensiva  del  capo ,  che 
usavasi  dagli  antichi. 
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Voce  dinotante  ammira- 
zione» e  talvolta  anche  sdegno. 

Capperi  1  Cappita  ! 
Ein  sto  tnménd  teonqudt,  cape  /  W  hrontula. 

Assonica. 

Capei  Cappello.  Sue  parti  : 
Fassa  -  Fascia,  quella  parte 

cilindrica,  o  conica,  che  cigno 

il  capo  e  termina  nel  cocuz- zolo. 

Cuòra  -  Cocuzzolo,  La  parte 
superiore  del  cappello^sia  essa 
piana  oppure  convessa— Piega, 
è  quella  linea  curva  formata 
dall'unione  della  fascia  colla 
tesa,  ripiegate  a  squadra. 

Ala  ̂   Tesa ,  Falda  ,  quella 
parte  che  è  unita  intorno  alla 
base  della  fascia,  e  fa  solec- 
chio. 

Senlùri  -  Cordone,  quel  na- 
stro, o  gallone,  o  cordoncino 

che  cinge  esteriormente  la  base 
della  fascia. 

Fodra  -  Fodera. 
Capei  de  dona,  e  con  voci 

contad.  Capeli,,  Capelina  -  Cap- 
pellino, Cappello  della  donna. 

Esso  è  di  feltro ,  di  paglia  o 
di  stoffa  variamente  colorata, 
e  ornato  secondo  il  vario  gusto 
delle  persone  o  la  variabile 
moda.  Sue  parti  : 

Vèl  -  Balza,  velo  nero,  bianco 

0  d*altro  colore,  il  quale,  legato con  due  nastrini  alla  fascia  del 
cappello  ricade  sul  davanti , 
ovvero  si  raccoglie  tutto  ad  un 
lato,  0  anche  si  rialza  affatto 
arrovesciandolo  sul  cappello 
stesso. 

Fiùr  -  Fiori. 
Ghirlandina  -  Ghirlandina, 

più  fiori  artefatti  disposti  in 
arco,  in  cerchio,  in  corona  per 
femminile  ornamento  del  capo 
e  del  cappello. 

Scofietina  -  Barbina,  maz- 
zettino  bislungo  di  fiorellini 
artefatti ,  che  le  donne  pon- 
gonsi  sotto  la  tesa  del  cap- 

pello, nella  parte  laterale  del 
volto. 

Capei  a  cilinder,  Cilinder,  e 
scherzos.  Dopio  litro.  Tur  - 
Cappello  di  forma  cilindrica , 
dai  Toscani  chiamato  Stajo. 
a  Ha  in  capQ  lo  stajo  nuovo 
e  luccicante,  indossa  la  falda 
nera.  »  (Thouar,  Una  passeg- 

giata ecc.). 
Capei  a  guaina  -  Vedi  Ca- 

pulina. Capii  a  la  puf  -  .  .  .  Cap- 
pello di  feltro,  la  cui  tesa  ò 

allargata  e  distesa  quasi  oriz- 
zontalmente :  nel  commercio  è 

chiamato  Cappello  floscio.  Vedi 

Puf 

Capei  de  felpa,  de  sida,  de 
siriis  -  Cappello  di  felpa,  cioè 
fatto  di  un  tessuto  di  seta , 
di  bavella  o  sinighella,  col  pelo 
lunghetto  dalla  parte  esteriore. 
Alla  felpa  si  dà  corpo  raffor- 

zandola al  disotto  collo  Stuoino, 

che  ò  un  tessuto  rado  di  pa- 

glia. 

Capei  de  feller  a  vemis  • 
Cappello  di  pelle.  Cappello  di 
cuojo.  Cappello  che  pare  af- 

fatto di  cuojo  ;  ma  ò  fatto  di 
lana  corta  ed  ordinaria,  sodata 
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in  feltro,  cui  poi  si  dà  un  co- 
lore nero,  coperto  di  vernice 

lucente. 

Capei  de  la  róca  ̂   Vedi  Ca- 

pelèi. Capei  de  paja  «  Cappello  di 
paglia.  1  cappelli  di  paglia  sono 
di  due  sorta  :  in  una  le  fila 

della  paglia  sono  andanti,  cioè 
non  intrecciate  ma  legate  le 
une  contro  le  altre  con  rigi- 

ramenti di  refe.  L'altra  sorta 
di  cappelli  sono  detti  Cappelli 
di  treccia,  e  si  fanno  appunto 
con  treccie  di  paglia ,  unite 
in  giro  spiralmente  per  uno 

de*  lembi ,  in  jnodo  da  formar 
prima  il  cucuzzolo,  poi  la  fa- 

scia, in  fine  la  tesa. 
Capei  de  prél.  Capei  de  tri 

caniù  -  Cappello  da  prete , 
Cappello  a  tre  punte,  Nicchio. 

Capei  de  prél  -  Dicesi  tal- 
volta per  iscberzo  nel  sig.  di 

Tortello.  Vedi  CasonsèL 

Bota  in  aria  'l  capei  -  Met- 
tersi alla  ventura ,  Abbando- 
narsi alla  sorte  o  al  caso.  Fr. 

Jeter  la  piume  au  vem. 

Caà  zo  U  capei  o  7o  20 'l capei  —  Cavarsi  il  cappello , 
Trarlo  di  capo,  Scappellarsi. 

Ciapà  0  Fa  di  sole  a  capei  - 
Far  quattrini  a  cappellate 

(ToscOi  Guadagnarne  moltis- simi. 

Col  capei  in  banda,  in  birba  - 
Col  cappello  sulle  ventiquattro 
(Tose).  Si  dice  quando  altri 

lo  porta  pendente  un  po'  su un  lato,  che  per  alcuni  è  atto 
di  portarlo  alla  agherra. 

Fa  tat  de  capei  a  ergii  per 

Lassaga  la  ma  -  Cedere  ad 
alcuno ,  Cedergli  il  passo ,  il 
luogo,  il  posto,  Concedergli  la 

preminenza  ,  Confessarsi  infe- riore. 

Laùr  de  foga  tat  de  capei  - 
Cosa  da  darle  del  messere, 
cioè  Cosa  molto  pregevole. 

Lea  adòs  ù  quac  capei  a  ergù  - 
Calunniare  alcuno,  Affibbiargli 

qualche  calunnia,  Apporgli  ma- 
lignamente qualche  falsità,  Ap- 

porgli alcun  difetto,  od  altro, 
che  risulti  in  disonore. 

.i 

Jéa  za  che  no  pós  pio  chilo  dimdm , 
Che*l  mond  no'm  lete  adòs  ù  quac  capei 

Assonlca. 

1  Fran.  dicono  di  una  donna: 

Elle  s' est  donne  un  mauvais 

chapeau,  per  dire  :  Ella  ha  re- 
cato sfregio  alla  sua  riputa- zione. 

Mèt  so  7  capii  -  Coprirsi , 
Mettersi  in  testa  il  cappello. 

Incappellarsi. 
Pòdi  porta' l  capei  fò  di  de, 

Podi  'ndà  aturen  col  capei  fora 
di  oc,  col  co  oli  -  Poter  an- 

dare col  viso  scoperto,  a  fronte 
0  a  faccia  scoperta. 

Tacà  via  7  capei  -  Lo  diciamo 

quando  Fuomo  sposi  una  gio- 
vane di  molto  miglior  condi- 
zione che  non  è  la  sua,  0  una 

donna  che  lo  faccia  padrone 
di  una  casa  ben  provvista  di 
tutto  il  bisognevole,  e  anche 

più  particolarmente  quando  allo 
sptfso  venga  data  stanza  nella 
casa  de*  genitori  della  sposa. 
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Piemontese  Taché*l  eapèl  al  ciò, 
Mil.  Tacà  rò  el  capei  I  Fran. 
dicono  Trouver  la  nappe  mise. 

U  capei  de  roba  -  Cappel* 
Jata  (Tose.)»  Quanto  può  con* 
tenere  un  cappello.  Guadegnà 
sole  a  capei  ̂   Guadagnare  cap- 

pellate d*oro. 
Capei  -*  Cappello.  Termine 

de'  giornalisti. 
Capei  per  Architràf^  Vedi. 

Capete  Cappella.  Luogo  nelle 
chiese  o  case»  dove  ò  situato 
Taltare  per  celebrare.  Maest 
de  capila  -  Maestro  di  cap- 
pella. 
Capèla  de  cioè,  de  fons  • 

Cappello.  Si  dice  alla  parte 
superiore  di  un  chiodo  o  fungo 
fatta  quasi  come  un  cappello. 
A  Lucca  chiamano  Coppellerà 
il  cappello  del  fungo. 

Capèla  de  rochèl  -f  Vedi  Ho- 
chil. 

Capila  per  Fava,  Glande. 
Fa  dna  capèla  -   Far  sacco 

0  il   sacco ,   dicesi   del    Fare 
qualche  notabile  errore. 

Capei»  Cappellano. 
Capelà  Lo  diciamo  talvolta  per 

Impermalirsi:  i  Toscani  direb- 
bero pure  Incappellarsi  o  Prerir 

dere  il  cappello. 
Capelftd»    Scappuccio  ,  Svista  , 

Errore ,.  Sbaglio. 
f^peianéa  Cappellania.   Il  be- 

nefizio che  gode  il  cappellano. 
Cìapelér  Cappellajo,  Facitore  e 

venditore  di  cappelli. 
Se  fes  al  capelér  i  nasserès 

lòc  sensa  co  «-  L  lo  stesso  che 
A  e$  desfortùnac  al  piòf  sòl  citi 

ae  a  es  senlàa  -*  Vedi  Deefor- 
timàt, 

€sp0lér»  Cappelliera  o  Porta- 
cappello,  La  custodia  in  cui  si 
ripongono  i  cappelli. 

Ctepalèi  (T.  degli  Oknbrell.)  Cap- 
pelletto: Vedi  Ombrela. 

Capeiit  de  la  róca  *  Perga- 
mena. Vedi  Róca. 

Capelèl  de  la  solila  -  Gap' 
pellelto.  \eàì  Solèta. 

CapeUi  «-  (Ter.  di  Stamp.) 
Accento  circonflesso.   • 

Capali  Cappellino,  Cappello  pic- colo. 

CapeH  -  Con  questo  nome, 
0  con  quello  di  Dò  e  sinquania, 
erano  chiamate  le  Spie  sotto 
il  governo  austriaco. 

Capali/  CapaUn»  Vedi  Capei 
de  dona. 

Da  la  eapelina  ̂   Mado  u^ato 
dair  Assonica  nel  sig.  di  Scelto. 
Con  di  eowipégn  ma  dtk  la  laptNna, 
Al  $'  aviè  a  la  dtdt. 

In  lingua  si  dice  pure  Panie 
della  cappellina  ad  Uomo  astuto 
e  ribaldo ,  probabilmente  da 
qualche  foggia  di  cappello  por- 

tato da  si  fatte  genti. 
Capaloeèl  (Ter.  degli  Ombrell.) 
:  Vedi  Ombrela. 

Capala  Cappellone ,  Cappello 

grande. Capelù  -  Sotto  il  cessato 
governo  cosi  chiamavansi  per 
disprezzo  i  Gendarmi. 

CapalTènar  Capelvenere.  Sorta 
di  erba  conosciutissima. 

Capar  0  Càpara  Capperi,  Frutti 
del  cappero  che  si  acconciano 
in  aceto  e  sale. 
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Caper»  e  Clapàr»  Caparra, 
Parte  del  pagamento  che  il 
compratore  dà  al  venditore  in 
sicurtà  f  '  o  Somma  ohe  il  sen- 

sale 0  un  contraente  dà  in 
mano  air  altro  contraente  per 

segno  d*  un  contratto ,  perciò 
in  questo  caso  diciamo  anche 
Segn. 

Clapèta  Dentello.  Lavoro  che 
fanno  le  donne  a  certe  loro 

guarnizioni,  e  consiste  in  pic- 
coli triangoli. 

Fac  a  copèie ,  Ineapetal  - 
Dentellato  ,  Seghettato  ,  Fatto 
a  piccoli  triangoli,  a  guisa  di 
sega. 

Fa  i  capete  «  Detto  metaf. 
significa  Barcollare ,  Piegare 

or  dall'una  parte  ora  dairal- 
tra,  come  fa  l'ubbriaco. 

Capvfamei  V.  Bremb.  sup.  .  .  . 
Quel  contadino  che  presiede 

a'  lavori  d' un  podere.  Vedi Famèi. 

Capi  Piccola  cappa. 
Capì  Capire  ,  Intèndere  ,  Com- 

prendere. 
Capi  ergól ,  Capi  xe  'mpò  - Intendacchiare ,  Intendere  su- 

perficialmente. 
Capi  u  laùr  in  aria  -  In- 

tendere per  aria,  Capir  velo- 
cemente checchessia,  Compren- 

dere una  cosa  prima  quasi  che 
sia  detta. 

Capi  ù  laùr  per  Un  oler,  e 
più  bassamente  TòU  bus  dal 

cui  per  dna  piaga  -  Franten- 
dere,  Intendere  a  rovescio»  In- 

tendere al  contrario  di  quel 
che  è  detto.  Vedi  CiiL 

Capi  xe  à  lom  de  nds ,  a 
siém  -  Intendere  per  discre- 
zione 

Chi  di  capi,  capesse  •  Chi 
vuole  intendere ,  intenda  ;  A 
buon  intenditor  poche  parole. 

/  la  capés  toc  i  cojò  -  La  ve- 
vrebbe  un  cieco;  La  vedrebbe 
il  mio  bue  che  aveva  gli  occhi 

di  panno  ;  Se  n*  avvedrebbe Nanni  cieco. 
No  capi  gne  tane,  gne  fai  Uà, 

No  capi  gne  tane  gne  Inióne,  o 
gne  ayla  gne  bagla.  No  capi  Un 
easso,  tifi  eorno,  negót  "-Non 
intendere  un'  acca  ,  un  jota  , 
Essere  ignorantissimo. 

CapillalAra  Capigliatura,  Ca- 
pellatura ,  Capelliera  ̂   Tutti  i 

capelli  del  capo  insieme. 
Capilèr  Acqua  di  capelvenere  , 

Bevanda  molto  pettorale  e  diu- 
retica. Fr.  Capillaire, 

Capila  Capitare,  Arrivare,  Giun- 
gere, Venire  —  Avvenire,  Ac- 

cadere, Succedere. 

Capita  sóta  o  Capita* n  di  onge, 
in  di  sgrafe  -  Dar  ìiel  guanto, 
Capitare  nelle  mani  altrui , 
nelle  altrui  forze ,  Dar  nelle 

unghie  d'alcuno. 
Capital  Capitale,  si  dice  parti- 

colarmente di  denari  che  altri 
abbia  a  frutto,  o  simili. 

Capital  mort  -  Capitale  in- 
fruttifero. 

Fas  capital  de  ergót  -  Far 
capitale,  Fare  assegnamento. 
Fondarsi  sopra  alcuna  cosa. 

Che  capital!  Gran  capitali  - 
Che  capitale  !  esclam.  che  vale 
È  un'  ineeia. 
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Stà'n  capital  <-  Stare  in  ca- 
pitale, Non  iscapitare. 

U  bu  capital  -  Ironicamente 
si  dice  ad  Uomo  scaltro  e  ma- 
L'zioso. 

Va  là  va  là,  tò  se*  u  bu  ca- 
pital -  Va  va,  tu  se'  un  buon 

capitale  (Tose). 
CApitelèt  Piccolo  capitale. 
Cafiitelteà  Capitalizzare.  Quan- 

tunque da  alcuni  non  si  voglia 
far  buon  viso  a  questo  verbo, 

pure  è  d'uso  frequentissimo  e vale  :  Mettere  il  denaro  a  ca- 

pitale. Investirlo,  Renderlo  frut- 
tifero. 

Capttalisi»  Capitalista  (Tosc.)i 
Chi  ha  molti  denari,  a  frutto, 
0  cartelle  di  credito  su  qualche 
banco. 

Capitane  Capitano,  Condottiero, 
Capo,  Guida,  Duce. 

Capitèl  Capitello  ,  Capo  e  fini- 
mento della  colonna. 

Capitello  di  modanatura,  quello 
composto  semplicemente  di  mo- 

danature ,  cioè  di  membretti 
soprapposti  gli  uni  agli  altri, 
in  piano  orizzontale.  Tali  sono 
il  Dorico  ed  il  Toscano. 
Capitello  di  scultura.  Quello 

che  ammette  ornati  di  scultura, 
come  volute,  foglie,  iìori,  ecc. 
Tali  sono  il  ionico  .e  il  Co- 
rintio. 

Corpo  del  capitello,  ò  il  sodo 
di  esso,  che  talora  è  cilindrico, 
talora  va  allargandosi  in  alto  ; 

io  quest'  ultimo  caso  chiamasi 
particolarmente  Campana. 
Campana,  Vaso,  il  corpo  del 

capitello  che  s' allarga    nella 

parte   superiore   come    vedesi 
nel  capitello  corintio. 
Collo,  la  parte  inferiore  del 

corpo  del  capitello. 
Abaco,  quel  membro  piano  o 

tavola ,  che  a  guisa  div  coperà 
chio  fa  finimento  al  capitello. 

Capitèl  d' ù  léber  -  Capitello. Vedi  Léber. 

Capiiol  Capitolo. 
Iga  US  in  capital  -  Aver  voce 

in  capitolo ,  Aver  credito  tra 
*  suoi  colleghi  e  simili. 

Capitola  Capitolare,  Far  conven- 
zioni. Venire  a  patti.  Rendersi. 

Capitolaaalù  Capitolazione,  Con- 
venzione che  si  fa  alla  resa  d'upa 

piazza  assediata. 
Capitolassiu    rf'  u    saldai    - •  Ferma,  La  durata  del  servizio 

militare. 

Fini  la  so  capiiolassiù  -  Fi- 
nire la  ferma. 

Capitolai  Capitolato.  Si  adopera 
continuamente  nel  sig.  di  Ca- 

pitoli ,  Condizioni ,  Inatti  per 

un  appalto  o  simili. 
c:apo  Capo ,  Capomastro  o  Capo- 

maestro  ,  Capo  e  sopranten- 
dente  di  fabbriche. 

Capo  -  Capo  (Tose),  Sup- 
pellettile ,  Arnese  ,  Masserizia. 

Ù  bel  capo  de  roba.  Un  bel 
capo  di  roba  (Tose). 

Capo  d'faméa  -  Capo  dicasi. 
Il  principale  della  casa.  Vedi 

Begiùr. Capo  de  lader  -  Vedi  Lader. 
Capo  d'opera  -  Capolavoro, 

Lavoro  perfettissimo.  Fr.  Chef- d^oeuvre. 

De  capo  -  Da  capo,  Di  nuovo, 
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Un'altra  volta.  Ttirnà  de  topo  - 
Rifarsi  da  capo. 

Ei  ol  capo  de  Vassa  -  Es- 
sere il  primo  a  dire  o  a  fare 

qualche  cosa. 
CTi^pòel»  Capocchio ,  Scimunito  , 

Balordo. 

Vorét  doca  té  in  fond,  eom'ueapoeia, 
Imporehit  a  specid,  eh*  a  la  $ìa  eoeiaf 

Assonici. 

Càpoi  Cappio.  Annodamento  che, 

tirato  Tun  de*  capi,  si  scioglie'. €»polèt  V.  Bremb.  infer.  Torso, 
Torsolo,  Pannocchia  del  grano 
turco  sgranata.  Vedi  RSsiù. 

CapomacBt  o  sempl.  Capo  Vedi. 
Caponér»  Stia  ,  Capponaja  ,  ò 

come  una  grande  gabbia  fatta 
con  regoli  o  stecche  di  legnò. 
Spag.  Caponera, 

Tegn  in  caponera  -  Stiare, 
Tenere  in  istia  i  polli  per  in- 

grassarli. 
Caponera  -  Prigione ,  Car- 

cere, Bujosa. 
Caponera  -  Si  dice  anche  a 

Donna  disonesta. 

Caporàl  (T.  mil.)  Caporale. 
Capotai  -  Lo  diciamo  anche 

a  Donna  che  fa  da  padrona, 
che  comanda  al  marito. 

Caporàl  -  Nelle  osterie  sig. 
Guattero,  LavascoJelle. 

Caporia  Caporione,  Signor  prin- 
cipale. 

Caporiti  -  Caporione.  Da  noi, 
come  dai  Toscani ,  si  prende 
più  spesso  per  Capo  ,  ma  più 
che  altro  di  impresa  non  retta. 

Capo0  Cappuccio. 
Capftmii  Cappuccino. 

Capòt  Cappotto.  Specie  di  far- 
rajuolo  soppannato  e  grosso- 

lano ad  uso  specialmente  dei 
soldati. 

Capei  (T/di  Giuoco)  Cappotto, 
Marcio. 

Dà  0   Fa  Capòl  -  Dar  cap- 
Eotto ,   cioè  Vincere    tutte    le 
azze.  Sp.  Dar  capote  ;  Fr.  Faire 

capot. 
TS  fò,  Salva  0  SchiàU  capòl^ 

Campare  o  Scampare  il  marcio. 
Uscir  del  marcio,  Uscir  dal  ri- 

schio di  perderla  doppia. 
To  so  capot  -  Perdere  il 

giuoco  marcio ,  Perderla  mar- 
cia. Non  far  punto  veruno. 

CSaprésse  Capriccio,  Ghiribizzo, 
Bizzarria  ,  Grillo  —  Ticchio  ò 
voce  bassa. 

Caà  0  To  1  caprésse  a  ergù  - 
Scapricciare  o  Scapriccire,  Sbiz- 

zarrire, Scaponire,  Cavar  altrui 
di  testa  i  capricci. 

Caàs,  Scodis  o  Tos  toc  i  ca* 
prèsse  -  Scapricciarsi,  Torsi  o 
Cavarsi  i  capricci. 

Chi   toga   de  cajrrésse ,  paga 

de  borsa  -  Chi   giuoca   a   ca- 
priccio ,   paga  di   borsa  ;  cioè 

Chi    vuol  soddisfare    i    proprj 

capricci    scapita    e    procaccia 
male  a  sé  stesso. 

Caprisaièt  Dim.  di  Caprésse '-V ed, 
Caprf00iù«   Capriccioso ,   Ghiri- bizzoso. 

Capsàne  Camposanto,  Cimitero, 
Cimiterio. 

Capsdl  0  CapsAI  Capsula ,  Cap- 
pelletto fulminante.  Tubetto  di 

sottil  lamina  di  rame  che  serve 

per  isparare  arme  da  fuoco. 
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C»|Miéid  Caposoldo,  li  più  che 
si  paga  per  la  mora  al  sod- 

disfacimento dei  ̂ debiti  era- 
riali. 

€Ép€M$  Capotaste,  Quel  pez- 

zetto d'ebano  o  di  legno  infisso 
a  capo  del  manico  degli  stru- 

menti da  corda»  su  di  cui  po- 
sano le  corde. 

CtepH  Cappone. 
Capù  mal  cajmnàt  -  Gallione, 

ed  in   alcune  parti  della  To- 
scana :   Gallastrone ,    Cappone 

mal  capponato. 
Gra9  come  ù  capù  *-  Ved.  Gras. 

C^pwom  Capponare ,  Accappo- 
Dare^  Castrare  i  polli. 

CttpHnliphcr  Capinera  o  Gapi- 
nero.  Uccello  noto  di  dolcissimo 
canto. 

Cayiii  Capponcello ,  Piccolo 
cappone. 

Capftriù  Ved.  Gaporiù. 
Cttpftim  Cappuccino. 
CapAMiB»  {Erba)  Ved.  Erba. 
fSapftiina  o  C^pèl  de  dèaa 
m  ssalna  Cappottina.  Cap- 

pello di  stoffi^  sottile,  la  cui 
tesa  a  guaine  è  sostenuta  da 
stecchine  di  balena ,  o  da  fil 
di  ferro  fasciato. 

Car  Carro.  Veicolo  con  due  o 
quattro  ruote  e  di  varie  forme , 
con  cm  si  trasporta  checchessia. 
Per  le  sue  parti  ved.  Carèt  e 
Carossa, 

Car  d'  'una  earossa  ,  d'  dna 
Tùsga,  d*u  torc  de  stamparéa-^ 
Ved.  Carossa^  ecc. 

Es  Vòllima  roda  dol  car  - 

Essere  l'ultimo  in  checchessia. 
Ved.  Roda, 

Fas  tra  7  car  al  cui  -  Fare 
il.  ritroso. 

Maringù  de  car  -  Carradore, 
Maestro  di  far  carri.  Dicesi  pure 

Carpentiere. 
Mèi  ol  car  denàc  a  i  bo  - 

Mettere  il  carro  avanti  i  buoi, 

Fare  innanzi  una  cosa  che  an- 
drebbe fatta  dopo. 

Car  per  Carro,  Carrata,  Tanta 
quantità  di  roba  «pianta  ne 
suol  trasportare  un  carro.  Si 
dice  anche  una  determinata 

quantità  di  robe  che  si  tras- 
portano col  carro  in  numero 

0  in  peso  che  variano  nei  varj 
luoghi.  V  car  de  fé,  de  legna,  ecc. 
-  Un  carro  o  Una  carrata  di 

fieno,  di  legne,  ecc. 
A  car  ̂   k  carra,  A  carri, 

In  quantità ,  In  grande  abbon- 
danza. 

Digken  dré  u  car  -'Dire  al- trui un  carro  di  villanie. 

Òli  u  car  de  bé   -    Amare 
svisceratamente,  Amare  quanto 

i  proprj  occhi.  Ved.  Bé. 

Càr  Caro,  Di 'gran  prezzo  o  va- 
lore. Che  costa  gran  prezzo. 

Un  an  car ,  de  earestéa  - 
Anno  di  carestia.  Anno  in  cui 
le  derrate  si  vendono  a  caro 

prezzo.  Fr.  Ckère  année. 
Deentà  o  Vegn  càr  -  Rinca- 

rare 0  Rincarire,  Crescere  il 

prezzo. La  glie  costerà  cara  questa! 

Ne  pagherà  il  fio!  Sp.  L^  co- starà  caro.  Ved,  Costà. 

Car  Caro,  Grato. 

Fa  càr  -  Careggiare,  Acca- 
rezzare, Vezzeggiare,  Far  ca- 

19 
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rezze.  Far  vezzi  —  Far  moine 
0  muine,  dicesi  delle  carezze 
di  femmine  e  di  bambini. 

Iga  cdr  vergài  -  Tener  caro, 
Avere  in  pregio  qualche  cosa. 

Ighen  a  cdr  de  ergót  -  Com- 
piacersi di  una   cosa,  Avervi 

piacere,  Esserne  contento. 

Al  m'è  cdr  compàgn  d'u  ni 
de  rac,  o  compàgn  del  fóm  in 
di  oc  #  Lo  diciamo  per  signi- 

ficare che  una  persona  non  ci 
è  cara,  che  riesce  nojosa  :  Egli 

m'infastidisce,  Mi  è  importuno. Mi  reca  noja. 

Gessner  nell'  Evander  und  Al- 
cimna  scrisse  :  Er  war  mir  so 
werth,  wie  die  Ilummeln  den 

Bienen  sind  —  E'  mi  fu  caro , 
-quanto  i  calabroni  lo  sono 
alle  api. 

Carabina  Carabina.  Sorta  d*  ar- 
chibuso  di  grandezza  tra  la 
pistola  ed  il  moschetto,  ad  uso 
de*  soldati  a  cavallo. 

darabinér  Carabiniere,  Soldato 
a  piedi  0  a  cavallo  armato  di 
carabina. 

Caraco  Si  usa  talvolta  nel  sig. 
di  Nulla,  Niente. 

1^0  ali  ù  caraco  -  Non  va- 
lere una  buccia  o  una  fronda 

di  porro,  Non  valere  un'  acca, 
cioè  Non  valere  nulla.  Sp.  Ca- 
racol.  Lumaca  ed  anche  Guscio 

^  di  lumaca  ;  e  da  questa  voce 
gli  Spag.  hanno  anche  il  det- 

tato No  valer  un  caracol.  Non 
valere  un  guscio  di  lumaca , 
cioè  niente.  Com.  No  vari  un 
caraco. 

Caracòl  Caracollo,  Rivolgimento, 
Volteggiamento ,  Giravolta. 

E  con  d'u  fre$so9issim  caraeól. 
Assonfca. 

Carafa  Bellicone,  Bicchierone^ 
Bicchier  grande.  I  Vocabolari 
di  lingua  danno  Caraffa  per 
Vaso  di  vetro  corpacciuto,  con 

piede  e  collo  stretto. 
CaraAna  ed  anche  Amolà  Am- 

polla ,  Ampollina ,  Vasetti  in 
cui  tiensi  l'olio  e  l'aceto. 

Cara  fina  de  V  asit  -  Ampolla 

per  l'aceto,  Acetabolo  o  Ace- tabulo. 

Cara  fina  de  l'ole  -  Ampol- 
lina dall'olio. Caràmbol  (Ter.  del  G.  di  Bigi.) 

Carambolo ,  dicesi  il  battere 

colla  propria  palla  una  delle 
palle  che  sono  nel  bigliardo, 

^  in  modo  che  poi  ne  vada  a 

toccare  un'altra. 
Caramèla  Caramella,  Pasticche 

fatte  di  zucchero  cotto.  Fr.  Ca- 
ramel. 

Caranta  ed  altrimenti  CrèAs- 
•er  Carantano,  Moneta  au- 

striaca equivalente  a  cinque 
centesimi  pure  austriaci.  Ted. 
Kreuzer. 

Caràter  Carattere,  Indole,  Na- 
turale —  Grado ,  Condizione , 

Qualità. 
Es  de  bu  caràter  -  E^ere 

di  buon  carattere,  cioè  di  buon 
naturale. 

Om  de  caràter  -  Ved.  Om. 

Stà'n   caràter  -  Non  avvi- 
lirsi. Non  abbassarsi,  Non  ren- 
dersi spregevole. 

Caràter  per  Seréé,  Seritfira 
Carattere,  Scrittura ,  Mano,  La 
forma  delle  lettere  scritte. 
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Iga  i  bel  caràUr^  o  ti  cara- 
ter  dar  -  Avere  buona  mano 
da  scrivere ,  Formar  bel  ca- 

rattere »  Avere  una  scrittura 
chiara. 

(f  earàier  de  po/a,  che  no  's 
eofiés  negai  -  Un  carattere  o 
IJoa  scrittura  pessima,  mal  in- 

telligibile y  o  come  direbbero 
anche  i  Toscani:  Raspaticcio, 
Raspatura  di  gallina. 
Nello  Pseudolo  di  Plauto  :  «  An» 

obsecro  bercio  i  habent  quoque 
gallina  manus?Nam  has  qui- 
dem  gallina  scripsit.  »  Dalle 
commedie  del  Fagiuoli  raccolgo 

i  dettati  seguenti  :  «  Que*  ca- 
ratteri pajon  uncini  da  stadera 

di  straseÌ2K>  —  Egli  è  uno  scritto 

fatto  co'  graffi  e  cogli  uncini  — 
E'  son  uncini  da  ripescar  le secchie* 

Carèter  die  «lamp»  Caratteri 
di  stampa»  Lettere.  Sono  al- 

trettanti paralellepipedi  d*una 
composizione  metallica,  alfe- 

stremità  de'  quali  v'  è  in  ri- 
lievo una  lettera  o  qualche 

altro  segno.  In  questo  senso 
chiamanlo  anche  Quadro^  e  vi 
distinguono  le  cose  seguenti  : 

de  «-  Testa,  La  base  supe- 
riore del  Carattere  o  Quadro  y 

nella  quale  è  una  lettera  del- 
l'alfabeto  od  altro  segno. Pè  -  Piede ,  La  base  infe- 

riore del  carattere  e  che  è  in- 
cavata in  Canale. 

Corp  -  Corpo  del  carattere, 
La  grossezza  di  esso  compresa 
fra  quelle  due  facce  del  qua- 

dro che  corrispondono  una  al 

vertice»  V  altra  alla  base  della 
lettera  alfabetica. 

Taca  -  Tacca ,  É  un  solco 
od  intaccatura  trasversale  che 
hanno  i  caratteri  verso  il  Piede, 
sur  una  delle  facce  del  Corpo. 

Spala  ̂   Spalla ,  Specie  di 
scantonatura  o  smusso,  prati- 

cato sullo  spigolo  del  carattere, 
or  sopra,  or  sotto  V  occhio^della 
Lettera,  ora  in  ambedue  i  luo- 

ghi, or  in  nessuno,  secondo  la 

presenza  o  l'assenza  dell'asta. Lètera  *  Lettera ,  Quel  segno 
in  testa  del  Carattere  o  Qua- 

dro metallico»  che  è  l'elemento 
della  stampa»  della  scrittura 
e  del  linguaggio.  Sue  parti  : 
Asia  -  Asta,  ò  quel  prolunga- 

mento che  alcune  lettere  hanno 
in  alto  0  in  basso.  6c  de  la 

lètera  -  Occhio,  è  la  grandezza 
della  lettera  alfabetica,  non 

compresa  l'asta  che  essa  avesse. 
L*  occhio  può  variare  »  onde 
prende  gli  aggiunti  di  Ordi- nario, Grosso,  Piccolo»  Grasso» 
Magro.  ^ 

Caràter  corsif  -  Corsivo  o 
Aldino»  che  i  francesi  chiamano 
Italico. 

Caràter  grand ,  majuscol  • 
sCarattere  majuscolo. 

Caràter  picol  o  miniiscol  - 
Carattere  minuscolo. 

Caràter  tond  -  Tondo. 
I  seguenti  aggiunti  accennano 

alle  varie  dimensioni  delle  let- 
tere gradatamente  crescenti  da 

un  carattere  all'altro,  comin- 
ciando dai  più  minuti  e  pro- 

gredendo ai  più  grossi  : 
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Caràter  minudi^  o  Oc  de  mo- 
sca -  Carattere  microscopico  o 

diamante. 

Momparilia  e  Nampariglia  - 
Nompariglia. 

Testi  -  Testino. 
Gi'umonsì  -  Garamoncino. 
Gramù  -  Garamone. 
Filosofóa  -  Filosofia. 
Letura  -  Lettura. 
Test  -  Testo. 
Parangù  -  Parangone. 
Canonsi  -  Canoncino. 
Canù  -  Canone,  ecc. 
Cassa  di  caràter  -  Ved.  Cassa. 

Caraterlsà  Caratterizzare,  Qua- 
lificare, il  Tommaseo  distingue 

Qualificare  f  che  è  attribuire  ad 
un  soggetto  tale  o  tal  qualità, 
da  Caratterizzare^  che  è  attri- 

buire tale  0  tal  carattere. 
CariitcriBla  Caratterista,  Quel 

comico  che   sostiene    le   parti 
facete. 

Carboieol  V.S.  M.  Manicamento  di 
stomaco.  Ved.  Brusùr  de  stomec, 

Carbù  Carbone. 

Carini  canali  -  Carbone  in 

cannelle,  Carbone  fatto  co'  rami 
mezzani  degli  alberi. 

Carbù  dur,  de  legna  forta  o 
de  romersa  -  Carbone  forte. 
Ved.  Romersa, 

Carbù  dols,  tènder^  de  legna 
dolsa  -  Carbone  dolce. 

Carbù 'n  fòs  -  Lignite,  Le- 
gno fossile,  Legno  per  iscon- 

volgimento  di  terra  stato  se- 
polto e  diventato  carbone. 

A  misura  o  A  pisa  d*  carbù  - 
A  misura  di  carbone  o  di  crusca, 
A  soprabbondanza. 

Deentà  carbù  -  Incarbonire, 
Diventar  carbone. 

Fa  comè'l  carbù,. .0  strus  0 
scota  -  Essere  o  Fare  come  il 
carbone ,  che  scotta  0  tiage. 
Si  dice  di  ch,i  per  ogni  Isto  fa 
natie  altrui* 

*  Nigher  come '^  carbù  -  Nero 
come  il  carbone.  Ved.  Nigher. 

Óna  bissaca  de  eartù  -»  Una 
balla  di  carbone. 

Carbnuà  Ridurre  le  legno  in 
carbone. 

Carbonér  Carbonajo,  Colui  che 
fa  il  carbone. 

Carbonìl  Carbonaja,  Luogo  dove 
si  conserva  il  carbone. 

Carbuoina,  IFolTcr  de  carbù 
e  in  V.  di  &  Resta  Carfoonigia, 
Polvere  di  carbone  o  Carbone 
minuto. 

Carbunina  -  Brace ,  ed  in 
Toscana  Carbonella,  C€n4)dni<* 
gia^  Carbonina,  Bntsta.  Minuto 
e  leggiero  carbone  spento,  pro- 

vegnente da  legne  arse  nei 
camini,  nei  forni,  e  simili,  cri- 

vellato per  separarlo  dalla  ce- 
nere. 

Quel  de  la  carbunina  -  Bra- 
ciajuolo,  Quegli  che  vende  brace 
spenta  ;  a  Siena  dicesi  Brustajo  ; 
a  Firenze  Bracino. 

Carboncii  Carboncino ,  Carbon- 
cello.  Piccolo  carbone. 
•     Carbunsi  -  Pignolo,  Ciccione 

piccolo. Càrcoi  V.  G.  Grucce.  Ved.  Scàrso/a. 

Carco»  Carcame,  Carcassa,  Sche- 

letro. Tutte  Tossa  d'un  ani- male morto  tenute  insieme  dai 
nervi  e  scusse  di  carne. 
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Careòs  de  polim  -  Catriosso, 

Ossatura  del  cassero  de'  polli 
od'altn  uccellami)  scussa  di eanie. 

Careòs  -  Ossaccio  senza  polpe, 
si  dice  per  ischerno  a  Persona 
soverchiameBie  magra.  I  To- 

scani dicono  pure  Carcassa  a 
donna  gik  vecchia ,  sfatta  e 
inai  andata. 

carda  Ved.  Cardù. 
CBrAnàl  Cardinale. 

A  ve$U  so  u  pai,  al  par  ù 
cardinal  -  Ved.  Pai. 

GaHUhiala  Cardìnala.  Specie  di 
bavera  grande  e  che  scende 
più  in  basso. 

CtMHMOi  o  C&ardiiMai  e  dal 
suo  canto  è  detto  anche  Gic^^® 
Cardinale.  Uccello  cosi  detto 
forse  dal  color  rosso  del  suo 
cdla  e  della  testa. 

Carda  Cardo,  Cardone.  Pianta 
chesirioorìea,e  divenuta  tenera 
e  bianca  si  mangia.  Ha v vene 
una  specie  che  fa  nella  cima 
usa  pannocchia  spinosa,  colla 
quale  si  carda  il  panno. 

Careami  Carovana ,  per  Tiro- 
cinio,  Noviziato. 
Fa  la  so  coreana  -  Fare  la 

sua  carovana.  Fare  il  noviziato. 
Cèree  Carico.  Ved.  Cargo, 
Cèree  ed  anche  Siro»  • . .  Ter- 

mine del  giuoco  di  briscola  : 
si  dieono  cosi  le  carte  di  mag- 

gior valore  e  sono  Tasso  e  il 
tre. 

Carèf  V.  Bremb.  Casa  diroccata. 

Bres.  Carebe,  Luogo  sterile,  de- 
serto; Verbanese  Caréc,  Giun- 
cheto; Lai.  Carecium. 

CaresiàMle  Agg.  di  Strada  -  Ved. 
Carcsoà  Belare,  Specorare.  Di- 

consi  comunemente  in  modo 

basso  per  Piangere  —  Piagnu- 
colare ,  Piangere  alquanto  — 

Sbietolare ,  Piangere  sciocca- 
mente. Ant.  ted.  Karón.  Ved. 

Loda. 
€arecn«da  Pianto.  Ved.  Lociada^ 
Caref^nù  Ved.  Ldciù. 
Carèl  d0  fa  zo  la  «Ida  Incan- 

natoio. Strumento  che  serve 
per  incannare  seta  od  altro. 

Carèl  de  torzi  -  Torcitojo. 
Ordigno  col  quale  si  torce  la 
seta,  lane  e  simili. 

Carèl  -  V.  G.  Rantolo  della 
morte.  Ved.  Ràntec. 

Fa' fida  l  carèloò,  anche  Frwn- 
frunà  -  liO  diciamo  di  queir  Ali- 

tare, che  fa  il  gatto,  con  ronzo, 
a  bocca  chiusa,  quando  dorme, 
o  quando  gli  si  liscia  il  capo 
0  il  corpo,  per  fargli  caresaa. 
1  Toscani  hanno  Tornire  o  Far 

^  le  fusa.  Gli  Inglesi,  con  voca- 
bolo assai  imitativo,  dicono  PMrr> 

i  Ted-  Schnurren ,  gli  Spag. 
Morrò. 

Carelà  V.  G.  Ratire,  Avere  il 
rantolo  della  morte.  Ved.  in 
Ràntec. 

Cardi  Filatojo,  macchinetta  ad 
uso  di  filare,  nella  quale  un 
Rocchetto  (  Cairn  )  che  fa  le 
veci  di  fuso,  è  fatto  girare  su 
di  so  orizzontalmente  per  mezzo 
di  una  Corda  perpetua,  cioè 
senza  capi,  avvolta  attorno  a 
una  Girella  a  gola  (  Roda  ) , 

messa  in  giro  col  piede  me- 
diante jun   Pedale  (  Gambèta  ). 
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I  pìccoli  raggi  di  questa  gi- 
rella li  chiamiamo  Apòstoi  - 

Ved. 
Bicér  del  careli  -  Ale,  Alette, 

due  regoletti  paralleli  fra*  quali è  il  rocchetto  ;  le  ali  sono  unite 
a  un  boccinolo ,  o  cannello 

(  Canèla),  attraversato  dall'asse del  rocchetto  e  girante  con  esso. 
Dèe  dol  bicér  -  Gancetti,  una 
serie  di  piccoli  uncini  di  iìl  di 
ferro  lungo  le  ali. 

Carco  Carne.  Ved.  Carne. 

A  tal  carerà,  tal  cortèi  -  A 
carne  di  lupo,  zanne  di  cane. 
Fr.  TelU  viande,  lei  couteau. 

C»reii0à  Accarezzare,  Carezzare, 

Careggiare,  Vezzeggiare,  Amo- 
revoleggiare.  Far  carezze. 

Carensà  ii  per  inlerés  -  Con- 
fettare uno,  Fargli  cortesie  e 

ossequj  per  renderselo  o  man- tenerselo benevolo.  \ed.lndol8i. 
Carér  Carratello,  Botte  oblunga 

che  serve  per  lo  più  al  tras- 
porto di  vini. 

Carès  Carreggio  ̂   Trasporto  di 
robe  con  carro. 

Fa  di  carès  -  Carreggiare, 
Trasportar  robe  col  carro. 

Carcsada  Rotaja,  Orbita,  ed  in 
Toscana  Carreggiata.  Quel  se- 

gno che  lascia  la  ruota  nelle  vie. 
Inda  dré  a  la  caresada  -  An- 

dar per  la  pesta,  Non  uscir  della 
pesta,  cioè  Seguir  la  comune. 
Fr.  Suivre  le  chemin  battu. 

Inda  zo  de  caresada  -  Uscire 
della  carreggiata,  del  seminato, 
cioò  Uscire  del  tema  o  del  sog- 

getto di  che  si  tratta. 
Sta  'n    caresada  -  Tenersi 

in  carreggiata  (Tose.),  Andare 
dritto  e  retto,  vale  Condursi 
regolarmente ,  Badar  bene  a 

quello  che  si  fa,  Stare  in  cer- 
vello. 

Tegn  in  caresada  -  Tenere 
in  governo,  in  freno. 

Careasa  Carezza,  e  per  lo  più 

Carezze  in  plurale ,  Amorevo- 
lezze —  Carezzine,  Carezze  fatte 

con  affetto  e  gentilezza  —  Ca- 
rezzaccia.  Carezza  rustica  e 
svenevole.  Le  carezzocce  non 

sono  tanto  delicate ,  ma  so- 

gliono essere  più  cordiali  ~ 
Lezj\  Leziosaggini,  Carezze  ec- 

cedenti ed  affettate. 
Fa  di  caresse  -  Far  carezze , 

Accarezzare. 

Carestéa  Carestia ,  Fame ,  Pe- 
nuria di  viveri. 

La  carestia  la  vé'n  barca  - 
L*  annata  piovosa  trae  dietro 
a  sé  la  carestia ,  ed  altrimenti  : 
Secca  annata,  non  è  affamata. 

Fa  tròc  mazòc  a  la  caresiéa  - 
Rimediare,  Provvedere  alla  ca- 
restia. 

A  pensa  da  podi  a  la  carestia 
Paga,  con  tal  chi  baste,  tr6c  maxoe. Assonica. 

darèt  sost.  Carretta,  Carro  da 
due  ruote,  tirato  per  lo  più 
da  un  cavallo  solo.  Ved.  Cor. 

Sue  parti  :  Assale  Sala  -  Cassa^ 
Cassa  -  Cavra  . . .  Specie  di  bi- 

lico posto  sotto  la  cassa  presso 
alle  stanghe,  il  quale  serve  a 

reggere  in  bilico  il  carro  quan- 
tunque non  vi  sia  attaccato  il 

cavallo  -  Derme ,  Sponde  -  Fa- 
mei  0  Servitùr  .  • .  Specie  di  reg- 

V 
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gìcarro   soggiacente  alla  tra- 

versa posteriore  d*un  carro  - 
Rode,  Ruote  -  Stanghe,  Stanghe. 

2^g.  e  con  altri  diminut. 
CtereA,  Careièt  Garetto,  dim. 
di  Caro  in  senso  di  valore,  cosi 
tra  3  caro  ed  il  buon  mercato. 

Car^a   Carretto,  Carro  piccolo 
a  due  ruote,  tirato  ordinaria- 

mente a  mano. 

toretada  Carrettata,  Tanta  ma- 
teria quanta  ne  contiene  una 

carretta. 

Claretér  Carrettiere  o  Garrettajo, 
Guidatore  di  carrette  —  Carra- 

dore o  Carreggiatore,  Che  guida 
il  carro. 

€?areA  Piccola  carretta. 

Careti  -  Dicesi  anche  per  Car- 
rettiere. 

C^arvlina  o  Cmrmtm  Carrozzetta 

scoperta,  senta  mantice. 
Carota    Carrettone ,    Carretta 

grande. 
Tira  'l  cc^etù  -  Tirar  la  car- 

retta, cioè  Sopportare  il  peso 

d*un  lavoro,  di  un  incarico. 
0  caretù  de  roba  -  Grande 

carrettata  di  roba. 
Caretù  di  more  -  Carro  fu- 

nebre, Carro  con  cui  si  tras- 
portano i  morti  al  cimiteio. 

Cterga  Carica,  Carico,  Peso,  Soma. 
Spag.  Gorga;  Fr.  Charge. 

(ma  carga  d' legna ,  de  paja 
e  Hmei  -  Fastello  di  legne,  di 

paglia. 
Carga  per  Incarico,  Cura. 

Da  ma  al  General,  Idghim  la  carga. 
Assonica. 

CSarga  Caricare,  e  con  sincope 
Carcare.  Spag.  Cargar  ;  Fran. 
Charger. 

Cargà  inde  -  Dicesi  del  Gra- 
vitare che  fa  sul  collo  o  sul 

dorso  della  bestia  da  tiro  quella 

parte  di  carico  che  è  sul  da- 
vanti di  un  legno  qualunque 

a  due  ruote.  Al  carga  trop  in- 
dré  -  Quella  bestia  ha  poco 
accollo  (Tose). 

Cargà  7  moli  -  Presso  i  mu- 
gnai sig.  Mettere  il  grano  nella 

tramoggia,  e  presso  i  cartai  sig. 
Mettere  il  pesto  nella  pila  del 
mulino  a  cilindro. 

Cargà  la  róca,  Cargà* l  mut  - Ved.  Roca,  Mut. 

Cargàs  so  de  legna  erda  ;  Car- 
gas  0  Introlnàs  so  H  tép  -  Ved. 
Legna,  Tép. 

Car^hèl^  CarshèI,  Carshèla 
Cariche  tto.  Piccolo  carico  :  però 
i  diminut.  vernacoli  significano 

per  lo  più  Fastelletto  di  legne, 
di  paglia  e  simili. 

Cargo  Carico.  Dicesì  del  carico 
di  un  carro,  cioè  la  somma  dei 

pesi  e  volumi  che  vi  si  met- 
tono sopra.  Spag.  Cargo,  Ca- 

rico d'un  bastimento.  It.  Carco, 
voce  poet.  ed  è  lo  stesso  di 
Carico. 

Cargo  !  V.  Bremb.  Specie  di  grido 
col  quale  i  boscajuoli  che  stanno 
alle  falde  d' un  monte  invitano 
altri  che  stanno  sopra  a  con- 

tinuare a  mandar  giù  fusti 

{bore);  onde  Cargo  vale  Con- 
tinua. Al  contrario  quando  vo- 
gliono indicare  che  si  abbia  a 

sospepdere  o  cessare,  gridano 
A  bao  !  che  nel  loro  linguaggio 

vale  appunto  Ferma  1  Cessa  ! 
Cari  Carvi.  Erba  comune  nei 

prati  e  nelle  colline  ;  da  una 
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sola  radice  nascono  più  gambi 
quadrangolari,  sottili  e  sdii  un 
gombito ,  dai  quali  nascono  i 
rami  colle  ombrelle  bianche  in 
cima,  e  il  seme  più  lunghetto 
deir  aniso,  angoloso  e  neregno, 
odorato  ed  acuto.  L'erba  tenera 
mangiasi  cotta  come  gli  spi- 

naci e  altri  erbaggi ,  e  le  ra- 
dici come  le  pastinache. 

C«ri~Carrino.  Ved.  in  Carossa. 
Cariàs  Carri  che  seguono  gli 

eserciti.  It.  Carriaggio ,  Tutti 
gli  arnesi  che  han  seco  uo- 

mini d' alto  affare  ,  o  eserciti 
in  campagna. 

Carieatikra  Ritratto  satirico  e 
ridicolo  di  persone  o  di  cose , 
in  cui  sieno  grandemente  esa- 

gerati i  difetti  ;  Caricatura. 
Cariceteda  Caracollo,  Rivolgi- 

mento di  truppe  a  cavallo  da 
cima  a  fondo. 

L'ordéna  intdU  che  'l  mont  da  ma  mansina 
Reste  ciapdt  da  gran  caricolada, 

Assonica. 

Cariera  Carriera ,  Corsa  dei  ca- 
valli a  briglia  sciolta. 

Inda  '  de  tota  cariera  -  An- 
dare velocissimamente  ,  con 

grande  velocità. 
Fa  la  so  cariera,  ol  so  cors 

de  stode  -  Fare  il  corso  degli 
studj.  Ved.  Cors. 

Fa  dna  bela  cariera  -  Fare 

un  bel  corso  d' impieghi ,  di cariche,  Percorrere  una  serie 

luminosa  d' impieghi  di  cariche. 
Rervis  di  beù  cariere  -  Aprirsi 

un  bel  campo  J' impieghi ,  di cariche. 

Cariai  Carruccio.  Strumento  di 
legno,  con  quattro  girelle,  ove 
si  mettono  i  bambini  perchè 
imparino  a  reggersi  in  piedi 
e  camminare.  Con  voce  dei- 
Fuso  senese  Ccarriuolo, 

Cariala  Carriuola^  Carretto  con 
una  ruota  sola  e  due  braccia» 
che  si  mena  da  un  uomo  ed 
è  utilissimo  nelle  fabbriche  e 

ne'  lavori  d' agricoltura. 
Es  in  quinta  earióla  -  Essere 

ammalaticcio  o  malaticcio»  Es- 
sere malazzato ,  cagionevole , 

cagionoso. 
Es  m  quinta  cartola  -  Dicesi 

anche  per  Essere  per  le  fratte, 
cioè  Essere  in  malora  o  ip  ìxA- 
seria ,  Abbruciar  ̂ i  denaro , 

Non  avere  il  becco  d' un  quat- trino. 
Cariòt,  Cariota  e  dim.  Cartola 

...Ruota  cilindrica  vuota»  a 

più  fusi  0  tondini  ritti  ed  equi- 

distanti fra  loro,  ne'  quali  in- granano i  denti  delle  ruote 
dentate  o  a  corona. 

Carissiàfi ,  Caristiùa  Cariven- 
dolo.  Chi  vende  la  roba  a  prezzo 
più  alto  degli  altri.  Genovese 
Caestiuso. 

Cavità  Carità> 

Carità  pelusa  -  Carità  pe- 
losa. Dicesi  quando,  sotto  spe- 

zie di  carità  verso  altrui,  si 
tende  al  proprio  utile.  Si  dice 
anche  :  Carità  di  monna  Can- 

dida che  maslicava  e  biasciava 
lo  zucchero  agli  ammalati  ; 
Amor  del  tarlo. 

Fa  la  carità  -  Far  carità , 
Far  limosina  o  elemosina. 
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Siìrcà  la  carità  *  Domandar 

l'elemosina,  Limosinare,  Men- 
dicare, Andare  accattando. 

La  carità  la  va  fò  de  Vos  e 
la  ve  dèi  de  la  poria,*La  carità 
la  va  e  la  é  -^  Chi  al  povero 
fa  lÉnosina,  presta  ad  usura  e 
non  dona  ;  Chi  del  suo  dona , 
Dio  gli  ridona. 

Prima  càrilas  e  po'  caritatis  ; 
ed  altrimenti  :  La  camisa  V  è  piò 

inàè  dal  zipù  ̂   11  primo  pros- 
simo è  sé  medesimo;  Più  vi- 

cino ò  il  dente  che  nessun  pa- 
rente. Ved.  Camisa. 

CurlÀ,  Crarlà  e  Scarlà  ...  Lo 
dicono  i  fanciulli  nel  giuoco 

de*  nocciuoli  é  sig.  Gettare  il 
cocciole  {Bòt)  verso  un  luogo 
destinato  per  vedere  chi  debba 
essere  il  primo  a  tirare.  Ved. 
Scarlit. 

CwatUam  Agg.  di  que'  uovi  che 
talora  la  gallina  fa  senza  gu- 

scio, e  coperti  del  solo  panno 
o  membrana  dell'albume.  Ved. 
6f. 

Es  in  carlàm  -  V.  S.  M.  Es- 
sere malaticcio,  malazzato,  al- 

quanto ammalato.  Devo  notare 
che  i  Toscani  dicono  in  questo 
senso  BarlacciOy  che  propr.  vale 
Uovo  ̂ tantio  e  già  corrotto. 

'Carli  Tarlare,  Intarlare,  Generar tarli. 
Carla,  dim.  Carli,  accr.  Carlù 

Carlo. 
Al  tép  de  Carlo  u  ;  Es  piò 

contil  de  Carlo  n'  Fransa  -  Ved. 
Tépj  ContéL 

Cmw^wuàm  (A  la)  Alla  carlona i 
(Tose.),  Alla  grossa.  Alla  buona  : 

quasi  dica  Conforme  ai  tempi 
di  Carlo.  Magno,  il  quale,  si 

trova  ,  ne'  Romanzi ,  chiamato anche  Carlone. 
Garmài  Sorta  di.  carro  ad  uso 

di  trasportare  pesi  gravissimi  ; 
Carroleva^  Carromatto. 

Carmàt  Versiera,  Tregenda,  Bi- 
liorsa,  Befana,  Orco,  e. simili 
nomi  inventati  per  attercice  i 
bambini. 

Carmi  Carminio,  Polvere  di  un 
rosso  bellissimo  che  serve  per 
miniare. 

Carnagiù  Carnagione,  Il  colore 
e  r  esterna  apparenza  della 

carne  dell' uomo. 
Carnàm  Carnaggio,  Ogni  carne 

da  mangiare  —  Carnams^  Massa 
di  carne  putrefatta  o  che  è  in 
sul  putrefarsi. 

Carnàa  Ved.  Cadenàs. 

Carsaasa  Carnaccia.  Peggiora-, 
tivo  di  Carne. 

Caruaasi,  Carnaasù  Ved.  Ca- 
denassi,  Cadenassù* 

Carne  e  Cares  Carne. 
Carne  castradina  ed  anche 

semplic  Castradina  -  Game  di 
castrato  salata  e  affumicata. 

Carne  die  comensa  a  senti, 
straca  ostantida^  Came^raoca, 

stantia,  che  comincia  a  puz- 
zare. 

Carne  che  ve  amò  fò  7  sangu, 
mésa  cruda  -  Carne  verdemezza. 
Carne  tra  cotta  e  ci^uda.    • 

Carne  che  delegua  'n  bma  - 
Carne  tenera,  delicata,  sapo- 
rita. 

Carne  che  V  è  staoia  facia 
stremi  ̂ -^  Carne  fermata»  Quella 
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cui  si  è  data  una  prima  cot- 
tura, perchè  si  conservi. 

Carne  che  's  fa  tira  -  Carne 
tirante.  Quella  che  resiste  a 

essere  divisa  co'  denti ,  e  con 
essi  s*ha  a  tirare  per  istac- came  il  boccone. 

Carne  frola  -  Carne  frolla. 

Come  miga  frola  -  Carne  ti- 

gliosa. Carne  soriana  -  Carne  vac- 
cina. 

As  de  la  carne  -  Tagliere. 
Culùr  carne  -  Carnicino,  Di 

color  di  carne. 

Es  carne  endida  -  Essere 
schiavo. 

Es  carne  e  ongia  con  vergù  - 
Essere  carne  e  ugna  con  al- 

cuno ;  Essere  due  anime  in  un 
nocciuolo  ;  Essere  pane  e  cacio, 
camicia  e  farsetto,  o  anima  e 
cuore  ;  Essere  come  passere  e 
colombi. 

Es  de  come  e  os  ̂   Essere  di 

carne  (Tose),  Essere  sottoposto 
ai  bisogni  del  corpo  umano , 
Non  essere  insensibile  alle  fa- 

tiche ,  alle  privazioni.  Sp.  Ser 
de  carne  y  huesso, 

'  Es  in  come  -  Essere  in  carne. 
Essere  ben  complesso. 

Fa  stremi  la  carne.  Foga  tra 
u  boi  -  Fermare  o  Rifare  la 

carne,  vale  Darle  una  prima 
cottura ,  quando  ò  vicina  a 
patire ,  onde  non  vada  a 
male. 

Uè  miga  carne  per  i  méy  per 

i  tò,  per  i  so  déè  -  Non  è  ter- 

reno de*  miei,  de*  tuoi ,  de*  suoi 
ferri.  Si  dice  per  esprimere  che 

una  cosa,  un  affare  non  è 
adattato  ad  una  persona. 

Mèies  in  carne  -  Rimettersi 

in  carne  ,  Ingrassare  ,  Impol- 
pare.  Sp..  Echar  carnes. 

Piàs  zo  0  Mangiàs  zo  la  carne 

di  die  -  Mangiare  il  pan  pen- 
tito, Pentirsi,  Aver  pentimento 

di  checchessia.  Mordersene  le 

dita,  o  le  mani. 
Porta  via  u  toc  de  carne  - 

Strappar  via  un  brano  di 
carne. 

Roba  de  carne  -  Carnaggio. 

Tai  de  carne  -  Taglio  di 
carne.  Ved.  Tai. 

Tra  carne  e  pél  -  Pelle  pelle, 
In  pelle  in  pelle,  cioè  Poco 
addentro  e  in  superficie. 

Troà  carne  per  i  so  dèe  - 
Trovar  culo  a  suo  naso.  Modo 

basso  che  vale  Trovar  chi  ri- 

sponda e  resista,  e  non  abbia 
paura  di  bravate.  0  sta  alta 
i  à  troàt  carne  per  i  so  dèe  - 
0  hanno  questa  volta  trovato 
naso. 

Am  sé  toc  de  carne  -  Siamo 
tutti  di  carne.  Maniera  per  dire 

che  tutti  siamo  soggetti  ad  er- 

rare, poiché  Tutti  siamo  sot- 
toposti ai  desiderj  e  difetti  car- 

nali. 

Carne  cruda  e  pès  eoe  -  Carne 
cruda  e  pesce  cotto.  É  di  chiaro 

significato. 
Carne  egia  fa  bu  brod  -  Carne 

vecchia  dà  buon  brodo  ;  Gal- 
lina vecchia  fa  buon  brodo  — 

Il  senso  figurato  di  questo  Prov. 
lo  trovi  chiaro  nel  Tedesco: 
Worte  der  Alien  sind  kràftig , 
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cioè  Le  parole  de*  vecchi  sono 
sastanzievoli,  cioè  utili  e  pro- 
fittevoli. 

Chi  à  mangiai  la  carne,  al 

mange  a*  i  os  -  Beva  la  feccia ehi  ha  bevuto  il  vino. 

La  carne  buna  la  fa  tanta 
scioma  *  La  buona  carne  fa 
molta  schiuma. 

La  carne  piò  buna  l'è  quela 
ère  a  V  os  ̂   La  miglior  carne 

è  quella  d*  intorno  ali*  osso  ; 
La  carne  più  vicina  all'osso 
è  più  saporita. 

L'è  piò  tanta  la  zonta  che 
la  carne  -  Ved.  Zonta. 

No  gh'è  carne  sensa  os  -  Non 
c'è  carne  senz'osso,  cioè  Non 
si  possono  avere  gioje  e  pia- 

ceri, senza  mescolanza  di  qual- 
che dolore,  o  senza  incomodo. 

CtoMc  Dicesi  anche  per  Carna- 
gione, Carne. 

óna  bela  carne  -  Carnagione 
bella,  bianca,  colorita. 

Camcàl  Carnevale,  Carnovale. 
Fa  7  carneàl  -  Carnascialare 

0  Gamescialare,  Scamascialare^ 

Camevaleggiare  o  Camovaleg- 
giare,  Scarnovalare,  Far  car- 

nevale o  Godere  il  carnevale. 
Andare  scarnascialando ,  val- 

gono Darsi  in  quei  giojrni  ai 

passatempi  e  alla  crapula  — 
Sberlingacciarey  Andarsi  sollaz- 

zando eparticolarmente  il  giorno 
di  berlingaccio  (  01  gioedé  gras  ). 

Inda  a  slongà  7  carneàl  -  An- 
dare a  Milano  a  prolungare  il 

carnevale.  A  Milano,  per  un 
privilegio  speciale  della  città, 
si  prolunga  il  carnevale  sino 

alla  prima  domenica  di  qua- 
resima. 

Per  dna  consti  (f  carneàl  - 
Ved.  Cansù. 

Carneàl  Si  dice  talvolta  per 
Anno. 

l  è  so  i  carneai  -  Gli  anni 

mi  pesano  sulle  spalle. 
Caraealù  .  .  .  Cosi  è  chiamato 

il  carnevale  di  Milano,  il  quale 
si  prolunga  fino  alla  prima 
domenica  di  quaresima;  Car- 

nevalone (  G.  Giusti,  /  Brindisi). 
Carnér  o  Camere  Carniere  o 

Carniere ,  Carnajuolo.  Foggia 

di  tasca  propria  de'  cacciatori 
per  riporvi  la  preda. 

Carnér  -  Tascone  della  cac- 
ciatora. Ved.  Giachèta. 

Carnér  Carnajo,  Sepoltura  co- 
mune di  spedali  o  di  simili 

luoghi.  Sp.  Cam^ro. 

Sol  de  zenér  al  fa  'ndà  al carnér  -.Ved.  Sol. 

Carnerol  Carniere  piccolo. 

Carnea  Carniccio,  Limbelli,  Lim- 

bellucci.  Quei  ritagli  membra- 
nosi che  si  levano  dalle  pelli 

col  ferro  da  scarnare.  Il  car- 
niccio seccato  si  vende  per  farne 

colla. 

Caròe  e  Caro!  V.  S.  sup.  Cam- 
pan  accio.  Sorta  di  campanello 
fatto  di  lama  di  ferro,  e  met- 
tesi  al  scollo  della  bestia  che 

guida  r  armento  e*l  gregge. La  voce  vernacola  non  pc|j| 

trebbe  per  avventura  avere 
qualche  relazione  col  Carroccio, 
insegna  della  gloriosa  epoca 
dei  Comuni  ? 

Caresn*  Carogna,  Cadavere  di 
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animale  morto  e  fetente,  ed  in  ' 
dispregio  dicesi  anche  a  bestia 
viva. 

Spossa  coniè  dna  carogna  - 
Puzzare  come  una  carogna  o 
come  un  avello,  Appestare,  Fie- 

ramente putire. 
Carogna  -  Canchero  (  Tose), 

dicesi  anche  per  Uomo  malan- 
dato nella  salute.  «  0  cascherò 

morto,  0  rimarrò  un  canchero 
in  perpetuo.»  ( G.  Giusti,  £jpts<oi.) 

Carogna  -  Carogna,  dicesi 
pura  di  persona  ritrosa  o  con 
altri  gravi  difetti.  Tasi  zo  ca- 

rogna che  si  -  Taci,  carogna. 
Fr.  «  TaiseZ'Vous,  carogne  que 
vous  étes.  »  (Molière,  Dandin). 

C«rofDèl«  Carognuola  (Tose), 
Donna  tristerella  e  da  poco  : 
usasi  anche  per  Giovanetto  tri- 

sto e  da  poco. 
Carol  Tarlo ,  Vermicello  che  si 

ricovera  nel  legno  e  lo  rode  — 
Tarlo  e  Tarlatura,  dicesi  anche 

?[uella  polvere  che  in  rodendo a  il  tarlo.  Lat.  Caries. 

Inda  a    bai   fò  'l  carol    dai 
porte  -  Modo  fìg.  che  vale  An- 

dare all'accatto,  Mendicare. 
Carfilél  Tarlato,  Intarlato. 
Carole!  Alquanto  caro.  Ved.  Ca- rèt  agg. 

Carolina  Carolina,  nome  pro- 
prio di  donna. 

Carolina  -  Carolina,  giuoco 
che  si  fa  sul  bigliardo. 

Carpa  Ved.  CaròssoL 
Carossa  Carrozza.  Sue  parti  : 

Car  de  la  carossa  -  Carro , 
Carreggiata.  É  quel  complesso 
di  legnami,  calettati,  o  altra- 

mente commessi,  sostenuto  dalle 
ruote,  e  sul  quale  è  o  fermata^, 

0  sospesa  la  cassa  della  vet- tura. 

Cari  -  Carrino,  parte  ante- 
riore del  carro  composto  dei 

due  ruolini ,  e  dei  pezzi  se- 
guenti :  Assai ,  Sala ,  Assile  - 

Róde  picote ,  Ruotini  -  Mole , 
Molle  -  Corp  d'assai.  Guscio 
della  sala  -  Cussù ,  Cosciali , 

Due  pezzi  dello  sterzo  che  ri- 
cevono in  mezzo  il  timone  - 

Tirane,  Braccia,  Robusti  pezzi 
di  ferro  che  tengono  uniti  altri 

pezzi  0  parti  -  Poniei,  Con- 
trafforti, Due  saldi  pezzi  di  ferro 

che  afforzano  -e  reggono  altre 
parti  -  Gaelì,  Quarticini,  Pezzi 
in  forma  d'archi  di  cerchio  sotto 
alla  .rotella  (Rudi)  -  Ferma 
0  Retenùda,  Ritegno,  Due  ferri 
presso  a  ciascun  dei  due  quar- 

ticini, i  quali  fermano  la  ro- 
tella, fino  a  un  certo  punto 

nello  sterzare  la  carrozza  - 
Sest  de  ante.  Scannello  ante- 

riore -  Balansèta^  Bilancetta  - 
Rùdìy  Rotella  dello  sterzo.  Pic- 

cola ruota  orizzontale  -  Masc, 
Maschio,  Pernio  ficcato  nel  cen- 

tro della  rotella  -  Balansa, 
Bilancia,  Robusto  bastone  di 
ferro  assicurato  sui  cosciali , 

al  quale  sono  affrancati  i  bi- 
lancini -  Balansi ,  Bilancini , 

Due  robusti  pezzi  di  legno  o 
di  ferro  raccomandati  alla  bi- 

lancia, e  ai  quali  si  attaccano 
le  tirelle  (tirane). 

Le  parti  di  dietro   del  carro 
della  carrozza   in    uso   oggidì 
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sono  soltanto  le  seguenti  :  Assàly 
Sda  -  Rode^  Ruote  -  Mole, 
Molle.  Nelle  altre  havvi  inoltre  : 

Sest  de  dré.  Scannello  poste- 
riore -  Cue  di  bandcy  Cosciali,  ' 

Que'  due  pezzi  di  legno  che rinfrancano  la  coda  del  carro  - 
Cua,  Coda.  In  ambedue  le  co- 

struzioni della  carrozza  vi  può 
essere  :  As  de  dré  o  Balaròt , 
Sottopiede  ,  Predellino  ,  Asse 
quadro  dietro  la  carrozza,  su 
cui  sta  in  piedi  il  servitore  - 
Manèie  o  Passamà  de  dré.  Ma- 

niglie ,  quei  passamani  o  cor- 
doni ai  quali  si  tiene  colle  mani 

il  servitore  che  sta  in  piedi  sul- 
l'Asse, dietro  la  carrozza  -  Pe- 

dadcy  Pedanina,  Pezzo  di  ferro 
fatto  a  paletta  per  agevolar 
la  salita  nelF  ascendere  sulla 

cassetta  davanti  (  S(?r/7a  ),  o  sul 
predellino  -  Scatolòt ,  Piatto  , 
Cerchio  piano  infilato  nella  sala 
che  spiana  il  mozzo  delle  ruote 
e  lo  ripara  ;  trovasi  nelle  car- 

rozze di  vecchia  costruzione. 

Cassa,  Scagna  o  Scoca  -  Cassa, 
Quella  parte  che  posa  sulle  ci- 
gne ,  ove  siedono  le  persone. 
Quando  la  cassa  è  spogliata 
de'  suoi  arredi  chiamasi  Guscio 
della  carrozza  (Cassa  sgresa). 
Sue  parti:  Manetù,  Colonna, 
Grosso  pezzo  di  ferro  fatto  a 
S  fermato  da  una  parte  dello 

scannello  di  dietro ,  e  dall'altro 
capo  infilato  nel  rotellone  che 

egli  sostiene,  fermato  anch*esso 
nel  mezzo,  dallo  sprone  che  lo 
rinforza  -  Fianc ,  Fiancate , 
Fianchi,  Le  due  parti  laterali 

Carossa 

della  cassa  -  Porterà  e  Sportèl, 

Sportello ,  L'  apertura  per  cui si  entra  in  carrozza  ;  ed  anche 
r  imposta  che  la  chiude  -  Grica^ 
Taeli,  Serratura  dello  sportèllo, 
ogni  ordigno  atte  a  tenerlo 
chiuso  -  Manate,  Maniglie,  due 

prese  che  sono  o  ferace  6*5  ca- scanti -  Luce,  la  part^  supe- 
riore che  chiudesi  col  Cristallo 

(Spèc),  con  Persiana  0  con  Ten- 
dina *  Tira-spèé,  Cigna,  quel 

passamano  o  gallone  cbn  cui 
si  tirano  su  i  cristalli  della 
carrozza  -  Mulinài ,  Frtìffiilo , 
cilindretto  metallico ,  git^vole 
orizzontalmente  sul  suo  àtsso , 
0  su  cui  scorrendo  la  cigna 
diminuisce  lo  sforzo  del  rialzare 
il  cristallo  -  Baseli,  Predellino, 
quella  specie  di  scala  a  due  o 
tre  Montate,  o  scalini,  1b  quale 
serve  a  salire  nelle  carrozze. 
Gli  scalini  immastiettati  si  ri- 

piegano poi  suir altro  in  alto  - 
Manetù,  Manigiione,  grossa  ma- 

niglia di  metallo  fermata  nel 
fiaqco  della  carrozza ,  e  serve 
di  ajuto  nel  isalire  in  catrozza, 

appigliandovisi  con  una'  delle mani  -  Parafàng,  Parafango, 
quel  riparo  di  cuojo  fisso  e 
verticale  davanti  al  calesse 

per  riparare  dagli  sprazzi  di 
fango  quelli  che  vi  sono  den- 

tro -  Scossai,  Grembiale,  quella 
specie  di  grembiale  di  cuojq 
che  serve  a  coprire  le  gambe 
di  chi  è  in  carrozza.  ì  Vocab, 
confondono  insieme  le  due  voci 

Parafango  e  Grembiale  -  Aletù ... 
Nome  di  quei  due  sporti  a  foggia 
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d'ali  che  si  conficcano  nelle 
fiancate  delle  carrozze  a  riparo 
dagli  sprazzi  di  fango  mossi 
dal  girar  delle  ruote  -  Stafa, 
Slafù,  Montatojo,  Staffone,  Quel 
ferro  a  guisa  di  staffa,  a  una 
sola  montata  y  che  serve  ad 

agevolare  la  salita  nella  car- 
rozza -  Fondj  Pianta,  la  parte 

della  cassa  che  ne  forma  come 

il  pavimento  -  Casset  o  Gas- 
seta.  Cassetta,  La  parte  su  cui 
siede  chi  vi  sta  dentro,  e  che 

serva  per  riporvi  checchessia  - 
Borlù,  Goboa^  Quello  sporto 
semicilindrico  che  è  nel  di  die- 

tro di  alcune  vetture,  e  serve 

di  cassettino  per  riporvi  chec- 
chessia -  Manète  interne  o  Pus- 

samd.  Manopole,  Due  galloni 
ripiegati  a  guisa  di  cappio,  uno 
per  parte  accanto  ai  Posti  di 
fondo ,  e  servono  di  sostegno 
alla  mano  di  chi  sta  in  car- 

roua  -  Apòc ,  Riposi ,  certi 
rialti  nei  lati  interni,  che  ser- 

vono drappeggio  al  gomito  di chi  sta  seduto  nella  carrozza  - 
Cìmif  Cuscini  -  Materasse^  Im- 

bottitura -  Fassa  che  porta  'l 
mantes ,  Cassetta,  Ferro  che 
fascia  tutta  la  spalliera  della 
cassa  da  carrozza,  a  cui  si  ferma 
il  mantice  -  Fer  de  crespi,  Cas- 

setta, Ferrini  incavati,  con  cui 
sono  fermati  i  contrammantici- 

Mantes,  Sofièt,  Mantice,  Sof- 
fietto -  Are,  Stecche  del  man- 

tice -  Mole  del  mantes.  Com- 
passi, Sono  due  spranghe  di 

metallo  a  foggia  della  lettera 
S  -   Contramantes ,   Contram- 

mantice,  mantice  che  copre  il 
davanti  della  carrozza  -  Con- 

tramantes coi  specére.  Contram- 
mantice  a  vetri  -  Grondani  o 
Grondi,  Balza  -  Speci ,  Sperino, 
è  un  finestrino  chiuso  con  cri- 

stallo ,  per  cui  chi  sta  nella 
carrozza  può  vedere  dietro  di 
essa  -  Serpa  o  Cassèt,  Cassetta 
(del  cocchiere),  detta  anche 

Serpa.  Sue  parti  :  Pala ,  Pe- 
dana, quel  piano  obbliquo  su 

cui  si  appoggia  co'  piedi  il  coc- chiere -  Cascada,  Copertone, 

quel  panno  guarnito  di  fran- 
gia, col  quale  è  coperta  e  or- 
nata la  cassetta,  specialmente 

nelle  carrozze  di  gala  -*  Sbarù, 

Sbarunsi ,  Grucce  ,  que*  brac- 
ciuoli  di  ferro  a'  fianchi  della 
cassétta  per  appoggio  e  per 
maggior  sicurezza  -  Appoggia- 
tojo,  quel  sostegno  dietro  la 
serpa  che  riunisce  le  due  gruc- 

ce -  Fanai,  Fanali  -  Cane  de 

fanai,  Portafanali. 
Fabricad/ù/r  de  carosse  -  Car- 

rozzajo  ,  Carrozziere ,  Artefice 
che  fabbrica  le  carrozze. 

Inda  'n  carossa  -  Carrozzare, 
Andare  in  carrozza,  Scarrozzare, 

Farsi  portare  o  Correre  in  car- 
rozza. 

hi  paradis  no  's  ghe  va  miga  'n carossa  -  Ved.  Paradis. 
Carossér  ,  Còeio  Carrozziere  , 

Quegli  che  guida  i  cavalli  della 
carrozza.  Cocchiere. 

Carossina  Carrozzetta. 
Caròssol,  Cara»,  Quaròs  e 

Seombàtol  Codirosso  montano 
o  di  monte. 
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Carrozzone. 

Calali  V.  Bremb.  Piccolo  cascino» 
Piccolo  cerchio  di  legno  da  fare 
il  cacio,  iti  V.  Teli,  chiamano 

Caròt  una  secchia  con  fori  per 
la  ricotta. 

CMPètolA  ed  in  V.  G.  «nìfér 

Carota.  Ortaggio  notissimo  di 
cui  se  ne  contano  diverse  va- 

rietà, tra  le  quali  la  più  co- 
munemente coltivata  negli  orti 

è  ̂a  Carota  gialla.  ̂ 
€?àrpen  Carpine  o  Carpino.  Al- 

bero conosciutissimo  che  ha  le 

foglie  ovate,  bislunghe,  dentate  ; 
la  sua  scorza  tinge  in  giallo. 

Carpi  Togliere  altrui  una  cosa 
per  frode  —  I  Vocab.  danno 
Carpini  nel  sig.  di  Pigliare  con 
violenza  e  improvvisamente,  ed 
anche  nel  sig.  di  Cogliere^  So- 
prapprendere. 

Carpièi  Carpione ,  sorta  di  pe- 

€?arpian»  Accarpionare  (Tose), 
Cucinare  i  pesci  a  modo  di 
carpioni,  quando  fritti  si  cuo- 

proDo  d' aceto,  aggiuntovi  spic- 
chi d'aglio,  buccia  di  limone, cime  di  salvia  e  simili. 

C^arp^^o  Pottiniccio ,  Cucitura 
0  rimendatura  mal  fatta. 

Carte  Carta. 
Nella  V.  di  S.  è  ancor  vivo 

Papér  ;  a  Caudino  vi  è  una 
fabbrica  di  panno  detta  anche 

•oggidì  Machina  dol  papir  per 
essere  stato  queir  edificio  unst 
cartiera  ;  a  Casnigo  di  V.  G. 
si  dice  Majapapér  per  Majacarte , 
e  Paparol  è  voce  di  tutta  la 
Provincia.  Lat.  Papyrus  ;  Ted. 

Papier;  Ingl.  Paper;  Sp. Papel; 
Fr.  Papier, 

Carta  a  ma  '^  Carta  alla 
forma. 

Carta  a  machina  -  Carta 
alla  macchina ,  detta  anche 
Carta  senza  fine. 

Carta  batida  -  Carta  battuta, 
cioè  passata  al  maglio. 

Caria  boèta  o  soatenOda  - 
Carta  di  buon  tiglio,  robusta. 

Carta  che  passa  -  Carta  che 
bee.  Carta  che  attrae  T  inchio- 

stro, e  non  buona  da  scrivervi. 
Carta  con  cola  o  incukuta  • 

Carta  incollata.  Sensa  cola.  Non 
incollata. 

Carta  de  mesa  pasta  -  Carta 
di  mezzo  tiglio. 

Carta  distesa  o  miga  piegada  - 
Carta  distesa,  dicesi  quando  il 

foglio  ò  in  tutta  la  sua  lar- 
ghezza. Carta  piegada ,  Carta 

ripiegata^  dicesi  quando  il  /o- 
glio  ò  raddoppiato  in  sé  stesso. 

Carta  flogna ,  sensa  carp  - 
Carta  dilegine,  di  poco  nervo. 

Carta  filagnusa  -  Carta  strac* 
eia.  É  quella  formata  di  fibbre 
lunghette,  grosse,  disuguali, 
per  cui  essa  si  straccia  e  si 
schianta  irregolarmente. 

Carta  bianca  -  Carta  bianca. 

Sue  qualità  : 
Elina  "  Carta  velata,  e  con 

denominazione  più  immediata- 
mente tratta  dalla  lingua  fran- 

cese ò  chiamata  anche  Carta 

velina.  Questa  ò  una  carta  fi- 
nissima, liscia  ed  eguale,  nella 

3uale  non  appariscono  i  segni 
elle  vergelle.  Fr,  Papier  vélin. 
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Verzèla  -  Carta  filone.  Quella 
in  cui  rimangono  visibili  i  segni 
dei  filoni  e  delle  vergelle  della 
forma. 

Carta  de  balcù  o  cTimpenade, 
Spera  bianca  o  Slamegna  -  Carta 
d' impannate. 

Carta  fina,  e  più  comune- 
mente Fi  -  Carta  sopraffina: 

ad  essa  s^iccedono  in  ordine  di 
finezza  la  Caria  tersa  o  Ters , 
la  Carta  tersòta,  de  mésa  pasta 
o  Tersòtf  che  dai  nostri  cartieri 
e  cartolaj  traduconsi  :  Terzo  e 
Terzotia. 

Carta  de  letre  -  Carta  da 
lettere.  Sue  denominazioni  se- 

condo le  grandezze  :  Quadrala 

...  è  d'uso  particolarmente 
nella  corrispondenza  commer- 

ciale -  Olandina,  Ohndì .  • .  - 
Olandinèta, ...  -  Quarti, . . .  - 
Mès  quarti^ ...  -  I  nostri  car- 

'  tolaj  scrivono  :  Quadrotta,  Olan- 
dina  ,  Olandinetta ,  Quartino  , 

'  Mezzo  quartino. 
Cttrto  de  scrif  -  Carta  da 

scrivere. 

Carte  ordinarie  -  Carte  in- 

feriori. Si  fanno  anche  con  pa- 

glia, sala,  ortiche,  scorza  d'  al- beri ;  donde  le  denominazioni 

di  Carta  d*  pajay  de  ròsea,  ecc. 
Carta  de  caalér.  Carta  d^bi- 

gàé  0  semplicemente  Bigàc  - 
Carta  da  bachi. 

Carta  d'invoi  -  .  .  .  Carta 

'  da    involgere   o   incartocciare checchessia. 

Carta  de  'mbalà  i  pagn ,  to 
sida,  e  più  brevemente  detta 
Carta  per  sida,  Seneiiper  sida  - ... 

Carta  di  grande  dimensione  e 
di  color  cilestro  che  serve ,  ap- 

punto come  ne  esprimono  i  nomi, 
ad  involtare  panni  e  seta. 

Carta  d' formai,  sgresa  o  Fio- reta  -  Carta  greggia. 

Carta  d' satóm  o  semplice- 
mente Salom  -  Sorta  di  carta 

che  serve  per  lo  più  a  uso  di 
involtare  salumi,  e  perciò  fu 
chiamata  Carta  da  salumi. 

Carta  d*  iabàc  o  Tabachi  - 
Carta  da  tabacco?  Sorta  di 
carta  molto  sottile  e  molto 
simile  ed  anche  uguale  alla 
carta  sugante  ;  ò  cosi  chiamata 
dal  servire  particolarmente  ad 
involtarvi  tabacco. 

Carta  per  sachèi  -  .•. .  Carta 

cosi  detta  dall'essere  adoperata 
specialmente  per  fare  sacchetti 
da  contenere  zucchero ,  cafie , 

droghe,  ecc. 
Carla  per  séra  -  Carta  per 

cera. 

Carta  semaja  -  Ved.  Sernaja 
e  Scarta 

Carta  sdgorina  o  Sugari  - 
Carta  sugante,  succhia  o  suga. 

Carta  torehina  o  Turchi,  e 
con  voce  francese  detta  anche 
Blu  "...  Carta  di  color  turchino 

che  serve  per  lo  più  ad  invol- 
gervi zucchero,  caffè  e  simili. 

Decòs  -  .  .  •  Sorta  di  carta 
fatta  con  cenci  neri  e  stoppa, 

ed  usata  specialmente  dai  piz- 
zicagnoli milanesi. 

Dimensioni  della  carta  in  or- 

dine di  grandezza  :  Quarti  - 
Quartino  (  neir  uso  ),  è  la  carta 

più  piccola.  Pkol  0  Notarti  - 
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Notorie.  Cumii  o  Cuniùna,  Me- 
mma  o  Pèlegriwa  -  Mezzana. 
CSmà  dope  ̂   Mezzana  di  dop- 

pia grandezza.  Leu  o  Leuna  - 
faKmei  beù  dope  -^  Leone  di 
dofipiA  grandezza.  Reali -^  Reale 
pioeoU.  Rml  •  Reale.  Sotm- 
periàl  *^  Sottimpariale.  Impe- 

riai -  Imperiale.  Imperiai  grand 
-  Imperiale  grande.  Romana  - 
Romana.  SoUlefà/dt  o  Sotfànl  - 
Seltelefante.  Etefànt  o  Fani  - 
GMaoie.  Papàl  -^  Papale.  Pa- 
paèi  ̂   Papale  gi'ande? 

Carta  bolada  o  de  boi  -i'  Carta 

boBata.  Voce  dell'uso  e  del 
diritto. 

Gbrlo  e^étrzint  -  Carta  inar- 

gentata* 
Carkt  de  dissègn,  de  mùsica, 

me.  -  Carta  di  disegno,  *  di  mu- 
BKa^  ecc. 

^aria  de  plafù  **•  Carta  da 
soffitta.  Si  adopera  nelle  soffitte 
a  tela*  - 

Carta  et  or,  o  dora,  o  dorada  - 
Carta  dorata. 

'  Carla  dB^MMM,  oleada  - 
Carta  da  lucidare. 

Carta  fiorada  ««  Corta  di- 

piata- fiirla  martnorisada  *  Carta 

marezzata»*  amarezzata  o  ama- 
rizzata,  b^.  Marble  paper: 

marta  nwroekinada'^ .  ̂v  Carta 

ìmitanie  la  grana  del  marroc- 

Carta  nmhedacki  o  semplice- 
mente ^f^  ̂   Carta  monetata 

0  Carta  moneta. 

Carta  pégora  o  pegor^  * 
Cartapecora ,    od    accennando 

alla  sua  origine  si  dice  Per- 

gamena. Carta  ràdica  "...  Carta  imi- 
tante il  cuojo  a  msurezzo. 

Carta  rigada  -  Carta  ri- 

gata. ' 
Barba^  BarbiSy  Simoèsà  de  la 

carta  -  Riccio.  Quell'orlo  ine- 
gualmente raggrinzato  che  è 

sui  quattro  lati  della  carta  alla 
forma.  Quando  ne  ò  reciso  si 
chiama  TusadUra,  Stretai  o 
Retai  -  Raffilatura. 

Tajà  la  carta  ̂   Ritondare  la 
carta,  cioè  Tagliarle  le  estre- 

mità per  pareggiare  tutti  i 
fogli.  Quelle  liste,  a  mòdo  di 
nastri ,  le  quali  vengono  recise, 
sono  chiamate  Retai  de  carta 
e  toscanamente  Trucioli.  Carta 

tajada  -  Carta  ritondata. 
Tfisà  la  carta  -  Raffilare  la 

carta^  dicesi  del  tolglierle  sem- 
plicemente il  riccio.  Carta  tu- 

éoda  -  Carta  raffilata.     ̂  

A  carte  erte  -  Spiattellata- 
mente,  Apertamente,  Chiara- 
mente. 

Dà  carta  bianca  a  ergila  -  Dare 
carta  bianca,  Dare  foglio  so- 
scritto,  cioè  Rimettere  un  affare 
neir arbitrio  altrui. 

Fa  resta  de  carta  o  de  stoc  - 
Par  restare  come  un  uoino  di 

paglia^  cioè  Par  restare  sba- lordito. Ved.  Resta. 
Fa  resta  de  carta  erga  ed 

anche  Fai  resta  cojò ,  móc  - 

Pare  un  cappellaccio  o  un'  cap- 
pello ad  alcuno^  cioè  Dargli 

una  buona  canata,  Fargli  un 

bel  rabbuffo  colle  parole,  o  ve- 
20 

0 
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rainente  Farlo  rimanere  in  ver- 
gogna ,  avendo  detto  o  fatto 

alcuna  cosa,  della  quale  si  ga- 
reggiava meglio  di  lui. 

Mèt  in  carta  -  Mettere  in 
carta,  cioè  mettere  in  iscritto. 

Cartafcù  o  Cartosvì^  Quar- 
tabuono. Strumento  di  legno 

di  più  grandezze,  ad  angolo 
retto,  e  serve  per  lavorar  di 

quadro. Spessadura  a  cariabù  -  Ved. 
Spessadura. 

Cavi*  de  ̂ o^;m  Una  grossa  di 

aghi,  cioè  Dodici  dozzine  draghi .  rinchiuse   in   carta.    Carta   de 

gogi  -  Ved.  Gogu 
Coarta  de  sfic  Carta. 

C  mas  0  u  zóc  de  carte  * 
Un  mazzo  di  carte.  Ted.  Em 
Spiel  Karten  ;  Fr.  Un  jeu  de 
cartes. 

Carte  bele  o  bur^e  -  Carte 
di  conto.  Carte  da  presa* 

Carte  brute f  Scarti  ó^Scarcià' 
fole  -  Cartacce ,  diconsi  quelle 
inferiori  che  non  fanno  giuoco. 

Carta  mascfierada  o  imbreaga 
-   Carta   rivoltata.    Ved.    Ma- 

^.  .seherà. 

Dà  fò  i  carte  -  Dare  le  carte, 

vale  dispensarle  a*  giuocatori. Dì  ergót  a  carte  vintesèt,  a 
.   carte  olanda,  o  a  carte  erte  * 
Dare  le  carte  alla  ̂ coperta. 

Dirla  a  carte  quarantotto  (  To- 
scana), Spiattellare  una  cosa, 

.  Dirla  com'ella  sta.    . 
Fa  i.  earie  o  Mesciate  -,Far 

.   le  carte,  cioè  Mescolarle  avanti 
..di  darle» . Scozzarle. 

Jga  piene  i  ma  de  carte  d' iris- 

sètf  Iga  u  zogù,  E$  pie  de  earte  - 
Aver  moltissime  carte  di  conto. 
Avere  incinghiata  la  mula.  Fr. 

Avoir  un  fort  beau  jeu^.  * Lea  i  earte  -*  Alzar  le  carte. 
Mèt  insèma  i  earte  ̂   Accoz- 

zare le  carte,  si  dice  del  mipt- 
tere  insieme  le  buone,  per  far- 

sele venire  in  mano. 

Tegn  so  i  carte  *-  T^ner-^su 
le  carte ,  Non  farsi  scorgere  , 
Far  giuoco  coperto. 

Tó  e  tiràt  o  zSgàt  ima-  bela 
carta  -  Tu  hai  succhiellato  una 
bella  carta  (Toso.).  Si >  dice 
quando  uno  ò  scampato  di 
gran  pericolo ,  od  è  riuscito 
a  bene  e  ad  utilità  in  qualche 
impresa  che  pareva  di  gran 
rischio.  I 

Zógà  a  carte  -  Giuocare  alle 
carte. 

Cartadftra  Carta.  Numeratone 

delle  carte  o  pagine  d*un  libro. .Mèt  la  cartadwa  •*  Cartolare, 
Porre  i  numeri  alle  carte  dei 
libH. 

Carlàni)  Cartaave  ...  Sì  dice 
della  Carta  lacera  e  ridotta 
inservibile. 

Cartatneia  Cartuccia.  Cajrta  che 
contiene  la  carica  di  un  fu- 

cile —-  Cartoccio,  dicesi  della 

carica  dell' artiglieida. 
Cartel  Cartello.  Foglio  scratto  o 

stampato,  che  s*appicea  alle 
mura  ne'  luoghi  più  frequentati 
della  città  per  dare  avviso  al 
pubblico  di  alcuna  cosa* 

De  cartel  -^  Di  cartello  (To- 
scana), vale  Eccellente  nella 

sua  arte. 
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lo  BOD  dirò  d'essere  wà  cima  d'uomo, 
DVeHere  un  Autorooe  di  cartello. 

(GoadagDOli*  Amnso  agUamidy 

airiòi  o  CarteUk  Cartello,  Car- 
telkme.   Queir  avviso   che    ac- 

cenna al  pubblico  il  titolo  del 
dramma  che  va  in  iscena. 
tertalm  Cartella. 

Cvritla  de  la  seradura  -  Pia- 
stra. Lastra  di  ferro  sopra  di 

coi  sono  incastrati  gli  altri 
peni  della  serratura. 

Ved.  Cartel  nel  secondo 
icato. 

e    Cartorol    Cartajo , 
CartarOy  Colui  che  fabbrica  la 
carta. 
■rtoni  Cartiera  9  Edificio  dove 
si  fa  la  carta. 

^  Carderei»,  Oar- 
Piccola  cartiera. 
Donna  che  lavora 

nelle  cartiere.  In  Toscana  le 
donne  che  fanno  T  abbinatura 

e  r  aquidernatura  sono  chia- 
mate Botteghine. 

MTterJi  Cartiera  grande.  Ved. 
CusintL 
Mila  a  . . .  Medicamento  suddi- 

viso in  tante  parti  eguali,  e  av- 
volte in  tante  cartoline  quante 

sono  le  volte  ̂   in  cui  si  deve 

pendere. 
■■"•tea  4e  s^S«  Grossa,  Dodici 
dozzine  di  aghi  o  di  sjhIIì. 
MFimIég  Cartolalo,  Colui  che 
vnrde  carta  »  libri  da  scrivere, 
penne,  ostie,  e  simili, 
tetoleréa  Cartoleria,  Bottega 
e  traffico  del  cartolaro. 

Cartone.  Più  fogli  di  carta 
impastati  Tuno  sulFaltro,  sop- 

pressati, spianati,  lisciati  e  tal* 
volta  lustrati  —  CaHoni  (Ter. 
Pittorico  ),  Cosi  chiamansi  i  di- 

segni di  figure  fatti  su  carta 
grande  e  consistente  o  sopra 
cartoni  più  o  meno  grossi  per 
riportarli  poi  stabilmente  sulla 
tela  di  un  quadro,  o  sul  muro 
per  dipingerveli  a  fresco. 

Caria  V.  Bremb.  sup.  Favo,  Piale, 
Ved.  Béden. 

Cartunei  Cartoncino ,  Cartone 
sottile. 

Caa  Ved.  Casso. 
Cam  Ved.  Caso. 
Caea  Ved.  Ca. 

CaeaeU  Nome  di  cert*  abito  don* 
nosco  assai  noto,  che  dai  Fran- 

cesi è  chiamato  Casaquin.  Questa 
voce,  nel  Dizionario  Francese* 
Italiano  di  Fr.  De  Alberti  di 
Villanova,  è  tradotta  Giubba 
da  donna. 

Casalèoc  o  Casali  Casalingo, 
Casereccio. 

Gaaaaièni  Casamento ,  Casa 

grande. Caeaioentù  Casamento  grande. 

Caeeada  Cascata  d'acqua. 
Caseada  -  (  T.  de*  Garrozeaj  ) 

Ved.  Carossa. 
Gaaeaaa  . .  .  Nome  collettivo  di 

sinighella,  bacacci  e  di  tutto 
ciò  che  non  ò  seta  vera;  dicesi 
anche  dei  rimasugli  di  canape 

0  lino.  Neil*  uso  si  dice  Cascami. 
Cascala  pei  Picchiapetto.  Quel 

gìojello^  uiccolo  ritratto  od  altro 
appeso  alla  catena,  che  le  donne 
usano  portare  al  collo  pendente 
sul  petta 

CTaecanto  Cascante,  Cascamorto. 
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'  Fa'l  cascante,  a  dna  dona  - 
Fare  il  cascamorto,  Fare  T  in- 

namorato. Dicesi  di  que'  dame- 
rini, i  quali  par  che  si  sven- 
gano quando  son  davanti  alla 

dama. 
Cajicto  2  Cacchip  I  (Tose.)  Esclani. 

o  di  dispetto,  0  di  pura  enfasi, 
la  quale  si  è  formata  per  non 
usare  T  altra  parola  oscena  con 

la  quale  si  suol  fare  tal.  escla- 
mazione. 

Casci^àt  Caseggiato. 
Cmmèi  Capanna.,  Stanza  per  lo 

più  murata,  dove  i  contadini 
ripongono  gli  strami. 

Casèl  d' oseilanda  -  Noi  chia- 

miamo cosi  il  Capanno  d'uc- 
cellare quando  è  fatto  stabil- 

mente; ed  allorquando  è  fatto 
di  frasche  e  provvisoriamente 
diciamo  Tabiòt  -  Ved. 

Cascia  Casella,  Ciascuno  di  quei 
scompartimenti  in  cui  è .  divisa 
una  scansia. 

Casebi''  Capannuccia,  Ciascun 
di  quegli  intervalli  tra  frasca  e 
frasca  sui  graticci  da  bachi. 

Casale, di  ae  -  Cella«  Celletta, 

Cellula ,  I  bucherelli  de'  favi 
delle,  pecchie  ove  esse  .  ripon- 

gono il  miele. 

Casela  d' melgd^  -  A  Spirano è  ciò  che  in  Y.  G.  chiamasi 

Pojàt  id  melgàsc.  Ved.  Melgàs. 
Casér  Caciajo.,  Burrajo,  Colui 

che  fa  cacio  e  burro  —  CacitJh 
'    juoloy  vale  Venditor  di  cacio  — 

Cascinajo^  Custode  della  cascina 
ed  anche  del  fondaco  ove  si 
tengono  in  serbo  i  formaggi. 

Solcasè'   -    V.  Bremb.  .  .  . 

Colui  che  fa  latte  fiorito  (Fiorii) 
e  ricotta  (Mascherpa). 

Caacra  Cascina,  Luogo,  dove. si 
manipola  il  latte  per  Qa^^s^ne 
il  burro,  il  cacio  a  la  ricotta. 

Caserma  Caserma ,  Qu^iitiere. 
Casermér  Custode  di  caserma, 

Quegli  che  è  preposto  ajila  cu- 
stodia e  vigilanza  sulla  caserma, 

non  già  sui  soldati  che  $pno  in 
essa. 

Caseta  ,  Casalina  Casettina  , 
Casarellina  o  Caserella»CH^tta, 
Casella,  Casola,  Casina,  dimin. 
di  Casa  —  Casaocia,  ótpuz^;», 
Casuccina,  Casupola,  diznin.  e 
avvilit.  di  Casa. 

Casi  Casino.  In  alcune  città  è 
quella  casa  dove  si  radvqano 
le  persone  civili  p^r^givocare 
o  per  altro  trattenipiexìtf,  . 

Casi  de  campagna  n  Caisino, 
Casa  di  delizie  in  campagna. 

Casi  Chiasso,  Bordello,  Lupanare, 
Meretricio,  Postribolo  o  Postri- 
bulo. 

Casi  V.  Bremb.  sup.  .VaQcaro , 
Guardiano  delle  vacche.  Ved. 
Famei.  , 

Casi  (Nel  Giuoco  del  BigUardo) 
Grillo,  Lecco. 

Casina  Casina ,  Caserella.  Ved.. 
Casetina. 

Casina  di  ae  -  Casette  delle 
api ,  Celle  «  Cellette.  I  buchi 
de' fiali  (ielle  pecchie,..., 

Caslèt,  CaslÀta,  Ca^lelinn 
V.  G.  Casettina^  Casarellina. 
Fr.  Chalet  f  Capannetta.^  Ved. 
Casetina. 

m 

Casnic  V.  Ser.  inf.  Marr^QUOto. 
La  voce  vernacola  è  di  molta 
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importanza,  perchè  parmi  possa 
servire  a  spiegare  i  nomi  di 
molti  luoghi. 

CUè^tàm  Caso,  Avvenimento  ac- 
ddentale  che  sopravviene  senza 
alnma  necessaria  o  preveduta 
cagicme  —  Caso  fortuito ,  è  una 
forta  maggiore,  che  non  si  può 
prevedere,  e  a  cui  non  si  può 
far  resistenza  :  tali  sono  le  inon- 

dazioni, gl'ìncendj,  il  fulmine, 
la  violenza ,  i  naufragi  ed  altri 
amili  casi  —  Caso  ipotetico  o 
ìì^jpositivo,  che  sì  suppone. 

Gas  pensàt  -  Caso  pensato, 
deliberato,  premeditato. 
A  cds  pensàt  -  A  caso  pen- 

sato. Pennatamente,  Avvisata- 
mente ,  Premeditatamente ,  A 

partito  preso ,  A  posta  fatta , 
Con  deliberazione  maturata. 
A  caso  -  A  Caso ,  Accidental- 

mente, Casualmente. 
Dai  al  caso  che  . . .  Suponém 

ol  caso  che  ...  -  Poniam  caso 
die . . .  Per  esempio  se  . . .  Sp.^ 
Dado  caso  ò  Demos  caso, 
Dac  0  Suponém  ol  caso  che 

«0  'J  podis  miga  es  ixé  -  Po- 
niam caso  che ,  o  Se  per  esem- 

pio non  potesse  essere  cosi. 
Sp.  Dado  caso  che  no  pudiesse 
9er  assi.  ^ 

Es  al  caso  o  in  caso  -  Essere 
al  caso  (  Tose.) ,  Essere  atto , 
capace,  idoneo  —  Essére  forte 
abbastanza. 

Bs  fò  del  caso  -  Non  ritro- 
varsi in  quelle  peste,  cioè  in 

4uelle  circostanze. 
Fa  caso  -  Far  caso,  Far  im- 

pressione. 

Fa'n  ù  gran  caso  -  Far  d'una mosca  un  elefatite ,  Far  gran 
caso  delle  cose  piccolissime, 

Ingrandire  un  caso  più  del  do- 
vere, Esagerare. 

In  d*ù  caso.  Al  caso  -  In  un 

bisogno,  All'uopo,  Abbisognando. 
In  ogni  caso  -  In  ogni  caso 

(Tose),  Comunque  si  sia.  '' L'è  un  oter  caso,  o  L'è  un 
oter  per  de  màneghe  -  Vetì^  MSt 
nega. 

No  esga  caso  -  Non  esserci 
caso  (Tose»),  Non  essere  pos- 
sibile. 

No  gh'  è  mai  stac  caso  -  Non 
ci  fu  mai  via  né  verso ,  Non 
venni  mai  a  capo.  Non  fu  mai 

possibile. 
No  es  miga  'l  ca^o  -  Non  es- sere il  od  al  caso  (Tose),  Non 

essere  adatto,  acconcio.  «  Una 
lettera  che  vada  per  le  corte.  J 
non  ò  il  caso. »  (Giusti,  EpisloL). 

Al  sarès  giosto  'l  caso  -  Sa- rebbe il  casissimo^  cioè  Sarebbe 
assai  appropriato,  a  proposito. 

Se  per  caso  -  Se  per  avven- 
tura. 

0  caso  'l  fa  miga  règola  -  Un 
caso  non  fa  regola^  Una  ron- 

dine non  fa  primavera. 
Casoièt  V!  Calep.  Piccolo  cacio 

fresco  e  magro,  Caciolinò. 
Gasoasèl  o  GaAuasèl,  Pepe  e 

Zavatol  Raviuolo.  Vivanda  di 
erbe,  uova,  cacio  ed  altro  chiusa 
in  pezzetti  di  pasta,  che,  cotti  in 
acqua  e  sale,  si  condiscono  nel 
piatto  con  burro  e  cacio  grat- 

tugiato. Nella  Cronaca  del  Ca- 
stello :  «  Fecerunt  fieri . . .  cen* 



310 
Cassa 

Cassa 

lum  tortas  ac  talieros  artibasa- 
lartwi  seu  cazonzellortim.  » 

Fa  so'l  casonsèl  coi  die  -  Far 
pepe  0  Pare  il  pizzo,  Accozzare 
insieme  i  cinque  polpastrelli 
delle  dita. 

Jga  migapura  del  fom  o  Stima 

miga'l  fbm  de  casonsei  -  Non 
temer  grattaticcio ,  Non  aver 
paura  di  piccole  cose. 

Casòt  Casotto  (Tose),  Stanza 
posticcia  più  0  meno  grande, 
fatta  di  legname,  dove  il  mer- 

cante in  tempo  di  fiera  o  mer- 
cati tiene  sua  bottega,  o  dove 

si  mostrano  anche  delle  rarità 

o  si  fanno  divertimenti. 
Casòl   de    borati  -  ̂ Castello 

da  burattini. 

Caspe  V.  S.  M. .  • .  Quella  quan- 
tità di  vinacce  che  in  una  volta 

si  sottopone  al  torchio  dell*  uve. 
€••«»   Cassa.  Arnese   di   legno 

fatto  a  diverse  fogge^  per  uso 
. .  di  riporvi  vestimenti,  biancheria 
od  altro. 

Indà'n  d' dna  cassa  e  tumà*n 
d'u  baól  •  Ved.   Viasà. 

Inda  Sol  fond  de  la  cassa  - 
Metter  fuor  a  il  suo  meglio  per 
adornarsene. 

Cassa  per  Scrigno,  Forziere. 
Cassa  •  (T.  di  Com.)  Cassa, 

Ogni  luogo  ove  si  tengono  i 
denari. 

Bai  cassa  -  Dare  una  bus- 
sata. Chiedere  denari. 

Fa  7  cdnt  de  cassa  -  Riscon- 
trare 0  Rivedere  i  conti  della 

cassa  per  riconoscerne  lo  stato. 
Fond  de  cassa  -  Fondo  di 

cassa  (nell'uso),  denaro   che 

si  ha  in  serbanza  neUa  cassa 

pei  bisogni  straordinarj. 
Léber  cassa  -  Libro  di  cassa. 

Tegn  la  cassa  -  Tener  la 
cassa,  vale  Riscuotere epagare. 
Tener  conto  del  danaro^  ̂ 

Cassa  de  mori  -  Cassa  da 

morto ,  Bara  ,  Cataletto  ,  Fe- 
retro. 

Cassa  del  tàmbor^  de  reroi, 
de  croèl,  de  sciop,  ecc.  -  Ved. 
Tàmbor,  Reroi^  ece* 

Cassa  de  risparmio  -  Cassa 
di  risparmio. 

Cassa  di  caràter  -  (T.  di 
Stamp.)  Cassa.  Nome  collettivo 
di  due  casse  di  legno,  a  basse 
sponde,  quadrilunghe  e  divise 
in  Cassettini  (CasseU),  nei  quali 
si  tengono  i  caratteri,  i  segni, 

e  altro  che  occorra  per  la  com- 
posizione delle  pagine. 

Cassa  bassa  o  di  minùscole  - 
Cassa  di  sotto,  quella  òhe  è 
più  in  basso  e  più  vicina  al 

compositore,  e  contiene  le  let- 
tere minuscole,  gli  spazj  e  altro. 

Cassa  di  majuscole  -  Cassa 
di  sopra,  quella  che  contiene 
le  lettere  majuscole,  le  accen- 

tate e  i  numeri. 

€•«••  Caccia^  Perseguimento  di 

ogni  spezie  A*  animali,  ed  anche 
il  luogo  acconcio  alla  caccia  — 
Caccia  si  dice  anche  per  Cac- 

ciagione, 0  sia  la  preda  che 
si  fa  in  cacciando. 

Cassa  risservada  *  Caccia 
bandita  o  Bandita,  Luogo  nel 

quale ,  per  pubblico  bando ,  è 
proibito  il  cacciare,  il  pescare, 
r  uccellare. 



Gassa 

311 
Gass/ 

Indi  a  cassa  -  Cacciare,  An- 
dare a  caccia. 

/fo  fa  cassa  -  Non  riuscire» 
fiettare  il  tempo. 

Ckiìdfò  poc  di  me  non  fardv  caisa^ 
B  anéisksn  tanè,  no  7  turna  cdnt  adés, 

Assonlca. 

(T.  diG»)  Gaccia,  si  dice 

àà  laogo*  dove    la   palla    si 

Noia  dna  cassa  *  Accorgersi 
di  una  cosa.  Avvedersene. 

AlfScke  Guefft  ($  toc  note  sta  cassa). 
Assonlca. 

Noia  tale  i  easse  -  Segnare 
altrui  le  cacce  o  le  cacciate 

(Tose.)»  Fare  il  critico,  Appun- 
tare alcuno.  Riprenderlo  e  mas- 

simamente nel  favolare. 

Segna  la  cassa  -  Segnare  la 
caccia,  cioè  il  luogo  dove  si  ò 
fumata  la  palla. 

Vens  dna  cassa  -  Guadagnare 
una  caccia,  vale  Passare  ilpunto 
della  caccia. 
Haam  e  nelle  Valli  di  G.  e  di 

S«  IL  CSauta  Ramajolo,  Rama- 
juolo,  Romajuolo.  Strumento  da 
cucina  di  ferro  o  di  rame  sta- 

gnato a  guisa  di  mezza  palla 
vuota  con  manico  stretto  e  un- 

cinato, e  serve  comunemente 

a  prendere  1*  acqua  dalle  sec- chie. 

^  Cacciare,  Discacciare,  Scac- 
ciare, Mandar  via. 

Cassa  a  ma.  Cassa  calùr  - 
Yed.  Ma,  Calùr. 

Cassa  dèi  -  Cacciare  o  Spi- 
gnoro dentro  —   Ficcare  vale 

Mettere  o  cacciare  una  cosa 

in  un*  altra ,  con  qualche  vio- 
lenza —  Intrudere^  Spignere 

dentro.  Introdurre  con  forza. 
Cassa  dèi  u  ciód  -  Conficcare 

o  Ficcar  chiodi. 

Cassa  ergù  a  fa  ergói  -  Con- 
fortare i  cani  all' erta,' vale 

Esortare,  Spingere,  Stimolare 

uno  a  far  cosa  eh*  egli  faccia di  malavoglia. 
Cam  0  Sunà  dré  ergói  a 

erga  -  Scagliare ,  Lanciare  , 
Gettare,  Trarre  una  cosa  contro 
alcuno  •-  Avventare,  sig.  Sca- 

gliare con  violenza,  Arrandel- 
lare. 

Cassa  dré  di  maladissiù  - 
Ved.  Maladissiù. 

Cassa  fò  0  fora  *-  Emettere, 
Metter  fuora. 

Cassa  fò  baie  de  Voler  mond  -^ 
Ved.  Baia  nel  sig.  di  Fdola. 

Cassa  fò  de  ca  '^  Scasare, 
Obbligare  altrui  a  lasciare  la 
casa  dove  abita. 

Cassagte  a  ergu  -  Dare  busse 
ad  uno.  Batterlo. 

Cassa  'n  d' aqtta  -  Tuffane^  At- 
tuffare.  Immergere  checchessia 

interamente  nell'acqua  e  ca- vamelo subito. 

Cassa* n  dol  co  ergói  a^gù^r^ 
Cacciare  una  cosa  in  capo  a 
uno ,  Chiavare  alcuna  cosa  in 
testa  ad  uno. 

Cassàs  de  per  (di  -^  fiaaefo 

come  il  pazzo  fra*  tarocchi , 
vale  Entrar  per  tutto  —  In- 
trudersif  vale  Entrare  o  Ficcarsi 
dove  non  si  dovrebbe^;  Cacciarsi 
per  tutto  (Tose). 
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Cassàs  in  dol  co  ergól  -  Ved.  Co. 
Cassa  via  la  biUgomia  -  Ved. 

Biiigomia. 
Cassa  via  H  servilùr,  e  in 

modo  basso  Cassa  fò  di  baie  - 
Mandar  via  un  servitore,  Li- 
censiarlOy  Discacciarlo. 

Cassa  zo  -  Inghiottire,  In-v 
gelare,  Spingere  il  boccone  giù 
pel  gorgozzule,  Ingollare,  Tran- 

gugiare.        ^ 
Cassa  zo  'l  mangia  per  (orsa  - 

Sforzarsi  a  mangiare,  Mangiare 

senz*  appetito. 
Cassàs  per  Accorarsi,  Afflig- 

gersi, Contristarsi,  Travagliarsi, 
Sconfortarsi,  Pigliarsela  (Tose). 

A  cassàs  al  ve  la  gota  -  Pazzo 
è  colui  che  bada  a*  fatti  altrui. 
Ed  il  cérso  :  Chi  s*  impaccia 
de'  fatti  altrui,  di  tre  malanni 
gliene  toccan  dui. 

Cassa  *  Detto  del  fuoco,  vale 
Readere  calore ,  e  con  modo 
ellittico  dicesi  anche  solo  Ren- 

dere. Sto  scaldi' l  cassa  trop^  o 
fio  7  cassa  negai  «-  Questo  scal- 

dino rende  troppo,  o  non  rende 
niente. 

Cassa  per  Sea^à  -  Ved. 

Cassa  -  (T.  d'Agr.)  Germo- 
gliare, Far  messe.  Ved.  Bbtà. 

ewoÈmmìmmm  Cassapanca ,  è  una 
panca,  per  lo  più  con  ispalliera, 
e  il  cui  piano  mastiettato  serve 
di  coperchio  ad  una  cassa. 

OasMiciéc.Gacciatoja.  Strumento 
di  f^ro  a  guisa-  di  scarpello, 
il  quale  serve  per  cacciar  ben 
addentro  1  chiodi,  specialmente 
nel  legno,  ed  anche  per  cac- 

ciarli fiioridel  luogo. 

CasMiHuie  (T.  de- Starap.)  Cac- 
ciatoja.  Pezzo  di  legno  tagliato 

.  a  sbieco,  a  uso  di  conio.,  che 

serve  per  aprive, 8enravt>e  strin- 
gere le  forme. 

CaMada  e  Molid»  (T..  d'Agr.) 
Messa,  Germoglio,  Germoglia- 

mento, Pollone,  Gettata,  ed  in 

Toscana  pure  Calciata*  ->- Cassadm  per 

t§^Ba«ad»  Bottone,  Motto- pun- 
gente, PreGciatav>  Zaffata,  Par- 

data,  Spuntonata,  Qi^el  parlar 
copertoli  quale  con  acuto  motto 
punge  altrui.  I  Toscani  direb- 

bero anche  Bottata  0  Sbot- 
tata. 

Dà  di  eassade  -  Sbottonég- 
giare.  Dare  o  Gittare  bottoni, 
Sbottonare,  Pugnerò,  Toeea)*e, 
Motteggiare  per  offeitdwe;  Dire 
astutamente  alcun  motto  con- 

tro alcuno,  Dargli  una  fardata. 
CasMiddir  Cacciatore,  Colui  che 

va  alla  caccia. 
Cassadùr  -  Cacciatore ,  Sol- 

dato armato  alla  leggiera. 

Messa  de  cassùdùr  '  «  '  Ved. Messa. 

OMsadàr  (T.  di  Cartiera)  .  .  . 
Dkesi  a  queir  operajo  éhe  d 
incaricato  di  tagliare  gii  «tracci, 
metterli  nelle  pile , -ef^.  Mil. 
OrdenafoL 

CasMiide  Cacciavite.  Strumento 
da  stringere  ó  da  leta^f  Yhi. 

Casciaide  «-  In  -V.  G.  chia- 
mano cosi  per  ischerzo  i  Preti. 

In  alcuni  luoghi  della  Tosca'na chiamano  Cacciavite  il  Nicchio 

da  preti. 
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Casserola.  Strumento 
da  cackia  di  rame,  col  fondo 
uguale  alia  bocca  e  questa 

senz'orlo',  oon  manico  diritto  e 
piuttosto  lungo. 

CasMorola  -  • . .  Vivanda  fatta 
con  pezzetti  di  carne  cotti  in 
umido  insieme  a  cavoli,  carote 
e  stmfli.  •  ) 
■waiii  Cassazione,  Tribunale 
supremo  che  cassa  senténse  di- 
fettose. 

wmitp  Cassiere,  Quegli  che  tien 
la  cassa,  che  paga  e  riscuote. 

••Mi  e  nella  V.  S.  sup.'TIrèt 
Cassettino,  Quei  ripostigli  che 
soBo  in  «aa  tavola,  in  ua'ar'^ 
madio,  e  neUe  scrivanie^  Fr. 
iirotr. 

Cassèi  d'àna  gabia  -  fiecca- 
tojo.  Ved.  Gabia. 

Cassèt  per  Cassòl  -  Ved. 
iSMi  (T.  di  Cartiera)  .  .  .  É 
una  sorta  di  nicchia  di  legno 
0  di  pietra  che  è  dinnanzi  al 
tino,  dove  sta  colui  che  forma 

i  fogli  di  carta.  L'Alberti  di Villanova  traduce  la  voce  fran- 
cese Nageoity  che  corrisponde 

alla  nostra  vernacola,  Lavora- 
tojo  d^  tino. 
Si  chiama  Ca9^t  anche  la 

Nicchia  in  cui  sta  il  Ponitore, 

iseèe  (  T.  de'  Carrozzaj  )    Vedr 

Inda  0  Sta  a  cassèt  -  Andare 
o  Stare  a  cassetta ,  vale  Gvi* 
dare  i  cavaUi. 
issèt»  Cassetta.  Dim.  di  Gassa. 

CanHa  di  ae  -  Cassétta  da 
pec^ie.  Alveare,  Arnia.  Ved.^a. 

Caèsèta  o  Casseiina  dol  joc  - 

Cassetta  o  Cassettina  da  fuoco, 
.  Cassettina  da  piedi  ̂   e:  sMbe 

brevemente  Cassettina^ '^akanp 
farà  forse  buon  viso  andia  dia 

denominazione  '  SeaidopkdiA  È 
una  piccola  eassetta  «dsténM 
per  lo  .più  posta:  ia*  nmitdi 
legno,  e  ambedue  eoa  eo{ter'- 
chio  *  traforalo  ,i  affinchè  H  so- 

vrapposti piedi  ricefrano^it  bea- 
lere proveniente  da*  brsosr  o 

cinigia,  posta  nella  cassettina 
di  ferro.-  i  •         •  -^  ̂ v 

Cassètade  fo<tn«ima«6«ppo. 
Cassetta  da  mettere*  le  4tta[lo- 
sine.  ;  1 . 

Casséta  de  stragi  -*...'«  Specie 
•  di  armadiolo  a  leggio  «oo'  un 

rialzo   nel   mezzo    foggiato'  a 
suolo  di  scarpa  ' sxA^fSàs^ytM 
a  piede  obi  vooió  faiw  Mire  * 
i  calzari  dai  lustrastivafa.'  '  '^ 

Cmmtmtm    per    Caiàa^U    àmMè 
diviso   a   cassette-  taelle^^mali  ̂  
si  mettono  i  gomitai  da  draire. 

Fr.  Caisse  des  feUtans^     ̂   {> 
CaMetl  Cassettino.  <  ̂   i 
€a0««iina  Cassettina  o  Casset- 

tino, Piccola  eassettai  '   '>''<i Cameadi  Cassettone*  V^.  ¥^tér€^ 
CSttssIa^  Consta  ̂   cawa  Cassia. 

^  Frutto  medicinale  pttvgatifi^^e 
è  rinchiuso  in  silique  Ai  aola^ 
bile  lunghezza  e  ritende.^  Ffiir 
de  cassia  ̂   Cassia,  ciaè>ta''Sola 

polpa  di  calcia.  •    '  ^ 
Cassia  nel  senso  di  ytU  fiuttll' 
'  che  in  V.  6>  M/  *  é'^^itsntto  « 

Córegn'  de  cavila  '^'  i^fraia. Frutto  deiralberòf  CafTubb)  ed 

d  una  specie  di  baccetto-  bis- 
lungo ,  schiacciato  e  molte  si^ 
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a  quello  delle  fave  ;  ma 
<  pfA  lungo  e  più  schiacciato.  É 
ingrato  al  gusto  mentre  ò  verde, 
mm  seeco  ò  dolcigno ,  perchè 

i  raeoliiude  una  polpa  zuccherina. 
CtaMta»  Caseina»  Luogo  dove  si 

*'  tengono  le  vacche ,  ed  anche dove  ai  fa  il  burro  e  il  cacio. 
^    CaaHna  •  Dicesi  anche  a  Pie- 

.  «ola  casa  di  coloni,  di  lavora- 
tori: Masseria  o  Massaria. 

A  Santa  Caterina,  %  bestie  a 
la  ea$8ina  -  Prov.  il  quale  in- 

segna, che  a  santa  Caterina 
(90  Nov.)  si  deve  chiudere  nelle 
stalle  il  bestiame,  perchè,  come 
avvisa   il  prov.  toscano ,  Per 
santa  Caterina  la   neve  alla 
collina^ 

9mmtmlbm:  (Qn)  Modo   basso 
.  dbe  vale:  Nulla  affatto.  Nien- 

tìssimo.   . 
Ommm  o  Cim  Caaszo^  Cotale,  Pene. 

Casso!  ̂   Ved.  Coscio. 
-    Teskt  0  Vis  de  cas  ̂   Jesta 
o  Capo o  Viso  di  cazzo  (Tose). 
Dicesi  altrui  ingiuriosamente. 

On  easso  «  Un  frullo,  Una 
patacca»  Niente. 

Né  aU  un  cas  0  u%  casso , 
»:&  cerno  ̂   Non  valere  una  pa** 
•  'taoea ,  un  -  frullo ,  un  lupino , 
niente.    • 

.     '  On  easso  *  Bass.  si  usa  an- 
ohe  |)er  negare  :  No  ,  Mainò  , 
Niente,  Niente  affatto. 

Cpwtl  e  ne*  diversi  luoghi  della 
•  '  Prov.  Caeral,  Cmasmèt  e  Gaeeèt 
Komajuolo  o  Ramajuolo.  Arnese 

•  di  legno,  fatto  a  guisa  di  mezza 
fiallA  vuota,  con  manico  unci- 

nato per  appenderlo.  Adoprasi 

a  prendere  minestra,  brodo,  ecc. 
—  Mestolo,  specie  di  cucchiajo 
di  legno,  pochissimo  incavato, 

e  a  lungo  manico.* Cassài  bus  •  Mestola.  Ved. 
.  Cassola. 

Fa  so'l  cttssòl,  ol  cazze t  - 
Far  greppo.  Far  la  bocca  brin- 

cia 0  bieca.  É  quel  raggrinzare 
la  bocca  che  fanno  i  bambini 

quando  vogliono  cominciare  a 
piangere  —  Imbambolare,  Di- 

cesi propriamente  quando  inu- 
midendo gli  occhi  colle  lagrime, 

senza  mandarle  fuori,  si  fa  se- 
gno di  voler  piangere. 

CaeeìM  ed  anche  IHikeìk^  Hltteèc, 
niikeai,  Scàioto,  Seatolòc 

Castagna  vuota.  Quella  casta- 
gna che  è  solo  buccia,  che  non 

contiene  la  parte  mangiabile. 
Il  Giusti  cosi  scrive  a  Manzoni  : 
«  Intanto  è  vero  che  quelle 
castagne  vuote  si  chiamano 
Guscioni.  »  Il  Rigutini  vi  fa  la 
nota  seguente  :  «  Nel  pistojèse 
li  chiamano  anche  Grugnoni  ; 
ma  tanto  gli  uni  che  gli  altri 

propriamente  non  sono  casta- 
gne vuote,  ma  i  cardi  vuoti 

delle  castagne,  o  che  ne  con- 
tengono una  non  venuta  a  ma- 

turità. » 
Caeeol  Spasa.  Cesta  piana  e 

assai  larga,  per  uso  di  sostener 
robe  da  comparsa. 

Caeeol  V.  di  S.  Gerla.  Ved.  Zerla. 
Cassola  de  seftmà^  CJassòl 

biis,  CasEoléra  e  emmmèt 
toràt  Mestola.  Strumento  di 

cucina  che  rassomiglia  al  ro- 
majuolo,  ma  è  pochissimo  con- 
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cavo,  bucherato,  e  serve  per  lo 

più  a  schiumare  la  carne  che^ 
si  fa  lessare,  o  a  trarre  chec- 

chessia dalla  pentola. 

CtesSla  (T.  de*  Murat.)  Cazzuola, 
Mestola.  Strumento  di  piastra 
di  ferro,  di  forma  triangolare, 

che  serve  a'  muratori  per  ma- 
noggi^i*  1^  calcina  nel  murare, intonacare  e  arricciare. 

Cém«I»  '(  T.  de*  Mugnaj  )  Cas- setta. Queir  arnese  che  è  sotto 
alla  tramòggia.  Ved.  Sgorba. 

Caimeliida  Romajolata  —  Me- 
stolata. 

GtoasolM  Romajolino,  Piccolo  ro- 
majuolo. 

Casseliaa  Mestolina ,  Dim.  di 
Mestola.  Per  lo  più  è  piana , 
a  uso  di  rivoltar  checchessia 

nella  padella  o  di  cavamelo. 
CasMt  Cazzotto ,  Pugno  forte 

dato  sottomano ,  Bussa ,  Per- 
cossa. 

Cassù  Cassone,  Cassa  grande. 
CTaMàl  Ved.  Cassài. 

C^stesna  Castagna.  É  prima- 
mente velata  di  una  pellicina 

tomentosa,  che  chiamano  Pe- 
luja  o  Sansa  (Zèi,  Gèi,  Géa, 
Zìa,  Pelisina  ),  poi  coperta  della 
sua  Buccia  (  Gos^  Rosca^  Scorsa) 
di  colore  bruno  rossiccio  eccetto 

che  nel  Bellico  {Cul\  per  cui 
la  castagna  sta  attaccata  al 
Riccio  {Rés)j  che  in  alcuni  luo- 

ghi chiamano  anche  Cardo. 
Castagne  crodele  -  Castagne 

cascatìcce ,    C/istagne    cadute 
spontaneamente  dai  loro  alberi. 

Castegne  de  S.   Marti,  o   S. 
Martin... Le  ultime  a  maturare. 

Castegne  ostane ,  o  Osta  *  ... 
Quelle  castagne  che  sano  le 

prime  a  maturare.       '   ̂ 
Castegne  zaaole  o  Zaaoi  -' . . . 

Castagne  che  nella  maturazione 

seguono  quelle  m  atutate  '  siilla 
fine  d'Agosto  o  in  Settèmbre. 
Oltre  le  specie  qiìi  hbtaté,  si 

hanno  ancora  le  CW^r^^llè'Da- 
lestrere,  Castegne  '9pénint^,'ni' 

coline,  ecc.  ì.<*'-ì>vu 
Castegne  boide  o  a'tès,  èSieì 

diversi  luoghi  della  Proviiiòja  : 
Tètole,  Bescòè,  fVw5*f,-I^M^-^ 
Succiole,  Ballotte,  Balòge;  tia- 

stagne  lessate.  Tiglio',  d&Ma- 
lesse.  '   '-i 

Castegne  fìresohe  •  Castagne 
verdi  o  fresche,  Quelle  colte  di 

poco  e  non  ancor*  diélsfecclitlft. 
Castegne  peste  ed  •èilti'iirféhti 

Mondine,  Passète,  e  itt  gwgo 

Confai  de  pahà^^'C^K^é 
secche.  Castagne  bianche,  (in- 

fetti di  montagna.' 
Bosc  de  castegne,  edifl  V.S'.Hl! 

Selva  -  Castagneto,  Bdscò^  di 
castagni,  ed  in  Tb^!!ò,tfir  Slitfki' 

Colana,  Filsa  de  casfégnè  ̂  

Resta  di  castagne.  *'^' ••''•*'*•  * Culùr  castegna  -  Castano  ̂  

Castagnino,  Castagnolo* V»©!- 
stagnuolo.  Del  colore  ̂ délW^éa- 

staghe.  *  ' 
ta  fò  %  cdsfegne'  o  Fa  fò  i 

rés  -  Ved.  Èes.  '    ' 
Mai  pio  castegne  a  ruien  - 

Maniera  di  protestare  di  non 
immischiarsi  più  in  alcuT^a  còsa. 

01  tép  di  castegne  -*  Ctfeta- 
gnatura  (  Montagna  piitojése  ), 
si  dice  per  la  raccolta  delle 



Si« 
Castel Castiga 

castagne,  e  per  il  tempo  nel 
quale  ati  raccolgono. 

Pela  i  wstegne  -  Sbucciare 
le  castagne. 

Piemia  d'easiegna  o  semplic. 
QtsIesfM'  «>  Castagno. 

Tsfài  ccLategne  <*  Castrare 
le  ̂ »i8tagne ,  vale  Fenderle  o 
intaccarne  la  scorza ,  perchè 

non  iscoppino  nell' arrostirle. Caaèesaa  V.  Bremb.  Caccola, 

Zacchera,  Pillacchera.  Ved.  Pè- 
(ola. 

CMitoffMft  Castagnuola  (Tose). 
Involto  di  carta  grossa,  entrovi 

.  polvere  da  schioppo,  e  ridotta 
in  >forma  di  palla ,  e  legata 
stretta  con  ispago  a  più  doppj 
e  a  pia  incrociature.  Servono 
per  farl^  scoppiare  dando  lor 
fii^o  in  occasione  di  qualche 

gwzarra^ 
C%aiuaiw  4^  IiMlia  Castagno 

dMndia»  Castagno  cavallino, 

Ij^ocastano* 
Cmmimgmài  Agg»  di  Terreno.  Ved. 

Teré. 
C^^litogAÀl  Castagnuolo,  Piccolo 

castagno. 
CaatesMl  Agg.  di  Fico.  Ved. 

Fic. 
CSApiièl  Castello  —  C<i8tellare,  Ca- 

stello rovinato  --  Caslellotto, 
Castello  di  qualche  grandezza 

.  e  considerazione  —  Castelletto 
0  Castelliiccio,  Piccolo  castello. 

Fa  di  casiei  m  aria,  Castelà, 

«4  Anche,  ma  più  bass.,  Spas- 
seBà'ndol  giardi  di  cojò  -  Far 
castelli  o  castellucci  in  aria, 
Far  progetti  vani.  Fr.  Fairc 
des  chaieaitx  en  Espagne» 

Tira  'n  cantèi  -  Far  fianco , 
Alzare  il  fianco,  cioè  Mangiare 
bene  e  bere  meglio. 

Castel  di  campane  y  di  r^oi, 
d'Una  mola  -  Ved..  Campana  , 
Reroi,  ecc. 

Castelà  É  lo  stesso  che  Fa  di 
castei  in  aria  -  Ved.  Castel. 

€aet«lèt  4e  «as  (T.  de*Leg«  di 
libri)  Telajo.  Quell'arnese  sul 
piano  del  quale  it  legatore 
ferma  i  fogli  contro  le  corego 
giùole  con  punti  di  refe  dati 
coir  ago.  Sue  parti  :  A$,  Piano, 
Asse  larga  circa  un  palmo , 
lunga  due  o  più  volte,  tanto, 
che  serve  di  base  al  telajo  - 
Ide,  Viti.  Sono  appunto  due  viti 

piantate  verticalmente  una  so- 
pra ciascuna  estremità  di  uno 

dei  lati  maggiori  del  piano  - 
.  ,  ;  .  Chiocciola ,  Corto  pezzo 
di  legno,  per  lo  più  in  forma 
di  dado,  nella  cui  grossezza  è 
scolpita  la  madrevite,  e  questa 

gira  in  ciascuna  vite  del  te* 
lajo  -  Tre&rs ,  Traversa.  Ba^t 
stono  0  regolo ,  allargato  ai 

due  capi,  dove  è  un  foro  lar- 
ghetto, per  cui  passa  libera- 

mente ciascuna  vite  -  Spdc , 
Correggiuole.  Alcuni  spaghi  tesi 
verticalmente  sul  telajo,  anno- 

dati in  alto  ai  laccetti  della 
traversa. 

Castelèt    del    torcèl   -    Ved. 
Torcèl. 

Gasile  Castigo  o  Castigo,  Puni- 
zione ,  pena  che  si  fa  sofifrire 

a  colui  che  ha  fallito. 

Caetisià  Castigare  o  Castigare , 
Punire.  11  primo  è  meno  forte 



Gaso 

del  secondo  :  si  castigano  i  falli, 
si  ponisconp  i  delitti. 

CÈuàgfummè  Conciateste ,  Colui 

che  paò  mettere  altrui  il  cer- 
vello a  partito  —  11  Gastiga- 

matti  0  GasHgapazzi  di  lingua 
sig.  Bastone»  Sferza,  Staffile. 

GMtri  Castrare,  Evirare,  Asset- 
tare, Governare,  Sanare,  e  per 

le  bestie  aggiungi  anche  Con- 
ciare. 

Castra  ergti  -  Castrare  al- 
cuno. Tarparlo,  cioè  Torgli  il 

comodo  di  operare  in  che  che 
sia. 

Castra  erga  o  Daga  dna  ca- 
Urada  -  Lo  diciamo  anche  nel 

sig.  di  Pelarlo,  Cavarci  de- 
naro. 

CMlTMliBia  Agg.  di  Carne  -  Ved. 
Caairàt  Castrato ,  Castrone  , 
Agnello  grande  castrato. 

Castrai  -  Detto  ad  uomo: 
Castrato,  Scogliato,  e  con  più 
onestà  di  termine  direbbesi  Evi- 

rato —  Menno,  oltre  questo 
significato ,  si  dice  anche  di 
Colui  che  per  difettò  di  barba 
apparisce  come  castrato. 

Castra  Ved.  Castrai  nel  primo 
significato. 

Castra  -  Eunuco.  Quegli  che 
è  stato  evirato,  per  servire  nei 
serragli  orientali. 

Ve  eké'l  $ò  véc  castrùf  che  da  scetina 
Ul  levi  co  la  bdtìa  e  ta  papina, 

Assoniéa. 

Cmi%  Castone.  Quella  parte  del- 
r  anello  dove  è  posta  e  legata 
la  gemma;  Ved.  AnèL 

Caaji  Gio*  Bressano  l'adopera 
per  Cagione. 

St7 
Catanai 

Cmbo»  V.  G.  .  .  .  DieeiÀ'édlé 
legne  che  non  affocano  iiitera- 

mei^te,  e  mandano  futno**- Caiiaosèl  Ved.  CasonsiL 

Cmiià  Trovare,  Ritrovare,  Rinve- 
nire. Lat.  Captare  9  Prenéért , 

Procacciare,  Cercare. 

Catà  per  Regói  «•  Cogliere  o 
Córre,  Spiccare  frutti,fiori  dagli 
alberi^  dallo  stelo.    * 

Catà  i  galèie  -  Sbof solare, 
Sfrascare. 

Caia  la  melga  *  Spantioc- 

chiare.  -    *' 
Catà  fò  -  Sceglie^;       '      ' 
Catagla  -  Trovare  il  suo  utile, 

il  suo  conto. 

Al  ghe  la  cata  o  Aiga  ̂ roa'l 
so  tvma  a  cSnt  -»-  ¥r  Ireta  '  il 
suo  utile,  il  suo  c^ti».     '■  *  ̂ 

Catà  so  -  Rieoglierév^fiteorré: 
Catà  so  i  castegne  -  Ricorre  le 

castagne.  "    ' 
Catà  so  per  ̂ iéplOe  ̂   'Tflc- 

care  delle  busse  e  Toccar  busse. 

Toccarne.  *. 
Catà  zo  -  Cogliere.  Clsld  zo 

%  fic  -  Cogliere  i  fichi.' 
Vàtela  cata  à  Vàteta  sirca  - 

Ved.  Sireà.  '  .  .  .»»-^ 
CaiaeomlNi  Lo  diciamo  di  Gasa 

cupa,  oscura.  " Catafalco  Catafalco^ 

Cataièt  Cataletto.  * 
Catolosà  Scrivere  o  Porre -e  Met- 

tere a  catalogo. 

Catana!  Ciarpa ,  Miscea  ̂ Cia- 
batta,  Robe  vili  e  veoehie  — 

Ciarpame,  Quantità  di  eiitfpe, 
di  cose  vili  —  Sferre,  diMrtr'  à 
vestimenti  consumati  e  disnedsi 
Mil.  Cattanaj. 



m' 
Catikbia Caììlicol 

f^l^imlici  • . .. Strumento  agra- 
<  jrioy  niLoUo  somigljlante  a  quelle 
retix  che.  dicoosi    vaogajuole 

(guadfX.  col  quale  .si  raccol- 
.ri^PRO.i- semi  del  panico* 

CSniàir    Catarri  —  Sqrnacchio ,  è 
lo  sputo  catarroso, che  tossendo 

;.  §i;  trae,  fuori  dal  petto  —  farda, 
è  ilsornacchio  grande  che;  si 
sputa  nello  spurgarsi  —  Far- 
i/^iUon^ygran  hioccolo  di  catarro. 

.    .  Iga'l  calar  -  Essere  catar- 
,rp$p,  Patire  di  catarro. 

Catorol  V.  S.  M.  Ved.  Pelaròl 
Catarol#  V.  S.  M.  e  V.  ì.  Brocca. 

.  C^nna  divisa  in  cima  in  più 
parti  e  allargata  per  uso  di 

^^  cogliere,  fichi,  o  altri  frutti. 
(Cail«fliÌi9po  Catechismo. 
Càtcdra  Cattedra. 

Cuilfdloii.  ̂   elusone,  V.  S.,  sono 
chiamata  cosi  le  Pine  del  mugó. 

Ved,  M'óf. 
C«fML(lllAldhDL)  Rachitide.  Ma- 

lattia famigliare  ai  fanciulli  in 
,  cui  le  ossa  perdono  della  loro 

naturale,  durezza,  e  si  curvano 
in  ino4o  vizioso,. 

p  iih*à  paiit  ol.  caler  -  Ra- pbitico,  Difettoso  per  rachitide. 
esecrate  Cateratta  t  Malattia 

che  toglie  affatto  la  vista  o  la 
diminuisce. 

Catorina,  Cali  od  anche  Ga- 
lioa .  Caterina ,  ed  i  Lucchesi 
r  abbreviano  pure  in  Cati. 
\}  4MnW  Qaterina  (23  Nov.), 
la  aca  a  la  cessina  -  Ved.  Cas- 

C4tìa  Cattiva..  Ved.  Catif. 
f?a#iérla  Tristizia,  Cattività,  Mal- 

vagità, Cattiveria»  Cattivezza. 

Catiéria  —  Detto  de'  fanciulli 
vale  più  precisamente  Indocilità. 

Catif  Cattivo,  Tristo,  Maligno  - 
Catia  -  Cattiva. 

Coi  calie  -  Colle  cattive,  Coa 
modi  severi  e  minacciosi. 

Deentà   calif  -    Incattivire, 
Divenir  cattivo. 

Fa'l  calif -^  Cattiveggiare , 
Tener  mala  vita. 

^alfiù  Cattivacelo,  Assai  cattivo. 
Catòi  Si  dice  qualche  volta  nel 

sig.  di  Carcere,  Prigione.  Sicil. 
Catoju ,  Casa  sotterranea  ;  in 
Toscana  è  d'uso  comunissimo 
Calòrbia  nel  sig.  di  Prigione. 

Catràoi  Catrame.  Specie  di  ragia 
nera  tratta  dal  pino. 

Catramonacia ,  Catrimona^ 
da  Ammaliamento ,  Affascina* 
mento,.  Fascino,  Fascinazione, 
Fattucchieria,  Malia.  Venez.  e 
Bres.  Calramonacia;  i  Comaschi 
Io  dicono  nel  sig.  di  Malinconia 

grande  quasi  da  parere  cagio- nata da  ammaliamento.  Gr. 

Monachos,  Solitario  ;  Kala,  pre-» 
posiz.  intensiva. €aù  V.  Bremb.  Foraterra.  Ved. 
Caéc. 

Caulicol  (T.  d'Archit.  e  Scult.) Caulicoli ,  Cavicoii ,  Cartocci , 
Viticci.  Diconsi  alcuni  orna- 

menti de'  capitelli  corìntj  che 
escono  delle  foglie  e  arrivano 

alla  cimasa ,  alcuni  de'  quali 
sotto  le  cantonate  di  esse  s' ac- 

cartocciano e  altri,  che  i^estano 
fra  l'una  e  l'altra  cantonata 
in  fronte  del  capitello ,  insieme 
si  congiungono  e  similmente 
s' accartocciano. 



Cavra St9 Cavrìaoa 

Ved.  Cassa. 

CaAsil  V.  G.  Cavilloso»  Litigioso» 
Che  litiga  volontieri. 

C^AmìAi  Cauzione»  Sicurtà,  Mal- 
leveria, Fidejassoria»  Pieggeria. 

Caittéla  Cautela»  Diligenza»  Pre- 
cauzione» Prudenza.' 

CBTOiéry  Cavaliér  Ved.  Caa- 
liér. 

CftvalM  Cavalcione  »  Cavalcioni 
0  A  cavalcioni.  Sta  cavalòz  - 
(lavalciare»  Stare  a  cavalcioni. 

Gke  n'é  ehi  std  Vu  a  toter  eavalòz, 
Àssonica. 

CftvdèI  Capezzolo»  Capitello»  Zez- 
solo»  Tettola»  Papilla»  La  punta 
della  poppa  onde  esce  il  latte. 

lé  U  ipors  6na  téla  e  la  boehina 

dapa'l  cadvèl,  e  eiòeia  zo  de  fai, 
Àssonica. 

Caveswl  Capezzale.  Ved.  Cwsi. 
aU  ccL^essàl  -  Al  capezzale  » 

la  suU*  estremo  della  vita. 
BTo  i  vordftt  ài  guai. al  cawMStU. 

(Rota). 

Cavoffcil  Cavezzone.  Arnese  che 

si  mette  alla  testa  de*  cavalli 
per  maneggiarli. 

Ho.  eàr  fradél^  e  lira»  in  io  òon*  ura, 01  eavezzù    •    •    •    . 
Àssonica. 

Cavra  e. in  V.  G.  Cmmw  al  plu- 
rale Capra»  La  femmina  del 

capro.  Fr.  Chévre. 
Inserì  a  pé  de  cavra  -  Ved. 

Inserì. 

Olì  fa  rampa  ona  cavra  so  'n 
fiTtt  basiù  -  Tentare  impresa 
impossibile. 

»•  •  ••  ' 

Sah)à  la  cavra  epa  àH virs  « 
Salvar  la  capra  e  i  cavoli  rivale 
Di  due  pericoli  incorrere*  ki  nes- 

suno» e  anche  Far.  bene  a  uno 

senza  nocumento -deU^alt»^. 
Cavra  per  Donna  dì  mala 
vita.  'J 

Cavra  (T.  de  Perraj)  FaltQrioo» 

Arnese  di  ferro  su  coi  *bì  «ap- 
poggia r  estremità  di  luiiga 

spranga  che  si  abbia  ad  «rta« 

ventare  nella  fucina^  éà^^bat^' tere  in  su  rincodine^     v.i*    . 
Cavrà  del  earèi^iVeàvOmii» 
Cavra  del  pédre  ̂   Ved.  Pi^re. 
Cavra  del  vassel  -*  Cal^tra, 

Sedile  o  sostegno  della  botte. 
Ved.  Senti. 

Cavrér  Caprajo» 

custode  delle  capse.        .    i 
Cavrèt  Claretto  e  Cavrtite^. 
Cavrctt  Caprettino.    -  t   \ 
Cavriada  dal  ièe  ̂   GavatteMc» 

Congegnatura.  di  tre  tiMt^e 
altri  legni»  ordinati  ia  trian- 

golo verticìkle«  Sue  parli:    * 
Fond  e  in  V.  G.  JRimai  ̂  

Asticciuola  »  Corda  ̂   Tmmàm 

Quella  trave  onzaoatale^  ohe 
forma  la  base  del  cavaUetto 
e  il  sostegno  dei  ptinlonL  ̂   k 

Brassoi  o  Saete  -  Puntolik 
Le  due  travi  inclinate. o|us*4^iv 
mano  i  lati  del  cavaUetÉa./Ai«> 
cuni  costruttori .  li  i^iaaMio 
Arcali.  xA . .  i 

Orni  -  Monaco  Coi>t»..trar 
vetta  vertics^le,  eb»,.pTmmitk 
mezzo  delle  due  estfamitài. su- 

periori dei  puntomi  i^piolrtA 
verso  r  asticciuola  sema  giun- 

gere a  toccarla* 
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»      Btsù^QUè  -  Razze*  Due  corti 
...l^gni  ohe  iiiclinati  puntano  nel 
•  momi^  Q.aei  ̂ ntooi  con  in- 
iMatratawa.' 
•i-  MìMokh  -^  Asmloikeé  Pezzo  di 

.  robusta  trave,  riquadrato*  colle 
testate  foggiate  a  mensola,  che 

'  «r>pme^  orizzootalmente  aul  mo- 
naca onde  la  trave  (Culma) 

che  viisi  aovrappofie  trovi  mag- 

fpbr.  ̂ tensione  d*  appoggio. 
Cf#vrtoi  Gaprioto,  Capriuolo,  Ca- 

vriolo  BrTGapriQ. 

€aMKlAi  <.T^d'>Agr;)  Viticcio,  Ca- 
,MteIi>  o  Gapreolo.  Filetto  per 

«i  io^Màjavvidto  a  spira  per  juezzo 
-del  quale  la  vite  si  appiglia  ai 
cospi  vicini  per  sostenersi.  Il 
viticcio,  non  è  solo  deUa^vite  ; 
dalla  qui^  prese  il  ne»»,  ma 

nsKÌk»:  d*  altre  piante ,  eeme  i 
piselli»  le  jooclie»  ecc.. 

CMiièiiaùtt'iVed. .  tìamiròsset^. 
C«¥pAi  Gaporone,  Gapro  grande. 

'.  iCkmrùeà  anche  Cavrù  scapàt 
al  éeehér  «▼  Caprone,  cioè  Uomo 

-  Inssurioso  aésai. 
V.  ;G.  Ved-  Cassài. 
Mi  V.  S.  M.  Mestola.  Ved. 

€é  aM  V^d.  Cu 
ChteiGia  (^080*)  per  Lucia.  Nome 
'   propria  kIì  idonna. 
Oèeld»  Xlecchinov  dim.  di  Gecco. 

y9d.Mhèoo. 
Ce«Ai  Accrescitivo  di  Gecco.  Ved. 

fiecàb-'V.  S»jM..  ;  é, Sorta  di  .cacio 
)4>iéneptifiaD  ealato. 

ilMs^^CoA.  Godere,  Confessarsi 
inferiore  —  Avrendersi,  Piegarsi 
al  volere  altrui. 

»<  i 

C£NléRA 

No  cédela  tniga  -  Non  Ia  ee^^ 
dere,  Resistere,  Opporsi»  Con- 
trastare. 

Céd  tot  a  ergù  «^  Cedere ,  ciao 
Trasferire  in  altrui  i  suoi  di- 

ritti, le  sue  pretensioni* 
Céd  -  (T.  de  Murato  Far 

cedimento  o  avvallamento*  Di- 
cesi deir  insolito  sformarsi  di 

una  muraglia  mal  costrutta  o 
mal  fendata  —  Sbonzolare,  dì- 
cesi  del  creparsi  o  aprirsi  di 
una  muraglia  ;  effetto  di  grave 
cedimento  e  indizio  di  prossima 
rovina.  Ved.  Afiir. 

Gèl  Cielo. 
Conta  80  di  law  che  no  poi  islà 

gna'n  célgna'n  tèra^V ed. Contò. 
Cél  de  la  boca  -  Palato,  la 

parte  superiore  e  quasi  il  cielo 
della  bocca.  Anche  in  lingua 

si  chiama  Cielo  la  parte  supe- 
riore di  molte  cose.  Sardo  Chelu 

de  sa  bucea,  *  / 
Cémbol  Cembalo  e  Cembolo , 

Pianoforte  ;  già  chiamato  Buo- 
naccordo,  Arpicordo,  Clavicem- 

balo e  Gravicembalo.  b  a  corde 

metalliche,  per  lo  più  orizzon- 
tali ,  tese  mediante  i  Pironi 

volgendo  i  quali  con  una  chiave 
si  tendono  le  corde,  fatte  suo- 

nare da  altrettanti  martel- 
lini,  mossi  col  toccare  i  vari 

Tasti  della  Tastiera,  o- anche 

col  premere  co*  piedi  alcuni Pedali. 
Ceaiér»  Cerniera.  Due  .pezzi  di 

metallo  forati  da  un  capone 
fermati  da  un  pernio  che  si  fa 
passare  nei  fori  per  aprire , 
serrare,  ecc. 
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Ceas  Censo.  La  misura  dei  ter- 

reni pel  ripartimento  delle  im- 

poste. Ctafli  Censoare,  Assoggettare  a 
censo  —   Censire ,    Mettere    a 
censo. 

Ctmmkt  Censito.  Padrone  di  fondi, 
di  cui  paga  il  censo.  Altre  volte 
si  disse  Estimato,  cioè  soggetto 
ali*  estimo. 

Cmumér  Censore. 
Cèp  V.  S.  M.  Macigno.  Ved.  Corna. 

Ved.  Cipà» 
V.  S,  M.  Cespo,  Cespu- 

glio^ Cespite.  Mucchio  di  vir- 
gulti, vivi  dalla  radice. 

Céwm  Cera  0  Ciera,  Volto,  Viso  — 
Aspetto,  Sembiante. 

Céra  de  diaol  0  Céra  porca  - 
Cera  da  castraporcelli^  dicesi 
ad  Uomo  brutto  di  volto  e  con- 

traffatto —  Figuro,  lo  dice  il 
popolo  toscano  nel  sig.  di  Uomo 
tristo. 

Céra  dhnperatvTj  Céra  de  fra, 
de  preò$t  -  Bella  cera,  Cerozza, 
Ceróna.  Dicesi  di  chi  ha  buon 
colore  in  viso. 

Céra  d*  ospedal  -  Viso  da  in- 
ternato ,  Ciera  pallida ,  Ciera 

da  ammalato. 

Céra  moscatèla  -  Cera  giu- 
liva, ridente,  gioviale. 

Céra  fida  -  Viso  nuovo  (Tose), 
Persona  non  mai  vista  né  co- 
nosciuta. 

Céra  otiastra  •  Di  viso  uli- 
vigBo  0  ulivastro,  cioè  chejJende 
nel  color  d'uliva  che  comincia a  maturare. 

Céra  tosta  -  Viso  brusco , 
serio,  severo.  !  toscani  dicono 

pure   Tosto  nel  sig.  di  Infles- 
sibile, Duro. 

A  erta  céra  -  A  buona  cera. 

Apertamente. 
Es  zo  de  céra  -*  Essere  spa- ruto. 

Fa  buna  céra  a  ergu  0  sem- 
plicemente Faga  céra,  Edil  vonr 

téra  -  Far  buona  ciera  a  uno, 
Fargli  buon  viso,  Fargli  vezzi. 
Vederlo  volentieri ,  Accoglierlo 
lietamente. 

Fa  0  Fa  so  la  bròta  céra  a 

ergu.  Foga  so'l  cere  -  Ved. Cera. 

Iga  bxinu  céra  -  Avere  bella 
o  buona  ciera.  Avere  una  co- 

rona, una  cerozza.  Avere  buon 
colore  in  viso.  Avere  buona  so- 

prascritta. 
Iga  la  céra  paiida  -  Essere 

smunto  ,  macilento ,  sfigurato. 
Dicesi  a  persona  di  cattiva 
ciera  e  smagrita  per  mali  sof* forti. 

Per  la  so  bela  céra  *  Per  il 
suo  bel  muso,  0  viso  (Tose), 
suol  dirsi  contro  alcuno,  quasi 

rimproverandogli  soverchia  pre- 
sunzione. Esempio:  Sigùr,  per  la 

tò  bela  céra,  a  gh'  zonterò  -  Si- 
curo, per  il  tuo  bel  muso,  sca- 
piterò questo  guadagno  (Tose). 

0  piàt  de  buna  céra  •-  Un 
piatto  di  buon  cuore^  di  buon 
viso  (Tose).  É  la  schietta  e 
cordiale  accoglienza  degli  a- mici. 

0  piai  de  buna  céra  al  costa 
negai  -  Zucchero  non  guastò 
mai  vivanda  ;  Zucchero  e  acqua 
rosa,  non  guastò  mai  alcuna 
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cosa.  Al  vai  pio  Ioni  ti  piai  de 
buna  céra  che  tote  i  pitanse  de 
sto  mond  -  La  vivanda  vera  è 
Tanimo  e  la  cera.  Dicesi  a  chi 

si  scusa  d' essere  scarso  nell'  o- 
norare  altrui,  dandogli  poche 
vivande  o  di  poco  pregio. 

Céra  per  Sgiterségn  -  Ved. 
Cerf  e  9ewf  Cervo,  Fr.  Cerf. 
C«n,  Cerloa*  Cerolina  Visino, 

Bel  visetto,  Volto  bellino,  leg- 

giadretto. Che  bel  ceri!  Che  céra  de  basi. 

Che  céra  de  angeli  -  Che  caro 
viso  i  È  un  viso  da  baci ,  che 

invita  a'  baci  ;  É  un  vero  bacio. 
Cerato  9  Cerotii,  Gerotaoa^ 
Cernoa  Cerozza,  Cerona,  Co- 

rona gioviale ,  Faccia  piena  e 
gioviale.  Ved.  Ceruna. 

€«ri,  Certo  Certo,  Sicuro,  In- 
dubitato. 

Del  certo  -  Certamente,  Di 
certo,  Per  certo. 

Certilicà  Certificare. 
Certilleàt  Certificato. 
Cerù  Broncio,  Segno  di  cruccio 

che  apparisce  nel  volto. 

Fu  so'l  cerù  -  Aggrottare 
le  ciglia. 

Fa  so'l  certi  a  ergù  o  Foga 
sii  la  brijta  céra  -  Fare  un  mal 
viso  ad  alcuno ,  Mostrarsegli 
scorrucciato, 

Ceruoa  Cerozza,  Cerona. 
Ceruna  per  Accoglienza,  Buon 

viso.  Buona  cera  —  Rimbaldera, 
Voce  bassa  che  vale  Accoglienza 
strabocchevole ,  ma  anzi  finta 
che  di  cuore. 

Céft  Nel  giuoco  della  mora  vale 
Sei.  Ved.  Sés. 

Cèft  Cesso,  Latrina,  Necessario, 
Privato. 

Cesa,  nella  V.  G. «ésia  e Ciérg^a, 
e  TAssonica  ha  Zesto  Chiesa^ 
Mil.  Gésa. 

Cesa  maestusa  -  Tempio , 

Chiesa  magnifica.  Tempio  espri- 
me non  so  che  di  più  augusto 

che  Chiesa, 

Dona  che  va  tant  in  cesa  - 
Chiesastra,  Donna  che  frequenta 
la  chiesa. 

Es  fortunàt  come  %  cà  *n  cesa  - Ved.  Fqrtiinàt. 
La  cesa  Ve  granda,  ma  poc 

i  sane  -  Si  usa  dire  quando 
taluno  vuol  isfoggiare  oltre  le 
proprie  forze  ;  Assai  pampini  e 

poca  uva. Laura  per  la  cesa  de  Vaer  - 
Pescare  pel  proconsolo ,  cioè 
Affaticarsi  indarno  e  per  altrui. 
Durare  fatica  per  impoverire. 

No  s*  va  miga  'n  cesa  a  dis^pèt 
di  sane  -  Non  si  entra  in  pa- 

radiso a  dispetto  dei  santi. 

Semper  in  cesa  e  mai  a  messa  - 
Vicino  alla  chiesa ,.  lontan  da 

Dio,  * 
Un  om  die  Ve  semper  in  cesa 

0  che  Ve  noma  cesa  -  Chieso- 
lastico ,  Colui  che  frequenta 
continuamente  le  chiese. 

Vn  om  che  va  tant  in  cesa 

per  impostiì/ra  -  Chiesolastro. 

Un  om  de  cesa  -  Uomo  d'a- nima. Ved.  Om. 

Cesa  -  .  .  •  Diconlo  i  fan- 

ciulli ne'  loro  giuochi  per  in- 
dicare quei  luoghi  dove  non 

possono  essere  presi  dai  loro 
avversari.  Anche  i  Siciliani  di- 
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cono  Clnesa  per  Rifugio.  Ved. 
VAppetìdice  dei  pregiudizi^  ecc. 
Gamà  cesa  -  Domandare  o 

Chiedere  mercè. 

Còmmre  Cesare ,  nome  proprio 
di  uomo. 

Si  dice  L'è  il  Cesare  ad  una 
Persona  onestissima,  giusta. 

Cen^  C««iiMi9  Cesoia,  Ceso- 
lina,    Ccsolina^   Crcniola  e 
Basiela  Chiesina  o  Chiosino, 
Chiesetta ,  Chiesettina  ,   Chie- 

suola, Chiesicciuola  —  Chiesuc- 
eia.  Piccola  chiesa  e  male  in 
ordine. 

Ceaaà  Cessare. 

€?c«ik,  Ccsnoa  Tempio,  Chiesa 
grande,  magnifica. 

CTèi  Nel  giuoco  della  mora  vale 
Sette.  Ved.  Set. 

Celi  Chietino,  Bacchettone,  Pic- 
chiapetto. 0 

die  Qui,  In  questo  luogo. 
Che  dré  -  Qui  vicino,  Qui 

presso,  Vicino  a  questo  luogo. 
Che  eie--  Qua  e  là  (Tose), 

si  dice  per  significare  senza 
nominarle  diverse  cose  dette 

in  aggiunta  ad  altre  già  spe- 
cificate. Es.  :  I4  à  dèe  che*  l  V  a- 

vrès  cassài  fò  de  ca,  e  che  e  le  - 
Disse  che  lo  avrebbe  cacciato 

da  casa,  e  qua  e  là. 
Che  xe  -  Qui ,  Qui  stesso , 

QuicL 
Chéi^evAsto  ̂ nonct-  Quaggiù, 

In  questo  mondo,  sulla  terra. 
Che  -  Servo  anche  a  chia- 

mare alcuno  e  sig.  Vieni  qui. 
No  tri  moerès  gna  de  che  e 

fó,  0  No  farés  gna  ù  pas  -  Non 
ne  farei  un    tombolo  in  sul- 

r  erba  ;  Non  ne  volterei  la 
mano  sossopra.  Lo  sogliamo 

dire  quando  non  e'  importa nulla  di  checchessia.  Ved.  iifov. 
Tó  de  che  per  mèt  de  /e,   è 

lo  stesso  che   To  de  co  per  mèt 

de  pe  ̂   Ved.  Co. 
Gbe  Che,  11  quale.  La  quale,  I 

quali,  Le  quali. 
CA<??-  Che?  Che  cosa?  Che 

bt?  -  Che  0  Che  cosa  vuoi? 

CA'  è  che  non  è  -  Quando , 

Quand'  ecco. Ch*  è  che  non  é'mta  pianta  dna  malina. 
(Assonica,  G.  8,  St.  13). 

Che  te  ...  "  Modo  per  in- 
dicare iterazione  :  Grigna  che 

te  grigna  -  E  ridi  e  ridi.  Bif 
che  te  bif  -  Bevi  e  ribevi. 

De  che  ed  anche  Che  de  ̂  
In  alcuni  luoghi  della  Provincia 
è  modo  ammirativo  che  vale 

Quanto,  ed  anche  nell*  Assonica si  legge  : 

Oh  de  che  %ét  in  dot  fer  g^i  <*  intopa  ; 
Oh  de  che  pópot  ifram  é  eorteUUt 

Il  Que  àe  Francesi  nelle  am- 
mirazioni  vale   pure    Quanto. 

Que    Dieu    est   puissant  !    Oh. 
quanto  Iddio  è  potente. 

Cbéc  V.  G.  Cavicchio.  Ved.  Caéc. 
Chèca  Cecca,  Gazza.  Ved.  Gasa. 
Cbèca  Francesca,  nome  di  donna» 

Chèca  -  Si  diceva  talvolta 

anche  nel  sig.  di  Svànsiga^Veà. 
Chèco  Checco  e  Cecco  (Tose), 

Francesco. 
Clieèl,  €aèl  al  pi.  €li««i,  Caci» 

P«1Ò€  9  Seimèi  Capello ,  al 

plur.  Capelli  e  Capegli.  Spe- 
cialmente in  stile  poetico  od 
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oratorio  diconsi  anche  Crine , 
Chioma. 

Biglòt  de  cheei  -  Batuffo  o 
Batuffolo  di  capelli. 

Gioca  0  Filsòl  de  cheei  - 
Ciocca,  Ciocchetta,  Muccbietto 
di  capelli. 

Cheei  come  ha  stopa  -  Ca- 
pelli come  capecchio  ,  come 

stoppa,  cioè  irti. 
Cheei  gros ,  Cheei  chi  par 

lisne  -  Capelli  ruvidi,  aspri. 

Cheei  'mpiéc  -  Capelli  rab- 
baruffati, scarmigliati,  scompi- 

gliati ,  attrecciati ,  cioè  non 
ravviati. 

Cheei  'n  pé^  siénc,  siine  come 
pai  o  palèc  -  Capelli  irti,  ir- 
suti. 

Cheei  postés  -  Capelli  po- 
sticci, apposticci,  appositicci. 

Cheei  res  -  Capelli  ricci , 
ricciuti ,  crespi  o  inanellati. 

A  scarpa  cavei  •  Disperata- 
mente. 
E  i  sé  a  iearpa  eavei  pianx  la  desdita, 

Assonica. 

Ciapàé  i  cheei  -  Lo  sogliono 
dire  le  donne  per  Pettinarsi , 
Farsi  le  trecce.  Lat.  Crines 

capere. 
Ciapàs  per  i  cheei  o  pelòc  ed 

anche  Boris  in  d'i  cheei,  Tirds 
per  i  caei^  Sbertinàs  -  Accapi- 

gliarsi 0  Accapellarsi ,  Tirarsi 

Tun  l'altro  i  capelli  azzuffan- 
dosi —  Acciuffarsi,  Pigliarsi  pel 

ciuffo. 

Coi  cheei  'n  pé,  sbarofàc  - 
Arruffatto,  Rabbuffatto,  Scapi- 

gliato, Scarmigliato,  Coi  ca- 
pelli rabbaruffati,  irti. 

Crodày  Inda  zo^  Vegn  fò  i 
cheei  -  Cascare  i  capelli. 

Crodà ,  'Vegn  fò  i  cheei  a 
brache  -  Cascare  i  capelli  a 
ciocche  a  cioeche,  ed  il  Buo- 

narroti nella  Tancia:  Cascare 

i  capegli  a  cespo  a  cespo. 
Crodà,  Perd  o  Vegn  fò  toc 

i  cheei  -  Incalvire  o  Incalvare, 
cioè  Divenir  calvo. 

Desligà  zo  %  cheei  ̂   Alfen- 
tare  le  trecce ,  Sciorre  in  parte 
racconciatura,  e  questa  fa  la 

donna  prima  d' entrare  in  letto. 
Descomodàs  i  cheei  ̂   la  pete- 

nadura  -  Schiomare,  Disfare  o 

Scompigliare  la  chioma»  rac- conciatura. 

Es  sensa  cheei  -  Essere  calvo. 

Fa  drissà  'n  pc  i  cheei  sdì  co  - 
Far  arricciare  i  capegli  in  capo, 

o*i  peli  addosso,  Far  raecapric- ciare. 

Fi  compàgn  d' u  cheèl  - Ved.  Fi. 

Iga  so  lance  cheei  •*  Essere 
capelluto^  Avere  di  molti  ca- 

pelli. 

Malatéa  che  fa  crodà^  che  fa 

vegn  fò  i  cheei  -  Alopecia  o 
Alopezia,  Pelatina,  Infermità 
che  fa  cadere  i  peli. 

Metìs  i  ma  'n  di  cheei  - 
Ved.  Ma. 

No  s' poi  locaga  ù  cheèl,  o 
Guai  che  storzega  ti  cheèl  - 
Non  comporta  che  gli  sia  torto 
un  capello  ;  Non  gli  si  può 
toccare  il  naso.  Si  dice  di 

persona  che  si  risenta  per 

ogni  minima  cosa. 
No  sforzi  a  cheèl  a  nipu  - 
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Kob  torcere  un  pelo  od  un 
espella  ad  alcuno ,  Non  gli  far 
knrto  o  dispiacere  alcuno  né 
ìb  detti,  né  ia  fatti. 

Rissa  i  cheei  ̂   Arricciare, 

Inanellare ,  Increspare  i  ca-' 
p^li.  Dar  loro  il  crespo* 

S^'l  mena  con  d'H  ̂ il  ̂  
Dìeen  di  uomo  che  sia  molto 

pii^hevol0  aU' altrui  parare  o ▼olenti;  Egli  è  docUìssimo. 
Sp.  Llecar  a  uno  de  un  ca- 
beUo. 

Tirds  per  i  cheei  -  Nel  com- 
mercio- significa  Stiracchiare  il 

preso,  ciod  Disputare  con  sot- 
tigiiezsa  la  maggiore  o  minor 
quantità. 

nella  V.  S.  M.  BemuiMi, 
Dioesi  di  Chi  è  ca- 

peUolo,  zasaEeruto,  cioè  che  ha 
di  molii  capeLU;  Zazzerone. 

ChMs  Sorta  di  misura  di  ter- 

reno 4i  cinque  braccia  ;  neU*  uso Cavezzo. 

Cheès  «-  Ruotolo  o  Rotolo, 
Peoa  di  tela  avvoltolata  sopra 
sé  stessa. 

Clie«9s«  Cavezza ,  Ca.pestro. 
QueUa  fune  colla  quale  si  tien 
legato  pel  capo  il  cavallo  o 
altra  bestia  simile,  per  lo  più 
alla  mangiatoja  —  Cavezzone, 

è  quell'arnese  che  si  mette 
alla  testa  de*  cavalli  per  ma- 
neggiarli. 

Mèt  la  ickeessa  -  Incavezzare , 
Incapestrare ,  Mettere  la  ca- 
vezza. 

OUà  so  la  cheessa  o  Caos  la 

iréa  -  Romp^e  o  Strappare 
la  cavezza.  Scorrere  la  caval- 

lina, ciqè  Fare  o  Cavarci  ̂ gni 
suo  piacere  senza  freno  o  ri- 

.  t€gno. Oltà  so  la  cheessa  -<>  Vale 
anche  Incaponirsi,  cioè  Osti- narsi. 

Cheèx  V.  G.  Pulito,  Allindato, 
Attillato,  Assettato.  Mil.  Caniz. 

f)tkèl  Si  dice  da  molti  per  Quello. 
Ved.  Quel. 

Chelò  e  OMòj  o  Cfielosn  e 
Clillosa  Qui;  In  questo  luogo. 
Voci  contadinesche  usate  pres- 

soché in  tutta  la  Provincia. 
Lat.  Hic  0  hoc  in  loco.  Ved.  Che. 

ClierAbì  e  con  voce  raccorciata 
Hi  Cherubino ,  nome  proprio 
di  uomo. 

Chevladm  Capellatura  o  Capi- 
gliatura, Chioma.    ̂  

Al  riva  le  Una  zuvna  iuta  armada , 
Col  volt  seovért  e  la  eheviada  bela. 

Assonica. 

Chi  Chi,  Colui  che. 
Chi  per  Quelli,  Quegli,  Qiuei, 

Que',  e  Quelle.  Chi  omegn  - 
Quegli  uomini.  Chi  fomne  - 
Quelle  donne^ 

Cliìchera  Chicchera,  Ta^za.  Vaso^ 
gon  maniqhistto  o  presa,  che 
serve  a  bervi  il  caffè,  la  cioc- 

colata 0  altro  simile.  Ttcndi 
de  la  chichera  -  Piattino. 

Mètes  in  chichera  o  'n  ciodèra^' 
Mettersi  in  ghingheri  (Tose), 
Mettersi  in  gala ,  Allindarsi , 
Attillarsi.  Si  noti  che  Y  ital. 

Andare  alla  chicchera  big.  Li- 
mosinare. 

dbiclicrìk  Chiccherone,  accresc* 
di  Chicchera. 
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Cbìfer  'Chifello  (Tose),  Panino 
lungo  circa  un  palmo,  ripie- 

gato a  foggia  di  mezza  luna, 
di  crosta  fatta  lucida  e  per  lo 

più  s*  inzuppa  nel  caffè,  nella cioccolata  e  simili.  Ted.  Kiefer, 

Mascella. 
€MS»  Ved.  Caga. 
CbigAdAra  Cacatura ,  si  dice 

degli  escrementi  delle  mosche 
e  di  simili  animaluzzi  —  Cac- 

chioni ,  sono  le  uova  che  le 

mosche  generano  o  nella  carne 
0  nel  pesce,  che  divengono  poi 
vermicciuoli. 

GK  ò  la  camisa  tota  piena  de 

chigadùre  de  poles  -  La  mia 
camicia  è  tutta  biliottata  o 

indanajata  dalle  pulci. 

€bi6»ròla  Ved.  Caghèta. 

CblisarolaEa  Spavento,  Paura 

grande. 
Che  mai  v*d  mé$  sta  gran  chigar&laza. 

Assonica. 

CblsaMla  Nella  V.  G.  è  cosi 
chiamato  il  Frutto  del  viburno. 

Ved.  Lentana. 

Cliiy^asM  Scoria,  Loppa,  feccia 

ossia  certa  materia  che  si  se- 

para dai  metalli  quanda  si 
fondono  -  Rosticci ,  appellasi 

comunemente  la  materia  che 

si  separa  dal  ferro  già  fonduto 
nei  forni ,  allorché  si  ribolle 

nelle  fucine  ;  si  dice  però  an- 
che Scoria. 

Cbigàt  Cacato.  Es  fò  ehigàl ,  o 

Es  lu  nato  e  chigalo  -  Essere 
0  Parere  tutto  miniato,  dicesi 

di  persona  che  abbia  grandis- 

sima rassomiglianza  con  un'al 

tra.  L'è  $ò  pader  nato  e  chi- 
gaio  -  E  tutto  suo  padre  nato 
e  sputato  (Tose). 

Cliisbèt  Vanerello,  Fumosello. 
Lo  diciamo  a  giovine  orgoglio- 
setto,  che  si  pavoneggia  e  si 
tien  per  bello. 

Cblgnol,  nella  V.  S.  M.  Sc^pèl 
Conio ,  Cuneo.  Strumento  di 

ferro  o  di  legno  eh*  ò  tagliente da  una  testa  ̂   e  verso  T  altra 
va  ingrossando;  onde  percosso 
ha  forza  di  penetrare  e  di  fen- 

dere. Lat.  Cuneus  ;  Sp.  Cuna 
(Pron.  Cugna). 

Ghignò l  di  braghe,  di  ealsey 
di  camise.  Ved.  Braghe,  Calse,€cc, 

Ghignai  (T.  de'  Faleg.)  Bietta, 
Quella  zeppa  che  mettesi  per 
fermare  il  ferro  della  pialla. 

Ghignai  de  formai  -  Spicchio. 
Dicesi  di  quella  parte  di  for- 

maggio, ed  anche  pane  o  si- 
mili, che  si  tagli  a  foggia  di 

cuneo. 

Mèi  che  séa'l  chignòl  dol  lo 
formai  -  Son  ptonto  ad  ogni 
tuo  ordine  f  Son  pronto  ad  ogni 
impresa,  imponi  pure. 

Còcem  pensadamét  o  a  rimproMsa, 

Cotn'al  ta  turna  a  cont,  o  léna  o  rosta; 
Mdndem  al  pia,  sol  moni  e  zo  in  di  vai, 

E  mét  eh*  a  sia  *i  ehignot  dot  td  farinai. 
AssoDiea. 

Cblsnoli  Bietta,  Zeppa,  Piccolo 
conio.  Lat.  Guneolus. 

Cbignolù  Spicchione  di  cacio. 
ChlKÌi  Ved.  Cagù. 
Cbilè  e  Cbilosa  Ved.  Chelò. 

Chlncacliér  Chincagliere,  Ven- 
ditore di  chincaglierie. 
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Chincaglieria  , 
Ogni  sorta  di  mercanziuole  dì 
lavoro  gentile,  galante.  I  la- 

vori gentili  di  oriiiceria  che  si 
conducono  per  lo  più  col  ce- 

sello sono  detti  Minuieria. 
CUnì  Solfato  di  china  o  di  chi- 

nachina.  Sostanza  che  da*  far- 
macisti si  estrae  con  opera- 

lione  chimica  dalla  china ,  e 
viene  amministrata  in  grani 
come  specifico  febbrifugo. 

ChiM«leChfaieola,  nella  V.  S.  M. 

Oofà ,  Cetisciol ,  ne*  diversi 
luoghi  di  V.  Bremb.  f*ilosF.za, 
V^SiMum,  Sensi  9  ISeUeiioI, 
VMrlèl .  .  .  Piccola  schiacciata 

che  i  fanciulli  fanno  con  po- 
lenta calda,  nella  quale  invol- 
gono un  pezzetto  di  cacio ,  e  la 

fanno  abbrustolire  sulla  brace. 
Varrone  ha  Lixulm  per  Tortelli 
fatti  di  pasta  e  cacio. 

Ckissdla  -  Schiacciata,  Stiac- 
ciata, Focaccia,  Pane  schiac- 

ciato e  tondo  cotto  nel  forno 
0  sotto  le  brace. 

CUelèi  Ved.  in  Roda. 
ddetù  e  Caéé  Torso^  Torsolo, 

Fusto  di  alcuna  pianta,  come 
dei  cavoli  cappucci,  dei.  cavoli 
fiori  e  simili. 

CUtara  Chitarra. 

Le  sue  parti  principali  sono  : 
11  Co77>o^  rotondato  alle  due 

estremità  ;  i  Fianchi ,  dolce- 
mente curvati  in  dentro  ;  la 

Faceta ,  larga  circa  quattro 
dita  ;  il  Pondo  ;  il  Coperchio  : 
su  di  questo ,  verso  il  mezzo , 
è  intagliata  la  Rosa  (  Bus  ) , 
che  dà  risonanza,  e  vi  è  in- 

collata la  Cordiera  ai  cui  sei 
forellini  sono  fermate  con  un 

cappio  lo  sei  corde.  11  Manico  ; 
la   Tastiera  ;  i  Tasti, 

Cbiler  . . .  Alterazione  della  voce 

tedesca  Kittel,  e  serve  ad  in- 
dicare un  vestimento,  che  co- 

pre il  busto,  cui  portavano  i 
nostri  giovani  neir  armata  au- 
striaca. 

Cblvlada  Questa  voce,  che  og- 
gidì é  ancor  viva  nel  sig.  di 

Manico  della  campana,  fu  già 
usata  dairAssonica  nel  senso 

di  Capigliatura.  Ved.  Campana, 
Cheviada, 

Ci,  Ce  V.  G.,  V.  di  Gorno  e  V. 
S.  M.  Chi.  Ci  va,  ci  ve  -  Chi 
va,  chi  viene.  Veronese  e  Brian- 

zolo Ci. 
€7i  ed  anche  Ciù  Ciacco,  Porco, 

Majale.  Ved.  Animai. 
Ci  ci  -  Voce  colla  quale  si 

chiamano  e  allettano  i  porci. 
Claà  fò  Chiavare,   Inchiavare, 

Serrare  o  Chiudere  con  chiave. 

Chi  ben  ciaa,  ben  desciaa  - 
Chi  ben  serra,  ben  trova» 

Ciad  -  Chiavare,  in  senso  che 
non  giova  spiegare. 

Claad&ra  Ved.  SeradU/ra. 

Ciaarì  Chiavajo,  Quegli  che  ha 
in  custodia  le  chiavi. 

Ciac  Voce  colla  quale  imitiamo 
il  rumore  prodotto  da  uno 
schiaffo ,  dallo  schiacciarsi  di 
uova  0  simili;  Ciacche. 

Ciàcera  Chiacchiera  ,  Ciarla  , 
Ciancia.  Ved.  Ciàcola, 

Ciaeerà  Chiacchierare.  Ved.  eia- 
cula. 

Ciaccrada  Chiacchierata. 
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Cictcerada  o  Sciaeerada  -  Sci- 
loraa,  Ragionamento  lungo  e 
talvolta  inutile. 

Giacer!  Chiacchierino,  Che  molto 
cinguetta  e  non  rifìna  di  dir 
cose  inette  e  scipite. 

Ciacerù  Chiacchierone,  Ciarlone, 
Berlingatore.  Ved.  Ciaculù. 

Ciàeola  Chiacchiera»  Chiacchie- 
rata ,  Chiacchieramento ,  Voce 

sparsa  ma  non  vera. 
Ciàcola  -  Parlantina ,  Viva 

e  fiera  loquacità,  Ciarla. 
Dà  d*intènd  di  ciàcole  a  ergù, 

Tegnil  a  ciàcole  o  a  baie  -  In- 
tertenere  alcuno ,  Tenerlo  a 
bada.  Ved.  Baia  nel  sig.  di 
Fàola* 
Fa  di  ciàcole  -  Ved.  eia- 

cula. 
Fa  ù  muntù  de  ciàcole  e  niiga 

di  faè  -  Largheggiare  di  pa- 
role ,  Essere  largo  in  promet- 

tere. 
FaB  avià  dré  di  ciàcole  - 

Farsi  appiccar  sonagli,  Farsi 
affibbiar  bottoni  senza  ucchielli. 

Farsi  scorgere,  Far  bello  il  vi- 
cinato. Dar  motivi  a  discorsi 

pregiudizievoli. 
/  ciàcole  i  è  tevnpeì*  ciàcole , 

al  ga  SI  di  fati;  Ao  ga  di  miga 
di  ciàcole,  al  ga  òl  di  fati  - 
I  fatti  sono  maschi  e  le  parole 
femmine  ;  Dove  abbisognano  i 
fatti,  le  parole  non  bastano. 
Fu  anche  detto:  Il  voto  senza 

r  opera  non  basta. 
Ign  burla  la  ciàcola,  Iga  dna 

de  qv^le  ciàcole^  o  de  quele  dà- 
cere ,  che  'v  dighe  oleì* ,  Sia  bé 
la  lengua  'n  boca,  Sai  parlai  ecc.  - 

Avere  una  buona  parlantina, 
Aver  buona  ciarla.  Non  morire 

la  lingua  in  bocca,  Essere  lo-. 
,  quace,  efficace  nel  parlare. 

Sia  miga  a  ciàcole  -*  Non 
lasciarsi  prendere  alle  grida , 
cioè  Non  credere  quello  cHe 
comunemente  si  dice  da  altri, 
senza  pensare  o  cercare  più 
in  là. 

Ciaeolàt  Ved.  Giocolai. 

eiacula,  Fa  di  ciàcole  Ciar- 
lare, Parlare  assai,  Parlar  va- 

namente e  leggermente  ;  lo 
stesso  che  Cornacchiare ,  Ci- 

calare, Cianciare,  Cinguettare, 
Chiacchierare,  Taccolare,  Tat- 
tamellare  —  Gracchiare  ̂   Par- 

lare assai  e  senza  bisogno. 
Ved.  Bajunà. 

Ciaculct,  eiaculi  Chiacchierino, 
Cicalino,  Taccolino. 

Ciaculù  Chiacchierone!  Ciarlone, 

Cornacchia,  Cornacchione,  Grac- 
chia^ Gracchione  o  Gracchia- 

tore^ Taccola,  Tabella.  Diconsi 

di  Chi  parla  assai  senza  pro- 
posito —  Di  colui  che  pare 

quello  che  non  è ,  e  mostra 

quello  eh'  ei  non  fa,  dicesi  Ver- boso ,  Parabolano ,  Parlatore , 
Loquace,  Linguacciuto. 

eiacla  (T.  de'Murat.)  \eà..Ciaf de  mùr. 
eiaèla  Chiavetta.  Dim.  di  chiave. 

Ciaèta  -  (Ter.  di  cantina) 
.  .  .  Consiste  in  un  ferro,  con 
una  campanella  da  capo  per 

impugnarlo  e  giifarlo ,  e  con 
vite  femmina  da  piede ,  col 

quale  s' aggira  lo  zipolo  di  ferro «-•he  tura  la  cannella  della  botte» 
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Vi  de  la  ciaèla  -  Vino  squi- 
dto,  Vino  prelibato. 
Ciaita  de  reroi  -  Chiave 

dell' orinolo  —  Quadretto,  cilin- 
dretto d'acciajo  con  foro  quadro nel  verso  del  suo  asse,  e  che 

forma  la  metà  inferiore  d'ogni 
chiave  d'orinolo. 

Ciaf  Chiave.  Sue  parti  ; 
Cana  de  la  ciaf.  Asta  -  Fusto 

della  chiave.  Quando  la  diiave 

è  femmina  dicesi  più  partico- 
larmente Canna. 

Pófnol,  Pomoli  -  Pallino, 
specie  di  bottone  in  che  ter- 

mina il  fusto. 

Contrae  -  Ingegni ,  quella 
parte  delle  chiavi  che  serve  ad 

aprire  e  cAitidere  le  serratuY*e. 
Anèl .  o  Manèia  -  '  Anello  , 

Quella  parte  della  chiave  che 
si  tiene  in  mano  nel  chiudere 

ed  aprire.  ̂ 
Ciaf  busa  0  femna  -  Chiave 

femmina.  Quella  che  riceve  in 

sé  l'ago  della  toppa  (Spina). 
Ciafistopa  -  Chiave  maschia, 

Quella  che  contiene  l'ago. 
Ciaf  dopia,  o  de  du  contrae  - 

Chiave  doppia.  Questa  sòrta 

di  chiave  nel  posto  dell'  anello 
ha  altri  ingegni ,  e  cosi  serve 
per  due  toppe  diverse. 

Ciaf  dopia  snodada  -  Chiave 
doppia  che  si  piega  a  mezza 
canna. 

Ciaf  maestra  -  Chiave  falsa. 
Quella  che  apre  una  serratura, 

benché  fatta  per  aprirne  un'al- 
tra alquanto  diversa. 

Dà  so  la  ciaf  -  Chiudere  o 
Serrare  a  chiave,  Chiavare. 

Mas  de  ciaf  -  Fascio  o  Mazzo 
di  chiavi.  Dicesì  di  più  chiavi 
raccolte  insieme  —  Materozzolo, 
Pezzetto  di  legno  ritondo  al 
quale  si  legano  le  chiavi. 

lUèt  la  ciaf  sóta  V  Ss  -  Dicesi 
dello  Sgomberare  di  notte  tempo 

per  non  volere  o  non  pete^  pa- 
gare la  pigione. 

Tegn  sóta  ciaf  erìgói  -  Tener 
sotto  chiave  checchessìa  (  Tose.),. 
Custodire  gelosamente. 

Ciaf  -  Cane.  Strundehfo  per 
cavare  i  denti. r 

Ciaf  de  mur  -  Catena.  Lungsu 
e  grossa  spranga  di  ferro,  la. 

quale  si  mette  da  una^fMiM- 
raglia  all'  altra  per  tenerle  col- legate insieme,  è  rende  saldi 
e  fermi  i  loro  reciiyti^  e  spe- 

cialmente le  fiancate  alle*  volte.. 
Si  congegnano  fort^neiite  tali 
catene  con  alcuni  pezzi  di  sir 

.  migliante  verga  di  ferro  chia- 
mati Ciaèle  o  Stanghete,  Paletti^ 

che  si  fanno  passare  per  un 
occhio  posto  alle  loro  testate; 
il  che  si  dice  : 

Mèt  i  ciafy  cioè  Incatenare, 
Fortificare  un  muro  con  catene. 

Ciaf  di  ma  -  Carpo,  Giun- 
tura della  mano  tra  la  pa|ma 

e  il  polso. 

Ciaf  d'un  are  o  Seraja;  Ciaf 
d'un  archét,  ecc.  Ved.  Arc^ 
Archèt. 

€Akì  Scimunitello.  Questa  nostra 
voce  vernacola,  che  dicesi  per 
lo  più  ai  fanciulli  per  ingiuria , 
potrebbe  essere  1  Ingl.  Child 
(  Pron.  Ciaild)j  che  vale  ap^ 

'  punto  Fanciullo,  Ragazzo. 
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Fa  7  cidi  -  Bamboleggiare , 
Pargoleggiare ,  Far  cose  da 
bambini.  Inglese  To  play  the 
child. 

Cidi  *  Detto  ad  uomo  vale 
Chiappola  ,  Fraschetta ,  cioè 
Uomo  leggiero. 

Ctelada  Cbiappoleriai  Chiappola, 
Bagattella»  Frascheria»  Cosa  di 
ninno  o  poco  pregio.  Ved.  Ciàl. 

Conta  tò  di  eialade  -  Dir 
freddure,  inezie. 

Fa  di  eialade  •  Far  freddure, 
cioè  cose  senza  spirito  ;  Bam- 

boleggiare   0    Pargoleggiare , 
cioè  Far  cose  da  bambini. 

CSmm  Chiamare. 
dama  a  belale  o  séta  us  -  Soc- 

chiamare»  Chiamar  sotto  voce, 
pian  piano,  con  bassa  voce. 

Ciamà  fò  per  Sfida  fò  -  Sfi- 
dare 0  Disfidare.  IngL  Cali  out. 

DMsut,  fina'/  veni  eh'at  ciame  fò. 
Assonica. 

Ciamà 'l  dotùr  -  Mandare  o 
Andar  pel  medico. 

Ciamà 'ndré  ergù  -  Richia- 
mare uno,  cioè  Chiamare  uno 

che  se  ne  va.  Ingl.  To  cali 
back. 

damai  /ò  -  (T.  di  Giuoco) 
Accusare  la  vincita. 

Ciamà  so  -  Svegliare,  De- 
stare uno.  ingl.  To  cali  forth. 

Fa  ciamà  ergù  -  Addoman- 
dare.  Chiamare  o  Richiedere 
uno  per  mézzo  di  terza  per- 
sona. 

Tò  pò  xe  ciamà  -  Lo  diciamo 
ad  alcuno  che  chiami  un  altro , 
e  che  il  chiamato  o  non  od^ 

0  non  voglia  udire;  il  che  to- 
scanamente si  dice  :  Tu  puoi 

zufolare  o  cornare  o  corna- 
musare,  Tu  puoi  scuotere  che 
è  in  su  buon  ramo. 

Ciamà  -  (  T.  legale  )  Citare. 
Fa  ciamà  ergo,  -   Citare  al- 

cuno ,  Chiamarlo  in  giudizio , 
Andarsene  alla  ragione,  Richia- 

marsi d*  alcuno. 
Cinmada  Chiamata.  Asterisco, 

numero,  o  altro  segno,  posto 
nel  luogo  della  scrittura,  dove 
ci  va  una  rimessa  scritta  al- 

trove, alla  quale  quello  stesso 
segno  è  ripetuto. 

Ciamada  del  mors  -  Voltojo. 
Ved.  Mors. 

Clandro  Sandro  per  Alessandro. 
Giànfer  .  .  .  Moneta  di  nessun 

valore  ,  non  in  corso  o  falsa  ; 
ed  anche  dicesi  per  Ciarpa, 

Cosa  vile.  • 
Ciànfei'  -  Detto  ad  uomo 

sig.  Guastalarte ,  Guastame- 
stieri ,  Pestapepe ,  Uomo  da 

succiole.  Com.  Cidnfora  o  Cia- 
/ar;  Sp.  Chafar  (Pr.  Ciafìr), 
Guastare. 

Ciao,  Sciao  Schiavo,  Addio,  Ti 
saluto.  Modo  di  salutare  altrui 
con  molta  confidenza. 

E  ciao  0  sciao  y  E  adio  -  t 
buon  anno.  É  un'espressione che  indica  il  termine  di  una 
cosa.  Si  suol  dire  anche:  E  festa. 
Per  esempio  ;  «  A  cena  si  mangiò 
una  frittata,  V  insalata,  e  festa  ;  » 
e  s'intende,  nuir altro. 

Ciapa  Coccio,  Pezzo  di  vaso  rotto 
di  terra  cotta  —  Greppo,  Vaso di  terra  rotto. 
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Fa  di  ciape  -  Rompere,  Fran- 
gere 0  Infrangere  stoviglie. 

Neil'  uso  si  dice  pure  Far  pen- tolini. 

Ciape  -  Cocci  (Tose),  pren- 
desi anche  per  Stoviglie  o  Sto- 

rigli, Vasellame  di  terra. 
Cfapm  del  e(nl  altrimenti  detta 
Cttlato  Chiappa^  Natica.  Al 
plurale  chiamansi  anche  Mele. 
Menò  i  ciape  -  Lavorare  o 

Affaticarsi  molto,  ed  anche  Cor- 
rere assai. 

Sircà  dna  disgrassia  coi  ciape 
de  fahrià  -  Procurarsi  una  dis- 

grazia quasi  a  bella  posta. 

So  pmtsétt  miga,  ch*am  $irekés  i  intric 
Coi  eiape,  com'  as*  dìt,  de  fahrià, A  ssonica. 

Cinpa  d' òf  e  per  lo  più  Ciape 
al  plurale  -  Uova  sode  fesse. 
Ved.  6f. 

Ciai^  Prendere,  Pigliare.  L*It. 
Chiappare  o  Acchiappare  sig. 
Pigliare  improvvisamente  e  con 
inganno.  Ved.  Branca. 

Ciapà  per  Cogliere,  Colpire, 
cioè  Percuotere  o  Dare  dove 
si  ha  diritta  la  mira.  In  To- 

scana dicono  pure  Acchiappare 
e  Chiappare  nello  stesso  signi- 
ficato. 

Ciapà  per  Ria,  Logà  -  Rag- 
giugnere,  Arrivare  uno  nel  cam- 

minargli e  corrergli  dietro. 
Ciapà  per  Troà  -  Ved. 
Ciajm  -  Nel  commercio  sig. 

Aumentar  di  prezzo. 
Ciapà  -  (Nel  G.  del  Rigl.  e 

delle  Pallottole)  Trucciare.  Ved. 
Bocià, 

Ciapà  a  òli  bé  a  ergu  -  Porre 
amore  o  affetto,  cioè  Comin- 

ciare ad  amare.  Fr.  Prendre 
en  amitié. 

Ciapà  aria,  la  bala^  la  ra- 
bia,  ecc.  -  Ved.  Aria,  Bàia,  ecc, 

Ciapà  du  osei  so'n  d^  u  ha- chelù  -  Ved.  0$èl. 

Ciapala  dré  a  ergù  -  Pren- 
dere in  odio  alcuno. 

dapale,  Ciapà  so  -  Toccare 
delle  busse,  delle  nespole,  delle 

E  esche,  delle  percosse.  Essere 
aUuto.  Ciapàn  so  gne  pòche 

gne  tante,  Ciapàn  u  fraco  - 
Toccare  un  buon  carpiccio  di 
busse.  Toccare  di  molte  busse. 

Ch'i aciapaiè so;  e  no*l  gh'i 
idi  zo  gna*l  vesce f,  gna  7  joajoa  - 
Chi  le  tocca  son  sue ,  cioè  nes- 

suno gliele  leva. 

Ciapala  so  o  Ciapàsla  •*  Pi- 
gliarsene (Tose),  Prendere  a 

male  checchessia.  Ved.  Tò. 

Ciapà  sa  -  Dar  di  piglio, 
Prendere  con  prestezza  —  Af- 

ferrare ,  Pigliare  e  tener  con 
forza. 

Ciapà  sol  fata  -*  Cogliere 
sul  fatto ,  Sorprendere ,  ed  i 
Toscani  dicono  Acchiapparvi 
uno. 

Ciapà  u  a  posta  franca,  a 
sangu  frec  -  Pigliar  uno  di 
filo,  vale  Stringerlo  senza  dar- 

gli tempo  di  replicare ,  e ,  come 
si  dice ,  Stringerlo  fra  V  uscio 

e  '1  muro  ,  Coglierlo  all'  im- 

pensata. Ciapa!  -  0  piglia!  (Tose), 
si  dice,  con  atto  di  dispetto  o 
di    scherno ,    a    chi  >    essendo 
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preauntuoso  di  avere  uaa  tal 
cosa,  rimane  a  un  tratto  de- 

luso della  q>eraQza;  o  a  chi, 
non  volendo  condiscendere  al 

poco,  perda  poi  tutto. 
Mal  che  's  dopa  ̂   Ved.  Mal. 
Zligà  a  ehi  ciapa  ciapa  ->  Fare 

a  ruffa  raffa  o  a  ruffola  raf- 
fola*  -Si  dicio  quando  sono  molti 
intorno  a  una  medesiima  cosa, 
che  ognun  cerca  con  gran 
prestezza  e  senza  ordine  e 
modo  di  pigliarne  il  più  che 
si  può. 

A  ciapàf  ciapà  s'óbet,  e  *  paga 
s'è  semper  a  iép  ̂   k  pigliar 
non  esser  lente,  a  ps^ar  non 
essere  corrente  ;  e  in  altro 
modo  :  Indugia  la  morte  e  il 

pagamento  più  che  puoi. 
CSiipèl  Pezzuole,  Pezzetto  -  Bran- 

dello o  Brano,  pezzo  o  parte 
strappata  pon  violenza  dal  tutto  ; 
e  ̂ dicesi  per  lo  più  di  cosa  che 
può  essere  lacerata  come  carne, 
panno  o  simili -Scampolo,  pezzo 
di  panno  di  due  o  tre  braccia 
al  più,  avanzo  della  pezza  — 
Sksbeggia ,  pezzetto  di  legno  che 
nel  tagliare  i  legnami  si  viene 
a  spiccare. 

CSapcli  Pezzettino,  Scamuzzino  — 
firandellino  -  Scampoletto  o 
Scampolino.  Ved.  CiapèL 

€Slapi  Voce  di  scherzo  che  vale 
Diavolo»  Demonio.  In  Toscana 
si  diceva  Chiappino  per  Birre 
quando  si  usavano  i  birri  ;  dal 
verbo  Chiappare,  come  è  facile 
comprendere. 

Clapiiia  Piccole  natiche. 
Clapèio  Natiche  alquanto  grosse. 

Ciar  Agg.  Chiaro. 
dar  làmbec  -  Limpidissimo, 

Chiarissimo. 
Ciar  e  sdir  -  Chiaroscuro. 
L' è  darà  come  'l  sul  *  Ella 

è  chiara  come  la  luce  del  sole  ; 
Ella  è  più  chiara  che  non  il 
sole  di  mezzodì  ;  £ir  è  come 

quattro  e  quattr*  otto  ;  Ella  è 
chiara  o  specchiata  come  T  am- 

bra, cioò  Ella  è  evidente,  ma- 
nifesta. 

Ciar  Sost.  Lume.  Ogni  arnese 
in  cui  una  fiamma  alimentata 
con  un  combustibile  solido,  li- 

quido 0  gassoso ,  splendendo 
dissipa  r  oscurità. 

Ciar  eie  liina  -  Lampaneggio, 
Lume  della  luna. 

Fa  dar ,  lom  o  loswr  -  Far 
lume,  luce  o  anche  chiaro.  Ac- 

costare il  lume  a  qualcuno , 
affinchè  ci  vegga  nel  cammi- 

nare, 0  nel  far  che  che  sia d' altro.    ̂  

Fa  dar  o  Porta  7  dar  a  erga  - 
Tenere  il  lume  ad  uno,  Ser- 

virgli per  lucerniere,  cioè  In- tervenire in  alcun  fatto  senza 

avervi  utile  o  interesse  pro- 
prio ,  ma  solo  per  servizio  e 

comodo  d*  altri ,  e  si  usa  più 
particolarmente  nelle  cose  di 
amore. 

Impià'l  dar  -  Accendere  il lume. 

La  miga  d' bisògn  de  faga 
dar.  Al  ga  ed.  Al  ga  miga  de 
bisògn  de  tbdùr  -  Non  è  uomo 
da  essere  aggirato  ;  «Egli  non 
ha  bisogno  di  Mondualdo  o  di 

procuratore. 
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Chiara  Chiara.  Nome  proprio  di 
donna. 

C&ura  d*  éf  Chiara,  Albume,  Il 
bianco  dell'uovo. 

Oàrtm  Chierico  o  Cherico.  Colui 
che  è  indirizzato  al  sacerdozio, 
ma  non  è  ancora  passato  agli 
ordini  maggiori. 

Ciàres^  Chierica  o  Cherica,  ed 
anche  Chierca  o  Cherca. 

€iare0lièt  Cherichetto ,  Cheri- 
chino.  Volendo  oltre  la  piccio- 
lezza  dinotare  anche  dispregio, 
dieesi  Chericnzzo. 

Ciareglièt  si  dice  comune- 
mente a  Ragazzo  che  serve 

messe. 
ClareslA  o  1^  in  clareslii  o 

4ff  cepàc  Uova  in  tegame. 
Quelle  che  si  fanno  cuocere 
con  burro ,  con  strutto  o  con 
olio  le  une  accanto  alle  altre, 
senza  tramestarle ,  si  che  il 
tuoiio  rimanga  intero  e  sco- 

perto —  Uova  nel  piallo^  sono 
cotte  nella  stessa  maniera  di 
quelle  in  tegame ,  ma  in  un 
piatto ,  o  tondino ,  di  quelli  che 
vanno  al  fuoco  —  Uova  in  pa- 

della 0  Uova  affnllellale,  quelle 
che  in  cocendole  si  va  ragù- 
nando,  ripi^ando,  e  a  dir  cosi 

rimboccando  la  chiara  sopra  '1 
tuorlo,  si  che  ne  rimanga  in- 

teramente coperto  ,  e  T  uovo 
intero  ridotto  in  forma  di  frit- 

tella —  Uova  in  tortino  ed  anche 

Tortino  d'uova,  quelle  che  nel 
tegame  si  van  tramestando  fino 
a  che  ̂ abbiano  una  sufficiente 
sodezza. 

tlartla,  Oladsa,  Spiàa  (Ter. 

d^Agr.)  .  .  .  Quello  ipacio  ia un  seminato  che  resta  senza 

frutti,  perchè  od  insetti  vi  hanno 
mangiato  la  semente ,  o  perchè 
il  seminatore  non  ve  ne  sparse. 
Il  benemerito  proposto  Las#i, 

toscano,  chiama  Radura  quei 

tratti  ne' boschi,  che  per  in- 
curia 0  per  natura  dei  suolo 

non  hanno  nò  piante  né  vir- 

gulti. 
Clari  «A  Bere  vino  in  tale  quan- 

tità da  diventare  cotticci,  al- 
ticci. In  Venez.  dicesi  pare,  con 

voce  di  gergo,  Chiarir yev  Bere; 
ed  il  Furbesco  italiano  ha  CAia- 

rire  per  Bere,  Chiarito  ̂ ev  Ub- 
briaco, e  Chiaro  per  Vino. 

/  eiarit  so  polito  -  Essere 
brillo,  altetto  o  alticcio,  al- 
biccio,  ciuschero,  cioè  alquanta 
allegro,  awinaitzato. 

Ciarìk,  Ciarùr  Chiarore,  Splen- 
dore, Fulgore  ̂   Bagltore^  4ni- 

bitaneo  ed  improvviso  splen- 
dore che  abbagha.  \ed*  Soiàru* 

Ciàfl  Chiasso,  Strepito,  Romore 

grande. Fa  dal  ciàs  -  Far  chiasso 

o  un  gran  chiasso,  Remoreg- 
giare,  Strepitare. 

Fa  ciàs  -  Fare  chiasso  (  Tom.). 
Dicesi  di  opera  scenica,  o  di 

qualche  invenzione  che  Incon- 
tra il  genio  universale,  ed  è 

sulle  bocche  di  tutti.  È  moéb 
scritto  anche  dal  Pananti  »  e 

Giusti.  ' 
Fa  ciàs  -  Parlandosi  d*abiti 

o  d'altro  sig.  Far  comparsa, 
Star  bene ,  Stare  a  meravi- 

glia. 
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CtesMÉA  Clamoroso  9  Rumoroso. 

Ciassùs  «-  Agg.  di  abito  sig. 
Compariscente. 

CXe  Nel  giuoco  della  mora  sig. 

Cinque.  Ved.  Sic. 
€tmm  Pallottolina  di  pietra  o  di 

marmo.  Sp.  CAaca  (F*ron.  Cica\ 
Piccola  ;  nel  Lucchese  si  dice 

pure  Cicco  e  Cicchino  nel  sig. 
di  Piccolo»  Piccolino. 

Zdgà  a  cica  -  Fare  alle  pal- 
lottoline. 

CSiea  .  .  .  Quella  quantità  di  ta- 
bacco che  sogliono  tenere  in 

bocca  in  una  volta  quelli  che 
usano  masticarne.  Fr.  Chique. 
in  Toscana  è  comunissima  la 
parola  Cicca  per  indicare  ciò 
che  noi  chiamiamo  Moci  de  si- 
gala  ;  i  Latini  dicevano  Cicum 
a  Cosa  di  niun  valore,  donde 
il  Cica  di  lingua  nel  sìs.  di 
NuUa. 

Cfeà,  HMtocà  Ciccare,  Masticar 
tabacco.  Ciò  usano  fare  prin- 

cipalmente i  contadini  e-  pa- 
stori. IngL  To  cheto  ( Pron.  Ciù)  ; 

Fr.  Chiquer. 
V  che  cica  -  Masticatore  di 

tabacco,. Che  è  avvezzo  a  ma- 
sticar tabacco. 

Ci0à  Rodersi ,  Consumarsi  di 
rabbia. 

Fa  dea  ergo,  -  Fargli  rodere 
la  catena. 

Cicsda  4e  tabàe  .  .  .  Quella 
quantità  di  tabacco  che  si  suol 
mettere  in  bocca  in  una  volta. 

eie  dèe  Voci  imitative  del  suono 
che  è  cagionato  camminando 
pei  pantani  o  per  Tacqua;  onde 
venne  il  modo  : 

Fa  eie  ciac  in  senso  di  Sfan- 
gare, cioè  Camminar  pel  fango, 

pei  pantani  ;  e  anche  Guaz- 
zare ,  Andar  a  guazzo ,  cioè 

Camminar  per  1*  acqua.  J  To- scani dicono  Ciacche  ad  imita- 
zione del  suono  che  si  fa  nello 

schiacciare  o  battere  qualche 
cosa  molle  e  cedente. 

eie  e  clòc  Conflitto,  Combatti- 
mento. 

Che  sto  gran  Capitane  ai  so  nemis 
L'iva  toU  in  oribei  eie  e  cióc. 

.\ssonica. 

Clccrm  Ved.  Ciaculà. 

Ci«hèt  Si  dice  sovente  per  Bic- 
chierino d' alcun  liquore,  e  per 

10  più  Bicchierino  d  acquavite. 
Nelle  bettole  andalusiane  sono 

ancora  in  uso  certi  bicchieri 

lunghi  e  stretti,  di  forma  qua- 
drata, che  sono  chiamati  Chi- 

quilas  (Pron.  Cichitas). 
Inda  a  bif  al  cichèl  *  Andare 

a  bere  un  bicchierino  d'alcun 

liquore,  d'acquavite. etcì  0  Ciclo  Voci  fanciullesche 

colle  quali  si  indicano  tutte  le 
cose  che  si  mangiano  col  pane. 
11  Ciccia  di  lingua,  ed  il  Ciccio 

de'  Senesi ,  sig.  propriamente 
La  carne  da  mangiare. 

Mèi  apae  cici  ergù  -  Ved.  Pa. 
Clcia  Ciccia,  Carne. 

Es  noma  cicia  -  Essere  grasso 

bracato ,  assai  grasso  ;  Essere 

pien  di  ciccia. 
Ciolà^  Ciocia  0  Himum  Succiare, 

Succhiare  o  Suggere.  Ved.  Sissà. 

Cicià  0  Ciucia  peir  Boga  - 
Bevere,  Cioncare,  Suombettare, 

Tracannare,  PeccJbiare,  I  pisìto- 
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jeai  haono  Ciuciare  nel  sig.  di 
Bevere  succhiando  il  liquore ,  e 
talora  di  Bevere  gustosamente, 
sorbendo  il  liquore. 

C^iads  Succiata  —  Bevuta,  Ti- 
rata nel  bere  —  Sorso,  Sorsata, 

quella  quantità  di  liquore  che 
si  beve  in  un  tratto  senza  rac- 
corre  il  fiato. 

Cicièi ,  eieiòta  Belle  ciccie 
(Tose),  dicesi  per  vezzo  a 
donna  di  bella  carnagione  e 
grassoccia. 

dcià  Si  dice   per  vezzo   a  un 
Bambino  grasso  o,  come  direb- 

bero i  Toscani ,  ciccioso  ,  cic- 
ciuto. 

Ciciù  per  Sissù  -  Ved. 
Ciclolà  Bisbigliare,  Pispissare, 
Far  pissi  pissi,  Far  bao  bao, 
cioè  Favellare  piano  è  di  se- 

greto Tuno  all'altro  o  all'orec- 
chio 0  con  cenni  di  capo  e  certi 

dimenamenti  di  bocca.  Ciò  di- 

cesi ancora,  ma  non  cosi  pro- 

priamente, co'  verbi  latini  Su- surrare  e  Mormorare. 

£  là  Voler  ciciula,  e  dis  :  La  fé, 

Che  quela  V  é  Clorinda,  e  sé  la  n'  é. 
A ssonica.  . 

Fr.  Chuchoter;  Sp.  Chuchear  o 
Ckuchuchear  (leggi  Giuciaceàr); 
ìlil.  Cicciorà.  1  Lucchesi  hanno 

adorare  nel  sig.  di  Grillet- 
tare. 

Cifao  (  Va  )  Fare  le  mummie  , 
cioè  Ora  nascondersi  ora  ap- 

parire alquanto. 
Fa  cigno  per  Signà  -  Ved. 

CUhider  Laminatojo.  Macchina 
composta  di  due  cilindri  oriz- 

zontali, vicinissimi^  ben  lisci  e 

fatti  girare,  l'uno  sull'altro in  contrario  verso ,  mediante  la 
stella.  Frammezzo  di  essi  si  fa 

passare  il  ferro  od  altro  me- 
tallo che  si  vuol  ridurre  in 

lamiera.  --  La  Stella  del  la- 
minatojo è  una  specie  di  ampia 

girella  a  più  raggi  liberi,  da 
quattro  a  otto,  nei  centro  della 
quale  è  un  foro  quadro,  in  cui 
imbocca  la  quadra  estremità 
dell'  asse  del  cilindro.  Le  stelle 
sono  due,  una  per  parte,  e 
una  per  cilindro  :  due  uomini 
le  volgono  a  modo  di  mano- 
velle. 

Tira  sóia'l  cilinder  -  Lami- 
nare ,  Ridurre  in  lamina  un 

metallo  mediante  il  lamina- 

tojo. 
Cilinder  -  Orologio  eolio 

scappamento  a  cilindro. 
Cilinder  per  Capei  a  cilinder 

-  Ved.  Capei. 

Cilinder  -  (  T.  di  Cart.)-  Ved. 
Salinder. 

CUindrà    Cilindrare ,    Rendere 
liscio  per  forza  di  cilindro. 

CSlindrada  Lamiera,  Piastra  di 

ferro  o  d'altro  metallo. 
Cilindrada  -  (T.  di  Cart.). 

Ved.  Salindrada. 
CkmbmUm  E$  in  cìmbaUs  ed  an- 

che Es  in  cimbalii  bene  eonòty- 
tibus"  Essere  in  cimberli(Tosc.), 
Essere  avvinazzato,  ciuschero, 
cotto,  ubbriaco, 

Indà'n  cimbalis  •  Avvinaz- 
zarsi, Inciuscherarsi ,  Cuocersi  p 

Inebriarsi. 
€ioib«r  Ved.  Ciombo. 
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t^oMiità  Provocare. 
dnciiièii  Abbellirsi ,  Adornarsi 

ricercatamente  ,  Mettersi  di 
molti  fronzoli ,  Raffazzonarsi 
di  soverchio.  Nel  linguaggio 
famigliare  si  dice  pure  in  que> 
pto  stesso  sig.  Cincinnarsi  e 
RicincinQarsiy  quantunque  que- 

sti due  verbi  valgano  propria- 
mente Acconciarsi  il  capo  con 

.  molt'  arte  ;  da  Cincinno  o  Cin- 
dnnolo  che  sig.  Ricciolino,  Anello 
di  capelli. 

Cificini  Miccinino  »  Tantolino  , 
Cichino ,  Piccolissima  porzione 
()1  checchessia,  il  Vocabolario 
ha  ZinzinOy  e  Giusti  nella  Ve- 

stizione ha  Sinsino. 
M  Trovo  elle  feee  no  slnsin  la  spia.  *• 

Ctato  Cintio  (  Tose.)  per  Giacinto. 

Nome  proprio  d*uomo. CIm  Sost.  Scalperei  Rammarichio, 
cioè  Aisentimento  grande  che 
si  fa  d*alcuna  cosa. 

Ciòc  *  Remore ,  Fama ,  Di- 

volgameato  d'alcuna  cosa  cosi di  bene  come  di  male. 
Al  ghe  fòu  de  quei  ciòc,  che 

no  v'  dighe  oier  -»  E'  se  ne  fa 
gran  romore ,  E*  se  ne  sparge nuova« 

Ciòc  per  i  merli  -  Cioccolo. 
Fischio  d'ottone. 

CAM,€;i«e ed  anche  dicosiOinlio, 
Oémihm,  Cote  Gotto,  Ubriaco, 
Ebbro,  Inciuschérato ,  Avvinaz- 

zato. Venez..  Ciòco,  i  Genovesi 
Ciucco.  1  Lucchesi  hanno  Ciucco 

per  Sciocco,  Balordo. 
Ciòc  0  Jmbreàc  come  Dna  acoy 

ona  sèpa ,  dna  sona  o  ù  porsèl  - 
Cotto  come  una  monna,  come 

,  un  gambero,  come  un  Sileno, 
Ubriaco  fradicio. 

Mès  ciòc ,  Alégher  -  Brillo , 
Cotticcio,  Alticcio,  Alquanto  al- 

legro pel  vino  bevuto.  Ved. 
Alégìier. 

€?ioc«  0  Ciiiea  Ubbriachezza , 
Imbriacatura.  Ved.  Baia  nel 

sig.  di  duca, 
Cioca  Pastocchia,  Bubbola,  Fan- 

donia. Ved.  Baia  nel  sig.  di 
Fàola, 

Gioca  -  Si  prende  talvolta 
per  Inezia,  Nulla,  Niente.  Sp. 
Chocarreria* 

No  ali  dna  cioca  -  Non  valer 
cica.  Non  valere  una  buccia  o 

una  fronda  di  porro.  Non  va- lere nulla. 
Gioca  nella  V.  S.  M.  Sekcto, 

Campanaccio.  Quel  campanello 
più  0  meno  grosso,  che  si  ap- 

pende al  collo  delle  vacche,  e 

per  lo  più  della  bestia  che 
guida  r  armento  e  il  gregge. 
Fran.  Cloche ,  Campana.  Ved. Schéla. 

Doe  passa  la  ciòca ,  nas  la 
pagnoca  -  Anche  i  Toscani: 
Dove  passa  il  campano,  nasce 
il  grano. 

Ciacà  Far  romore.  Prorompere 
in  isdegno.  Alterarsi.  In  lingua 
si  dice  Chiocciare  al  mandar 
fuori  della  voce  che  fa  la 
chioccia. 

Perchè  no  'l  la  troaamigai 
al  s'è  meiit  a  ciocà  p^  9"^' 
ranta  -  Non  trovandolo  inco- 

minciò a  fare  ronior  grande. 

Ciocà  per  Ciarlare,  Cornac- chiare,  Cicalare,  Chiacchierare. 



ClOCOLÀT 

387 
GlÓD 

Ciocà  -r  Talvolta  si  .dice  per 
Bassare ,  Piccliiard.  Vedi  Pica 
0  Bai. 

Cioeà  -  Zirlare.  Il  cantare 
dei  tordi  in  gabbia. 

Cioeà  la  scdriu."  Yedì  Scoria* 
OioettiWir  Schiamazzo,  Kichiacno. 

Quel  tordo  che  si  tiene  nel- 
r  uccellare  in  gabbia  «  »ì  fa 

gridare .  facendogli  paura  »  ac- 

ciocché quei  che  sono  nell'aria 
si  calino  a  quella  voce. 

Giocali  Sonaglino.  Picfiedo  glo« 
beito  vuoto  di  metallo ,  con 
due  fori  e  una  feritoja ,.  con 
iìntro  una  pallottolina  di  ferro, 
cui  agitando  cagiona  suono  ; 
Bubbolo,  Burboiina  e  Bronzina 
(Tose.). 

C^oclièi  In  V.  G.  si  usa  questa 
voce  nei  dettato  : 

Inda  là  xe  a  ciochét  >  che 
vale  Procedere  a  vanvera  ,  a 
caso,  a  casaccio,  inconsidera- 

tamente p  sconsideratamente, 
alia  balorda,  alla  spensierata. 

CiMThètc»  V.  Calep —  Castagne 
seccate  colla  buccia. 

Ciodiciér  Briacone,  Beone,  Im- 
briacooe. 

Ciédà  Vedi  Cicià, 
Cà^mé  Nella  V.  Ser.  sup.  si  usa 

nel  deltato  Sunà  che  i  ciocó,  ed 
è  lo  s^^sso  che  Sunà  dré  i  pa- 
dèli  -  Vedi  Podéla. 

dmewMm^  e  Cia««làt  Cioccolate 
o  Cioccolatte,  Cioccolata  e  Cioc- 
colato. 

Gio.Gherardini,  Lessf^rafia  ita- 
liana,  dice:  Poichò.abbia^nio  a 
nostra  disposizione  tante  ma- 

niere   di    scrivere    la    parola 

medesima,  io  vorrei  destinarne 
una  a  significar  la  pasta,  e  dire 

7/  cioccolate;  un*  altra  ne  de- 
stinerei a  significar  la  bevanda 

fatta  con  essa  pasta,  e  direi 
La  ciaccolala > 

Boi  de  ciacolàl  -  Vedi  BoL 
CiocolMéra  CioccQlatiera,  Cioc- 

colattiera  o  Cioccolattiere.  Vaso 
in  cui  si  bolle  la  cioccolata. 

Cliocolatà    (^astieca  o   Pastiglia 

di  cioccolate.  Dicesi  di  que*  gi- relli di  cioccolate  che  si  ven« 
dono  per  uso  di  mangiare. 

Oiód,  ma  per  rappresentarne  più 
fedelmente  la  pronuncia  dovrei 
scrivere  Ciét- Chiodo,  e  si-difisd 
anche  Chiovo  e  Aguto.  Nel  chiodo 
occorrono  il   Fusto  (i4s/a),  la 

.  -Punta  (Ponta  o  Pun/o),  e  la 
.  Capocchia  (Capala), 

La  chiodàgione  si  distingue  in 

quadra  e  piana.  Fra  la  chio- 
dàgione. qaa^a   si    compreni 

dono  i  Tovzelli  da  navicello  e 
da  mUro^  i  Diaccino  li,  e  fuetti 

•  da  carrozza  oda  carrette  mag- 
giori e  minori,  ita  chiodàgione 

piana  si  distingue  pet  .naiMri 
idal  IO  al-  ,14'  1  chiodi  iniiMri 
rdiconsi  BulleiU, 

Ciac  de  caàl  o  dal  gas  -Chiodo 
da  cavallo,cioè  da  ferra rje cavalli* 

Cioè  decanùnèia  -  Chiodi  da 
.  assicelle.    

Ciad  de  cQtiiét  ̂   Chiodo  .da 
travi,  da  travicelli. 

Cioè  venessià  o  de.  ò$  -'•... 

Chiodo,  i  aotti]^  e  lungo  un  po' 
meno  d'un  decimetro. 

L'oslradura  o  Syuradura  di 
ci  oc  -  Botte  da  pulire  inchiodi. 

22 
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Sèc  come  ti  ciód  -  Vedi  Sèc, 
Ciad  figurai.  Tormento,  Do- 

lore ,  Spina  ,  Trafittura ,  Pun- 
tura. 

L*  Ariosto 'disse  pure  Chiodo. 
Quante  lettere  son,  tanti  son  chiodi 
Coi  quali  Amor  il  cor  gii  punge  e  flede. 

(Ori.  For.,  C.  Ì3,  St.  i03). 

Leu  gran  ciód  per  lìi  a 
èdem  contèe  -  11  vederci  con- 

tenti gli  è  stecco  nelfocchio. 
CAodà  Chiurlare.  Dicesi  il  can- 

tare degli  assiuoli. 
Ciodà  -  . . .  Imitare  il  canto 

del  cucolo  per  adescarlo. 
Ciodà  per  Soggiacere ,  Essere 

soggetto. 
Bisogna  ciodàga  -  Bisogna 

succiarla,  Bisogna  soggiacervi, 
cioè  Bisogna  sopportarla  ben- 

ché contro  voglia,  Bisogna  sot- 
tometter visi. 

CiodnrSI  o  Ciodeli  Sorta  di 
fungo.  Vedi  Fons. 

CAodarol  Chiodajuolo,  Colui  che 
fa  chiodi  —  BuUettajo,  Colui 
che  fa  bullette. 

Clodarola  Vedi  Goderà. 

Ciodèl  Chiodetto,  Chiuvello,  Pic- 
colo chiodo.  Dicesi  anche  Agu- 

tello. 
Ciodèl ,  e  per  lo  più  al  plur. 

Ciodoi  Morbiglione  o  Morvi- 
gliene,  ed  anche  Kovaglione  o 
Bavaglione.  Infermità  che  viene 
ai  fanciulli,  spezie  di  vajuolo, 
ma  fa  vesciche  più  grosse  ed 
è  male  manco  maligno.  Questa 
malattia  comunemente  è  detta 

anche  Vajuolo  selvatico. 
Ciodolì  Chiodetto  piccolo. 

Ciodéro  e  nella  V.  Brembana 

Clodorolo  Chioderia,  La  fu- 
cina dove  stanno  i  chiodajuoli 

a  esercitare  il  loro  mestiere. 

Ciodéra  per  Chiodaja,  stru- 
mento che  serve  a  fare  la  ca- 

pocchia ai  chiodi  e  alle  bul- lette. 

Ciodéro  (Ter.  de*  Fabbri)  Soffice. 
Ferro  quadro,  su  cui  i  fabbri  met- 

tono il  ferro  infuocato  quando 
lo  vogliono  bucare. 

Ciodéro  (Ter.  de'  lanajuoli)  Va- lico. Specie  di  castello  di  legno, 
in  forma  di  un  telajo  verticale, 
su  cui  si  tien  teso  il  panno- 
lano. 

Ciodéra  coerta  -  Valico  al 

coperto ,  cioè  posto  in  un  ti- ratojo. 
Ciodéra  scoerta  -  Valico  allo 

scoperto,  a  cielo  aperto. 
Le  parti  principali  del  valico 

sono  : 
Colone  -  Colonne ,  staggi 

quadrangolari  fermati  verti- calmente sul  suolo,  in  distanza 

di  tre  braccia  Tuno  dall'altro. 
Brassói  -  Reste  superiori , 

traverse  orizzontali  sodamente 

intelajate  colle  cime  delle  co- lonne. 
Sbare  -  Reste  inferiori,  tra- 

verse pure  orizzontali  ma  mo- 
bili da  potersi  alzare  e  ab- 

bassare, secondo  la  varia  lar- 
ghezza del  panno  che  è  teso 

fra  la  resta  inferiore  e  la  su- 

periore.' 

Róda  -  Verricello,  è  posto 
in  capo  al  valico  e  serve  a  ben 
distendere  il  panno. 



ClÓMA 

839 

Cip 

Es  tirai  in  eiodéra  -  Essere 
attillato. 

Mètes  in  eiodéra  -  É  lo  stesso 
che  Mètes  in  chichera.  Vedi  Chi- 
ehera. 

Cittdierà  Tirare  i  panni  lani  sul 
valico. 

€i«iieròl  .  .  .  Colui  che  fa  e 
tiene  pubblici  valici.  I  Toscani 
chiamano  Tiratojajo  chi  tiene 
pubblico  tiratojo,  cioè  un  vasto 
stanzone  sfogato  in  cui  si  ti- 

rano i.  panni  lani. 
CiUèl  Dim.  di  Ciós  -  Vedi. 
Ci«4i  Vedi  Ciodèl. 
tMLm  Si  usa  nella  frase  Sta  al 

dodo  -  Stare  al  chiodo  (Tose), 
Stare  occupato ,  Essere  affac- 

cendato o  infaccendato ,  Essere 
ritenuto  da  checchessia. 

Cléla  0  C^nla  Detto  ad  uomo 
vale  Minchione,  ed  anche  Kra- 
^chetta ,  Uomo  leggiero  —  In 
Italiano  abbiamo  Giulio  per 
Fanciullo  e  per  Ignorante.  Sp. 
Chulo,  BufiFone  e  FanciuUino. 

Cióla  per  Sbògia  -  Vedi. 
Ci«li  0  dàlà  Menar  di  calcele, 

Batter  la  lana.  Modi  metaf.  che 

•si  usano  per  coprire  Toscenità 
del  senso. 

Ciulà  ergié"  Giuntare  alcuno, 
Ingannarlo.  Al  m  à  ciulàt  - 

lil'ha  giuntato,  Me  T  ha  ac- 
coccata, sonata.  Venez.  El  me 

l'ha  zolada. 
CMa4a  0  Ciftlada  Atto  venereo. 
Sp.  Chulada. 

Ci«lé  d^pss'i'era  V.  Soriana 
Frutto  dell'abete  e  del  pezzo. Vedi  Aès. 

Ciéaui  Crine,  Il  pelo  lungo  del 

cavallo  —  Criniera,  i  crini  del 
collo  del  cavallo. 

Ciombo  e  C?iinbo  Cionco,  Pien 
di  vino,  Ubbriaco.  Vedi  Ciòc, 

Cloméca  V.  G.  (a  Leffe)  Solajo, 
Soffitta,  Stanza  a  tetto..  Vedi 
Soler, 

Ciorli  Fraschetta ,  Banderuola  , 
Falimbello,  Frasca  »  Civettino, 

Persona  vana  e  di  poca  leva- 
tura. Ingl,  Churlj  Zotico,  Vil- 

lano. 
Fa  7  ciorli  oU  monèl,  e  nella 

V.  S.  M.  Sciorlinà  -  Fare  il  ci- 
vettino. 

Ciorlinèt  Fraschettino ,  Chiap- 
pelino  ,  Falimbelluzzo.  Vedi 
Ciorli. 

€ié«  Campo,  ma  per  Io  più  chiuso 

da  siepi  o  du  mure;  onde  l'As- sonica  scrisse  : 
Ma  per  grazia  di  DiOt  no  la  po$ 

Passa  d$  del,  eh'a  ré  stopdt  bé'l  ciós. 
A  Bellinzona  Ciosa  sig.  Podere 

cinto  da  mura.  Mil.  Cioss,  Ag- 
ghiaccio, cioè  quel  prato  o  campo 

dove  i  pecoraj  rinchiudono  il 
gregge  con  una  rete  che  lo 
circonda.  Com.  Cioss ,  Vigna 
cinta  da  muro. 

Ca  face  e  ciós  desfài  -  Casa 
fatta  e  terra  sfatta.  Vedi  Ca, 

Ciospa  Vino  cattivo ,  sciocco  « 

insipido.  Presso  i  Pistoiesi  Cio- 
spo  è  pure  voce  dispregiativa. 
Vedi  Sfjògia. 

Cip  Capo  a  nascondere.  Sorta 
di    giuoco    fanciullesco.    Vedi 

Za. 
    

    « 

oga. Cip  -  ...  Ce  ne  serviamo  an- 

che per  imitare  il  pigolare  d*al- 
cuni  uccelli.* 
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Cip  cip  -  Rissi  pissi ,  Bisbi- 
glio, Bisbigliamento,  11  rumore 

che  si  fa  in  bisbigliando. 
Cip  cip  cip  ciap ,  0  Cip  cip 

che  gli*  è  $6  '/  socher  -  Chicchi 
bichiacchi  ;  Chicchi  bichicchi  ; 
Chiacchi  bichiacchi  ;  Ciccheri 
ciaccheri.  Parole  che  non  vo- 

gliono dir  nulla,  e  diconsi  di  chi 
cicala  assai  e  conchiude  poco 

dpà  0  €epà  Cinguettare  ,  Di- 
cesi della  voce  che  mandan 

fuori  alcuni  uccelli  —  Pigolare 
e  Pipilare,  diconsi  propr.  del 
mandar  fuori  la  voce,  che  fanno 
i  pulcini  ed  altri  uccelli. 

Cepà  -  V.  I.  Sfrizzolare,  Sfrig- 
golare  (Tose).   Dicesi   di   quel 
rumoretto  che  fanno  le  vivande 
allorché  vanno  friggendo. 

Cipèt   Garzoncello,  Garzoncino  , 

Ragazzetto.  La  nostra  voce  ver- 
nacola racchiude  inoltre  l'idea 

del    cinguettare ,  dunque    po- 
trebbesi   dire  più  propr.  Gar- 
ruletto. 

Cipinà   Cinguettare ,   Il   parlar 

de'  fanciulli  quando   e'  comin- ciano a  favellare. 

Ciprèa  Cipresso,  Albero  noto. 
Nu$    de   ciprès  -   Orbacca , 

Frutto  del  cipresso. 
€lr«ol  Circolo,  Cerchio  —  Enei- 

elio,  quel  cerchio  che  si  forma 

nell'acqua,  allorché  vi  si  lascia 
cadere  una  pietra. 

C^r^olàr  Circolare,  tetterà  cir- 
colare. 

Cireumcirca  Pressappoco,  Ap- 
presso a  poco,  In  quel  torno, 

Circa ,    In    circa  ,  Quasi.    Lat. 
Circumcirca. 

Ciribibi  Falimbello,  Girandolino, 
Saltamartino.  Mil.  Ciribira.\eà\ 
Ciorli, 

Ciribina  Frasca  ,  Fraschetta  , 
Fraschettuola  ,  Donna  vana  e 

leggiera  —  Civetta,  Donna  sfac- ciata e  ardita. 

Ciropà  .  .  .  Onomatopeja  del 

garrire  delle  passere.  Gli  in- 
glesi hanno  pure  Chirp  e  Chir- 

rvp  nel  sig    di  Garrire. 

Cispa  Cispa,  b  quell'umore  che cola  dagli  occhi ,  e  si  risecca 
intorno  alle  palpebre. 

Cispa  -   Si  dice   anche  per 
Sterco. 

Cita  Citare. 
Citassiù  Citazione. 

Citàt  Città.  Spag.  Ciudad.  Vedi 
Borita. 

Ck'at  vài  a  la  citai  dd*n  óna  frnea, 

Assonlca. 

Cito  Zitto,  Silenzio,  Tacete.  Sp. 
Chiton. 

Ciu«,  Ciaca,  Cinchetér  Vedi 
Ciac,  ecc. 

Ciucia  Vedi  Ci  ciò. 

Ciucio  Si  dice  talvolta  per  Dag- 

geo,  Babbaccio,  Balordo,  Min- chione, Ciuco. 
Ciiiicl  Vedi  Paissóll 
Ciuià  Vedi  Cfolà, 
Ciurli  Vedi  Ciorli. 

CiÙ0  Chiuso  ermeticamente  — 
Combaciato,  Commesso,  Unito 
bene  insieme  —  Compatto,  Che 
è  sodo,  denso. 

C4Ù8  V.  Bremb   Steccato  nelle 
stalle  dove  si  tengono  i  porci. 

Ciiriiisà  Incivilire.  It.  Givi  User 
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Ciac  Scarpa  accollata.  Quella 
scarpa  che  sale  molto  sul  dosso 
del  piede.  Vedi  Scarpa. 
LMtal.  Ciacche  (Fr.  Claques) 

è  nome  che  si  dà  ad  una  specie 
di  scarpe,  che  si  portano  sulle 
scarpe  ordinarie,  per  ripararle 
dair umidità  e  dal  fango»  e  di- 
consi  anche  Galosce. 

darlBÀi  Clarinetto,  Chiarino  o 
Chiarina.  Strumento  musicale 

da  fiato ,  per  lo  più  di  bossolo  : 
è  composto  di  quattro,  talora 
di  cinque  pezzi ,  incastrati  a 

forza  Tuno  in  capo  all'altro: 
il  primo  di  essi  sormontato  da 
particolare  Imboccatura  ,  che 
chiamasi  Bocchino  (Bachi),  ter- 

minante in  Ancia  :  T  ultimo 

pezzo  a  canna  molto  allargata 
in  basso ,  chiamato  perciò  la 
Campana. 

€!Èmm  Classe. 

CSeaa  Convento ,  Quello  spazio 
0  segno  che  rimane  tra  due 
cose  comme^e  e  legate  insieme, 
come  di  pietre,  di  mattoni  e 

simili.  «  Quante  volte  se*  tu 
andato  a  spasso  per  casa,  po- 

nendo i  piedi  nel  mezzo  dei 
mattoni ,  e  cercando-  con  ogni 
diligenza  di  non  toccare  i  con- 
venti?  »  ti.  Gelii,  1  Capricci  del 
bollo jo. 
Nel,  pistojese  diceai  Righinella 

la  riga  formata  dalla  commet- 
titura delle  pietre,  e  in  gene- 

rale qualunque  piccola  aper- 
tura, come  per  es.  quelle,  dei 

muri  ;  che  nel  senese  ilicesi 
Creilo. 

€liciàl  Vedi  CtógiàL 

Clob  Voce  che  dall*  Inglese  (Ingl. 
Club,  Adunanza  di  gente,  di 

un  partito)  passò  a  noi  a  si- 
gnificare Conciliabolo  o  Conci» 

liabulo,   Combriccola. 
CIÒ  dò  Glo  glo.  Voce  che  serve 

ad  imitare  il  rumore  che  fa 

l'acqua  o  altro  fluido  nell'uscire 
dalla  strettura  del  collo  d'un 
fiasco,  0  simile. 

B  che  no  la  $tnt  Véigua  a  fa'l  eló  €id, 
Assonlcar 

afte  e  nella  V.  Cavai..  CUé  -Sa- 
zio, Satollo,  Pfi^o.  Ingl  Clir^ed. 

Es  mai  cioè  ̂   lilss^re. insa- 
ziabile, incontentabile. 

Giogaia  ed  in  V.  G.  Sbora,  Bonb 
Chiusa,  Riparo  ossia  rialzo  di 
jBolie  o  terra  ̂ post icoia.  per  r^c- 
corvi  acqua. 

GlosiàI  e  Gllffiàl  V.  G.  Sentiero 
comunale,  cosi  detto  forse  dal- 

l'essere ordinariamente  chiuso 
fra  due  siepi.  In  un  frammento 
dello  Statuto  di  Leffe  del  se- 

colo XIII  si  legge  Clazallum, 
e  nello  Statuto  di  Gandino, 
secolo  XV  :  Nullus  possit  egpcdi 
cluzalie  vallis  Planm  nec  alia 

>  cluzalia.  Il  nostro  Bressano , 
(secolo  XVI) ,  nelle  sua  poesie 
vernacole  t  scrisse  C/u2r:nel  sig. 
di  Chiudere,  ed  anche  oggidì 
cbÌ£lmiamo  Clumr  il  ̂  Chiusino 
del  forno. 

GIm^  CÌo00a  ed  a  Spirano  Tèda 
Chioccia  Gallina  covaticcia,  La 

gallina  i^uando  cova  TuDva  o 
guida  i  pulcini. 

Clama    Chiocciare,    Il   doanrda 
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.  fuori  la  voce  che  fa  la  chioccia, 
il  che  si  dice  anche  Crocciare 
e  Gracidare. 

Closaada  ^  Closeiada  Chioc- 
ciata (Tose),  Covata.  Quella 

quantità  d'uova  covati  in  una volta  dalla  chioccia. 

Ona  closciada  dpoc  -  V.  G. 
Covata  di  bambini,  cioè  Quan- 

tità di  figliuoli. 
Clilsùr  dei  furen  Vedi  Furen. 
Cliiz  Cosi  scrive  il  Bressano  nel 

sig.  di  Chiudere. 
Co,  ed  anche  dicesi  Boeia,  Bo- 

rèla,  Ga  di  pioc,  Grapa, 

Caeiièta  ,  Gnoea  ,  Massa  ,  ' 
RlaaÀc^  Soca  Capo,  Testa,  e 
in  modo  basso  Coccia,  Coccola, 

Cipolla,  Cocuzza,  Gnucca,  Zucca. 
Co  non  solo  é  voce  di  tutta 

Lombardia ,  ma  anche  Guido 
Guinicelli  disse  : 

Cbi  vedesse  Lucia  un  var  capuzxo 
In  co  tenere. 

E  Dante  : 

Tosto  che  l'acqua  a  correr  inette  co. 

Co  bus.  Co  pelai  -*  Vedi 
Crapa. 

Co  cotó  -Testa  calda  (Tose), 
suol  dirsi  di  chi  è  pronto  e 
ardito ,  e  che  professa  tutto 
ciò  che  havvi  di  arrischiato  e 
di  audace. 

Co  de  cavrèt  o  d'agnèl  «■  Te- 
sticciuola.  Dicesi  propr.  della 

Tèsta  di  capretto  o  d*  agnello 
quando  è  staccata. 

Co  de  legn  -  Testa  di  tinca 
(Tose),  si  dice  ad  uomo  stu- 

pido, ignorante. 

Co  de  mori  -  Teschio. 
Co  de  palamai  -  Capone , 

Capaccio,  Testiere,  Testereccio, 
Caparbio,  Ostinato. 
E  no  I  dovràf  sU  co  de  pala  mai. 

Rota. 

Arda  su'l  co  a  ergo  -  Rive- 
dere il  pelo  a  uno,  Rivedergli 

il  conto  delle  sue  azioni. 

Bassa  zo'l  co  «-  Chinare  la 
testa  (Tose),  Arrendersi,  Ac- 
condiscendere. 

Bassa  zo'l  co  -  Vale  anche 
Umiliarsi,  Baciare  il  manipolo. 

B'òterés  o  Trarès  via  'l  co , 
Picherés  ol  co  per  i  miir  -  Bat- 

terei il  capo  per  le  mura.  Il 

Lasca  nella  Gelosia  :  «  S*  io 
avessi  un  altro  capo,  io  bat- 

terei tanto  per  le  mura  questo 
che  si  vedrebbono  le  cervella.  » 

Cassàs  0  Mèies  in  del  co  er- 
gol  -  Cacciarcsi  nel  capo  alcuna 
cosa,  Ficcarsela  in  testa,  Osti- 

narsi a  crederla. 

Cassàs  bé  *n  del  co  ergòl  - 
Scultare  •  nel  cuore  ,  vale  Im- 

primere altamente  checchessia 
nella  memoria. 

Col  co  bas  -  A  capo  basso, 
A  capo  chino. 

Col  co  e  coi  pé,  ma  più  di 
frequente  dicesi  Coi  ma  e  coi 
pè  -  Vedi  Ma.  « 

Col  co  *n  zo ,  e  T  Assonica 
disse  Col  co  revólt  -  A  capo 
air  ingiìi ,  Col  capo  di  sotto , 
A  capitombolo. 

Dà  0  Inda  al  co  -  Dare  al 
capo  0  nel  capo,  dicesi  del  vino 
quando  ubbriaca. 
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Dà  'n  del  co  -  Dare  neir  u- 
more»  nel  genio. 

De  me,  de  io,  de  so  co,  ecc.  - 
Di  mio,  di  tuo,  di  suo  capo, 
cioè  Di  mia  ,  di  lua ,  ()i  sua 
invenzione  —  A  modo  mio , 

tuo,  ecc.,  cioè  Senz*  altrui  ajuto 
0  consiglio. 

Dulùr  de  co  '^  Vedi  Dulùr. 

Es  senso  co  •*  Non  aver  giu- 
dizio. Essere  privo  di  senno, 

Avere  il  cervello  nelle  calca- 

gna, Avere  meno  cervello  d'un 
grillo  o  d*  un*  oca. Ks  via  col  co  -  Essere  dis- 

tratto ,  Non  attendere  a  quel 
ch'altri  dica. 

Fa  I  laùr  sensa  co  -  Ope- 

rare alla  rimpazzata  o  ali*  im- 
pazzata, Avere  il  cervello  sopra 

la  berretta,  cioè  Procedere  in- 
consideratamente e  con  poco 

senno. 

Fa  egn  u  slér  o  tal  de  co 
a  ergù  -  Fare  il  capo  altrui 
come  un  cestone  o  grosso  come 
un  cestane ,  Rompere  o  Tórre 
il  capo  altrui,  Intronarlo,  Sba- 
lordirlo. 

Fa  grata  o  fa  spiar  ol  co  - 
Affannare,  Dare  affanno,  Met- 

tere in  affanno,  Dar^  un  grat- 
tacapo a  uno,  cioè  Dargli  da 

pensare,  Travagliarlo.     . 
Graiàs  ol  co  •  Grattarsi  la 

nuca.  Aver  de*  grattacapi,  cioè 
Avere  da  pensare. 

Gira  */  co  -  Girare  il  capo 
0  la  coccola ,  cioè  Essere  in 
confusione. 

Iga  ergót  per  ol  co  o  per  la 
ciÈùgna  -  Avere  pensieri  o  ma- 

linconia, e  bass.  Avere  i  cac- 
chioni. Avere  i  bachi  —  Avere 

il  cimurro ,  dicesi  di  chi  ha 
qualche  umore  o  fantasia ,  o 
di  chi  sia  sdegnoso  e  imbiz- 

zarrito —  GA'  ó  oter  in  del  o 
per  ol  co  me  ̂   Ho  altra  fan- 

tasia. Dicesi  quando  non  si 
vuol  dare  orecchie  a  quello 
che  ci  è  detto ,  e  vale  :  Ho  il 
capo  ad  altre  cose  «  Ho  altri 
pensieri  e  di  maggior  impor- 
tanza. 

Iga  *l  co  a  ca  *»  Essere  in 
buon  senno,  Essere  in  cervello, 
Essere  colla  mente  chiara. 

Jga  miga  */  co  a  ca  ò  Iga 
via  '/  co  -  Non  essere  in  cer- 

vello, Non  avere  il  cervello  a 
segno ,  Essere  distratto.  Ted. 
Kickt  rechi  zu  House  sein, 

Iga  '/  co  gréf,  pesante  -  Aver 
gravezza  di  capo.  Aver  gravezza 
nella  testa. 

iga  */  co  in  aria  -  Essere sviato  0  traviato. 

Jga  miga  '/  co  giosl,  o  I  perda 
ol  servèl  ò'I  co^  Aver  dato  le 
cervella  a  rimpedulare  o  al 
cimatore,  Aver  perduto  le  staffe 
del  cervello»  Avere  spigionato 
il  pian  di  sopra,  Essere  pazzo  — 
Essere  fuori  di  cervello  vale 

Essere  pazzo ,  o  Essere  colla 
mente  molto  sopraffatta  per 
qual  si  sia  cagione. 

Iga  *n  dol  co  ol  bel  de  Boma  - Vedi  Bel. 

Iga  poc  co  o  poc  servél  -  Aver 
poca  sessitura,  si  dice  di  per- 

sona inconsiderata  e  di  poco 
senno  -^  Essere  di  poca  o  di 
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Co piccola  levatura ,  Avere  poca 
levatura  ,  si  dice  di  persona 
leggiera,  o  di  scarso  talento. 

Iga  tal  de  co  -  Avere  il  capo 
come  un  cestone,  Avere  la  testa 

aggravata  o  aflFaticata,  fìssero 
accapacciato  —  Gh\)  lai  de 

co,  So'  haiùrd  come  ona  tapa  - 
lo  non  so  dove  m'abbia  il  capo, 
s'io  non  me.  lo  tocco. 

I<fa  ù  serciùal  co  -*  Vedi 

Sereni.  '., 
Inda  fa  del  co  o  del  cor  - 

Uscir  di  mente ,  Cader  della 

memoria  o.  di  mente,  Dimenti- 
carai,  .Scordarsi.    -' 

Inda  là  col  co  'n  del  sac  - 
Vedi  Sac. 

Indd'l  co  suvra'l  capei  -  Per- 
dere la  tramontana,  Non  saper 

più  quel  ohe.  si  faccia  cf  si 
dica, 

B  $ibé*l  ga  oa7  co  suvra'l  capei.    . 
Assoniea. 

Inda  via  col  co  -  Vagare  , 
Uscire  dal  seminato,  Uscire  dal 

preso  tema.  \ 

Lad  *l  co  e  ergù  ;  Laada  de 
co  -  Vedi  Laà,. Laada. 

Mena  l  co  -  Mostrare  di  non 
acconsentire,  dimenando  il  capo. 

\Menà*l  co  de  no  -  Dimenare 
Q  Girare  il  capo,  Dire  di  noi 

Menai  co  de  $é  f^  Dire  di:si, 
Acconsentire  ad  alcuno  chi- 

nando la  testa. 
.  JM4i  ol  co  a  cOjt  a.  doér ,  a 

segn  -  Mettere  il  cervello  a 
bottega.  Mettere  il  capo  a  par- 
tito. 

Mèlega  tòt  ol  co^  o  Mèlega  zif 
zaf  «,  »ervél  ̂   Mettersi  li  col 

capo  (Tose.)»  Mettersi  o  porsi 
a  bottega,  vale  Mettersi  con 

tutta  Tapplicazione  a  far  chec- 
chessia —  Aguzzare  i  suoi  ferri 

o  ferruzzi,  vale  Assottigliar  lo 

ingegno. 
Mèies  in  dei  co  ergól  -^  Met- 

tersi in  capo  una  cosa,  Figu- 
rarsela, Immaginarsela.  ̂ 4/  sé 

rnetii  in  del  co  ohe  méH  vòe  ban- 
duna  -  Si  è  messo  in  capo  che 
lo  voglia  abbandonare. 

Mài  u  spi'n  del  co  a  ergi  - 
Vedi  Spi.  . 

.  No  esga  gne  eo  gne  pe  -  Non 
esservi  né  capo  né  coda,  Es- 

sere come  il  pesce  pastinaca, 
cioè  Non  esservi  né  A^a  né  verso, 
Non  avere  né  principio  né  fine. 
Lat.  xVec  caput  nec  pes  apparel. 

No  sai  dóe  pica  7  co  -  Non 

saper  dove  liattere  il  capo  (Giu- 
sti), Non  saper  dove  dar  del 

capo  o  dar  di  capo,  Non  sa- 
pere a  qual  partito  appigliarsi, 

dove  rivolgersi* 

Resta  0  Inda  col  co  rèi  -r  An- 
darne a  capo  rotto,  cioè  Non 

riuscire  in  checchessia.  «  Che  se 

invece  d'andarne  a  capo  rotto, 
fossero  riusciti  a  rimpatriare.  » 
(Oiustif  Scritti  vari)^ 
.  Searpàs  ol  co  r^  Romperai  il 
capo.  Usare  soverchia  applica- 

zione. Lambiccarsi  o  Stillarsi 

il  cervello.  .  ' 
Scarpamél,  Bompiniét  ù  Sfiia- 

timél  de  co  -  Rompicapo.  Di- 
cesi di  persion^  o  di  cosà,  che 

giunga  altrui  molesta.      - 
Tajà  zo  7  eo  -  Decapitare , 

Decollare,  Troncare  il  capo< 
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Tu  jò  d,el  co  eryòi  -  Cavar 
di  capo  o  del  capo  una  cosa 
ad  uno,  vale  Dissuaderlo,  Per- 

suaderlo in  contrario  ---Alme'l 
lòl  (ò  del  co  gna  '/  fiiaol  -  Nes- 

suno me  lo  trarrebbe  del  capo, 
cioè  Nessuno  mi  persuaderebbe 
al  contrario. 

Tu  de  co  per  mèi  de  pe,  ed 
anche  Tó  de  che  per  mèi  de  le  - 
Scoprire  un  altare  per  coprirne 
un  altro,  Turare  un  jsucp  e  |arf 
una  callaja,,  cioè  Per  pagare 
un  debito  contrarne  un  ,altro. 

A*ndà  «,  l'ala  coi  pio  fyr,C4 as  va  col  co  rót  -  Chi  viene  a 
contesa  cx>n  più  forti  di  .lui , 
si  rimane  col  capo  rotto,  (ùoè 
colla  peggio  ;  onde  Chi  ba  cer- 
vellìera  di  vetro  non  vad^  a 
battaglia  di  sassi. 

Chi  no  ̂ h'  à  co,  abia  gambe  - Chi  non  ha  cervello ,  abbia 
gambe;  cioè  Si  deve  supplire 
rulla  fatica  a  qud  che.  si  è 
trascurato  per  disattenzione, 
iat.  Pedi  bus  cotìtpensanda  me- 
iuoria.  .     . 

Tace  co,  tace  pwsà.;.  Tace. co, 
late  crape,  e  scherzando  si  spg- 
giunge:  Tace  cui  al  dOpe  dape  - 
Tante  teste ,  tj^nti  cervelli  ; 
Tami  cervelli ,  «tante  sentenze  ; 
Le  opinioni  sono  quante  le 
teste,  cioè  Ogn\VìO  ha  lu  pro- 

pria maniera  di  pensare;  Tutte 
le  dita  non  sono  pari..  Lat«  Tot 
capita^  tot  sententi^.  .     ,   •    . 

Co  per  Filo,  onde  : 
A  u  co,  A  da  co,  ecc.  A  un 

filo ,  A  due  fili ,  ecc.  Dicesi 
quando  si  tratta  di  tessiture. 

nel  qual  caso  anche  i  Toscani 
dicono  A  uno,  due,  tre  o  più 
capi. 

Co  *  Capo,  nel  sig.  di  Prin- 
cipio, Origine. 

E$  ol  co  de  fossa  -  Vedi  Capo. 
Co  -  Capo ,  per  Termine , 

Fine. 
Dà  co  -  V.  Bremb.  Fare  9 

Mettere  capo.  Parlandosi  >  di 
strada  sig.  il  riuscire  essa  ad 
un  determinato  luogo. 

fa  co ,  Fò  '«  co  -»  Alla  fine, 
.  All'ultinao,  Al  termino  —  Es 

in  co.  Essere  alla  fine,  al  ter- mine* 

In  co  .dol  fìtond  -*  In  capo 
al  mondo,  In  grandissima  lon- tananza. 

Inda  a  co,  0  Vt  co.  -  .  Andare 
alla    fin^    di    checchessia,    ed 
anche  lo  diciamo   nel  sig.  di 
Andare  per  le  fratte,,  pioè  Ri- 

.  dursi  al  v^rde.  ,.  .     > 

Saiga  '/  co  -  Sapejr0  dove 
va  a  finire,  e  pejjJio  .più.  vale 
propriamente  Rapare  doye  la 

spesa  può  arrivare  —  A  gh'so'l co.T  So  di  dove  si  casca* (Giusti, 
:  ii/)is/o/ano),<?ioé, So  dove  andrà 
a  finire.,  Sq  qual  ne  «sarà  la 

;  conseguenza.        . 
Vegn  a  €o  ̂   Venire  a  capo , 

alla  conclusione..:  .    . 

Vegn  a  co  per  Sqppqrare,  Ve- 
nir^ :|, suppurazione,  Far  R^pq^ 

.  Dicevi  di  posteria  p  simili  che 
convinci  a  generare  putredine. 

Co  per  Opinione,. Avviso,  Pa- 
rere, Es  .de  quel  co  -  Essere 

d'avviso  ;  So*  de  fuel  co  a*  me  - 
Sono  dello  >''.te$^o  :  avvilo.. . 
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Co  d'ai  -  Capo  d*  aglio.  Lat. 
Caput  olii. 

Co  de  bestidm  -  Capo,  Una 
bestia.  Trenta  co  de  besiiàm  - 
Trenta  capi,  Trenta  bestie. 

Co  de  l'asso,  de  la  ghindala, 
de  la  roda,  de  ram  -  Vedi  Assa, 
Ghindala,  ecc. 

Cm^  Con.  Co'  la  mader.  Con  la  o 
Colla  madre. 

Goa  Covone,  e  con  voce  aretina 
Manna,  Quel  fascetto  di  paglia 
legata  che  fanno  i  mietitori 
nel  mietere.  I  Vocab.  di  lingua 
registrano  anche  Covo  e  Cova. 

Fa  So  0  Ligà  so  i  eoe  -  Ac- 
covonare ,  Fare  i  covoni ,  Am- 

mannare,  Far  le  manne. 
Muntù  de  eoe  o  Sta  fa  -  Bica. 

Quella  massa  di  forma  circolare, 
non  molto  dissimile  dal  pagliajo, 

che  si  fa  de*  covoni  *del  grano 
quando  è  mietuto. 

Cébia  Coppia ,  Pariglia.  Dicesi 
di  due  cavalli  accoppiati  — 
Coppia,  Due  persone  di  diverso 
sesso  congiunte  insieme  per 
amore. 

Cóbia  per  Mazzo,  Mazzetto. 
Unione  di  piccoli  pannicelli,  di 
solette  0  d*altre  minute  robe 
tenute  insieme  da  un  punto  di 
cucito,  e  formanti  come  una 
unità  fra  la  roba  che  si  conta 
alla  lavandaja. 

GeUèi  nella  V.  G.  Ceblà  Ac- 
coppiare ,  Appajare ,  Appari- 

gliare ,  Congiungere  insieme 
due  cose. 

Cobià  -  Addoppiare,  cioè  Rac- 
corrò insieme  sur  uno  stesso 

gomitolo  i   fili  di  due  o  più 

matasse,  o  fusi,  o  rocchetti  o simili. 

Cobià  0  Coblà  so  -«  Impri- 
gionare ,  Ingabbiare ,  Mettere 

in  prigione ,  in  gabbia.  Com. Cobià  su. 

Gebla  V.  G.  Corda,  Fune.  Ingl. 
Cable,  Fr.  Cable,  Gomena,  cioè 

Grossa  fune  attaccata  ali*  àn- cora. 
Coblà  Vedi  Cobià. 
Coblàh  V.  Bremb.  inf.  Alveare 

o  Alveario  ,  Cassetta  da  pec- chie. 

eòe  , .  ed  anche  Cseo ,  Cacù 
Cucco,  Cuculo,  Cuculio. 
É  forse  il  solo  uccello  che , 

non  pigliandosi  cura  delle  sue 

uova,  le  depone  nei  nidi  d*altri uccelli  lasciando  loro  T  ufficio 
di  covarle  e  di  imbeccare  i 

piccini,  donde  il  modo  : 
Fa  conte 'l  eòe  per  Far  le fusa  torte  ad  altrui. 

Véc  come  'l  eòe  -  Tra  vecchio. 
Decrepito,  Più  antico  del  bro- 
detto. 

Coe  É  anche  nome  di  giuoco  che 
si  fa  con  40  carte  binate,  cioè 

venti  numerate  dall*  1  al  10 e  collettivamente  si  chiamano 
Nòmer  ;  altre  venti  figurale  , 

perciò  dette  *Figurè.  Queste  si 
djvidono  coài:  Due  Ostarée  o 
Óndes,  due  6ac,  Gnao  o  Dudes, 
due  Caai,  Salta  o  Trédes,  due 
Braghi  o  Quotar des,  due  Cóe  o 
Qaindes,  due  Eresse  o  Sedes; 
due  Mac  o  Ripète,  due  Mascherù, 
due  Sège,  due  Nòie;  le  ultime 
otto  sebo  di  nessun  conto. 

Zogà  a  eòe  *  Fare  al  cucu. 
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Coe  V.  G.  Bottone,  Boccia,  Boc- 
cinolo 0   Bocciolo ,  Fiore  non 

ancora  aperto. 
de  V.  I.  Gheriglio,  Il  seme  della 

noce  quando  é  intero.  Vedi  Nus. 

eòe  Cocco  ,  Frutto   d*  un  albero indiano. 

Cwr-  Agg.  di  Fungo. Vedi  Fons. 
Còc  -  Nella  V.  G.  si  dice  per 

Testicolo.  Vedi  Cojò. 
Còc  -   Detto  ad   Uomo  sig. 

babbaccio  ,  Babbeo  ,  Coglione. 
Venez.  Cocdt;  Fr.  Coquard. 

Coe  Cotto. 

Còc  a  tép  -  Crogiolato,  Cotto 
adagio,  con  calore  moderato. 

Còc  in  fressa  -  Arrabbiato , 
cioè  Cotto  in  fretta,  e  con  trop- 

po fuoco. 
Còc  in  panada ,  Trop  eòe  - 

Stracotto,  Tracotto,  Cotto  ec- 
cedentemente. 

Còc  poc,  Mès  eòe  -  Incotto, 
Leggermente  cotto  —  Guascotto, 
mezzo  cotto,  quasi  cotto  —  Ver- 
demezzo,  si  dice  a  carne  tra 
cotta  e  cruda. 

Inda  '/  crùd  e  7  eòe  -  Vedi 
Crid,       • 
Manda  'n  zo  de  còee  e  de 

erude  -  Comportare ,  Soffrire 
assai.  Aver  gran  sofferenza.  Vedi 
Manda  zo, 

Còé  dal  sul  -  Abbronzato  , 
Incotto  ,  Che  ba  le  carni  in- 

cotte —  Confetto  0  Confettato, 

Dicesi  del  terreno  eh'  è  ben 

cotto  0  dal  sole,  o  da*  ghiacci. 
Còc  -  Cotto  per  Innamora- 

tissimo. 

Fs  eòe  afaò,  E$  dèi  eòe  come 
òna   raa ,  e  neir  Assonica   E$ 

deentài  come  dna  borala  d*amùr'- 
Essere  bruciolato,  cotto,  Essere 
innamorato  fradicio,  fieramente 
innamorato. 

Cdea^  ed  anche  dicesi  Puf,  Stòe 
Debito,  ed  in  Tose.  Chiodo. 

Fa  di  còche,  di  puf,  o  di  stòc  - 

Far  debiti ,  Far  de'  chiodi  o 
Piantar  de'  chiodini  (Tose.)  — 
Frecciare  o  Dar  la  freccia,  sig. 
Hichiédere  or  questo  or  quello 
che  ti  presti  denari  con  animo 
di  non  renderli. 

Coca  (Brba)  Acetosa,  Acetosella. 
Vedi  Erba. 

Gdeà  Gabbare,  Giuntare,  Ingan- 
nare. Anche  in  lingua  si  dice 

Coccare  uno  nel  sig.  di  Bef- 
feggiarlo. Spag.  Cocar. 

To  m*  eoehei  miga  me  -  Non 
mi  gabbi,  Non  mi  giunti  ;  Co- 

nosco il  melo  dal  pesco,  il  vin 

dall'aceto,  i  tordi  dagli  stor- 
nelli ,  e  altri  simili  modi  che 

valgono  :  Non  sono  uomo  da 

essere  aggi^rato. 
CScd/6  -  Ricevere  busse,  Es- 

sere percosso. 
Còca  Voce  de'  fanciulli  che  vale 

Castagna; 
La  voce  fanciullesca  Còca 

presso  i  Veneti  vale  Noce,  e 

presso  i  Bresciani  vale  Man- 
dorle ,  noci ,  nocciuole  e  cose 

simili. 
Da  di  còche  -  Tenere  a  bada. 
Fas  de  còca  e  de  bigna  -  Modo 

registrato  da  G.  B.  Angelini  nel 
senso  di  Involpire ,  Divenir  ma- 
lizioso. 

Coca  -  V.  Brertb.  sup.  Frutto 
dell'abete  e  del  pezzo. 
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C^oeà  V.  S.  M. . . .  Voce  imitativa 
del  canto  del  merlo. 

Coeait;na  Cuccagna,  Felicità» 
01  pois  de  la  cdcagna  ̂   Paese 

della  cuccagna.  Nome  di  paese 

favoloso  pieno,  di  piaceri,  fer- 
tile, abbondante  come  quello 

della  contrada  di  Bengodi,  fìnto 

dal  Boccaccia,  Fr.  Pays  de  co- 
cagne  ;  i  Lat.  dissero  Alcinoi 
horli. 

Fa  cdcagna  -  Darsi  buon 

tempo  o  bel  tempo,  Far  tem- 
pone,  Stare  allegramente. ..  ̂ 

01  pai  de  la  cocagna  -  L'al- 
bero della  cuccagna,  l-^alo  lu^gg 

e  ri  tondo  conficcato  vertical- 
mente in  terra ,  colla  superikie 

liscia  e  assai  sdrucciolevole , 
sulla  cima  del  quale  bisogna 

.  salire  senz^  alcun  ajuto  »  per 
.  guadagnare  il  pren^io  che  vi 

è  stato  posto.  Questo  giuoco  si 
suol  fare  in  occasione  di  feste 

.    pubbliche- 

Cocarda'  Coccarda,  «  e  coloro 
che  vogliono  proporlo  parlare 
sul  quamquam  dicono,  Nappa 
o  Fiocco;  e  nappa  scriv^y;^ 
anche  il  Botta.  Ma  coccarch:  io 

credo  che  sar^  intesa  e  pro- 
nunciata, da  Teud^L  e  da  U^ine 

fino  a  Spartivejfitp  /e  al  Capo 
Passero  ;  e  dubito  che  qui^^to 

gallicismo  si  possa  sbandeg- 

giare  d'Italia.  »  (Viani,  Oizion. 
di,  pretesi  francesismi). 

Cfie^rola  Vedi  Cacarbla* 

Coeaa^ci!  V.  G.  Balordaccio,  iMoz* 
.  zicone.  Scimunitone,  Baccellone. 

Venez.  Coùaion, 

Cocete  Letto  a  uqo,  cioè  ÌMio 

che  ha  larghezza  sufficiente  per 
una  sola  persona ,  tettuccio. 
I  Vocabolari  di  lingua  regi- 

strano Cócchietla  per  Lettic- 
ciuolo  da  nave.  Fr.  Coucbelle, 
Letticciuolo. 

Cochète  Vedi  Cachete. . 
Coehi  A  Parre,  V.  S.,  si  dice  ai 

Capelli  delle  ragazze  legati  tutti 
insieme  in  un  mazzo  sulla  parte 

davanti  del  capo.  Questo  vo- 
cabolo di  Parre  è  il  diminut. 

del  Cocò  0  Cocu  che  si  trova 
neir  Assonica.  Vedi  Cocii. 

€?oci  Vedi  Càcio. 
Cècia  Cotta,  Quella,  quantità  di 

.  pane  o  d' ogni   altra  cosa  che si  cuoca  in  una  volta  sola,  come 
Una  cotta  di  calcina,  ecc. 

Còcio  Cocchiere,  Quegli  che  guida 
i  cavalli. 

Cócio  Cuccia.  Si  dice  propria- 
mei\te  .per  Canile,  ma  si  prende 
anche  in  senso  di  Letto. 

Fa  cócio  0  coci"'  Cucciare, 

dicesi  del  coricarsi  de'  cani,  e 
figura t.  vale  Giacersi,  Starsene 
ia  letto. 

Cocò  Cucco,  Cocco.  Voci  fanciul- 
lesche per  Uovo. 

Cocò  Vedi  Cocù. 
Cocodègo  Coccodè,  Coccobò.  Voci 

formate  ad  imitazione  del  .gri- 
dare dellegalline  quando  hanno 

fatto  l'uovo. 
Còcela,,  ed  anche  Gòga   Buf- 

.  fette,  Colpo  d'un,  dito  che 
scocchi  dal  di  sotto,  del  pol- 

lice. Venez.  Frìgnòcala, 
Cocolà  Accarezzare  o  Carezzare, 

Far  carezze,  Vezzeggiare.  Venez. 
Cocolar. 
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Che' ai  serte  al  Siél;  e'm  sé  liràc  da  Ioni 
DatmonU,  che quant pio' l c(>co\3i,  pio'lpons, 

A  ssonica. 

eie''
 •  Cedriuolo ,  Cetriuolo  , 

Citriuolo  0  Citrioio.  Frutto .  no- 
tissimo che  si  serba  nella  sa- 

lamoja  o  nelV  aceto.  In  tihita 
Lombardia  si  chi^msi  Cocòmero, 
e  questa  voce  in  Toi^cana  cor- 

risponde al  nostro  Angória.  La 
voce  Cócòmer  nel  sig»  di  Ce- 

triuolo trova  riscontro  nel  Cu- 
eumis  Lat.,  nel  Concombre  dei 
Francesi,  e  nel  Concoumbre  dei 
Provenzali. 
Co€Ómer  asni  o  asini  -  Co- 

comerellOy  Cocomero  asinino  o 
salvatico. 

Cócòmer  -  Detto  ad  un  uotno 

sig.  Citrullo,  Baggiano,  Pisel- 
lone,  Baccellaccio ,  Baccellone, 
Bacchinone.  Minchione. 

GSeoBierl  Piccolo  citriolo. 
CocoD»  Vedi  Cncunà. 
€««!■  e  Coeò  Mazzocchio.  Si  dice 

de*  capelli  delle  donne  legati tutti  insieme  in  un  mazzo. 

Dò  potè  sperte,  fac  so  7  co*l  eòcù. 
A  ssonica. 

« 

Da  ma  inde  a  m'faró'i  coté  *6*l  co. 
Lo  stesso. 

CMveia    0   Cfaeacia   Cucuzza , 
Zucca,  Capo    Vedi  Co. 

Coeikpaàs  Vedi  Incocngnàs,        ' 
Codeina   e  Codipa  Cotica  ,   Co- 

tenna. Dicesi  propriaménte  la  J 
pelle  del  porco. 

Códega  -  Cotenna  ,  dicesi 
anche  La  pelle  del  capo  del- 
l'uomo  —  Zaccagna,  é  propr. 

la  Cotenna  dinanzi  del  c(ipo. 

Códega  e  Codga  -  (Ter.  dei 

Faleg.)  É  la  prima  e  l'ultima asse  che  si  recide  da  un  toppo, 
o  anche  da  una  trave  non  di- 

rittamente squadrata  :  in  To- 
scana dicesi  Sciavero.  Il  Piai- 

hccio  di  lingua  è  queir  asse 
che  è  segata  da  una  banda 

sola.  '  ' 
Gli  Sciaveri  sono  necessaria- 

mente imperfetti  nella  loro  lar- 
ghezza e  grossezza  :  una  sola 

delle  due  facce  è  piana,  perchè 
la  sola  formata  dalla  sega. 

Sot  códega  -  .  .  .  Quel!'  asse 
che  si  recide  da  un  toppo  im- 

mediatamente dopo  lo  sciavero. 

Códega  -  (Ter.  d' Agr.)  Co- tenna ,  Cotica  ,  Pelliccia,  ed 
anche  dicesi  Carta,  Incartatura. 

Queir  intrecciatura  d'erbe  mi- nute e  fitte ,  e  di  barboline 
che  veste  un  prato  e  ne  rende 
soda  la  superficie. 

Códeghe  -  Piote.  Vedi  Lòia, 
Lea  0  To  vid  la  códega.  De- 

scodegà  fi  pral  -  Scotennare  , 
Scoticare  ,  Spellicciaré  ,  Levar 
via  la  pelliccia  o  cotenna  a 
un  prato 

CodcsHì  Salsicciuolo ,  Rocchio. 
Sorta  di  salsiccia  serbevole , 

insaccata  in  un  pezzo  di  bu- 
dello lungo  circa  una  spanna, 

e  legato  con  spago  ai  due  capi. 
Mil.  Luganeghin. 

Codegin  de  códega  -  Cotichino. 
Sorta  di  salsicciuolo  fatto  colla 
cotenna  del  porco. 

Codeghi  d*  pagherà  -  Frutto 
del  pezzo.  Vedi  Aès. 

Codeghi  -    Detto    ad   uomo 
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.  sig.  Minchione,  Balordo,  Bab- 
baccio,  Sciocco* 

Ceder  .  .  .  Corno  o  Vasetto  di 

legno  in  cui  si  ripone  la  cote. 
Coderg^nà  Vedi  Cropù. 
Còdes  Codice. 
Codesète  V.  1.  Gianduia  o  Glan- 

dola. 
Cod^a  Vedi  Códega. 
Codi  Vedi  Crapi. 
Cedevo  Agg.  di  Perseo  e  di 

Porn  -  Vedi. 

Cedogoada  Codognata  o  Coto- 
gnata, Conserva  o  confettura 

di  cotogne. 
Oodù  Vedi  Crapù. 
Coèrc  Coperchio  e  Coverchio , 

queir  arnese  con  che  si  copre 
alcuna  cosa  —  Testo  o  Caper- 
loja,  è  quella  stoviglia  di  terra 
cotta,  rotonda  e  alquanto  cupa, 

colla  quale  si  cuopre  la  pen- 
tola —  Cappelletto  o  Antenitorio, 

dicesi  ad  un  coperchio  di  boccia 
da  stillare. 

Coèrc  de  la  róca  -  Vedi  Roca. 
Coèrc   del  còmodo  •*  Carello 

o  Cariello,  Coperchio  del  cesso. 
Coèrc   -   (Ter,   di   Cartiera) 

Cascio,  Quel  telajo  in  cui  s' in- castra agevolmento  la  forma, 
e  che  fa  sponda  ad  essa,  onde 
ritenervi  il  pesto  che  si  prende, 
tuffandola  nel  tino.  Vedi  Fatma. 

Coèrc   -   (Ter.   de'  Mugnaj) 
Coperchio,  La  superiore  delle 
macine ,  che  gira  suir  altra  che 
sta  immobile,  detta  Fondo. 

Coèrc  de  iwùr-  (T.  de'  Murat.) 
.  .  .  Dicesi  a  quei  sassi  di  cui 
è  ricoperto  un  muro. 

Mèt  80  7  coèrc  -  Coperchiare 

0  Coverchiare  ,  Incoverchiare , 
Mettere  il  coperchio. 

Tò  zo  7  coèrc  -  Scoperchiare 
o  Scoverchiare ,  Levare  il  co- 

perchio. Coerei  Coperchino,  Piccolo  co- 

perchio. Cmerim  Coperta  o  Coverta. 
Coerta  de  caàl,  de  léber,  ecc.  - 

Coperta  da  cavallo,  da  libri,  ecc. 
Coerta  de   lana  -  Boldrone , 

Coperta  di  lana. 
*  Coerta  de  lec  -  Coperta  da 

letto.  Coltre,  Dossiere  o  Doi- 
siero. 

Coerta  de  Ice  istampada,  cu- 
Invada  -  Sargia ,  Coperta  da 
letto  fatta  di  pannolino  o  lana 
di  varj  colori  e  comunemente 

dipinta,  ch'era  già  in  uso  per 
letti,  cortinaggi  e  simili.  - 

Coerta  (Ter.  degli  Ombrell  ). 
Vedi  Ombrèla. 

f'oeriarol  Pezza  da  rinvolto , 

Soprappezza.  É  un  panno  lino, 
lano  o  serico,  più  o  meno  or- 

nato, nel  quale  si  ravvolge  il 
bambino  fasciato,  specialmente 
nel  portarlo  attorno. 

Coer tarai  de  batès  -  Mantel- 

line, Drappo  di  seta  o  d'altro ricco  panno  con  cui  si  cuopro 
la  creaturina  nel  portarla  a 
battesimo. 

Cocritaa  Copertina  o  Covertina. 
Coertina  -  Copertina  (Tose), 

Persona  onde  altri  si  vale  per 

coprire  le  sue  azioni  men  che 
oneste  :  onde  la  frase  Servire 

per  copertina  ad  uno. 
C^oeriùr  Parete,  Paretella,  Ajuolo. 

Dicesi  ad  una  rete  che  si  di- 
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stende  in  sur  un*ajuola,  e  colla 
quale  rete  gli  uccellatori,  co- 

prendo gli  uccelli,  li  pigliano  — 
Haretajo,  è  Tajuola  sulla  quale 
si  spiegano  le  paretelle  —  Cop- 
piolì  »  Le  due  reti  del  pare- 
tajo. 

Aste  di  coerlùr  -  Staggi. 
Mèt  zo  %  coerlùr  -   Tendere 

le  pareti. 

•eriAra  (Ter.  de'  Carbonaj) Vedi  Pojàl, 
\t  Vedi  CugnàL 

Cèsaet    Conoscitore ,    Esperto  , 
Pratico  —  Il  Cognito  di  lingua 
sig.  Conosciuto. 

Es   cògnet  eie  ergót  *  Avere 

cognizione  d'alcuna  cosa. 
fwm  Cognome,  Quel  nome 

che  è  comune  alla  discendenza. 
M  Vedi  Conòs. 

Cmmm  Cuoco,  Cuciniere,  Cucinajo. 
Piim  cago  -  Capocuoco,  So- 

praccuoco.  Il  primo  cuoco. 
Sotcogo  -  Sottocuoco. 

Cés^ni^k  Caffettiera.  Le  sue  parti 
sono:  La  Boccia;  il  Coperchio 
con  la  sua  Fascia  ;  il  Corpo  ; 
il  Fondo;  il  Beccuccio;  il  Ma- 

nico, e  la  Ghiera,  che  è  quel 
piccolo  boccinolo;  da  inserirvi 
il  manico  di  legno  -~  Bricco , 
presso  i  Toscani  è  propr.  quella 
particolae  sorta  di  caffettiera, 
che  è  di  rame,  tirato  a  mar- 

tello, stagnato  dentro  e  fuori, 
panciuto.  0  rigonfio  in  basso , 
con  coperchio  mastiettato,  in 
forma  di  guancialino  tondo , 
con  intaccatura  circolare,  che 
fa  battente. 
Il  Cucuma  latino,  il  Cucuwa, 

Cocoma  o  Cogoma  di  lingua  in- 
dicano un  Vaso  di  terra  o  di 

metallo  che  serve  a  farvi  bol- 
lire acqua,  decotto  e  simile. 

Cogoma  per  Conno. 
Cogomi)  Cogointna  Caffettiera 

piccola. Coffomii  Caffettiera  grande. 
Cotna    Covoncello  ̂     Covoncino  « 

Piccolo  covone. 

Gojò  Coglione  ,  Granello ,  Testi- 
colo. 

Fa  egn  i  cojò,  Iga  zo  i  cojò; 
Ighen  pie  i  cojò,  ecc.  Vedi  Baia 
nel  sig.  di  Cojò. 

Iga  dùr  o  grès  i  cojò,  Iga 

gròs  i  rognti  -  Avere  gli  ar- 
nioni grossi ,  Aver  grosso  ro- 
gnone ,  Essere  assai  tìcco  e 

potente. Iga  gna  per  i  cojò  o  gna  per 
la  cassa  di  cojoni  ergù  -  Avere 
uno  in  quel  servizio,  nella  tacca 
dello  zoccolo,  nello  zero. 

Inda  zo  i  cojò  -  Annojarsi , 
Infastidirsi. 

Inda  zo  i  cojò  per  Boria  zo 
i  bras  -  Cascar  Tovaja,  Per- 

dersi d*animo.  Vedi  Bras. 

L'è  tiilù  cojò,  0  Lè'l  bai  di baie  -^  É  lo  stesso,  É  la.  stessa 
o  la  medesima  cosa. 

Ù  dolùr,  ti  maest  di  me  cojò  - 

Un  dottore,  un  maestro  de'  miei coglioni  (Tose  ),  cioè  da  poco. 
Chi  no's  contenta  de  l'onèst, 

al  perd  i  cojò  e  po'  o'  '/  rest  - Vedi  OnèsL 

€)ajò  per  Bfloelè  Coglione,  Min- 
chione, Semplice. 

Cojò  come  la  luna  -  Tristo, 
Malinconioso,  Pensoso,  Mesto. 
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Dà  scoli  a  ti  eojò  o  Td  consei 

d'ù  cojò  -  Dà  retta  a  un  min- 
chione (Tose),  Fa  a  modo  di 

un  pazzo.  Maniere  solite  a  dirsi 

per  modestia  da  chi  vuol  per- 
suadere ad  altri  di  seguire  il 

suo  consiglio. 

De  cojò  ••  Uonariameiìte;  In- 
genuamente, Di  buona  fede^ 

Deenlà  cojò  ••  Rimminchio- 
nire (  Tose. j  ,  Divenire  min- 

chione. Al  deenla  pio  cojò  /oc 
i  de  -  Rimminchionisce  un 

giorno  più  dell'altro  (G.  Giusti, Epislol.) 
Fa  de  cojò  o  Fata  fò  eie  cojò 

per  no  paga- classe  -  Fare  il 
minchione y  il  gonzo,  o  simili, 
per  non  pagar  gabella  (Tose). 
Dicesi  di  chi  sagacemente  dis- 

simula alcuna  cosa,  anche  spia- 
cevole» la  quale  potrebbe  es- 

sergli cagione  di  qualche  briga 
se  se  ne  rendesse  inteso,  e  ne 
facesse  caso. 

Resta  cojò,  eòe,  móc  -  Rima- 
nere sciocco,  cioè  Restare  con- 

fuso e  ammutolito  per  qualche 

beffa  che  ti  sia  fatta.  L'è  re- 
slàt  cojò  come  la  luna  -  Egli 
è  rimaso  smaccato  o  scaciato. 

Dicesi  quando  uno  ha  perduto 
la  prova,  ed  è  rimasto  o  con 
danno  o  con  vergogna. 

Toc  i  cojò  -  Ogni  fedel  min- 
chione ,  Ogni  fedel  cristiano, 

cioè  Qualunque  persona,  anche 

la  pjù  semplice  ed  inesperta*. 
U  gran  cojò  *•  GucciólacciO'; 

Sernpiiciaccìo,  Semplicione. 
U  ̂ òer  cojò  -  Coglioncello  , 

Pincastrello,  Tangherello,  Cros- 

serella,  Sempliciotto,  Citrullo. 
Chi  è  cojò  staijhe  a  ca  so  ; 

Chi  è  eojò  $ò  dan  •*  Chi  è  min- 
chione resta  a  casa;  Chi  è 

minchion,  suo  danno;  Il  mondo 

è  di  chi  se  lo  piglia;  Testa  di 

vetro  non  faccia  a'  sassi. 
Toc  i  ed  mena  la  cua,  toc  i 

cojò  voi  di  la  sua  -  Vedi  Cd. 
Cojò  Z  Cojomber  !  €)oJoni  ! 

Coglioni  I  (Tose.)  è  escJamamne 
di  maraviglia. 

Cojonà  6fd  anche  dicesi  mala 
baia  0  la  baja,  1llln«ittuà, 

Sbefià,  Setaetfsà)  ect.  Coglio- 
nare, iMinchionare,  Cuculiare, 

(Corbellare  ,  Beffare  ,  Burlare  , 

Beffeggiare,  Deridere,  Coccare, 

Scherzare ,  Dare  delle-  ooglio<< 
nature. 

Cojonà  per  Deludere ,  <5Ìoé 
Non  corrispondere  colie  opere, 

ecc.  alle  speratize  o  alFaspetta- 
zione  che  si  aveva  fatto  con- 

cepire —  Eludete;  Rendere  vani 
i  disegni  altrui. 

A  no  cojonds  miga  -  Par- 
lando sul  sodo  ;  Lasciando  gli 

scherzi  ;  A  dire  o  V^v  dire  il 
vero. 

Fos  cojonà  -  Farsi  scorgere 
un  balordo  o  per  balordo.  Farsi 
corbellare.  Farsi  frustare,  cioè 

Farsi  burlare  per  qualche  scem- 
piataggine  o  azione  fatta  a 
sproposito  —  Enlréire  nella  calca 
per  farsi  pigiare,  dicesi  di  chi 

'  si  mette  ad  impresa  di  cui  anzi 
.  che  ritrarne  vantaggio,  si  sot- 

topone a  fatiche  e  dii^usti. 

No  cojonà  miga  -*■  Non  min- 
chionare (Tose),  si  dice  di  chi 
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ò  valente  in  checchessia  ;  o  di 
chi  ha  una  tal  qualità  al  pari 

d'un  altro,  per  es  :  Piero  l'è  brao 
de  schermo,  ma  noH  cojona  miga 
gna  7  Tane  -  Pietro  è  bravo 
schermitore,  ma  anche  Antonio 
non  minchiona.  È  modo  scritto 
.anche  dal  Salvini. 

Resta  cojonàt  *  Restar  de- 
luso, Non  trovare  quello  che 

si  aveva  aspettato,  sperato. 
So  bé  che  lo  cojònel/  Espres- 

sione di  maraviglia  che  vale  : 
Sentite  cosa  !  0  vatti  con  Dio  I 
Questa  sarebbe  marchiana  — 
Vale  anche  :  Tu  prendi  un  gran- 

chio a  secco  ;  Tu  t' inganni  a 
partito  ;  Prendi  un  granciporro, 

Sbagli  d'assai. 
Cojonada,  Cojoneréa  Coglio- 

neria, Balordaggine,  Scimuni- 
taggine, Atto  da  coglione,  da 

uomo  sciocco  —  Coglioneria , 
per  Bagatella,  Cosa  da  niente. 

Cojonadùr,  nella  V.  di  S.  Svi- 
licadùnr,  V.  G.  Sinerladùr 
Coglionatore,  Corbellatore,  Min- 

chionatore, Beffatore,  Celiatore, 
Motteggiatore. 

C^jonisBBo  Balordaggine,  Buag- 
gine, Buassaggine,  Castroneria. 

Cèl  Collo,  la  parte  del  corpo  che 
unisce  il  capo  al  busto. 

il  rota  de  còl  -^  ti  fiaccacollo, 
A  rompicollo,  A  scavezzacollo, 
Precipitosamente. 

Còl  del  pe  -  Collo  del  piede. 

Còl  d'ù  fiasc,  d'otta  botiglia  - Collo. 

Còl  d'ù  canài'-  Vedi  Canài. 
Ciapà  per  ol  còl  -  Prendere 

uno  pel  collo   o   per  la  gola  , 

Aggavignargli  il  collo. 
Fassòl  del  còl  -  Vedi  FassòL 

Long  de  còl  -  CoUilungo , 
Che  è  di  lungo  collo. 

Os  del  còl  -  Vedi  Os. 

Slongà  o  Tira  7  còl  a  ergù  - 
Allungar  la  vita  a  uno ,  cioi 

Impiccarlo. 
Tira  'l  còl  a  u  polàster  -  Ti- 

rare il  collo  ad  un  pollo,  Am* 
mazzario. 

Tirà'l  còl  a  ergót  -  Con- 
durre a  termine,  a  fine  una 

cosa.  Finirla. 
,    Tra  crapa  e  còl  -  Vedi  Crapa. 

Vài  per  Scaltritaccio  ,  Drittone  , 
Orittaccio,  Furbo  in  chermisi. 

Còl  de  furca  -  Impiccataccio, 
Impiccato,  Forca,  Gogna,  Ca- 

pestro. Dicesi  ad  uno  per  in- 
giuria e  per  vituperio,  e  vale 

Degno  di  forca.  Degno  d'essere impiccato.  Il  Bracciolini  nello 
Scherno  degli  Dei: 

M  Come  fanno  I  ragazzi  di  Pistoja, 

Cavezze  inevitabili  del  boja  m 

I  Latini  dicevano  nel  nxedesimo 

sig.  Furcifer;  Fran.  Gibier  de 
poience,  Gibier  à  préwt,  Fripon 
à  pendre  ;  Ted.  Galgenvogel, 

Che  còl!  Che  forca!  Che 
drittone  ! 

Còl  Colle  e  Collo,  per  similit.  si 
dice  alla  parte  pili  alta  di  un 
monte. 

Còl  In  alcuni  luoghi  della  Pro- 
vincia si  usa'  in  vece  di  Bdsol. 

Vedi  BdsoL 
Còl  Collo,  Carico,  Fardello  di 

mercanzia. 
Cél  Col.  Còl  cadi  -  Col  cavallo. 

23 
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Se  però  la  parola  seguente 
comincia  da  vocale,  o  da  5  con 
altra  consonante  allato,  si  dee 
dire  Collo.  Cól  sperei  -  Collo 

spirito.  Co'  V  om  -  CoU'uomo. Col  Vedi  Cui 

Còla  Colla,  Composto  di  diverse 
materie  tenace  e  viscoso  — 
Pasta,  farina  di  frumento  cotta 

con  un  po'  di  consistenza  ad 
uso  di  incollare  carta  ,  pelle , 
e  simili. 

Còla  de  carnos  -  Colla  di 
carniccio ,  di  limbelli ,  di  lim- 
bellucci ,  cioè  Colla  fatta  con 
quei  ritagli  membranosi  che  si 
levano  dalle  pelli,  e  si  adopera 

liquida. 
Còla  caraéla,  0  greèla  -  Colla 

forte.  Questa  a  differenza  di 
quella  di  carniccio  ò  maggior- 

mente addensata,  si  distende 
in  lastrette  che  si  fanno  sec- 

care sopra  una  rete ,  e  a^o- 
prasi  riscaldandola  con  poca 
acqua. 

Còla  de  pès  -  Colla  di  pesce. 
Còla  (Ter.  d\Agr.)  Ajuola,  Porca, 

quello  spazio  di  terra  tra  solco 
e  solco,  nel  quale  si  gettano 
e  si  ricuoprono  i  semi.  Lat.  Co- 

lere, Coltivare. 
Nella  porca  si  considerano  il 

Colmo  0  Dorso  0  Cresta,  che  è 
la  parte  di  mezzo  più  rilevata  ; 
le  Coste  0  Cigli  0  Guance,  ossia 
le  due  parti  laterali  che  scen- 

dono verso  il  solco. 

Fa  i  còle  -  Imporcare ,  Ap- 
porcare,  Fare  le  porche,  Dis- 

porre a  porche  il  terreno. 
Còla  ̂ Ter.  del  Giuoco  di  bigi.) 

Mattonella.  Es  a  còla  -  Avere 

la  biglia  attaccata  alla  mat- 
tonella. Manda  0  Mèi  a  còla  - 

Mettere  a  mattonella,  Spingere 
o  Mettere  una  biglia  in  modo 
che  sia  attaccata  alla  matto- 

nella. Fr.  Caller. 
Colà  Nella  V.  1.  sig.  Rapportare, 

Riferire  altrui  quello  che  si  ha 
udito  o  visto.  Collalum  é  il 

participio  passato  del  verbo 
latino  Conferve,  che  sig.  Ap- 

portare, Contribuire. 
Colana  ed  anche  Colie  Collana, 

Monile.  Ornamento  che  si  mette 
al  collo  la  donna.  Fr.  Collier. 

Colana  de  caai  -  Collare. 
Queirarnese  ripieno  di  paglia 
0  borra  che  si  pone  intorno  al 
collo  per  lo  più  alle  bestie  da 
tiro.  Vedi  Fdrnimènl. 

Colar  Collare. 

Colar  0  Colori  de  prél  -  Col- 
lare 0  Collarino  da  prete.  Caos 

fò'l  colar.  Bota  via  l  colar  0  la està  -  Buttare  il  collare  su  di 

un  fico  (Tose),  Spogliarsi  l'a- bito ecclesiastico  per  fastidio 

presone. Colori  d'una  coIona  -  Vedi 
CoIona. 

Colar  e  Colavi  -  Quella  specie 
di  collaretto  che  si  vede  nel 
bicchiere  non  affatto  pieno , 
onde  diciamo  : 

U  bicér  col  colavi  0  sensa  co- 
lari,  che  io  tradurrei  :  Bicchiere 
con  gorgiera  0  senza  gorgiera. 
Questa  traduzione  mi  è  sug- 

gerita da  Franco  Sacchetti,  il 
quale,  nella  167*  novella,  cosi 
scrive  :  «  Come  il  maestro  mise 



Gold 
355 

GÒLEC 

le  mani  nella  cassa  per  trarre 
Torinale  fuori,  attuffò  le  dita 
neir orina,  perocché  era  pieno 
unza  gorgiera.  » 

Colassiù  Colazione ,  Colezione  , 
e  meno  comunemente  Asciol- 
vere, 

Fa  colassiù  -  Asciolvere,  Far 
colezione  o  colazione.  Mangiar 

la  mattina  innanzi  desinare.  ' 
CalsMiaiuft    Collazionare ,    Ri- 

scontrare scritture  o  simili. 

C«kis8ioiiflin«  Colazioncina,  Co- 
lazionetta.  Piccola  colazione 

Colei  Calze.  É  usato  da  Gio  Bres- 
sano.  Vedi  Calsa. 

Cold  sost.  Caldo,  Calore. 

Deleguà,  LAs  o  Mar  del  cold  - 
Abbruciare  o  Stillare  dal  caldo. 

Fa  gna  cold  gna  frec  ergàt  - 
Non  arer^  né  caldo  né  freddo 

in  una  cosa  (Tose),  Non  averci 
interesse  alcuno,  Non  premerti. 

In  dot  bombo  del  cold  -  Nel 

maggior  caldo.  Ne' di  più  caldi. 
Questo  no'l  fa  gna  cold  gna 

frec  -  Questo  non  serve  a  nulla, 
Niente  rileva.  Fr.  Cela  ne  faii 
ni  frpid  ni  chaud. 

U  cold  passai  fò,  de  mor,  fò 
de  mesùra  -  Caldo  stemperato, 
grande. 

Cold  agg.  Caldo,  Che  ha  calore  -- 
Calefaciente,  dicesi  propr,  di 
cibi  od  altro  che  producono  nel 
corpo  degli  animali  un  senti- 

mento di  caldo  maggiore  del 
consueto. 

Dd'n  òna  colda  e  dna  fregia  - 
Darne  una  calda  e  una  fredda. 
Dire  la  cosa  ora  in  modo  da 
consolare,  ora  da  rattristare. 

Es  cold  -  Essere  in  caldo , 
Essere  in  lussuria ,  dicesi  dei 
cavalli^  cani  ed  altri  animali. 

Es  cold  del  vi  -  Essere  caldo 
di  vino.  Essere  riscaldato  dal 
vino.  Essere  quasi  briaco. 

Tósla  colda  -  Pugnersi  in 
qualche  affare,  Riscaldarsi  o 
Infervorarsi  in  farlo. 

Tósla  colda  per  ergù  -  Pi- 
gliarla per  alcuno,  Prenderne 

le  difese. 
Coidaroi  Calderuolo,  Calderotto, 

Caldaja  piccola. 
Coldéra  Caldaja,  Ampio  vaso  di 

rame  notissimo. 

Coldéra  de  filanda  «*  Caldaja, 
Bacinella. 

Coldéra  de  tinciùr  -  Vagello, 
Caldaja  grande  stabilita  sur  un 
fornello,  ad  uso  dei  tintori. 

Colderioa  Caldajola  ,  Calde* 
ruola,  Calderotto,  Calderottino. 

Cold«rii  Calderone  ,  Caldaja 
grande  —  Caldajone ,  Caldaja 

grandissima. 
Coldi  Calduccio ,  Caldetto  ,  Tie- 

pido, Alquanto  caldo  —  CaU 
dicciunlo.  Piccolo  caldo  e  per 
lo  più  si  dice  di  quello  che  ò 
prodotto  da  piccola  febbre  — 
Caldino  e  Caldina ,  lo  dicono 
gli  uomini  di  campagna  a  quei 
luoghi  ove  è  caldo  per  lo  per- 
cuotimento  del  sole. 

CoidìiE  Caldetto,  Calduccio,  Tie- 
pido. Vedi  Coldi, 

Adés  no*Ì  gh'é  noma  pantd  coldiz, A ssonica. 

Coidà  Caldaccio,  Gran  caldo. 
Còle«   e   Còleo    Colico.    Dulùr 
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còlec  —    Dolori   eolici ,    Dolori 
fortissimi  negli  intestini. 

Colèra  Compagno,  Camerata  — 
Collega,  vale  propr.  Compagno 
neiruificio. 

Che  colégal  Che  scaltro!  Che 
fiu'bo  ! éa 

U  bu  colégal  Detto  con  am- 
mirazione ed  ironicamente  :  Un 

buon,  soggetto  1 
C^le^iànt  Collegiale  (  Tose.) , 

Allievo  e  convittore  di  un  col- 

legio. \ 
Colégio   Collegio ,   luogo  desti- 
;  nato  air  educazione  delia  gio- 

ventù. 

Colégio  *•  Si  dice  talvolta  per 
Carcere,  Prigione. 

Calerà  Collera. 

Inda  'n  còlerà  -  Incollerirsi, 
Adirarsi,  Montare  in  collera. 

Colèra  Colèra  ,  Coléra^morbus  ^ 
Colèra-morbo. 

Colèrec  Collerico,  Adiroso,  Stiz- 
zoso«  Fattile  ad  adirarsi. 

Colèrica  .  .  .  Colica  leggiera. 
Colerlo»  4  .  .  Lieve  e  benigno 

accesso  di  colera.  Mil.  e  Sicil. 
Colerina, 

Colerùs  Coleroso ,  Infermo  di 
colora. 

Colèi  Colletto,  Quella  parte  della 
camicia  che  cuopre  il  collo,  e 

-  che  non  ò  attaccata  alla  ca- 
micia stessa,  ma  posticcia. 

Colèi  Dim.  di  Còl  in  senso  di 

ingiuria,  sig.  Gognolino,  Bric- 
concello, Tristarello.  Vedi  Còl. 

Còlleo  Colica ,  Malattia  nella 
quale  si  hanno  dolori  forti 
delle  intestina. 

frolle  Vedi  Coiana. 

Colina  Collina. 

». 

U  de  colina  -  Colligiano. 
Colmèsua  Trave  del  comignolo. 

Quel  trave  che  sta  nel  comi- 

gnolo del  tetto  a  cui  s'appog- 
giano i  correnti.  Ad  Arezzo  di- 

cono Colmegna  per  Comignolo. 
Rai  de  colmegna  ̂   \ed\  Rat, 

Colébia    Rigovernatura ,   Lava- 

tura di  stoviglio  e  l'acqua  con che   si   sono  lavate.  Lat.  Col' 

luvies. 
Colobia    -    Imbratto ,    Quel 

cibo  che  si   dà   al  porco    nel 
truogolo. 

Colocà  Collocare,  Allogare,  Ac- 
comodare. 

Colocà  -  Collocare  per   Ma- 
ritare. 

Colémb  Colombo. 
Sonvene  di  più  specie,  come: 
Colòmb  rés  -  Colombo  riccio 

0  ricciuto.  É  tutto  bianco,  ha 

le  penne  crespe,  i  piedi  nudi 
e  rossi. 

Colòmb  salvddec,  Colombàs  - 
Colombaccio,  Palombo,  Colombo 
selvatico. 
Colombo  calzato,  quello   che 

ha  piume  fino  sui  piedi. 
Colombo  gentile.  Hazza  di  co- 

lombi più  grossi,  di  colore  più 
variabile,  e  più  casalinghi. 
Colombo  torrajuolo.  Razza  di 

colombi  piccoli ,  che  numerosi 
si  fanno  nidificare  nella  som- 

mità della  casa,  entro  in  tor- 
retta bucherata  a  uso  di  co- 

lombara. 
Colombella,  colombo  terraiuolo 

selvatico. 
V'ha  anche  il  Domenicano,  ì\ 
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Tig^rane,  il  Ganfianttvoli,  il  Mon- 
latio,  il  Pavoncello,  ecc. 

CSiléoib,  Colombi  e  Coloin*- 

karol  agg.  Torbidiccio ,  Al- 
quanto torbido ,  Non  ben  lim- 

pido. 
GoI«flilMirol  Cassette ,  piccoli 

ricetti  scompartiti  fra  due  ta- 
vole orizzontali  paralelle,  con 

tramezzi  verticali  di  assicelle, 

oei  quali  i  colombi  si  formano 

il  nido  —  Appajatojo ,  gabbia 
0  luogo  ove  si  pongono  i  co- 

lombi e  le  colómbe,  onde  s'ap- 
paino. 

GolwMbaa  Vedi  Colómb. 

^•lofliiliér*  Colombaja,  Cotom- 
bara ,  Luogo  dove  stanno  e  co- 

vano i  colombi  --  Buche  della 

colombaja,  quelle  aperture  che 
si  fanno  nel  muro»  della  co- 

lombaja ,  e  per  le  quali  pas- 
sano i  colombi  —  Asserella  e 

AssereUo,  quel  l^gno  poster  fuori 

della  colombaja  su  cui  si  po- 
sano i  colombi. 

Colombi  Colombino,  dim.  di  Co- 
lombo. 

Golofldbii  In  alcuni  luoghi  della 
Provincia  si  usa  dire  Fa  co- 

lombi nel  sig.  di  Sottoscrivdre, 
ed  anche  lii  tingere  che  quanto 
si  possiede  appartenga  ad  altri 
per  non  pagare  un  debito.  Per 
es.  se  il  debitore  è  il  marito 

dichiara  che  tutto  appartiene 
alla  moglie  ;  se  al  contrario 
è  debitrice  la  moglie ,  questa 
dichiara  tutto  appartenere  al 
marito. 

Golonaliioa  .  .  .  Sorta  di  pasta 

dolce  con  un  uovo ,  general - 

mento  tinto  in  color  rosso,  e 

si  usa  fra  noi  nel  tèmpo  pas- 
quale. In  Toscana  si  dice  pure 

Colombina.  Vedi  l'Appendice  de- 
gli usi,  ecc. 

Colombina  (Ter.  de'  razzai)  Co- 
lombina. Specie  di  razzo  che 

mosso  da  un  luogo,  per  mezzo 
di  un  filo  di  congiunzione,  va 
ad  incendiare  una  macchina  di 
fuochi  artifiziali  posta  in  un 
lato  opposto. 

Colonsbiiui  de  la  campaoa 
Vedi  Campana. 

Colombine,  e  nei  diversi  liloghi 
d^Ua  Provincia  si  cbianrano  an- 

che KèMoel,  Contèa  Fiare, 
Craièle,  niéc,  miicbi,  Scibpù 
Fiori.  Cosi  chiamansi  i  chicchi 

del  gtano  turdo  quando  posti 
4l  fuoco  scoppiano  formando 
una  superficie  screpolata  e 
bia.BchÌGcia. 

Colombine  Sorta  di  fungo.  Vedi 

FoM.   ;        ' 
Coiania,  Chiana  e  Cnlnna  Co- 

lonna. Sue  parti  : 
Posi^  Fusto,  Ftìso,  Corpo, 

Scapo  della  colonna  ,  il  solo 
tronco  di  essa,  cioè  escluso  il 
capitello  e  la  base. 

Pansa  -*  Ventre,  Entasi,  la 
maggior  grossezza  che  dassi 
d'ordinario  alla  colonna,  nel 
terzo  inferiore  della  sua  al- 
tezza. 

Restremazione ,  quel  conti- 
nuato ristringiftiento  della  co- 

lonna ,  che  prende  dalla  Sua 

base,  ovvero  dell'  inferior  terzo 
del  suo  fusto,  fin  sotto  al  colla- 

rino di  essa  presso  il  capitèllo. 
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Sommoscapo  o  Ratta  di  so- 
pra, Testremo  superiore  della 

colonna. 

Imoscapo  o  Ratta  di  sotto  o 

Ratta  da  piede,  l'estremità  in- feriore. 

Colavi  -  Collarino,  specie  di 
membretto  liscio,  sportante  in 
fuori,  in  che  termina  superior- 

mente il  fusto  della  colonna. 
Bassa  -  Base,  sostegno  su 

cui  posa  la  colonna. 
CapiUl  -  Capitello,  membro 

soprapposto  alla  colonna.  Vedi 
CapitèL 

Co  Iona  a  bogne  o  bdgnada  - 
Colonna  a  bozze,  è  una  colonna 
la  quale  nella  sua  lunghezza 
è  divisa  come  in  tanti  rocchi 

0  pezzi,  fra  i  quali  alternano 
altri  di  maggior  grossezza , 
tondi  e  quadrangplari ,  e  che 
si  chiaman  Bozze  (Bogne). 

Colone  binade  -  Colonne  bi- 
nate, geminate  o  doppie.  Quelle 

che  a  due  a  due  s' innalzano 
talora  su  di  un  solo  piedestallo, 
talora  su  due  distinti  ma  vici- 
nissimi. 

Colonna  di  punto  fermo , 
Quella  che  sostiene  da  un 

capo  i  gradi  d*  una  scala  a chiocciola. 
Colonna  monumentale.  Quella 

cui  si  suole  soprapporre  una 
statua  0  un  trofeo,  e  innalzasi 
isolata  in  una  piazza  o  altrove, 
in  onore  di  un  gran  personaggio 
0  in  segno  di  un  fatto  memo- rabile. 

CoIona  scanelada  -  Colonna 
scanalata,  accanalata,  od  an- 

che striata,  è  quella  sulla  cui 
superficie  sono  intagliati  canali 
0  solchi  mezzo  tondi,  lungitu- 
dinali  —  Cannello,  specie  di 
bastone  scolpito  nella  parte  in- 

feriore di  ciascun  canale  della 
colonna  scanalata  —  Pianuzzi, 

que'  spazi  stretti  e  lisci  che  se- 
parano l'una  dairaltra  le  sca- nalature della  colonna,  quando 

esse  non  sono  perfettamente 
contigue. 

CoIona  a  ida,  a  torciù  -  Co- 
lonna spirale,  torta  o  a  chioc- 

ciola, è  quella  nella  quale  sono 
profondamente  intagliate  poche 
ma  grossissime  spire,  a  foggia di  vite. 

Colon»  Colonna,  Colonnello,  Co- 
lonnino ,  Ciascuna  di  quelle 

parti  v^tics^li  in  cui  è  divisa 
una  pagina.  In  coIona  -  A  co- lonna 0  A  colonnino. 

CoIona  d«  iorc^  de  Éendi« 
dùr,  tee.  Vedi  Tore,  Tendidùr. 

Colonàt  Colonnato,  Quantità  e 
ordine  di  colonne. . 

Colonèi  Colonnello  , .  Titolo  di 
grado  militare.  Fr.  CohneL 

Colonèi  -  Colonnello,  par- 
landosi d*  albbro  genealogico 

diconsi  i  varj  rami  in  cui  si 
divide  lo  stipite  principale  di 
una  famiglia. 

Colonèia,  Colunèia  e  Cala- 
nèia  Colonnetta,  Colonna  pie-  * 
cola. 

Colonèta  per  Paracàr. 

Colonia  (Ter.  de*  Vinajuoli)  . .  . 
Il  palo  più  lungo  fitto  in  terra, 
ed  a  cui  legansi  i  tralci  più 
lunghi. 
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ColoBia   (Aqaa  d^)   Acqua    di CoIoDÌa. 

C*loDi«i  Coloniali.  Diconsi  quelle 
derrate  che  vengono  dalle  co- 

lonie, come  caffè»  rhum,  ecc. 
€•100  Colosso ,  figurat.  si  dice 

ad  uomo  grande  oltre  il  natu- 
rale. 

ColOMài  Colossale»  Gigantesco. 
C«lMi€r    V.  di  S.   Colostro  »   il 
primo  latte  delle  donne  dopo 
il  parto.  Vedi  Pós. 

Colp  e  €)aMp  Colpo. 
Fa  colp  -  Far  colpo ,  Fare 

effetto,  Far  impressione,  brec- 
cia. 

Fa  colp  -  Detto  delle  armi 
da  fuoco,  vale  Dare  o  Far  colpo,. 
Colpire ,  Ferire.  Al  fa  colp  a  sés 
seni  pas  -  Ferisce  alla  distanza 
di  sei  cento  passi. 

In  d'u  colp  -  In  una  volta. 
Tot  in  d*  u  colp  o  Totau  colp, 

a  u  trac  -  Improvvisamente , 
lo  un  subito,  In  un  momento, 
Ad  un  tratto,  e  toscan.  Di  colpo. 
Fran.  Tout-à-coup. 

Colp  -  Colpo,  detto  per  in- 
dicare i  dolorosi  affetti  che  sen- 

tiamo per  una  '  sventura  toc- cataci. La  mort  del  so  póer  pader 
per  lu  Ve  stacia  ù  gran  colp  «* 
La  morte  del  suo  povero  babbo 
è  stata  per  lui  un  gran  colpo, 
od  un  colpaccio  (Tose.)» 

Colp  de  góta,  o  semplic.  Colp^ 
Colpo  di  gocciola,  Colpo  o  Ac^ 

cidente  d'apoplessia,  Colpo  apo- 
plettico. 

Colp  ligér  -  Colpo  di  goc- 
ciola leggiero. 

Colp  sèc  -  Colpo  di  gocciola 

fulminante,  che  ammazza  sul 
tiro; il  popolo  toscano  lo  chiama 
Accidente  a  secco,  a  campana  ̂  
ed  anche  a  ferrajuolo. 

Dà  u  colp  a  eigù  -^  Cadere 
0  Cascare  la  gocciola  o  la  goc- 

ciola ad  alcuno.  Essere  colto 
da  apoplessia. 

Resta  soU  colp  -  Rimanere 
sul .  tiro. 

Colp*  e  C^lpa  Colpa.  Lsiì.Cufpa.  ' Bota  adòs  la  colpa  a  ergi  - 
Dare  o  Porre  o  Portar  la  colpa 
ad  alcuno  ,  Incolparlo  ,  Accu- 

sarlo. Fran.  Jeler  la  fante  sur 

quelquun. 
No  ighen  gne  colpa  gnepecài'» 

Non  aver  né  colpa  né  peccato 
in  una  cosa  (Tose:) ,  lìdgoma 
innocentissimo ,  Non  averci  a- 
vuto  nulla  che  fare  ,  Esserne 
al  tutto  nuovo. 

La  colpa  fa  semper  picit  a 

tote  i  porte,  ma  no  i  l'à  mai 
losada  nigu  -  Questo  nostro 
proverbio  trova  un  bel  riscontro 
presso  i  Toscani. i  quali  dicono: 
La  colpa  è  sempre  fanciulla, 
perchè  nessuno  la  piglia  per  sé. 

Colpèi,  Colpeil^  e  Calpèt  9 
C^lpcti  Colpetto,  Colpettino. 

Daga  ù  colpèt  -  Tentare,  Far 
prova  —  Frecciare,  Dar  la  frec- 

cia, vale  richiedere  or  questo, 
or  quello  che  ti  presti  denaro, 
con  animo  di  non  li  rendere. 

Fa  u  bel  colpèt  -  Fare  un 
bel  colpo  (Tose),  Conchiudere 
un  negozio  con  grande  van- 
taggio. 

CalponwBaiiàB  Colpaccio,  Gran 
colpo. 
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E'I  mazze  xe  ireménd  omazundz 
Noma  U  sé  eolp,  ma  U  eolponazundz. 

A ssonica. 

Colsa  V.  I.  e  V.  Calep.  Calza. 
Vedi  Calsa. 

Colila  Coltivare  /  (Lavorare  il 
terreno. 

Goltìf  Coltivo,  Coltivabile. 
ColÉóri  Vedi  Becafùrmighe. 
CqUra  V.  di  S.  Coltro.  Sorta  di 

vomero  che  taglia  da  una  sola 
parte,  e  dalKaltra  ha  un  col- 

tellaccio ritto  che  separa  le 
fette  del  terreno,  e  di  poi  le 
rivolge. 

CoUAra  Coltura ,  Coltivazione  , 
Colti vamento,  Colti vatura. 

Goli&rà  Coltivare.  Spagn.  Cul- 
turar. 

Colà  ed  anche  Colà  Colui , 

Quegli. Cotana  Vedi  Cclona. 
Golùr  Vedi  Culùr. 
Gom*  Céma  Vedi  Come. 
Gomànd  Comando. 

De  bu  comando  -  Da  «tra- 

pazzo. Iga  a  so  comando  -  Avere  a 
comando ,  o  al  comando  suo 
una  cosa,  Averla  li  pronta  da 
poterla  usare  a  volontà. 

Comanda  Comandare. 
Comanda  a  bachela  -  Co- 

mandare 0  Governare  a  bac- 
chetta ,  cioè  con  suprema  e 

assoluta  autorità.  Io  che  si  dice 
anche  Guidar  la  ballata. 

Comanda  i  feste  -  Dar  le 
mosse  ai  tremuoti.  Si  dice  di 
coloro  senza  la  parola  e  ordine 

de*  quali   non   si    comincia   a 

mettere  mano,  non  che  spe- 
dire cosa  alcuna  —  L'è  /'ti  che 

comanda  i  feste,  Ei  dà  le  mosse 

a'  tremuoti ,  cioè  Egli  è  il  si- 
gnore supremo,  assoluto,  e  in- 

dipendente. 
Comandamene  Comandamento, 

/  comandamene   de  Dio  -  I 
comandamenti  di  Dio. 

Comandane  Comandante. 
Comando  Vedi  Comànd, 
Comàr  Levatrice,  Raccoglitrice, 

0  Ricoglitrice  ,  Ostetrico  ,  Co- mare. 

Comàr  -  Comare.  Nome  che 

i  genitori  d'un  fanciullo  bat- tezzato 0  cresimato  danno   a 
•  colei  che  lo  tenne  al  sacro  fonte 

0  a  cresima,  e  questa  di  ri- 
cambio chiama  Comàr,  Comare, 

la  madre  e  Compàr,  Compare, 

il  padre  del  battezzato  o  cre- simato. 

Comàr  -  È  pure  cosi  chia- 
mata, dal  cosi  detto  Cofnpàr 

de  l'anèl,  la  donna  maritata. 
Vedi  Compàr. 

Comarina  Comarina.  Vezzeg.  e 
dim.  di  Comare. 

Combat  Combattere,  Far  bat- 

taglia. Combina  Combinare,  Mettere  o 
Accozzare  insieme  più  cose. 

Combinàs  -  Accordarsi,  Con- 
venirsi, Venire  nella  stessa  sen- 

tenza, Restar  d'accordo. Combinàbel  Combinabile ,  Da 

potersi  combinare. 
Combinassiù  Combinazione , 

Caso,  Eventualità,  Casualità. 
Combói  Remore,  Tumulto,  Con- 

fusione. 
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A  Poschiavo   Combol  sig.  Cu- 
mulo. 

harha,  ira  tal  frecds  e  tai  comhòi 

D'arme,  e  de  soldaria  ,  ,  .  .  . 
Assonica. 

Combrìc^la  Combriccola  (Tose), 
Compagnia  di  gente  che  con- 

sulti insieme  di  far  male  e  di 

ingannare  altrui.  11  popolo  to- 
scano ha  anche  Combriecolone 

e  Combriccolare  per  Frequen- 
tatore e  Frequentar  combric- 

cole. 

Come,  CéiB*,  Coinià,  €om- 
gna  e  Com*  Come. 

Come  per  Molto,  Assai  —  Bu 
come.  Buonissimo.  Mil.  e  Com. 
Come. 

Come  -  Lo  usiamo  anche 

ne' modi  seguenti  :  Me  come  me. 
Le  come  le,  ecc.  i  quali  val- 

gono :  Quanto  a  me ,  Quanto 
a  lei,  ecc. 

CMsedla  Commedia. 
Es  ona  comedia  -  Essere  una 

commedia  (Tose),  si  dice  di  un 
fatto  ridicolo  e  stravagante. 

ComecUe  -  Scherzi,  Giuochi, 
Burle,  Beffe,  Trastulli. 

Fa  di  comedie  -  Pare  scherzi. 
Fare  attucci. 

C^snediàni  Commediante. 
CMMBaà  Cominciare,  Incomin- 

ciare ,  Principiare ,  Dar  prin- 
cipio. 

Comensà  a  fa ,  a  lassàs  fò , 
a  rasis,  ecc.  -  Vedi  Fa,  Las- 

sa, ecc. 

Oliga  u  sold  a  fa  'l  comensà 
e  du  a  fa  '/  desmèl  -  Dare  un 
soldo  al  cieco   che   canti ,    e 

dargliene  poi  due  perchè  si 
cheti.  Dicesi  quando  uno  si 
faccia  molto  pregare  a  fare 
una  cosa ,  e  poi  non  voglia 

più  smettere. 
Turnà  a  comensà  -  Ricomin- 

ciare, Cominciare  di  nuovo, 

'01  piò  l'è  a  comensà  -  Il  più 
duro  0  tristo  passo  è  quello 
della  soglia,  La  difBcoltà  sta 
nel  principiare. 

Conaereià  Commerciare ,  Far 
commercio ,  Negoziare  ,  Traffi- 

care ,  Mercatare,  Mercanteg- 
giare. Fr.  Commeìxer;  Sp.  Co- 

merciar. 
Comerciàl  Commerciale  ,  Di 

commercio ,  Che  risguarda  il 
commercio. 

Comercio  Commercio ,  Merca- 
tura. 

Comes  Commesso,  Quello  che  ha 

la  commissione  d'alcuna  cosa. 
Comèii  V.  Ser.  sup.  Panciotto, 

Farsetto.  Vedi  Gilè. 

Conèi  ,  Cornell  Commettere  , 
Ordinare,  Dar  commissione. 

Comèl  di  pecdc  -  Commet- 
tere peccati. 

Comèt  (T.  d'arti  e  mest.)  Com- 
mettere, Congiugnere,  Far  com- 

baciare ,  Unir  bene  due  pezzi 

di  legno,  o  d'altro,  si  che  fac- ciano un  corpo  solo. 
Comèt  a  batida  -  Commet- 

tere a  metà ,  cioè  Unire  due 
legni  ciascuno  dei  quali  abbia 
un'  intaccatura  (batida)  della 
metà  della  loro  grossezza,  si 

che  posti  l'uno  sull'altro,  non escano  dal  piano. 
ComisBore  Commissario. 
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Comissariài  Commissario,  Com- 
missariato. 

Comissitt  Commissione,  Incum- 
benza.  Ordine. 

Comissiù  -  Commissione  per 
Giunta,  Deputazione. 

Comissionare  Commissionario. 

Comissùra  Commettitura..  L*u- 
nione  di  due  pezzi  di  legno  o d'altro. 

Comissùra  a  balida  -  Com- 
mettitura a  metà,  quella,  nella 

quale  a  ciascuno  dei  due  pezzi 
da  commettersi  per  soprappo- 
nimento,  si  toglie  tanto  legno 
che  arrivi  alla  metà  della  loro 

grossezza,  si  che  posti  Tuno 

sull'altro,  non  escano  dal  piano, 
e  vi  s' incollano  o  s' inchiodano 
o  anche  si  fermano  semplice- 

mente con  stecchi,  ovvero  con 

perni. Comissùra  a  cartabù  -  Com- 
mettitura a  quartabuono,quella 

in  cui  i  due  pezzi  da  commet- 
tersi insieme  sono  ambedue 

tagliati  in  tralice  ,  cioè  obli- 
quamente ,  si  che  dalla  loro 

riunione  risulti  un  angolo 
retto. 
Commettitura  a  quartabuono 

e  bietta,  quella  in  cui  nella 

grossezza  dell'  angolo  solido esterno  della  commettitura  si 
fa,  con  due  tagli  vicini  di  sega, 

uno  spacco,  in  cui  s'introduce una  bietta  piana  e  incollata, 
che  poi  si  recide  al  pari,  si 
che  non  isporga  infuori  da 
nessuna  banda. 
Commettitura  piana,  quella, 

nella  quale  due  pezzi  spianati 

e  pareggiati  si  riuniscono  Tun 
centra  l'altro  con  colla. 

Consò  Cassettone,  ed  in  alcuni 
luoghi  della  Toscana  si  dice 
pure  Comò ,  «  ma  da  coloro 
che  credono  ringentilire  la  lin- 

gua toscana  servendosi  delie 
voci  francesi.  Tuttavia  come 
ci  è  da  molto  tempo  nella 
lingua  nostra  il  canapè^  il  fi- 

sciù ed  altre  simili  voci,  e  noi 
lasciamoci  stare  anche  questa.» 

(Fanfani,  Vocabol.  dell* uso  to- 
scano), 

Cèinoda  Predella  ,  Seggetta  » 
Sella.  Sorta  di  sedia  per  uso 
di  andar  del  corpo. 

€oniodà  Accomodare,  Acconciare, 
Assettare,  Mettere  in  assetto , 

Ridurre  a  ben  essere.  Nell'uso 
del  popolo  toscano  è  pure  fre- 

quente Comodare. 
Ùomodà  -  Accomodare  per 

Convenire,  Essere  a  grado  — 
Sto  servi lùr  no'l  me  còmoda 
miga  -  Questo  servo  non  mi 
accomoda, 'non  fa  per  me,  non m' é  a  grado. 

Comodàs  -  Accomodarsi,  Se- 
dere, Mettersi  a  sedere,  Ada- 

giarsi. Al  sa  còmode  --  Sieda, 
Si  adagi,  Si  accomodi. 

Comoda  via  i  so  laùr  -  Met- 
tere in  buon  ordine  gli  affari 

domestici,  Ristabilir  le  sue  fac- 

cende ,  i  proprj  affari  ;  Asset- 
tarli, Rimetterli  in  sesto,  Ac- 

comodar bene  i  fatti  suoi. 

A  l'  comode  me  sobet  -  Ora 

t'accomodo  io  (Tose),  si  dice 
per  atto  di  minaccia  quando 
altri  fa  cosa  da  meritarne  pena. 
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No  la  m' còmoda  miga  tal  - 
La  non  m'  accomoda  (Tose.) , 
suol  dirsi  quando  si  propone 
cosa  che  a  noi  non  piace. 

No  s*  poi  miga  comodala  so 
i  so  die  -  Questa  cosa  non  si 
può  gettare  in  petrelle ,  cioè 

non  si  può  spedire  senza  dif- 
ficoltà e  tempo. 

CooiMlaHièni ,  Comodassiù 
Accomodamento ,  Accomoda- 

zione ,  Aggiustamento ,  Acco- 
modatura, Accordo. 

V  è  mei  dna  magra  corno- 
dassiùj  che  dna  grassa  senlensa  - 
É  meglio  un  magro  accordo , 
che  una  gra^a  sentenza. 

Comedin*  Comodino  (Tose.) , 
Mobile  di  legno  che  tiensi  ac- 

canto al  letto,  e  serve  al  dop- 
pio uso  di  tavolino  da  notte 

e  di  seggetta  (Còmoda). 
Comadiiià  Vezzeggiai,  del  verbo 
Comoda,  e  vale  Accomodare  o 
Assettare  con  molto  amore,  con 
molta  diligenza. 

CMnodliA  Comodità  ,  Comodo  , 
Agiatezza. 

Con  tote  i  comodità  -*  Con 
ogni  agio,  Con  ogni  como- 
dità. 

Tos  tòte  i  so  comodità  -  Dor- 
mir tutti  i  suoi  sonni,  cioè 

Pigliarsi  tutte  le  sue  comò- 
dita. 

Cèmodo  sost.  Comodo  ,  Como- 
dità, Agio. 

Iga  toc  i  còmodi  -   Stare  a 
panciolle,  Stare  in  barba   di 
gatto  0  di   miccio ,  Stare  con 
tutti  gli  agi. 

In  so  còmodo  -  A  suo  agio, 

A  suo  bell'agio,  Quando  avrà tempo. 

Tòsla  còmoda  -  Pigliarsela 
consolata ,  Imprendere  a  fare 
alcuna  cosa  con  agio  e  senza 
molto  afFaticarvisi. 

U  che  s' tol  toc  i  so  còmodi  - 

Uomo  0  Signore  de'  suoi  co- 
modi (Tose),  dicesi  di  chi  non 

attende  che  al  proprio  comodo. 
Còoiodo,  ed  anche  diciamo  Ca- 

C^adàr  ,  Càmer  ,  Cès  ,  lift- 
irina ,  Ijoe  còmù  Comodo  , 
Latrina,  Cesso,  Luogo  comune, 
Cacatojo,  Stanzino,  Camerino, 
Cameretta,  Necessario,  Privato, 

Agiamento,  Destro,  Ritirata. 
As  del  còmodo  -  Asse  o  Se- 

dile del  comodo  —  Ciambella, 

Disco  annulare  la  cui  aper- 
tura circolare  è  pari  alla  bocca 

del  sedile  del  cesso,  cui  si  adatta 

per  sedervisi  ed  evitare  l'im- mediato contatto  del  sedile. 

Cana  del  còmodo  -  Bottino, 
l'ozzo  nero, 

Coèrc  del  còmodo  -  Carello 
0  Cariello,  Coperchio  del  cesso. 

Inda  al  còmodo  -  Andare  al 
cesso,  Andar  a  fare  i  suoi  agì, 
Andare  ad  alcune  sue  como- 
dità. 

Còmodo  (T.  di  Giuoco)  Matta. 

Carta  da  giuoco  che  si  fa  con- 
tare (juanto  si  vuole,  insino  a 

dieci,  per  meglio  accomodarsi 

per  la  vincita. 
Còmodo  Agg.  Comodo,  Agiato, 

Largo. 
Om  comodo  -  Uomo  comodo, 

agiato  di  beni  di  fortuna. 

Compagina  (T.  di  Stamp.)  Im- 
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paginare   ed   anche  Compagi- 
nare ,  Formar    le    pagine   coi 

caratteri    messi    insieme    dal 

compositore. 
Compàsn  sost.  Compagno. 

Compàgn  de  negosse  -  Com- 
pagno, Socio,  Consòcio  in  un 

negozio. 

Compàgn  d*  ofésse  -  Collega. 
Compàgn  de  scola  -  Condi- 

scepolo, Compagno  di  scuola. 

Compàgn  de  servasse  -  Con- 
servo ,  Che  ha  un  medesimo 

padrone. 
L'è  mei  es  de  per  lur,  che 

con  co  li f  compàgn,  ed  anche  Ve 

mei  es  de  per  lur,  che  mal  com- 
pagnàc  -  Meglio  soli  che  male 
accompagnati. 

f^ompàsn  agg.  Compagno,  Egtia- 
le,  Che  ha  le  stesse  qualità. 

Compàgn  de  età  -  Coetaneo, 
Della  medesima  età. 

Es  toc  compàgn  o  Es  toc  sa- 
làc  d[ona  sai  -  Esser  tutti  di 

una  buccia  e  d*un  sapore.  Es- 
sere d'una  medesima  qualità  — Essere  tutti  della  medesima 

pannina,  ed  anche  Essere  mac- 
chiati d' una  pece  o  di  una 

stessa  pece,  valgono  Avere  tutti 
i  medesimi  difetti. 

No  esga  miga'l  so  compàgn  - 
Essere  incomparabile  o  impa- 

reggiabile ,  Non  avere  il  suo 

pari. Compàgn  -  Si  dice  anche  nel 
sig.  di  Come. 

Compagna    Accompagnare    ed 
anche  Compagnare. 

Compagna  -  Accompagnare 
per  Appajare,  Apparigliare. 

01  Signùr  i  a  créa  o  i  a  mèi 

al  mond,  e  po'  i  a  compagna  oc  - 
Dio  fa  gli  uomini  e  poi  li  ap- 
paja.  Lat.  Pares  cum  paribus 
faci l lime  coeunt. 

Compasnamèni)  Compasoa- 
mét  Accompagnamento. 

Compagnéa  Compagnia. 

Fa  compagnia  a  ergù  -  Fare 
0  Tenere  compagnia  ad  alcuno, 

Accompagnarlo ,  o  Stare  con 
esso  lui  per  conversare  seco. 

Om  de  la  compagnia  -  Com- 
pagnone ;  Uomo  gioviale,  pia- 

cevole ;  Uomo  compagnevole  ; 
Uomo  sollazzevole  e  piacente. 

Per  la  compagnéa*l  Vói  moér 
0  C  à  ioli  moér  a  u  fra  '"  È 
detto  proverbiale  di  coloro  che 

per  compajgnia  non  sanno  dis- 
dire, e  trova  modi  corrispon- 

dentissimi  nell'ottava  novella 
di  Agnolo  Firenzuola  :  «  Per 
compagnia  berrei  senza  sete  ; 
Mangerei  senza  fame  ;  Digiu- 

nerei senza  vigilia  ;  Udirei  due 
messe  il  di  del  lavorare  ;  Starei 
senza  messa  la  domenica  se  mi 

credessi  far  piacere;  Dormirei 
i usino  a  nona  ;  Levereimi  in- 

nanzi giorno  ;  Non  mangerei 
insalata  il  verno  ;  Non  berei 

acqua  la  state. 
Companàdec  Companatico  , 

Tutte  quelle  cose  che  si  man- 
giano col  pane. 

E  vaohe  e  bò  bóscdc  per  ot  Pais^ 
Da  fassen  companddec  per  la  fam, 

A ssonica. 

Compàr   Compare ,  Quegli   che 

tiene  il  figlio  altrui   a   batte- 
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simo,  ed  anche  dicesi  il  pad  ro 
del  battezzato  rispetto  a  chi 
Io  tenne  a  battesimo. 

Campar  -  Compare ,  usato 
come  denominazione  affettuosa, 
che  dinota  famigliarità,  ed  in 
questo  sig.  dicesi  anche  Barba, 
come  già  lo  disse  V  Assonica  : 

La  domanda  a  cosiu:  Ah  barba  tal. 

Perché  é-imo  eondende,  ch'd-i  fai  de  mal  f 
Assonica. 

Cornpàr  de  Vanèl  -  . .  .  Colui 

che  presenta  l'anello  nuziale 
allo  sposo ,  perchè  questi  lo 
ponga  in  dito  alla  sposa.  Vedi 
Y  Appendice  degli  usi,  ecc. 

Deentd  cornpàr  -  Incompa- 
rarsi.  Collegarsi  per  compara- 

tico, Farsi  compare. 
Resta  compdr  -  Rimaner  com- 

pare, cioè  creditore.  •  Dalla 
magnifica  dispensa  del  Conte 
ili  mo  grondava  sauterne ,  ma- 
dera  secca  a  tutto  pasto;  .  .  . 
ma  dicono  che  il  Peppini  e 
Doney  siano  rimasti  compari.  » 
(Giusti,  Lettere). 

CTompari  Comparire. 
Toc  sirca  de  compari  -  Per 

apparere  ognun  s' ingegna  e 
face  sue  invenzioni.  (Dante, 
Farad.), 

ComparAa  Comparsa. 
CompM  Compasso.  Strumento 

compósto  di  due  Aste  o  Gambe 

{Gambe)  ,  mastiettate  ali*  un 
dei  capi ,  e  formanti  ciò  che 
chiamasi  la  Nocella^  del  com- 

passo {Co,  Testa  o  Oc  del  com- 
pàs)f  e  finienti  in  Punta  {Fonia 

0  Punta)  dall'altro. 

l 

Compds  a  mùde ,  coi  mude , 
0  de  muda  *  Compasso  a  mu- 

tazioni, quello  in  cui  la  parte 
inferiore  di  una  delle  due  gambe 

^  amovibile,  per  potervi  sosti- 
tuire altri  pezzi  della  stessa 

lunghezza,  ma  di  varia  forma, 
come  lapis,  tiralinee,  ecc. 

Compds  a  proporsiù  -  Com- 
passo di  proporzione,  specie  di 

compasso,  le  cui  aste  o  gambe 

sono  rappresentate  da  due  la- 
mine rettangolari  d'  ottone , 

larghe  circa  un  pollice  tra- 
verso, lunghe  circa  dieci  volte 

tanto,  sulle,  quali  sono  segnate 
linee  e  numeri. 

Compasso  a  fermo  o  a  punto , 
quello  la  cui  apertura  è  tenuta 
ferma  per  mezzo  di  un  arco 
metallico ,  il  quale ,  saldato  a 
una  delle  gambe,  entra  e  scorre 

alquanto  a  forza  nella  gros- 
sezza dell'altra. 

Compasso  a  grossezze,  detto 
anche  Compasso  sferico  o  Com- 

passo torto  da  legnajuoli,  quello 
che  ha  le  gambe  ricurvate  al 
di  dentro. 

Compasso  a  molla,  è  un  com- 

passo di  ferro ,  e  tutto  d' un pezzo ,  cioè  senza  nocella  in 
cima,  dove  il  ferro  allargan- 

dosi si  assottiglia,  ed  è  rivolto 

a  foggia  delle  molle  da  cam* 
minetto,  e  del  calcagno  di  al- 

cune forbici  ;  le  gambe,  che  per 
forza  della  molla  tenderebbero 

ad  aprirsi  da  sé ,  son  tenute 
a  segno  mediante  vite  .e  gal- 
letto. 

Compasso   da   tre   punte,  ha 
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tre  gambe  riunite  in  cima  in 
una  sola  nocella,  e  da  potersi 
aprire,  e  adattarsi  con  ciascuna 
delle  loro  punte  ai  tre  vertici 
di  un  triangolo  qualunque ,  o 
a  tre  punti  di  altra  figura  po- 
ligona. 
Compasso  di  riduzione,  è  ad 

uso  di  ricopiar  figure  e  farle 
minori  o  maggiori ,  ma  pro- 
porzionali. 
Compasso  in  asta  o  Compasso 

fedele,  è  una  stecca  in  forma 
di  riga,  di  metallo  o  anche  di 
legno,  lunghetta,  con  due  corte 
punte  di  ferro  perpendicolari 
ad  essa,  e  perciò  paralelle  fra 

di  loro,  una  è  ferma  verso  l'e- 
stremità della  stecca ,  V  altra 

scorrevole  su  di  essa  per  fre- 
gameuto ,  mediante  una  staffa^. 
Compasso  ricurvo ,  quello  le 

cui  ponte  sono  ricurve ,  cioè 
voltate  in  fuori,  in  senso  op- 

posto, e  serve  a  misurare  in- 

ternamente i  vani  di  tubo,  vaso,' 0  simili. 

Misura   col   compds   -   Vedi 
Compassa, 

Compassa  Compassare,  Misurar 
•  col  compasso. 
Compassàt  Agg.  ad  uomo  sig. 

Ammisurato,  cioè  che  vive  con 
misura  e  con  regola. 

Compassili  Compassione. 
Fa  0  Mèi  compassiù  -  Muo- 

vere a  pietà,  Impietosire. 
Compassianà  Compassionare 

alcuno,  Averne  compassione. 
Compati  Compatire  ,  Scusare  , 

Sopportare  con  indulgenza  il 

procedere  d'alcuno. 

Bisogna  compaiis  ù  con 

Voler  -  E' bisogna  compatirsi 
reciprocamente  ;  Godi  T  amico 
tuo  col  vezzo  e  vizio  suo,  ov- 

vero Ama  lamico  tuo  col  suo 
.  difetto, 

CompaCrioi  Compatriota  o  Com- 
patiriotta,  Colui  o  colei  che  ò 
d*una  medesima  patria. 

Compèns ,  Connpenso  Com* 
penso,  Retribuzione  che  si  dà 
per  opera  prestata  o  per  di- 

sagi sofferti. 
Conspetcasa  É  voce  che  si  vor- 

rebbe tradotta  Stipendio,  Mer- 
cede ;  ma  ufficiali ,  impiegati 

e  tribunali  non  vogliono  punto 
rintXnciare  alle  loro  Compe- 
tenze. 

Compi  Compire,  Compiere, 
r  Cwmpfasi  Compiacere. 
Còmpiméi  Compimento. 
Compisà  0  Va  compisi  Spa- 

ragnare il  companatico ,  ed 
anche  Stare  a  stecchetto  — 
Fare  a  miccino  (Tose),  Fare 
a   risparmio.  Lat.  Compensare. 

Compii  Compito,  Dotato  di  co- 
stumatezza, di  officiosità  e  di 

grazia. 
Complès  Complesso ,  il  tutto 

insieme. 
Jn  complès  -  In  complesso  ; 

i  pulimanti  di  lingua  vorreb- 
bero si  dicesse  In  monte,  ma 

il  Viani  {^Diz.  di  prelesi  fran- 
cesismi) risponde  cantarellando 

i  seguenti  due  versi  di  Giusti  : 

n  giuoco  in  complesso 
É  un  vizio  bestiale. 

Complessiii  Complessione 
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€>oapIé#  Completo  ,  Compiuto , 
Compito,  Intiero,  Perfetto.  Lat. 
Complelus. 

CMipIcià  Completare,  Rendere 
compiuto.  Fr.  Compiè  ter  ;  Sp. 
Completar. 

OoBipliM  Complicare,  Intricare, 
imbrogliare. 

C^HipliMuisiù  Complicazione. 
Complicai  Complicato,  Intrigato, 

Imbrogliato. 
C^mplimenià  Complimentare , 

Far  complimenti. 
CoHiplliii^ntù»  Complimentoso. 
Complòi  Cospirazione,  Trama, 

Congiura  ,  Macchinazione ,  Ac- 
cordo segreto.  Fr.  Complot. 

Fa  di  complòc  -  Vedi  Cow- 
plolà. 

C^oiptoià  Macchinare ,  Cospi- 
rare ,  Congiurare.  Fran.  Com- 

ploter. 
Componi  Comporre. 
C^omporlà  Comportare. 

Comportàs  -  Comportarsi,  di- 
cesi della  maniera  di  trattare 

colle  persone. 
ComposiÉùr  (Ter.  di  Stamp.) 
Compositore  o  Componitore , 
colui  che  riunendo  le  lettere , 
le  parole,  le  righe  e  le  pagine, 
compone  le  forme,  e  le  pone 
in  torchio. 

€k»iporitiir  (Ter.  di  Stamp.) 
Composi tojo,  arnese  formato  d 

una  lamina  di  ferro  o  d*ottone 
ripiegata  a  squadra  per  lo 

lungo  ,  chiusa  all'  un  de'  capi 
con  un  pezzo  saldato,  e  alFal 
tro  capo  col  tallone  scorrevole 

Era  -  Tallone,  pezzo  metal- 
lico, il  quale  per  me^jzo  di  vite 

si  fa  scorrere  entro  il  vano  del 

compositojo,  e  si  ferma  al  punto 
corrispondente  alla  Giustezza 
(Giostessa)  che  si  vuol  dare 
alla  riga. 

Compra  Vedi  Crompd. 
CoMproà  Comprovare. 
Oompromès  Compromesso.  Atto 

0  scrittura  che  si  fa  da  liti- 

ganti e  parti  avverse  che  vo- 
gliono compromettere  —  Com- 

p'omissario,  è  quegli  in  cui  si 
compromette  un  negozio  o  una 
lite  ;  Arbitro. 

Fa  u  compromés  -  Compro- 
mettere, Fare  un  compromesso, 

Stipulare  una  scrittura  o  atto 
per  iscritto  ,  in  vigore  di  che 
resta  convenuto  dalla  parte 
avversa  in  una  lite  già  aperta, 

0  sopra  un  fatto  o  diritto  sog- 
getto a  contesa,  di  stare  alla 

decisione  di  uno  o  più  arbitri 
scelti  e  nominati  nella  scrit- 

tura, detta  Compromesso. 
Compromèt  o  ComproHioii 

Compromettere,  Porre  a  peri- 
colo. Mettere  a  rischio,  a  re- 

pentaglio. 
Compromète$  -  Compromet- 

tersi, ksporsi  ad  un  rischio. 

Comprometis  -  Compromet- 
tersi, per  impromettersi.  Affi- darsi. 

Compùià  Computare,  Calcolare. 
Com&nieà,  Cau&niù,  ecc.  Vedi 

Cùmunicà,  Ciimùniù,  ecc. 
Con  Conne.  É  chiamata  cosi  la 

cifra  0  abbreviatura  e  che  era 

dopo  la  tavola  dell'abbici  nel libricciuolo  detto  comunemente 

Salterio ,  ed   a  noi  è  rimasta 
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nella  frase  Dal  ron  al  corij  che 

vale  Daira  alla  zeta,  Dall'alfa 
air  omega,  Dal  principio  alla 
fine.  Vedi  Bos. 

Con  preposiz.  Con. 
Coneenlrà  Concentrare. 
Concentrai  Concentrato ,  agg. 

a  persona  vale  Kàccolto  con 
attenzione,  Pensoso,  Taciturno. 

Concert,  Conceria  Vedi  Con- 
sèrt.  Conserta. 

Concèi  Concetto,  Stima,  Repu- 
tazione. 

Iga  concèt  de  ergu,  Ighel  in 
bu  concèt  -  Avere  o  Tenere  in 
concetto  alcuno,  Stimarlo. 

Conchèi  Ciotolone,  Ciotola  gran- 
de. Vaso  dì  legno  ,  rotondo , 

senza  piede,  largo  alla  bocca 
e  assai  più  stretto  al  fondo  — 
Conca ,  ogni  vaso  grande  di 
qualsivoglia  materia,  di  larga 
bocca. 

CcHicbeià  Balbettare,  e  V  Ariosto 
usò  Incoccarsi.  Venez.  Coconar, 
Vedi  Belegà. 

Concbetù  Balbuziente ,  Tarta- 
glione. Vedi  Betegù. 

Concis  Conciso,  Succinto,  Breve. 
Conclikd ,  Concludi  Conchiu- 

dere o  Concludere,  Risolvere. 
Concliàsiù  Conclusione  0  Con- 

chiusione. 

In  conclùsiù  -  In  conclusione, 
A  dirla  in  breve,  A  far  breve. 

Vegn  sóbel  a  la  conclùsiù  - 
Venire  a  mezza  lama ,  Venire 
a  mezza  spada  ,  cioè  Venire 
subitamente  alla  conclusione. 

Concordài  Concordato. 
Concór,  Concori  Concorrere. 
Concerà  Concorso. 

Concòf  Conca.  Ogni  vaso  grande 
di  qualsivoglia  materia  e  di 
larga  bocca. 

Sé  in  eambe  che  de  fa  pio  maWnada, 

Tó  m'avré  tèe  denter  da  quel  coneót. 
Assonica. 

Concreta  Concretare,  ed  alcuno 

preferirà  dire  Conchiudere,  Re- 
stringere, Riepilogare. 

Condono  Condanna. 
Condono  Condannare. 
Con-de-monc  A  meno. 

No  podi  fa  coH-de-manc  -  Non 
potere  a  meno. 

Condì  Condire,  Regalare,  Con- 
dire squisitamente. 

Condiméi  Condimento.  Tutto 

ciò  che  s'adopra  a  perfezionare 
il  sapore  della  vivanda,  come 
olio,  sale,  aceto,. ecc. 

Condissiù  Gramaglia ,  Bruno. 
Vedi  Abet. 

Porla  cundissiù  -  Essere  a 

bruno ,  Portar  bruno  o  gra- 

maglia. Condissiù  Condizione,  cioè  Gra- 
do, Stato;  ovvero  Patto. 

Condòt  Condotto  ,  Acqùidotto  , 

Acquidoccio  o  Acquedottp,  Ca- 
nale murato  pel  quale  si  con- 
duce Tacqua  da  luogo  in  luogo 

—  Chiassajuola  e  Chiassajuolo, 

Canale  fatto  attraverso  a' campi 
delle  colline  per  raccorre  e  ca- 

varne Tacqua  piovana,  murato 
dalle  bande  e  ciottolato  nel 

fondo. 
Condòt  del  còmodo  -  Vedi 

Còmodo, 
Condoia  Condotta  ,  Contegno  . 

Portamento,  Modo  di  vita. 
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Condola  per  Carreggio,  Tras- 
porto  di  carico. 

Duiùr    in    condota    *-    Vedi 
Du(ùr. 

CtndiM  9   Condiisà   Condurre  » 
Menare. 

Cenès  Vedi  Anès. 
€mn&u  Confarsi,  Convenire,  Star 

bene. 

C«iifèe  Vedi  Confèt. 
CoDfederamrfji  Confederazione. 
CoDfcri  Conferire ,  Comunicare 

ad  altrui  i  suoi  pensieri  e  se- 
greti. 

fniòm  Confessione,  Biglietto  o 
scrittura  in  cui  si  confessa  di 

aver  ricevuto  qualche  somma, 
e  che  altrimenti  si  dice  Rice- 

vuta. II  Confesso  di  lingua  vale 
Confessato. 

C«Dfe«M  Confessare. 

Confessa  ergù  per  Caà'l  /ò- Vim:ere  tutti  i  denari  ad  uno. 
Vedi  Cad. 

Confessala  come  Té  •  Con- 
fessare o  Accusare  la  ronfa 

giusta,  Confessarla  giusta,  Con- 
fessare il  cacio,  Dir  la  cosa 

com*  ella  sta. 
Confessa  o  Caga  so  Vói  -  Vedi 

Caga. 
Confessa  tòt  sóbet  -  Confes- 

sare senza  corda  o  senza  fune 

0  senza  duol  di  fune,  vale  Ma- 
nifestare il  suo  secreto  facil- 

mente 0  spontaneamente ,  e 
senza  esserne  molto  pregato. 

Sia  dùr  a  no  confessa  -  Non 
voler  confessare,  Resistere  alla 
confessione. 

ConfessQS  -  Confessarsi,  Dire 
al  sacerdote  i  proprj  falli. 

Sta  confessai  -  Non  confes- 
sarsi. 

ODBfMsiù  Confessione. 

Dà  bàie  de  confessiù  -  Vedi 
Bòia. 

ConffMsiaiiAre  •  €oaff«Mio- 

nare  Confessionale ,  Confes- 
sionario. Arnese  dove  i  sacer- 

doti ascoltano  le  confessioni. 
Conftoflsùr  Confessore. 

Ooofèt  Confetto.  Mandorla,  pi- 
nocchio, pistacchio,  nocciuola, 

curiandolo,  *aromato,  o  simile, 
coperto  di  zucchero. 

Confèc  de  gès,  Coriàndoi  - 

Coriandoli  (voce  dell'uso).  Gra- 
nelli di  gesso  che  si  usa  get- 

tare attorno  negli  ultimi  giorni 
di  carnovale. 

Confèc  de  paisà  *-  É  lo  stesso 
che  Caslegne  pesici  Vedi  Ca- 

s  legna. 
Confèc  -  V.  Bremb.  e  V.  S.  M. 

Fiori.  Vedi  Colombine. 

Coofeii  Confetti  piccolissimi. 
Confetx  Confettiere ,  Colui  che 

fa  0  vende  i  confetti. 
Confetftra  Confettura,  Quantità 

di  confetti. 
Gonfì  Confine  o  Confino. 

Zél  de  confi  o  lader  o  sassi  - 
Vedi  Zél. 

Gonlleià  (T.  de*  Conciatori)  Con- 
ciare, Dar  la  concia.  É  l'asset- 

tare in  partìcolar  modo  le  pelli* 
per  preservarle  dalla  puto*efa- 
zione,  impedirne  T  indurimento 
e  renderle  atte  ai  varj  usi.  Lat. 

Conficere,  Macerare. 
Cenllcioriift,  Conilt Arte  Con* 

ceria,  Concia,  Luogo  o  fabbrica 
dove  si  conciano  le  peUi. . 

24 
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Conllclùr  Conciatore,  Colui  che 

concia  le  pelli  —  Cojojo,  Colui 
che  concia  o  che  vende  CHojo. 

Oùnildà  Confidare. 

Conlldanfta,  Conlldensa  Con- 
fidenza e  Confidanza,  Comuni- 

cazione  di  un  segreto,  o  Atto 
e  detto  con  famigliarità  verso 
alcuno. 

Dà  confidensa  -  Usare  fami- 
gliarmente ,  Trattare  alla  do- 
mestica. 

Iga  confidensa  con  vergii  - 
Aver  confidenza  con  uno,  Averci 
dimestichezza. 

In  confidensa ''  In  confidenza, 
In  tutta  segretezza;  ed  è  quasi 
dichiarazione  che  facciamo  pri- 

ma di  raccontare  ciò  che  non 
dovrebbe  essere  divulgato. 

Tós  de  la  confidensa  con  vergù  - 
Avanzarsi  troppo  liberamente 
con  uno,  Prendersi  delle  con- 

fidenze (Tose). 
La  fropa  confidensa  la  fa  perd 

la  rierensa  -  La  troppa  fami- 
gliarità fa  dispregiamento ,  e 

nel  Governo  di  famiglia  di  L.  B. 
Alberti  :  La  troppa  dimesti- 

chezza toglie  la  reverenzia. 
Lai.  Continuatio  contemptibili- 
iaiem  paril, 

Gonlinà  Confinare. 
ConiInèiiC  Confinante,  Finitimo, 

Vicino,  Limitrofo. 

Confiteor  (Dì  06*1)  Gridar 
mea  culpa.  «  Almeno  potrei 
percuotermi  il  petto  e  gridare 
mea  culpa.  »  (Giusti,  EpisioL). 

Confónd ,  Confondi  Confon- 
dere. 

Conforta  Confortare,  Consolare. 

Confrónt  Confronto,  Paragone, 
Riscontro. 

Conf)Ponià  Confrontare,  Para- 
gonare, Riscontrare. 

Coniàfl  Confuso. 

Conf&0ionore  Confonditore,  Av- 

viluppatore,  Imbrogliatore,  Uo- 
mo che  confonde  e  reca  con- 

fusione. 

Conf  &iitt  Confusione  ,  Guazza- 
buglio, Mescuglio,  Viluppo. 

Constò,  Conciona  Vedi  Cojò, 

Cojonà, 
Congiùnifira  Congiuntura,  Oc- 

casione, Opportunità. 
Congrega  Congregare,  Raunare^ 

Adunare,  Unire  insieme. 

VAnzel  manda  a  Tortuia  ol  nost  Stiir, 

Perchè  Gofredo  i  prim  congreghe  in  sé  in. 
A  ssonica. 

CongrogoMiù  Congregazione. 
Coni  Vedi  Ciini,  ^ 
Conio,  Conia  Coniare,  Impron- 

tar le  monete  col  conio. 
Conie  V.  di  S.  Coniglio.  Vedi 

Clini. 
Conio  Conio,  Torsello,  Punzone. 

Strumento  di  ferro  con  cui  si 

improntano  le  monete  —.Pun- 
zone, dicesi  propr.  al  ferro  dì 

sopra  sul  quale  vi  si  picchia 
col  martello  —  Pila,  è  il  ferro 
od  imprónto  che  sta  di  sotto. 

Questa  l'è  de  novo  conio  — 
Questa  è  di  nuovo  conio  (Tose), 
cioè  strana, 

Conòs  e  CognÒ0  Conoscere.  Lat. 

Cognoscere. 
Conòs  a  fondo  -  Conoscere 

a  fondo  (Tose),  Sapere  benis- simo. 
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Canòs  de  està  -  Conoscere 
di  vista  0  di  veduta, 

Conòs  gna  V  o  ̂   Non  sapere 
Tabbici,  Mancare  dell' intelli- 

genza de'  principj. 
A  i  conosce,  perla,  o  gioja; 

A  l' conosse,  mascherina  -  Ti  co- 
noscOy  mar  erba  ;  cioè  Conosco 
le  tue  tristizie ,  le  tue  mario- 

lerie. I  Toscani  dicono  pure  : 
Mascherina,  li  conosco» 
No  conòs  nigu  -  Non  tener 

conto  di  alcuno  ;  si  dice  di  chi 
non  ha  riguardo^  considera- 
zione. 

No  7  conòs  nigù,  lu  -  Non 

tien  conto  d'alcuno.  Non  ha 
alcun  riguardo  per  nessuno. 
Fr.  Jl  ne  connait  personne. 

Per  conòs  dna  persuna  bisogna 
mangia  sèi  pis  de  sai  insèma '^ 
Bisognamangiare  molte  moggia 
di  sale  con  un  uomo  prima  che 
si  conosca.  Anche  Cicerone  disse  : 
Multos  modios  sulis  simul  eden- 
dos  esse,  ut  amicitioB  munus 
expUlum  sit. 

Cmummmtkmm.  Conoscenza. 
Fa  conossensa  -  Far  cono- 

scenza. Imparar  a  conoscere. 
ijmummmiut  Conoscente,  Persona 

di  conoscenza,  Persona  che  si 
conosce. 

C#iiot»c  Connotati ,  Contras- 
segni, Descrizione  della  per- 

sona. 

C#ii  %alli«0  Con  quibus  o  Cum 
quibus.  Dicesi  in  ischerzo  per 
Quattrini,  Danari. 

Gravitela  Conquista  (Tose.)- 
Nel  linguaggio  dei  damerini 

vale  Acquisto  dell'amor  d'una 

donna.  Se  ne  fa  la  frase  Fare 
delle  conquiste. 

CoB0  A  cons  a  cons  -   Adagio , 
Piano,  Lentamente. 

Ixé'$  vé'l  Bremb  pls$én  a  eon$  a  cont 

Vegn,  eh'  al  par  ti  sariil,  dal  moni  do  */  nas. 
Assonica. 

• 

Consa  e  Consa  Condimento , 

Acconcime,  Tutto  ciò  che  s'a- 
dopra  a  perfezionare  il  sapore 
della  vivanda. 

Consa  de  l'insalata'*  Intinto, 
Condimento  formato  con  aceto, 

olio,  sale,  aglio.  Quando  nel- 
r  intinto  sono  mescolate  anche 
acciughe  sminuzzate ,  puossi 
dire  con  vocabolo  toscano  Ac- 
ciugata. 

Consa  -  (T.  d'Art,  e  Mest.) 
Concia ,  La  materia  onde  si 
conciano  le  pelli ,  ed  anche 

Bagno  apparecchiato  dai  tin- 
tori cogli  ingredienti  necessarj 

per  tignerò  i  panni. 
Conm  Vedi  Cunsà. 
Consadùr ,  Cunsadùr .  • .  Quella 

parte  del  mulino  dove  i  mu- 
gnaj  crivellano  o  conciano  il 
grano  prima  di  porlo  nella 
tramoggia.  Vedi  Cunsà. 

ConsaloM  ,  Gunsalaès  ...  Lo 
diciamo  propr.  a  Chi  gira  per 
le  città  e  pei  paesi  rispran- 

gando, cioè  riunendo  con  fil  di 
ferro,  stoviglie  rotte  e  fesse  e 
raggiustando  anche  vasi  di  rame 
ad  uso  di  cucina  F.  Cherubini, 
nel  suo  Vocab.  Milan.,  nota 
Acconcialavezzi ,  ma  è  voce 
ignota  ai  Vocab.  di  lingua. 
Vedi  Magna, 
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Consegna  Consegna,  Atto   del 
dare   una  cosa  in  custodia  o 
in  deposito. 

Consegna  Consegnare. 
Conscér  e  Consigliér  Consi- 

gliere. 
Consognensa  Conseguenza. 

-Ona  roba  o  U  laùr  de  con- 
seguensa-'  Cosa  di  conseguenza, 
cioè  di  grande  importanza. 

Consci  Conciglio,  Consiglio,  Adu- 
nanza d*  uomini  convocati  in 

uno  stesso  luogo  per  consultare 
0  giudicare. 

Fa  consci  -  Far  consiglio , 
Raunare,  Tenere  o  Aver  con- 
siglio. 

Consei  de  du  l'è  miga  bu  - 
Consiglio  di  due  non  fu  mai 

buono;  Due  difBcilmente  s'ac- 
cordano nel  consigliare. 

Consei  de  tnl  gK  à  mai  fi  - 
Consiglio  di  tre  finisce  mai. 

Consei  -  Consiglio  per  Pa- 
rere, Ammaestramento. 

Dopo^l  mal  piena  la  ca  de  con- 
sei -  Quando  è  caduta  la  scala, 

ognuno  sa  consigliare  ;  Del 
senno  di  poi  ne  sono  ripiene 
le  fosse.  Un  altro  proverbio 
soggiunge  : 

Dopo  cheH  mal  Tè  fac,  fé 
ino  lei  i  con  sei  -  I  consigli  dopo 
il  fatto  sono  fiato  da  gonfiar 
le  otri  ;  A  ciò  che  è  fatto  ogni 
consiglio  ò  matto.  Lat.  Posi 
factum  nullum  consilium. 

Td  di  consei,  e  po'  fa  a  so 
mod  •  Sa  meglio  i  fatti  suoi 
un  matto,  che  un  savio  quelli 

d'altrui;  però  un  altro  nostro proverbio  dice  che  : 

U  bu  consei  di  olle  al  vai 

quel  cheH  vai  -  Dono  di  con- 

siglio più  vale  che  d*oro.  Lat. 
Auro  pretiosius  recium  eonsi- 
lium. 

Consefà  e  Consiglia  Consi- 
gliare, Dar  consiglio. 

Consèns  Consenso  ,  Consenti  - 
mento. 

Consèni,  Consenti  Consentire, 
Acconsentire ,  Condiscendere  , 
Accondiscendere. 

Consèrt  Concerto. 
Con  sèri  de  campane  -  Vedi 

Campana. 
Conserta  Concertare. 
Conserti  Piccolo  concerto. 
Conserva  Conserva. 

Comerva  de  morène  -  Con- 
serva di  marasche. 

Conserva  Conservare,  Serbare, 
Custodire. 

Al  se  conserve  -  La  si  con- 
servi ;  Dio  la  conservi ,  Stia 

sano. 
Conservatore  Conservatorio. 

Considera  Considerare,  Osser- 
vare —  Stimare,  Pregiare,  Te- 
nere in  conto  0  in  pregio. 

Consiglia  Vedi  Consejd. 
Consoiassiù  Consolazione. 

Tras  vid  de  consoiassiù  od 

anche  Indà'n  brod  de  conso- 
iassiù, de  conlentessa  -  Non 

capire  in  sé  dalla  contentezza. 
Vedi  lìrod. 

La  consoiassiù  d'H  disperai 
tè  de  èden  un  oler  -  Mal  co- 
mune,  mezzo  gaudio.  Gli  an- 

tichi dicevano  :  Comnmne  nan- 
fragium,  omnibus  solatium,  E 
Voltaire  scrisse:  «  On  prélend 
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quon  en  est  moins  malkeureux 
quand  on  ne  f  est  pas  seuL   » 
Di  questo  proverbio  fece  bella 
illustrazione    G.    Giusti ,    alla 
quale  poneva  fine  esclamando  : 
Vorrei  cancellare  dalla  lingua 
questo  proverbio  crudele. 

ConsoH  Consulto,  Consiglio  che 
fanno    ì    medici    intorno    alla 

cura  d'un  ammalato. 
CoDMJBi    Consumo ,    Consuma- 

zione —  Spaccio,  Esito,  Yen- 
dita. 

GoiiMJBiÀ    Consumare  ,   Finire  , 
Ridurre  al  niente,  Logorare. 

Consòmà  o  Mojal  sa  -  Vedi 
Mangia. 

Consomà  per  Vendere,  Esi- 
tare, Spacciare. 

Consomds  -  Consumarsi,  In- 
tisichire, Struggersi. 

C»iiMn0iù  Consunzione,  Consu- 
mazione. 

Indà'n  consdnsiù  -  Dare  o 
Andare  in  consunzione.  Cadere 

in  certa  malattia  poco  dissi- 
mile alla  tisichezza. 

C^BMra  e  Consorze  Consorzio. 
ConmlÀ,  Consilia  Consolare, 

Dar  conforto,  contento,  conso- 
lazione. 

L^  ispessa  che'l  consula  -*•  Vedi 
Spossa. 

Oftnt  e  Cunt   Conto ,  Calcolo , 
Ragione. 

Coni  de  cassa  -  Vedi  Cassa. 
Còni    miga   saldai  -   Conto 

aperto    od    acceso ,  cioè   non 
saldato. 

Coni    corènl   -    Conto    cor- 
rente. 

GJnl  saldai  -  Conto  spento, 

cioè  conto  saldato  e  pareg- 

giato. 
Coni  dol  oslér^r  Cartina  dei- 

Toste,  Cartina  del  conto,  ed 
anche  semplicemente  Cartina. 

Il  conto  dell'  oste  ,  pasticciere 
e  simili  dopo  il  trattamento. 

A  bu  coni  -  A  buon  conto. 
É  modo  usato  dal  Giusti  in 

una  lettera  :  «  Ulisse  che  s' era 
piccato  di  udire  il  canto  delle 
Sirene,  a  buon  conto  si  fece 

legare  a  un  palo.  » 
A  conc  fac  -  A  conti  fatti 

(Tose),  Ragguagliato  ogni  cosa, 
Pesato  il  prò  e  il  contro. 

Brao  de  cane  -  Bravo  arit- 
metico, Abbachista. 

Ciamà  a  cane  -  Chiamare 
alcuno  a  rendere  la  ragione 
del  suo  operato ,  Chiamare  a 
banco  (Tose). 

Dà  a  coni  o  Dà  un  ocànl  - 
Dare  danari  a  conto,  cioè  Dare 
alcuna  somma  per  aggiustar- 

sene al  saldo  del  conto. 

Dà  coni  do  ergól  -  Dar  conto 
d'alcuna  cosa,  cioè  Rendere 

ragione  dell'  operato,  e  dicesi 
anche  per  Dare  avviso,  notizia d'una  cosa. 

Es  bu  de  fa  o  Sai  fa  i  conc  - 
Saper  di  conto.  Saper  far  di 
conto. 

Fa  coni  o  Fa'l  coni  -  Far 
conto.  Disegnare,  Determinare, 
Stabilire,  Risolvere,  0  fac  coni 
de  dighel  -  Ho  determinato  di 
dirglielo. 

Fa  coni  -  Far  conto  o  il 

conto  per  Figurarsi,  Immagi- 
narsi. Fa  coni  che  me  le  voe  bé  - 
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Supponi  eh'  io  ti  ami  —  Grand, 
fa  Coni,  come  tò  fradèl  -  Grande, 

per  esempio,- come  tuo  fratello. 
Fa  cdnt  o  Conta  so'n  vergù" 

Far  capitale ,  Fare  assegna- 
mento 0  Fondarsi  sovra  al- 

cuno. 

Fa  t  cono  -  Far  la  ragione. 
Fare  i  conti. 

Fa  i  conc  adòs  a  ergù  -  Ca- 
ratare, Criticare  alcuno.  Fargli 

i  conti  addosso ,  Rivedergli  le 
bucce  0  il  pelo. 

Fa'l  cdnt  a  ù  laorét,  a  ti 
servitùr  -  Licenziarlo,  Discac- 

ciarlo, Mandarlo  via.  Fr.  Don- 
ner  son  compie  à  quelquun. 

Fa  7  c'ònt  sensa  V  ostér  -  Fare 
il  conto  0  la  ragione  senza 
r  oste ,  vale  Determinare  da 

per  sé  quello  a  che  dee  con- 
correre ancora  la  volontà  d' al- 

tri, e  avviene  che  per  non  aver 

saputo  prendere  le  dovute  di- 
ligenze ,  non  si  consegue  il  fine 

desiderato.  Sp.  Hacer  la  cuenta 
sin  la  huespeda. 

Fa  so  ù  cdnt  in  sbòs  -  Fare 

staglio.  Stagliar  conti.  Com- 
putare air  ingrosso. 

Fa  s'ò'l  cdnt  so  i  die  o  s'ó'l 
f?rfs-  Contare  colle  dita.  Questa 
maniera  di  contare  dagli  Spa- 
gnuoli  è  chiamata  :  La  cuenta 
de  la  vieja, 

Giosia  fò  0  Inguaia  i  conc  - 
Saldar  la  ragione.  Pareggiare 
0  Aggiustare  i  conti. 

Giosia  fò  i  'conc  con  Quel 
lassò''  Acconciarsi  dell'anima. 

In  fi  di  conc  -  Alla  fin  delle 
fini,  Al  fin  del  fatto,  Al  levar 

delle  tende.   In  fondo,  All'ul- timo. 

Làura  per  so  cdnt  -  Vedi 
Laura. 

Tegn  de  cdnt  -  Tener  conto 
di  una  cosa,  Usarla  con  ogni 
riguardo  per  non  la  guastare. 

Tegnis  de  cdnt  -  Aver  cura 
della  propria  salute. 

Td  zo.  Tira  zo,  Caà  zo  o 

Copia  zo  ù  cdnt  -  Levare  un 
conto ,  cioè  Levare  o  Copiare 

le  parti  di  un  conto. 
Turnd  a  cdnt  ed  anche  Bdlà 

a  cùnt  -  Tornar  conto.  Metter 
conto,  Portare  o  Francare  o 

Sopportare  la  spesa.  Valer  la 

pena.. Amicissia  longa,  e  cdnc  de 

spès  •  Conti  spessi ,  amicizia 
lunga.  I  Toscani  dicono  anche  : 
Con  ognun  fa  patto,  coir  amico 
fanne  quattro;  Amici  cari,  patti 
chiari,  e  borsa  del  pari. 

/  cdnc  fac  sensa  l*  ostér  bi- 
sogna fai  dò  alte  -  Chi  ̂ a  i 

conti  avanti  V  oste,  gli  convien 
farli  due  volte  ;  o  Chi  fa  il 

conto  senza  1*  oste  1'  ha  a  far due  volte. 

ConC  Conte. 
Cont  sensa  contèa,  ed  anche 

Conte  di  braghe  orile  -  Dicesì 
scherzevolmente  di  Chi  ha  ti- 

tolo di  conte  ed  è  miserabile. 
Venez.  Conte  de  le  braghesse 
onte. 

Conia  e  Cilnià  Contare  per  An- 
noverare, Noverare,  Numerare. 

Cdntd  le  per  Picià  le  cioè 
Paga  -  Snocciolare ,  Contare  , 

Pagare.  0  ddit  cdntaga  o   me-- 
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tega   o  piciaga   le  senio  lire  » 
Dovei  snocciolargli  cento  lire. 
Contala  o  Ci/ntala  si)  -  Par- 

lare, Trattenersi  parlando,  ra- 
gionando famigliarmente. 

Conta  so  -  Raccontare,  Nar- 
rare ,  Riferire.  Dicesi  anche 

Contare. 
Conta  so  di  baie,  di  bùsere, 

di  fanfaloche  -  Contar  baje  , 
Contarne  delle  belle  «  delle 

grosse,  Narrar  bazzecole,  can- 
tafavole. 

Conta  so  ergót,  quater  baie  a 
quac  isceta  o  Fa  quater  resù" 
Amoreggiare,  Vezzeggiare,  Va- 

gheggiare ,  Careggiare ,  Par- 
ali' amore.  Fr.  En  conler  à  une 

lemme* 
Conta  so  di  storie  -  Novel- 

lare, Raccontare  novelle.  Vedi 
Storia. 

Conta  so  i  laùr  di  oter  -  Far 

belle  le  piazze  de'  fatti  altrui, cioè  Pubblicarli. 
Conta  so  i  die  -*•  Contare  a 

dito  0  sulle  dita ,  per  Essere 
scarso  il  numero.  «  Della  pasta 
di  quelle  di  prima,  se  ce  ne  sono, 
le  si  contan  proprio  a  dito.  » 
(Thouar,  Le  tessitore). 

Conta  sd'l  ron  e*l  con  -  Nar- 
rare per  filo  e  per  segno,  per 

l'appunto.  NeirAssonica  si  legge 
usato  nello  stesso  sig.  Conta- 

la 'ntrega  da  f  A  fina  zo  al  Bos. 
in  taH  ga  dis:  Contemla  intrega,  intrega 

Da  VAJina  %o  al  Bótf  eom*  fò  tta  bega. 
Assonlca. 

Conta  so  di  bambossade  -  Vedi 
Bambossada. 

Conta  so  di  laùr  che  no  i  poi 

istà  gne'n  cél,  gne'n.tèra  -  Dire 
cose  grandi ,  impossibili ,  non 
verisimili ,  Dire  bugioni.  Se  si 

fa  ciò  senza  cattivo  fine  s' usa 
dire:  Lanciare,  Scagliare,  Ba- 

lestrare ,  Strafalciare ,  Arroc* 
chiare  ed  anche  Lanciar  can- 

toni 0  campanili  in  aria. 
Ma  se  si  fa  artatamente  per 

ingannare  e  giuntare  chi  che 
sia,  0  per  parer  bravo,  si  dice  : 
Frappare ,  Tagliare  ,  Frasta- 

gliare, Ciurmare^  Mostrare  al- 
trui la  luna  nel  pozzo  ,  Dare 

ad  intendere  lucciole  per  lan- 
terne. 

Conta  tat  come  Pilato  'n  del 
credo  -  Esservi  come  il  finoc* 
chio  nella  salsiccia,  cioè  Esservi 
per  ripieno,  Essere  in  qualche 
luogo  senza  autorità  •  alcuna. 

Eh  fina  che's  la  pòi  contai  - 
É  buona  quando  si  può  con- 
tare. 

Turnd  a  cdntd  -  Ricontare. 
CoBtàbel  Computista,  e  con  voce 

dell'uso  Contabile. 
"Coniabllilà  Computisteria,  e  con 

voce  dell'uso  Contabilità. 
Contadi ,  Conladlna  Conta- 

dino, Contadina,  Uomo  o  Donna 

di  campagna,  Campagnuolo  — 
Contadino,  più  particolarmente. 
Colui  che  lavora  la  terra.  La- 

voratore, Agricoltore. 
CoBladinàm  Contadiname,  La 

razza  più  vile  de'  contadini. ConCadinòt  Contadinotlo,  Coa» 
tadino  di  bella  corporatura  e 
di  bella  età. 

I  Coaladteòla  Foresozza,  Foro- 



376 
CONTRSSINA CONTÉT 

setta  ,  Leggiadra  contadina  , 
Contadinella ,  Villanella.  «  La 
quale  nel  vero  era  pure  una 
piacevole  e  fresca  foresozza, 
brunazza  e  ben  tarchiata.  » 
(IJoccaccio), 

Contadara  Banco.  Quello  pro- 
priamente dei  cambiatori  di 

monete.  Fr.  Comptoir. 
CoDtarèI,  Coutarell,  €dn- 

toslèt  Conticino,  Piccolo  conto. 
Coutègn  Contegno. 

Stà'n  contègn  -  Andare  in 
contegno,  cioè  Star  sul  grave, 
Stare  con  fasto. 

.V 

Té,  come  Be,  fé  pio  da  sta  in  eontégn. 
A ssonica. 

Cottiegià  Conteggiare. 
Conlègio  Conteggio,  Conteggia- 

mento, Ragione,  Calcolazione. 
Contègn,  Contegni  Contenere, 

Capire,  Comprendere. 
Coniègnes,  Cóntegnis  -  Con- 

tenersi, Astenersi,  Temperarsi, 

Raffrenar  l'appetito  di  chec- chessia. 

Contènd ,  Contendi  Conten- 
dere, Disputare. 

Contenti»  Contentare ,  Accon- 
tentare. 

Chi  no*$  conlenla  de  fonisi, 

al  perà  i  braghe  e  pò*  o'  7  resi  - Vedi  Onèst. 

JNo's  poi  miga  contenlà  toc  - 
Chi  fa  la  casa  in  piazza  o  e'  la 
fa  alta  o  e*  la  fa  bassa  ;  Non 
si  può  contentar  tutti. 

Contentù  (Contentissimo,  Stra- 
contento, Tracontento,  Arcicon- 

tento. 
Contestino  Contessina. 

Satura   contessina   -    Monna 

schifa  '1  poco.  Vedi  in  Conti. 
Contèsto  Abbachista,  Aritmetico. 

Abbachiere  è  voce  antiq. 
Contèt  Contento. 

Contét  come  u  papa,  Conlél 

come  Carlo  'n  Fransa ,  Contét 
come  dna  Pasqua,  Tot  contét, 
Contentù  -  Contento  come  un 

papa  (Tose.) ,  Contentissimo  , 
Contento  come  una  pasqua. 

Es  contét  sovra  la  braca  - 

Non  capire  in  sa  dalla  conten- 
tezza, Non  capire  nella  pelle, 

cioè  Essere  assai  contento. 

fi  sarò  po'  contét  sovra  la  broea, 
Assonica. 

No  es  mai  contét  -  Essere 
incontentabile,  Non  contentarsi 
mai  —  Cercar  miglior  pane  che 
di  granb^  vale  Non  si  conten- 

tare deir  onesto. 

No  l'è  mai  contét  -  Egli  ap- 
porrebbe alla  babà.  Dicesi  di 

chi  non  è  mai  contento  di  nulla, 
e  torcendo  il  grifo  a  ogni  cosa 
si  duole  tra  sé  brontolaiylo  o 
biasima  altrui  borbottando. 

Resta  contét  •  Rimanere  a 
bocca  dolce,  cioè  consolato,  con 
soddisfazione. 

Contét  me,  contét  toc;  e  con 
variante:  Contét  me,  contentàc 

toc  i  me'  -  Contento  io ,  con- 
tento il  mondo.  Detto  degli 

egoisti. 01  Signùr  al  voi  nigù  de 
contèe  -  Iddio  vuole  che  nes- 

suno sia  contento.  Gli  uomini 
non  dovrebbero  accusare  Iddio, 
ma  la  loro  insaziabilità  ;  onde 
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sarà  più  giusto  il  dire  che  : 
Nessuno  è  contento  del  pro- 

prio stato  ;  0  come  Orazio  disse  : 
Optai  ephippia  bos  piger,  opiat 
arare  caballus. 

Quando  s'è  contèe,  as'  mot, 
ed  anche  si  dice  :  AV  fai,  gasa 
morta  -  Vedi  Ni. 

Cmnià  Contino.  Dim.  di  Conte. 

Comi  per  Profumatuzzo,  Gani- 
meduzzo,  Cacazibetto —O/conliV 
Si  dice  con  ammirazione  e  sar- 

donicamente ad  uno  che  si  mo- 
stri  soverchiamente  delicato  in 

tutte  le  cose  :  Gli  puzzano  i  fiori 
del  melarancio. 

ITsnMnensa  Umerale.  Drappo 
che  suolsi  porre  sulle  spalle 
del  sacerdote  nel  dare  la  be- 

nedizione col  Ss.  Sacramento  o 
nel  portarlo  solennemente. 

C»BeoJBiacla  Contumacia. 

Jndd  *n  conlomacia  *  Cadere 
io  contumacia. 

Realdis  da  la  conlomacia  - 
Riscattarsi  dalla  contumacia. 

Conéorbà  Conturbare,  Scontur- 
bare,  Turbare. 

ITsntoriitt  Contorno,  Qualunque 
ornamento  con  che  si  attornia 

qualche  lavoro. 
CoBtra^  Ointra  e  Coirà  Con- 

tro, Contra. 
Dà  0  Fa  contro  -  Dar  con- 

tro ,  Contraddire  ,  Opporsi^  ad alcuna  cosa. 

Per  contra  -  Di  contro,  Di- 
rimpetto ,  Di  rincontro  ,  Rim- 

petto,  Contro. 
€«iitrabàud  Contrabbando  ed 

anche  Contraddivieto. 
De  conlrabànd  -  Di  contrab- 

bando, Furtivamente,  Clande- 
stinamente. 

Conirabandér ,  ed  altrimenti 
Sffrosailùr,  Spalù  Contrab- 
bandiere. 

Conlrabàfl  Contrabasso.  Stru- 
mento notissimo  che  ha  quattro 

corde,  e  si  suona  coli*  arco.  Per 
le  sue  parti  vedi  Violi;  se  non 
che  per  questo  strumento  è  da 
aggiungersi  il  Pirone,  specie  di 
codolo,  che  fa  finimento  ad  esso 
inferiormente,  e  gli  serve  di 
puntello  sul  pavimento. 

Sonadùr  de  conirabàs  -  Con- 
trabbassista. 

CoBlracartela  Bocchetta.  Spe- 
cie di  staffa  di  ferro  ingessata 

nel  muro  o  conficcata  nel  bat- 

tente del  telajo,  in  giusta  cor- 
rispondenza della  feritoja  della 

toppa ,  per  .riceverne  la  stan- 
ghetta nel  serrare. 

Caairàc  Ingegni.  Vedi  Ciaf. 
Coniraeiaff  Contracchiave. 
Contrada  Contrada,  Strada  di 

luogo  abitato. 
Contrada  -  Si  dice  comune- 

mente anche  ad  un  Gruppo  di 

case  separato  dal  comune*  Ir- 
land.  Canlred,  Villaggio  di  cento 
case. 

Coniradèla  Contradetta,  Con- 
trada piccola.  Vedi  Contrada. 

Caniradi  Contraddire,  Dir  con- 
tra, Opporsi. 

Contradi  semper  -  Fisicare. 
Dicesi  di  coloro  che  la  guar- 

dano troppo  nel  sottile,  e  sem  • 
pre  e  in  ogni  luogo  e  con 

ognuno  e  d*ogni  cosa  tenzo- nano e  contendono,  né  si  può 



378 
CONTRAPÀS CONVÈGN 

loro  dir  cosa  che  essi  non  la 

vogliano  ribattere  e  ributtarla. 
Contradisriù  Contraddizione. 

V  sperei  de  la  conlradissiù  - 
Ritroso  ,  Quello  che  per  suo 

cattivo  costume  sempre  s'  op- 
pone air  altrui  volere  né  mai 

s' accorda  cogli  altri  —  Fisicoso, dicesi  di  coloro  che  tenzonano  e 
contendono  sempre  con  ognuno 

e  d'ogni  cosa  —  Chiosatore,  Chi 
interpreta  ogni  cosa  sinistra- 

mente e  biasima  sempre. 
Conlradòta  Contradote.  Dono 

che  fa  il  marito  alla  moglie 
quasi  in  compenso  della  dote 
avuta. 

Fa  la  coniradòla  -  Dar  con- 
tradote. 

Contraeleno  Contravveleno,  An- 
tidoto. 

CoBiraeiuiiù  Contravvenzione. 
Contraffa  Contraffare. 
CaniraffaMiii  Contraffazione , 

Contraffattura. 
Oontràlt  Contralto.  Una  delle 

sei  voci  della  musica  che  è  più 
alta  del  tenore  e  più  bassa  del 
soprano  —  Dicesi  anche  di  per- 

sona che  canti  in  voce  di  con- 
tralto. 

Conlraltàr  (Fa  A)  Fare  un 
contraltare  a  uno  (Tose),  vale 
Attraversargli  una  impresa  qua- 

lunque, 0  dandosi  alla  mede- 
sima industria  alla  quale  si  è 

dato  egli  :  il  che  dicesi  pure 
Fare  un  ridosso. 

Cantramànicfl  Vedi  in  Ca- 
rossa. 

Canlrapàfl  Contrappasso,  Certa 
maniera  di  andare  del  cavallo. 

Contrapàs  -  (Ter.  di  ballo) 
Contrappasso. 

GanirapìI  (A)  A  contrappelo. 
Canlrapìfl  Contrappeso. 
Coniraplsà  Contrappesare. 
Contrare  Contrario.  Vedi  In- 

contrare. 

Contrasòeol  Vedi  in  Antipórl. 
Contrasaègn  Contrassegno. 
Conlràst  Contrasto. 

Contrae  Contratto,  Negozio,  Af- fare. 

Contrada  Contrattare ,  Merca- 
tare,  Trattar  del  prezzo. 

Conlrlsfllù  Contrizione.  Al  de 
conlrissiù  -  Atto  di  contrizione. 

Fa  /'  al  de  conlrissiù  -  Far 
Tatto  di  contrizione  (Tose), 

cioè  Disporsi  a  morire,  special- 
mente di  morte  violenta. 

Conirislà  Contendere,  Contra- 
stare. 

E  per  no  sta  piò  ilóga  a  contrista. 
Bressano. 

CoBlrolà  Riscontrare,  Rivedere. 
Fr.  Contróler. 

ConiroleréA,  Gonlròl  Riscon- 
tro, Revisione.  Fr.  Conlròle. 

Canlrolor  Revisore,  Funzionario 
che  ha  T  incarico  di  rivedere  i 
conti.  Fr.  Coniròleur. 

Coniraslèca  (T.  degli  Ombreli.) 
Vedi  Ombre  la. 

Coolrùrden  Contrordine,  Rivo- 
cazione  d*  un  ordine ,  Ordine 
contrario  ad  un  altro. 

Contù  Conto  grande. 
Convèsn,  Canvesni  Convenire, 

Restar  d'accordo,  Accordarsi» 
Stabilire. 

Convegni  per  Esservi  il  van- 
taggio, rutile. 
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€?»oveiiHù  Convenzione. 

Csnvèni  Convento,  Chiostro,  Mo- 
nastero. 

Quel  che  dà  7  cofivént  -  Ma- 
niera faroigl.  che  vale  :  Quel 

che  dà  la  famiglia,  cioè  Quel 
che  le  forze  permettono  di  dare. 
1  Toscani  dicono  :  //  convento 

non  passa  altro,  quando  alcuno, 
non  contentandosi  del  tratta- 

mento ,  vogliono  significargli 
che  quella  è  V  usanza  che  corre 
in  famiglia,  e  che,  se  non  gli 
piace,  se  ne  vada. 

Conveuii  Conventino,  Convento 

piccolo. 
ITsiiTeiiti  Piana ,  Travicella  o 

Travicello,  Travetta,  Pancon- 
cello. Ciascuno  di  quei  travi- 

celli sottili,  che  si  metton  nei 

palchi  e  ne'  tetti,  e  fra  trave 
e  trave.  II  Convento  di  lingua 
corrisponde  alla  nostra  Glena 
-  Vedi. 

€«nTers«0siù  Conversazione. 
GonYlfdkr  Convittore. 

CT^BT^i  (Ter.  delle  Strade  ferr.) 
Convoglio.  Denominazione  col- 

lettiva di  tutti  i  carri  di  varie 

fogge,  attaccati  gli  uni  dietro 
gli  altri,  e  tutti  trascinati  dalla 
locomotiva. 

CoBv&Mù  Convulsione. 

Cop  Tegolo  0  Tegola.  Lavoro  di 
terra  cotta,  lungo  tre  o  quattro 
spanne,  arcato  per  lo  lungo  a 
modo  di  doccia ,  largo  presso 

a  poco  una  spanna  all'un  dei 
capi  che  chiamano  il  Largo., 

alquanto  meno  dall'  altro ,  e diconlo  Stretto.  Il  Viani ,  nel 

suo  Dizìon.  di  pretesi  france-  | 

sismi,  prova  che  Coppo  per  Te- 
gola non  è  sproposito,  e  con- 

chiude cosi  :  •  Coppo,  voce  del 
latino  barbaro,  per  Tegola,  non 
é  forse  da  nobili  scritti,  benché 
talvolta  usata  da  pregevoli 

penne.  É  tuttavia  d'uso  co- 
mune in  molte  parti  d' Italia, e  in  alcune  di  Toscana.  »  Sic- 
come dal  Lat.  Tegere,  Coprire, 

si  fece  Tegola,  cosi  la  voce  ver- 
nacola Cop  potrebbe  alla  sua 

volta  derivare  dal  latino  Coo- 

perire.  Coprire. 
Cop  de  conversa  -  Tegola 

da  gorna. 
Quel  de  sura  di  cop  -  Iddio, 

r.Mtissimt). 

Al  par  borlàt  giò  dai  cof)  - 
V.  G.  Par  che  gli  sia  caduto 
la  gragnuola  addosso.  Si  dice 
di  uno  che  sia  stato  sbattuto, 

e  perciò  stia  sbalordito. 
Danado  come  il  cop  -  Vedi 

Danado, 

*  Das  l*  aqua  compàgn  di  cop  - 
Vedi  Aqua, 

No  cred  miga  de  sura  di  cop  - 
Non  credere  del  tetto  in  su  , 
cioè  non  aver  credenza  delle 

cose  soprannaturali. 

Chi  no  ere,  com*as*di9,  sovra  dai  eop, 
Assonica. 

No  iga  gne  ca  gne  cop,  ed 

anche  No  iga  gne  lue  gne  f'òc  - Vedi  Foc. 

Porta  so  i  cop  -  Soffrire , 
Patire. 

S0  adis  porte  sO  i  cop  Ve  tot  vosi  dan. 
Assonica. 
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Prim  pia  sóla  i  cop  -  Vedi 
Pia. 

Recar  i  cop  -  Racconciare  il 
tetto. 

Se'l  boria  zo  ù  cop  al  ma  é 
sd'l  co  a  me,  corrisponde  al- 

l'altro dettato:  A  es  desforlvr 
7iàc,  al  pi'òf  sd'l  cui  ac  a  es 
senldc  -  Vedi  DesforlùnàL 

Cop  -  Alcuni  mugnaj  diconlo 
nel  sig.  di  Cassetta  (Cassola). 
Vedi  Sgorba, 

Copa,  Copi  Coppa,  La  parte  di 
dietro  de)  capo  —  Occipite,  Oc- 
cipizio,  Cannone,  Nuca,  Cervice, 
La  parte  deretana  del  collo  — 
Colloltola,  Cottuia,  Cuticagna, 
La  parte  concava  deretana  tra 
il  collo  e  la  nuca. 

Copa  d'animai  -  Coppa  di 
majale. 

Copa,  e  più  comunemente  Copc 
(T.  di  Giuoco)  Coppe.  Uno  dei 
quattrosemi  delle  carte,  cherap- 
presenta  appunto  una  coppa. 

No  conossi  0  No  saiga  ̂ ergù 

yna  per  ol  du  d'  cope  -  Avere 
uno  per  le  due  coppe  ;  Stimare 
uno  quanto  il  cavolo  a  me- 

renda ;  Stimarlo  quanto  il  terzo 
piede ,  cioè  Averlo  in  niuna 
stima. 

Tò  so'l  du  de  cope  -  Svi- 
gnarsela f    Andarsene    da    un 

luogo,  Fuggire.  Venez.  Tor  su 
el  do  de  cope. 

Copà  Accoppare,  Uccidere. 
Copàs  in  del  laura  -  Vedi 

Laura» 

Copà  via  la  roba  -  Far  buone 
derrate.  Gettar  via  le  proprie 
mercanzie,  Rinviliarle,cioè  Ven- 

derle a  vilissimo  prezzo  e  meno 
di  quello  che  valgono.  Si  dice 
pure  Accoppar  le  cose  sue. 

Capei  -  Sorta  d' imprecazione che  vale  :  Malanno  che  ti  colga  ; 
il  malanno  che  iddio  ti  dia  ; 

Che  ti  venga  la  rabbia,  il  ma- 
lanno, e  simil. 

No  ò  pò  miga  copàl  me  ma- 
der  -  Po' poi  non  ho  mica  scon- 

fitto Cristo  di  croce  (Tose).  Si 

dice  quando  alcuno  vuole  scu- 
sarsi di  alcuna  mancanza  com- 

messa, significando  che  essa  non 
è  poi  tanto  grave. 

òr  copàc  -  Vedi  Óf. 
Copalóc  Ijalordo ,  Babbaccio  , 

liabbaccione  ,  Babbano  ,  Bab- 
bione  ,  Materiale  ,  Semplice  , 
Inesperto. 

Copamét  Ammazzamento,  Ucci- 
sione. 

Coparosa  Copparosa. 
Copèla  Coppella.  Vasetto  fatto 

per  lo  più  di  cenere  di  corna 

per  cimentarvi  Toro  e  l'ar- 

gento. 
Fa  sta  0  Tegn  a  copèla^  Fare 

stare  a  segno,  Tenere  a  segno. 
Costringere  ad  ubbidire. 

Sta  a  copèla  -  Star  forte  alla 
prova,  Star  forte  o  Tenersi  forte 
al  martello ,  Resistere  —  Com- 

petere con  alcuno.  Star  del  pari, 
Stare  a  competenza,  al  para- 

gone —  No  pòdi  miga  sia  a  co- 
pela  con  vergù^  Non  essere  atto 
a  scalzare  uno.  Essergli  di  gran 
lunga  inferiore;  Non  essere  atto 
ad  essergli  fattorino. 

Copelà  Coppellare,  Affinar  Toro 
e  r.argento  alla  coppella. 
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C»^r«  (T.  de'  fornaciaj)  Sgor- 
bia, ieguo  che  ha- la  foggia  di 

aù  tegolo  cioè  fatto  a  doccia 

un  po'  conicamente:  sulla  con- 
vessità della  sgorbia  si  fa  scor- 

rere dalla  spianatoja  il  fresco 
lavoro  precedentemente  fatto, 

il  quale  ne  piglia  e  ne  con- 
serva la  curvatura  e  resta  così 

foggiato  in  tegolo. 

O^pèCa  Coppetta,  Ventosa.  Va- 
setto di  vetro  che  si  applica 

per  vìa  di  fuoco  alle  carni ,  per 
tirare  il  sangue  alla  pelle. 

C«pft  Vedi  Capa. 
C*pia  Copia,  La  cosa  copiata. 
Capià  Copiare,  Trascrivere. 
(^piidè*ere  o  Copiale<r«  Co- 

pialettere, Registro  delle  let- 
tere che  si  scrivono  e  di  cui 

si  vuole  tener  memoria  —  Co- 

pialettere, dicesi  anche  la  mac- 
chinetta con  cui  copiansi  let- 

tere. 

C»^e%  (A)  A  capitombolo.  Vedi 
A  copici*. 

C*pin«  V.  di  S.  Scodella.  Va- 
setto cupo  che  serve  per  lo  più 

a  mettervi  minestra.  A  l*oschiavo 
chiamano  Copia  certe  scodel- 
lette  di  legno.  Lat.  Cuppelta, 
Picciola  coppa. 

C*pà  Scappellotto.  Vedi  Sco- 

pelòl. 
CSr  Cuore. 

Atme'ndaa'l  cor,  o'l$angu'- 
Vedi  Sangu. 

Col  mal  dot  ciìr  o  dot  /idee  - 
Vedi  Fidec. 

Dormi  col  ciir  ffuicl  -  Vedi 
Dormì. 

Col  ciir  in  di'  ma  -  Col  cuore 

in  mano.  Schiettamente,  Sin- 
ceramente, Lealmente. 

Con  tot  al  cor  ~  Di  buon 
animo,  Volonterissimamento, 

Dà  ergòt  a  ergù  con  l'ùl  ol 
cor  -  Dare  qualche  cosa  ad  uno 
a  grembo  o  col  grembo  aperto. 

ipo  ciir  -  Aver  cuore  ,■  Da- 
Btare  il  cuore  o  l'animo,  cioè 

Avere  il  coraggio,  l'ardimento di  fare,  ecc.  Ted.  Herz  kaben 
elwas  zu  Ihun. 

Iga  ti  cor  de  leti  -  Avere 
cuore  di  leone  (Tose),  Essere 

assai  coraggioso,  ardito,  d'a- nimo intrepido,  Avere  grande 
coraggio. 

Iga  ù  ciir  de  Nerù,  de  leu, 

de  preda  o  Iga  'l  pél  so  'l  cOr  - Avere  un  cuor  di  tigre,di  smalto, 

di  marmo,  di  diamante,  di  ma- 
cigno, di  bronzo,  di  pietra, 

Avere  il  cuore  con  tanto  di 

pelo  (Tose). 

Iga'n  dot  cor  quel  efie's  gh'à 
sii  la  lengua  -  Avere  sulla  lin- 

gua quello  che  nel  cuore,  cioè 
Èssere  sincero,  schietto.  Quel 

che  gh'  è  dal  cor  glie  l' ò  a  'n boca  -  li  mio  labbro  non  men- 
tisce i  sentimenti  del  cuore,  e 

vale  Dico  la  verità. 

Inda  fu  del  cor  -  Uscir  di 
mente.  Dimenticare. 

Mét  ol  ciir  in  pds  -  Por  giù 

l'animo.  Darsela  giù;  vale  Non 
pensar  più  a  checchessia. 

O/M  de  cor  ~  Vedi  Om. 

Piana  ol  cor  -  Crepare  il 
cuore.  Sentir  sommo  dispiacere 
o  sommo  dolore.  Piangere  a  uno 
il  cuore  di  checchessia.  Al  me 
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piàns  ai  c'ùr  -  Me  ne  duole  in- sino  il  cuore.  Modo  usato  dal 

Baldovini,  e  lii  adopera  quando 
vuoisi  Dianifeslare  altrui  il  dis- 

piacere grande  i^e  proviamo 
a  dover  negare  qualche  cosa 
richiesta  o  a  non  poter  fare 
l'-lieccliessia. 

Sciapa  0  Dej-vis  m  du  'l  ciir  - 
Scoppiare  Ìl  cuore,  Sentir  do- 

lore eccessivo. 

Slargàs  (ù't  cor  -  Allargarsi 
il  cuore,  Iticonfortarsi,  Ralle- 

grarsi.^1/  ma  se  slarga'l  cor-  Mi si  .allarga  il  cuore.  Mi  si  sbarra 

il  cuor  nel  petto,  Mi. ricon- 
forto. 

Sobati'l  cor  -  Palpitare. 
Sia  a  cor  -  Stare  a  cuore. 

Avere  a  cuore ,  Avere  atten- 
zione ,  cura  ,  amore  per  una 

persona  o  cosa. 
Vegn  in  dal  cor,  o  Vegn  in 

meni  -  Tornare  nella  mente, 
Ricordarsi ,  Rammentare  ,  Ve- 

nire in  memoria.  In  questa 
frase  la  nostra  voce  vernacola 

Cor  vale  Memoria.  1  Fran.  di- 
cono pure  Apprendre  par  coeur, 

e  gli  Ingl.  To  learn  by  liearl, 

per  Imparare  a  memoria.  Fus 

ver/ti  in  dal  ciir,  o'n  ment  - Hecarsi  a  mente,  a  memoria 

o  per  la  memoria ,  Rammen- 
tarsi, Ridursi  a  memoria. 

Cor  fio  diilt  piitns  no's  poi  - A  buon  confortator  non  dolse 

nini  la  testa;  Chi  sta  a  vedere 

non  gli  duole  il  capo;  A  chi 
consiglia  non  duole  il  capo. 
Prov.  significanti  che  Chi  non 
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ha  proprio  interesse  in  un  af- 
fare non  ne  sente  pena. 

LoTità  dai  oc.  Ionia  dal  cor  - 
Lontan  dagh  occhi,  lontan  dal 

cuore;  ed  altrimenti:  La  lon- 
tananza ogni  gran  piaga  salda. 

Ma  un  altro  prov.  soggiunge: 

Piaga  d'amor  non  si  sana  mai. 
Forteguerri  nel  sao  Ricciardetlo, 
C.  30,  St.  9S,  disse: 

Ila  come  per  proverbio  toglimi  dire, 

Occbio  non  vede  e  cuor  non  s'arralialta, 

Lat.  Quantum  oeulis ,  animo 

lam  procul  ibit  amor.  I  Pro- 
venzali dicono  pure  :  Luen  deia 

hueils,  luen  dou  couer. 

Ma  calde,  c'ùr  frec  -  Vedi  Ma. 
01  cor  no  l'isbaglia  ed  anche 

Ol  sangu  an  no  dà  -  Il  cuor 
presagisce,  bellissimo  prov.  che 
significa  come  il  cuore  gentile 

sia  quasi  divino  ne'  suoi  pre- sentimenti. 

Cùr  -  (T.  di  Giuoco)  Cuori. 

Uno  de'  quattro  semi  dello  carte 
da  giuocaro. 

Cor   de    la   camita    -    Vedi 
Camisa. 

Car,  C*ri,   Curi    Correre,  ed 
i  contadini  dì  Toscana  Garrire. 
Fr.  Courir. 

Cor  -  Correre,  detto  di  una 
moneta  sig.  Essere  ricevuta. 

Cor  a  betase,  o  a  bel  bel  ~  Non 

correre  precipitosamente.  Il  no- 
stro modo  vernacolo  pare  cor- 

risponda propriamente  al  Fe- stina lente  dei  Latini. 

Cor  aturen  -  Scorrazzare , 

Correre    in    qua  e    in   là    in- 
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teiTOttamente ,    e    talora    per 

giuoco. 
Cor  eomé  ti  ed  livrér,  come 

ù  lackè  -  Correre  assai,  a  più 
potere.  Vedi  Laché. 

Cor  dré  o  Fa  cor  -  Rincor- 
rere, Correr  dietro.  Inseguire, 

Dar  la  caccia.  Sp.  Correr  iras 

aiguno. 
Cor  dré  -  Prendesi  anche 

per  Imitare,  Seguir  l'esempio. 
Sp.  Correr  Irai. 

Cor  seràt ,  fori  -  Correre 
precipitosamente ,  Correre  a 

rompicollo,  Correre  a  più  po- 
tere. Correre  assai  frettolosa- 

mente. 

Cor  sòl  a  la  baia  -  Vedi 
Baia. 

Cor  vergài  a  ergù  -  Portare 
qualche  cosa  ad  uno  correndo. 
Corego  sij  sto  léber  -  Corri  a 
portargli  questo  libro. 
'  Fa  cor  a  pom  tnars,  a  pogn, 
a  sai,  ecc.  ~  Far  correre  «no 
a  forza  di  mele  guaste,  di  pu- 

gni, di  sassate,  ecc.  Vedi  Potn. 
Lassa  cor  -  Lasciar  correre 

(Tose.),  Lasciare  die  una  cosa 
continui    a    farsi   in  un    dato 

modo .  dissimulando  quel   che 
ci  è  di  male. 

Care  Vedi  Cordt. 

(traila  Polmone,  parte  interna 

del  corpo  dell'animale,  che  è 
,      l'organo  principale  della  re* 

spirazione . 
Corada  e  Coradèla  -  Lo  di- 

ciamo propriamente  al  Polmone 
degh  animali  che  si  macellano 
per  uso  di  vivanda.  I  Toscani 
lo  chiamano  anche  Pasto. 

In  lingua  Corata  sig.  Le  parti 
intorno  al  cuore  ;  e  Corateìla 

0  Curafella  sig.  il  fegato  degli 

uccelli,  degli  animali  quadru- 

pedi piccoli  e  de'  pesci. C«rasiv  Coraggio,  Cuore,  Ardire, 
Ardimento. 

Fa  0  Fa  sii  corogto  -  Inco- 
raggiare, Animare,  Dare  animo, 

coraggio. 

Perdis  de  eoragio  -  Scorag- 
giarsi, sbigottirsi,  Sgomentarsi, 

Perdere  il  coraggio  —  fa  perii 

oi  corojio.  Scoraggiare,  Toglie  rt- 
altrui  il  coraggio. 

CaraciÙB  CoraggiorìO  ,  Ardito  , 

Intrepido,  impavido. 
Caràl  Corallo. 

Vi  è  il  Corallo  rosso  e  il  Co- 

rallo bianco.  Le  specie  di  co- 
rallo rosso^ono:  Schiuma;  Fior 

di  sangue;  Primo,  secondo  e 
teì'zo  sangue  ;  Slramoro  ;  Moro  : 
Nero;  Strafine;  Sopraffino;  Pa- 

ragone; Estremo;  Passaestremo. 

Ona  fila  de  corai  -  Un  veizu 
di  coralli,  Un  fìl  di  coralli. 

Corei  -  Coralli  (Tose),  PiiU 
lottoline  rosse  che  hanno  i  polli 

d'India  sotto  ai  bargigli  e  lungo 

il  petto. 
Cordi  ~  Branca,  Ramo  bi- 

forcuto di  corallo  che  si  ap- 

pende al  collo  de'  bambini  in dentizione.  Vedi  Tetaràl. 

Caralì  agg.  Corallino ,  Del  co- 
lore di  corallo. 

Coràm  e  Corani  Cuojo,  Pelle 

concia  per  varj  usi  —  Cuojame, 
è  lo  stesso  che  Cuojo,  ma  nel- 

l'uso tiene  alcun  che  del  col 

lettivo. 
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Coramèla  (T.  de  Garbierì)  Stri- 
scia, lìanda  di  pi'Ile  concia  e 

lisciiL,  sulla  <]uale  si  aiììlano 

i  rasoj  —  Ccijetto,  é  una  stri- 
scia di  pelle  come  la  prece- 

dente e  per  Io  stesso  uso,  ma 
distesa  e  incollata  sur  una  sot- 

tile tavoletta  di  legno,  e  concia 
con  alcuni  ingredienti  terrosi 
od  ossidi  metallici ,  e  olio  o 
altro  corpo  grasso, 

Coràa  Accorarsi  o  Accuorarsi , 

Affliggersi,  Contristarsi  —  Affe- 
gatare.  Accorarsi  tanto  da  sen- 

tirsi quasi  cascar  il  fegato. 

Cora   fu   -    Mon'p   di  crepa- cuore. 

Corftt  Accorato,  Afflitto. 

Coràl  Coadiutore  di  un  par- 
roco. 

Corbùn  Vita,   Pelle. 

Vardé,  stma  ptrigol  dot  corbam, 

Con'al  pur  che  la  sort  ee'l  ,i(ior;r  e  daghe. 

CoPbèl  V.  Ser.  sup.  e  V.  G.  Al- 
veare, Arnia.  Vedi  Aa. 

Corbèln  Vedi  Caogna. 

Cor-eontenlo  Corcontento  (To- 
scana), Persona  grassa  e  lenta, 

amante  d'ogni  comodo,  e  ne- 
mica di  ogni  cura,  a  11  marito 

pare  quella  figura  di  gesso  che 
si  vendeva  dai  figurinai  ed  era 
cliianiata  il  Cor-contento.' {G.  B. 
Niccolini,  Lettere). 

Corda  Corda,  nome  generico  che 

si  dà  a  più  fila  di  canapa,  rat- 
torte ìnaiemo  in  vario  numero, 

e  in  lunghezza  indeterminata  — 
l'une,  lo  stesso  che  Corda,  ma 

per  lo  più  dicesi  di  corda  al- 
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quanto  grossa  —  Canapo,  fune 
grossa  latta  di  canapa  —  Cavo, 
il  canapo  che  si  adopera  nelle navi. 

Bót,  Squas  o  Strép  de  corda  - 
Tratto  di  corda.  Sorta  di  pena  . 
che  si  dava  ai  rei  col  lasciar 

scorrere  senza  punto  di  rite- 
gno r  infelice  che  era  legato 

alia  fune  —  DA  i  bòc  de  corda 

e  iiemplic.  Dà  la  corda,  Col- 
lare, Tormentare  con  fune,  colle 

braccia  legate  dietro,  sospen- 

dendo e  dando  de'  tratti  ossia delle  scosse. 

Corde  de  bodèl  o  de  stro- 
méne  -  Minugia  o  Minugio.  e 

nel  plurale  Le  minugia  o  Le 
mìnuge.  Corde  degli  strumenti 
da  snono,  come  di  violino,  di 
chitarra  e  simili  —  Gavetta  , 

Hatassina  di  queste  corde  di 
minugia  —  Mét  so  i  corde , 
Mettere  in  corde  un  istrumento, 

Intordarlo,  cioè  Accomodarvi  lo 

corde  per  poterle  suonare  — 
Rincordare,  Rimettere  le  corde 
a  uno  strumento. 

Tabàc  in  corda  -  Vedi  Ta- 
bàc. 

Cord»  (T.  di  Comin.)  Fermare, 
cioè  Stabilire  patti ,  accordi , 
Pattuire.  Vo  a  la  posta  a  corda 

i  caai  -  Vo  alla  posta  a  fer- 
mare i  cavalli. 

Oardèoi  Cordame,  Quantità  dì 
corde. 

Cordkòl  V.  Bremb.  inf.  Fieno 

della  seconda  segatura.  Gr. 
Ckorios,  Fieno.  Vedi  Fé. 

Cordaòl,  CordasU,  Cordiua 

Cordicella  ,  Cordicina  ,  Cordel- 
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lina,  Funicella,  Funicello,  Funi- 
cina,  Funicolo. 

Carde  Si  usa  nel  dettato  seguente  : 

TV^i  corilt  -  Tenere  il  sacco, 
Tener  mano  o  Tener  di  mano, 

valgono  Ajutare  a  far  checches- 
sia, Ved.  De  corde. 

Cardila  (T.  de'  Cerajuolì)  Stop- 

pino, specie  di  candela  di  lun- 
ghezza indefinita  e  di  grossezza 

non  più  che  una  penna  da  scrì- 
vere, sì  che  si  può  aggomitolare. 

Ijinrère  de  cord/: la  -  Lavoro 

per  filiera.  È  quello  dello  stop- 
pino (Corilèla),  il  quale  si  fab- 
brica facendone  passare  il  luci- 
gnolo (St'iin)  attraverso  la  cera 

strutta,  poi  nei  fori  di  una  fi- 
liera o  trafila  successivamente 

maggiori. 
Cardlna  Yed.  Cordaot. 

Còrda!  A  Parre,  V.  S.,  si  chiama 
così  un  Filo  di  ferro  interamente 

coperto  di  seta  o  d'altro,  e  pie- 
gato in  arco ,  cui  le  donne  di 

Parre  adoperano  nella  loro  par- 

ticolare acconciatura  de'  capelli. 
Non  si  potrebbe  chiamarlo  Ferro 

falciato,  coma  le  modiste  chia- 
mano quel  filo  di  ferro  ricotto, 

coperto  di  seta  o  d'altro  e  che 
Berve  per  dare  rigidezza  e  garbo 
a  cuffie,  a  capottine,  e  simili? 
Vedi  V  Appeìidìce  degli  usi,  ecc. 

Oardù  Cordellina,  Cordicella,  Cor- 
dicina,  Cordoncello,  Piccola  corda 
Bchiacciata  o  tonda  di  refe ,  di 

Beta  o  d'altra  materia,  per  uso 
d'affibbiare  o  legare  le  veatimenta. 
Pr.  Cordo». 

Cohen 

Corda  de  rortils  -  Bottaccio. 

Ved.  C'ii-nh- Cordù  de  fra  -  Cordone,  Cor- 
diglio,  Funicella  piena  di  nodi 

che  portano  i  frati,  eil  anche  si 
dice  quella  colla  quale  ai  cigne 
il  sacerdote  sopra  il  camice. 

Corda  de  la  f urina  -  Ved.  Furma. 

Clordù  {T.  ile' legnaiuoli)  -  Ved. 

Sjiondariila. 
Cordò  Cordone  di  soldati,  Linea 

di  truppe  o  guardie  a  certi  punti 
0  confini  stabilita  in  occasione  di 

soapetto  di  contagio  o  d' altro. 
Cordù  -  Compagnia  e  unione 

di  malfattori. 

Cardù  per  Cornei*  Ved. 
Cor  dna  lì   Cordoncino. 

Core  core  Ved.  Cure.. 
Coree,  Coregà  Correggere. 

Coriclo,  Corlpia  e  Corèao 

Coreggia ,  Cintura  di  euojo  con 

cui  si  cingono  le  reni.  Lat.  Cor- 

risin. 
Coren,  ed  al  plurale  Coregn 

Corno,  quell'osso  duro  e  acuto 
che  hanno  alcuni  animali  qua- 

drupedi in  testa. 

BìHà  so  o  Fa  i  coregn  -  Cor- 

neggiare, Mettere  le  coma.  Spun- 
tar fuori  le  corna. 

Fa  i  coregii,  Fa  porta  i  coregn 

o  manda  'n  Cornasti  -  Far  le 
coma.  Por  le  corna.  Far  le  fusa 
torte,  Mancar  di  fede. 

3I(t  eurègn  contra  crus  -  Con- 
trariare, Operare  in  contrario. 

Se  adi)  am  mrlUì  eoregn  cantra  crin. 

\ 
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Scarpa  i  coregn  o  t  come  a  ergu 
-  Yed.  Come. 

01  diaol  al  voi  cassa  i  coregn 

de  per  tot  -  Yed.  Diaol. 
Coren  figurai,  vale  Bernocc5olo. 

Yed.  Bignòca. 
Coren  per  Calzatojo  e  Calzatoja^ 

pezzo  di  corno  con  cui  si  calzano 
più  agevolmente  le  scarpe. 

Coren  de  cassa  -  Corno  da 
caccia. 

Coren  de  pa  -  Yed.  Comèt. 
Coregn  de  la  boga  del  mai, 

Coregn  di  Itìmaghe  -  Yed.  Mai, 
Lòmaga. 

Coren  -  Y.  G.  Corno.  È  voce 

di  gergo  e  sig.  tene. 

Coregn  de  cavra  -  Y.  S.  M.  Car- 
ruba. Yed.  Cassia. 

Corea  per  Coro«  -  Yed. 
Corèat   Corrente.  Lès  o  Scrif  co- 

rani -  Leggere,  Scrivere  corrente, 
con  ispeditezza. 

Corcote    Corrente   (  Tose.  ) ,    per 

Opinione  o  Usanza  comune. 
Inda  dré  a  la  corente  -  Segui- 

tare la  corrente,  Andare  dietro 

alla  corrente,  cioè  all'uso  co- 
mune. 

Coreote  per  Soccorrenza. 

Coreane  diaria  Riscontro  d'arie. 

Corrente  d'aria  opportuna  al  rin- 

frescamento  delle  stanze,  ma  in- 
comoda e  dannosa  a  chi  vi  si 

trova  esposto  massimamente  se 

accaldato.  Se  tale  riscontro  d'aria 
ò  formato  dalla  corrispendenza  di 

finestre  dicesi  Riscontro  di  fine- 

stre, se  dalla  corrispondenza  di 

porte  dicesi  Riscontro  di  porte. 

COBLÀS 

Corealù  Correntone ,  accresc.  di 

Corrente  nel  sig.  di  que'  travi- 
celli che  servono  a  diversi  usi 

nelle  costruzioni. 

Corér  Corriere,  Corriere. 
Carerà  Y.  Bremb.  È  ciò  che  nella 

V.  I.  chiamasi  Fìisala,  e  in  Città 

Pirli  del  fiis  -  Yed.  Fiìs  o  Fiisala. 
Corèaa  Yed.  Corègia. 

Corosola  Coreggiola,  Piccola  co- 

reggia. 
C#retAir  Correttore,  Colui  che  cor- 

regge. 

€)orèB«  Dall' Assonica  si  usa  per 

Correggia  nel  sig.  di  Peto. 
Tra  roltima  corèxa  -  Morire. 

Che  la  grama  tré  Voltima  coriza. 

Cèrf  Corvo.  Yed.  Cróf. 
CoriàadoI  Coriandolo,  Curiandolo, 

Coriandro.  Pianta  ombrellifera,  i 

cui  semi,  seccando,  acquistano 

una  fragranza  aromatica. 
Coriandoi  o  confec   de   gès   - 

(boriandoli.  È  voce  dell'uso. 
Coridùr  Corridore,  Corridojo,  Cor- 

ritojo.  Andito  sopra  le  fabbriche 

per  andare  da  una  parte  all'altra. Coridùr  Corridore  o  Corritore, 

Quello  che  assai  corre. 

Corial  Agg.  di  Frumento.  Yed. 
Fonnét. 

Oorlspéad  Corrisponder». 

Coriapoadeasa  Corrispondenza. 

CorlapondèaC  Corrispondente. 

Cortoto  (T.  di  teatro)  Corista,  Co- 
lui che  canta  nei  cori. 

CorlAia  Yed.  Cunus. 

Cmriàm    Coltellaccio  da  cucina   o 
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da  beccai.  Sorta  dì  armii  da  taglio 

eoa  lama  larghissima,  un  po'  più 
lunga  che  larga,  e  seaza  punt». 
Fai  zo  col  eorlùs  -  Fatto  colle 

gomita,  cioè  Mal  fatto.  Fr.  Fait 
atee  la  haehe. 

Carléra  Maglia  scappata.  Ved. 
Caha. 

C»rlc«,  Còriet  e  Bodol  Curro, 

Rullo  e  Grullo  (Lucch.)  Grosso 
pezzo  tondo  di  trave  per  lo  più 
cerchiato  di  ferro  nelle  testate, 

le  quali  sono  attraversate  da  bu- 
chi,  perchè  vi  si  possa  far  pas- 
Bare  pali  dì  ferro  onde  agevolare 
lo  trascinamento  di  corpi  pesanti. 

Ingl.  Ourl,  Inanellare,  Attorci- 

gliare. 
Corìit  0  Tornèi  de  póa  -  Cilindro 

dilegno  con  manichi  pure  di  legno 
od  altro  e  collocato  orizzontalmente 

sopra  la  bocca  del  pozzo.  Intorno 

ad  esso  s'avvolge  la  corda  per  uso 
di  calare  e  tirar  su  le  secchie.  — 
Burbera,  ò  uno  strumento  di  le- 

gno con  manichi  di  ferro,  imper- 
niati in  un  cilindro ,  intorno  a 

cui  s'avvolge  nn  canapo  per  uso 
di  tirar  in  alto  pesi  —  Verricello, 
macchina  simile  alla  burbera,  ma 
&  una  sola  manovella,  cioè  specie 

d'argano  orizzontale,  su  cui  s'av- 
volge la  fune  dei  pozzi  molto  pro- 
fondi 0  quando  la  secchia  sia  di 

grande  capacità ,  che  in  ambi  i 
casi  riuscirebbe  troppo  faticoso 
il  trarre  la  fune  a.  mano.  In  al- 

cuni Yerricelli  da  pozzo,  al  fine 
di  agevolarne  il  movimento,  si 
pone  air  estremità   del    cilindro 

Cogne 

opposta  alla  manovella  il  Volano 
o  Volante  (Róda),  il  quale  ò  un 
gran  disco  o  anche  grosso  cerchio 

di  legno  attraversato  da  due  stec- 
che in  croce. 

Cora*  Eupe,  Altezza  acosoesa  e 
diroccata  di  monte  e  di  scoglio; 
Roccia,  Balza  scoscesa. 

Conta  e  Coren  -  Masso,  grande 

sasso  radicato  in  terra,  o  stacca- 
tone. 

Nel  dialetto  celtico  di  Vannes 

Corn  sig.  Roccia,  sasso.  Questo 
vocabolo  dà  la  spiegazione  di  molti 
nomi  locali. 

Corna  V.  Cavali.  Cozzare,  Percuo- 
tere colie  corna.  Ved.  TVoeri. 

CorDagtla   Cornacchia.  Uccello  si- 

mile al  corvo,  ma  alquanto  minore. 

Zela  la  eortiaijift  -  Ved.  Zel-ì. 
C«rnaulB  e  Cornaròla  Ter. 

de'  chiodajuoli  di  V.  Brenib.  che vale  Incudine. 

CorDAiel  Nome  di  luogo  sotto  le 
nostre  mura  di  S.  Agostino,  e  dà 

luogo  al  dottato  :  Manda  in  Cor- 
nascl  -  Fare  lo  corna,  Ved.  Coren. 

Ch'ai  avnlfdic  segiir,  alle  /ac 
La  'l  maiiàés,  acìua n  Comasél, 

Cornai  Corniolo,  Albero  assai  noto 
di  legno  durissimo.  I  suoi  frutti 
sono  di  color  rosso  e  di  sapore 
lazzo  e  afro.  Ted.  Korneìhaum. 

Cornùl    -    Corniola  ,    Cornia  , 

Corna,  Corgnale,  Frutto  del  cor- 

carne  Questa  voce  adoperasi  nei 
modi  seguenti: 
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Fa  egn  i  còme,  Romp  i  còme, 

Vfgn  i  còme,  ecc.  -  Ted.  Fa  egn 
i  ayò,  Romp  i  cojò,  ecc. 

Iga  ergót  per  i  còme  -  Essere 
laesto,  pensoso,  inquieto.  H  Giusti 
scrisse:  <  Quando  non  ho  Tersi 

por  le  coma,  m'abbandono  a  fan- 
tasticare sulle  faccende  di  questo 

luondo.  » 

Iga  i  còme  con  vergu  -  Avere 
ìL  tarlo  0  il  baco  con  alcuno, 
;£ìssere  adirato  con  uno. 

Scarpa  i  còme  a  ergu  -  Kom- 
pere  o  Fiaccar  le  coma  ad  uno, 

Dargli  sulle  corna,  vale  Rom- 
jiergli  il  capo,  Dargli  sul  capo. 

Aìi  i  còme!  0  corna!  Detto 

per  eaclamazione. 
Caraèl,  Carnèla  Piccola  roccia 

0  rupe.  Ved.  Corna.  ■ 
Comèla  per  Cordù,  Filét  o  Liatèl 

-  Cordone  di  pietra.  Chiamansi 
quelle  pietre  alquanto  rialto,  che 
i^i  pongono  a  traverso  delle  strade 

ripide  o  delle  acale  per  ratte- 
nitivo. 

IToroére  Agg.  di  Ciriegia.  Ted. 
Strésa. 

t'urnèl  Cornetto.  Sorta  di  stru- 
mento da  fiato. 

(.'urne!  de  pa,  ed  altrimenti 
CureUf  C*ra««  Spicchio,  Can- 

tuccio d'una  sorta  di  pane  fotto 
a  tre  ed  anche  a  quattro  cornetti. 

Il  toscano  Cantuccio  sig.  l'Estre- 
mità di  un  pane  bislungo.  Ingl. 

Corner,  Cantone,  Cantuccio. 
Curnèla  Cornetta,  Strumento  mu- 

sicale da  fiato. 

C'orDÌf  Agg.  di  Terreno.  Ved.  Teré. 

Cobo 

Coraìs   Cornice,  L'ornamento  dei 

quadri. 
Cordù  de  comìa  -  Bottaccio. 

Quel  membro  della  pietra  concia, 

bistondo  fatto  a  guisa  di  cor* 
dono. 

Mèi  in  comi»  -  Incorniciare, 
Mettere  in  cornice. 

Comis  -  Cornice.   Ornamento 

e  quasi  cintura  di  fabbrica  e  di 
edifizio,  la  quale  sporge  in  fuora. 

Cfirolrà  Cornicione. 

Carns    Como.    È   una   specie   di 

tromba  il  cui  corpo  è  rivoltato 
su  di  aè  in  due  o  tre  lunghi  giri 

circolari,  compresi  tra  il  bocchino 
e  l'ampia  campana. 

Coro*  (Do)  Un  corno,  Un  frullo, 

Una  patacca,  Nulla,  Niente. 
No  ali  un  corno  -  Non  valere 

un  comò,  cioè  Non  valere  nulla. 
ìjn  corno!  Un  corno!  (Toso.), 

Si  usa  per  dare  una  brusca  ne- 

gativa. 
C«ra««  V.  G.  Ved.  Comèt. 

Caro  Coro.   Luogo  dove  si  canta, 
ed  anche  Adunanza  di  cantori. 

Bane  del  coro  •  Manganelle, 

Le  panche  affisse  nel  muro  dei 
cori  de'  religiosi. 

Canta  'n  coro,  corrisponde  al- 
l'altro modo  Iga  alt  i  arie  -  Es- 

sere tronfio,  gonfio  per  superbia 
—  Allaooìarsela,  fer  del  grande. 
Farla  da  signore.  Ved.  Aria. 

Cantala 'n  coro  -  Dire  a  lettere 

di  scattola  o  di  speziali  o  d'ap- 
pigionasi, vale  Dir  la  bisogna 

chiaramente   e    che    ognuno    la 
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intenda  —  Cantare,  Dire  aperta- 
mente e  con  libertà  il  suo  sen- 

timento. 

Carp  Corpo,  i!  composto  di  carne 
e  d'oasa  dell'animale. 

Corp  ■  Lo  diciamo  anche  alla 

parte  dell'  uomo  che  è  tra  il 
collo  e  le  anche;  Vita,  Persona. 

Fr.  Corps  —  Bel  corp.  Bella 
vita.  Persona  di  forme  ben  pro- 

porzionate —  Corp  d'òna  està, 
Vita.  Ved.  Està. 

£?  du  eorp  e  fin'  ànima  suh,  è 
lo  stesso  che  Es  «ii  e  braghe  — 
Essere  due  anime  in  un  nocciolo, 
Essere  anima  e  cuore ,  Essere 
pane  e  cacio.  Ved.  Braga. 

Indù  de  corp  -  Andare  di  corpo, 
Fare  i  suoi  a^.  Ted.  CagA. 

Mai  de  corp  -  Soccorrenza. 
Ted.  Cagìièta. 

ìlòf  ol  corp  -  Muovere,  Smuo- 
vere 0  Sciogliere  il  corpo,  Indur 

menagione,  Far  cacare. 

Netà  'l  corp  -  Purgare  il  corpo. 

Siadinà  'l  corp  -  Lubrificare  il 
corpo,  Renderlo  lubrico,  cioè  Fa- 

cilitare lo  sgravamento  degli  »- 
BOTementi. 

Quando  'l  corp  al  sa  frósta 
t'àmma  la  sa  giusta  -  I  Toscani 
sogliono  dire:  II  diavolo,  quando 
è  vecchio,  ai  fa  romito;  Quando 
non  si  può  più,  ai  torna  al  buon 
Qesù  ;  Porta  stanca  diventa  santa. 

£  a  Venezia  :  Co'  la  carne  vien 

frusta,  l'antvwi  vieti  gittsta. 

Corp  d'assai  ■  Ved.  in  Carossn. 
Corp  de  case  -  Ceppo  dì  case, 

COEPETl 

Aggregato   di   alcune   case   con- 
tigue. 

Corp  de  guardia  -  Corpo  dì 

guardia. Carp    Corpo,    Funerale,    Esequie, 
Mortorio  o  mortoro.  Quindi  : 

Fa  'l  corp  -  Fare  il  funerale. 

Co»p  Corpo  (Tose.),  Detto  di  al- 
cune cose  vale  Sostanza  :  cod 

questo  vino  ha  o  non  ha  corpo. 
Carpai  Corpaccio. 

Carpèt  Corpetto.  Giubbettino  che 

si  porta  sotto  l'altre  vesti,  sotto 
o  sopra  la  camicia  —  Camiciuola, 
Caviieivolifia,  Specie  di  corpetto 

di  lana  o  d'altro  che  si  porta  sulla 
carne  o  sopra  la  camicia,  a  mag- 

gior riparo  del  freddo. 

Carpai  de  o  per  la  noe  -  Corsetto 
0  Camiciuola  da  notte.  Specie 

di  farsettino  larghetto,  accollato, 
con  maniche  lunghe  e  che  non 
arriva  oltre  i  lombi.  Le  donno 
in  letto  usano  vestirne  la  vita 

sopra  la  camicia. 

Corpèt  d'Un  antipórl  -  Ved,  An- 

tipóri. 
Corpè*  o  C«rpeti  Camicino.  Pan- 

colino  0  altro  tessuto  leggero , 

tagliato  a  modello,  oui  le  donne 
adoprano  per  coprirsi  in  tutto  o 
in  parte  le  spalle  e  il  petto. 

Carpili  de  scèc  -  Camiciuolino, 
Vestimento  di  panno  lino  o  lano 
che  si  mette  sopra  la  camicia a'  bambini. 

Corpelì,  Corpi  Corpicino,  Cor* 

piciuolo,  Corpicello.  Diminut.  di 
Corpo. 
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Corpo I  Corpo  de  baco!  Cor- 
po de  dìo  o  de  dlono  I 

Corpo  de  Dio  d'orzeuto  ! 
Corpo  de  fra  de  Dio!  Car- 

po dol  dlaol!  Corpo  de 
leena!  Corpo  de  me!  Car- 

po de  qael  «au!  Corpo  de 
quel  eau  ealìo!  Corpo  de 

quela!  Corpo  de  l'oa  mal 
marudal  e  da'  pii'i  sboccacce- 
Toli:  Corpo  de  qnela  porca 
o  de  qucla  aca!  Corpo  de 
Vio!  Carpo  de  Cr...:  Cor- 

po de  la  EMad  —  !  f^orta.  ili 
esclamazioni  e  giuramenti,  i  t^uali 

possono  rendersi  toscanamente 
come  se^e  :  Corpo  !  Corpo  di 
bacco!  Corpo  del  diavolo!  Corpo 
di  me  !  Corpo  del  mondo  !  ecc. 
Sp.  Cuerpa  de  Dios!  Cuerpo  de 
Christo!  Cuerpo  ih  tal! 

Corporàl  (T.  Eccleaiast.)  Corpo- 
rale. Pannicello  di  lino  bianco 

su  cui  il  prete  posa  il  calice  e 
l'ostia  nel  dir  la  messa. 

Borsa    de    corporùt ,    Borsa    da 

corporali. 

Corporatùro  Corporatura  (Tosca- 
no), Tutto  il  comporto  del  corpo. 

CorpÙBdòmine  Corpuadomini,  la 
festa  dol  corpo  di  Cristo. 

Cora  Corso,  Luogo  dove  passeg- 
giano le  carrozze  —  Riyiro  delle 

canvxxe,  l'andare  e  il  ritornare 
por  passatempo  delle  carrozze  dei 
signori  nelle  principali  strade 
delia  città. 

Cors  di  v/onede  -  Corso,  Spac- 
cio.   Ejì  in   cors  o  Es  fò  de  cors 

Cobt£l 

óna  moneda  -  Correre  o  Non  cor- 
rere una  tal  moneta,  vale  Essere 

o  Non  essere  ricevuta. 

Cors  de  prède  -  Filare,  Strato. 
Disposizione  delle  pietre  nelle 
cave  e  nei  monti. 

Cors  de  stòde  -  Corso. 
In  cors  -  In  corso. 

Coraìr  Corsivo,  &gg.  di  carattere, 

Ved.  Carata-. 
Cdrt  e  C&rl  Corto,  Che  ha  difetto 

di  lunghezza;  applicato  ad  uomo 
vale  Di  poco  intelletto. 

Càrt  de  està  -  Bircio,  Losco, 

Miope,  Corto  di  vista. 
Ai  córte  -  Alle  corte,  Insomma, 

In  Gonclnsione. 

Inda  per  la  pio  córta  -  Andar 
perle  corte  (Tose),  Àndat  dritto 
allo  scopo,  cioè  pei  la  via  pia 
corta. 

Tegn  còrt  ergù  -  Tenere  alcuno 
corto  a  denari  (Tose),  Dargli 

poco  0  nulla  da  spendere. 

Vtffn  ai  córte  -  Venire  a  mezza 
lama ,  Venire  alla  conclusione 
subitament«. 

Còrt  V.  S.  M.  ;  V.  I.  e  V.  di  S.  Fieno 

della  seconda  segatura.  Or.  Chor- 
toa.  Fieno.  Ved.  Fé. 

C;«rtèl  Coltello  e  Cortello. 

Parti  del  coltello:  Lama,  Lama 

-  Tbt,  Taglio  -  Fét  o  Fil,  Filo 
del  taglio  ■  Costa,  Costola,  parte 
ingrossata  della  lama ,  opposta 

al  taglio  -  Cua ,  Oodolo ,  la 
parte  inferiore  della  lamina  che 

è  piantata  nel  manico  -  Manee, 
Msnioo  -  Era,    Ghiera  o  Viera 
-  Batù,   Bottone,    quella   parte 
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del  coltello   ohe   è   tra  la  lama nella   direzione   longitudinale  di 

e  '1  oodolo,  ingrossata  e  tondeg- 
essa. 

giante,  per  fere  come  ritegno  e Ct/rlil  de  sera,  die  'a  sera,  o  a 
limite  alla  entratura  del  codolo sera   marne    -    ColteUo   a   molla, 
nel   manico,    ovvero    allargata  a Coltello  da  serrare. 

^isa  di  un  fondello,  cioè  anima Cortèi  ile  Uhla   -  ColteUo  da 

di  bottone,  pev  servire  di  bìlico tavola,  Coltello  in  asta. 

-  Btiiansa,  Bilico,  6  lo  stesso  bot- Basta   de    cortèi    -    Coltelliera, 

tone,  alquanto  allargato  e  a  lembo Custodia  di  uno  o  piìl  eoltelU. 

sporgente   all'  intomo   -   Riisèta, Iga  s'ìld  ol  cortèi  pfr  ol  manf^- 
Raperella,  Cerchietto  o  specie  di -  Essere  a  oavaUo,  Esaere  o  Stare 
bottone  che  raettesi   in  capo  al di   sopra.  Aver   vantaggio   sopra 

manico  de'  coltelli. checchessia  -  Aver   la    palla   in 
C<^tèl   de   cmm  -  Cortello   da mano,  vale  Avere  in  sua  potestà 

eaccia.  Paloscio,  Spezie  di  daga, checchessia.  Sp.   TeTwr  la  sarlen 

ma  a  lama  più  stretta  e  ad  un por  et  mango. 
sol  taglio.  I  cacciatori  servonsene Quel  che  fa  o  vtìid   i  cortH  ~ 
por  Carsi  strada  nelle  macchie  o 

ColteUinajo. 

per   finir   d'uccidere   il   selvag- U  coi'tèl  clis  laja  tot  quel  eke  't 

gitiine. 
veti   -   ColteUo  che   taglia   come 

O/rlél  de  jntùr   -  Mestichino. e'cuce,  cioè  Coltello  che  non  taglia. 
Strumento  di  tutto  acciajo,  fatto Amùr  de  fradci,  amùr  de  rwtéi. 

a  foggia   di   coltello,   per    ogni A  tal  caren,  tal  cortèi  -  Vod.  Amùr, 

parte  flessibile,  del  quale  si  ser- 
Caren. 

vono  i  pittori. C«r«elM    Coltella,   ColteUo    lungo, 

Corm  df  mtrpoli.  neUa  V.  S.  M. egualmente  largo  in  tutta  la  sua 

Trannèt    -   Trincetto.    Specie   di lunghezza  e  senaa  punta. 

coltello  de'  calzolaj  tagliente  da 
Cortelada  Ted.  Scortelada. 

una  sola  estremità,  e  serve  a  ta- 
Corlelà* ColtoUaccio. 

gliare  il  cuojo  e  ad  affilare  i  loro Cor««lèt,    Corli,    Ofirlì,    Al- 
lavori. 

quanto  corto. 
Chrtèl  de  searsela  -  ColteUo  da Cortei!  ColteUino,  Coltellotto. 

tasca. Corlelù  Coltellone,  Coltello  grande. 

Cortei  ik  segi  -  Coltello  a  petto, Cortir  Agg.  di  Terreno.  Ved.  Teré. 

Strumento  de'  bottaj  e  barilaj  il 
Carnna  Ved.  Curuna. 

loale  è  una  lama  lunga  circa  un 
Coni»  Accorgerai.                                                    ̂  

braccio,  tagliente   da  una   parte 
sola:  a  ciascun   capo   due   corti 

E  <JUi  Strila  tonU  de  quel  ehi  sia. 

manichetti  di  legno,  uno  a  squa- 

dra col  piano  della  lama,  l'altro 
Coa  0  Coli  Cuocere  e  Cocere. 



Fa  e 
i  lès  ■ Fa  cos  a  rosi  -  Arrostire. 

Fa  cos  ergù  col  ai  -  Ted.  Ai. 
Fa  eoa  in  Mane  -  Trotare,  si 

dice  del  Lessare  1  pesci. 

Facospoe  -  Incuocere,  Cuocere 

leggermente. 
Còs  a  vapùr  -  Crogiolarsi,  Cuo- 

cersi bene,  Avere  il  fuocoaragione. 

ti  laùr  che  fa  preat  a  cos  - 
Cottojo,    Facile    a    cuocersi.    Di 
buona  cottoja  (Tose.) 

Coses  -  Rodersi,  Consumarsi 
di  rabbia;  Accorarsi,  Affliggersi, 
Contristarsi. 

Comi  Tod.  Cósaa. 

CoBclenaa  Coscienza,  Coacieozìa 
e  Consoieuza.  In  cosciensa  o  In 

coseiensa  Òenedeta  -  In  coscienza 
0  In  buona  coscienza.  Diconsi 

per  attestazione  di  verità. 
Coserét  Coscritto,  Quegli  ohe,  pas- 

sati i  vent'anni,  va  soggetto  ad 
entrare  nella  milìzia.  H  giovine 

descritto  ne'  ruoli  della  milizia 
ha  il  nome  di  Cerna  lino  a  tanto 

che  non  è  vestito  di  divisa,  armato 
ed  incorporato,  allora  prende  il 
nome  di  Recluta,  che  ritiene  per 
tutto  il  tempo  della  sua  istruzione 

nel  maneggio  dell'anni  e  negli 
esercizj  militari ,  terminata  la 
quale,  assiune  il  titolo  di  soldato. 

Cascrlaslù  Coscrizione. 

Coidar»  Ved.  Gusdiira. 
C»Bi  Ved.  Cos. 

CsMuètee  Cosmetico. 

Caspetà  e  CospelDDà  Bestem- 
miare.  Venez.  Cospetar ,    Milan. 

Costa 

Caapelol  ed  anche  (ToapetnnàsI 
CospetBDMSo  I  Esclamazioni 

dinotanti  meraviglia  o  stizza.  Co- 
spetto !  Capperi  !  Cappita  ! 

Ca*pct&.  ed  anche  dicesi  Arèos, 
'8è«  Grande  bestemmia. 

n  Cospetlone  dì  lingua  vale 
Bravaccio,  Ammazzasette. 

Tira  xo  u  cospétù  -  Accendere 
un  torchietto. 

C*ap««iMa«io  Ted.   CosjmIo. 

C4««*  6  €•■•  Cosa.  Termine  ge- 
neralissimo di  tutto  quello  ohe  Ò 

o  che  pud  essere  in  qualunque 
modo.  Ved.  Laér. 

Cóssa?  e  più  comunemente 
Coas'è?  -  Che?  Che  cosa? 

Cóssa  -  Talvolta  sign.  anche 
Quanto.  Cóssa  darés  fò  me  apodi. .. 
Quanto  darei  io  a.  poter... 

CÒMA  Coscia.  La  parte  del  corpo 

dal  ginocchio  all'anguinaja. 
Gòasa  -  Coscio,  La  coscia  della 

bestia  macellata. 

CAMM-blB^dwa  o  Céaaa-bea- 
«Ana  Indovinello.  Detto  oscuro 

a  fine  di  vedere  se  altri  ne  indo- 
vina il  sentimento.  Dicesi  anohe 

Enigma  o  Enimma.  Sp.  Quisieoaa. 
Coiai*  Coscetto  (Tose),  Coscia  di 

certi  animali  quadrupedi,  sepa- 

rata dal  corpo  por  essere  man- 

giata. 

CoMi  Ved.  cosai. 
Cvat   Costo. 

Dà  o  Dà  via  al  cosi  -  Dare 
una  cosa  pel  capitale,  vale  Darla 
senza  guadagno. 

Casla,  nella  V.  Q.  si  dice  anohe 



,  SpUng»  Costa,  Costola. 

Quelle  ossu  arcuate  ed  un  po'  ap- 
piattate che  obbli  qua  mente  riu- 

chindoDo  e  formano  le  parti  )a- 

Knìi  del  petto.  Ved.  l'Appendice 
digli  usi,  e^e. 

Costa  falsa  •  Costa  falsa,  aster- 
nale  o  mendosa,  qnella  la  cui 
cartilagine  non  arrira  sino  allo 
sterno. 

bai  0  pica  'n  di  coste  -  Avere 
grande  &me,  Essere  assai  affa- 

mato. Aver  appetito. 

Stiga  a  i  coste  -  Stare  alle 
costole  ad  uno  (To9C.),.Stiniol!ire 
con  insistenza. 

Costa  de  cortèi  -  Ved.  Cortèi. 

Costa  da  nìu,  de-  porlogàl,  ecc. 
-  Spicchio. 

Cost«  -  Dioesi  alle  Costole  delle 
bietole. 

In  costa  -  (T.  de'  Murat.)  Per 
coltello.  Dioesi  de'  mattoniquando 
posano  in  terra  non  col  piano  più 
iargo,  ma  col  più  stretto. 

)•■•■  Costa,  Salita  di  collina, 
Drf  (hia  vai  al  fé  otta  costa  - 

È  lo  stesso  che  Dré  'l  broi  tép  al 
nf  •(  sere.    Ved.  Tép. 

!Mlè  Costare. 

Costà  càr,  salàt,  un  Se  dol  co, 

tal  or  conte  'l  pisa  ;  Esga  so  'l 
Mcher  -  Costar  salato,  saporito, 
Saper  di  rame.  Costare  un  occhio, 
Costare  il  cuor  del  corpo,  Costar 
cuissimo. 

Costà  càr  -  Fig.  Costar  caro, 
Enere  di  molto  danno. 

La  gh'  d  de  costò  cara  questa  - 
Gliela   vuo'  far  pagare  ;  La  pa- 

CoBTEOBSlir 

gherà  ;  Ne  pagherà  il  fio  ;  Non 
uscirà  impunemente.  Sp.  Le  eo- 
starà  caro. 

I  Ini  ÈMcii  (  costa  -  Ved.  Btteù. 
Coaladla  Costereccio.  Quella  carne 

che  d  appiccata  alle  costale  del 

Coste  Costai,  femminile  di  Costui. 

C«a«ip«««là    Costipazione,   Costi- 

pamento, Riserramento  di  petto. 

Tu  sii  (ina  costipassiù  -  Pigliare 
una  fredda  o  una  ìnfreddadura. 

CoalKalC  Costituto  o  Conetitnto. 

Esame  che  si  fa  della  persona 

imputata  d' una  colpa  dinanzi  al 
giudice,  e  le  sue  risposte. 

CastllfiHià  Costituzione  o  Consti- 

tuzione,  Statuto  e  leggi  dello  Stato. 

CaM*  Si  adopera  ne'  modi  seguenti: 
A  costo  de  »ior,  A  costo  tfo  fa 

m'  impiciì  -  Se  incorressi  anche 
il  pericolo  della  morte,  o  della 
forca, 

A  costo  de  Dio  sa  coss'è  -  Qua- 
lunque sia  il  costo  o  la  spesa  o  il 

porioolo;  Che  ne  sia  per  avvenire. 
A  costo  de  taé  i  costi  -  A  tutto 

costo,  Costi  che  vuole,  Ad  ogni 

patto.   Fr.  Caule  que  coùte, 

47«l>eHi  Costume,  Uso,  Usanza. 

Iga  'l  costom  -  Essere   solito, 
Solere,  Aver  per  uso.  Fr.  Afoir 
roiiliime  de.... 

Coaldms  Costumare,  Essere  so- 
lito, consueto,  Usare. 

Coitrèna,  C«»treaEi Costrignere 

0   Costringere,  Astringere,   Sfor- 

11  là  Costruzioi 



COTÈC 

CoHtiì  Costui,  Quest'uomo. 
CoHtù  T.  G.  Ved.  Ckistv. 

CsRtùr  Costoro,  Flur.  di  Costui. 

Coalùa  Costoso,  Dispendioso,  Che 

porta    diapandio.     Sp.    Costoso  ; 
Fr.  Coùtcux. 

Còt    Cotto,   termine   generico   che 
prende  tutto  ciò  che,  con  argilla 
cotta  io   fornace,  si  fabbrica  dal 
fornaciaio. 

De  eòi  -  Di  cotto. 

CòtB  Cotta.  Quella  soprarveata  di 

pannolino  bianco,  che  gli  eccle- 

siastici portano  neìl'  esercitare  i divini  ufficj. 

ColAlèta  Costoletta,  Costolina,  Co- 
sterella.  Costa  di  corti  ammali, 
come  di  montone,  di  vitello,  ecc., 

(quando  ò  separata  dall'aoìmaUe 
dalle  altre  costole.  F.  CóteUtte. 

Cotalèta  a  la  gratìcola  -  Costo- 
lina  cotta  Bulla  graticola. 

Colaléla  frita  -  Costolina  Mtta. 
Cotalèta  in  dols  e  hrògc  -  Co- 

stolina in  agro  dolce. 

Cotalèta  'n  salsa  -  Costolina 
con  salsa. 

Cotcodèn  Voce  fatta  ad  imitazione 

del  gridare  della  galline  quando 

hanno  fatto  l'uovo;  Schiamazzo, 
Schiamazzio. 

Fa  cotcodèr  -  Schiamazzare. 

Cfiteoroeft  Cuccurucù,  Chiochiri- 
chi.  Voci  onoraat.   coUe  quali  si 
imita  il  canto  del  gallo. 

Chicchiriediiata,    Uno    o    più 
canti  di  seguito. 

C«*è(B  Nome  d'un  giuoco  di  carte 
notissimo,  nel  quale  rimane  per- 

COTUKNA 

dente  quello  ohe  fa  pia  punti  e 

guadagna  chi  ne  fa  meno.  Il 
Dizionario  Veneziano  di  Q.  Boerio 

ha,  non  so  da  quale  autorità, 
Vinciperdi.  H  Vocabolario  Ital,  hft 
Rovescino,  detto  appunto  dal  fare 
a  rovescio  degli  altri  giuochi. 

C«t«BÒI,  Colegà  Coccìuola,  En- 
Satura  cagionata  per  lo  piil  da 
morsicature  dì   zanzare  o  simili. 

Coli,  CatUelvI  Ved.  Chiasol. 

Cotina,  Catlaa  e  nella  Y.  I.  «•- 

nels  Sottana,  e  con  voci  piut- 
tosto poetiche  Gonna  e  Gonnella. 

Vestimento  senza  vita  e  che  por* 
tano  le  donne  immediatamente 
sotto  il  vestito.  Fr.  Cotillon. 

Cò«o  Cotto,  Ubbriaco.  Ved.  Ode. 
Cptoból  Bolli  bolli  ;  Barabuffa  ; 

Scompiglio;  Guazzabuglio;  Con- 
fusione; Tumulto;  Rumore. 

C«tòml»le  Capitombolo  o  Capi- 

tondolo,  Salto  col  capo  all'ingiiì, 
così  detto  da  capo  ((h)  e  da  tom- bolo. 

Itidd  tòt  a  colòmbok  o  a  cotobòi 

-  Andare  o  Essere  tutto  sossopra 

0  sottosopra,  a  soqquadro,  val- 
gono Andare  tutto  in  rovina,  in 

ìscompiglio. 
Cotù  Ved.  Cutà. 

Cmtikrm  Cottura,  Cuocitura. 
Colar»  Ved.  Cuturà. 

Coturoa  e  per  lo  più  al  plur.  Co- 

larne (T.  de'  Cala.)  Certi  stiva- 
letti che  non  &sciano  che  il  collo 

del  piede;  Coturni,  Stivaletti. 
Colarno  Cotornioe  e  Coturnice. 

Uccello  del  genere  delle  pernici 
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rioercito    per    bontà    dello    sue pistoiese  ad  un  calvo  si  suoi  dire 
Crocchia  jv.lala. 

€è«  ed  anche  Balac»!  V,  G.  Cac Tra  LTiipa  e  còl  -  Fra  capo  e 
cola,  ZHCchera,  Piliacchem.  Sterco collo  (Tose);   parlandosi  dì  una 
od    altra    sporcizia    attaccata    iti sentenza  vale  Contro. 

sulla   lana   delle   pecore,    od   ai L'è  mei  erapa  pvlada  che  crapa 
peli  delle  capre  e  Bimi]ì. sotrada  -  Meglio  capo  pelato  che 

Còt  '  Vale  anche  Cenci.  Ted. capo  sotterrato.  I  Toscani  dicono  : 

KoUe  0  Kàtxe,  Grossa  coperta  di Ogni  cosa  è  meglio  ohe  la  morte  ; 
lana. Piuttosto    can    vivo,    che    leone 

Cràe.    .  Voce    onomatop.    che    si 
morto;  Tuttoèmeglio  della  morte. 

adopera   per    imitare   il   nimore 
La  Fontaine  scrisse: 

che  ianno  certi  corpi  achiantan- 
Plnlòl  souffrir  que  maniir; 

doai.  Fr.  Cnuiuement,  Ted.  Kraoh, 
C-eatIm  devlae  dea  hommea. 

IngJ.    Crack. 
Crapà  Ved.  Crepa. 

CmM  Voce  imitativa  del  gridare 
Crapada  Yed.   Crepada. 

dei    corvi    e    delle    cornacchie  ; Crapada,  e  con  accres.  Crapa- 

Crocidare,  Gracchiare. dù,    Scrapadù   Capata,  Per- 

Cnp V.  G.    Rupe;   Masso.    Ved. 
cossa  che  Ri  dà  col  capo  o  a!  tocca 
dal  capo. 

Coma.  Val  Tellina  Crap;  Greco 
Aro*,     Cima;     Armorico     Orag, 

Tf)  nò  dna  i^ajmda  eonlra  ii  miir 

Granito;  Ing.  Cra^,  Haka,  Rupe. 
•  Dare  una  capata  in  un  muro. 

47rBp*  Capo,  Testa—  Cranio,  Riu- 
CrapadlDa Ved.  Crepadina. 

nione  delle  o§,w  che  formano  la 
Crapeli,  Crapi  Testolina,  Testi- 

cassa   destinata    a    contenere    e na,    Testino,   ed  anche   Capino. 
*  Ne  intesi  pure  abbastanza  per 

Testa,  Ved.  Co. formarne  nel  mio  capino  un'idea,  » 

Crajja    bOsa    per    Co   de    legn, 
(Alfieri,  Vita). 

Boeia,    Co  dur  o   Crapa  diWa  - 
Crapér    Gio.   Bressano ,    adoperò 

Capaccio,  Capo  duro,  Capassone, questa  voce  nel  sign.  Cimitero. 

Capo  grosso,  Di  dura  apprensiva Chi  no  1^  Tura  (A'  al  vaghe  a  eraptr Ptr  rtitdl   

—  Zucca  al  vento,  Zucca  vfita, 
sì  dice  di  Persona  vana  e  che Crapù  e  CadA  Capone,  Testone, 
non  abbia  in  sé  sapere ,  abiliti^ Capoccia ,    Testa    grossa ,    Capo 
0  prudenza. 

grosso. Crapa  peiada  ed  anche  semplice- Crapà nel  sign.  di  Codergnù, 

mente  Pelada  -  Bertone,  Zuccone. Onòcù,  5ò"cti  -  Capaccio,  Capone, 
Dicesì  di  chi  abbia  il  capo  senza Caparbio,   Ostiliato  —  Protervo, 
«pelli;  Capo  pelato,  rimondo.  Nel Oetinatainente  superbo. 



Crapù  per  Napoieù  ■  Ved. 
Crapunerca  Caponaggine,  Capo- 

neria, Caparbietà,  Ostinazione. 

Cràuti  Cavoli  salati,  od  anche  Sal- 

craut,  Sarcraut  e  Saulcraut.  Ac- 
compagnatura di  vivanda  piuttosto 

che  vivanda  vera,  fatta  di  cavoli 

affettati  in  atriscioliue ,  legger- 

mente fermentati,  conci  coll'aceto 
e  col  sale.  Ted.  Sauerkraat. 

Créa  Agg.  di  Tèra  -  Ved. 
Crea  Creare. 

Creanaa   Creania,  Urbanità. 

SevTM  cTf-ansa ,  Tksericmsàt , 

Screatisàt  -  Senza  creanza,  Sorean- 
zato,  Malecreato,  Rozzo  e  villano 
ne!  procedere. 

Creatiaa  -  Boccone  del  compli- 

mento (Tose),   è  l'ultimo  resto 
L  vivanda  che  ciascuno  dei 

commensali    suol    ricusare    per 

complimento, 
Crcaoaàt    Creanzato ,   Bencreato , 

Urbano. 

Craanaì  Galateo.  Librocheinsegna 
convenevoli  e  civili  costumi, 

Cr«BBHiù    Creazione. 

Crcalùr   Creatore. 

Inda  ai    crealùr    -    Andare    al 

creatore(Tosc.), Morire.  Ved.ifòr. 
Mamlà    al    crealÙT    -   Mandare 

al  creatore  (Tose),  Uccidere. 
Creatura  Creatura. 

Creatiira  -  Lo  diciamo  anche 

per  J)'eto,  cioè  la  creatura  nel 
ventre  della  madre. 

Che  bela  creatura!  -  Che  bella 
creatura  1  Dìceai  di  una  bella 
donna. 

Cbbd 
Creo  Mai-tinello.  È  un  pezzo  di 

travicello,  lungo  circa  OB  brac- 
cio ,  avente  longitudinalmente 

un'interna  vite,  terminata  este- 
riormente in  una  specie  di  gruc- 

cia che  si  BotiAmette  al  peeo,  la 

quale,  nel  &rsi  girare  a  forza 
di  leve  messe  in  certi  anelli,  & 
uscir  fuori  la  vite,  e  sollevare  di 
altrettanto  il  soprapposto  peso. 
—  Binda,  macchina  non  guari 
dissìmile  al  Martinello,  quanto 

all'effetto,  ma  diversa  in  ciò  che 
alla  Vito  è  sostituita  una  Sca- 

letta, ossia  una  spranga  dettata; 

che  rimbocca  in  un  interno  Roc- 

*  chetto  fatto  girare  su  di  sd  col 
volgere  una  Manovella  esterna. 
Vi  si  aggiunge  anche  un  estorno 
Nottolino  cascanto  ohe  imbacca 
nei  denti  curvi  di  una  BoteUa. 
Fr.  Cric. 

Crèc  Criooh,  Cricche,  Cri  cri.  Voci 

che  esprimono  il  suono  di  certi 

corpi  fragili,  come  ghiaccio,  ve- 
tro e  stoviglie,  che  si  fendono  o 

rompono. 

  Sa  Tftbanilk 
TI  foste  la  radato,  o  Plctrepui* 

Non  avrlft  pni  dall'orlo  f»tto  erioh. 
{Inferno,  C  M). 

Fn  erèe,  Scrocà  -  Si  dioe  dell© 

armi  da  fuoco  quando  non  pren- 
dono fuoco  quantunque  il  cane 

percuota  sul  cappelletto.  L' Al- berti alla  voce  frane.  Soler  tra- 
duce Non  levar  fuoco;  i  Hil.  di- 
cono Fa  crw(,  ed  i  Siciliani  Fari 

catinaxzu. 

Grcd,  Creéì  Credete. 



CbKdbt 

Cndpor  o  negót  -  Non  credere 
4m1  tetto  in  bm.  Credere  poco  o 
ponto  nelle  cose  so|;jranatiiralì. 

Oml  0  Cred  so  m,  Cred  c/ie  un 

tue»  ffula  -  Cavalcar  la  capra, 
Lasciarsi  dare  ad  intendere  una 

cosa  per  un'altra,  Essere  cre- 
dulo. 

Fa  fndiga  a  cred,  Stanlà  a 

errtl  -  Far  difficoltà  di  credere, 
Star  in  forse  di  credere. 

Ah'  cred  pio  tant  al  mal  dm 
al  bf.  •  Si  crede  più  il  male  del 
tiene. 

Credeaaa  Credenza.  L' armadio 
dove  si  ripongono  le  cose  da  man- 

giare, e  TI  si  distendono  sopra 
i  piattelli  per  il  servigio  della 
tavola;  e  nelle  case  dei  grandi 
la  Stanza  medesima. 

CredeKsér  Credenziere,  Colui  che 
ha  la  cura  della  credenKa. 

Credenaà    Credenzone,    Credulis- 

Credér  Credaro,  piccolo  TÌllaggìo 
di  Valle  Calepio.  Notai  questo 
Dome,  perchè  dì  luogo  al  dettato: 
Xo  ex  o  No  effn  miga  de  Creder, 
Non  essere  credulo,  Non  essere 
falcile  a  credere. 

Cv«déMia  V,  S.  sup.  Cretìon/a. 
Ved.  Orila. 

Crèiei  Credito. 

Crt-dt.t  de  poc  •  Picciolo  cre- dilo. 

Dà  crrdet  -  Accreditare. 

No  iga  rrédel  gna  per  ir  qitalri 
•  Non  esaere  in  nessun  credito. 

No  'l  ffh'à  crédei  ffna  d' ìi  ijiiatri 
-  n   suo   inchiostro   non   tigne. 

Cbémes 

La  sua  scrittura  non  passa  per 
buona,  cioè  Non  ha  credito. 

Perd    ol    crrdet    -    Perdere    il 

credito,  la  stima,  la  riputazione. 

Chi  paga  «  débeC  furma  ti  cre- 
ati ■  Ved.  Df^hei. 

Crcdllùr  Creditore,   Colui  a  cui 
ò  dovuto  danaro. 

Cred»    Credo,    il    simbolo    degli 

Apostoli. 
Entràga  tal  eonU  Pilato  '»  del 

credo  -  Ved.  Entra. 

In  d'ii  creda  ■  In  un  credo, 

Nel  tempo  o  nello  spazio  d' un 
credo,  cioè  In  tanno  tempo  in  cui 
ai  reciterebbe  un  credo  Fr.  Dans 

ìin  creilo;  Sp.  En  vn  credo. 
Credei  e.  CrlvlÌH  V.  6.  Le  tene- 

bre, cioè  II  fracasso  che  ai  fii 
nelle  chiese ,  nello  sere  della 

settimana  santa,  con  tabelle,  lem- 
pelle  6  grida.  Gli  Aretini  liauno 

CriaUso  persig.  l'Arnese  di  legno 
che  si  suona  dai  fanciulli  la 

settimana  santa  quando  si  fanno 
le  tenebre. 

Fa  i  rreelfs  -  Far   le   tenebre 

(Tose). 
Fa  i  creeUs  -  Dicesi  anche  nel 

sig.  (li  Aspettare. 

Creentà  Becere,  Vomitare. 

Non  potrebbe  essere  lo  Seara- 
ventare  di  lingua,  che  signifioa 
Gettare  con  violenza? 

Orémee,  CrenilKi  Cremisi,  Chet^ 

misi.  Chermisi,  Chermisino,  Co- 
lore rosso  acceso. 

Crfinea   -   Chermisino   o   Cre- 

misino, Di  colore  di  chermisi. 
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Cbepà 

Vegn  crémes  -  Fi^.  vaie  Farsi 

rosso  per  ira,  ed  anche  Farsi 
rosso  per  vergogna. 

Cremùr  tàrtaro  Cremor  di  tar- 
taro. La  parte  pifi  pura  cavati 

dalia  gruma  dì  lotte  e  da  altri 

sughi  vegetali  per  uso  di  medi- 

Cren  Cren,  Armoraccio ,  Rafano 
rusliciiTio.  Piantii  la  cai  rudico 

s'adopera  per  far  wilse. 
Créna  Crino  o  Crino,  il  pelo  luiiiro 

del  cavallo. 

Crèua  Fesso,  Fessura,  Screpolo, 

Screpolatura,  Piccola  gpaccat\ira 

0  Cvepolatiira  lunga  —  l'elo, 
dicesi  alle  piccole  crepature  delle 

mura.  Lat.  Cremi',  Tagli  ed  anche 
Cocca,  cioè  la  tacca  della  freccia 

nella  rjtinle  entra  la  corda  del- 
l'arco. Ved.  CUnn. 

Crenà  Shiacciaro,  Roderò  il  freno 
o  lo  mani,  GÌo<>  Avere  una  grande 
ira  e  non  poterla  sfogare  a  suo 
modo.  Armorieo  Crena,  Agitarsi, 
Dimenarsi. 

Crèp  sost.  Velo  da  lutto.  Dicosi  a 

quel  velo  che  si  motte  nel  cap- 
pello, (]nnndo  si  veste  gramaglia. 

Fr.  Crfpe. 

Crèp  agg.  Crepato,  Sere  pò  lato,  Fesso, 

Sfesso  —  Incrinato,  Che  ha  scre- 
polature solamente  alla  avijierficie. 

Crepu  e  Crapà  Crepare ,  Fen- 

dersi, Spaccarsi.  Lat.  Ci-Piiair. 

C'jffjxi  fu  i  /■'in-,  i  ma  -  Scre- 
polare le  lahbra,  le  mani  per 

freddo  od  altro,  lo  che  si  dice 
con  voce  siencio  Crettaro. 

Cbès 

Crapà  fò  u  miìr  -  Far  pelo. 

Pelare,  Incrinire,  ed  a  Siena 
Crettare. 

Cr«pà  o  Crapà  Crepare  nel  sig. 

di  Morire,  onde  Crapà  de  grignà, 

de  pura,  ecc.  Ted.  Grignà,  Pura. 

Crapa.'  -  Sorta  d' imptecaiione: 
Ti  caschi  il  fiato  !  Canchero  che 

ti  mangi  !. 

Crapa  aarèssia!  -  Mnoja  l'ava- lizia  I 

Crapàga  swa  -  Struggersi, 

Crucciarsi,  Affliggersi  per  qual- che cosa.S 

As'  fa  's  fa  e  pò  's  crapa,  ed 

anche  Quando  s'è  cantèi  as' mor -  Yed.  ContéL 

0   erapà   o   sciapa   -   Bisogna 
bere  o  affogare.  Dicesi  di  chi  ai 
trova    in   estrema    angustia,    di 

maniera  che  a  qnalunque  partito 

a'appigli  è  costretto  a  soffrire. 
CrapMcor    Crepacuore ,    Scoppia- 

cuore,   Immenso  dolore,  Gravis- 
simo affanoo. 

Crepada  e  Cr^pada  Crepaccio, 

Fesenra,   Apertnra  grande,  Cre- 

patura, e  nell'uso  senese  Cretto, 

la  qual  voce  indica  anche  le  Scre- 
polature che  vengono  alle  mani 

e  alle  labbra. 

CrepAdlna  e  Crapadiaa    Fes- 

BOlino,  piccola  fessura. 
Crè*,  Creici  Cresoere. 

Grès   come  i  sàche.    Grès   sóta 
i  oc  -  Crescere  come   i  funghi. 

Crescere  ad  occhio  veggente,  a 

occhiate,  cioè  assai  prestamente. 

/  fenit  de  ct-ès,  ed  altrimenti •   /  teciàt  -  Aver   fiitto   il   groppo. 
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Cbést 
Cbica 

Kob   crescere  più  della  persona. Créta  f  CrcdéiM  Credon2a.  L'at- 
Ved. Tmw. to  del  cvetìere  o  fidare  altrui  sul 

Crès  -   (Terrn.  de'  cakajuolì). credito.  Homancio  Creili. 
Ted.  Caha. 

Fa  m'tn  -  Far  credenza,  Dare 
Crcaaià  Ved.  Crinimi. 

a  credenza. 
Crv«pì  V.  di  S.  Crespino.  Sorta  di In  Créta  -  A  credenza,   posto 

pnino   altrimenti  detto  Berberi. avrerb.  Co'  verbi  Vendere,  Com- 
Ved. Ui^hi. 

perare,  ecc.  sig.  Vendere,   Com- 
perare  senza   ricevere  o  dare   il 

€!>«■■■  Ved.  Grès. prezzo   subito,  ma  per  riceverlo 
Creniè  Ved.  in  Cahn. in  altro  tempo,  che  perciò  dicesi 

CrèMiItt    Crescimento,    Accresci- anche  Tendere,   Comperare   pei 

mento,  Aumento,  Ingrandimento. 
tempi. 

Cresaàr  Crescione,  Sisimbrìo,  Si- In   créta,  o  Xt  'n   créta   ■  Lo 
simbro  o  Sìsembro  acquatico.  Erba diciamo  anche  per  Malvolentieri, 

ili  salare  agretto  che  nasce  nei 
Di    malavoglia,    A    malincorpo, 

riri  0  per  le  fosse  ucquose.  Dap- 
prima  ha   le   frondi   rotonde,   e 

cri'la  -  Disse  di  sì  a.  malincorpo. 

nel  crescere  diventano   lunghe  e 
CrèìisBer  Ved.  Carantà. 

intagliate  profondamento   in   tre 
Crevlà  0  Crowlà  V.  G.  e  V.  L 

luoghi   per  banda.  Da  alcuni  si CnveUare.  Ved.  Criel'ì. 

mangia  in  insalata. Cribi  I  Esclamazione  inventata  per 

CrM$  Cristo.  Ved.  (.h-isto. isfìiggire   il   nome   di   Cristo.   I 
Fa  flà  0   Tfsgn  in  CriM  ergìi Fiorentini    dicono    Crimolif    gli 

ed  anche  dicesi  Fa  età  'n  tètsera, 
Aretini  Crillef 

TtffTt  in  slrq/M,  eec.  -  Far  filare Cri»  Cricca  (To8C.),Toppaaoolpo. 

Mo,   Farlo    fare    interaraonte   a Sorta  di   toppa  in  cui   la  stan- 
projirio senno  -  Tenere  in  Biette, ghetta,    per    forza    della    molla, 

vaia  Tenere  a  dieta. pufl    serrare    con    una    spinta    o 
Pari    fi    Crèsi  o  n  Cristo  spi- con una  pressione  data  all'uscio. 

rante  -  Parere  un  Cristo  spirante La  stanghetta  a  colpo,  quando  il 
(Toac.),  Dioesi  di  un  uomo  ridotto suo    scorrere    non   dipenda  dalla 
a  una  estrema  magrezza. chiave  stessa  della  toppa,  si  b 

Pari    ti    Crèsi    -    Si    adopera andare    innanzi    e    indietro    per 

anche  nel   aign.  di  Essere  mal- mezzo   del    nottolino,    mosso   da '  concio. 
esterna    presa.    —   Nottolino,   è 

Sia  •»  Orést  -  Stare  a  segno  o una  specie  di  leva   interna,  con 

«1  segno,  cioè  Stare  con  rispetto cui.  nell'aprire,  si   fa  forza  alla 
(«n   timore   e    ubbidienza.  Ved. 

molla,  e  si  tira  indentro  l'estre- Candéla. mità   smussata   della   stanghetta 



Cbièla 

a  colpo,  la  quale  poi,  abbando* 
natBi  a  sé ,  è  rìsos pinta  daìla 
molla  nel  serrare.  Il  nottolino 

è  infisso  a  squadra  in  un'  astie- 
ciuola  o  fusto  eli  ferro,  il  quale 
fuori  del  coperchio,  termina  in 
una  Presa.  Questa  ha  forma  or 

di  Linguetta  arroveaciata,  incar- 

tocciata all'estremità,  ora  di  Pal- 
lino, or  di  Gruccia,  or  di  Ma- 

niglia ferma,  or  di  Maniglia  da 

cascare:  quest'ultima  è  una  specie 
di  campanella,  cioè  anello  varia- 

mente centinato. 

Cirla  crac  Voci  imitative  del  suono 

che  produco  una  cosa  laceran- 
dola 0  infrangendola.  Ved,  Crae, 

Cric. 
Crlda  Ved.   Grida. 

Oldà  Gridare,  Strillare,  Stridere, 
Mettere  strida.  Fr.  Cricr. 

Cridà  o  Bruntulà  dri  a  ergu  - 
Ved,  Bruntulà, 

Grida  come  òn'ànima  danada  : 
Vilàn  crida,  vilAn  paga  -  Ved. 
Usd,   Fila. 

Crldùr  Qridore,  Grido,  Gridio. 

OièI  eCroèl  Crivello,  Cribro.  Ar- 
nese notissimo  per  uso  di  nettare 

dalle  mondiglie  grano,  biade  o 
simili.  Ved.  Sedtìs. 

Baia  'n  d' ìì   cróèl:   Manda   (k 
vai  in  cròél  -  Ved.  Baia,  Manda. 

Crièl  o    Oròél    si   dice   anche 

per  Paleiì  -  Ved. 
Crièla...  Strumento  fatto  a  foggia 

di  staccio  (Sedasi,  coperto  di  pelle 
senza  buchi,  e  se  ne  servono  i 
pallerini  (Zògadùr  de  baia}  per 
isohiacciarvi  sopra  la  palla. 

G&ISTÉB 

€>lel&,  CrodA,  e  nei  diversi 

luoghi  della  Provincia  CroMà, 
Cr»vla  e  Crevlà  CrìveUare, 

Nettare  grano,  o  altro,  ool  cri- 
vello. Fr.  Cribler. 

Crevlà  o  Cròvlà  sù  -  Fig.  Cri- 

vellare, cioè  Bucare  a  modo  di  cri- 
vello; Foracchiare,  Sforacchiare, 

Forare  con  spessi  e  piccoli  buchi. 

Crteladàr  Crivellatore,  Chi  cri- 
vella il  grano. 

CrieladAra  Crivellato»,  Le  mon- 

diglie dei  cereali  crivellati  — 
Crivellatone,  operazione  del  cri- vellare. 

Crlell  Crtvellajo,  Stacciajo,  Arte- 
fice che  fabbrica  crivelli,  stacci 

ed  altri  arnesi. 

Crii  V.  Q.  Uggia,  Odio.  Ted.  Oràuel 
Esecrazione,  Àbbominio. 

Iga  'n  crii  -  Avere  in  u^ia  o 
a  uggia,  Avere  in  odio.  Odiare. 
Gen.  Avei  agriia  con  quaìchedun. 

Crinali  Grinolino. 

Crlvli*  Ved.  CreeUs. 

Crlalàl  CristaUo. 

CrlMalin*  Ho  sentito  questa  voce 

nel  sig.  di  Bestemmiare.  Il  po- 

polo romano  dice  Pe'  cristallina.' affine  di  non  dire  Per  Cristo  ! 
Ved.  Crislonà. 

Crlatcr  Sohizzatojo.  Lo  strumento 

notissimo  col  qnale  si  caccia  in 

corpo  il  lavativo  —  Sifone,  Canna 
da  servixiaie,  e  quando  il  contesto 

eeclnda  l'ambigoità,  dicesi  anche 
assolntamente  Canna,  Quella  parte 

dello  sohizzatojo  che  vien  riem- 
piuta del  liquore  e  in  cui  entra  lo 



Cristiì 

Btaotaffo  —  Stantuffo  ed  anche 
Stopa^fio,  Stopaceiolo  e  con  voce 
latina  Embolo,  la  parte  che  entra 

nella  canna  e  che  spinge  il  li- 
quido di  che  essa  è  ripiena  — 

Caimello,  Tubetto  di  stagno,  o  di 

legno  o  d'avorio  che  mettesi  in 
cima  della  canna  e  s'introduce 

nell'ano  -  Cannello  torlo,  Sorta 
di  cannello  che  termina  in  liecco 

-  ricurvo,  perchè  uno  possa  darai 
da  8^  il  cristere  —  Cappelletto, 
specie  di  ghiem  di  stagno,  la 
qnale,  infilata  nel  cannello,  va 
ad  invitarsi  alla  cima  della  canna 

per  tenerlo  più  saltlo  —  Coper- 
thiv.  Quel  pezzo  della  canna  che 
le  Ghinde  la  bocca  e  da  cui  esce 
il  cannello. 

CriMér  per  Inalar,  ServIuiàI 
Clistere  o  Clistero,  Criatero,  Cri- 
stero,  Cristiere  e  Criateo,  Ser- 
viziale,  Lavativo,  Argomento, 
Composizione  liquida  da  noi  pur 
detta  Laatif,  Servi^siàl,  acconcia 
con  ingredienti,  ohe  si  mette  in 

corpo  per  la  parte  posteriore. 
Cristi»  Cristiano,  Che  vìve  sotto 

la  legge  di  Cristo, 

CVMfitì  -Cristiano  (Tose),  Detto 
per  sig.  Uomo  semplicemenle. 

De  frisivi  -  Cristianamente, 
Con  modo  cristiano. 

De  Cmfiil  -  Convenevolmente, 
Decentemente,  Debitamente  — 
Cosa  da  cristiano,  vale  Cosa  adatta, 
convenevole,  buona. 

Ogni  ftdél  GTÌstid,  o  Toc  i  cojò 
•  Ved.  Cojò. 

CrUliani!  -  Esclamazione  d'uso 

CaiSTO 

frequente:  Per  baccco!  Sp.  Ori- 
sliaTKts. 

Crisi»  Su  questo   nome  il  popolo 

ci  fa  i  seguenti  modi  : 

jVo  v/a  jpuj  un  Cristo  ed  anche 
Ab  ìga  gna  H  Ges/ì,  No  iffa  un 

Dio  cioè  No  iga  gnn  ù"  quatri  - 
Non  avere  un  becco  d'nn  qua- 
trino,  Non  ne  avere  uno  per 
medicina.  Ved,  Qualri. 

Siccome  i  latini  chiamavano 

IHvum  le  monete,  per  l' impronta, 
che  esse  avevano  dì  imperatori, 
divinizzati  ;  così  la  nostra  fraae 

vernacola  può  avei-e  la  sua  origine 
dalle  monete  anlle  quali  furono 

impressi  Cristi  o  Croci.  Eree.  No 
ighf-n  QH  Crini  ;  Mil.  No  ave  un 

Crist :  Ft.  N'avoir  ni  croix  nipile; 
Venez.  No  avergliene  un  Cristo 
od  anche  No  averghene  un  Dio.  I 

"Venez.  hanno  inoltre  Tcomo  per 
indicare  monete  d'oro  o  d'argento, 
e  questa  voce  potrebbe  venire 
(osserva  il  Toc.  Venez.)  dal  greco 
Theo»,  così  chiamate  le  monete 

quando  gli  Imperatori  passarono 
a  Bisanzio. 

No  gh'è  Cristo  -  Non  c'è  Cristi 

(Toso.),  Non  e'  è  né  via  né  verso, 
Non  è  possibOe. 

Per  Cristum  dtnninwn  nostruta 

-  Gratuitamente,  Per  nulla,  ed 
il  popolo  toscano  dice  pure  Per 
Crielum  dominum,  nostro. 

ti  potr  Cristo  -  Criatianello, 
Omìccinolo  dappoco  e  di  pìccolo 
afhre. 

ti  Cristo  eompàgn  no  'l  gh'  $ 
niiga  -  VeJ.  Cristti. 

26 



Cboatà 

Crlklofèn   Cristoforo  e  Cristofolo. 

1  proprio  di  uomo. 
Pe  eh  san  Cristofén  -  Ved.  Pe, 

ed  anche  VApptndice  degli  usi,  ecc. 

Criaiofm!  Sorta  d'esclamazione 
per  isfuggire  il  nome  di   Cristo. 
Ted.  Cribi. 

CrlMonà  Y.  S.  M.  Bestemmiare, 

Sacrare.  In  quella  Valle  dicesi 
anche  nello  stesso  senso  Santonà, 

•ipe.rdiokinà.  Sp.  Jesiisear. 

Crlslù  Diceei  a  modo  d' impreca- 
zione, e  talvolta  anche  per  ischerzo 

a  persona  di  cui  Kiamo  mal  con- 
tenti e  che  abbia  un  cattivo  modo 

di  agire:  Gogna,  Forca,  Briccone, 
Birbone. 

Crllèe  Critico,  Che  critica,  censura. 

Crilec  per  Fortunoso,  Perico- 
loso. H  Fanfani,  con  altri,  ri- 

prende l'uso  di  Critica  adoperato 
in  questo  senso  r  II  Viani  no  reca 

esempi  del  Pallavicino  e  del  For- 

teguerri. 
Critica  Criticare,  Censurare. 

Critim  tot  -  Apporre  al  siile  o 
alle  Pandette.  Dicesi  del  Biasi- 

mare qualuni^uo  cosa  per  ottima 
che  ella  sia. 

Crllieù  Aristarco,  Uomo  critico  e 

mordace ,  Criticatore  —  Zoilo, 
Critico  maledico. 

Crltleùa  Difficile,  che  trova  sempre 
da  apporre. 

Creàt  Croato,  AbitantedellaCroazia. 

Nighar    com'è    «    cro<U  -  Ved. 
Nighcr. 

CrsaCR  Croatta,  Crovatt»,  pezzuola 
di  roba  fina  che  si  porta  intorno 

CbodI 

al  collo,  allacciata  sul  davanti 

—  Goletto,  &8CÌuola  di  panno 
lino,  0  altro,  bianco  o  colorato, 
che  b  un  solo  giro  intomo  al 

collo  dell'uomo,  e  affibbiasi  di 
dietro  :  Esso  ora  d  liscio,  ora 

increspato,  e  talora  gli  si  rap- 
porta sul  davanti  an  flocco  (gota) 

della  medesima  roba,  per  dargli 

somiglianza  di  croatta. 
CrMrti  Cravatta. 

Ciapà  yer  ol  croati  -  Prendere 
uno  pel  colaretto  o  pel  collare. 
Prendere  uno  per  la  gola.  Fr. 
Prendre  un  homme  au  collet. 

CrShIè  Ved.  Oielà. 

Cracàni  Crocante  (Tose),  Dioeai 

dì  tutti  quei  dolci  cotti  per  modo 
che  sotto  il  dente  suonano,  e  si 

dividono  in  minuzzoli.  Fr.  Gro- 

quanl. 
Crocànf  -  Mandorlato.  Pasta 

dolce  notissima  composta  per  la 

maggior  parte  di  mandorle,  ohe 
in  mangiandola  scroscia  sotto  i 
denti. 

Crocànl  per  Brassadèl   -  Ved, 
Cro«*Bd«  V.  Q.  Dicesi  talvolta 

nel  sìg.  di  Polenta.  Ved.  Polenta. 
Crad»  Cadere.  È  proprio  dei  &ntti, 

che  staccansi  dai  rami.  Venez. 
Croar;  MU.  Crodà;  Bomanoio 
Cruder. 

Crodà  del  aónc  -  Tracollare, 
Lasciare  andar  giiì  il  capo  per 

sonno,  il  ohe  scherzosamente  di- 
oesi  anche  Dire  di  si  —  Inchino, 

ò  il  cenno  o  segno  di  addormen- 
tarsi. Ved.  Sogn. 



Cbompà 

Crodà  xo  eonw  mosche-  ed  in 

V.  G.  Crodà  ffió  comi  pir  tnéx  - 
ìitxire  molta  ̂ nte  in  una  zuflù 
0  simiti,  lo  che  in  Toscana  di- 
rebbeeì  Antìargiù  come  pere  cotte: 
che  è  parlare,  scrive  P.  Fanfitni, 

ngualfl  perfettamente  a  qnel  di 
Pianto  nel  R*tdena  :  Tarn  ere-bri 

ad  ttrram  def:yitbant  quam  pira. 

Qitando  'l  pom  V  è  nutrùt  ai 
eroda  -  Ved.  Pom. 

Crodà  '  (T.  de'  Muratori)  Sca- 
nicare.  Diceei  dello  spiccarsi  dalle 

mura  e  cadere  a  terra  gì"  into- 
nacati. 

CTMlar»!  Suol  dirsi  di  frutti  che 
cadono  spontaneamente  dai  loro 
alberi  :  Cascatìccio,  Caaeatojo. 

tSr«dèl    Crovelio.    Mosto  che   cola 

dall'  ove   fermentanti  senza  che 
aieno  jtremute. 

CrmMr  \.  Or...  Mucchio  di  sassi 
posto  a  contrassegno  di  confini. 
Ved.  V Appendice  degli  tm,  eee-, 

CrWl  Ved.  Critl. 

ente  C:»rf  Corvo,  Corbo,  UcceUo 
notissimo.  Genov.  Ct-oint. 

Pe  d'  erof  -  Ved.  Pe. 

Crof  '  Talvolta  sig.  Prete, 
Crrt  Ved.  Scrol. 

Cr*aip«   metatefìi    di    CoBipri 
Comperare,   Comprare.    Provenz. 

Ormtmpar  ;    Romancio    Crumper. 
Crompdart^nro-Ved.  liespiro, 

Omiprà  i   voti  ;  Crompà  'l  vi 
al  minùl  -  Ved.  Voti,    Vi. 

Compra  'n  d' ii  sae    -    Compe- 
rare alia  cieca,  o  ciecamente. 

Eìid  e  compra  ergìi  -  Ved.  End. 

Fa  di  negosse  de  Ari»,  crompà 
a    ot    e    vend    a    séa  •  Ved.  iVe- 

Cki  no  sa  compra,  compre  xuen 
-  Chi  non  sa  comperare,  compri 
giovane  ;  Sulla  gioventù  non  si 
fece  male.  Si  dice  per  lo  più. 
nella  compra  del  bestiame. 

Chi  spressa  voi  crmnpà  -  Chi 
biasima  vuol  comperare.  Nei  Pro- 

verbi di  Salomone  leggi  :  Malum 

est,  mabim  est,  dicit  omnia  emptor. 
E  Montaigne  :  Lea  ehoses  de  quot 
on  se  moque,  on  les  estime  sana 

prìx. 
01  coinjìrà  l'insegna  a  mnd  - 

Il  cnmperare  insegna  a  vendere, 
Crop«  Groppa,  La  parte  deretana 

dell'animale  quadrupede,  la  quale 
comprende  le  anche  o  la  parte 
superiore  delle  natiche  -  Grop- 

pone, dicesi  di  tuttì  gli  animali 
così  quadrai>edi,  come  bipedi , 
eccetto  che  di  quelli  da  caval- 
care. 

Iga  ergót  so  la  eropa  -  Avere 
una  cosa  a  suo  corico,  Esserne 
responsabile. 

Iga  trent'agn  so  la  t^opa,  o  sol 
ciìl  -  Ved.  An. 

Ponxi  suvra  Ut  eropa  -  Stns- 
zicare,  Irritare,  Commuovere. 

Porla  'n  DTopa,  nella  V,  S,  eup. 
Porla  a  l'ole,  V.  S.  M.  Porta  a 
gigióla  o  a  rorò  -  Portare  a  ca- 

valluccio. Dicesi  del  portare  altrui 
accavalcato  sulla  schiena,  sorreg- 



Ceobetù 

con  ciascuna  mano  le 

cosce  0  le  gambe,  mentre  il  por- 
tato gli  arvinchia  le  mani  al 

collo,  o  con  esse  sì  attiene  ad 
ambe  le  spalle. 

Tegn.  a   la   cropa    -    Seguire, 
Andare  o  Venir  dietro. 

E  la  voa  atmptr  légiuga  a  la  rropa. 
Aesonlca, 

Crvpa  de  cfiràu  Cuojo,  Cojame. 
Pelle  di  bue  concia. 

Gropéra  Ved.  Qropéra. 

Crdaea  Cruaca,  Semola.  È  singo- 

lare l'equivoco  che  nascerebbe 
dall'  uso  mal  inteso  della  voce 
Semola,  giacché  fra  noi  Semola 
sig.  Fior  di  farina,  e  fra  i  Toscani, 
e  secondo  anche  1  dizionari.  Se- 

mola è  sinonimo  dì  Crusca. 

Criisca  grossa,  che,  par  qitatri  • 
CruBcone,  Crusca  grossa  e  pri- 

vata affatto  dì  &rina. 

La  farina  del  diaol    la  va  'n 
erOaca.  Ved.  Farina, 

Crfwehèla  Cruscherella. 

Ziigà  a  eròsckéla  -  Gìuocare  a 
cruscherella.  Q-iuoco  da  fanciulli 
consiatente  in  fare  un  monticello 

di  crusca,  in  cui  mettono  que' 
danari  che  vogliono  gìuocare. 
Quindi  sì  fanno  tanti  monlicelli 
dì  crusca  quanti  sono  quelli  che 
giuocano.  Ciascuno  elegge  a  sorte 
uno  dei  detti  montìcelli  e  vi 
ricerca  i  danari  nascosti.  Stimo 

che  questo  giuoco  fosse  noto  anch» 
ai  latini,  poiché  trovasi  Litdere 

furfure. 1  Ved.  Corpèt. 

Crosetà  -  ...  Sorta   dì   pallini 

CbQsta. 

pili   grossi  dei   Pallini   propriap 
mente  detti. 

Orasàl  Crogiuolo.  Vasetto  di  terra 
cotta  dove  si  fondono  i  metalli. 

Cr«*ae  Cruccio,  Travaj^o,  Afflìzion d'animo. 

Ea  de  crasse  ergót  -  Beoar  &- 
Btìdio  checohesBÌa. 

Gròsse  -  Vale  anche  Seccatore, 

Importuno. 
OrAaslà    Cruciare,    Dar   cruccio, 

Affli^ere,  Tormentare. 
f^fiailsfla  Voce  usata  nel  seguente 

dettato: 

Oridà  la  cròsaiada  -  Pigolare, 

BammaricarBÌ,  e  si  dice  più  prò* 

prìamente  dì  coloro  i  quali,  an- 
corché abbiano  assai,  sempre  si 

dolgono  d'aver  poco. 
C!r«MUsè    Crocifiggere ,    Confic- 

care in  sulla  croce. 

GrfisCa  Crosta,  Tutto  mò  che  si 

indurisoe  sulla  superficie  d'alcuna 

cosa. 
Fa  fa  sd  la  cròsta  -  Crosta», 

Far  indurire  al  fuoco  la  superficie 
di  alcune  vivande  si  che  vi  si 
formi  una;  orosta. 

Crosta  per  Crostino,  cioè  fet- 
tuccia di  pane  arrostito. 

Crosta  di  piaghe  -  Escara, 
Crosta  che  viene  sopra  le  piaghe 

—  Chiazza,  macchia,  talora  con 
crosta,  o  di  volatica  o  di  rogna 

0  d'altro  malore  che  esca  fuori 
della  pelle  —  Piastre,  quelle 
croste    che    fa    la    scabbia    — 



Cruca 

Scfaianza,  quella  pelle  ohe  si  secca 
■opra  U  carne  ulkierota. 

Pie  de  eroste  -  Crostoso,  Cro- 
stuto. 

Pici  sii  i  erogté  a  ergu  -  Recar 
damo  ad  alcuno. 

/Voi*  aò  i  croste.  -  Venire  alla 
nuQi.  Venire  a  zufe,  azzadìirai. 

OM<el,  Croado*  Crosterella, 
Piccola  crosta. 

Cr»atelÌnB,  Croatloà  Boccon- 
cellsre,  Sbocconcellare,  Mangiar 

leggermente. 
Cwmmn   Vei.  Cmsù. 

Cròi  Grande  cassa  dove  bì  ripone 

grano;  Granajo. 

Cr*l  V.S.  M.  L'ultimo  nato  di  una 
nidiata,  cui  i  Siciliani  chiamano 
Seofpanidio,  ed  i  Tose.  Uria. 

Cròt  ■  V.  S.  M.  Crocchio,  Ma- 
Uticcin.  Rt  eròi  ■  Essere  croc- 

chio, Crocchiare,  Essere  malaz- 
zato. 

Cralagil  Orotticella  ,  Orottarella  , 
Orottola,  Pìccola  grotta. 

Cr«tlà   Ved.  Crietd. 

C»4  T.  G.  Crudo.    Fr.  Cru.   Ved. 

Cr«ea  e  Craslù  V.  Q....  ViranOa 

htta  con  farina  di  frumento,  zuc- 
chero, uva  candiotta  od  altre  dro- 

ghe. Si  fe  cuocere  nell'olio  e  si 
usa  mangiare  nel  venerdì  santo. 
A  Como  Crico  diceai  di  Pane  tatto 

di  grano  tnrco,  e  di  Pane  ruvido 

e  duro.  A  Bormio  O-òea  sìg.  Pane 
nero  di  segale, 

Cniea  -  Si  dice  talvolta  per 
Polenta. 

Cbus 

Crlid  Crudo,  Non  cotto.  Mh  frud, 

Guascotto,  Meitzo  cotto. 
(yud  -  Crudo  per  Crudele , 

Inumano. 

Fer  erìid,  NUd  s  criìd  -  Ved. 

Fer,  Niid. 
Inda  'I  eriid  e  't  eòa  -  Lasciare 

in  checchessia  le  polpe  e  l'ossa, 
vale  Rovinarcisi  intieramente , 

Dissipare  ogni  cosa  -  Andarne  il 
mosto  e  l'acquerello,  si  dice  quando 

per  farà  checchessia  l'uomo  non si  cura  che  tutto  vada  in  rovina. 

Manda  'n  xo  de  eoa  e  de  crii/U ■  Ved.  Còè. 

Crai  Croce.  Lat.  Crux;  Sp.  0«». 
Fusto  della  croce,  è  il  legno  che 

8ti\  perpendicolo  —  Bracata,  le 
due  parti  a  traverso. 

Croce  di  Sant'Andrea,  è  iatta 
in  forma  dì  una  X. 

Croce  di  Lorena,  quella  che  ha 
,  due  traverse.  . 

Croce  greca,  ò  quella  il  cui  fusto 
è  della  lunghezza  delle  braccia. 

Croce  latina,  quella  in  cui  la 
parte  inferiore  del  fusto  è  la  parte 

piii  larga  della  croce. 
Es  diotìl  e  crtis  •  Ved.  DhkjÌ. 

Ea  in  eriia  -  Essere  in  discordia. 

Non  andare  d'accordo. 

Fano  la  niis  so  '?t  vergài  -  Fare 
il  pianto  di  una  cosa,  sig.  Levarne 

il  pensiero  —  Dare  la  benedizione 
ad  una  cosa  (Tose),  Non  volerne 

saper  altro  —  Fare  una  croce 
sopra  un  debito  (Toso.),  Cancel- 
larlo. 

Fa  so  la  crm  s' Sn  d'ona  ea  - 
Baciare  il  ohìavìstello ,   Non  vo- 



lere  o  Non  poter  tornare  in  un 
dato  luogo,  e  Farvi  un  crocione 
direbbero  anche  i  Toscani, 

La  santa  crus  -  Croce  santa , 

La  tavola  dell'abbiccì. 
Mèt  ooregn  cantra  crus  -  Ved. 

Coren. 
Mèi  in  crus  -  Cmciflggere  e 

Crocifiggere,  Conficcare  in  sulla 

croce  —  Affliggere,  Tormentare, 

Nega  't  Signitr  so  la  cms  - 
Ted.  Nega. 

01  segn  de  la  santa  crus  -  H 
segno  della  croce. 

Quater  parole  'n  erus  -  Ved. 
Farola, 

A  sto  mond  as'  gli'  à  toc  la  so 
erua,  od  anche  Tota  i  porte  i  gW  à 

'l  so  batidùr  -  Ognuno  ha  la  sua 
croce.  Ognuno  ha  le  sue  tribo- 

lazioni. Yed,  Batidùr. 

Se  la  crus  la  entra  'n  ca  in 
venerdì,  entro  tri  mis  la  lurna 

'ndré  —  Ved.  l'Appendice  degli 
usi,  ecc. 

Crus  -  Croce,  per  afflizione, 
Pena,  Tribolazione. 

Crus  '  (Ter.  del  aetiflcio)  Croce, 
strumento  simile  a  croce  fermata 

in  piedistallo  ;  nelle  testate  del 

fnato  e  delie  braccia  vi  sono  pa- 
recchi fori  nei  quali  entrano  le 

caviglie  che  servono  a  tener  tesa 
la  matassa  di  seta  che  si  vuol 

dipanare. 
O-us  -  (T,  d.  Stamp.)  Gruccia, 

lunga  asta  che  in  cima  è  attra- 
versata da  una  stecca  di  legno 

lunga  pochi  palmi;  serve  a  tendere 
e  a  stendere  i  fogli  stampati. 

Oda 

Craià  Far  segno  dì  croce  sopra 

qualche  cosa,  Segnare,  Dai  la 
benedizione  ;  ma  propr.  vale  Far 
segni  e  stregonerie  per  istomare 

qualche  malattia,  lo  che  in  To- 
scana dioesi  contrassegnare.  — 

Ted.  V  Appendice  degli  un,  ecc. 

Crwil  Crocicchio,  Luogo  dove  sì 

attraversano  le  strade  —  Trebbio 

0  Trivio ,  Luogo  dove  si  rispon- 
dono tre  vie  —  Quadrivio,  Luogo 

dove  ne  rispondono  quattro. 

Craaira  Crociera.  Qualunque  at- 
traversamento di  legno,  ferro  od 

altro  fotte  in  forma  di  croc«. 

Craserì  Dim.  di  Oruaéra  -  Ted. 

Crmwl  V.  Bremb.  e  V,  G.  Panciotto, 
Farsetto.  Tod.  Gilè. 

CFaaitBt  Criuà  e  Crualaa  Cro- 
cetta, Crocellina. 

Criuetù  Yed.   Croseiù. 

Cruì   Ted.  Grusèta. 

Crusì  per  Pont  a  cruH  -  Tel. Font, 

Crac**  Ted.  Cruca. 

CrasA  Crocione,  Croce  grande. 

Grusù  -  Crosazzo.  Moneta  d'ar- 
gento nota,  ora  fuori  di  corso. 

CratvoA  T.  Q.  Gemere,  Mormo- 
rare. Dicesi  del  verso  che  fanno 

i  colombi. 

Orulunà  -  Mormorare  per  Som- 
meraameute  parlare,  quasi  Pispi- 

gliare o  Bisbigliare. 
Cw»   Coda. 

A  cua  d'  cadi  -  A  coda  di  ca- 

vallo. Tira  a  cua  d'  eaai  -  Tra- 
scinare a  coda  di  cavallo. 

t 
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CUA cvk                       ^^H 

A  tua  d'  r&julena  -  A  cixla  dì Fermasi  con  pettine  nell'dhcon-              i^^^^J rondine.  Ved.  lióndenn. ciatura  del  capo  delle  donne.                    ̂ ^^^^| 
Akà  Ui  cttti  -  Alzare  o  Levar Cua    d'   la    rsta    -     Straacioo. 

k  eodn.  Pigliar  baldanaa. Yed.  està. 

Còla    cua   -    Codato  ,    Che    ha" 
Cjta  de  Vòc.  -  Coda  dell'occhio 

coda  —  Codacciuto,  che  ha  gran (Tose),  L'estrema  parte  dell'oc- 
coda. chio  allato  alle  tempia. 

Cola  cua  effuàl  ai  ale   -   Ma- Cna   <l"  CMI,    SprclB    Coda   di 
niera  che  vale  Senza  perdita  uè cavallo,  Coda  cavallina,  Equiseto, 
guailagno. Setolone;    chiamasi  anche,    forse 

Mena   la  Cita  -   Scodinzolare, 
dal   servirsene    i   falegnami   per 

Dimenar  la  coda  —  Arrostare  la stropicciare  i  loro  lavori,  Raspe- 

coda,    Dibattere,  Volgere  in  qua reUa.    Ve   n'ha   di   più   specie, 
e  in  là  la  coda,  come  fanno  al- tra le  quali  una  rassomiglia  as- 

cuni animali  quadrnpedi. sai  alla  coda  di   cavallo,    donde 

Mrt  la  cita  in  mis  o  "h  tramès ne    prese    il    nome.    Questa    ed 

ai  gambe  -  Far  lepre  vecchia  o anche  le  altre  specie,    nasce  in 

da  lepre  vecchia ,   vale  Dare  ad- luoghi acquosi  e  quasi  nel  suo 

dietro    quando    si    scorge    alcun nascimento  produce  un  certo  ger- 

pericolo —  Mettersi  la  coda  tra moglio  grosso  e   tenero,    simile 

le  gambe,  vale  Incodardire,  Avere ad  una  ghianda,   il   quale  i  ma- 
paura o  confusione. remmani  Sanesi    chiamano    Pal- 

Sekis.fi  Incita  a  ergu  -  Irritare frufali.    Bresciano     Cua    d'amen 
alcuno.  Provocarlo. 0    Erba   piltrina  :    Gr.  Ijipouris  ; 

Ut.  Eqtnsthtm;  Ted.  Roaschmif 
Epi/  iga  di»;  Za  tht  t  biine  no  t'  bui, 
n>  >'i.  gMl  ehi  voi  dj,  Khistdm  la  cua. 0  Kaamenkraui  :  Ingl.  Horselail,- 

Fr.   Qiuue  de.  eheval.  Prète. 

Cnà   Covare,  Lo  stare  degli  uccelli 
Smxa  ma  -  Scodato,  Privo  di sull'uova  per  riscaldarle,  accioc- 

coda —  Codimozzo,  Che  ha  mozza ché  elle  nascano. 
la  coda,  senza  coda. Cud  -  Tener  sotto   lo  vesti  la 

Toc  i  eà  i  mena  la  cua,  tiic  i cassettina  da  fuoco,  o  il  veggio; 
a>}ò  i  viil  di  la  ma  -  Ved.  Cà. ciò  usano  &re  le  donne  nel  verno. 

Otta  -  Coda.  I  capelli  di  dietro Il  soverchio  uso  della  cassettina 

del  capo  delle  donne,   legati  in 0  scaldaletto,   tonati  sotto,  pro- 
maaao, attortigliati,  o  variamente duce  V  incotto  (Marasca).  Ved, 

intrecciati  —  Ouapostésga,  Finta, Cuà  ergót  -  Aver  paglia  in  becco, 
Finta  coda.  Notabile  quantità  di Aver  qualche  nascosto  disegno. 
capelli  posticci,  lunghi,  distesi  e Cìià  'l  foe  -  Covare  U  fuoco. 
cooiti  su  di  un  cortissimo  nastro. Ved.  Foe. 



•  Ouà  'l  lec  -  Covar  le  lenzuola 

(Tose),  Stare  in  letto, 
dormire  e  come  per 

Cuà  quac  malatéa  -  Avere  in 
sé  il  germe  di  una  malattìa. 
Fr.   Couver  une,  maladie. 

Ouà  ti  fiU  ■  Careggiarlo,  Attor- 
niarlo con  continue  cure.  li  Co- 

vare di  lingua  prendesi  pure  per 
Istar  sempre  allato  a  una  persona 
che  si 

Fa  cuà  -  Porre  le  uova, 

Sottoporre  alla  gallina  covaticcia 

certo  numero  d'  nova ,  affincliè 
\  le  covi. 

L'è  le  che  'l 
niera  ironica,  comune  anche  ai 
Veneziani,  Bresciani  e  ILilaneBi, 
fii  adopera  assai  per  rispondere 
a.  chi  ci  ricerca  di  qualche  cosa 
di  cui  manchiamo.  Toscanamente 

si  dirà:  EiV  è  qui  eovaia,  come 
si  voglia  dire  Eccoli  <]ui  pronta 
e  cmne  uscita  or  ora  di  covo, 

e  si  dice  anche  Eli' è  qui  am- 
manita. 

ZSgd  a  quac  en  cua  -  Giuocare 
a  sbricchi  quanti.  Ved.  Zfitfiì. 

Oaail*  Covata ,  Quella  quantità 
d' uova  che  in  una  volta  cova 

l'uccello,  ed  anche  Quella  quan- 
tità d'uccelli  nati  da  una  covata. 

Coal  Codone  ,  quel  cuojo  che  si 
mette  alla  coda  del  cavallo  per 
sostenere  la  sella  alla  china, 
■^ed.  Fórnimnit. 

Caaloiica  Ved.  Scìfossi. 

Cnara   del  eapèl   Ved.  Capici. 

Coca  Cocca.    Dicesi  quell'annoda- 

mento che  sì  fa  alla  cocca  su- 
periore del  fuso,  qoando  si  gira 

e  si  torce,  perchè  il  filo  non 
isostti. 

Fh  so  la  cuca  -  Coccare,  Ào- 
coocare,  Incoccare. 

£tesfà  xo  la  cuca  -  Soocoare, 
Disfiire  la  cocca. 

Cum  del  fiis  -  Cocca.  Quel 

caperozzolo,  bottoncino  o  ingroB- 
samento  che  è  alla  punta  supe- 

riore del  fuso,  e  dove  s' incocca 
il  filo  sia  nel  filare,  sia  nel  tor- 

cere. Ved.  Fiis. 

Cntia  Conca.  Vaso  di  legno,  per  la 

forma  molto  raBSomigliante  a  pic- 
cola pevera;  sì  adopera  special- 

mente nelle  cartiere. 

Cuca  per  Albe  e  Pédre  -  Ved. 

CacÀ  Questa  nostra  voce  verna- 
cola, che  è  precisamente  il  Gocar 

degli  Spagnuoli,  vale  Adescare, 
cioè  Invitare  e  tirare  uno  alle 

sue  voglie  con  lasinghe,  alletta- 
menti e  ingannì  —  Carrucolare 

uno,  sig.  Indurlo  con  inganno  a 

far  ciò  ch'eì  non  vorrebbe.  Presso 
i  Toscani  Cuccare  nel  sig.  proprio 

vuol  dire  Acchiappare,  e  nel  fi- 

gurato Ingannare. 

Oucà  -  per  cogliere  all'  im- 
provviso ,  Soprapprendere ,  So- 

praggìnngere.  -  In  questo  sig. 
hanno  Cuear  ì  Venez. ,  Oueà  i 
Bresciani. 

Caeàla  -  Toccarle,  cioè  Toc- 
care delle  busse,  Esseie  battuto. 

CuearAla  <  Museola,  Muscolo,  Coc- 

carola,  cosi  in  disparatissime  re- 
gioni italiane  chiamano  un  ame- 



sìbo,  che  DOQ  vidi  adoperato  in 
Toscana,  ed  è  un  cono  voto,  molto 
allungato,  di  sotti]  lamina  di  ferro 

o  d'ottone,  in  cui  si  pianta  a 
forza  la  punta  superiore  del  fuso  : 

nell'estremità  del  cono  è  un'  in- 
taccatura a  spira,  nella  quale  si 

&  passare  il  filo,  che  vi  sta  rat- 
tenuto  per  fregamento,  e  ciò  serve 
come  di  cocca. 

Altrove  la  punta  délÌA  Moscola 

termina  non  in  spii'a,  Ida  ìn  gan- 

cetto. *  (Carena,  Vocab.  II.  d'arti 
e  mestieri). 

Cachete  o  C«chè(e  (T.  di  fìla- 
lojo)  Cocchette.  Ved.  Vàiee. 

Ca«9  e  Cuaà  Voci  che  servono  ad 

indicare  il  Cuculo,  e  ad  imitare 
il  suono  del  suo  verso ,  che  S 
Bppnnto  Cu  cu.  Ved.  Coc. 

€••■1  Cncùl  Cucùl  (Tose),  si 
dice  a  chi  ci  vuol  vendere  gatta 
in  sacco,  per  mostrare  che  le 
trappolerie,  le  giunterie  loro  ci 
sono  note  ;  Non  me  T  accocchi  ; 
Credimi  buono  quanto  ti  piace, 
ma  non  minchione. 

(  La  Me»  lasciarsi  ao|inAr!  Dima  ! 
11  fin  del  uJmo  te  n'avvedrai  lu.  t 

(OnxlagiiatE,  La  lingua  d'una  donna,  ttc. 

Cmù  Sorta  dì  fungo.  Ved.  Fons. 

Carà  del  veasèl  Cocchiume , 
Tappo,  Zaffo.  Pezzo  di  legno  che 
tiira  il  buco  che  si  fa  nella  parte 
superiore  della  botte. 

Biìn  del  eucù  -  Cocchiumo,  si 
dice  al  buco  che  si  fa  nella  parte 
anperiore  della  botte. 

ÌUt  so  'l  et(cù  -  Tappare,  Zaf- 

CiioiANi 

fere,  Turare  collo  zaffo  o  tappo, 
e  Cocchiumare  (Tose.). 

Ow«  tle  vassH  -  Diceei  bg.  a 

Persona  piccola  e  grassa,  Tonfac- 
chiotto.  Anche  nella  campagna 
fiorentina  dicesi  nello  stesso  sig. 

Zaffo  o   Tappo  di  hottf. 
Cacù  per  Mazzocchio.  I  capelli  delle 

donne  legati  o  raccolti  in  mazzo 
in  diverse  fogge  dietro  al  capo. 

Cncoaà  k«.  .  .  Prendere  alcuno 

pel  eolio  e  larlo  piegare  quasi  Bn 

presso  a  terra. 
Cvcuità  xo  per  avanzare  alcuno 

di  sapere,  Superarlo,  Sopravan- zarlo, 

Tue  la  i  Alcuna  to  aùr  Stptlida. 
RoU. 

CoeurDCO  Onomatopea  del  canto 
del  gallo:   Cuccurucù,   Chicchi- 
ricchi. 

Cnète  Ved.  Nassa. 

Cficlà  Cucchiajo.  Strumento  notis- 
simo col  quale  si  piglia  il  cibo. 

Ci'ffid  per  Cucchiajata  o  Cuc- 
chiarata,  quella  quantità  di  chec- 

chessia che  può  stare  in  un  cuc- 
chiajo. Dicesi  anche  :  un  cucchiajo 

di  minestra,  eco. 

Mar  in  d'  u  ougià  d'aqua  - Ved.  Mar. 

Sparli  i  ciigià.  -  Far  le  parti, 

Dicesi  di  parenti,  ed  anche  d'altri, 
che  vogliono  separarsi. 

Cfi|f  aaì  Cucchiaino  e  Cucchiarino. 

Ciiffia/ii  per  Cucchiajatina,  Pic- 
cola cucchiajatal 
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CnglaDik  Cucchiaione ,  Ciicchiajo 

grande  —  Romajuolo  da  zuppa, 
da  minestra,  specie  di  cucchiaione 
da  tavola. 

CJngiitàp  Coadjutora.  Colui  che  è 

aggiunto  ad  un  altro  per  ajutatlo 
a  far  le  funzioni  del  suo  ministero, 

CuBBBda   Cognata. 

CiiBUAdloa  Cognatina,  detto  per 

Ciiguat  Cognato.  Marito  della  so- 
rella, fratello  della  moglie,  e  di- 

cesi  anche  il  marito  della  sorella 

della  moglie  e  vicendevolmente 
delle  femmine. 

Coi,  Coina  Codino,  Codina.  Co- 
detta, Piccola  coda. 

Cui  de  rat  -  Lima  da  traforo. 
Sorta  di  lima  sottile  che  dalla 

base  va  conicamente  restringen- 
dosi sino  alla  sua  estremità. 

Coi  Lo  dicono  le  madri  o  nutrici 

per  vezzo  ai  bambini  e  7ale  : 
Beniamino,  Cucco, 

Cui  e  Col  detto  altrimenti  Ol  de 

dré  ,  Tafanart)  ,  Sade*  , 
Fiarù,  Fabrlà  Culo,  Sedere, 
Podice,  Deretano,  ecc. 

Sìia  del  cui  e  scherz.  Bus  di 

erbe  o  di  spesate  -  Bossolo  delle 

spezie,  Forame. 
Col  eiil  in  so  o  Col  ciil  bSrsù 

-  Boccone  o  Bocconi,  cioè  Colla 
pancia  per  terra. 

Col  cui  in  s6  per  CapopiÈ,  Ca- 
popiede,  A  rovescio,  Al  contrario, 
Sossopra   —    Olla  col  citi  iti  ed, 
Capovolgere,  Capovoltare. 

Dà  'l  ciil  marlél  -  Acculattare, 

CUL 

Culattare,  ed  in  Toscana  Dare  il 
batticulo.  È  quando  due  pigliano 

alcuno,  l'un  pei  piedi  e  l'altro  per 
le  braccia,  e  peronotonlo  col  culo 
in  terra.  Fr.  Dotiner  U  easse-cui. 

Da  'l  citi  eó  'l  ntér  -  Modo  notato 

dall'Angelini  nel  sig.  di  Non  tener 
più  conto  del  proprio  onore. 

Dà  ti  pe  'n  del  ciil  a  ergu  - 
Dare  un  pie  nel  culo  a  uno  (Tose), 

Dargli  un  calcio  nel  sedere;  ed 

usasi  anche  metafor.  per  Licen- 
ziarlo da  un  ufficio  con  modo 

brusco  e  risentito. 

Dormi  a  cUl  borsa  -  Vod.  Dormi. 
Es  ciil  e  braga  -  Yed.  Braga. 
Es  de  ciil  -  Essere  bisognosor 

povero,  non  aver  nulla. 
Fa  ed  ol  ciil  -  Mostrare  Q  culo. 

Squadernare  le  natiche.  È  un  atto 

che  ai  £a^  altrui  per  ischemo  e 

Fa  egn  rós  o  nigher  ol  cUl  a 

ergu  -  Fare  altrui  il  cui  rosso. 
Batterio  sul  deretano. 

Fa  i  laùr  col  ciil;  Iga  'l  eiil 
in  del  botér  -  Ved.  Fa,  Bdtér. 

Fa  s6  ciil  o  xo  braga  -  Voler 
renire  ad  una  conclusione. 

Iga  'l  ciil  che  ,par  u  elér,  Iga 
tal  de  cUl  -  Atere  un  culo  ohe 

pai'e  nn  vicinato  o  una  badia. 
Avere  un  sedere  assai  grande. 

Iga  gna  per  ol  ciil  vergù  - 
Avere  uno  in  ctdo,  in  quel  ser- 

vizio, nello  zero,  nel  forame,  nella 

tacca  dello  zoccolo,  cioè  Non  cu- 
rarsene. Dispregiarlo. 

Iga  i  gri  'n  dot  ciil  chi  fa  ostaréa •  Ved.  Ori. 
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Igagréfoleiil  -  Essere  gravao- del   culo    a    km,    vale    Cadere 
dnolo,  Arere  il  corpo  gravaecio. in  terra   gagliardamente   all' in- 

Igla  n  del  citi  -  Averla  al  colo 
dietro. 

0  in  culo,  dicesi  di  cosa  che  rie- Scalda  V  eiil  a  u  sHl  -  Sculac- 
Bca altrui  contraria  al  desiderio. ciare. 

Ved.  Schéna. Tò  'i  biis  del  eiil  per  ona  piaga, 

Iga  trenta,  quarant'agn  sol  cui e    meno   bassamente   To   ii  laùr 
-  Ved.  An. per   Un   oler,    ed   in  T.  G.   TS  U 

I  mangiai  ol  cui  de  la  patina; Bcér  per  una  ròer  ■  Pigliare    an 

Impietii  'l  eiil  de  pessade  -  Ved. 
granchio  per  un  pesce,  prendere 

<hiiina,   Peaaada. un  sonaglio  per    un' anguinaja , 
bidà   eoi  eiil  o  coi  gambe  per Prendere  una  cosa  per  un'altra: 

aria  -  Ved.  Gamia. i  Toscani  dicono  anche  Prendere 

Inda  de  eiil  -  Dar  del  culo  in un  cazzo  per  un  fischio. 

terra,  Decadere,   Venire  di  pro- Tira 'n  dré  'l  cUl  -  Hitirarai, 
spero  in  cattìTo  stato  —  Dar  del 

Desistere  da  una  ooaa. 

mio  in  sul  petrone  o  in  sul  la- Tiràs   dré  '/   eiil'.    Tirarsene 
ttrone,  diceai  di  chi  fallisce. indietro,   Ritirarsi,  Non  sapersi 

hidà  o  Manda  a  lòsla  'n  eiil  - risolvere  ad  alcuna  cosa  —   Ti- 

Andare o  Mandare  alia  malora, rare  alla  staffa,  vale  Acconsen- 

ai diavolo,  in  bordello. tire  malvolentieri  alle  altrui  do- 

hidà 0  mandò  ("'  lec  col  eiil  biis 
mande 

-  Ved.  Lth. Oli  glie  l'd  'n  cui  as  'l  legne  - 

Mùnà  't  eiil  -  Sculettare,  Di- 
Chi ha  tenga  e  chi  n'è  ito  peggio, 

menare   il   culo   —   Culeggiare, 
suo  danno;  Ognun  dal  canto  suo 

Dimenare    il    culo    camminando cura  ai  prenda. 

con  usto. 01  lép  e  •/  00/  i  fa  come  i  v&l 
lfi(  ol  eiil  al  mv/r  o  contra  't 

-  Ved.  7«p. 

mur  -  Ostìnarai,  Persistere  nella Sofìa  bS,   sofìa  fori,  sofiem  in 

propria  opinione,  volontà  e  riso- dol  eiil  quando  so'  mori  -  Ved. 
Iniione. Sofia. 

ifossd  7  eùl:  Olla  eoi  eiil  i»  tó CUI  -   Culo,  Dicesi  anche  pel 
-  Ved.  Mossa,   Otta. Fondo  di  diverse  cose,  come  Outo 

Pelùa  veujót  s6  "l  oiil  o  in  quel 
di    bottiglia,    di   WccAtero;    Culo 

«Tvùse  -  Avere  una  ooaa  in  culo, 
delle  candele,  ecc. 

Diaprezzarla,  Non  istimarla.  Pe- cai  de.  bicér  -  Culo  di  bicchiere 

Uoel  sa  'l  cUl  -  Tenetelo  per  voi, (Toso,),  ai  chiamano  comunemente 
non  so  che  &rne. i  diamanti  falsi. 

Pica  xo't  eiil  ■  Dar  del  culo CUI  di  ca»tegne  -  BeUico.  Ved. 
in  terra,  Cadere,  Cascare  —  Dar 

Castegna. 



CdI  e  Calar»!  (Ter.  de'  Mnrat.) 

Truogolo.  Sorta  di  cassa  in  cui 

ai  spegne ,  si  fa  lievitare  e  si 

stempera  la  calce. 
Colà  Colare. 

Culà  la  cahina  -  "Ved.  Calsina. 
Calabrvd  Colabrodo,  Colino.  Vaso 

di  rame  stagnato,  o  di  latta,  a 

fondo  bucherato,  ovvero  fatto  di 

reticella  di  filo  di  ferro  o  d'ottone, 
o  anche  di  tela  metallica. 

CaladB  Culata,  Culattata.  Percossa 

nel  culo  in  cadendo. 

To  sii  Una  ciiiada  -  Battere  una 

culata.  Cascare  dando  del  culo  in 

Calada  .  .  ,   L'operazione  del  fon- 
dere   il    metallo ,    ed   anche    la 

quantità  di  metallo  fonduta  o  da 
fondersi  in  una  volta, 

Cnlalàè   Stamigna.    Pezzo   di  tela 

rada  per  uso  di  colare  il  latte. 
Cnlaròil   Ved.  Cui. 

Cularol  -  È  anche  nome  gene- 

rico di  Culahroil  e  Culalàc  -  Ved. 
Calata  Natica.  Ved.  Ciapa. 

Culata  -  Culatta ,    Parte  dere- 

tana di  molte  cose,  come  di  can- 

none, dì  fucile,  0  simile. 

cauti,  CAIi  Culetto,    Culo   pic- 
colo. 

CAIatù  Culaccio.  Ved.  Ciilit. 

CAIblàns  Culobianco,  6  Culbianco. 

Uccello  noto  che  ha  il  groppone 

bianco    e    frequenta    le    praterìe 

magre  e  arenose. 

Calsm   agg.    Colmo,  Traboccante, 
Fieno  a  aoprabhondanaa. 

Pie  culem  -  Pieno  zeppo,  Pieno 

Cdlùb 

interamenle.  Quanto  ve  ne  puiV 

capire. CaleBK  soat.  Colmo,  Colmatura.  La 

parte  di  ciò  che  empie  il  vaso, 

e  che  rimane  sopra  la  bocca  di 

esso. 
Fa  xo  'l  cul&m  -  Scolmare,  Tot 

via  la  colmahira. 
Cutet»  de  la  luna  -  Plenilunio. 

Ved.  Luna. 

Culem  0  Cutma  del  tèe  -  Comi- 

gnolo. Lat.  Culmen.  Ved.  Tèe. 

Cnlcn  (T.  d'Agr.)  Rincalzo.  Ved. Inxutmà. 

Cftll  Ved.  dilati. . 

CJAImartil  ed  anche  TrBa«a««fr 

dèi»,    Caaaatàla,    Basate! 

Capitombolo  o  Capitondolo,  Salta 

col  capo  all'  ingiù. CAlaaartclM    Capitombolare   t»t 

Capitomboli. CaltArB   Ved.  Coltura. 

CAIù  Culaccio,  Culo  grande. 
Ciilit  -  Agg.  a  persona,  vale 

Naticuto,  Che  ha  grosse  natiche. 
Cola  ed  anche  Cala  Colui,  Quegli- 
Calnaa  Ved.  Coluna. 

Gulune  -  Colonnini.  Grossi 

legni  rotondi,  a  foggia  di  colonne, 

piantati  a  giuste  distanze  tra  il 
letto  del  cavallo  e  la  corsia. 

Calnnèl  (Ter.  di  Filatojo)  Colon- 
nelli. Ved.  Vàìec. 

Ca!ùr  e  CalAr  Colore. 

Gulùr  café  -  Colore  di  caffè. 

Oulùr  canela  -  Colore  cannel- 
lato. Color  di  cannella. 

CulÙT  còrèe  -  Color  carico. 

Colar  carne  -  Carnicino.  Ved- 
Carne. 
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(7uiur  ehe  sbat  -  Color  vìvìh- 
aimo,  tagliente,  ardente. 

Cvlùr  dar  -  Color  chiaro,  non 

Culùr  deiicàt  -  Color  delicato 

o  grazioso. 

Caiùr  d'aria  -  Colore  aerino. 

Giilùr  jmràns  -  Ranciato,  Aran- 

ciato, Rancio,  Dorè,  Color  d'a- rancia. 

Ciilàr  natìirdl  ~  Color  natarale. 

Culùr  olia  -  Color  d' uliva, 
ali  vigno. 

GulÙT  polès  -  Color  tanè,  Color 
lionato  scuro,  Color  mezcano  fra 
il  roseo  0  il  nero. 

Culùr  piomb  o  Piombi  -  Piom- 
bino, Piombato,  Che  ha  il  coloro 

del  piombo. 

Culùr  quadrèl  -  Color  di  mat- 
tone. 

Culùr  ròsa  -  Color  rosato,  roaeo. 
Culùr  aciidcr  -  Ved.  Sèìuler. 

Culùr  sodo  -  Color  modesto. 

Cìtlùr  ièra  -  Color  terreo,  in- 
terriate. 

Culùr  vi  -  Avvinato,  Vinato, 
Del  colore  del  vin  rosso  —  Vino- 
lieo,  che  trae  al  color  del  vino. 

Culùr  viola  -  "Violetto,  Di  color 
di  viola,  Violino. 

Culùr  biond,  cani,  erémes,  gria, 
ras,  atneri,  tUrchi,  vért,  xald,  ecc. 

■  Ved.  Biond,  Crémes,  Gris,  ecc. 
Btl  culùr  -  Detto  del  colorito 

del  volto:  Bella  cama^one.  Bel 
BMigue,  Volto  ben  colorito. 

Ciapà  'i  culùr  -  Incolorarsi, 
Prender  colore. 

V 

CUMU 

Dtenlà  0  Vegn  de  toc  i  culùr 
-  Fare  il  viso  di  mille  colori, 
Diventare  di  mille  colori, 

iTidà  %o  'l  culùr  -  Non  reggere 
il  colore. 

iTtdà  xo  de  culùr  -  Smontar 
di  colore,  Scolorire.  Dicesi  delle 
tinture  che  non  mantengono  la 
vivezza  del  lor  colore.  Culùr  che 

va  miffa  io,  che  sta,  die  va  'n 
lòssia,  Culùr  fi  -  Color  fermo, 
che  resista  alla  lisciva.  Culùr 

fala,  mai,  che  va  xo  -  Colore  che 
non  regge. 

Maja  o  Maw;ià  'i  culùr  -  Sti- 
gnere  o  Stingere. 

Mescid  i  culùr  -  (T.  de'  Pitt.) 
Mesticare,  Mescolare  i  colorì. 

Smari  o  Smonta  'l  euìùr  ~  Smon- 
tare o  Smontare  di  colore,  Sco- 

lorire. 
Tira  a  U  culùr  -  Tirare,  ed 

anche  Pendere  a  un  colore,  vale 

Approssimarsi  a  quello. 

01  culùr  rós  al  fa  arda,  e'I  culùr 
isniórt  al  fa  inamvrà  -  Il  colorito 
rosso   fe   guardare,  e   il   colorito 

paUido  fa  innamorare. 
Caluri  sost.  Colorino,  Colore  le^ 

giero  e  vago,  Coloretto. 
Cnlarì  verb.  Colorire  o    Colorare, 

Dar  colore. 

Colnril  Colorito,  Maniera  di  colo- 
rire ed  anche  il  colorito  del  volto. 

Cfimpi»,    Cunpìl    Ved.   CSm~ 

pisà,   Còmpit, 
CitiHn    Comune,    Comunità.     Per 

dinotare    il    corpo   dei   cittadini 

altra   volta    adoperar onsi    promi- 
scuamente: ma  l'uso  ha  limitato 
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da  qualche  tempo  la  voce  Comune 

a'  corpi  civili,  e^Comtmità  a'  cprpi 
religiosi. 

Ciimu  de  póc,  Cumù  pissèn  - 
Comune  di  piccola  estensione, 
Comunelle. 

Murtisa  del  ciimu,  spu^sa  de  nigù 
"  Yed.  Murusa, 

Ciimu  per  Casa  o  Palazzo  del 
comune. 

Porta  i  ciaf  in  ciimu  o  Rinuncia 

i  arme  al  tempio  -  Ved.  Arma, 
CAmii  »  Cuvi&oai  Pascoli  comuni, 

Beni  comunali,  nella  proprietà  e 

prodotto  de'  quali  tutti  gli  abi- 
tanti di  uno  0  più  comuni  hanno 

un   diritto    acquisito.   Fr.  Com- 
munaux. 

C?iiBiùac  CK'A)  La  comune  per  II 
comune.  Cosi  usato  al  femminino 

si  trova  anche  presso  buoni  scrit- 
tori. 

C&manicà  Comunicare. 

Ciimunicàs  -  Comunicarsi. 
(Tjkmùnieassitk    Comunicazione , 

Partecipazione. 
CAinikiiicaliY»     Comunicativa 

(Tose),  Facilità  di  spiegarsi  per 
insegnare. 

CAmuoiìi    Comunione,   Il    sacra- 

mento dell'  Eucaristia. 
Fa  la  ciimuniù  -  Comunicarsi, 

Ricevere  la  comunione. 

Fa  la  prima  cUmiiniù  -  Passare 
a  comunione. 

Cftoa  Culla,  Cuna. 

Ciina  de  hachèc  -  Zana,  Cesta 
ovata  che  serve  per  culla. 

Pe  0  piomassoi  d'  la  cuna  - 
Arcioni. 

Cunsìl  . 

Archèt  de  la  ciina  -  Arouccio^ 
Cassetta.  Ved.  Archèt. 

Fa 'n  dà  la  cuna,  -  È  lo  stesso 
che  Ninà  -  Ved. 

Gita  i  potei  'n  ciina,  è  lo  stesso 
che  Barata  i  parole  -  Ved.  Barata. 

Cilaa  (Ter.  di  Stam.)  Cuneo,  Bietta, 
Conio  di  legno  per  stringere  gli 
stecconi  intomo  alle  pagine  entro 
al  telajo. 

Cifcaarol  V.  S....  Palchetto  su  cui 

pensi  la  culla  per  comodità  della 
nutrice. 

candì,  C&adioiél,  ecc.  Ved. 
Condì,  ecc. 

Ciinèta  Rigagno,  quel  basso  del 
mezzo  delle  strade  ciottolate,  per 

cui  scorre  l'acqua  piovana.  —  Il 
Cunetta  di  lingua  è  termine  nù- 
litare  che  sig.  Fossatello  scavato 
in  mezzo  a  un  fosso  asciutto. 

CADI.  Coni  e  nella  V^  di  S.  Conic 

Coniglio,  Mammifero  dell'ordine 
de'  rosicanti  notissimo. 

Cr&ni  Anseri,  Vecchioni,  Castagne 
così  dette  fra  noi  dal  paese  di 
Cuneo  donde  ci  vengono. 

cani  0  Padcl»  del  calindcr 
Ved.  Salinder. 

caiiin»  La  femmina  del  coniglio,  e 
bassamente  dicesi  anche  a  Donna 

molto  feconda.  In  fran.  C'est  une 
lapine,  une  vraie  lapine  sig.  È 
prolifica  come  la  femmina  del 
coniglio. 

canina  Piccola  culla. 

caninéra  Conigliera,  Luogo  dove 
si  tengono  i  conigli. 

Cuoca  Ved.  Cor^a. 

Cnncày  Canea  e  Cucca  Condire, 



Acconciare,  Perfezionare  co'  con- 
dimenti una  vivanda. 

Cwtsd  xo  bé  li  tond  de  pasta  o 

ergót  d'oter,  il  che  si  dico  anche 
Strón  xo  hi,  No  riaparmiàga  miga 

'l  bóiér  e'I  formai  -  Regalare  ana 
vivanda,  Condirla  sqniBitamente. 
«  Quindi  in  esso  brodo  gli  cuo- 
cono,  e  poscia  con  burro,  con 
formaggio  e  con  varie  maniere  di 

spezìerie  gli   regalano.  >  (Kedi). 

Otwwd  i  pagn,  Cunaà  so  i  stras 

-  Rattoppare,  Mettere  delle  toppe. 
Rabberciare,  Rappezzare. 

Cunsà  so  i  ma  -  Congiugnere 
o  Congiongere  le  mani. 

Cunsà  u  kès,  U  cadi,  Óna  seS- 

dèia  e  simei  -  Rieprangaree  Spran- 
gare, Riunire  vasi  rotti  con  fil 

di  ferro. 

Cunsà  erffà  per  i  feste,  Cunsàl 

eoi  siffole  e  't  pedersèm  -  Conciare 
ano  pei  dì  delle  foste,  -Conciare 
uno  come  Dio  vel  dica,  Conciarlo 
nule,  Fargli  gran  danno. 

Cunsà  '  (T.  de'  Conciat.)  Con- 
ciare, Dar  la  concia  alle  pelli. 

Cunsà  -  (Ter.  de'  Mugnai)  Cri- 
vellare il  grano;  gli  Aretini  dicono 

pnre  Chneiare,  e  lo  registra  anche 
il  Redi.  In  uno  statuto  di  Ber- 

gamo del  1227  :  De  frumento  non 
mondo  s(  non  consato. 

Cunsà  so  -  (Ter.  di  Cart.).  Pa- 
reggiare i  fogli  di  carta,  cioò 

Acconciarli,  Ridurli  in  bell'ordine 
onde  gli  uni  eieno  perfettamente 
sopra  gli  altri. 

ùr  Ved.  Gonsadùr. 

Cuba  cuha 

Cnnaalaès  Ved.  Conaalaéa. 
CuDsalà  Ved.  Consuliì. 
Cun*  Ved.  Cunt. 

Caatra  Ved.  Contro. 

Capón  Tagliando,  Stacco.  Poliz- 

zina  aggiunta  alle  carte  di  de- 
bito dello  stato  per  dar  facoltà 

al  posseasore  o  portatore  di  esse 
a  riscuotere  l' interesse  del  danaro 
investito,  FV.  Couport. 

Copù  Ted.  Copù. 

C:ùr«  Cura  per  Premura,  Atten- 
zione, Sollecitudine  —  Cura  pel 

Modo  di  vivere  a  cui  si  sottopone 

l'ammalato,  ed  anche  dicesi  per 
l'Assistenza  del  medico  —  Cura 
per  Parrocchia. 

Cura  Curare,  Tener  conto,  Faro 
stima. 

dirà  ergù  -  Badare  che  passi 

Cura  fó  M  còmodo,  ti  fòa  - 
Nettare,  Vuotare  un  cesso,  un 
fosso,  Rimondarli.  Fr.  Curer. 

dirà  la  tela  -  Curare,  Imbian- 
care la  tela  —  Curare  a  mezza 

cura  fSgrmì),  sig.  Imbianchire 
tela,  refe,  o  altro,  quasi  per  metà, 
cioè  non  interamente,  contentan- 

dosi di  minore  bianchezza,  per 
avere  una  fortezza  maggiore. 

dirà  a  malàt  -  Curare  un  am- 

malato, Medicare,  Servirlo  diligen- 
temente, Trattarlo  con  attenzione. 

Cora  «nra  e  pi.  Cure  care, 

a  Spirano  PÌMeoe  pisaena, 
nella  V.  Bremb.  PKb  pUa,  ed 
altrove  Plo«  pine  Curra  curra, 
e  al  pi.  Curro  cune,  ovvero  Billi 



GObiùs 

bUli  0  Bilie  bilie.  Toei  colle 

quali  si  chiama  nna  gallina  o 

più,  quando  loro  si  vuol  date  a 
beccare,  e  Quando  le  donne  chia- 

mano le  galline  dicono  Core  core 
ed  in  singolare  Ck>ra  cara,  come 
se  dicessero  Figlia  figlia,  ovrero 
KgKe  figlie,  che  così  dicono  i 
Greci  Kmire  e  Kurai ....  il  che 

usano  le  nostre  donne  per  dimo- 

strare l'affezione  che  loro  portano, 
pascendole  con  le  proprie  mani, 
come  cose  care,  quali  sono  le 

figliuole.  >  (Celestino,  Bwt.  qva- 
dripartila  di  Bergamo). 

Ciir»dùr,  CAr»dar»  Curandajo. 
Corandaja.  Colui  o  Colei  che  dà 
opera  a  cnrare  la  tela  greggia. 

Ciarda  Ved.  Cordù. 

CArèC»  Curicciattola,  dim.  di  Cura. 
Il  termine  vernacolo  eig.  inoltre 

l' introduzione  di  pezzetti  di  burro 
nel  forame  allo  scopo  di  facilitare 
l'andar  del  corpo. 

Carldara  Ted.  Cariai. 

Carldora  Gabbia  da  quaglie. 
Cfirlàs  Curioso. 

CUriùs  come  la  petònega  -  Cu- 
riosissimo, Assai  curioso. 

Oiiriàa  -  Curioso  (Tose),  e 
sig.  Fra  strano  e  ridicolo,  e  si 
usa  anche  per  Piacevole,  ma  con 

qualche  singolarità. 
Questa  l'è  cUriusa  /  -  0  questa 

è  curiosa!  (Tose).  Dicesi  di  cosa 
olie  ci  paja  singolare,  stravagante, 
straordinaria. 

To  se'  eiiriàs  &é  fé  -  Ma  tu  se' 
curioso  sai?  (Tose),  vale  Tu  sei 
pur  singolare,  stravagante. 

CUBUKft 

Curiosetto,  Alquanto  cu- 
rioso. 

CArlasùCuriosaccio,  CuriosiBsiiDo, 
Fiutafatti. 

fTArDW  Ved.  O&mis. 

Cttriùr  e  Cùaaol  Cursore  (Tose.). 

Diconlo  alcuni  tribunali  a'  loro 
sergenti   che   portano   altrui,  le 
notificazioni  dei  loro  ordini. 

Cor*  Corte,  Luogo  terreno  e  sco- 

perto nelle  case  —  Cortile,  Corte 
grande  che  è  per  lo  più  nei  pa- 

lazzi o  nelle  case  grandi. 

Cv/rt  hartdida  -  Corte  bandita. 

Ved.  Y Appendice  degli  usi,  ecc. 
Fa  la  curt  -  Corteggiare,  Far 

corte,  Accompagnare  i  signori  o 
far  loro  servitù. 

Fa  la  euri  a  Una  dona  -  Cor- 
teggiare una  donna.  Farle  la 

corte,  Cercar  di  piacerle. 

Curt  -  Nella  V.  Bremb.  sup.  si 
dice  per  Mondezzaio,  Letamai», 

Sterqmlinio. 
dkr*    Corto,   Breve.    Lat.   Curlus. 

Ved.  Cort. 
Carana  Corona. 

Curuna  de  la  eànoh  -  (Ter. 

degli  Ombrell'.}.  Ved.  Ombréla. Curuna  del  rasare  -  Corona, 
.Rosario. 

Curuna  di  eampane  -  Bordo. 
Ved.  Cannona, 

Inserì  a  ourvna  -  Ved,  Inseri- 

Quel  che  fa  i  curune  -  Coronajo, 
C!«r«ni,    Ctemnina   Coroncina, 

Coronetta,  Coronella,  Piccola  co- rona. 

Curane   Coronciiyo,    Bacchettone 



CÒSA Cnsi 

417 

che  ha  sempre  in  mano  il  ro- 
sario per  parer  divoto. 

Carmà  ^    C^aniwwin»     Coron- 
done,  Accr«  di  Corona. 

Cte  per  CiuiMi  Condito.   Ved. 
Cunsà* 
Cu$  -  Malconcio ,  Ridotto 

in  eattivo  stato ,  Guastato , 
Sconciato. 

Cus  -   Sporco ,  Lordo ,  Im- 
brattato, Concio  (Tose.). 

€ws  Cém  e  Cam  Cucire. 
Cimi  eoi  ref  sempe  -  Cucire 

a  filo  scempio  y  cioè  col  nodo 
fatto  a  un  solo  capo  della  gu- 

gliata, tenuto  molto  più  lungo 
dell'altro. 

Curi  col  ref  dope  -  Cucire 
a  filo  doppio.  Dicesi  quando 
si  fà^  il  nodo  ad  ambedue  i 
capi  insieme. 

Ch$  in  inane  -  Cucire  in  o 
di  bianco.  Dicesi  del  cucire 
hiandieriey  cioè  panni  bianchi, 

come  camicie  y  Jenzuola,  tova- 
glie e  simili.  Óna  dona  che  cus 

in  hianc  -  Cucitora  in  o  di 
bianco;  e  in  alcune  Provincie 
italiane  fuor  di  Toscana  chia- 
mania  Camieiora. 

Curi  u  cadi,  u  lond,  e  rimei. 
Daga  di  pone  <-  Risprangare, 
Bianire  vasi  rotti  con  fil  di 
ferro. 

Curis  80  la  boea  *-  Imporsi 
silenzio.  Tacere.  Sp.  Caserse  la 
boea, 

Tumà  a  cus  -^  Ricucire,  Cu- 
cire di  nuovo. 

Cifts  Accusa,  Ciò  che  è  detto  o 

scritto  dall'accusatore  in  giu- dirio  o  altrove. 

Dà  la  ciisa  -  Ved.  Cusà* 

Cùsa  per  Multa  -  Ved. 
Ciisa  -  (Ter.  di  Giuoco)  Si 

dice  Jga  la  cùsa  quando  si 
hanno  tre  assi ,  tre  due ,  ecc. 

0  l'asso,  il  due  e  il  tre  dello 
stesso  seme. 

Cùmm  Accusare,  Querelare,  Ma- 
nifestare ili  giudizio  le  altrui 

colpe. 

Ciisd  -  Multare,  Tassare,  Con- 
dannare alcuno  a  pagare  certa 

somma  di  denaro  per  trasgres- 
sione. 

Ciisà  •  (  T.  di  G.)  Accusare,  cioè 
Dire  che  si  hanno  quelle  tali 
carte,  che  le  regole  ael  giuoco 
vuole  si  manifestino* 

€)teii4ura  Cucitura»  Congiuntura 

di  due  cose  fatta  coli'  ajuto 
dell'ago  0  della  lesina  con  refe, 
seta,  ecc. 

Cusdùra  a  Vinglesa  -  Co- 
stura a  punto  semplice  o  al- l' inglese. 

Cusdura  a  poni  intre$sdt,  o 
a  poni  tassai  -  Custura  nera, 
o  a  punto  allacciato.  Si  usa 
nel  cucir  le  suola. 

Costura  aperta,  Cucitura  che 
si  fa  a  qualche  distanza  dai 
lembi,  e  parallelamente  ai  me- desimi. 

Costura  rivoltata,  Quella  che 
si  fa  rivoltando  una  parte  ̂ ul* 

l'altra,  e  questa  ritagliata  al^ 
quanto  per  renderla  un  po' più stretta,  poi  si  cuce  a  soppunto, 

cioè  a  modo  d'orlo. 
Cusdura  di  colse  *-  Ved.  Calsa» 

C^uM  ed  anche  Cmm  o  dm  Cu- 
cire. Ved.  Cvs, 

27 
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CuTt- 
Cubi  Cugino.  Ved.'  Zar  ma. Cusld&ra  Ved.  Cusdùra. 
Cùsina  Cucina,  Luogo  dove  si 

cuocono  e  apprestano  le  vi- 
vande, e  Le  vivande  stesse. 

Grassa  cusina,  magher  testa- 
mènt  -  Grassa  cucina  (o  grasso 
piatto),  magro  testamento.  I 
Toscani  dicono  anche  :  A  grassa 

cucina,  povertà  vicina;  La  cu- 
cina piccola  fa  la  casa  grande. 

Ctisinà  Cucinare,  Cuocere,  Ap- 
prestare la  vivanda. 

Ciuinadikra  Cucinatura,  L'a- 
zione e'I  modo  di  cucinare.  ̂  

C&siiii  Cucinetta,Cucinuzza.Dim. 
di  Cucina. 

CUsiiiù  Cucina  grande.  L'accre- scitivo di  Cucina  è  una  di  quelle 
tante  voci  che  i  Dizionarj  ita- 

liani non  hanno  tratto  fuora, 

lasciando  l'arbitrio  di  formarle, 
secondo  le  regole  generali,  a 
chi  ha  buon  criterio  in  fatto 
di  lingua,  lo  ritengo  pertanto 
che,  anche  senza  tirarsi  contro 
le  scomuniche  di  chi  abbiura 

ogni  parola  non  registrata  nei 
lessici,  si  potrebbe  dir  bene,  e 

colla  grammatica  e  coli'  uso toscano ,  Cucinone  ;  come  si 
dice  Fabbricone,  ecc. 

Cftssi  Guanciale,  Origliere  ;  que- 

sto cosi  detto  dal  posarvi  l'o- 
recchio e  quello  dal  posarvi  su 

la  guancia.  —  Capezzale,  auel 

guanciale  lungoquant'è  la  lar- ghezza del  letto,  su  cui  si  posa 
il  capo. 

Fódra  del  cussi  -  Guscio  del 
guanciale,  quella  specie  di  tasca 
in  cui  sta  la  lana  od  altro,  e 

sopra  la  quale  va   la  federa 
(  Fùdrighèta  ). 

Cussi  de  c*is  -  Guancialino 
da  cucire.  Cassetta  di  legno, 

con  coperchio  imbottito  di  so- 
pra. Tienlo  presso  di  sé,  e  anche 

sullo  ginocchia,  la  cucitrice,  cui 
serve  si  per  riporvi  dentro  i 
varj  arnesetti  del  cucire,  e  si 

per  appuntarvi  per  di  fuori  ciò 
che  essa  cuce. 

Cussi  rotónd  o  de  recamà  - 
Tombolo.  Specie  di  guanciale 
tondo^  imbottito,  di  forma  non 
guari  dissimile  a  quella  di  un 
manicotto  (Manéssa).  Sul  tom- 

bolo, fermate  con  spilletti,  si 
ricamano  liste  di  pannilini  o 
d'altro. 

Ciisslnèt  per  i  soge  e  s^S^ 
Cuscinetto  ,  Torsello  ,  Buzzo  , 

Guancialino  da  spilli.  Guancia- 
lino di  panno  o  drappo  in  cui 

le  donne  conservano  gli  aghi 

e  gli  spilletti,  ficcandoveli  den- 
tro per  la  punta. 

Cùssinèt  per  %  salàs  o  piaghe  - 
Guancialino. 

€)ù«Bol  Ved.  Cursùr. 
Cassù  Ved.  Carossa* 
CÙBiiìi  Ved.  Quisliù. 
Cftfiitode  Custode^  Guardiano. 
Cut  Cote,  Pietra  da  aflSlar  ferri. 

L'escavazione  e  la  prepara- 
zione delle  coti  dà  luogo  a  si 

copioso  ed  importante  linguag- 
gio, che  noi  crediamo  oppor- 

tuno di  raccoglierlo  in  una 
speciale  Appendice  a  questo 
Vocabolario. 

Cutra  Ved.  Cantra •- 
€utù   Bambagia  e  Bambagie  — 
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Cotone  propriamente  è  la  bam- 
bagia non  filata,  mentre  per 

Bambagia  s'intende  propr.  il Cotone  filato. 

«MA^ftCtt  e  Cdtflsu  NelF  As- 
sonica  si  legge  : 

Cm  eoU.  aéc  in  d'U  ctiUtìgilga, 
QuitVé  quel  laz,  che  m' hiva  da  stremi, 
E  da  fa  che  de  du'm  detentés  ù, 

lì  Vocabolario  Italiano  regi- 
stra Cuticugno  per  veste  da 

camera,  e  la  maniera  dell*  As- 
sonica  Séc  in  d'ù  cuttilgugù, 
che  egli  usa  nel  senso  di  Stretti 
in  un  nodo,  potrebbe  benissimo 
significare  Seco  in  un  cuticugno ^ 

cioè  Tutti  due  in  una  stessa 
veste,  Uniti  insieme. 

Fa  cutùgiigii  coi  die  -  Ved* 
PignòL 

Catana  Accotonare ,  Arricciare 
il  pelo  al  panno. 

Cutaniiia  Tela  di  cotone,  per 
lo  più  da  far  Testimentd  da donna. 

Catara  Careggiare,  Vezzeggiare 
e  si  dice  per  lo  più  del  Fare 
soverchie  carezze  ai  fanciulli. 

Caana  Codone,  (Crossa  e  lunga 
coda. 

CwkWTM  (  T.  degli  OrefO  Ved.  In- cassa, 
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M  Les  mots  porlent  tant  de  clioses 
avec  eux,  Unt  dtt  vives  empreintes  de 
l'esprit  qui  les  jeta  comme  une  inonnaie dans  la  circulation,  tant  de  marques  des 

temps  et  des  lieux,  tant  de  Iraces  d*hi- stoirc,  tant  de  rcssouvenirs  de  leur  voyage 

a  travers  les  siècles,  qii'on  se  compiali  a 
Jes  voir  défiler  un  à  un  dans  un  glossairo.** 

LlTTRK. 

DI 

NOTA  -  In  qQci  luoghi  di  nostra 
Provincia,  nei  quali  la  s  dura 
vieoe  ridoUa  in  h  fortemente 

aspirala,  alla  s  e  z  dolci  si 
sostituisce  una  d;  onde  si 
proDuncia  Da,  Dald,  Denér, 
Fòda,  Róda^  ecc.  ecc.  invece  di 
Zd,  Zald,  Zenér,  Fò$a,  Ròsa. 

Nel  Vocabolario  veggansi 
queste  ultime  voci* 

••  Dare.  —  Per  le.  irregolarità  di 

questo  verbo  vedi  l'appendice 
intitolata  :  Ira  conjug azione  del 
t>erbo  nel  dialetto  bergamasco. 

Dà  pjer  Dare  delle  busse  :  po- 
polo toscano  e  scrittori  usano 

pure  in  modo  assoluto  Dare. 

Al  m'à  dac  -  Mi  ha  dato,  Mi 
Ila  percosso. 

DÀ 

Dà  -  Nel  giuoco  de'  dadi , 
delle  pallottole 9  o  simili^  sig. 
Gettare. 

Dà  -  V.  S.  M.  Cozzare,  Per- 
cuotere colle  corna.  Óna  oca 

che  day  Vacca  che  cozza.  Ved. 
TVòcà. 

Dà  adùs  a  ergù  -  Scagliarsi 
addosso  ad  alcuno,  Avventar- 
segli  0  Gettarsegli .  addosso , 

Scendergli  sopra  —  Dare  ad- 
dosso a  uno  (Tose), Biasimarlo, 

Vituperarlo  ;  e  anche  sempli- 
cemente Punzecchiarlo , .  Farlo 

disperare. 
Dà  ala,  V  dfwed,  la  baja,  sen- 

tur,  ecc.  -  Ved.  Ala,  Amed,  ecc. 
Dà  a  Irà  -  Dare  ascolto , 

orecchio,  mente,  retta,  Badaix», 
Abbadare. 

Dà  conlra  ;  Dà  de^mét:  ecc. 
Ved.  Coniro,  Mét. 
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Dà  0  Bori  dèi  in  quac  pilansa 
che  piàs  -  Ved.  Bar. 

Dà  dèi  -  (T.  di  Comm.)  Dare 
in  cambio,  Goncambiare. 
Dà  dèi  in  vergù  ed  anche 

Boria  del,  Imhociàs^  Jncontràs  - 

Dare  in  (  Tose),  Abbattersi,  In- 
contrarsi. Sp.  Dar  con  uno. 

Dà  dol  bereehi,  dol  làder,  ecc. 
-  Dar  del  briccone,  del  ladro, 

ecc.  Sono  modi  d' ingiuriare 
altri  tacciandoli  di  tali  igno- 

miniosi attributi. 

Dà  dré  a  ergót^  Daga  dré  - 
Affrettarsi  a  fare  checchessia. 

— Sbracciarsi  in  una  cosa,  vale 
Adoperarvi  ogni  forza  e  sapere. 

Dà  dré  a  er'gù  -  Dar  cfietro 
ad  uno,  Seguitarlo^  Inseguirlo. 

Dà  fò  0  fora  -  Traboccare , 
dicesi  dell*  uscire  i  fiumi  o  si- 

mili del  letto  loro  per  la  so- 
verchia acqua. 

Dà  fó  e  più  efficacemente 

Dà  /3  come  l  Po,  comè'l  Lòi, 
come  'l  Bremb,  come  7  Sère,  come 
dna  bestia  -  Prorompere  in  in- 

giurie. Dir  villania.  Sfogarsi 
oltraggiando  sensa  ritegno  — 
Sciorre,  Vuotare  o  Scuotere  il 
sacco,  Pigliare  o  Scuotere  il 

sacco  pe*  pellicini,  valgono  Dire 
ad  altrui  senza  rispetto  o  ri- 

tegno tutto  quello  che  Tuom 
sa,  e  talora  Dire  tutto  quel 
male  che  si  può  dire.  Si  dice 
ancora  Sgocciolare  Torciuolo, 
o  Torciuolino,  o  il  barlotto.  Fr. 
Se  déborder. 

Dà  fò  '^  Dare  in  fiiora,  cioè 
Venire  in  pelle,  Venire  alla  cute. 

Dà  fò  per  Impazzare. 

Dà  fò  per  Distribuire,  Di- 

spensare. Dà  fò  (P  sura  -  Dare  per 
giunta,  Dare  alcuna  cosa  per 
soprappiù. 

Daga  -  Tentare.  Gh"ò  dai dò  o  tré  olle  per  dervi  -  Tentai 
e  ritentai  di  aprire. 

Daga,  o  Daga  de  léna  a  man- 
gia -  Mangiare  con  grande  ap- 

petito. 
Dà  0  Tira  al  tot  -  Non  la- 

sciarsi uscir  di  mano  alcuna 

occasione  di  guadagno.  —  Tirar 
Vajuolo,  vale  Non  lasciar  uscir 
di  mano  nulla,  nò  perdere  al- 

cuna occasione  di  qualsivoglia 

poca  importanza,  ch*ella  si  sia. Daga  debuyde  léna  a  fa  ergót. 

Daga  dré.  Daga  là  -  Fare  chec- chessia di  nervo  o  con  tutti  i 
nervi.  Porvi  ogni  studio^  ogni 
forza,  Adrettarvisi. 

Doga  dét  sensa  pura  -  In- 
traprendere ,  Cominciare  riso- 

lutamente una  cosa.  Dar  le  vele 

ai  venti.  Darvi  dentro  risolu- 
tamente. —  Far  d'ogni  campo 

strada,  vale  Non  aver  riguardo 

più  a  una  cosa  che  ad  un'altra, il  che  si  dice  anche  Darla  pel 
mezzo. 

Dàghen  poc ,  Dàghen  poc .  o 

negót  -  Non  essere  vago  d*al- 
cuna  cosa,  Non  piacere*  A  v' 
piàsei  i  frac?  Vi  piacciono  le 
frutta  ?  A  ghen  do  poc  o  negai  - 
Non  ne  sono  ghiotto. 

Dàgla  -  Battersela,  Fuggire, 

Dar  delle  calcagna.  Far  far- dello. 

Dàgla  a  gambe  leade,  o  eomè'l 
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veni  -»  Darla  a  gambe.  Fug- 
gire. Lat.  Se  dare  in  pedes. 

Di  i  ure  •-  Battere,  Suoi^are, 
Scoccare  ìb  ore. 

Dcda  •-  Nel  giuoco  sìg*  Darla 
vinta* 

Dola  dré  a  ergu  -sDir  male 

d'mio  —  Levarne  i  pezzi  cC  al- 
cuno^ Tale  Biasimarlo  grande- 

mente. Dirne  il  peg^o  che  si 
può  —  Camensà  a  dàla  dré  - 
Dar  fiooco  alla  bombarda,  cioè 
Cominciare  a  dir  male  di  uno, 
0  a  scrivere  contro  di  lui» 

Dà'l  sol  in  d'ù  stia  •  Ved. Sòl. 

Di'n  ci  sangu'^\ed.  Sangu'. 
Di'ndiré  *  Indietreggiare, Dare  addietro.  Rinculare. 

Dà  ̂ ndré  -  Dimagrare ,  Am- 
magrire.  Divenir  magro,  Assot- 
tigUarsi,  Estenuarsi  — *  Andar- 

tene pel  buco  dell' aeguajOf  vale 
Smagrire,  struggendosi  insen- 
sibilmente. 

Dà  'ndré  -  Tornare  indietro. 
Parlandosi  di  bolle  o  simili  ma- 

lori, vale  Non  venire  innanzi. 
Non  far  capo. 

jDd  'ndré  de  prése  -  Ved.  Prése. 
Dà'ndré  ergót  -  Restituire, 

Rendere.  Ted.  Zuruckgehen. 
Dà 'ndré 'l  resi  -*  Dare  in- 

dietro. Dare  il  resto  d'una moneta. 

Dos,  ed  anche  jDà^  so  i  siras  - 
d.  Darsene,  Battersi,  Per^ 

cuotersi. 

Dos  per  Darsi  il  caso,  la  com- 
binazione. Accadere,  Avvenire. 

—  Al  poi  dds.  Può  darsi  ;  si 
dice  per  ammettere  la  possi- 

bilità di  una  cosa.  -^  Al  se  dà 
cAe .  •  «-  Avviene,  Accade  o  Si  dà 
il  caso  che... 

Dàs  con  vergù  «-  Affiatarsi 
con  alcuno.  Parsegli  faniigliare. 

Dàs  la  mori;  Dàs  nSa  de 
ca;  ecc.  -  Ved.  ilforf,  Noa* 

Dàssen  per  Incàrzessen  ̂   Ad* 
darsi^  Accorgersi,  Avvedersi  — 
A  m' se  n' à  dac.  He  ne  ac- 

corsi. Me  ne  avvisai.  Me  ne 
addiedi. 

Dà  so  •«  Sollevarsi,  Ribellarsi, 
Scommuoversi. 

Dà  so  '^  Innamorarsi,  Pren- 

dersi d*amore  per  alcuno.  Ved. /namurà. 

Dà  so  per  Sorgere  a  parlare. 
Dà  so  -  Nel  linguaggio  de- 
gli uccellatori  sig.  incominciar 

a  cantare. 

Dà  so  d'oregia,  de  prése  -« 
Ved.  Oregia,  Prése* 

Dà  sót  a  erga,  od  anche  Daga 
sót  dol  dit  -  Istigare,  incitare. 
Far  peduccio  altrui,  cioè  Dargli 

ragione  perchè  si  scaldi  •—  Mei- 
(ere  al  curro,  vale  fustigare  e 
stimolare  alcuno  a  dover  dire 

o  fare  alcuna  ingiuria  o  vil- 
lania, dicendogli  il  modo  co- 

m*  e'  possa  e  debba  farla  o 
dirla  —  Mettere  a  leva  altrui. 

Sollevargli  Tanimo,  dargli  ca- 

gione d*alterarsi. 
Dà  via  o  semplic.  Dà  -  Dare, 

per  Vendere,  Donare. 
Dà  zo  -  Cessar  di  boUire. 
Dà  zo  ̂   Dar  giù  (  Tose.) , 

Perdere  gran  parte  della  fre- 
schezza di  sanità^ 

Dà  zo  -  Lo  diciamo  anche 
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per  '  Ammalarsi  :  ;onde  Turnà  a 
dà  zo.  Ridar  giù  (Tose),  per 
Ricadere  o  Peggiorare  dei  ma- 
lati» 

Dà  zo  per  Deponi  -  Vedi 
Dà  zo  ̂   Specialmente  nelle 

scuole .  iBÌg.  Assegnare ,  Deter- 
minare. Dà  zo*l  doér  -  Dare 

il  compito,  cioè  Assegnare  un 
laroro  di  determinata  quan- tità. 

Dà  zo  de  prése  ;  Da  zo  i  arie 
m  \ed..Préie,  Aria» 

Dà  zo  per  Disenfiare  o  Di- 
senfiarsi, Andar  via  Tenfiagione  ; 

ed. anche  per  Disinfiammare, 
cioè  Levare  V  infiammazione. 

A  chi'l  ghen  dà  e  a  chi'l 
ghm  promèt  -  A  chi  ne  dà  e 
a  chi  ne  promette.  Si  dice  di 
un  insolente  fastidioso ,  che 

tutto  il  giorno  faccia  risse  per- 

cuotendo.  quand*  uno  e  quan- di un  altro. 
Dai  dai  -  Dagli  dagli  ;  per 

eccitare  altrui  e  vale  Percuoti, 
Ferisci,  ecc. 

Dai  e  che  le  dai  ;  Datela , 
fnctndàtela;  ed  altrimenti  Tira, 

mòla,  filartela  —  Dai  dai  ;  Da- 
gli, picchia  e  martella  ;  E  dagli 

e  tocca  ;  Tocca  e  ritocca ,  ri- 
suona e  martella.  Indicano  ri- 

petizione di  atti,  insistenza  a 
fare  o  a  dire  per  ottenere  la 
fine  di  checchessia. 

E  daiJ  «  E  dagli!  E  batti! 

(Tose.).  Si  dice  con  un  po'  di stizza,  allorché  uno  insiste  o 
ripete  spesso  parola  o  atti  che 
non  ci  aggradano. 

.  Es  dai  al  sold  -  Ved.  Sold. 

Lde.dà^  kseve  a  duce,  Es- 
sere  debitore. 

Te 'l,  darà  me,  o  Te  la  darò 
me  -  Sorta  di  minaccia  che 
vale:  L'avrai  a  fare  con  me. 

Da  Da,  preposizione.  Nella  V.  G. 

e  nella  V.  S.  sup.  m*  accadde .  di   sentirla   usare  nel  sig.  di 
Come.  Es.  :  Fa  da  i  olr  ̂ ^  Far 
come  gli   altri  ;  Fa  dal  lóc  - 

•   Far  come  Tallocco. 
Ba  V*  L  e  V.  Bremb.  Anche.  Vegne 

da  me  «-  Vengo  anch'io. Dae  V.  I.  Ancora. 
DacfNfde  Ved.  Decorde. 

Dad  Dado.  Pezzuole  d'osso  di  sei 
facce  quadre ,  tutte  segnate 
dal  numero  uno  sino  al  sei  — 
Farinaccio,  Dado  segnato  da 
una  faccia  sola. 

Zligà  a  dac  -*  Giuoeare  a 
dadi.  Dadeggiare  —  Dadajtéolo, 
Colui  che  frequentemente  e 
volentieri  giuoca  ai  dadi. 

Dad  -  Nel  giuoco  delle  pal- 
lottole o  piastrelle  sig.  Lecco, 

Grillo.  Venez.  Dao* 

Dad  -  (  T.  de'  Murat.)  Ser- raglio. Pietra  tagliata  a  conio 
0  sia  a  coda  di  rondine ,  che 
si  mette  nel  mez^o  degli  archi 
dei  ponti,  nella  parte  più  alta. 

DMd  Da^de.  Nome  proprio  di 
uomo. 

Da^a  Daga,  Sorta  di  spada,  corta 
e  larga. 

Danu»  Tavoliere ,  Scacchiere. 
Quella  tavola  su  cui  si  giuoca 
a  dama  e  a  scacchi.  Fr.  Da- 
mier. 

Dama—  Dama,  il  giuoco  che 
si  fa  sullo  scacchiere  con  al- 
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cune  piccole  girelle  per  lo  più 
di  legno ,  di  due  colori  e  le 
quali  si  chiamano  Pedine  e  sono 
dodici  per  ciaschedun  colore* 

Bofà  òna  pedina  -  Soffiare 
una  pedina.  Ved.  Bofà. 

Mangia  -  Mangiare.  «  L*a- more  è  doventato  necessaria- 

mente anche  per  me  un  giuo- 
care  a  dama  :  mosse  calcolate, 

una  pedina  sopra  un'altra,  e 
poi  chi  prima  mangia  o  rin- 

chiude TaltrOy  ha  vinto.  »  (  Giu- 
sti, EpisloL). 

Zogd  a  clama  «-  Fare  a  dama, 
Giuocare  al  giuoco  di  dama. 
>•■•  Barbagianni  (Strix  flam- 

mea) y  specie  di  uccello  di  ra- 
pina notturno. 

uHMc  Damasco,  Stofifa  di  seta 
tessuta  con  fiori  o  altro. 
awiicàt  Damascato,  Lavorato 
ad  uso  di  damasco. 

Agg.  di /iosa  -  Ved. 
Paiigiana  e 

nella  V.  Calep.  Remisimna 
Damigiana ,  Sorta  di  fiasco 
grande  di  vetro ,  per  lo  più 
vestito  di  giunchi ,  vetrici  e 
simili,  per  uso  di  conservarvi 
0  trasportar  vino  o  altri  li- 
quori. 

■meri  Damerino,  Vago,  Zer- 
bino, Cicisbeo,  Vagheggino. 

Dttdà  Damiano,  nome  proprio 
duomo. 

DmA  Dama  o  Dama  damata. 

Quella  pedina  che  è  stata  da- 
mata. 

0aii  Danno. 

Dà  o  Fa  del  dan  -  Danneg- 
giare, Arrecar  danno.  Far  danno. 

De  dan  «  Modo  che  serve 
ad  indicare  eccedenza,  ma  per 

lo  più  dannosa.  Pissèn  de  dan  - 
Troppo  piccolo  ali  uopo. 

Porlàs  del  dan  -  Danneg- 

giarsi. Jga  7  dan  e  po^  a'i  bèf^  Avere il  danno  e  le  beffe  ;  in  Toscana 
dicono  anche  Avere  busse  e 

corna.  Essere  il  becco  e  il  ba- 
stonato. 

So  dan  -  Suo  danno ,  cioè 
Tal  sia  di  lui  ;  Ben  gli  sta  o 
Ben  gli  stette. 

Chi  è  cojòj  so  dan  ;  Pa  e  pagn 

fa  mai  dagn  ;■  ecc.  -  Ved.  Cojò, 
Pagn. 

INmà  Fa  danà  ergu  -  Far  dan- 
nare uno  (  Tose),  Farlo  arrab- 
biare. Farlo  impazientare,  Farlo 

incollerire.  Arrovellarlo. 
Anche  i  Francesi,  di  una  cosa 

che  importuni  assai ,  dicono 
famigliarmente  :  Cela  me  damne^ 
Cela  me  ferait  damner. 

Danmlo  Arrabbiato ,  Adirato  , 
Stizadto. 

L'è  tal  danado  che  no'l  la 
maerès  gna  7  diaol  -  Egli  ar- 

rabbia ;  Egli  è  disperato  ;  Si 
vuole  sbattezzare. 

Anima  danada.  Sole  dande  - 
Ved.  Anima,  Sold. 

Danado  per  Di  cattiva  qua- 
lità. Brutto,  Cattivo.  Sp.  Danado. 

Danàs  Dannarsi,  Andare  ali*  in- 
ferno pei  peccati  commessi. 

Danéd»  (Erba)  Ved.  Erba. 
Oanesià  Ved.  Danesà. 
Danér  Danaro  e  Denaro.  Sorta 

di  peso  che  è  la  vigesima  qaarta 

parlie^  dell' oncia. 
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Danéf  -  (  T.  di  Giuoco  )  Uno 

de*  quattro  semi  onde  sono  di- 
pinte le  carte  da  giuoco  ;  Da- nari. 

Danér  -  Danaro  o  Denaro, 
Moneta. 

Tòt  i  arme  méc^  e  laghe  le  danér... 
Assonlca. 

e  Dmmbì*  Danneg- 
giare ,  Arrecar  danno ,  Far 

danno  j  Dannificare. 
Dani  Dante.  Pelle  concia  dì 

daino  o  di  cervo. 

Daqu»  Adacquare,  Irrigare. 

Daquà  per  Mescla  co'  Vaqua  «- Innacquare. 
IlMliiMiùr,  IlMiiiaiiMre  Adac* 

quabile.  Irrigatorio,  Irriguo, 
Che  si  può  adacquare ,  e  si 
dice  per  Io  più  delle  terre  cui 
si  può  condurre  acqua  per  ir- 
rigarle. 

Cap  daquadùr  -  Campi  adac- 

quagli. Dard,  Dardi  BalestrucciOn  Dar^ 

danello  (Tose).  Specie  d'uc- celletto del  genere  rondine , 
di  color  grigio ,  ad  eccezione 
della  gola  e  del  ventre  di  color 
bianco. 

Oa  redéi  Ved.  RedéL 
Dasa  V*  di  S.  Ramo  del  pezzo, 

deir  abete  e  di  simili  alberi. 
Celt.  Dos,  sig.  Ciò  che  copre; 
il)  Arabo  Dos  sig.  Coprire  ̂   e 
Dach  in  Ted.  vale  Tetto.  Ad 
altri  potrà  piacere  di  più  il 
raffronto  col  Greco  Dasus^  che 
sig.  Irsuto. 

Vasarol  o  Daserol  V.  di  S. 
Chiamansi    cosi   le    Frondi   di 

DÀ alberi   resinosi,   staccate    dai 
loro  rami. 

Basse  Daeio,  Ciò  che  si  paga  al 
principe  o  al  cernirne  per  le 
mercanzie  che  si  comprano , 
che  si  vendono,  si  trasportano 
0  s' introducono  nel  paese. 

Fàla  fò  de  cojò  per  no  paga 
dasse  -  Ved.  Co/o. 

/  parole  no  i  paga  daese  - Ved.  Parola. 

Ù  laùr  che  paga  das9e  -  Cosa 
daziabile,  cioò  Soggetta  al  pa- 

gamento del  dazio. 

Dasse  -  Porta,  Quell'uscita 
della  città  dove  sono  i  doga- 

nieri per  gabellare  le  merci 
soggette  a  dazio  ;  i  Vocabolari 
registrano  Dazio  nel  sig.  di 
Luogo  dove  si  paga  il  dazio; 
onde  Fò  o  Fora  del  dasse  - 
FuQri  del  dazio,  vale,  parlan- 

dosi di  città,  Fuori  di  porta. 
Hassià  Daziare,  Addaziare,  Met- 

ter dazio,  Sottoporre  a  dazio. 
Gabellare. 

DaMiér  Daziere,  Gabelliere* 
Vatàs  Ved.  Adaiàs. 
Baio  Ipotesi,  Supposto  di  cosa, 

sia  possibile,  sia  impossibile, 
dal  quale  si  deduce  una  con- 
seguenza. 

Metem  per  un  dato  .•*  Diamo 
per  ipotesi  o  per  esempio  ;  Po- 

niamo caso  ;  Poniam  figara« 
Bàtol  Datteri,  frutti  del  dattero 

i  quali  formano  uno  de*  prin- cipali alimenti  degli  Orientali. 

E  con  di  ddioi  dà  */  poridnt  ai  dèe. 
Àssonica. 

Bé  Di,  Giorno. 
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De  (tlmìr  -  Di  di  lavoro,  Di 
feriale. 

De  de  màgher  -  Giorno  nero, 
magro,  Quello  in  cui  ò  vietato 
il  mangiar  carne. 
VI  de  dré  -  11  giorno  ap- 

presso. 
01  de  dal  mai,  Oi  de  del 

giSdésse,  nella  V.  G.  01  de  d'  9an 
Sdglèt,  e  dalf  Assonica  fu  detto 
01  de  d^posdòm  •*  11  di  di  S. 
Bellmo  ;  Tre  di  dopo  il  Giudizio. 
Sì  dice  per  ischerzo  e  vale  Mai» 
Giammai.  Il  tedesco  Nvmmer^ 
méhftag  equivale  precisamente 
al  nostro  De  dol  mai. 

01  di  del  sant  del  nò  nam  - 
Giorno  onomastico.  Quello  in 
cQi  ricorre  la  festa  dei  santo, 
il  cui  nome  ci  fu  dato  in  bat* 
tesimo. 

01  de  de  soma  Tròi^la  ̂   il 
Gi)vedi  santo,  detto  cosi  dal 
girare  cbe  fanno  in  tal  gtonfo 
per  Io  più  le  donne,  andando 
a  visitare  le  chiese. 

01  de  de  toc  i  sani  «-  L*  Ognis- santi, Giorno  della  solennità  dì 
tnttì  i  Santi. 

Ol  de  de  la  Madóna  di  can- 

dele; I  de  d^la  merla;  ecc.  - 
Ved.  Madóna,  Merla* 

Ai  me  de  -,  A*  miei  di ,  A 
tempo  mio.  Dappoi  eh* io  son nato. 

Al  de  de  'ned  -  Al  di  d*oggi. 
Oggidì y  Oggi  giorno,  Presen- 
temente. 

Mus  de  toc  i  de  -  Ved.  Mùs. 
No  bisogna  miga  di  mal  del 

éé  fina  the  no  V  è  sira  - 
Non  bisogna   dir  male  del  di 

prima   della '^ sera;  e  contra- riamente: 

No  bisogna  di  bi  del  de  prima 

de  sira  -  La  vita  al  fin ,  e  '1 di  loda  la  sera  (Petrarca); 
cioè  Non  lodare  la  vita  prima 
della  fine,  né  il  di  prima  della 
sera. 

01  de  no  r  è  prope  negót^  no 

s' è  gna'n  pé  che  l'è  ura  de'ndà 
i'  lèé  -  Le  giornate  sono  bre- 

vissime. Lat.  Dies  nihil  est,  dum 
versas  te,  nox  fit.  (  Petronio  ). 

Quindes  de  quatordes  mea  - Ved.  Mea, 

To  fò  u  de  -^  Stabilire,  Fte- 
sare  un  giorno. 

TSi  i  de  'n'  ne  passa  ti  -  Ogni 
di  ne  passa  uno;  Ogni  di  ne 
va  un  di. 

Tòt  ol  santo  de  -  Tutto  il 

nato  di,  Tutto  l'intero  di;  ed 
il  Giusti  nell'  Epistol.  scrive  : 
Tutta  la  santa  giornata.  '* 

De  nel  sig.  di  Luce ,  Chiarezza 

del  giorno,  è  femminile,  fn  la- 
tino Dies  è  mas.  e  fem. 

De  gronda  f  sbarlada,  elH , 
egia^  ed  in  un  sonetto  di  Fra 
B.  Coglione  si  trova  De  stfer- 
pada  -  Giorno  avanzato,  inol- 

trato. Lat.  Multo  die  9  Multa 
luce. 

Gna  d' la  de  -  Nientissimo , 
Niente  affatto. 

Nò  ed  pio  la  da'-  Vedi  Ved. 
Sd*l  fa  rfWtf  déj  In  semen- tina o  In  sementa  o  In  sima 

de  -  Sul  fare  o  Sull'aprirsi  del 
giorno,  All'apparire  dell'alba. 
Di  buonissima  ora ,  Per  tem- 

pissimo. Lat.  Incipiente  die. 
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Veg7i  a  /a  t/e  -  Si  dice  per 
Comparire ,  Venir  fuori ,  Mo- 

strarsi, Farsi  vedere.  L'it.  Ve- 
nire  in  luce  od  alla  luce  sig. 
Esser  pubblicato. 

Vegn  de  -  Aggiornare,  Farsi 

giorno. 
De  Dio,  Iddio. 

Che  De  a  V ànima  so  daghi  perdù. 
Bressano. 

Fu  usato  dall' Assonica   e  da 
altri  y  ed    anche   oggidì  nella 

.  V.  G.  si  suol  dire  Per  De,  onde 
evitare  Per  Dio. 

•e  Segno  del,  secondo  e  sesto 
caso  :  Di,  Da.  Fr.  De  ;  Sp.  De. 

De  che  -  V.  G.  Dacché»  Dopo 

che,  Dal  tempo  che.  De  che  no  'l 
veghe.  Dacché  non  lo  vedo. 

Debuto  Davanti  e  Davante,  Di- 
nanzi y  Innanzi ,  Al  cospetto , 

Alla  presenza. 
Beante  sost.  La  parte  dinanzi. 

La  parte  anteriore. 
llebàt,  BelMUi  Diffalcare,  De- 

durre, Detrarre.  Fr.  Rabattre. 

HelmteB  o  MBébmiìm  Scorag- 

giarsi, Perdersi  d*animo. Bèltot  e  Bebét  Debito. 

Chi  paga  ù  dèbet,  fa  ù  bu 
crédei  -  I  Toscani  dicono  pure  : 
Chi  paga  debito,  fa  capitale. 

Es  pie  de  dèbec  fina  i  oc  , 
Es  incadenàt  dai  dèbec  -  Essere 

indebitato  fino  agli  occhi;  Af- 

fogare ne'  debiti  ;  Aver  più  de- 
biti che  la  lepre;  Aver  debito 

il  fiato  0  la  pelle.  Essere  molto 
indebitato. 

Erùr  no  paga  dèbec  *•  Ved. 
Efur, 

Senio  car  de  malinconéa  paga 

miga  ii  quairi  de  dèbet  -  Ved. 
Malinconéa. 

Dèbet  per  Fastidio  ;  ed  i  de- 
biti sono  pur  troppo  fastidiasi. 

Debttòl,  Debiti,  DeUtoi  De- 
bituzzo.  Piccolo  debito. 

Debiidhr  Debitore  —  Debitore 
moroso.  Che  indugia  a  -  pagare 
—  Debitore  cessante.  Quel  de- 

bitore centra  cui  si  possa  im- 
mediatamente fare  esecuzione. 

Debitàra  Debitrice. 
Débol    Debole. 

Tocà  sòl  débol  ergii  -  Ta- 
stare il  debole  d'alcuno,  Ten- 
tarlo in  ciò  che  egli  ha  di  più 

sensibile. 

Debolessa  Debolezza.  As'  gh'  à toc  i  so  debolesse ,  Ognuno  ha 
il  suo  pecco. 

Bebolèt,  Deboli  Deboli  no,  De- 
bolettQ,  Deboluzzo.. 

Debot  Quasi,  Pressoché. 

/  è  debòt  quaranta  ->  Sono 

quasi  quaranta. 
Defrò/ -Dair  Assonica  questa 

voce  é  usata  nel  sig.  di  Presto, 
Subito. 

Me  inidt,  tótada  che  per  st'erba  tpessa. 
Te  spedare,  ma^  car.  té^  fa  debòt. 

Nel  C.  24  deir  Inf.  si  legge  : 
«  La  cener  si  raccolse  per  sé 

stessa,  E  quel  medesmo  ritornò 
di  butto  »  cioè  Di  botto ,  su- bito. 

Debòt  -  Dall'  Assonica  si  ado- 
pera anche  per  dire  Molto , 

Assai. 

Quetl  d'anim  $  de  cor,  e&'  d  fiume  delòt, 
A  t  ita  ito  quae  eh'  i  par  poje  hagnsde. 
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De  tal  Ved.  Bu. 

DMMlìt  Ricaduto  (Tose.)f  suol 
dirsi  di  ohi,  da  uno  stato  di 

ricchezza  e  prosperità,  è  ca- 
duto sei  contrario. 

IN^raipè  Recedere,  Ritirarsi  da 
checchessia ,  Abbandonare  le 

pretensioni,  le  risoluzioni  o  si- 
mili —  Rinunziare  alla  sua  opi- 

nione ,  Cedere ,  Desistere ,  De- 
campare. 

Dceantà  Decantare,  Celebrare, 
Divulgare  lodando. 

HecapUà  Decapitare ,  Mozzare 
il  capo.  Decollare. 

Dèe  Detto. 

In  dèe  e'n  fac.  Dal  dèe  al 
faè,  ed  anche  Dictom  factom  - 
Dal  .detto  al  fatto ,  Detto  fatto, 

In  un  subito ,  Tutto  ad'  un 
tratto.  All'improvviso. 

Std'n  dèe  o'n  décia  de  ergu  - Starsene  a  detta  o  al  detto 

(Tose),  Quietarsi  al  detto  di 
altri.  Rimettersi  al  parere  di 
altri. 

Décis  Detta,  Detto.*  Ved.  Dèe. Decidi  Decidere,  Giudicare. 
Decidis  "  Risolversi^. Delibe- 

rare, Determinarsi. 
Al  decide  negót  quel  laùr  le. 

Ve  miga  quel  che  decide  -  Poco 
monta  o  rileva  ;  Trattasi  di 

poca  cosa  ;  L'affare  consiste  in 
poco  o  in  una  minuzia. 

Dedmà  Decimare. 
Beeerassiù  Decorazione,  nel 

sig.  di  Ornamenti  ed  anche 
di  Medaglia  o  Croce. 

Heevrde  Accordo,  Convenzione. 

Decorde   per   D' accordo  j  Di 
comun  parére.  Concordemente. 

^     Es  decorde  -  Intendersela, 
Essere  d'accordo. 

Inda  o  Passa  decorde  -  Es- 
sere come  passere  e  colombi, 

Essere  in  concordia,  Amarsi 
scambievolmente  —  Andar  di 

accordo,  per  Accordarsi,  Con- 
venire.   ^ 

Inda  decorde  compàgn  del  lùf 

e  i  campane  o  compàgn  di  ra- 
sgòè  -^  Non  intendersela  punto. 
Non  andare  d'accordo. 

Mètes  decorde  -  Concordarsi, 
Venire  a  concordia ,  cioè  ad 
accordo ,  a  convenzione ,  Far 
composizione. 

Toc  decorde  -  Tutti  d' ac- 
cordo. Di  comun  parere. 

Deeor».  Decoro,  Convenienza  di 

onore  propria  a  ciascuno  nel- 
l'esser  suo,  ed  anche  digni4à, 
non  disgiunta  da  cortesia,  nei 

tratti,  nel  fav^Harey  eee^  /     ' HecorÙB  Decoroso. 
DecoB  Ved.  Carta. 

Beèòt  Decotto,  Decozifllid»;fte^ 

Vanda  medicinale  Hskita  d'erba, 
frutti  o  d'altro. 

BecrèpeÉ  Decrepito,  D' estrema vecchiezza. 
Deerét  Decreto. 
Dedica  Dedicare. 

De  dré  Di  dietro,  Dietro.  Vedi 
Dré. 

Beentà  Diventare,  Divenire,  Ad- 
divenire. 

Deèri  Aperto.  Ved.  DervL 
Beerti  Ved.  Dierti. 

Befà  Affare,  Faccenda,  Cose  da 
fare. 

Iga  7  defà  fina  sura  7  co  - 
Aver  che  fare  fin  sopra  i  ca- 
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pelK;  Aver  faccende  imo  alla 
gola  ;  Aver  più  faccende  che 

UB  mercato  ;  Affogar  nelle  fac- 
cende, cioè  Averne  moltissime. 

Fr.  Aunr  des  affaires  par  desaus 
la  Ute. 

Iga'l  so  M  defà,  o  fya'l  so 
bel  diaol  de  fa  '^  Aver  che 
ugnerà  o  da  ugnerò  »  Essere 
in  casi  ed  alFari  fastidiosi  nei 

Siuali  ai  ha  da  brigare  ed  af- aticarsi molto. 

A  ehi  ne  gh'à  del  de  fa  ol 

Signùr  al  ghe  'n  manda  -  A  chi 
non  ha  da  fare  Gesù  gliene 
manda. 

Doe  gh'è'l  defà  al  gVi  a"l 
de  ài,  ed  altrimenti  Doe  mi- 

serie  gh'é,  beghe  s'impissa  * Ved.  Miseria. 
0  IHtett  Defatto  o  De 

fatto.  Infatti. 
Defeadèvt,  Itoinido  e  Fendo 

Defendente  I  nome  proprio  di 
uomo. 

Dolbiidk  Ved.  IHfènd. 
HeCevéMia  Ved.  Diferensa. 
Deiéflse  Ved.  Edefésse. 
He  flto  Di  diritto  filo  (Tose), 

Difilato. 

Ifiefondére  É  usato   dall' Asso- 
nica  nel  sig.  di  Infinità,  Mol* 

'    titudine  innumerabile. 

Con  tata  sét^  eh*  a  Vera  u  éefondére: 
DéclMa  Ved.  Eghen. 
Desn  Degno. 

0  laùr  degno  -  Una  degnità 
(Tose),  per   Cosa  eccellente 
nel  suo  genere.  Il  Lori  nella 
Mea,  st.  1 7,  scrisse  : 

M  stampò,  mi  n*arricordo,  ana  polenta 
Cli'era  una  degnUà,  tanto  era  buona.  » 

Decnà  Degnare,  Degnarsi. 
Desénd  Cadere  in  giù.  Esservi 

una  scesa.  Discendere,  Decli- 
nare, Essere  inclinato  a  pendio. 

Besradà   Degradare  o   Digra- 
dare, Privare  del  grado. 

Delàide  Nome  proprio  di  donna  ; 
Adelaide. 

Delée  Intinto  dell'arrosto. 
Delesài  Delegato. 
DelesAMiA  Delegazione. 
llelesiaà  Dileguare,  Lique£arBÌ, 
.  Sciogliersi,  Struggere,  Squa- 

gliare. Deleguà  del  cold ,  de  oja  - 
Ved.  Cold,  Oja. 

Dèleguà  dré  a  dna  dèna  - 

Struggersi  d*  amore  per  una donna. 

Deleguà  via  -*  Dileguarsi, 
Allontanarsi  con  grande  pre- 

stezza, e  quasi  sparire. 

Deleguà  come  la  nif  al  sul  - 
Dileguarsi,  Consumarsi. 

Dite  che  la  mia  vita  fogge  via 
£  8i  coBsama  come  brina  al  sole. 

Poliziano,  OrfM. 

ÌDeleMwsidà  Ved.  Delimé. 
Delesà  Dileggiare. 

Omegììf  dóni^  putii  grigna  e  dileza. 
Bressano. 

OeMberà  Delibe[rare  o  Dilibe- 
rare, Risolvere,  Determinare, 

Stabilire,  Statuire. 

Deliberà  '^  Liberare,  Cam- 
pare di  pericolo  o  Tórre  un 

impedimento.  Deliberare. 
Dio  me  'n  deliberei  -  11  Ciel 

ne  liberi;  Tolga  Iddio;  Non 

piaccia  a  Dio  ;  Non  voglia  Id- 
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dio;  Dio  gì  guardi;  Guardi  il 
Cielo  o  Dio. 

Ddicftdi  Delicatuzzo,  Delicatello^ 
Troppo  delicato. 

Delieàt  Delicato  e  Dilicato. 
DeUiiatosM»  Delicatezza^  Dilicar 

tetza. 

JHeHom  ò  Inda  ̂ n  delemaBstù 

Andarsene  pel  buco  dell*  ac- 
<]uajo,  vale  Smagrire  strug- 

gendosi insensibilmente,  Con- 
samarsi.  Struggersi. 

L*ital.  Delimare  sig.  Rodere, 
Consumare,  Assottigliare  con 
lima. 

B«IÌMla  Delizia. 

Priiflrfèp  Delizioso,  Pieno  di  de- 

L'zia,  Piacevolissimo. 
BdM  Diluvio,  Trabocco  smisu- 

rato di  pioggia  ;  e  sempre  che  è 

posto  assolutamente,  s'intende del  diluvio  universale  che  venne 

al  tempo  di  Noè. 
Delàe  per  Diluvione,  Diluvia- 

tore, Pappone,  Mangione. 
Beléite  Voce  spessissimo  usata 

dall'  Assonica  nel  sig.  di  Subito, 
Tosto,  Quantoprima. 

P^rtim  diUó  delóne  arme  e  armadiira  ; 
E  qmiU  i  ̂ itetta  pre$t  f&  messa  lé^ 

Ddeve  (  T.  degli  Uccellat.)  Di- 
luvio. Sorta  di  grande  rete  da 

pigliare  uccelli,  che  ha  nel 
mezzo  un  lungo  sacco  in  cui 
si  fanno  entrare  e  restar  presi. 

E  detiénd  fó'l  delòve,  e  gh' slarga  i  ale, 
Assonica. 

(In)  Assettatamente,  Ac- 
conciamente, In  bell'ordine. 

I  Greci  hanno  Demo  per  Co- 

struire, e  dissero  Demos  per 

Corpo,  quasi  per  indicare  l'e- gregia costruttura  del  corpo 
umano.  Il  Dema  de' Bresciani 
vale  Modano ,  cioè  Misura  o 
modello  col  quale  si  regolano 
gli  artefici  in  fare  i  lavori  loro, 
ed  è  diverso  secondo  le  diverse 

professioni. 
Fa  u  laùr  in  dema  -  Pare 

checchessia  con  ordine ,  am- 
modo. 

Tegn  in  déma  -  Tenere  in 
sesto,  in  ordine. 

Cu  om  in  déma  *  Uomo  am- 
modo, Uomo  di  pregio.  Vedi  Om. 

Bemenenià,  DenuM  Di  mano 
in  mano,  A  mano  a  mano,  Suc- 

cessivamente, L'un  dopo  l'altro. Bemoeràiec  Democratico. 
Demone  Demonio.  Lo  sogliamo 

dire ,  come  i  Toscani ,  di  chi 
faccia  prove  straordinarie  o  di 

forza  0  d'ingegno. 
Demòne  -  Lo  diciamo  anche 

a  fanciullo  che  mai  non  « 
ferma.  Ved.  Folèi. 

Dén«  Ved.  Zéna. 
Denàc  Dinanzi,  Avanti,  Innanzi. 

Denàé  cAe- Avanti  che.  Prima 

che  —  Denàc  che^  Innanzi,  A-  ̂ 
vanti  nel  sig.  di  Piuttosto. 

De  naseoniM  Ved.  Nascondù* 
Denelada  Dentata,  Morso  di 

dente. 
BentedOra  Dentatura ,  Ordine 

e  componimento  de'  denti.  Vedi 
DéL 

Denterei  Dentaruolo.  Denomi- 
nazione di  qualsivoglia  arnese 

fatto  acconcio  a  essere  pre- 
muto  in   bocca  dai   bambini  ̂  

28 
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nel  tempo  della  dentizione,  si 
per  alleviarne  il  molesto  pru- 

rito, e  si  per  agevolarla  collo 
assottigliare  le  gengive. 

Denlaròl  a  trombeUna,  coi 
ciocali  -  Bubbolino.  Arnesino 

alla  cui  parte  sottile  è  adat- 

tato un  fischietto  d*  argento  , 
e  alla  base  di  questo  sogliono 
aggiungersi  alcuni  sonaglini. 
Ved.  TetaroL 

Dentei  e  plur.  Dentei  (T.  dei 

Murat.)  Morse,  Que'  mattoni  o 
pietre,  che  alterAatameute  si 
lasciano  sporgenti  nel  finimento 

verticale  d'un  muro,  affinchè 
continuando ,  il  nuovo  lavoro 
vi  stia  meglio  concatenato. 

Dentor  Dentro,  Entro.  Vedi  Dei. 

Che  denter,  dìs  ol  Vée,  tra  i  so  compdgn, 
Dol  lo  Prén$ip  starà  scus  ol  earcós, 

Assonica. 

Deniér»  Dentiera ,  Rastrelliera 
di  denti  posticci. 

Denti  Dentino,  Denticello,  Den- 
tello, Picciolo  dente. 

Dentist»  Dentista. 
Dentù  Déntone,  Grosso  dente. 
Dennnsi»  Denunzia  e  Dinunzia, 

Querela,  Accusa,  Partecipazione 
fatta  alla  giustizia  di  qualche 
commesso  delitto. 

Denuncia  Denunziare  e  Dinun- 
ziàre.  Querelare,  Accusare,  No- 

tificare in  giustizia  i  misfatti 
d'alcuno. 

Deo  sraziaB  Latihismo  che  ado- 
periamo per  chiamare  quando 

entriamo  in  casa  altrui.  11  Gua- 
dagnoli,  Poesie  inedile,  usa  pure 
Deo  gratias  ;  ed  il  Gozzi,  nella 

Ghila    e   il   Piovano ,  scrisse  : 
«  0  di  costà  !  Deo  grazia,  ewi 
cristiano  ?  » 

Depéé  Dipinto.  Vedi  Péc. 

La  camara,  do'  Vera.  V  è  depéda Tòta  de  tane  e  $ante  .  .  . 
Assonica. 

Delpenà  Depennare,  Dar  di  pen- 
na, Cancellare. 

Depèns  Dipignere,  Dipingere. 
Deperimènt  Deperimento,  De- 

terioramento. 

Deponi  Deporre ,  Far  deposi- 
zione in  giudizio. 

Deponi  per  Dà  zo  -  Posare, 
il  deporre  che  fanno  i  liquidi 
la  parte  più  grossa. 

Deportai  Diportarsi ,  Portarsi , 
Procedere. 

Depéset  Deposito  e  Diposito , 
La  cosa  depositata  per  essere 

poi  restituita. 
Depóset  -  Deposito ,  il  mo- 

numento che  contiene  le  spo- 
glie mortali  di  un  individuo. 

Depóset  per  Deposissiu-*  Ved. 
Deposiisiù  Deposizione,  per  Te- 

stimonianza 0  attestazione  fatta 

in  giudizio,  ed  anche  per  Ab- 
bassamento di  cosa  da  luogo 

alto. 

Deposissiù  di  aque  -  Belletta, 
Posatura  dell'  acqua  torbida  , 
Sedimento  —  Interrimento  o  In- 

terramento, Deposizione  di  terra 

fatta  dall'acqua  nell* alveo  di 
un  fosso,  canale  o  simile.  Di- 

cesi anche  Rinterramento  o  Rin- 
lerrimenio  ;  ma  Interrimento  è 

più  regolare  —  Interro,  Sab- 
bione 0  fango  che  il  mare  e 

i  fiumi  trasportano  e  che  loro 
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fanno  cangiar  direzione,  luogo 
0  riva  —  Materie  fluitate ,  di- 
Gonsi  quelle  materie  traspor- 

tate da  fiumi  o  da  altre  acque 
correnti  —  Bolli ticcio.  Deposi- 

zione di  cosà  fatta  bollire. 

Depesiti  Depositare,  Conse- 
gnare, Affidare  altrui  una  cosa 

in  deposito. 
l^epmAtmwe  Depositario,  Colui 

appresso  il  quale  si  deposita. 
Dc^iotaMÉù  Deputazione. 
Dcpitit  Deputato. 
De  pròr  Ved.  Apròf. 
Derecé  Di  ricapo,  Da  capo.  Di 

nuovo,  Di  bel  nuovo,  Un'  altra 
volta.  Fr.  Derechef. 

DereUmo  Deretano,  Culo. 
Deiià  Derivare,  Provenire,  Pro- 

cedere, Trarre  origine. 
DeriaMMk  Derivazione. 

Deriassiil  d' dna  parola  -  De- 
rivazione di  una  parola.  Eti- 

mologia. 
Deriio  Ved.  Dirito. 

Derma  Appoggio,  Appoggiatojo. 
Sanscrito  Dharma  =  Lat.  Firmo. 
(Ascoli  ,  Corsi  di  glottologia. 
Voi.  I,  pag.  29). 

Derma  d' dna  scagna  -  Spal- 
liera. Ved.  Scagna. 

DenM  Appoggiare ,  Accostare 

una  cosa  all'altra  per  lo  ritto, 
alquanto  a  pendio,  acciò  che 
stia  sostenuta. 

Appoggiarsi, 
m  Diroccare,  Rovinare.  Di- 
cesi delle  muraglie  vecchie  che 

rovinano. 

eriscà  Scortecciare,  Scorzare, 
Sbucciare,  Levare  la  corteccia. 
Ved.  Rosea. 

DerSscà  -  fig.  Scalfire,  Le- 
vare alquanto  di  pelle  pene- 

trando leggiermente  nel  vivo. 
Vedi  Pél. 

BeroscadA  Scortecciametito. 

Dettìscada  -  fig.  Scalfittura, 
Scalfitto,  La  lesione  che  fa  lo 
scalfire. 

Bersèt  Ved.  Dessèt. 
Bervi  ed  anche  Barvi,  Battì, 

Atti,  Er,  Bri,  Bervi  Aprire, 
Dischiudere ,  Schiudere.  Pro- 
venz.  Darbir;  Piemont.  Durvi; 
Romancio  Arvir;  Lai,  Deoperire. 

DertH  fò  !  -  Ved.  Baia  nel 
sig.  di  Panzana. 

Dervi  fò  afàc,  intràs  ed  anche 

Sbratà  /o,  Spalanca  -  Spalan- 
care. 

Dervi  0  EH  fà'l  bestiàm  • 
Aprire  le  stalle  alle  bestie 
perché  vadano  al  pascolo. 

Dervi  zo,  Dervi  zo  eompàgn 

d'ìA  edèl  -  Sparare,  Fendere 
la  pancia  per  cavarne  gii  in- teriori. 

Bés,  V.  L  Bis  Dieci,  Diece.  Fr. 
Dix  ;  Spag.  Diez. 

Dà  ndf  a  'ndà  al  dés  -  Vedi 
Ndf. 

De  dés  agn  -  Decenne,  De- 
cennale, Bilustre,  Di  dieci  anni. 

Dés  volle  tal  -  Decuplo. 
BèB  V.  Calep.  Adesso.  Dés  duagn. 

Or  son  due  anni. 
Besà  Ved.  Za. 

Besabilié  È  un  pretto  france- 
sismo che  noi  usiamo  nel  modo  : 

Es  in  desabilié  -  Essere  in 
abito  da  camera,  in  abito  ne^ 
gletto.  Essere  alla  domestica  , 
alla  trascurata. 
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DMamlBsizia  Inimicizia. 

A  xto  mdd  %a*tittà%  de  tòte  i  bande 
Sponld  deiamissizie  e  nai  eusM, 

AssoDica« 

Disarmare,  Spogliare 

0  Privar  dell'armi. 
DeMMe  Disagio,  Scomodo,  Man- 

camento, Carestia.  Situazione 
penosa  del  corpo  ed  incomodo 
che  si  patisce  per  mancamento 
di  ciò  che  è  necessario  o  ac- 

concio ai  bisogni  della  vita. 
Jga,  Porta  o  Pati  desase  de 

ergót  -  Patir  d'una  cosa,  Averne carestia. 

BéMiTlà  Sviare,  Disviare  o  Des- 
viare, Traviare,  Trarre  dalla 

cominciata  o  dalla  diritta  via 

.  —  Scioperare,  Levare  chicches- 
sia dalle  sue  faccende  facen- 

dogli perder  tempo. 
Desavià  fò  ergót  -  Cominciar 

a  parlare  di  checchessia. 
Desavtàs  dré  a  ergù  -  Per- 

seguitare 0  Perseguire  alcuno. 
Cercare  di  nuocere  altrui  con 
fatti  0  con  parole, 

BeMiviàt  Sviato,  Traviato— Tra- 
.  sandato.  Trascurato. 

De«balà  Sballare,  Aprire  e  disfar 
le  balle  di  merpanzia. 

Deslmrassà  Sbarazzare,  Sgom- 

brare, Togliere  via  gl'impedi- menti. Fr.  Débarasser. 
Besbarcà  Sbarcare,  Disbarcare, 

Uscir  della  barca  —  Sbarcare, 
vale  anche  Cavare ,  Scaricare 
dalla  barca. 

BesbàteB  Dibattersi ,  Divinco- larsi. 

Bmbendà  ,    BMMndà    Sben- 

dare, Sfasciare,  Sciogliere,  To- 
gliere la  benda. 

BeBbinàfl  Disgustarsi,  Inimicarsi. 
Verbo  derivato  dal  nome  Bina 
-  Vedi.  .      . 

Besbo^às  Disciogliersi;  Disciorsi, 

Disfarsi  da'  legami.  Ved.  Boga. 

E  in  quel  rumùr  al  s*  era  desbogdt   ' 
Arzild  fò  dai  $ép  e  dai  inanéte. 

Assonica. 

Besbeta  e  Bisbota  Disputa. 
BeBbolà  Disputare,  Difendere  la 

sua  opinione  per  via  di  ra^- 

gioni. 
Besbrat»  Sbrattare,  Sbarazzare, 

Sgombrare,  Nettare,  Levare  gli 
impedimenti. 

Beflbrisà  Disbrigare,  Sbrigare, 
Dar  fine  con  prestezza  e  spe- 

ditamente ad  operazione  che 
si  abbia  fra  mano.  Spicciare, 

Spedire.  , 
Desbrigàs,  Destrigàs  -  Disbri- 

garsi, Districarsi,  Dispicciarsi, 

Sbrigarsi ,  Torsi  d' impaccio  | Far  tosto. 
Desbrigd  per  Sgomberare  o 

Sgombrare. 
Desbrighel,  Desirighet  -  Spic- 

ciati, Fa  tosto.  Sbrigati. 
Besbrochetà  Sbullettare,  Levar 

le  bullette. 

BesbroJ»  Sbrogliare,  Levare  gli 
imbrogli. 

Desbrojàs  fò  -  Sbrogliarsi, 
Strigarsi ,  Scapecchiarsi ,  Le^^ 
varsi  dall'  imbroglio. 

Besbutunà  Sbottonare.  Fr,  De- 
boutonner. 

Desbutunàt  fò  -  Sciorinar$i, 
Aprirsi,  Allargarsi,  Sfibbiarsi  i 
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.  paiuìì  0  pel  troppo  caldo  o  per 
ispogliarsi.  Fr.  Se  déboutomier. 

]ies<MMl0iià  Discatenare,  Scate- 
nare, Trarre  o  Sciogliere  dalle 

.catene. 

OeseatiestM  Sc^tssinare»  Aoni<- 
pere.  Guastare. 

Besea^adèl  Scria  tello.  Ved.  Sca- 
giaVèL 

DeM«s&0  Con  questo  verbo  1^ 
mazmne  indicano  T  Andar  sog^ 
^tti  i  loro  bambini  a  forte 
scioglimento  di  corpo  o  diarrea, 
Iq  che  si  crede  provocato  dal 
farli  guardare  in  uno  specchio 
o  dal  porli  sopra  mobili  di  no- 

ce. Jl  verbo  del  dialetto  signi- 
fica propriamente  Squagliarsi, 

contrario  di  Coagularsi  ;  onde 
come  rimedio  si  suole  adope- 

rare dell'amido,  siccome  quello 
che  ha  virtù  di  ristagnare  il 
corpo, 

DeacatsiAt  Sfortunato,  Sventu- 
rato. Ved.  Desforlunàt. 

Dcscàpet  Discapito  ,  Scapito , 
Perdita. 

Deseapltm  Discapitare ,  Scapi- 
tare, Perdere  del  capitale, 

Metterci  del  suo. 

Descmpr  issiàs  Scapricciarsi,S€a- 
priccirsi.  Sbizzarrirsi. 

Descars»  Discaricare.  Provenz. 
Descorgar, 

Bcscamesà  Tirare  il  chiavi- 
stello, 0  il  paletto. 

Ilescarosilà  Purgare  ,  Pulire 
dal  puzzo. 

Ch'ai  di$carogne  e  eh* al  desmorbc  fé V  aria  delànc   
Assonici. 

De0casM  Discacciare,  Scacciare 
—  Cancellare,  Dìpennare. 

DeBcavdà  Discapitare.  Venez* 
Descavedar. 

E  $i  bé  fa  per  l*orl  la  romp  di  lòul 
/Vo  '/  deteavda  negói  quel  bel  moilds. Assonica. 

OescÀvet  Usato  dall'  Assonica 
nel  sig.  di  Discapito. 

DetitMiviàt  Scapigliato ,  Scarmi- 
gliato. È  voce  che  ho  tro- 

vata in  una  Traduzione  ms.  in 

bergamasco  dell' Or/ortdo  Fu- 
rioso, e  che  fa  parte  della;  pre- 
ziosa raccolta  donata  alla  nò- 

stra^ Biblioteca  pubblica  dal 
Conte  Paolo  Vimerusati-Sozzi. 
In  quella  stessa  traduzione , 

che  è  del  XVII  secolo,  trovò 

Caviada  per  Capigliatura  :  l'As- sonica  usò  Cheviada  -  Vedi. 
Deseèns  Scignere  o  Scingere , 

Sciorre  i  legami  che  cingono, 

Jtfa  le  semper  da  brava  la  s*  deseéns. Assonica. 

peschèt    V.   Bremb.    Deschetto. 
Ved.  BanchèL 

Besàa»  Dischiavare,  Schiavare, 
.  Aprir  con  chiave. 

Chi  ben  ciaa  ben  àesciaa  -^ 
Ved.  Ciaà. 

Aescifidà  e  Desineiodà  Schio- 
dare ,  Sconficcare ,   Cavare   il 

chiodo  confitto. 
Bescoblà  Scoppiare,  Dispajare, 

Scompagnare. 
Bescocà  Parlandosi  di  noci  sig. 

Smallare;  parlandosi   di  noc- 
ciuoie  sig.  Snocciolare. 

DeBCocUiià  Sturare    la    botte , 
Levare  il  cocchiume  della  botte 
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Descocunà  'l  piàns^  Fig.  Sgor- 
gare lagrime ,  Prorompere  o 

dare  in  un  dirotto  pianto. 

E  pòH  pidnt  fò  da  i  oc  descocundt. 
Assonica. 

Tép  descocunàl  -  V.  I.  e  V, 
S.  M.  Tempo  acquazzoso,  pio- 
vosissimo. 

Dcseodeg»  Ved.  Códega. 
Hescoer^ì,  Descoerzì  Disco- 

prire, Discpvrire,  Scoprire. 
•eseél»  Discalzo,  Scalzo,  Scal- 

zato, Sgambucciato, Senza  calze. 
ItoseoBiodà  Scomodare,  Incomo- 

dare, Disagiare. 
Il00comofl»  Discomodo,  Scomo- 

do, Incomodo. 
Deseompasni  Discompagnare, 

Scompagnare ,  Disunire  o  se- 
parare da'  compagni,  Spajare. —  Parlandosi  di  cavalli  si  dirà 

.    Sparigliare. 
Dcscompa^nài  Lo  diciamo  per 

Diverso,  Che  non  fa  accompa- 
gnamento. In  questo  sig.  i  To- scani usano  anche  Scambiato. 

Per  03.  :  Seggiola  scambiala  sig. 
Seggiola  differente  dalle  altre 
colle  quali  dovrebbe  accompa- 

gnare. De  seondìh  o  De  naBCondu 
Ved.  Nascondù. 

DesconfeAsàB  V.  S.  M.  Adirarsi, 
Incenerarsi ,  Stizzare  o  Stiz- 
zarsi. 

DescéiiB  Sconcio  ,  Disadorno  , 
Negletto  nel  vestire. 

Qicesf  è  Megur,  che  sa  Vandé^desconsa, 
ìja'l  fé  a  posta  per  daga  pio  la  consa. 

Assonica. 

Deseoiisaer»  Sconsacrare,  Dis- 
sagrare ,  Ridurre  checchessia 

dal  sacro  al  profano. 
Beseontét  agg.  Scontento,  Non 

contento.  Malcontento. 
Deseontéi  sost.  Scontento,  Dis- 

gusto. 
E  m*  shalsa  dai  legresse  ai  deseofitéè. 

ÀssoDica. 

Deseér,  Deseori  Ved.  Discór. 
Bescordà  Discordare,  Scordare, 

Il  dissonar  delle  voci  e  degli 
strumenti. 

Deseorde  Discorde ,  Non  con- 
corde. Di  diversa  opinione. 

E  sibé  so  la  léz  andé  deseorde. 
Al  vordf  in  amùr  es  tèe  dacorde. Assonlca. 

Deseérs  Ved.  Discórs. 
Descortés  Discortese,  Scortese. 

E  dighe  ch'a*l  fo  méc  fortuna  e  amùr 
Le  diseorléia  fés,  lù  tradifùr. 

Assonica. 

Desereà  Ved.  Discreà. 
Descreansàt  Inurbano,  Incivile, 

Malcreato. 
Deserlti0iù  Descrizione. 

De»crl88iù  per  DiaereMilù  Ved. 
Beserostà  Scrostare,  Levare  la 

crosta. 

Descroslàs  -  (  T.  de'  Murat.) 
Scanicare,  ò  proprio  lo  Spic- 

carsi dalle  muria  e  il  cadere  a 

terra  degl'  intonachi. Beseueimà  Ved.  Descocunà. 

Besculà  Scollare,  Staccare  d*  in- sieme le  cose  incollate. 

BescÙB)  Bescosi  Discucire,  Scu- 
cire. 

BescAsIdAra,  Bescttsìt  Scucito, 
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Sdrucito  e  Sdruscito ,  Sdrucio. 
Fr.  Décousure. 

ìe»€nwwk  Discoprire ,  Scoprire  , 
Disco  vrire. 

«sd»  Destare,  Svegliare,  Sveg- 
gfaiare,  Disvegliare,  Scuotere 
dal  sonno. 

Desdàs  /ó  -  Metaf.  Svegliarsi, 
Divenire  attento ,  Cominciare 
ad ,  operare. 

Desdàs  fò  slremU  -  Svegliarsi 
o  Destarsi  in  sussulto,  cioè  De- 

starsi 0  Essere  destato  improv- 
visamente, in  sorpresa,  si  che 

uno  trovisi  sgomentato,  sbigot- 
tito ,  rimescolato ,  tutto  spau- 

rato. 

Fa  desdà  fò  -  Metaf.  Sve- 

gliare, Rendere  attento*  e  ope- rativo. 
osde^n»  Disdegnare,  Sdegnare, 
Spregiare. 

Disdire,  Non  istar  bene. 
l^cMliia  Disdetta,  Sventura,  Dis- 

grazia. 
Ch'avés,  per  so  desdita,  adós  sta  pesi, 0 

AssoDica. 

Itasdttàt  Sfortunato,  Disgraziato. 
Spag.  Desdichado. 

OMdòt  Diciotto,  Dieciotto. 
Dicembre. 

Voce  usata  nel -pro- 
verbio La  nif  desembrina  per 

tri  mis  la  confina  -  Ved.  Nif. 
h  Ved.  Desimparà* 

lià  Ravviare,  Riordinare 

le  cose  avviluppate,  come  ca- 
pelli, matasse  e  simili.  Strigare, 

Sviluppare. 
ItoseaTidà  o  DeUn^riOà  Vedi 

Desvidà. 

Desèrt  (  Al  )  In  ̂ uogo  deserto , 
solitario,  inabitato. 

Deserta  Disertare,  Fuggire  dalla 

milizia.  ' 
Be«ertùr  Disertore  e'Desertore. 
DesCà  Disfare,  Sfare. 

Desfd,  Desfà'n  di  bòte,  Desfà 
de  om  -  Battere  di  santa  ra- 

gione. Dar  come  in  terra.  Vedi 

.  Bai. Desfà.  fò,  Desfà  zo  -  Spie- 
gare, Distendere,  Allargare  o 

Aprire  le  cose  imite  insieme , 
ripiegate,  o  ristrette  in  pieghe. 

Desfàs  de  ergót  -  Disfarsi  di 
checch^sia  (Tose),  Venderlo. 

Desfà  so  -  Scommettere,  Dis- 
fare opere  di  legname  o  d'altro, che  fossero  commesse  insieme. 

Desfà  zo  ti  gbminsèl  -  Sgo- mitolare. Ved.  Gbminsèl. 

Desfà  zo  u  grop  -  Snodare. 

Fa  e  desfà  l'è  tot  laura  - Ved.  Fa. 
Beslkmàff  V.  S.  sup.  Sfamarsi. 

Anche  nell'Assonica  leggiamo: 
Fili  via  dal  sul  e  fichet  m  dol  bosc^ 
0  eoi  lùf  va  desfdmet  per  i  bosc. 

Besfant»  Sparire,  Dileguarsi. 

In  fi  da  ilòga  ai  sa  desfanta  e  smidvola, 
E  l'aria  i  nela  da  sta  rassa  diàvola, 

Assonica. 

DesiMiM  Disfasciare,  Sfasciare, 
Levare  le  fasce. 

l^emUkBme  V.  S.  sup.  Disfacimento, 

Danno,  Rovina.  Nell'uso  aretino 
è  pure  la  voce  Disfazio,  e  la 
registra  il  Redi. 

DesfelerM   e    Sfeleràs    Dicesi 
del  Disunirsi  o  Scollegarsi  dei 
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vasi  di  legno  pel  troppo  secco  ; 
.  Sconnettersi;  Scommettersi.  Fr. 
Féler  ;  Lat.  Fissiculare. 

Desierà  Sferrare.  Dicesì  dei  ca- 
valli 0  altri  animali,  quando  si 

staccano  loro  i  ferri  da' piedi. 
Detferenslà  Differenziare,  Dis- 

ferénziare,  Far  differenza,  Di- 
stinguere. 

Beslicà  Rimuovere.  Desficà  dal 
so  ùmùr  -  Rimuovere,  Dissua- 

dere, Far  mutar  proponimento. 

E  per  quat  col  parla  eh*a  i  bat$  e  piche, 
Dal9óùmùr,  no'i  gh'é  méx  eh' a  i  to  desfUhe, 

Assonica. 

Besfidà  Ved.  Sfida. 
Defilila  Sfilare^  Disunire  ciò  che 

era  infilato. 

.  Desfilàs  -  Sfilarsi ,  V  uscire 
d' un  filo,  d' un  cordoncino,  ecc. Desfobià  Sfibbiare. 

Desfodr»  Sfoderare ,  Levar  la 
fodera, 

Desfodrà  -  Sfoderare  per  Ca- 
var dal  fodero,  Sguainare. 

Desfoldà  ed  in  alcuni  luoghi 
anche  Demo»  Cominciare  a 

servirsi  d'una  cosa  nuova,  come 
per  es.  Indossare  un  vestito  la 
prima  volta  ;  i  Toscani  dicono 
Rinnovare  un  abito ,  un  cap- 

pello, e  simili.  Per  la  Montagna 

pistojese  è  d'uso  Dinovare  nel sig.  (H  Guastare  una  cosa  nuova. 
Desfortiina  Sfortuna,  Infortunio, 

Mala  sorte,  Disgrazia,  Disavven- 

tura, Sventura,'  Sciagura,  Ma- lavventura. 

Jga  adòs  la  desfortùna  -  É  lo 
stesso  che  Es  desforiunàt  -  Vedi 
Desfortunàt.  | 

BetdTor  C&uat  9  Deseaisiàt,  Dea- 
dliàt,  Deslipàt,  e  metaf.  FÒr- 
tiknàt  eomè  i  eà  *ii  eéuk  Dis- 

fortunato ,  Sventurato ,  Male 
avventurato,  Sfortunato,  Dis- 

avventurato, graziato. 
A  es  desforlùnàc  al  piof  sòl 

cui  ac  a  es  sentàè  ;  A  es  clesfòr- 
tùnàc  al  na  va  bé  gna  ona  ;  A 
u  desforlùnàl  i  ga  cor  dré  tòte  - 
Allo  sgraziato  tempesta  il  pan 

nel  forno  ;  A' digraziati  le  dis- 
grazie corrono  ̂   dietro  e  sono 

sempre  apparecchiate, 
Desfflrapà,  Desffrata  Sciogliere, 

Liberare. 

In  [azza  di  dò  armade  al  la  dssfrapa, 

AssoDica. 

Desfroseà  Sfrondare,  Levar  via 
le  frondi. 

Desfroscà  la  U  -  Spampanare, 
Spampanare,  Levar  via  i  pam- 
pani ,  Sfrondar  le  viti  —  Spam- 
panatura  ,  Spampanamento  , 
Spampinazione  ,  Lo  spampa- nare. 

Desffiiraiiàl  Disformato ,  Sfor- 
mato ,  Defprme ,  Guasto  di 

forme. 

Desfurmài  per  Desmesùràt  ^ 
Vedi. 

Dessaciè*  fò  Svegliarsi,  Dive- 
nire attento ,  Cominciare  ad 

operare,  Snighittirsi.  Fran.  Se 
àégager. 

DessaluiiM  Scosciarsi ,  Dislo- 
garsi le  coscio.  Ved«  Gala» 

Dessaomà  V.  G.  Smallare,  Le- 
vare il  mallo,  Tór  via  il  mallo. 

Dessarbài  DÌ3garbato ,  Sgar- 
bato. Ved.  Sgariàf, 



Desgrusà 

Uk 

DEStNPOT£bAf^ 

IBeBir«vboJà,  DlflinearlKiJ» 
Districare  o  Distrigare,Strigare, 

Sviluppare,  Ravviare  le  cose  av- 
viluppate. 

thsgarbojàs  o  De$ing(n6tìfi$ 

fò  -  Distrigarsi,  Disimpacciarsi, 
Svilupparsi ,  Spacciarsi ,  Libe- 

rarsi, Trarsi  d'impaccio. 
Oei^ei»  Y.  G.  e  y.  S.  M.  Didiac- 

ciare ,  Dighiacci^re,  Lo  scio- 
gliersi che  fa  il  ghiaccio.  Fr. 

Dégeler  ;  Sp-  Deshelar. 

Dcftslaseà  Didiacciare,  Dighiac- 
ciare, Sghiacciare,  Lo  sciogliersi 

che  fa  il  ghiaccio* 
Des^^Mtà  Sconciare,  Spostare, 

Guastare ,  Disordinare  ,  Scom- 

porre,, Tórre  dall'assetto.  Fr, 
Désajuster  ;  Sp.  Desajuslar. 

DcssnaM  Stanare,  Far  stanare. 
Scovare,  Cavar  dal  covo. 

E  sa  no* l  tòt  vegni^  eh*  al  se  »'  deciofr^. 
Chi  me't  disgnazaró  do*  i*é  gnaidL 

Xssonica. 

Disgusto,  Dispiacere. 

Inda  'n  desgàsi  con  vergò,  - 
Ved.  Desgostàs. 

Umm^éM^k  Far  perdere  il  gusto, 

l'appetito.  Svogliare,  Nauseare. 
Desgóstà  ergù  -  Disgustare , 

Apportare  altrui  disgusto.  Dis- 
piacere. 

Desgostàs  con  vergù  -  Disgu- 
starsi o  Inimicarsi  con  alcuno. 

Des^orirà  Ved.  Desingorgà. 

Des^ropà,  Dessrupi  Disgrop- 
pare, Difiyiodare,  Sciogliere  il 

groppo  o  il  nodo. 

DcsfprOsà  (  T.  d' Agr.)  Rompere, 
Dirompere,  Dare  il  primo  solco. 

É  quel  primo  lavoro  d'aratro che  si  dà  pel  lungo  alla  terra. 

Deridere  Desiderio»-    .         y.  .t 
Besiiiibalà  Vedi  Destala. 

Desiiiibriasàs  Disebbriaré,  tl- 
scir  di  ebrezza. 

PeriiMMiiilà  Scaponire,  \iwmf9 
l'altrui  ostinazione. 

BeaiJBipaelMtà  Spacehett4r»v 

Sciogliere  pacchi. 
BesUnparà^  Beseaipav»  e  Bi- 

simpiurà  Disimparare,  Scor-» 
dare  le  cose  imparate. 

Berimpislae  Sbrigarsi ,  Spìe< 
ciarsi,  Affrettarsi.  —  Sgran- 

chiarsi ,  Snighittirsi ,  Cacciar 
via  la  pigrizia. 

Beflimpresnà  V.  G.  Sbarazzare, 

Sgombrare. Besina  Decina. 
Besineiodà  Ved.  Desciodà. 

Besincrespà  Screspare,  Disfar- 
le crespe. 

Besineal»  Scollare,  Stacoam 
d' insieme  le  cose  incollate.  — 

Spastare,  Staccare  le  cose  u- 
nite  con  pasta.  Ved.  Còla. 

Besinfilà  Sfilare. 

BeflinforlM  Sopprimere  la  fu- 
ria, Calmarsi* 

'  Perché  *l  sa  desinfdrie  ol  re  inrabidt. 
Assonica. 

Besinsarbojà  Ved.  Desgarbojà. 
Besinsorsà  e  Bessor^à  Schiu^ 

dere  il  corso  a  liquidi,  ai  quali 

era  in  qualche  modo  impedito» 
Fr.  Dégorger. 

Besinsropi  Snodare ,  Disfare 
un  nodo. 

Besinpotelàs  Districarsi  o  Dis- 
trigarsi. 

Bprest,  presi,  prest  da  V  intrigdrla  torta 
Dol  lambarinc  al  sa  desinpoteia. 

Asaonlca, 
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•efllnrftblàfl  Uscir  d*ira. 

.«. 

Mai  pio  no'l  podirdf  desinrabids. 
Assonica. 

DesinwimUr  Divezzare»  Disvez- 
zare. 

Itosftitép  Ved.  Desióp. 
D«al«cià  Slattare,  Spoppare,  Di- 

vezzare, Levar  la  poppa,  T6r 

la  poppa  abbambini,  Disusarli dal  latte. 
•eflbMM  Dislacciare,  Slacciare. 

Deslassà  7  barbossàl,  ol  mors 
-  Ved.  Barbossàl^  Mors. 

Deslassàs^  fò  -  Scignere  o 
Scingere. 

DobIIs»  Dislegare  ,  Slegare , 
Sciorre. 

DesUsài  Sfrenato. 
Hesliseri  Alleggerire,  Sgravare, 

Rendere  leggiero.  . 
Defllipa  Disdetta,  Sfortuna. 
Heslipàt  Ved.  DesfortùnàL 
Desiosa  e  Slosà  .  Dislogare  , 

Slogare,  Lussare.  È  il  rimuo- 
versi delle  ossa  per  alcuno 

accidente  dalla  loro  naturale 

positura. 
DeslogàSj  Slratnbalàs,  Slorzis 

0  Vollàs  sol  ii  pè  "  Sconvolgersi 
un  piede. 

DealosadAra  Lussazione,  Slo- 

gamento. 
Hesloglà  Sloggiare,  Dileggiare. 
Dentaf^imàB  o  Denuasiuià^l 

■MiSÙ  Sciorre,  Vuotare  o  Scuo- 
tere il  sacco.  Sciorre  la  bocca 

al  sacco,  Dire  ad  altrui  senza 
rispetto  0  ritegno  tutto  quello 
che  Tuom  sa,  e  talora  sig.  Dire 
tutto  quel  male  che  si  può  dire. 
Ved.  MagiL 

ì  magù  s*  desmaguna^  e*%  sta  manéra 
Toc  erida:  Déga  al  ed,,  eh'a  ré  roòitij. 

Auonlca. 

BesBieMtà  Separare ,  Svilup- 
pare, Distrigare,  Cavar  fuori 

una  cosa  da  un'  altra.  Pr.  De- 
méler. 

Desmesciàs  fò  -  Disbrigai^i, 
Spastojarsi,  Svilupparsi,  Uscire 
da  qualche  impaccio.  Fr.  Se 
démèler.  Ved.  Desgarbojàs  fòm 

nella  V.  G.  Domeiisà,  nella 

V.  Bremb.  DesmeiiS»  Dimen- 
ticare ,  Dismenticare ,  Smenti- 

care,  Scordare. 
BewBBieiitosàt  Di  poca  memoria. 

Sia  so  i  desmenlegàc  -  Ap- 
profittarsi della  dimenticaggine 

altrui. 

De«BBie»ikràt  e  DesfiupBiài  Smi- 
surato ,  Sformato ,  Senza  mi- 

sura ,  Eccedente.  L*  è  grand 
desmesùràl  0  desfurmàt  -  È 
stragrande,  É  di  straordinaria 

grandezza.  L'è  ti  frèc  desme- sùràl -  É  un  freddo  eccessivo. 
Desmèt ,  Denieti  Dismettere , 

Smettere,  Cessare. 
Besmeelà  Disfare  mucchio. 
Desmodi  Ved.  Suspis, 
Desmoestà  V.  G.  Muovere.  Pio 

desmoestàs  gnac.  Non  darsi  briga 
di  checchessia,  \ed,  Mov. 

Desmontà  Dismontare ,  Smon- 
tare —  Desmontà  de  culùr , 

Smontare  di  colore,  Scolorire. 

Desmorbà Smorbare,  Pulire  choc* 
chessia  da  alcuna  rea  cosa. 

Desmorbàs  la  boca  con  vergai 
de  bu  -  Scompuzzolare,  Levar 
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Desfresià 

via  la  nausea  con  alcuna  cosa 

che  riaccenda  Tappeti  to« 
IBesiBoroM  V.  1.  Sbrigare,  Dar 

fìne  con  prestezza  e  spedita- 
mente a  checchessia.  Lat.  Mora, 

Indugio. 
Desmoròsct   -    Spicciati ,  Fa 

presto. 
UèsiiA  É  termine  degli  scavatori 

della  pietra  da  coti.  Ved.  CuL 
BesnSà  Ved.  Desfoldà. 
Hesnòf  e  nbnof  Diciannove. 

Fr.  Dixneuf. 
He  mò  \  Be  sompè  ;  He  mot 

Ved.  Soj  Scytnpè,  Sòl. 
Itosoflibrià  Disaduggiare ,  Ri- 

muovere quelle  cose  che  arre- 
cano ombra. 

DcepalM  0  Spalae  Spallarsi , 
Guastarsi  le  spalle.  Dicesi  di 
tutti  gli  animali,  le  cui  spalle 
sìeno  state  sconcertate  nelT  ar- 
ticolazione. 

Hctq^r»  Sparare,  Spogliare  dei 
paramenti. 

Hesparesià  Disparecchiare , 
Sparecchiare,  Levar  via  le  vi- 

vande e  r  altre  cose  sopra  la 
mensa.. 

Hcflipaseloiiàs  Spassionarsi,  Spo- 
gliarsi delle  passioni. 

Beepér,  Bìsper  Dispari,  Non 
pari.  Caffo. 

2Rigà  a  per  e  disper  -  Giuo- 
care  a  pari  o  caffo,  cioè  Scom- 

mettere che  il  nmnero  sarà  pari, 
o  caffo. 

Bcsperà,  Wm  despér  Dispajare, 
Spajare,  Guastare  il  pajo,  Scom- 
pagnare. 

Beepèrd  Ved.  Dispèrd. 

Bcepetouà  b*compigliare,  Dii^or- 

dinare  i  capelli,  Scomporne  la 

pettinatura. 
Bespi*  Strigare,  Ravviai*e»  Svi- 

luppare. 
Besptontàt-  Spiantato,  Poveris* Simo. 

Bespiàs,  Be»pÌMii  Dispiacere, 
Spiacere,  Essere  dispiacevole. 

Besplslàs  fo  Distrigarsi,  Spac- 

ciarsi, Liberarsi,  Trarsi  d'im- 
paccio. Venez.  Despegolarse. 

Besplràs  Disperarsi ,  Darsi  in 
preda  alla  disperazione. 

Fa  despirà  ergil  -  Par  dispe* 
rare  uno  (Tose),  Dargli  ca- 

gione di  cruccio  e  di  dispiacere. 
Bespiràt  Ved.  Disperai.. 
Beapè  che  Dacché ,  Dopo  che , 

Dal  tempo  che.  Venez<  Daspò. 
Bespontelà  Spuntellare,  Levare 

i  puntelli. 
Bespoiii  Ved.  Disponi. 
Besprése   Atto  che  si  fa  altrui 

per  muoverlo  a  dispetto,  per 
annojarlo  ;  Dispetto. 

*     Fa  di  desprése  a  ergù  -  Fare 
scherzi  ad  uno.  Molestarlo. 

Fa  ù  laùr  per  desprése  "^  Fare 
una  cosa  dispettosamente,  con 

dispetto,  con  rabbia,  sdegno- samente. 

Inda  la  roba  per  desprése  - 
Andar  via  21  ruba,  Spacciarsi 
le  merci  a  gran  concorsa  di 
compratori. 

Per  desprése  -  Usato  in  modo 
avv.  A  josa,  A  bizzeffe,  Abbon- 

dantemente, In  gran  copia;  In 

grande  abbondanza. 
Beiipreslà  V.  S.  sup.  Disprez- 

zare o  Dispregiare,  Biasimare, 
Criticare. 
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BMpresliks  Dispettoso,  Molesta- 
tore, Inquietatore. 

]|espr«00ÌU0Ù  Dispettosissimo. 
Ilespùs  e  Più  Dietro,  Di  dietro, 

A  o  Da  tergo.  V.  Tellina  Des- 
pus;  Lat.  Post. 

DmquMdà)  BMiqiuità  Scopri- 
re, Discoprire.  Provenz.  Descatar. 

Desquarcià'l  ciil,  e  più  pu- 
litamente Desqitarcià  i  altari  - 

Ved,  Altari. 

BeBrAinpInà  Sghangberare , 
Sfibbiare  i  gangheri  (rampi). 

DesHbMà  Disselciare,  Disfare  un 
selciato,  yed.  Rés. 

D^sadèfl  Da  qui  a  un  credo. 
Da  qui  a  poco. 

IIcMièi^  Disegno ,  Piano ,  Pen- 
siero,  Intenzione. 

Dessègn  per  Compito,  Opera 
e  lavoro  assegnato  altrui  de- 
terminatamente. 

|l^0«Ck»à  Disegnare,  Stabilire, 
Determinare. 

L'era  dessegnada  -  Era  scritto  ; Cosi  voleva  Iddio.  # 
Bess^niOri  Rompere  o  Tórre  il 

capo  altrui^  Stordirlo,  Sbalor- 
dirlo ,  Intronarlo ,  Confondere 

altrui  il  cervello. 

BeMentflrit  Accapacciato^  Che 
ha  il  capo  affaticato,  grave. 
Che  ha  il  capo  come  un  ce- 

stone. —  Stordito,  Sbalordito , 
Confuso. 

Desseparà  Disseparare.  Ved.  Se- 
.    para. 
BeHÉèt  e  BersèÉ  Diciassette.  Fr. 

Dixsept. /Vedi  Set. 
Besslcilà  Disigillare  o  Disug- 

gellare. 
Be0B«Jà  (  Tei:,  delle  lavandaje  ) 

Sconcare ,    Cavar   fuori    dalla 
conca,  0  dal  mastello,  i  panni. 

BeBSotrà  Disotterrare  o  Dissot- 
terrare, Cavar  di  sotterra, 

Besi  Desto,  Svegliato. 
Sta  dest  -  Vegliare  o  Veg- 

ghiare. Desi  *  fig.  Accorto,  Svegliato, 

Furbo,  D'ingegno  vivo,  acuto e  destro. 

Bestabaràs  Sferrajuolarsi ,  Le- 
varsi di  dosso  il  ferrajuolo. 

Bestacà  Distaccare ,  Staccare  , 

Spiccare. Destacàs  zo  u  toc  de  tèra  - 
Ved.  Dragunà. 

Bestoi^à  Far  cominciare  a  ge- 
mere 0  a  versare,  Sturare. 

Destagnàs  -  Perdere  lo  sta- 
gno. Logorarsi  la  stagnatura. 

Besialeniàt  V.  G.  Inappetente, 

Senz'appetito;  Svogliato,  Senza 
voglia  e  dicesi  propriamente 
del  mangiare,  benché  ad  altre 
cose  si  riferisca. 

Bestanà  Stanare,  C^ivar  dalla 
tana. 

Besieeià  Scoprire  il  tetto  le- 
vando le  tegole,  Levare  il  tétto 

da  una  casa.  Spag.  Destechar 
(  Pron.  Desteciàr  ). 

Be«tomprà  Distemprare  o  Dis- 
temperare, Stemprare  o  Stem-  - 

perare. 
Bestènd,  Bestondì  Distendere, 

Allargare  o  allungare  una  cosa 
ristretta,  o  raccolta  insieme  o 

raggricchiata. 
Deslènd  %  pagn  -  Vedi  Pagtu 
Dester^di  le  ergù  -  Distendere 

uno,  si  dice  per  Uccidere,  Am- mazzare. 
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Deslènd  u  a  tèra  long  e  trac  - 
Porre  uno  in  sulle  lastre,  Sbat- 

terlo sul  terreno,  Stramazzarlo. 
Hcsiinii  Destinare,  Predisporre 

una  cosa  ad  un  determinato 
fine.  Eleggere  alcuno  a  far 
checchessia. 

Bestia  Hcfitlno  Destino,  Distino, 
e  dicesi  anche  Sorte,  Fato. 

L' è  il  gran  destino  /  -  É  un 
gran  destino  I  (  Tose.)  Lo  dice 
chi  si  duole  di  cosa  sinistra^ 
che  gli  sia  intervenuta  altre 
volte,  e  spesse. 

Destino  -  Destinazione  ,  11 
luogo  destinato. 

Inda  al  so  destino  -  Andare 
alla  sua  destinazione ,  cioè  al 
luogo  a  cui  si  è  destinato. 

Destlràs  per  Slon^àfi  Ved. 
Destis  Disteso,  Steso. 

Dormi  deslis  -  Ved.  Dornd. 
BestisM  Dicesi  dello  Scommet- 

tersi le  doghe  di  botte,  di  bi- 
goncia e  simili  o  per  lunga 

asciuttezza,  o  per  vetustà.  Vedi 
Intisà. 

DestU&i  Destituire  ,  Deporre  , 

Privar  d'impiego. 
Destò  e  Blsto  Distogliere,  Dis- 

torre,  Stogliere,  Storre. 
Hcstomcsà  Ved.  SComegà. 
Bestóp  e  ]le8i«Éép  Sturato , 

Schiuso,  Aperto. 
Destopà  Sturare,  Disturare.  Vedi 

St(^> 
Devterbà  Disturbare^  Sturbare, 

Apportare  disturbo. 
Destorbadùr  Disturbatore , 

Sturbatore. 
Destorlio  e  DIstArbo  Dis- 

ttir1)o. 

Desiorcià  Storcere  ,  Svolgere  , 
Distorcere. 

Bestracàs  É  usato  dall' Assonica 
per  Disistancarsi ,  Diffaticarsi , 
Rinfrancarsi  dalla  stanchezza. 

Befttrane  Distrano. 
Pari  destrane  -  Ved.  Pari. 

Befliri^M  Districarsi  o  Distri- 
garsi. Ved.  Desbrigàs. 

Bestruii,  BeflÉrAsi  Distruggere, 
Destruggere  o  Struggere,  Ri- 

durre al  niente,  Disfare ,  An- 
nichilare. 

Beatunà  ,  Stana  Distonare  , 
Stuonare,  Uscir  di  tuono. 

Beau  e  Bisu  Digiuno. 
De  desù  -  A  digiuno.  Senza 

aver  mangiato. 

Romp  ol  desù  -  Rompere  il 
digiuno.  Sdigiunare. 

Besùbedi  Ved.  Disobedi. 
Beflùnà  e  Birànà  Digiunare. 

/  venerdé  de  màrs  al  deswM 

a'  i  osei  'n  del  bosc  -  Ved.  Ve- 
nerdé. 

Tal  chi  fa  bé ,  come  ehi  fa 

maly  %  desiinaU  tèmpor  de  Ne- 
dal  -  Chi  fa  bene ,  e  chi  fa 
male  digiuna  nelle  tempora  df 
Natale. 

Beailni  Disunire,  Separare,  Dis- 

giungere. Besmiiirà  Disonorare. 

Besùpll  Diconsi  i  Fratelli  di  una 
compagnia  di  secolari  chiamata^ 
Confraternita  del  SS.  Sacra-^ 
mento  —  Disciplinati,  dicevansi- 
i  fratelli  di  certe  compagnie 

di  secolari  che  avevano  l'iteo 
di  disciplinarsi  in  certi  tempi 
per  mortificazione. 

Be«iirdeii,Bi«iirden  Disordide. 
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U  gran  desurden  -  Disordi-  1 
naccio. 

Desurden  in  dol  mangia,  in 
dal  biv  -  Stravizzo  o  Stravizio , 
Disordine  che  si  faccia  in  man- 

giare e  bere  fuori  del  consueto 

o  del  bisogno  e  per  puro  pia- 
cere. 

£s  in  desurden  -  Essere  in 
disordine,  cioè  in  malo  stato, 
di  suo. avere,  e  anche  di  sua 

persona. 
U  desurden  d%  olle,  al  causa 

Un  urden  -D'un  disordine 
nasce  un  ordine;  Uno  sconcio 
fa  un  acconcio. 

BesurdenÀ  e  Disurdenà  Di- 
sordinare, Far  disordini. 

Desurdenà  in  dol  mangia  e  'n 
dol  biv  -  Straviziare  e  Stra- 

viziare, Fare  stravizzo. 
Hesùsà  Ved.  Desvusà. 

DesTegni   Svenire  ,   Misvenire  , 
Venirsi  meno. 

Che  la  tds,  la  8*ingropa  e  la  àewé\ 
^a  no  dovre  Vasit^  té  eòe  i  gre. 

Assonlca. 

Desreiitàs  e  l^emwmnÈmm  Dis- 

vantaggio, Svantaggio  e  Dis- 
avvantaggio. 

S<  bé  m\era  xe  (1$  96*1  deiventds» 
As8onÌca« 

Drairentùra  (  Neil'  Ass.)  Disav- ventura, Disventura,  Sventura, 

Deswersinà,  Sverslnà  Disver- 
ginare, Sverginare,  Spulcellare, 

Dispulzellare  — ■  Sverginare  di- 

cesi anche  per  simil.  dell*  In- cominciare a  usare  checches- 
sia. 

D«0Tersosnà*    Svergognato  , 
Sfacciato. 

E  eoi  vòlt,  6*1  pensér  desvergogndL 

Assonlca. 

Desvidà,  Deseiii^d»  e  Desln- 
vidà  Svitare,  Sconnettere  le 
cose  fermate  colla  vite. 

Desvojàt  Svogliato,  Senza  vo- 

glia. 

Tal  che  a  sti  destxtjde  de  le,  in  d*ù  %it 
1/%  returna  a  gratdga  Vapetit. 

Aftsonica. 

BesToltàs  fò  per  Desf^arbojMi 
fò  Ved. 

DesTorlà  Disfare  Torlo. 
DesTUsà  e  Dm&sà  Disusare , 

Divezzare,  Disavvezzare,  Svez- zare. 

Deszél  Scioglimento  del  ghiac- 
cio, Didiacciamento.  Fr.  DégeL 

BMKelà,  V. G.  e  V.  S.  M.Bescc^Jà 
Didiacciare  ,  Dighiacciare  ̂   Lo 

sciogliersi  che  fa  il  ghiaccio. 
Fr.  Dégeler  ;  Sp.  Deshelar. 

Beszocà  É  il  contrario  di  In- 
moftà»  via,  e  vale  Svegliare, 
Destare. 

Con  $10  sto/il  de  róie  al  ta  deszoca. 

Assonlca. 

Dét  sost.  Dente. 

Alveoli,  diconsi  i  buchi  nei 

quali  sono  collocati  i  denti  — 
Radice,  è  la  parte  del  dente 

internata  nelle  gengive  —  Collo 
del  dente,  è  il  restringimento 
eh'  è  tra  la  radice  e  la  corona 
del  dente  —  Corona,  è  la  som- 

mità del  dente.  11  dente  è  for- 

mato di  due  sostanze  ,  l' una 



DÉT 

447 

Det 

esterna  ̂ etta  Smallo,  T altra 
interna,  cioè  V  Osso  od  Avorio. 

Negli  adulti  si  numerano  tren- 
tadue denti,  distinti  in  Incisivi, 

Canini,  e  Molari  o  Mascellari. 
Del  cartel,  caròlél^  guasl  - 

Dente  carioso,  cariato,  guasto 
dalla  carie. 

Dèe  che  crocia^  che  salla  fa  - 
Denti  ghiaccinoli  o  diaccinoli , 
cioè  che  di  leggeri  si  spez- 
zano. 

Del  che  sponla  ->  Barba  di 
dente,  Nascenza  di  dente. 

Dèe  de  anle  -  Denti  incisivi 
0  incisori.  Sono  quelli  di  pro- 
spetto. 

Dèi  de  lac,  Prim  dèi  -  Lat- 
tajuolo.  Diconsi  i  primi  denti 
che  si  mettono  quando  si  latta. 
Fr.  Deni  de  laiu 

Dèe  '  del  giodesse  -  I  denti 
della  sapienza  o  del  giudizio, 
e  con  greco  vocabolo  detti 
Cranteri.  Sono  i  due  denti  mo- 

lari che  nascono  gli  ultimi. 
Dèi  del  ògiàl  -  Dente  oc- 

chiale, quello  che  ha  corrispon- 
denza coirocchio. 

Dèi  fas'òli  -  .  .  .  Sorta  di 
piccoli  denti,  i  quali,  anziché 
ascire  dal  loro  alveolo,  si  lo- 

gorano fino  rasente  le  gen- 
give. 
,  Dèe  long  e  rar  -  Denti  a 
bischeri^  cioè  Radi  e  lunghi  a 
goisa  di  bischeri. 

Bòia  so.  Fa  so  i  dècy  Cagià 
e  Cassa  i  dèe  -  Dentare,  In- 

dentare, Mettere  i  denti  —  Den- 
tizione, lo  spuntare  successivo 

dei  primi  denti  al  bambino. 

Canta 9  Siiopà  o  Serica  sóla 
i  dèe  -  Ved.  Shiopà. 

Dondà  u  del  -  Tentennare, 
Vacillare.  Dicesi  quello  smuo- 

versi che  fanno  i  denti  prima 
di  cadere. 

Dulùr  de  c^efc- Dolor  di  denti, 
Mal  di  denti. 

Es  nassil  coi  dèe  in  baca  - 
Essere  nato  vestito,  cioè  Essere 
fortunato. 

Es  sensa  dèe  o  Es  isganassàl  «- 
Essere  sdentato,  senza  denti. 

Fa  serica  o  sfranzi  i  dèe  "  Di- 
rugginare o  Digrignare  i  denti. 

Arrotarli  e  stropicciarli  insieme 
o  per  ira  o  per  difetto. 

Jruiiaà  i  dèe  -  Serrare,  Chiu- 
dere 0  Strignere  i  denti. 

Inda  al  dèl^  o  a  genio  -  Ved. 
Genio. 

Mostra  i .  dèe  -  Mostrare  i 
denti ,  cioè  Mostrarsi  ardito  e 
coraggioso. 

Mostra  i  dèe  -  Ringhiare.  É 

proprio  de'  cani ,  quando  irri- 
tati, mostrano  con  rigno,  di- 

grignando i  denti ,  di  voler mordere. 

Parla  fora  di  dèe  -  Ved.  Parla. 
Sbal  i  dèe  od  anche  Fa'ndà 

la  grèmola  -  Ved.  Gràmola. 

Tegn  la  lengua  dèi  di  dèc-^ Ved.  Lengua. 

Troà  carne  per  i  sa  dèe  - 
Ved.  Carne. 

Vegn  fò,  Boria  fò  o  Crodà  fò 
u  dèi  -  Cadere  un  dente,  Uscire 
interamente  dal  suo  alveolo. 

Vegn  long  i  dèc^  ed  in  altro 
modo  Vegn  i  zenzù  -  Allegare 

i  denti.  É  quell'effetto  che  fanno 
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^    sui  denti  le  cose  agre,  o  Tu- 

dire  suono  aspro  di  ferri  ra- 
'    schiati.  Sp.  AÌargar  los  dientes. 

Quei  chi  è  sensa  dèe  i  patés 

ol  frec  d'ogne  tép  -  Quei  che 
sono  senza  denti,  cioè  i  barn- 

»    bini   ed   i  vecchi ,  soflFrono   il 
freddo  in  tutti  i  tempi. 

Dèe  d'u  rasteU  d*u  pirù,  ece. 
-  Ved.  Raslel,  Pirù, 

Dèe,  Béter,   e  con  fognatura 
della  fi  nelle  Valli  si  dice  an- 

che Éi ,  Etor ,  Iter  Dentro  , 
'  Entro.  Vedi  Et. 

Boria  dèi;  Dà  dèi;  Fa  o 
dèi;  ece.  -  Vedi  Boria y  Dà, 
Fò,'eee. 

De  del  -  Dentro,  Al  di  den- 
tro ,  Nella  parte  interna ,  In- 

teriormente. 

Dèi  de  "  Si  dice  di  spazio 
di  tempo  e  vale  :  Nel  corso  di, 
Nel  termine  di,  ed  in  Toscana 
Dentro,  Dèi  de  'ncò  Va  de  ria 

'  me  soréla  -  Dentr'oggi  dee  ar- rivare la  mia  sorella. 

Dèi  per  del  *-  Di  tratto  in 
tratto,  Di  quando  in  quando, 
Di  tempo  in  tempo. 

Es  dèi  afàCf  Es  dèi  come  u 
bùgher,  per  Es  còc^  Es  inamoràl 
mori  -  Essere  innamorato  fra- 

dicio. Vedi  Coi. 
Es  dèi,  Es  dèi  ùfàc,  Es  dèi 

eotnè  u  bùgher ,  per  Es  eiòe  - 
Essere   ubriaco   fradicio.   Vedi ^  '  Ciòc. 

Es^  dèi  in  vergài  -  Esàer  den- 
tro a  una  cosa  (  Tose),  Averci 

parte. 
V  è  dèi  a'  quel  che  7  /'  à  fac  - 

E'  vi  è  dentro  il  maestro.  Si 

I       dice  di  oggetti  che  sono  fuor 
'       di  misura  pesanti,  forti  e  mas- sicci. 

01  de  dèi  -  Il  di  dentro,  Il 

dentro,  L'interno,  L'interiore. 
Detà  Dettare,  Pronunciare  ada- 

gio e  ad  alta  voce  le  parole 
che  altri  devono  scrivere. 

Detà  lege  -  Insegnare,  Sug- 

gerire. * 

Deiai  Particolarità,  Circostanze, 
Spezialità.  Fr.  DélaiL 

Detalià  Circostanziar  bene,  Nar- 
rare partitamente ,  circostan- 

ziatamente, di  punto  in  punto. 
Fr.  Dètailler. 

BetatìiFa  Dettatura.  Scrif  sóla 
detatùra  -  Scrivere  a  dettatura. 

Déter  V.  S.  sup.  Dentro,  Entro. 
Ved.  Dèi. 

Beteriurà  Deteriorare,  Peggio- 
rare, Ridurre  di  cattivo  stato 

in  peggiore. 
Bì  Dire.  Per  le  irregolarità  di 

questo  verbo  vedi  l'appendice intitolata:  La  conjugazione  del 
verbo  nel  dialetto  bergamasco. 

Di  aturen  -  Divulgare,  Pro- 
palare, Far  noto. 

Di  bè  la  fortuna  od  anche 
semplicemente  Di  bè  -  Dirti 
bene  (  Tose),  Andare  a  seconda. 
Avere  la  fortuna  favorevole  — 
No'l  me  *n  dis  bè  gna  dna  - 
E'  mi  dice  guercio ,  cioè  Io  ho 
la  fortuna  contro,  La  fortuna 
non  mi  è  favorévole. 

Dì  bè  de  ergù  -  Dir  bene  di 
uno  —  DVn  toc  i  bè  -  Dirne 
tutto  il  bene.  Lodarlo. 

Dì  bè  0  Di  bu^  ed  altrimenti 
Dum   -   Parlandosi  di  cose  o 
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di  peirsone  sig.  Abbellirò,  Cre- 
scere ornamento ,  Dare  mag- 
giore spicco ,  ed  i  ̂Toscani  di- 

rebbero anche  Riavere;  onde: 
Le  scarpe  ben  pulite  rianno  la 
persona  ;  Le  tende  alle  finestre 
rìanno  la  camera. 

Di  bu  -  Parlandosi  di  vi- 
vande sig.  Renderle  di  gusto 

più  delicato,  Renderle  più  sa- 
porite e  gustóse. 

Di  Art  di  miserie  f  d'impro- 
perle.  Di  dré  V  ira  di  Dio^  Di  'n 
drè  u  car,  u  saCy  ti  mi;  Di*n 
dré  de  toie  %  sorCy  Di  dré  de  toc 

i  tèrmegn  o  Hloif  e  più  effica- 
cemente Di  'n  dré  d' vèret  tèra^ 

ò  dèrveC  tèra  càsseC  del,  quasi 
si  voglia  minacciare  ad  uno 
che  la  terra  si  apra  ad  inghiot- 
th'Io  :  Dire  altrui  una  carta  di 
villanie  ;  Dirgli  un  carro  di  vil- 

lanie; Fargli  un  bel  rabbuffo 
o  OH  rivellino  ;  Dirgli  molta 
villania. 

Dt  fò  ergót  in  cesa  -  Ban- 
dire checchessia,  Dar  pubblico 

avviso  dall*altare  o  dal  pulpito di  cosa  smarrita. 

Di  fò  ergu  -  Dirsene  in  chiesa 

(Tose.),  si  dice  dell'Annunziare 
che  fa  il  parroco  all'altare,  in tre  di  festivi,  un  matrimonio 
da  contrarsi. 

JW'n  so  òna  xe  e  dna  xò,  Di'n 
ma  8òH  sére  e  dna  so'l  vassèl  - 
Saltar  di  palo  in  frasca. 

Diga  a  un  incanì  -  Offerire 
0  Profferire  all'incanto  o  al- 

l'asta; il  verbo  Dire  è  d'uso comunissimo  anche  in  Toscana 

in  questo  sig.  | 

Dighen  -  (  Ter.  di  Giuoco  ) 
Pigliar  le  distanze,  Misurare. 

Dì  mal  de  ergily  Dajàga  dré  - 
Vedi  Bajà. 

Di  'n  guai  mal  se  'n  *pdl  mai 
diy  Di'n  plagaSy  e  nella  Valle 
Imagna  Di  'n  de  piz  e  de  scarpi 
-  Levare  i  pezzi  d'alcuno,  Bia- 

simarlo grandemente.  Dirne  il 

peggio  eh'  e'  sì  può ,  Grande- mente vituperarlo. 
Di  mal  del  su/,  del  Pater  o 

de  so  pader  -  Apporre  al  sole 
o  alle  Pandette,  Biasimar  qua- 

lunque cosa  per  ottima  che  ella 
sia.  Lat.  Ccelum  vituperare. 

Dila  tal  guai  che  s' la  sei  -• Dare  le  carte  scoperte  q  alla 
scoperta,  Dire  il  suo  parere 
liberamente  e   senza   rispetto 
—  Sciorre  i  bracchi,  vale  Dire 
il  fatto  suo  ad  alcuno  senza 
riguardo ,  con  libertà  e  con 
isdegno. 

Di  'n  sent  in  d' dna  -  Strin- 
gere il  tutto  in  due  parole , 

Recare  le  molte  parole  in  una. 
Ristringere  il  ragionamento,  Ri- 

durla di  mille  in  una  (Aretiito). 
Di  50  -  V.  G.  Leggere. 
Di  so  de  fò  "  Recitare  a  me- 

moria. 
Di  so  di  laùr  che  no  i  poi 

islà  gna'n  cél  gna'n  tèra^  Di'n 
so  de  grosse  f  Conta  so  baie  de 
V  oter  mond  -  Dir  cose  che  non 
le  direbbe  una  bocca  da  forno  , 
Dire  farfalloni.  Dir  cose  grandi; 
che  non  possono  stare  e  che  non 
abbiano  nemmeno  del  verisimi- 

le. Lanciar  campanili  o  Lanciar 
campanili  in  aria.  Vedi  Baia. 

29 
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Dis  de  tot  -  Darsene  infine 
ai  denti.  Dicesi  allorché  due 

persone  vengono  insieme  ru- vidamente a  contesa. 

.  A  ̂divla  darà  e  nèta  -  A  dir- 
vela  tonda  tonda  (  Tose). 

Boria  fò  0  Lassàs  fò  a  di  " 
V^edi  Boria. 

Chi  t' dis  vergài  ?  -  Chi  ti contraddice  ?  Chi  ti  biasima  ? 
Chi  ti  rimprovera  ?  Tu  ti  lagni 
a  torto. 

Come  a  di  o  Corn  se  a  dì  ̂ 
Come  a  dire. 

Come  sarès  a  di?  -  Come  sa- 
rebbe a   dire  ?  Modo  risentito 

di    domandare  spiegazione  di 
.    qualche  parola  dubbia  che  altri 

,  dicesse  sul  conto  tuo. 

Dal  di  al  fa  gh'  è  ti  gran  tra 
-  Dal  detto  al  fatto  e'  è  un 
gran  tratto  ;  Dal  fare  al  dire 
e'  è  che  ire  ;  11  dire  è  una  cosa, 
il  fare  è  un'altra. 

Diga  -  Pronunciato  con  modo 
,  imperativo  e  minaccioso  si  ado- 

pera in  siffatte  espressioni  :  Diga 

che  'l  próe^  Provi  se  ne  ha  l'ar- 
dire —  Diga  che  'l  ghe  lume , 

Si  attenti  di  ritornarci  ;  o,  come 
scrive  lo  stesso  Cellini  nella  sua 

Vita  :  Di'  che  ci  capiti  un'  altra volta, 
E  di'-  Serve  a  iriostrare  vi- 

vissimo desiderio  di  checchessia  : 

E  di  no  gKó  sento  mele  Urei 
Perchè  non  ho  io  cento  mila 
lire!  Vorrei  avere  cento  mila 

lire.  E  di  no  7  crapa  !  Impreca- 
zione che  vale  :  Perché  non  muo- 

re !  Vorrei  che  morisse  1  Muoia  ! 

Fu  miga  per  di  -  Non  faccio 

per  dire  (Guadagnoii,  Poesie 
inedite  ),  cioè  Non  dico  per  am- 

bizione, {lon  a  vanto. 
Iga  del  de  dì  -  Aver  a  che 

dire ,  Aver  da  contendere^  ̂ da 

questionare. L'è  lòto  direi  "  É  tutto  dire! 
È  un  gran  dire  !  (  Tose).  Modi 
per  riprendere  la  pertinacia 
altrui.  Si  usa  anche  E  di  e  di  I 

Es.  :  E  di  e  di  che  no  s' posse 
miga  fa  giòdéssel  È  tutto  dire 
che  non  si  possa  far  senno! 

I  No  7  ghe  n'à  ù  che  'n  dis  du Non  ha  un  che  dica  due  (Tose), 

sig.  É  privo  assolutamente  di 

quattrini. No  te'l  mande  miga  a  di  - Io  non  te  lo  mando  a  dir  dietro 

(Tose).  Si  usa  allora  che  vo- 
gliamo dire  apert^ente  a 

qualcuno  cosa  che  a  lui  non 
sia  molto  accetta. 

0  dèe  ixé  com'  as'  farès  - 
r  ho  detto  per  dire. 

Fagla  di  -  Far  andar  le  cose 
a  modo  proprio ,  Superare  o 

Vincere  uno.         /' 
No  voi  miga  di  -  Modo  che 

vale  :  Non  gli  vo'  dar  contro  , 
Non  mi  vo' opporre ,  o  altra cosa  simile.  Il  Collini ,  nella 
sua  Vita ,  lasciò  scritto  ;  «  Io 

non  vo'  dire ,  che  le  figurine 

piccole  egli  l'ha  fatte  '.assai bene  ;  ma  voi  vedrete  che  là 

non^  vi  riuscirà.  » 
Olie  bé  dil  -  Appunto,  vo- 

levo dire  !  (  Tose.)  È  per  sig. 
la  satisfazione  che  una  cosa 
sia  in  tale  o  tal  altro  modo , 
e  la  maraviglia  che  avremmo 
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avuta  se  fosse  stata  in  un  tal 
altro. 

Oi'di?^  Lo  credi  tu  ?  Pos- 
sibile? Dici  da  senno? 

Qxiel  eh'  è  de  di  è  de  dì  ̂ Sia  lode  al  vero. 

Sensa  di  gna  bé  gna  sé  - 
Senza  dire  né  ai  né  bai  (  Tose). 

È  dell'uso  comune  nel  signifi- cato di  Far  cosa  senza  darne 

Terun  accenno.  Spagnùolo  Sin 
dedr  ni  chuz  ni  muz  ni  cha- 
queberraque. 

So  le  per  di'l,  al  ma  è  pio'n 
del  cor  -  Sto  per  dirlo ,  Par- 

mene  ricordare,  L*ho  in  su  la 
punta  della  lingua. 

Troà  del  de  di  so  'n  tòt,  lo 
stesso  che  Contradi  semper  - 
Vedi  Contradi. 

Troà  del  de  dìo  Òli  di  ergòl 

so  'n  tote  i  parole  «-  Vedi  Pa- rola. 
m  Dei,  Delle. 
Di»  Vedi  Diana. 

Dteièt  Dialetto»  Linguaggio  par- 

ticolare d*una  città  o  provincia, Vernacolò. 

nimmiSMÈÈ  Diamante,  o  con  voce 
della  poesia  Adamante.  Pietra 

preziosa  più  dura  di  niun^altra, 
e  più  brillante. 

Diamànt  grupit  -^Diamante 
aggruppito.  Quello  che  ha  una 
notabile  grossezza. 

Diamànt  lasc  -^  Diamante  la- 
sco. Diamante  sottile,  jcioè  che 

abbia  poca  grossezza  relativa- 
mente alla  sua  larghezza. 

Diamànt  rosa  o  baia  -  Dia- 
mante a  rosa ,  affaccettato. 

Quello    che    nella   parte  infe- 

*  ■ 

riore  è  piano,  e  nella  superiore 
è  formato  a  faccette.  Fr.  Dia- 

mànt rose,  0  rosette» 

BiAmànt  Arnese  de'  vetraj  in cui  è  incassato  solidamente  un 

diamante,  e  serve  a  tagliare 
il  vetro;  Diamante. 

Hiamber,  Diàmine  Vedi  Dian- 
ser. 

Diana  e  Dia  Voci  che,  per  ta- 
cere Dio,  si  usano  nelle  speci 

di  giuramento  :  Pef  dia  o  Per 
diana.  Per  dia.  Per  diana  baco, 
0  Per  diana  stèla  come  disse 
r  Assonica  ;  sono  lo  stesso  che 
Corpo  de  dia.  Corpo  de  legno,  ecc. 
-  Per  diana ,  Per  bacco.  Vedi 
Corpo. 

M  Questo,  per  Diana,  già  non  Tintend'  io.  •• 
(Gaadagnoli,  Poesii  inedite). 

Diana  o  Pia  dol  basbèt  La 
cannella  della  cornamusa.  Vedi 

Baghèt. 
1  pastori  possono  aver  preso 

il  nome  di  questo  strumento 
dal  costume  di  suonarlo  la  mat- 

tina air  apparire  del  pianeta 
da  noi  chiamato  Diana,  e  dai 
Francesi  Etoile  du  berger. 

Dianaer,  Diamber,  ed  il  Bres- 
sano  usò  Diancen  Diascolo , 
Diascane,  Diacine.  Voci  basse 
che  si  usano  per  inggire  la 
parola  Diavolo.  Fr.  Diantre  ; 
Sp.  Dianche  ;  Venez.  Diambame 
o  Diascase.  Vedi  Diaol. 

Oh  dianser  I  -^  Esclamazione 

di  maraviglia.  Diacine  I  Dia- 
scolo I  Diascane  !  Diamine  !  Dia« 

schigni  i 
Diaci  e  dicesi  anche  Dianser^ 

I   ^ 
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Diamber,  Ciapi,  Pino,  Qméi 
di  coresn,  BortoU  di  fi>a, 
ecc.  Diavolo,  Demonio,  Maligno, 
Angelo  ribelle,  Spirito  infernale. 

Al  ghe  la  faràf  ac  al  diaol  - 
E'  farebbe  a  girar  colle  roc- 
chelle.  Dicesi  di  giuntatori  e 
trufifatori. 

Al  gh'è'l  so  diaol  de  per  tot  - 
Dovunque  si  hanno  pensieri  ; 
G*  è  il  suo  bene  e  il  suo  male 
da  per  tutto. 

Al  la  maerès  gna'l  diaol  - 
Ha  un  diavolo  per  capello 
(tose.)-  Si  dice  quando  alcuno, 
per  qualche  cosa  andatagli 
male  e  contro  al  siio  desi- 

derio, è  pieno  di  stizza. 
A  parla  del  diaol  compàr  la 

pél,  0  A  bai  i  pagn  campar  la 
stréa  -  Chi  ha  lupo  in  bocca, 
r  ha  sulla  coppa  ;  ovvero  il 
lupo  è  nella  favola.  Si  dice 
quando  comparisce  alcuno  di 
cui  si  parlava.  Lat.  Lupus  in 

fabula. Ca  dol  diaol  -  Vedi  Ca. 
Chi  é  slac  a  ca  del  diaol  sa 

com'  as'  ga  sta  -  Chi  vien  dalla fossa  sa  che  cosa  è  il  morto. 
Dicesi  di  chi  ha  pratica  ed 
esperienza  di  quello  di  che  si 
ragiona. 

Chi  gh'à  pura  del  diaol  fa 
miga  di  solcy  e  si  dice  anche: 
Per  es  rèe  bisogna  iga  u  parét 
a  ca  del  diaol  -  Chi  ha,  paura 
del  diavolo  non  fa  roba  ;  Chi 

teme  di  far  peccato  non  di- 
viene ricco  ;  Per  esser  ricco 

bisogna  avere  un  parente  a 
casa  del  diavolo.  Vedi  Pecàl. 

Dà  u  sciaf  al  diaol  -  Fare 
uno  staglio  o  un  taccio ,  Sta- 

gliare, Computare  all'ingrosso checchessia  a  fine  di  venirne 
a  capo. 

Diaol  fala  -  Modo  usato  dal- 
l'Assonica  per  indicare  secre- 

tezza. 

Nega  savie  negót,  diavol  fata» 

Es  diaol  e  c^'us  -  Essere  il 
diavolo  e  la  croce,  o  il  diavolo 

e  sant'  Antonio  (  Tose).  Suol 
dirsi  di  due  persone  che  si 
odiano. 

Esghen  a  per  ol  diaol  ̂   è  Io 

stesso  che  Esghen  a  sbac^  a'  per 
i  fra^  Es  pie  sés  e  fossàc  -  Es- 

servi grande  abbondanza  di 
una  cosa,  Esser  vene  a  barelle, 
a  carra,  a  sbacco,  a  fusone,  a 
bizzeffe,  a  josa. 

Es  piò  èc  del  tabàr  del  diaol  - Vedi  Èc. 

Fa  7  diaol  -  Fare  il  diavolo. 

Fare  ogni  sforzo,  Fare  T im- 

possibile. Fa  'l  diaol  a  quUter  -  Fare 
il  diavolo  e  peggio ,  Fare  il 
diavolo  in  un  canneto  o  in 

montagna ,  Fare  il  diavolo  a 

quattro ,  Nabissare,  Imperver- sare. Fran.  Faire  le  diable  à 

quaire. 
Iga'l  diaol  de  la  so  -  Avere 

la  ventura  dalla  sua.  Al  gh'à'l 
diaol  de  la  so  ->  La  palla  balza 
in  sul  suo  tetto ,  cioè  Ha  la 
ventura  dalla  sua. 

rmpatàl  col  diaol,  Jga'l  diaol adòs  -  Aver  fatto  patto  col 
diavolo.  Si  dice  di  coloro  a  cui 
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avvengono  sempre  successi  fa- 
forevoli  —  Avere  il  diavolo  nel- 

l'ampolla^  si  dice  del  prevedere 
con  sagacità  ogni  stratagemma 
—  Avere  il  diavolo  in  lesta, 
vale  Essere  scaltrito  ed  ac- 

corto -—  Avere  il  diavolo  nelle 
braccia,  cioè  Avere  nelle  brac- 

cia una  grandissima  forza. 
Iga 7  8Ò  bel  diaol  de  fa,  è 

lo  stesso  che  Jga'l  ̂   bel  defà 
-  Vedi  Defà.. 

Inda  al  diaol  -  Andare  al 
diavolo,  cioè  Andare  a  male. 
«  Sarebbe  peccato  che  quelle 
pittare  •  .  .  dovessero  andare 
al  diavolo.  ?»  (  Giusti»  EpisioL). 

Inda  tòt  al  diaol  -  Andarne 
a  mosto  e  TacquerellOy  Andare 
tntto  in  rovina. 

La  farina  del  diaol  la  va'n crosca  -  Vedi  Farina. 
Manda  al  diaol  ergól  •«  Stra- 

ziare, Mandar  male,  Gettar  vìa, 
Dissipare. 

No  es  pò*  miga  7  diaol  -  Non 
essere  molto  brutto.  No  l' è  po' 
miga  7  diaol  -  Non  è  si  brutto  ; 
e  con  modi  fiorentini  :  Non  ha 
il  viso  volto  di  dietro  ;  Non  è 
il  diavolo. 

No,  gh'  è  gna  7  diaol  -  Non ò  riuscita  il  diavolo  affatto 

(Tose).  Si  suol  dire  di  una 
cosa  che  ci  sembri  riuscita  a 
dovere* 

No'l  la  troa  gna  7  diaol  - Vedi  Troà. 
Òli  diaol  J  -  Vedi  Dianser. 
01  diaol  al  fa  la  pignala^  ma 

miga  7  coàc  -  Il  diavolo  in- 
segna  a   far   le   pentole ,   ma 

non  i  coperchi  ;  11  diavolo  le 
insegna  fare,  ma  non  le  in- 

segna disfare  ;  11  diavolo  in- 
segna a  rubare ,  ma  non  a 

nascondere. 
01  diaol  al  voi  cassa  i  córegn 

de  per  tot  -  Dio  non  fa  mai 
chiesa  che  il  diavolo  non  vi 
fabbrichi  la  sua  cappella.  Sig. 

che  il  diavolo  cerca  -sempre 
di  far  nascere  qualche  male, 
quando  vede  farsi  alcun  bene. 

01  diaol  no  l' è  po'  miga  xe bròl  come  i  la  depèns,  o  come  % 
la  fa  es''  Il  diavolo  non  ò  cosi 
brutto  come  si  dipinge ,  come 
si  crede.  É  simile  a  queir  altro  : 
Chi  vede  il  diavolo  daddovero^ 
lo  vede  con  meno  corna  e  manco 

nero.  Sig.  che  L'affare  non  è 
cosi  disperato  come  apparisce, 
che  la  cosa  non  è  in  si  cattivo 
stato  come  si  suppone. 

Ona  fam,  dna  sity  ecc.  del  diaol 
-*  Una  fame,  una  sete  del  dia- 

volo (  Tose),  cioè  grandissima. 

«  Ebbi  una  paura  del  diavolo.  » 
(  Giusti,  EpisioU). 

Poer  diaol  -  Povero  diavolo, 
Infelice,  Misero,  Disgraziato. 

Se  7  diaol  no  V  è  ù  bèc  - 
Se  1/apparenza  non  inganna. 

U  bu  diaol  -  Buon  diavolo. 
Buon  diavolaccio  (  Tose),  Uomo 
di  buona  pasta.  Buon  uomo. 

U  diaol  descassa  Voler  *  Un 
diavolo  scaccia  Taltro  ;  Chiodo 
leva  chiodo.  Si  dice  quando  si 
cerca  di  riparare  a  un  disor- 

dine con  un  altro. 
V  diaol  in  carne  -  Un  dia- 
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volo  in  -  carne  (  Tose.) ,  dicesi 
di  Uomo  scelleratissimo. 

Va  al  diaol;  Va  fai* porla  via 
dal  diaol  -  Va  al  diavolo  ;  Va 
in  malora. 

Diaolàs  (  Bn  )  Buon  diavolaccio 
per  Uomo  di  buona  pasta. 
«  Del  resto  buon  diavolaccio, 
salvando  la  cherica.  »  (Giusti, 
EpisioL). 

niaolére  Diavoleto ,  Diavolio  , 
Confusione,  Romor  grande.  11 
popolo  fiorentino  ha  Diascolio. 

Diaolèé  .  .  .  Presso  i  lanajuoli 
è  un  cilindro  munito  di  punte, 
il  quale  girando  assai  veloce- 

mente serve  a  sciogliere  quei 
gruppetti  che  possono  essere 
nella  lana,  o  a  cavare  quei 
bruscoli  che  vi  'possono  essere rimasti  intricati. 

DlaolèC,  Diaolì  Diavoletto, 
Diavolettino,  Demonietto.  Vedi 
Folètl 

niaolù  Diavolone ,  Diavolo 

grande. 
Diaolù,  Animèto  Diavoloni  e 

Dia  velini.  Sorta  di  confetti  no- 
tissimi  di  sapore  acutissimo. 

Diaolù  de  menta  o  Menti  - 
Diavoloni  di  menta. 

Diaréa  Diarrea  o  Diarria^  Soc- 
correnza. 

Dietom  facÉom  É  lo  stesso  che 

•  In  dèe  e'n  fac  -  Vedi  Dèe. 
Didal  Ditale ,  Anello  da  cucire. 

Arnese  notissimo  che  usano  le 
donne  0  i  sarti  nel  cucire.  Quei 
cavetti  tondi  di  cui  è  coperta 
Testerior  superficie  del  ditale, 

i  quali  rattengono  l'ago  nello 
spingerlo  dentro  la  roba  che 

si  cuce ,  potrebbersi  chiamare 
Butteri. 

Didàl  bus  *  Anello  scoperto, 
quello  che  in  cima  è  aperto. 

Didàl  istóp  -  Anello  coperto, 
quello  che  è  chiuso  in  cima. 

Hidèla  Ditola.  Fungo  a*  stipite 
grosso  ,  carnoso  ,  diramato  in 
cespuglio ,  con  rami  diramati 
appuntati.  Nasce  pei  boschi  in 
autunno  ed  è  buono  a  man- 

giarsi ;  però  le  ditole  bianche 
non  sono  buone  a  mangiarsi. 

I  Sanesi  e  gli  Aretini  le  chia- 
mano Manine;  Venez.  Deèle , 

Ponghi  sbrisoli;  Bres.  Didèla , 
Manina;  Mil.  Didèl,  Manata. 

Didù  Pollice.  Vedi  Dit. 
Didùr  V.  G.  Tutore.  Vedi  Todùr. 
Biobaun  Si  usa  talvolta  nel  det- 

tato 1/  è  dol  dielms,  per  dire 

É  molto  tempo.  «  Io  l' ho  co- nosciuto in  diebus  illis  nel  giro 

de'  galanti.  >  (  Giusti,  EpistoL). 
Diersamét  Diversamente ,  Dif- 

ferentemente, in  caso  diverso. 
Sentila  diersaméi  -  Discon- 

sentire 0  Sconsentire,  Non  con- 
formarsi al  parere  altrui. 

Die#8ÌT,  Dier8ÌTo  Si  dice  per 
Interruzione  di  una  adone  seria 

onde  prender  respiro;  Ricrea- 
zione, Conforto.  Sicil.  ÉHnersivu» 

Diersicà  Diversità,  Differenza. 
Dtorti,  Doerti  Divertire. 
Dieriiniét ,  Deortiméi  Diver- 

timento. 
Dièta  Dieta ,  Astinenza  di  cibo 

a  fine  di  sanità. 
Di^ta  e  servissiai  guarés  de 

ogne  mai^  servissiai  e  dièta  ogne 
mal  quièta  -  Dieta  e  serviziale 
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goarisce  d'ogni  male,  serviziale 
e  dieta  ogni  mal  quieta.  11 
proverbio  toscano  dice  :  Acqua, 
dieta  e  serviziale,  guarisce  di 
ogni  male. 

Mftilcà    Diffalcare  ,    Detrarre  , 
Dedurre. 

Difèiid  e  Bifraijdi,  Deffraifi  e 
Beféndi  Difendere; 

BiinrenMi,  Iliféréeitrii»  e  Ito^ 
f^vésflto  Differenza. 

mrè*  Difetto. 

A  zio  mond  no  gh'  è  nigù  de 
sensa  difèc  ;  As'  gh'  à  tòè  i  so 
difèc  -  Tutti  abbiamo  i  nostri 

difetti  ;  E'  non  c'è  uovo  che  non 

guazzi  ;  E'  non  si  trova  ninno senza  vizio  o  mancamento  ; 

Ognuno  ha  il  suo  impiccato 

ali'  uscio  ;  Ogni  casa  ha  cesso 
e  fogna,  ovvero  acquajo. 

As'  ved  noma  i  difèc^  di  oler  - 
Ognun  vede  i  difetti  del  com- 

pagno, né  vede  i  suoi,  né  se 
stesso  conosce. 

Chi  é  'n  difèt ,  è  'n  sospèi  - 
Chi  è  in  difetto,  è  in  sospetto  ; 

Chi  d' altri  è  sospettoso ,  è  di sé  mal  mendoso;  Chi  ha  coda 
di  paglia  ha  sempre  paura  che 
il  fìioco  non  Tarda  ;  Chi  ò  col- 

pevole d'un  misfatto  stima .  che 
ognun  favelli  del  suo  fatto. 

MfeÉàt  Difettato,  Difettoso,  o  Di- 
fettuoso^  Imperfetto,  Mancante. 

Mfetèl,  DifeCl  Difettuccio  o  Di- 
fettuzzo,  Piccol  difetto. 

IMffìe^  Vedi  DifisseL 
MUic^lta    Difficoltà,  Malagevo- 

lezza. 

Dificoltà  -  Difiìcoltà  per  Op- 
posizione ,   Contrarietà ,   Ecce- 

zione. No  gh'  ó  nessona  dificoltà  i 
Non  e'  è  difficoltà  (  Tose.  ). 
Suol  dirsi  per  significare  che 

di  buon  grado  secondiamo  l' al- trui domanda.  —  Per  rendere 

un  po'  meno  impronta  una  do- 
manda, si  dice  ancora  :  Gh'or 

vrésse  7  dificoltà  de  vegn  con 
file?  -  Avrebbe  difficoltà  di 
venire  con  me  ? 

Difìssel)  IHfÀeel  e  Dificollùs 
Difficile,  Difficoltoso. 

IMs^n  Digerire  o  Digestire,  Smal- 
tire, Concuocere  i  cibi  nello  sto- 

maco. 

No  podila  miga  digerì  -  Non 
poter  digerire  una  cosa  (  Tose), 

Non  poterla  sopportare  con  pa- 
zienza. 

Di^estia  Digestione. 
Disor  y.  Bremb.  Grumereccio  o 

Gomareccio,  Fieno  della  seconda 
segatura.  A  Peschi  avo  hanno 
DigÒTy  e  a  Bormio  hanno  Digoir 
nel  sig.  di  Menare  al  pascolo 

le  gregge  ne'  prati  dopo  la  se- 
conda segatura  de'  fieni* Diisòre  Vedi  Divisóre. 

WMèt  Diletto,  Piacere,  Conrtento. 
Diletéol  Dilettevole  ,  Dilettoso  , 

Piacevole. 
BileCà  Dilettare. 
Biletònt  Dilettante ,  dicesi  di 

chi  é  conoscitore  o  amante  di 
alcuna  cosa  e  se  ne  diletta. 

pilicensi»  Diligenza. 
Diligensa  Spezie  di  calesse  da 

viaggio  che  va  più  presto  degh 

altri,  r  uso  di  cui  col  nome  e'  è 
venuto  in  questi  ultimi  tempi 
dalla  Francia  ;  Diligenza.  Fr 

Diiigence. 
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Dilisène  Diligente. 
Dilli  Dito  piccolo.  Ditino. 

AC  darò  'l  dilli  '«  boca^  e  di- 
ciamo anche  Tò  'i  dilli,  Déga  'l 

dilli  -  Si  dice  ad  uno  che  faccia 

del  semplice  e  noi  sia.  11  Fa- 
gioli nell  Astuto  balordo^  att.  3/ 

se.  12,  disse  :  Mettetele  un  dito 
in  bocca.  1  Toscani  dicono  tut- 

tora :  Mettetegli  un  dito  in  bocca^ 

od  anche  Vediam  s'egli  ha  messo 
i  denti,  e  si  fa  Tatto  di  met- 

tergli un  dito  in  bocca. 
BillÌA  Dito  grande. 
HlHaàs  Intertenersi  >  Fermarsi , 

Indugiare.  Provenz.  Apasimar , 
.    Calmare.  Vedi  Padimà. 

Ma  za  cK'a  no  pòs  pio  chilo  dimdm, 
Assonica. 

Dimeiisiù.  Dimensione. 

DImèc  Allegare»  Unire  atti  e  do- 
.   cumenti  ad  altro  atto  o  scritta. 

Dimèt  -  Porre  a  sedere  al- 
cuno, Levarlo  di  carica  —  ZW- 

mètes ,  Dimettersi,  Rinunziare 
una  carica. 

Dina  Questa  voce,  già  usata 
dair  Assonica ,  e  tuttor  viva 
nella  V.  G.  nel  sig.  di  Molto 
e  Tardi. 

L'è  dina  -  É  lungo  tempo. 
Lat.  Dm,  Lungo  tempo.  In  V. 
Tellina  Dina  sig.  Tardi  ;  Arriva 
dina.  Arrivar  tardi. 

Sta  dina  -  Tardare ,  Indu- 

giare. 
Dina  Fu  usato  dall'  Assonica^  e 

talvolta  si  usa  ancora,  per  evi- 
tare il  nome  di  Dio. 

In  fé  de  dina  -  Affeddeddina 
(  Tose),  sorta  di  giuramento» 

Dlnflalè  e  VoIm  Lisciapiante»  e 

con  voce  senese  Bisegolo.  Ar- 
nese hXto  di  bossolo  o  di  osso 

,  col  quale  i  cal^olaj  lisciano 
il  contorno  delle  suole  delle 
scarpe. 

Dindula,  Dindaiià  Dondollare, 
Barcollare.  Vedi  Dondà. 

DindaHét  Vedi  Dondunà^ 
DiBYÌui  Vedi  Di9invìs* 

Dio  Dio,  Iddio,  Domeneddio. 

A  quel  Dio  -  A  quei  Dio 

(Tose),  si  dice  per  Squisita- 
mente ,  Eccellentemente  e  si- 

mili. 
A  sto  Dio  -  In  tal  '  mòdo  , 

In  simil  guisa,  e  si  dice  sem- 
pre stizzosamente. 

De  Dìq  -  Divinamente,  Egt*e- 
giamente,  Eccellentemente* 

Dio  7  voja  -  Dio  '1  voglia  ; 
Piaccia  al  cielo.  Faccia  Dio  — 
Si  prende  anche  per  Dio  noi 
voglia.  Non  piaccia  a  Dio. 

Dio  me'n  delibere;  Dio  me 
ne  arde  o  guarde  -  Tolga  Id- 

dio ;  Il  cielo  me  ne  liberi  ;  Dio 

mi  guardi  ;  Cessi  Iddio. 
Dio  siste  -  Si  usa  dire  tal- 

volta a  chi  starnutisce.  Iddio 

v'assista  ;  Iddio  v'ajuti  ;  Il  ciel 
vi  prosperi.  Pr.  Dieu  vous  as- 

siste ;  Ted.  Helf  Gott. 

Dio  vede.  Dio  proéde  •  Dìo 
vede,  Dio  provvede. 
Fa  i  laùr  come  Dio  Sì  - 

Vedi  /'a. 
Inda  fò  d' la  grassia  di  Dìo  - 

É  lo  stesso  che  Indà'n  bestia. 
Vedi  Bestia. 

V  è  quel  the  Dio  fece  -  É  pan 
unto,  dicesi   di  cosa  opportu- 
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nissima  -^  Più  appunto,  o  a 
tempo,  che  T arrosto.  Si  dice 
quando  succede  alcuna  cosa 
opportunamente. 
No  esga  Dio  o  No  esga  gna 

iu  gna  le.  No  esga  sante  gne 
madóne ,  No  esga  caso  -  Non 
esservi  né  via  né  verso  ;  Non 

poter  venire  a  capo  d'alcuna 
cosa  ;  Non  essere  possibile» 

No  iga  un  Dio^  é  lo  stesso 
cbe  No  iga  un  Gesuy  No  iga  un 
Cristo  -  Vedi  Cristo. 

No  *l  casca  foja  che  Dio  no  7 
voja;  Piòf  come  Dio'l  la  manda^ 
ecc.  -  Vedi  Foja,  Piòf^  ecc. 

Per  Dio  -  Per  Dio.  Esclama- 
tone o  di  maraviglia  o  di  sde- 

gno ;  per  iscansarla  si  suol  dire 
Perdi,  Perdia^  Perdìelf  Perdinci^ 
Perdineia^  Perdiol^  Perdioh, 
Perbio,  Pergkio,  I  Toscani  di- 

cono pure  Perdina,  Perdinci^ 
PerdindnOy  Perdiooli,  Perdito, 
Perdua,  Perdinanora,  Per  mio. 

Quel  che  Dio  ài  l'è  mai  trop •  Ciò  che  Dio  vuole  non  è  mai 
soverchio. 

M^rfli»   Divorzio ,  Separazione 
che  si  fa  tra  marito  e  moglie. 

Di^scordio  9    Dioscorio    Dia- 
scordio. 

DÌMa»liù  Divozione,  Devozione. 

Divozione  ò  quell'affetto  pio, 
quel  pronto  fervore  che  si  ha 
verso  Dio  e  verso  i  suoi  santi. 
Ove  trattisi  di  protestare  ad 
un  principe,  alla  patria,  ad  un 
amico ,  ad  un  benefattore  os* 
sequio,  fedeltà,  affetto,  ricono- 

scenza ,  ecc.  dicesi  Devozione. 
Chiameremo  dunque  Divoli  quei 

che  fanno  frequenti  atti  di  re- 

ligione e  di  pietà  ;  e'  Devoti  i sudditi  fedeli  al  principe ,  gli 
inferiori  riverenti  ai  superiori. 

Dip^idèiii  Dipendente  V  Subal- 
terno ,  Subordinato  ;  Servo  , 

Fante. 

IHploiMàtee  Diplomatico.     • 
Mpainà  Diramare,  Divulgare  o 

Divolgare. 
IMr«i0idi  Diresione. 

Diressiù  per  Mansiù  -  Ved. 
Hiretìlir  Direttore. 

Birlto  e  Ucriio  Diritto,  La  fa- 
coltà di  fare  una  cosa,  goderne, 

disporne  ,  pretendervi  ed  esi- 
gerla. 11  nostro  popolo  siuolé 

adoperare  Derito  o  Dirito  an- 
che nel  sig*  di  Dovere ,  Ob- 

bligo. 
Msbftta  Vedi  Desbdta. 
Discór  ,  Biscmrl  DiscorreiPe  , 

Parlare. 
Discór  a  dna  sceta  -  Amo- 

reggiare, Fare  ali*  amore  con una  giovane,  Discorrerle  (Tose.). 

«  Cintio  se  n'era  innamorato,  e 
le  discorreva  da  qualche  mese.» 
(  Thouar,  Le  tessitore  ). 

E  cosi  via  discorendo  -  E  cosi 
va  0  andiamo  discorrendo.  Si 
dice  per  brevità  di  discorso , 
quando  si  tratti  di  una  serie, 
numero  0  spezie  di  cose,  e  se 
ne  toccano  solamente  alcune. 
Lat.  Et  sic  de  cceteris. 

Diflcér»  Discorso,  Ragionamento. 
Entra  'n    discors  -   Entrare 

in  ragionamento,  Cominciar  a 

parlare. Jntaolà  u  discórs  -  Comin- 
ciare un  discorso. 
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Tumà'n  discórsa  sol  discórs 
••  Tornare  a  bomba ,  Tornare 

a,  proposito. ntoereà  o  Besereà  Fare  star 
,male  ,  Fare  scomparire ,  Far 
.perdere  di  bellezza. 

DiscresBiù  Discrezione  e  Discri- 
zione f  Discretezza ,  Modera- 

zione. 
La  discressiù  V  è  la  mader  di 

irtu  -  La  discrezione  è  la  madre 
della  virtù  ;  onde  Chi  non  ha 
discrezione  non  merita  rispetto. 
Dicesi  anche:  La  miglior  cosa 

di  questo  mondo  si  è  la  mi- sura. 

WImcwélt  Discreto,  Moderato,  Pru- 
dente. . 

Diserei  p^r  Mediocre ,  Pas- sabile. 
Disaretuncné  Mediocremeni^e , 

Passabifanente. 
Disdèto  Disdetta  ,  Disgrazia  , 

Sventura. 
IHlijBrMifliia  Disgrazia,  Infortunio, 
.    Disavventura. 

/  disgrassie  i  è  setnper  pronte 
0  preparade  -  Le  disgrazie  sono 
sempre  apparecchiate,  cioè  sono 
sempre  imminenti,  posson  sem- 
pi^e  accadere. 

/  disgrassie  no  i  è  dna  se  no 
f  è  efó  -  Le  disgrazie  non  vanno 
mai  sole  ;  Un  male  tira  Taltro  ; 
Ogni  mal  vuol  giunta,  cioè  Alla 
pritna  disgrazia  vanno  per  lo 
più  succedendo  molte  altre.  Lo 
Spagnuolo  dice  :  Un  mal  llama 
a  olrOf^y  el  fin  de  una  desgracia 
suele  ser  principio  de  otra  mayor. 
1  Tedeschi  dicono  pure:  Allein 
ein  Ungluck  kommi  selten  allein. 

Lat.  Nulluminfortunium  sohm; 
Mala  tnalis  succedunt.  E  Shak- 
speare  disse  :  Sour  woe  delighis 
in  fellowship.  (Romeo  and  Juliel^ 
At.  3°,  Se.  2a). 

No  l'è  mai  disgrassia  o  mal 
per-  Vqc  -  Vedi  Mai. 

No  oli  sai  disgfassie  -  At- 
taccare i  pensieri  alla  campa- 

nella dell'uscio,  Darsi  {àacere 
.0  bel  tempo  senza  pensiero  o 
briga  di  checchessia. 

S'è  toc  sotopòsc  a  disgrassie 

*  OgnuQo  è  sottoposto  agi*  in- fortuni ;  ed  i  Toscani  :  Ognuno 
ci  è  pel  cuojo  e  per  la  pelle. 

Difl^rassiàt  Disgraziato,  Sfortu- 
nato, Disavventurato.  Vedi  Des- 

fortunata Disimpara  Vedi  Desemparà. 
Dlsimpcsnà  er^sét  Eseguire , 

Adempire,  Adempiere  —  Disim- 
pegnàst  Disimpegnarsi,  Liberarsi 
dall*  impegno. 

Disincordàt  Scordato.  Dicesi 
degli  strumenti  da  suono.     ^ 

nisincrcapà  Vedi  Desincrespà. 
Dlsiiiiri8  0  Dinwìs  Al  ma  ve  di- 

sinviSf  modo  che  esprime  quaU 

cosa  di  più  dell'italiano  Mi  pare, 
Mi  è  avviso,  Mi  sembra.  1  Lue** 
chesi  hanno  Parer  diviso  nel 
sig.  di  Sembrare  ;  i  Bolognesi 

dicono  Esser  davis,  ed  i  Pro- 

venz.  dicono  pure  M' es  davis 0  M'es  adavis. 

Jga  noma'l  dinvis  ol  disinviS" 
Aver  solo  il  grande  desiderio, 
la  gran  voglia ,  ma  mancare •   le  forze. 

DisinvòU  Disinvolto  ,  Snello  , 
Lesto, 
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OisinYolturA  Disinvoltura ,  Vi- 
vepa,  Franchezza. 

iHsvil  Sciupone,  Chi  non  ha 
cura  •'delle  vestimenta  ;  ed  an- 

che che  guasta  e  dissipa  chec- 
chessia. 

DfenÀ  sost.  Desinare ,  Pranzo. 
Quello  del  povero  è  Desinare, 
quello  del  ricco  è  PranT^o. 

Dà  ù  disnà  -  Dar  desinare 
o  da  desinare,  vale  Convitare, 
Ricevere  a  convito. 

Fa  de  disnà.  Fa  7  dima  -  Am- 
mannire  il  desinare,  il  pranzo. 

01  dopo  disnà  -  Il  dopo  de- 
sinare (  Tose.)  ,  Quello  spazio 

del  giorno  che  corre  dopo  il 
desinare.    * 

Disoà  verb.  Desinare,  Pranzare. 
Disnadì  Piccolo  desinare,  Desi- 

naretto.  «  Ebbi  sempre  per  la 
testa  il  tuo  desinaretto  di  mar- 
tedi.  »  (  Giusti,  Lettere  ). 

Disnadù  Desinarono  (  Tose.) , 
Gran  desinare.  Gran  pranzo  — 
Gran  convito  o  banchetto. 

Diflobedì  Disobbedire,  Disubbi- 
dire- 

DisòbldiensA  Disobbedienza,  Di-  '• 
subbidienza. 

Disobidiène  Disebbediente,  Di- 
subbidiente. 

Disonùr  Vedi  Disunùr. 

Dispensa  Dispensa  per  Distri- 
buzione, ed  anche  per  Esenzione 

di  un  obbligo. 
DiapeiUMi  Dispensa,  La  stanza 

dove  si  tengono  le  cose  da 
mangiare. 

Difipenm  Dispensare. 

Dispenser  Dispensiere  o  Dispen- 
siero. 

Dispér  Vedi  Despér. 
Dispera»  Vedi  Despiràs. 
DispcAràt  Disperato ,  Sconsola - 

tissimo. 
Disperai ,  Disperai  come  san 

Quinti  -  Disperato,  Povero  in 
canna ,  Poverissimo ,  Che  non 
ha  danari ,  Più  povero  di  S; 
Quintino,  che. sonava  a  messa 
coi  tegoli  (Tose.). 

Disperai  -  Disperato ,  deftd 
per  Furioso  ,  Furibondo ,  Fori»' 
sennato.        - 

A  la  piò  disperadù'-'Al  peggio 

de*  peggi,  Al  peggio  ehe  possa succedere. 

La  consolassiù  d'H  disperdi 
r  è  de  èden  un  oier  -  Vedi  C^^ 
solassiù. 

Disperassiù  Disperazione; 
Dispèrd   Disperdere ,  Separale 

in  varie  parti.  j 
Dispèrd  per  Fa  dna  dispersa 

-  Vedi  Dispersa. 

Dispersa  Sperdimento,  Scon^* 
tura,  Aborto.  ^ 

Fa  dna  dispersa ,  Ditpèrdr  - 
Disperdere,  Sperdere  o  Dispera 
dorsi.  Abortire,  Abortare  o  Albor- 
tirsi,  Sconciarsi. 

una  dona  eh' à  fac  ona  disf^ 
persa  -*  Donna  che  si  è  dis- 

persa, che  si  è  sconciata. 
Dispersa  -  Sconciatura,  me- 

tafor.  si  dice  di  Cosa  imperfètta 
o  malfatta,  ed  anche  di  Uomo 
contraffatto  e  piccin  piccino. 

Dispèt  Dispetto.  Vedi  Desprésck 

A  morso  dispèt  de  ergu  -'  h marcio  dispetto  di  alcuno.  Sua 

malgrado. 
Dispiàs,  Dispiasà  Vedi  Despms. 
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Displassér  Dispiacere,  Disgusto. 
U  laùr  che  fa  di&piastér  - 

Cosa  dispiacevole,  che  apporta 
dispiacere. 

Disponi  e  Desponì  Dispori*e. 
Btepouiliel  Disponibile,  Da  po- 

terne disporre. 
Mspostsslù  Disposizione. 
Iltepàst  e  BespÒBt  Disposto. 
Difiipòtoc  Dispotico,  Assoluto. 
IMflsèsn  Disegno. 
Bissesità  Disegnare. 

Dissegnà  fò  -  Determinare. 
1k§tmm§;KkmMup  Disegnatore. 
IMsBesiii  Disegnetto,  Piccolo  di- 

segno. 
BtosensiA  Dissensione,Discordia, 
.  Controversia. 

Dissii^ilà  Dissigillare ,  Dissug- 
gellare. 

Bisflipà  Dissipare,  Distruggere. 
BlssipA  Dissipatore,  Scialacqua- 

tore, Prodigo  —  Sciupone,  che 
sciupa,  guasta. 

Iristinto  Distinta,  Nota  specifi- 
cata. 

Bisto  Viedi  Destò, 
Bi0to¥ii»(Bà  la)  Dare  la  berta, 

la  baja ,  ed  a  Firenze  si  dice 
pure  Dare  la  disturna. 

Btetrassiù  Distrazione ,  si  suol 
dire  a  ciò  che  serve  a  stornare 
la  mente  dalle usateoccupazioni. 

Bistrèt  Distretto ,  Territorio  o 
parte  di  una  provincia. 

DfaitrelAàl  Distrettuale,  Del  di- 
stretto. 

BÌ8<rÙ8,  Btstr&iì  Vedi  Destrus. 
BiBu  Vedi  Desu. 
Diftarden  Vedi  Desurdcn* 
Di8vaiit»sio  Disvantaggio  , 

Svantaggio. 

Bit  Dito. 

Dii  groSj  Didù,  ed  altrimenti 
Copapiòc  0  Massapiòc'*  Pollice, 
Dito  grosso. 

Dii  che  fa  'nsegna  od  anche 
Fregadc  -  Indice.  Venez.  JDeo 
secondo  o  Forbiòchi. 

Spusali  -  Anulare,  Anulario, 
Dito  sul  quale  sta  V  anello 
della  sposa. 

Dit  marmèl  o  MarmeU  -  Mi- 
gnolo o  Mignoro ,  Auricolare. 

GKó'ldil  marmèl  che'lmadis 
tòt  -  Questo  nostro  modo  ver- 

nacolo lo  usiamo  quando  uno 
vuole  nasconderci  alcuna  cosa, 

e  noi  gli  diciamo,  con  sua  sor- 
presa, di  esserne*  gik  consape- 

voli. Itahanamente  potrebbesi 
dire:  Ho  il  diavolo  neirampoUa. 
I  Tedeschi  dicono  precisamente 
come  noi  :  lUein  kleiner  Finger 

sagi  mir  alles,  11  mio  dito  mi- 
gnolo mi  dice  tutto. 

A  menadic  -  A  menadito. 

Sai  ergót  a  menadic  -  Avere 
qualche  cosa  su  per  le  dita , 
0  su  per  le  punte  delle  dita  , 

Saperla  per  l'appunto,  benis- simo. 

A  t*darò'i  dit,  ol  dillVn  boca 
-  Vedi  Dilli. 

Dà  sót  dol  dit  a  ergù  -  Dar 
gambone  ad  uno.  Dargli  ardire, 
baldanza ,  Instigare ,  Incitare. 
Vedi  Dà  sót. 

Ighen  quater  die  so  la  pél  - 
Aver  grosso  animo  contro  al- 

cuno, Essere  adirato  seco. 

Lecàs  zo  a'  %  die;  Ligàsla  al 
dit  -  Vedi  Lecà,  Ligà. 

Resta  coi  die  sèc  -  Rimanere 
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.  a  denti  secchi,  o  asciutti ,  Ri- 
maner senza  mangiare.  Pig. 

vale  anche  Restar  deluso,  Non 

ottenere  quello  che  Tuomo  bra- 
mava e  sperava. 

Tace  etymè  i  die  di  ma  -  Come 
le  dita  della  mano  (  Tose),  cioè 
Nò  più  né  meno  di  cinque. 
Cinque  di  niunero. 

Dii  "  Ditale.  Dito  che  si  ta- 

glia dal  guanto,  o  anche  dito 
di  panno  lano  nero ,  per  ve- 

stirne un  dito  che  abbia  qualche 
malore. 

IMtA  Ditta.  Cosi  chiamansi  comu- 
nemente le  società,  le  case  di 

commercio.  Ona  buna  dita  - 
Una  casa  mercantile  che  ha 
buon  credito.  Ona  dita  calia , 
balurda,  sbalada  t  Una  casa 
senza  credito,  che  è  decaduta 
di  credito. 

Buna  dita  -  Dicesi  burlesca- 
mente e  vale  :  Buona  lana  ; 

Lana  fina;  Lanuzza,  cioè  Per- 
sona scaltra  e  maliziosa. 

Htta  L' Assonica  1*  usò  per  For- 
tuna, Ventura.  Per  tò  dita  - 

Per  tua  ventura.  Il  Detta  di 

lingua  sig.  Buona  fortuna  nel 
giuoco.  Sp.  Dicha,  Fortuna. 

Mtedia  Fortunata,  Avventurata, 
Avventurosa.  Sp.  Dichoso. 

Epo^  la  gìC  dis  :  No  abié  pura  strassa^ 
Ma  lUtt,  %éi  ditada^'t  vosi  lavùr. 

Assonica. 

mUà  Vedi  Dilli 

Div»  Divano,  Canapè  basso  senza 
spalliera. 

INwàd,  IMvidì  Dividere. 

Divisa  Divisa,  Assisa,  Vestimento 
divisato. 

Diiriiiài  Divisione. 
Divisóre  e  Diisère  Divisorio , 

agg.  di  muro  che  serve  a  di- 
videre due  case,  due  stanze 

contigue,  ecc. 
Dò  Due.  Dò  si  adopera  solo 

accompagnando  nomi  femmi- 
nili ;  es.  Dò  fomne.  Due  donne. 

Vedi  Du. 

Do%  Dóe^  Indo^  e  Indée  Dove; 
alcuni  poeti  antichi  usarono 

pure  Do'  ;  a  Roma ,  a  Pistoja 
ed  in  altri  luoghi  della  Toscana 
si  dice  Indave  ;  agli  Aretini  è 
comune  Du. 

Do'  0  Dee  H  s^  «mòdi  -  Do- 
vunque, In  qualunque  luogOi. 

Doan»  Vedi  Dogana^ 
Doardo  e  Dftardo  Edoardo» 

nome  proprio  di  uomo. 
l^Si^  Dubbio. 

Cassa,  Mèi  di  dobe  o  di  spi' n 
del  eò  a  ergu  -  Vedi  Spi. 

Sensa  dobe  -  Senza  dubbio. 
Indubbiamente,  Certamente. 

Doliita  e  Dùliità  Dubitare. 
Doble*  Dobletto.  Sorto,  di  tela 

di  Francia  fatta  con  filo  di 
bambagia. 

Dm  Gufo  reale.  Uccello  di  ra- 
pina che  con  nome  latino  è 

chiamato  Stnx  bubo. 
Doea  Duca. 

Pòdi  di  bardassa  al  doca  - 
Essere  in  istato  comodo  ed  in- 

dipendente. > 
Doea  Dunque,  Adunque. 
Doeaaaiara  Vedi  Ddlcamara. 
Dédes  Vedi  Dudes. 
Dèe  Vedi  Do\ 
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DSèl  Duello. 
Doér  Dovere. 

Tegn  a  doér  erga  -  Tener  a 
.    dovere  uno;  Farlo  stare  a  segno. 

Doér  per  Compito,  quello  che 
il  maestro  ordina  a'  suoi  sco- 

lari di  fare. 
Do  zoH  doér  -  Dare  od  As- 

segnare il  compito. 
iNièt,  DAèt  Duetto,  Canto  a  due 

voci. 

IM^an»  e  Doana  Dogana. 
Dogana  -  Noi  lo  diciamo 

anche  ad  Ampio  spazio  coperto 
da  tetto  ove  si  tiene  ogni  sorta 

di  legname  da  costruzione  ;  Ma- 
gazzeno di  legname. 

mdsià  Occhiare,  Fissar  T occhio 
verso  checchessia  con  pensiero 
di  ottenerlo,  Adocchiare. 

Dol  V.  di  S.  e  V.  Bremb.  sup.  Due. 
Vedi  Du. 

Doì  e  D6i  Dovere,  Bisognare. 
Noi  usiamo  questo  verbo  anche 
in  modo  induttivo,  per  es.  : 

Al  la  dei  scréé  lù  -  Lo»  deve 
aver  scritto  lui  (Tose). 

nòte  V.  Bremb.  .  .  .  Segno  che 
si  fa  ad  una  pianta  tagUan- 
done  un  pezzo  di  scorza.  Vedi 
Dulà. 

D61,  I#61i  Dolere. 

Dolis  so  so  'n  vergài  -  É  lo 
stesso  che  Jntorciàs  -  Vedi. 

Tocà  doe  '/  ga  dol  -  Toccar 
dove  gli  duole,  Parlare  di  ciò 
onde  uno  ha  passione. 

HSlcamar»  Dulcamara  ,  cioè 

amara-dolce,  perciocché  masti- 
candosi si  sente  nel  principio 

amara  e  poi  dolce.  I  ramo- 
scelli  di    questa    pianta  sono 

d' un  color  verde  sporco ,  le 
:  foglie  foggiate  in  cuore,  i  fiori 

a  grappoli ,  e  i  frutti  matu- rando diventano  rossi. 
Dolci  Dolci ,  dicesi  di  tutte  le 

cose  dolci  da  mangiare. 
Inda  ai  dolci  -  Si  usa  tal- 

volta per  Andar  a  dormire ,  ed 
è  la  ellissi  di  Andare  ai  dolci 

riposi. 
Bolle  Rodolfo.  Nome  proprio  di 

uomo. 

nolo  Si  usa  nei  dettati  seguenti  : 
Es  in  dolo  -  Essere  in  colpa, 

in  fallo,  Essere  colpevole. 

Troà  'n  elolo^  -  Cogliere    in 

delitto  flagrante,  cioè  noli*  atto della  colpa. 
In  lingua  Dolo  sig.  Inganno, 

Prode. 
Dola  e  DalB  Dolce. 

DoU  come  la  mèi  -  Dolcis- 
simo. Vedi  Mei, 

Dols  che  nàuseay  che  stoméga 
^  Dolce  smaccato ,  Dolcissimo 
sicché  nausei. 

Dols  de  sal^  Dolce  di  sale» 
Sciocco,  Scipito. 

Dols  e  brbsc  -  Agrodolce. 
Coi  dolse.  Coi  molzine  -  Colle 

dolci.  Colle  belle  parole. 
Manda  zo  amar  e  spiidà  dols  ; 

Pé  dols;  ecc.  Vedi  i4rwdr,  Pe. 
Dolsi  Dolcigno,  Che  ha  del  dolce* 
Dolsom    Dolciume ,    Qualunque 

cosa  che  abbia  un  sapore  dolce, 

ed  intendesi  spesso  per  un  dolce  ' smaccato. 

Dolràt  Sdolcinato ,  Che  ha  dol'» 
cezza  senza  spirito. 

Dolùr  Vedi  Dulùr. 

Dom  Duomo,  Cattedrale. 
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Domani   e  Domane ,  Di* 
mani  e  Dimane. 

Domar-  Domani,  detto  iro- 
nicamente vale  Mai,  o  è  modo 

di  dire  di  no. 

Doma  d'malina  -  Domattina, Domani  mattina. 
Doma  cC  sira  -  Domandas- 

sera,  Domani  da  sera. 
Domò  ot  -  Domani  a  otto. 
Inda  a  troà  doma  -  Andare 

a  trovar  domani ,  Andare  a 
cercar  di  domattina ,  cioè  An- 

dar a  dormire. 

Doma  4)er  Mattina  è  usato 
dal  più  al  meno  in  tutte  le 
nostre  Valli,  ed  anche  in  Lingua 
Domane  sig.  il  principio  del 
giorno. 

«  Quando  fai  desio  Innancl  la  domane.  •• 
{Inf.,  Canto  83). 

Gér  doma  -  V.  G.  Jori  mat- 
tina. 

La  doma  de  doma  -  V.  di  S. 

Domani  mattina.  Sp.  Mahana 
por  la  manana. 

Sia  doma  -  Questa  mane , 
Sta  mattina. 

Domanda,  Dimanda. 
Dimandare  o  Doman- 

dare» Addimandare  o  Addoman- 
dare.  Chiedere. 

Domanda  fé  lècet,  e'irespónd rè  eorieséa  -  11  domandare  è 

lecito,  (o  è  senno),  e  il  rispon-  ̂ 
dere  è  cortesia.  Si  dice  a  chi 

non  risponde  alle  dimando,  o 
risponde  scortesemente. 

Do9nandà  Piero  e  respònd 

Paol  -  Non  rispondere  a  pro- 
posito alle  dimande. 

Domanda  irop  -  Sopraòchié- 
dere,  Chiedere  sopra  il  conve- 
nevole. 

Domenedio,  antic.  Domenedé 
Domeneddio,  Dominedio.  Vedi 
De. 

Vd  $éc  $és  milia  omégn  zét  montagnéra^ 

Ch*i  par  quei  che  assalta  Domenedé, 
Assonica. 

• 

Domens»  e  Bomenffa  Vedi 
Dominica. 

DoBiensà  Vedi  Desménlegàé     . 
Domèslec  e  Homèstec  Dome- 

stico e  Dimestico. 

Sito  domèslec  «-  Luogo  dime- 
stico, cioè  abitato. 

Bomestosà  e  DSmestosà  Do- 
mesticare, Dimesticare,  Addo- 
mesticare, Addimesticare. 

Dmniiiica^  nella  V.  G.  Bomeng» 
e  Bomensa  Domenica*  Spag. 
Domingo. 

Braiioio  Domino,  abito  da  ma- 
scherarsi a  foggia  di  mantello 

con  cappuccio. 
Dòmino  ̂   Dominò.  Giuoco 

che  si  fa  con  28  tessere  che 

di  sopra  sono  di  osso  nero  o 
d^ ebano,  di  sotto  di  avorio  o 
di  osso  bianco,  la  faccia  bianca 
delle  quali  è  partita  come  in 
due  paginette  da  un  rigo  nero 
verticale,  e  sopra  ciascuna  di 
esse  paginette  è  segnato  un 
punto  0  più  fino  a  sei^ 

BoHiiaiiJBi  mmArmmk  (Per.) 
Per  un  Dominum  Deum  tuum 

(  Tose).  Si  dice  di  una  cosa 
avuta  0  data,  o  di  servÌEÌo 
fatto ,  senza  nessuna  cosa  in 
cambio  o  per  ricompensai. 
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Vedi  Noma. 

Don'  Fu  ufiato  da  Gio.  Bressano 
nel  sig.  di  Donde ,  Da  qual 
luogo. 

nana  Donna.  Vedi  Fomna, 
Dona  0  Dona  de  servasse  per 

Fantesca  ,  Serva  ,  e  nell'  uso comune  si  dice  Donna  e  Donna 
di  servizio  anche  in  Toscana. 

La  dona  del  toc  -  Biliorsa, 

Befana  j  Versiera.  Vedi  l' Ap- 
pendice dei  pregiudizi,  ecc. 

Donai  Donato,  nomo  proprio  di 
uomo. 

Banda  Barcollare ,  Barellare  , 
Non  potere  star  fermo  in  piedi, 
piegando  ora  dalFuna  parte, 
ora  dairaltra,  come  fa  un  ub- 

briaco —  Dondolare ,  Sdondo- 
lare, Mandare  in  qua  e  in  là 

una  oosa  sospesa  —  Oscillare, 
Muoversi  alternativamente  in 
due  versi  contrarj,  come  fa  il 

pendolo. 
Dondà  -  Prendesi  anche  pel 

Tentennare  o  Barcollare  di  un 

tavolino,  0  d*altro  simile  arnese 
che  sia  poco  stabile  sui  suoi 

piedi. Dondà  aturen  -  Vedi  Don- 
duna. 

Dondà  zo  ergót  -  Ciondolare, 
Penzolare, .  Star  penzoloni. 

DondasiéÉ,  Handulaméi  Cion- 
dolamento, Barcollamento,  0- 

scillazione.  Vedi  Dondà. 
Dondonà  o  Dundalà  ataorui, 

Inidà  dindnnét  Dondolarsi 
e  Dondolarsela  ;  Donzellarsi  e 
Sdonzellarsi  ;  Baloccarsi ,  Con- 

sumare il  tempo  senza  far 
nulla. 

Oéne  Vedi  Du. 
Honèi»,  9onà^  IKinù  Vedi 

Fornnèla,  Fomni,  Fomnù. 
Donòi,  Donate  Donnatta,  Donna 

piuttosto  grassa  e  attraente. 
«  É  una  bella  donnetta.  » 

(Fanfani,  Vod  e  maniere  del 
parlar  fior.). 

Donsèla  Cameriera  —  Donzella, 
dicesi  di  damigella  servente  a 
donna  di  alto  affare,  o  di  Fem- 

mina vergine  d'età  da  mapito. Donaénm  Dozzina  e  Dodicina , 
Quantità  numerata  che  arriva 
alla  somma  di  dodici  —  Serqua, 
Numero  di  dodici  e  dicesi  pro- 

priamente d'uova,  di  pere,  di 
pani  0  d'altre  cose  simili. 

De  donzéna  -  Da  o  Di  doz- 
zina, Dozzinale,  Ordinario. 

Dépe  Doppio. 

Rèf  dope,  Sida  dojda  •  Refe 
addoppiato,  Seta  addoppiata. 

Dope  e  stredope  -  Più  che 
doppio. 

Al  dope  -  A  0  Al  doppio. 
Addoppio  ,  Doppiamente ,  Una 
volta  tanto. 

Dope  0  Dope  compàgn  di  si- 
gole^  Doppio,  Simulato,  Finto, 
Non  sincero,  ed  il  Giusti  ha 
pure  Doppio  come  le  cipolle. 
(  Vedi  il  Gingillino  ). 

Dope  (  Nel  Setif.)  Doppj  di  seta. 

Sono  que*  bozzoli  formati  da due  bachi  da  seta ,  e  quella 
seta  che  se  ne  ritrae. 

Dope  (V)  Coppiola  (Tose.),  Due 

colpi  uno  dietro  T  altro  d*uno schioppo  a  due  canne.  É  termine 
de'  cacciatori.    - 

Dopia   Rimboccatura  ,  è  quella 
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E  arte  di  lenzuolo  che  si  rim- 
[>oca  sopra  le  coperte. 

Diqpia'^  BvpUk  Doppia,  Dobla  e 

Dobbla*  Sorta  di  jnoneta  d'oro, 
cosi  detta  perchè  equivale  a 
due  once  di  oro. 

Dopia   de   Genoa  -  Doppia 
di  Genova. 

Dopia  de  Spagna  -   Doppia 
di  Spagna. 

l^^pi^SÀ  e  nella  V.  G.  Raplegà 

Piegare,  Curvare.  Sp,  Doblegar.  - 
Dopo,  Di  poi. 

De  dopo  che  so*  stac  inalai  - 
Dal  tempo  della  mia  malattia, 
DaUa  mia  malattia  in  poi. 

Dorato,  Del  color  dell'  oro. 
Carta  dora  o  derada  •-  Carta 

dorata. 

Nome  proprio  di  donna 
raccorciato  di  Dorotea.  Ted. 
Dora. 

Vedi  Indorai. 

I  Durindana ,  cor- 
rasione di  Durindana  nome 

della  spada  di  Orlando  nel- 
1*  Ariosto. 

K  la  gran  targa  imtra8$a  iensa  ajot^ 
B  8*  tosa  ìa  tremenda  àòrìindana. Àssoniea. 

^•■■iBupé  Dormalfuoco,  Scio* 

perone,  Scannapagnotte,  Pap- 
palardo. 

liàfl  Vedi  Indormentài. 

Dormiglione ,  *  Dor- mitore ,    Dormi ,    Che    dorme 
assai. 

,  UrOBiét  e  Uroméi 
Dormiglioso,  Sonnacchioso,  Son^» 
nolento  o  Sonnolente,  Sonno- 
loso,  Sonnoglioso,  Che  ha  gli 
occhi  aggravati  dal  sonno. 

Dorati  e  Dormi  Dormire. 

Dormi  d' la  prima  -^  Dormire 
la  bianca  ola  bianchina  (Tose), 

dicesi  de'  bachi  e  vale  Dormire 

il  primo  sonno.  Dormì  d' la  se- 
gonda,  de  la  tersa,  de  la  quarta  - 
Dormire  il  secondo,  il  terzo,  il 

quarto  sonno.  Provenz.  Dourmi 
de  la  proumiero,  di  dos^  di  tres, 

di  quatre. 

Dormi  zo  d' la  quarta ,  Dormi 
come  dna  marmata,  come  ù  tas, 
come  dna  preda ,  comi  u  sòc , 

Dormi  gréfy  istàgn,  e  l' Assonica 
adoperò  anche  Dormi  destis  - 
Dormir  nella  grossa  o  Essere 
in  sulla  grossa  ;  Dormir  come 
un  ghiro,  come  un  tasso  ;  Far 

a  dormire  co'  tassi  ;  Aver  V  a- 
sino  legato  a  buona  caviglia  ; 
Dormir  quanto  i  sacconi  ;  Legar 

la  giumenta  ;  Dormjre  come  al- 
loppiato ;  Dormire  profonda- 

mente. Sp.  Dormir  corno  una 

piedra. Dormi  ligér  -  Dormir  leg- 
germente —  Dormir  sentacchio 

(Tose),  Dormir  cosi  legger- 
mente da  sentire  qualunque 

lievissimo  rumore. 

Dormi 'n  schéna  -  Dormir 
supino,  cioè  Dormir  sulle  reni, 

col  petto  all'  insù  —  Dormir 
boccone,  è  giacere  colla  schiena 
air  insù  :  contrario  di  Dormir 

supino. 
Dormi  'n  costa  -  Dormir  da 

parte,  da  lato,  da  fianco  ;  Gia- 
cere sur  uno  de'  fianchi  destro 

0  sinistro. 

Dormi  destis  -  Dormir  di- 
steso, cioè  col  corpo  allungato^ 

30 
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non  raggruzzato,  in  modo  che 

le  gambe  e  l'imbusto  siano  in linea  retta. 

Dormi  ransignàt  so  -  Dormir 
raggruppato  ,  raggricchiato  , 
ranniccniatOy  raggruzzato,  cioè 
Giacere  colle  membra  inferiori 

ripiegate  e  in  sé  raccolte. 
Dormi  ai  siete  •  Dormire  allo 

scoperto.  Lat.  Sub  dio  dormire, 
Dormiga  sura  -  Dormir  sopra 

checchessia ,  vale  Pensare  bene 

prima  di  risolversi  in  chec- 
chessia,  il  che  si  dice  anche 

Consigliarsi  col  piumaccio,  ̂ t- 
sogna  dormiga  stira  ai  laiìr  - 
Bisogna  dormir  sopra  gli  af- 

fari f  ed  altrimenti  :  La  notte 

è  la  (madre  de*  pensieri.  Sig. 
che  Non  bisogna  essere  troppo 
pronti  alle  determinazioni.  Fr. 
La  nuit  porle  conseiL 

Dormirò  sensa  ninàm'  -  Non 
ho  bisogno  di  culla  (Tose). 

Fa  egn  de  dormi.  Fa  donni  - 
Assonnare,  Indur  sonno. 

Inda  a  dormi  a  fura  di  póe  * 
Vedi  Poja. 

Turnd  a  dormi  o  Turnà  a 

ollàs  -  Dormire  dell'  altro  ;  in 
Toscana  è  locuzione  famigliare 
usitatissima  per  dire  Ripigliare 

il  sonno  dopo  d'aver  già  dor- 
mito; Dormire  ancora  un  po- 
chino, un  altro  poco. 

Va  dorma  -  Modo  che  ado- 
periamo per  mostrare  altrui 

la  sua  inettitudine.  Va  a  farti 

friggere  ;  Va  a  riporti  ;  Va  in 
un  forno. 

Chi  gioca  non  dorma  -  Vedi 

Z
*
 

jga.
 

Chi  dorme  non  piglia  pesci  - 
Chi  dorme  non  piglia  pesci  ; 
Chi  si  cava  il  sonno  noji  si  cava 
la  fame;  Chi  opera  negligen- 

temente non  conchiude  cosa 
veruna. 

Dormi  -  Lo  dicono  i  fanciulli 
quando  la  loro  trottola  gira  si 
velocemente  da  parer  ferma  ; 
Girar  sodo.  Fr.  Dormir* 

Donaid»  Dormitura,  Dormizio- 
ne, Dormita.  Dormitura  sembra 

una  voce  fatta  ad  esprimere 
il  tempo  stabilito  al  sonno,  a 
determinare  il  quando,  Fora 

prescritta  al  dormire.  Dormi- 
zione  è  il  dormire  stesso,  e  vale 

anche  quiete,  riposo,  ecc.  Dor- 

mila  indica  più  esplicito  l'atto 
dell'aver  dormito  e  della  du- 

rata di  esso. 

Fa  dna  buna  dormida  ̂   Pare 
una  buona  o  lunga  dormita , 
cioè  Dormire  lungamente. 

Bormidi ,  Dormidin»  Corta 
dormita.  Dormitina  (  Tose.). 

Dormidù,  Dormldimm  Dormi- 

tona.  Voce  scherzevole  dell'uso 
che  vale  Buona  e  lunga  dor- 
mita. 

Ronuiiore  Dormitorio,  Dormen- 
torio. 

Dormos  .  •  .  Ampio  seggiolone 
imbottito,  guernito  di  guanciali 

e  fatto  acconcio  all'uso  di  se* 
dervisi  più  adagiati  per  mag- 

giormente riposarsi  e  anche 
dormirvi  ;  Poltrona. 

Dora   Nome  proprio   di  uomo  ; 
Isidoro,  ed  in  Toscana   anche Doro. 

I  Dorv»  Vedi  Dovrà. 
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Dosso,  Dorso.  Dicesi  la  parte 
di  dietro  e  sovente  alquanto 
rilevata  di  checchessia,  per  es. 
11  dosso  di  un  libro. 

Dos  -  Dosso,  Colle,  Poggio, 
La  parte  più  rialzata  delle 
montagne. 

A  dos  e  badòs  *  Dicesi  di 
terreno  e  sig.  Disuguale,  Non 
appianato,  Tutto  a  rialti  e  a 
piani  ;  e  si  dice  anche  per 
Sottosopra,  In  confusione,  In 
iscompiglio.  Genovese  Adossu 
e  bordossu. 

Dré  u  dos  al  ve  u  badòs  - 

k  lo  stesso  che  Dré*l  brót  tép 
al  vé'l  sere.  Vedi  Tép. 

Uose  Dose  e  Dosa,  Quan- 
tità determinata  di  checchessia. 

nSsènt  Dugento,  Duecento. 

H^sinm  (  TefpoL  )  Tenere  a  doz- 
zina, Tenere  altrui  in  casa  sua 

dandogli  il  vitto  e  il  dormire. 
I^oABiensà,  Dosmentesà  Vedi 

Desmeniegà. 
D«MPèl,  Bosselì    Piccola   emi- 

nenza, Poggerello,  Poggetlino. 
boto  Dote  e  Dota. 

Dà  la  dote  -  Dotare ,  Dar 
la  dote. 
mérbkm  Dottrina,  Libro  in  cui 

sono  dichiarati  i  principali  ar- 
ticoli e  misteri  della  religione 

cristiana,  ed  anche  T  Istruzione 
catechistica. 

Fa   dotrina  -   Fare  la  dot- 
trina, Insegnare  gli  articoli  e 

precetti  della  fede. 
vtatei  In  alcuni  luoghi  si  dice 
per  Botèl  -  Vedi. 

Vedi  Dutùr. 
e    Dorv»    Adoperare , 

Adoprare,   Usare,   Servirsi  di 
checchessia. 

Dovràs  in  vergata  -  Adope- 
rarsi, Impiegarsi,  Affaticarsi  in 

qualche  cosa,  Prestarvisi. 
nràc,  Brasada  Vedi  Dragù. 
Drago  Drago,  Draco  e  Dragone. 

Animale  favoloso  che  si  suole 

rappresentare  in  forma  di  ser- 
pente colle  ali  e  coi  piedi. 

Laura  come  ù  drago  ;  Sangu* 
de  drago  -  Vedi  Laura,  Sangu'. 

Dragù  Dragone,  Soldato  adde- 
strato a  combattere  a  piedi  e 

a  cavallo. 
Dragù  V.  G.,  Brfte  e  Urayad» 

nella  V.  S.  M.,  I^aina  nella 
V.  Bremb.  sup.  e  Resù  nella  V. 
Bremb.  inf.  Frana,  Scoscendi- 

mento, Ammottamento,  Falda 
di  montagna  o  Terra  scoscesa, 
smossa,  andata  giù.  Gr.  Tra- 
chus.  Pietroso,  Pieno  di  pietre  ; 
Trachon,  Luogo  difficile,  sas- 

soso. Vedi  Laina. 
Disiaeàs,  Lassàs,  Rina  o  Vegn 

zo  ù  dragùf  Dragunà  o  Ragunà 
zo  -  Franare,  Ammottare,  Smot- 

tare. Lo  scoscendere  che  fa  una 
falda  di  montagna,  o  la  terra 

ne*  luoghi  a  pendio. 
Dragiuià  Vedi  Dragù. 
Dré,  Drét  ed  anche  Ré  Dietro, 

Indietro,  e  con  metatesi  uguale 
alla  nostra  in  Toscana  si  dice 
Dreto  e  Drieto,  ed  i  contadini 
vi  dicono  anche  Rieta. 

Dré  per  Dopo.  01  de  dré  - 
Il  giorno  appresso ,  Il  giorno 
vegnente. 

Dré  -  Lungo ,  Lunghesso. 

Dré'l  fiòm.  Lungo  il  fiume. 
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01  de  dré^  Il  didietro  (  Tose), 
La  parte  di  dietro  di  checches- 

sia, e  si  dice  anche  per  Culo. 

Es  dré  -  Essere  nell'azione 
del  fare  o  del  lavorare,  Star 
facendo,  ecc. 

Esga  semper  dré  a  ergu  -  As- 
sediare uno,  vale  Stargli  sempre 

attorno  per  conseguire  alcuna 
cosa.  «  Tutto  il  di  gli  era  dietro 
a  ricordargli  il  ben  suo,  e  ri- 

prenderlo delle  cose  malfatte.  » 
(  Firenzuola,  Novelle  ). 

Daga  dré  ;  Dan  dré  ;  Sta  dré  ; 

Td  *n  dré  ;  ecc.  -  Vedi  Dà,  Sia,  ecc. 
Bréj,  ed  in  alcuni  luoghi  della 

Provincia  Drle  Dritto  e  Diritto, 
<  Che  è  in  linea  retta,  Che  non 
è  curvo.  Sp.  Derecho. 

Dréc  compàgn  di  gambe  de 
cà  -  Storto. 

Dréc  come  u  fùs  -  Affusolato, 
Diritto  come  un  fuso,  come  un 

cipresso,  come  un  carnato,  In- 
camatito  o  Incamatato,  Dritto 
come  uno  strale.  «  Es  mas  de- 
recha  que  un  buso  de  Guadar- 
rama.  »  (Don  Quijote). 

Ara  dréc  ;  Fradèl  dréc  -  Vedi 
Ara,  FradèL 

Inda  so'l  so  dréc  -  Cammi- 

nare pe'suoi  piedi,  cioè  Pro- cedere la  cosa  naturalmetìte. 

Td  sd'l  dréc,  o  Td  so  la  ma  - 
Vedi  Ma. 

Td  so  u  laùr  so  7  so  dréc  - 
Pigliare  una  cosa  pel  suo  verso. 

TVod  7  dr^c- Trovare  il  verso, 
il  costrutto.  Pervenire  alla  co- 

gnizione di  checchessia. 
Tira  dréc  ;  Vegnissen  so  7  so 

dréc,  ecc.  -  Vedi  Tira,  Vegn,  ecc. 

Drécla  Diritta,  La  mano  destra. 

A  drécia  o  A  ma'ndrécia  - 
Vedi  Ma. 

Dà  0  Lassa  la  drécia  a  ergu  - 
Dare  la  diritta  a  uno ,  cioè 
Farlo  stare  dalla  tua  parte 
destra  passeggiando  o  sedendo 
con  esso. 

Dredér.  Ultimo.  Fr.  Demier.  in 
dredéra  -  In  fine. 

Ma  s'a  v*regordari  dot  tiost  àtuégm. 
L'è  stai  Jerusalèm  ol  fi  dredér. 

Assonica. 

Tra  la  dredéra  ̂   cioè  Tra 
V  òttima  coréza  -  Modi  usati 

dairAssonica  nel  sig.  di  Mo- rire. 

Pressa  Tordella.  Uccello  della 

specie  de'  tordi ,  ma  un  poco 
maggiore.  Ted.  Drossel,  Tordo. 

Ilresflòi  11  piccino  della  tordella. 
Dréi  Dietro.  Vedi  Dré. 
Drle  Vedi  Dréc. 

Drisflà  Dirizzare  e  Drizzare  ;  Ad- 
dirizzare e  Addrizzare;  Rizzare; 

Kidirizzare. 
Turnà  a  drissà  -  Raddiriz* 

zare  e  Raddrizzare  ;  Ridirizzare 
e  Ridrizzare. 

Drissàs  so  -  Rizzarsi,  Alzarsi. 
^  Drissàs  in  pé  i  cheài  sol  to  ; 
Òli  drissà  %  gambe  ai  cà  ;  ecc. 
Vedi  Cheèl,  Gamba,  ecc. 

Drito  Diritto  e  Dritto,  Accorto, 
Sagace,  Astuto,  Furbo,,  Scaltro, 
Scaltrito,  Avveduto,  Destro. 

Dritù  0  Drito  d'im  marca 
Dirittone,  Dirittaccio,  Astutae- 
ciò,  Furbacchione. 

Drltùra  Dirittura  e  Drittura  , 
Linea  retta. 
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A  drilura  -  A  dirittura,  Senza 
fenDarsi,  Tosto. 

UrttArm  e  Indritàra  Avvedu- 
tezza y  Accortezza  ,  Acutezza , 

Sagacia. 
9rm^/m  Droga.  Nome  generico 

degl*  ingredienti  medicinali ,  e 
particolarmente  gli  aromati. 
Siccome  però  le  droghe  non 
servono  solamente  alla  medi- 

cina, ma  ancora  a  molte  arti, 
cosi  fa  esteso  questo  nome  ai 
colori  minerali  e  simili  che  si 
adoperano  nelle  arti. 

Droi^bér  Droghiere  e  Droghiaro, 
Mercante  di  droghe. 

nriH^heréa  Drogheria»  Fondaco 
di  droghe. 

Hr^skèé  Dobletto  o  Dobretto. 
Specie  di  tela  di  Francia  fatta 
di  lino  e  bambagia. 

Droméé  e  Uromét  Vedi  Dormét. 
BrottM  Ruvido,  Di  superficie  non 

liscia,  rozza.  Provenz.  Druc. 
,  V-  Bremb.  e  V.  di  S.  Boi 

Due,  e  fu  usato  anche  Dui. 
Generalmente  Da  si  adopera 

pe*  nomi  maschili  ;  pel  femmi- 
nino generalmente  si  dice  Dò^ 

e  nella  V.  Ser.  sup.  si  dice 
Déme  e  Dame.  Du  kber,  Due 
libri  ;  Dò  pène ,  Due  penne  ; 
Co»  lòie  dime  o  dune  i  ma.  Con 
ambe  le  mani.  Però  in  alcuni 
luoghi  della  Provincia  Da  ̂   Hot 
prendonsi  per  ambedue  i  ge- 

neri. Anche  il  Duo  de*  latini 
concordasi  col  nome. 

l  du  d'  agóst  -  Dicesi  bur- 
lescamente per  Granelli ,  Testi- 

coli. 

Ighen   noma  dò   e   otanta   - 

Quando  uno  va  millantandosi 
di  possedere  molto  e  non  pos- 

segga, o  di  essere  un  grande 
uomo  e  non  Io  sia,  sogliamo 

dire  :  Al  ghe  n'  à  noma  dò  e 
otanta,  la  qual  maniera  corri- 

sponde all'italiano:  Egli  è  un 
gonfianugoli ,  un  arcifanfano , 
un  bubbolone,  un  carotajo,  un 
parabolano,  un  crocchione,  un 

gracchione. 
No  ighen  gna  u  che  'n  dis  Hu, è  lo  stesso  che  No  iga  gna  u 

quatri  -  Vedi  Quatti. 
No  -conossi  0  No  saiga  ergu 

gna  per  ol  du  d'cope;  To  so'l 
du  d'  cope  -  Vedi  Copa. 

Do»  Doga  e  Dova.  Quelle  strisce 
di  legno  di  che  si  compone  il 
corpo  della  botte  o  di  simili 
vasi  rotondi.  Fr.  Douve. 

Doghe  da  sega ,  chiamansi 
quelle  di  legno  duro,  grossette, 
nelle  quali  la  curvatura  è  pri- 

mamente formata  da  due  tagli 
,  di  sega  che  vanno  a  riunirsi 

ad  angolo  ottusissimo  nella 
metà  della  doga. 

Doghe  di  coltello,  quelle  ohe 
sono  sottili ,  e  per  lo  più  di 
legno  tenero,  alle  quali  senza 
ajuto  di  sega  il  barìlajo  da  sul 
cavalletto  una  certa  curvatura 
col  coltello  a  petto. 

Zéna  di  due  -  Capruggine. 
Vedi  Zéna. 

Mèt  i  due  -  Dogare,  Porre 
0  Rimettere  le  doghe  alle  botti. 

Tò  fò  di  due  a  u  vassèl  - 
Sdogare,  Togliere  ad  una  botte 
alcune  doghe  superiori,  spe- 

cialmente quella  del  cocchiume. 
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per  introdurvi  uve  pigiate  — 
Sdogarsi,  dicesi  dello  Scommet- 

tersi le  doghe  o  per  lunga  asciut- 
tezza, 0  per  vetustà. 

DùMtà  Dubitare. 
Dades,  ed  in  altri  luoghi  della 

Provincia  Bódes  Dodici. 

t^a^àl  Canale  nei  campi  per  ri- 
cevere e  condurre  acqua. 

Dfti  Dovere,  Essere  obbligato. 
9nA  Lisciare  con  coltello  un 

pezzo  di  legno.  Lat.  Dotare, 
Sp.  Dotar  e  Fr.  Doler  valgono 
Piallare. 

Halal  V.  G.,]>iile  V.  Bremb.  .  •  . 
Diconsi  i  Trucioli  e  Schegginole 
che  si  levano  dal  legno  con 
coltello. 

Dato  Dolce.  Lat.  Dulcis;  Sp.  Dutce; 
Fr.  Dous,  Vedi  Dots. 

D«ilùr  e  BoldÉr  Dolore. 

Dutùr  de  co  ->  Mal  di  capo, 
»   Dolor  di  capo. 

Dutùr  de  co  ̂   Si  dice  anche 
per  Briga,  Pensiero,  Affanno, 
Cura,  Inquietudine. 

Dulùr  de  dee  -  Vedi  Del. 
Dutùr  de  pansa  -  Dolor  di 

ventre ,    e    metaf.    Lamento , 
Lagno. 

Dutùr  de  pari  -  Doglie,  Do- 
lori del  parto. 

Dulùr  de  fomna  morta  ecc.  - 
Vedi  Fomna. 

Dnliiri  Doloretto,  Piccolo  dolore, 
Dolore  comportabile. 

DoBieiiedé  Domeneddio,  Domi- 
nedio. 

Segònd  che  7  bu  mesBér  Dununedé. 
Bressano. 

iNuninicm  Vedi  Dóminica. 

Dima  Donare ,  Dare  in  dono , 

Regalare. 
Duna  per  Abbellire,  Dare  mag- 

giore spicco.  Vedi  Di  bé  0  Di  bu. 
Dune  Vedi  Du. 

DAplIcàt  Duplicato,  Doppio,  Ad- 

doppiato. Wkr  Duro. 
'  Co  dùr  0  Crcpa  dura  ;  Dùr 

d' oregia ,  ecc.  -  Vedi  Crapa  , 
Oregia. 

Fa  egri  dùr  -  Indurare  o 
Indurire. 

L' è  dura  o  L'è  amara  -  L*  è 
dura  (  Tose),  dicesi  quando  ci 
tocca  a  soffrire  qualche  sopruso, 
0  conduciamo  stentatamente  la 
vita. 

Sta  0  Tegn  dùr^  Bai  ol  dùr, 
01  sodo  -  Star  duro.  Persistere 
nella  sua  opinione  —  Tener 
duro,  Fare  ogni  sforzo  per  so- 

stener checchessia  —  Stare  alla  * 
dura,  Star  saldo,  fermo.  Non 
si  lasciar  andare,  Mantenersi 
costante  nel  suo  proposito  — 
Star  forte  o  sodo  e  saldo  al 

macchione,  Non  si  lasciar  per- 
suadere né  svolgere. 

Dùr  con  dùr,  per  fa  eh'  as'  fa- 
ghe,  no  fa  mai  bu  mùr  -  Duro 
con  duro  non  fa  buon  muro, 
cioè  Due  volontà  ostinate  non 
possono  mai  convenire  insieme» 
né  far  cosa  buona. 

Dura  Durare. 
U  taùr  che  dura  -  Durevole, 

Durabile,  Atto  a  durare. 
Chi  la  dura,  la  vince  ;  e  nel* 

r  Assonica  : 

Insoma  ó  intis  a  di  oom'cuWa  duray 
0  per  tarde  o  per  tép,  eh'  as'  ta  guadegna. 
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Chi  la  dura  la  vince  ;  Chi  dura 

0  Chi  più  dura  la  vince  ;  Alfin 
vince  chi  la  dura,  cioè  Col  tempo 
si  supera  ogni  difficoltà. 

Fina  che  la  té,  la  dwa  - 
Finché  dora,  fa  verzura  ;  Finché 

la  va  l'ha  piedi  ;  Finché/  la  va , 
Tè  viva,  cioè  Finché  si  gode, 
non  si  stenta. 

Durata. 

Aggiunto  di  pesca.  Vedi 
Perwc. 

Tordo.  Uccello  notissimo. 
Dwrd  teresi  -  TordcTsassello. 
Gras   come  ti  durd  -  Vedi 

Gras. 

DAraf  V.  Bremb.  e  V.  S.  sup.  Ven- 
triglio. Vedi  Massaia. 

MuroM»  Durezza. 

Duressa  de  eorp  *  Stitichezza. 
Bftrèi,    Ufiureii    Duretto ,   Al- 

quanto duro. 
Dfeèi  Durotto,  Piuttosto  duro. 
Mb  Duce,  Capitano.  Lat.  Dux. 
Vè  9rmdUé'i  $"é  meUt  $uwa  ona  vesta 
Qm  Èri  die  de  recdm  pTop$  da  dtU. 

AssoDica. 

IHilàr  e  lleiiw  Dottore,  Medico. 

Ciatnà'l  dutùr  *  Andare  o 
Mandar  pel  medico. 

Dulùr  in  condota  o  Dutùr 
condòt  -  Medico  in  condotta , 
Medico  condotto. 

/  dotùr  no  i  tol  medesina  - 
Nessuno  buon  medico  piglia 
mai  medicine. 

Dutùr  -  (  T.  di  G.)  .  .  .  Nome 
che  si  dà  a  quel  Giuocatore  che, 
perduti  i  primi  segni,  ne  prende 
degli  altri  pagando  la  posta 
doppia  per  seguitare  il  giuoco  : 
onde  diciamo  anche  Duturàs 

nel  sig.  di  Prendere  nuovi  se- 
gni. Giuseppe  Boerio,  nel  suo 

Dizion.  del  dialetto  veneziano, 

registra  pure  le  voci  Dolor  e 
Dotorarse  in  questo  medesimo 
senso,  e  le  traduco  Dottore  e 
Dottorarsi,  ma  non  sappiamo 
con  quale  autorità. 

Baiar»  Dottorare ,  Laureare  , 
Conferir  la  laurea. 

Datarèl,  Datar  de  poe  Medi- 
cuccio.  Medico  di  poca  o  ninna 
scienza. 

Datari  Medico  giovane. 
Datarù  Medicone ,  Medico  di 

molta  scienza,  assai  abile. 
Dsasl  Cosi  scrive  Gio.  Bressano 

per  Desase  -  Disagio. 









475 

E 

••  Importanti  fenomeni  fonetici,  addi- 
t&menti  etnografici  e  storici,  pretiose  ve* 
stigia  di  costumarne  e  tradizioni  antiche, 
e  roirabiil  argomenti  d'anit&  in  mezn)  aita 
mirabile  svarianza,  attendono  ne' dialetti 
nostri  l'occhio  scrutatore  delia  scienza*  •• 

6.  ].  Ascoli. 

NOTA  -  P^r  1^  fognatura  della 

'  F,  eh'  è  una  delle  principali 
caratteristiche  del  Qostro  dia- 

letto, si  registrano  qui  molte 
di  quelle  parole,  che  nei  yo- 
cabolarj  di  lingua  trovano  il 
loro  posto  sotto  la  lettera  V. 

B  Quinta  lettera  dell'alfabeto»  e seconda  delle  vocali. 

E  congiunz.  E  ;  talora  per 
isftiggire  r  incontro  di  due  vo- 

cali si  scrive  Ed. 

é  -  Lo  scriviamo  coli'  ac- 
cento acuto  quando  sta  per  Ve, 

cioè  Viene  o  Vieni  ̂   É  o  Ve 
doma.  Vieni  domani. 

E  (stretto  e  prolungato)  ed 
anche  Èé,  pronunciato  in  una 
sola  emissione  di  fiato ,  sig.  Si. 
Ingl.  Ay. 

E  -  Coir  accento  grave  è  la 
la  terza  persona  singolare  del 

£a 
presente  indicativo  del  verbo 

Es,  Essere  —  L'è  bu,  È  buono. 
È  -  Largo  ed  alquanto  pro- 

lungato, serve  a  chiamare*  Vedi 
Oe. 
Èf  ̂   Pure  largo  e  prolun- 

gato, serve  a  ridomandare  quel 
che  non  si  aveva  inteso  dap- 

prima: E?  Che?  Che  cosa? 

É»,  e  talora  Té»  Sorta  d'inter- 
jezione  che  vale  :  Orsù,  Su  via^ 
e  con  voce  latina  Ejja.  Sp.  Ea. 

«  Ea^  buen  Sancho^  dijo  la  du- 
quesa,  buen  animo.  »  (Don  Qui- 

jote  ). L'adoperiamo  anche  in  questi, 
e  simili  casi:  Lassóm  indàf  éa; 

Dém  ol  permea,  éa  -  Lasciatemi 
andare ,  via  ;  Datemi  il  per- 

messo, via. 
Mètes  a  la  éa  "  V.  S.  M.  Ab- 

bigliarsi, Ornarsi.  Anche  in  Ital. 
si  ha  Mettere  alla  via  per  Porre 
in  arnese,  Ridurre  in  pronto. 
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BliiMo  Ebreo,  Giudeo,  ed  anche 
Circonciso. 

Ebreo  -  Ebreo  per  Usurajo, 
Chi  vende  a  prezzo  esorbitante 
viveri  0  mercanzie. 

Ebreo  -  Ebreo  per  Incredulo, 
Irreligioso. 

••Ancli'io  To'far  quel  che  gli  aUfi  fanno, 
Chò  ioi  rincresce  di  passar  da  ebreo.  •• 

(GuADAOivÒLi,  Poesie  inedite), 

Ee  e  Tè^  Vecchio. 

Eo  che  perd  baossa  de  per  tot 
-  Vecchio  bavoso,  moccioso. 

Ec  cojò  0  Edo  balata  -  Vec- 

chio cucco.'  Espressione  popo- lare che  significa  Vecchio  pazzo. 
Vecchio  che  faccia  cose  non 
dicevoli  alla  sua  età.  Suol 

dirsi  anche  ad  un  giovanotto 
che  faccia  ancora  delle  fan- 
ciullaggini. 

Ec  come  bacòc ,  come  'l  eoe , 
come  Napo,  come  l'arca  d' Noè, 0  come  7  tabàr  dol  dtaol,  Ec  de 

copà  -  Travecchlo,  Decrepito, 

Pieno  d'  anni ,  Assai  vecchio  , 
Più  vecchio  del  disette ,  di  Noè. 

Eé  e  slraèc  -  Tra  vecchio , 
Vecchissimo,  Assai  Vecchio. 

Eé  fastodiùs,  rabiùs  -  Vec- 
chio fastidioso,  arrapinato,  ar- 

rovellato. 

Ec  prosperùs  -  Vecchio  ru- 
bizzo ,  prospero  o  prosperoso , 

vegeto,  vispo. 
Ec  rentbambo^rimbambil^Vecr 

chio  rimbambito,  rimbarbogito. 

Deenlà  o  Egn  vèc  -  Invec- 
chiare, Divenir  vecchio. 

Egn  vèc  -  Si  dice  anche  nel 
sig.  di  Annojarsi. 

A  gni  èc  a  s^deenia  scèc,  ed 
anche  De  sèi  agn  a  s'è  potei ^ 
de  setanta  s'è  amò  quei  -  In- vecchiando si  rinfanciullisce.  I 

Toscani  dicono  :  Guardisi  dal- 
l' invecchiare  chi  non  vuol  tor- 

nar fanciullo  ;  S' invecchia  e 
s' impazza  ;  I  vecchi  e  i  briachi son  due  volte  fenciuUi.  Lat. 

Bis  pueri  senes. 
Al  vai  piò  u  vèc  che  sento 

zuegn  -  Val  più  un  vecchio 
che  cento  giovani  ;  ed  il  pro- 

verbio toscano  ;  Val  più  un 
vecchio  in  un  canto  che  un 

giovane  in  un  campo. 

As' ve  miga  èc  a  Vostaréa  - 
All'osteria  non  s'invecchia. 

A  io  moér  de  èc  as'  gh'  à 
piena  la  ca  de  scèc  -  Vedi 
Moér. 

Con  piò's  ve  èc  al  rincrès  a 

mor  •  Quanto  più  s' invecchia, 
più  duole  il  morire  ;  Quanto 
più  r  uccello  è  vecchio ,  tanto 
più  malvolentieri  lascia  le 

piume. 
È  vèc  chi  mdr  -  Vecchio  è 

chi  muore. 

Pbtòst  che  io  u  vèc  co'  la  barba 
grisa,  l'è  mei  io  ti  ziten  sensa 
camisa  -  Piuttosto  che  un  vec- 

chio ,  anche  agiato ,  è  meglio 

sposare  un  giovane  poveris- 
simo. É  un  proverbio  che  le 

nostre  donne  hanno  quasi  in- 
tieramente dimenticato. 

Quando  s' è  èc  biso'gnerés  podi 
turnà  zuegn  -  Quando  si  è 
vecchi  bisognerebbe  poter  tor- 

nar giovani.  Vuol  sig.  che  Da 
giovani  bisognerebbe  avere  la 
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esperienza  che  si  ha  da  vecchi  ; 
onde  i  Toscani  dicono  :  Biso- 

gnerebbe essere  prima  vecchi 
e  poi  giovani  ;  i  Siciliani  ;  Se 
il  giovane  volesse  e  il  vecchio 
potesse ,  non  vi  sarebbe  cosa 
che  non  si  facesse. 

Quando  s' è  èc  i  bota  'n  (£  u 
cantò  -  Quando  si  è  vecchi  si 
è  gettati  in  un  canto  ;  cioè 

Come  mancano  le  •forze,  l'uomo 
non  è  più  stimato  ;  Al  cane 
che  invecchia  la  volpe  gli  piscia 
addosso  ;  Al  leone  che  invec- 

chia le  lepri  insultano. 

Quando  's  ve  èc  al  dà  fa  lete 
i  magagne  -  In  vecchiaja  scop- 

piano tutti  i  malanni,  ovvero 
Le  marmeggie  stanno  nella 
carne  secca. * 

Qìumdo's  vééo  a  8*perd  l'ora 
e  po'  a'  'l  pèc  -  Invecchiando  si 
perdono  tutte  le  forze.  Virgilio: 
Omnia  feri  mlas,  animum  quoque. 
•  La  vecchiezza  è  male  sommo, 

perchè  priva  l'uomo  di  tutti  i 
piaceri ,  lasciandogliene  gli  ap- 

petiti; e  porta  seco  tutti  i  dolori. 
Nondimeno  gli  uomini  temono 
la  morte  e  desiderano  la  vec- 

chiezza. »  (  Leopardi,  Pensieri  ). 
Bc«leiite  Eccellente. 
Ecèii  Eccesso,  Ciò  che  eccede  i 

limiti. 

Bceflriù  Eccezione,  Eccettuazione. 
No  iga  0  No  pati  eeessiù  - 

Non  avere  alcun  difetto.  In 
Toscana  si  dice  Dare  eccezione 
ad  una  cosa  nel  sig.  di  {Rotarvi 
dei  difetti. 

ficèCera  Eccetera  o  Etcetera.  Nota 
di  abbreviatura  che  si  fa  da  chi 

scrive,  o  Maniera  di  reticenza 
o  pretermissione. 

Ecetftà  Eccettuare. 

Eci«»  e  Tècfo  Si  usa  come  espres- 
sione amorevole  o  di  coniSdenza. 

In  bocca  ad  una  madre  sig. 
Cucco,  Piglio  diletto,  òaro.  Altri 
diranno  tìrao,  èeiof  per  Bravo» 
amico  mio  ! 

Edo  balata  -  Vedi  JElc. 
Eclé0  Eclissi  o  Eclisse.  IHcem 

propr.  deirofecurazione  del  sole 
riguardo  a  noi  pet  interpo- 
sizion  della  luna  ;  o  deiroseù* 

razione  della  luna  per  1*  inter- 
posizione della  terra  ;  e  si  dice 

anche  di  altri  corpi  celesti. 

Eeo  9  jÈcela  (Ve  larga  )  *  Ecco. Riempitivo  per  dar  fòrza  al 
parlare ,  anche  conelnsivo  tS 
dispetto  e  di  stizza. 

Ee»  (e  stretta)  Eco.  Voce  òhe 

mediante  il  ripercuotimento*  in 
alcuni  luoghi  atti  a  renderla-, 
ti  ritorna  all'orecchio.  €r.  £éio  ; Lat.  Echo. 

Economàt  Economato ,  Ufflcio 

deir  economo.  ^ 
Eeonoméa  Economia,  Risparmio 

—  Con  economéa ,  Eòonomiòa- 
mente,  Con  economia. 

Eeonòmee  Economico.  '* Econombià  Risparmiare,  Vivere 
con  economia  o  parsimonia , 
Astenersi  da  gravi  e  saperfltié 

spese.  ' 
Ecònomo  Amministratore  d*''un 

pubblico  stabilimento.  Economo. 
Ed  Vedi  Ved. 
Edàd  Vedi  Età. 
EdeféMie  ,  Beféflrse  Edificio , 

Edilìzio. 
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B4il  Vitello.  Vedi  VedèL 

Eder  (  e  stretta  )  V.  G.  Dicesi  del 

pane  o  d'altri  cibi  che  hanno 
perduto  la  loro  freschezza  , 
Stantio.  Romancio  Veider  ;  Lat. 
VeleTf  Vecchio,  Vieto. 

Kder  Vedi  Edre. 

Edisslù  Edizione,  Pubblicazione 

d*  alcuna  opera  per  via  di stampa. 

Bdtlìkr  Editore,  Colui  che  fa 
r  edizione ,  colui  che  produce 
alle  stampe  le  opere  altrui. 

fido»  ed  in  alcune  Valli  Ed^a 

Vedova,  Donna  alla  quale  è 
morto  il  marito.  Lat,  Vidua  ; 
Ted.  Witwe. 

BdMr  Vedovo,  Marito  al  quale,  è 
morta  la  moglie. 

IMtoina  Vedovetta,  Vedovina,  Ve- 
dova giovine.  Vedovella  è  pure 

dim.  dQ  Vedova,  ma  s'usa  per 
esprimere  compassione. 

Bdre,  Eder,  Téder.,  Tédre, 
"Wldre  Vetro. 

Fàbrica  del  védre  -  Vetraja, 
Fabbrica  di  vetri. 

BdrètoNome  che  si  dà  ai  Ghiacci 

perpetui  o  Ghiacciai  che  si  for- 
mano sulle  alte  montagne.  V. 

Tellina  Vedreta  ;  in  Romancio 
Vadret  ;  nel  dialetto  celtico  dei 

montanari  di  Scozia  e  d*  Irlanda 
Eidhre  sig.  Ghiaccio. 

Bdrliui  Vetrina  (  Tose).  Sorta 
d^  cassetta ,  col  coperchia)  di 
vetro,  nella  quale  il  mercante 
tiene  in  mostra  le  mercanzie. 

Quella  degli  orefici  chiamasi 
Bacheca. 

Edriol  Vetriolo  e  Vetriuolo.  Mi- 
nerale notissimo. 

Ole  de  edriol  -  Acido  solfo- 
rico concentrato. 

Spéret  de  edriol  -  Acido  sol- 
forico diluito. 

Edr»  (T.  d'Agr.).  Vedi  Vii. Ed&cas0i«t  Educazione,  si  dice 
comunemente  per  Tratto  civile. 

Il  procedere  con  modi  civilis- simi. 
Ed&eàt  Educato,  dicesi  di  chi 

procede  sempre  con  modi  gen- 
tili e  cortesi. 

L' è  dna  persuna  edikada  - 
E  una  persona  educata. 

Edva  Vedi  Èdoa. 
Efèt  Effetto. 
EfeCik  Grandissimo  effetto. 
Efetikà  Effettuare ,  Mettere  o 

Porre  ad  effetto,  in  atto. 
Esèssa  Vecchieiia,  Vecchiaja. 
Esèt,  fisi,  Esiani,  EffiaMol 

Vecchietto ,  Vecchino ,  sig.  Vi- 
cino alla  vecchiezza,  e  Vecchio 

vivace  e  di  piccola  statura  — 
Vecchierello,  Vecchiccitiolo,  Vec- 

chio di  esteriore  meschino  — 
Vecchiuccio,  Vecchio  male  al- 

l'ordine —  Vecchiccio,  Che  ha 
del  vecchio. 

Esét,  E^U,  E^t«»  Egitto.  Quando 
ad  uno  non  si  mena  buono  il 
suo  discorso  si  suol  dire  :  Che 

.  .  .  d' Egil  ?  Per  es.  uno  dirà  : 
Turném  i  me  léber  -  Restitui- 

temi i  miei  libri;  e  l'altro  ri- 
sponde :  Che  léber  d*  Egit  ?  o 

più  bassam.  Che  léber  in  di 
cojoni?"  Che  libri?  lo.  non  ne 
so  nulla. 

Eshen  0 isben  V.  Bremb  e  V.  I., 
El  nella  V.  di  S.,  «éiA  nella  V. 

Calep .,  Iiesn  merdài  nella  V.  G . 
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Anagiri  o  Anagiride,  e  il  Mat- 
tioli dice  che  nei  monti  della 

valle  Anania,  nel  Tirolo,  è  co- 
munemente chiamato  Eghelo. 

É  l'Anagiri  pianta  notissima, 
per  esserne  piene  tntte  le 
selve.  Ha  i  fiori  gialli  e  in 

racemi  pendenti  come  pen- 
nacchi. Nel  disfiorire  produce 

baccelli,  ne'  quali  è  dentro  un 
seme  lunghetto,  simile  a  pic- 

cioli fagiuoli ,  di  nerognolo  co- 
lore. I  fiori  ed  anche  il  legno 

sono  d'odore  assai  spiacevole, 
e  perciò  fu  detto  Legn  fnerdù 
nella  V.  G.  e  Bois,  ptiani  dai 
Francesi. 

ESift  Vecchia  —  Vecehiarda,  vale 

Vecchia,  ma  si  prende  in  cat- 
tivo senso. 

Jndà  là  a  la  egh  -  Essere 
del  taglio  antico^  Preferire  le 
vecchie  usanze. 

La  gK  ia  resa  quela  ègia , 

che'l  ga  rincre$sia  a  mar  perchè 
la  n'  imparaa  dna  .  toc  i  de  - 
Si  impara  sempre  qualche  cosa; 
Vivi  e  vedrai;  Mentre  ai  vive  si 

impara  ;  Chi  campa  vede  molte 
cose.  Seneca  scrisse:  Jam  diu 

discendum  est  quam  diu  vivas. 

V  è  ègia  -  Parlandosi  di  no- 
tizie rancide   è  lo  stesso  che 

1  * 

La  gh'à  so  la  barba  -idk'  è  vec- 
chia (  Tose).  Vedi  Barba. 

La  é  ègia  -  Dicesi  ad  altrui 
in  tono  di  minaccia,  perchè  si 
resti  dal  rimestare  ciò  che  non 

si  vuole  si  riandi  :  Non  la  si  ri- 
mesti o  rimeni  o  rimescoli  più  ; 

Non  voglio  che  si  riandi  più 
oltre. 

Mei  che  negót,  ègia  balém  «^ 
E  lo  stesso  che  In  mancansa 

de  caai  bisogna  fa  trota  di  asegn 
-  Vedi  Asen. 

Rasgà  la  ègia  •-  Vedi  Y-  Ap' 
pendice  degli  usi^  eee* 

Se  la  ègia  no  la  moria  la  ga 

sarès  a'  mò,  o  la  saràf  a'  mò  ia^ 
Maniera  per  deridere  coloro 

che  dopo  un'impresa  fallita 
mettono  in  campo  dei  Se  e  dei 
Ma.  Gotestoro ,  invfte  di  mil- 

lantarsi che  avrebbero  fatto 
se  non  fosse  loro  mancato  il 

modo,  pensino  che  '  < 
Si  ce  n'étalt  le  Si  et  le  Mais, 

Noas  serions  tous  riches  à  JamaU.  ' 

Ksia  per  Vèsa  -  Vedi. 
Estabol  Vecchiardo,  Vécchiaccio. 
i:sfaui«9  Esla«Mi  Vecchiaccia, 

Vecehiarda. 

Sbassi,  Eslaflsol  Vedi  Egèt. 
Esidfo  ed  anche  Cridio  Egidio, 

Gillo  (Tose);  nome  proprio  di 

persona. E^iòt  Vecchiotto,  Vecchio  grande 

e  prosperoso. 
Esin  Vecchione.  Dicesi  comune- 

mente d' uomo  di  venerando 

aspetto  per  antica  età  ;  Ve- 

gliardo. E^n  0  EmnA  Vedi  Vegn. 
Esna  Edera.  Vedi  Leena, 

In  M  té  méx  al  i'avre  6na  caverna. 
Piena  d'egna,  4$  fose,  e  d'àigua  pira. 

AsaoDlea. 

Esnlda  Crescenza.       r  ' 

Es  de  egnida  -   Essere  ve- 
gnente, vegnentoccio. 
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S8«é9  fiisvi^  Acqua.  Vedi  Aqua. 

Eigua  no  gh'era  dét^  gne  mane  pantd. 
Àssonica. 

■linài  Eguale,  Simile. 
Eli!  Pronunciato  seccamente  e 

con  forte  aspirazione  dopo  V  e, 
'  dinota  disapprovazione,  nega- 
.    zione.  Vedi  Ahi 
ViMl  V.  di  S.  (  Collere )  Su  via, 

Orsù.  «  L*  Euge  latino,  e  Tancor 
più  vicflo  Ew  greco.  »  (  G.  Pa- 

<    lamini,  Ms.  nella   BibL  Pub- 
.   bHca).  . 
EU  V.  di  S.  Anagiri  o  Anagiride. 

Vedi  Eghen. 
WSMm  (e  larga )  Vela.  Quella  tenda, 

che  legata  distesa  all'  albero 
della  nave,  riceve  il  vento. 

,      Eia  -  Banderuola,  Quell'i- 
,i$trumento'  cbe  si  volta  a  tutti ì  venti,  e  si  pone  in  alto  per 
conoscere  qual  vento  soffia. 

Ollfl  èia  -  Voltar  bandiera, 
oióè  Cangiar  sentimento  —  Vol- 

tare casacca,  vale  Mutare  opi- 
nione^ e  talora  Rinnegare. 

WSMm  (  e  stretta  )  ViUa  ;  perd  og- 
Sidi  3Ì:  adopera  solo  per-  le 
enominazioni  locaU,  come  per 

es.:  Eia.  d' Alme,  Eia  de  Sère, 
Eia  d'Ogna,  ecc. 

Biada  o  Welada  4  HarsUia , 
Frac  Giujbha,  Falda,  Abito  di 
conversazione,  e  con  nomi  ge- 
3eriei.  dicosi  anche  Abito,  Ve- 

stito. Il  Niccolini,  in  una  sua 

lettora  ,  scrisse  :  «  M'  ò  nota 
r  inimicizia  di  quei  messeri  in 
frac  per  tutto  quello  che  pute 
di  filosofia-.  »  Fr.  Frac. 
Sue  parti:  Cd,  Colete  Colla- 

retto -  Coleti'n  pé  0  Pisiagni, 
Collaretto  ritto  -  Bàer,  Bavero 
-  Quarc  de  ante  0  Partide,  Petti, 
Busti,  Le  due  parti  della  giubba 
che  coprono  il  petto,  e  si  so- 

prappongono r  una  all'  altra  , abbottonandosi  un  poco  late- 
ralmente -*  Baarése,  Risvòlc, 

Pettine,  Le  parti  estreme  dei 
petti  dove  è  V  abbottonatura , 
quando  esse  sono  rapportate, 
cioè  fatte  con  lista  di  panno, 
cucita  ad  ambi  i  lati  del  ve- 

stito <^  Màneghe,  Maniche.  Vedi 
Mànega  -  Quarc  de  dré^  Schenai, 
Schienali,  Le  due  parti  di  dietro 
della  giubba,  le  quali  coprono 
il  dorso  -  Corp,  Vita,  Quella 

parte  ehe  copre  1*  imbusto  della 
persona  -  Bearsela,  Tasca,  Sac- 
coccia-.  V8di  Scorsela  -  Falde, 

.  Falde,  Quella  parte  di  vestito 
che  dalla  cintura  in  giù  cigne 

senza  strigiiere  ;  chiamansi  an- 
che Quarti. 

Kladl  Dim.  di  Biada  -^  Vedi. 
Eladìk  Acer,  di  Biada  -^  Védi« 
BlMtee  Elastico,  Che  ha  forza 

di  molla. 
Blàslec  -  Saltaleone.  Filo 

elastico  di  ottone,  ravvolto  su 
di  so  in  piccoli  e  stretti  giri 
spirali,  e  serve  a  varj  usi. 

Eì00ec  *-  Lo  diciamo  per 
Saccotie'  elastico  (Vedi  Lèè\ e  cosi  chiamiamo  anche  le 

Scarpe  strette  al  piede  con 
elastici. 

WltÉkat  e  EiconCàiil;  Elefante. 
Animale  notiss.  il  cui  naso,  che 
è  fatto  a  guisa  di  tromba,  si 
chiama  Proboscide  (  Sàs  ),  e  i 
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suoi,  denti  principali ,  staccati 
dalla  bocca  y  son  detti  Avorio. 

ElcDànt  e  Fant  Agg.  di  carta. 
Vedi  Carta. 

■  Eleggere. 
|V.  6.  Edera,  Ellera.  Pianta 

sermentosar  notiss.  Vedi  Leena. 
ìmtmèmi  Elemento.  Es  in  del  so 
eleménti  E&sere  nel  suo  centro 
(  Tose),  Essere  nella  sua  beva. 
Essere  in  luogo  o  in  cosa  per 
cui  si  ha  inclinazione  e  che 

grandemente,  piace. 
Elementare. 

Elena,  nome  proprio  di 
donna. 

fileMBà  Porre  ad  elenco. 
EléiM  Vedi  Veleno. 
«•■■là  Elezione. 

Elète  Certo  velo  nero  che  so- 
gliono portare  in  capo  le  donne; 

a  Siena  è  dell^uso  comune  Vela 
e  Veletta. 

Elettrico. 

Elettrizzare ,  Comuni- 
care la  virtù  elettrica. 

Eletrisà^  Elettrizzare  (  Tose), 
per  Eccitare,  Commuovere,  Ac- 

cendere Tanimo  e  la  fantasia 
altrui. 

Elettore. 

V.  G.,  e  Willa  nell*  Assonica  — 
VigiKa.  Fr.  Veille. 

Agg.  di  Carta  -  Vedi. 
Elsa,  Else  ed  Elso.  11  ferro 

intomo  all'impugnatura  della 
spada  the  difende  la  mano* 
Ona  spadm  ave  Argdnt,  anze  U  spadù, 
Co'  réU  m  lùverdt,  e  eoi  pontdL Assonica. 

o  IlMi  Pennecchio,  Quella 
quantità  di  lino,  canape  o  si- 

mili che  si  mette  sulla  rocca 

per  filare  ;  Roccata ,  Gonoc- 
chiata,  Lucignolo. 

Firfm  (  Inda  In  )  É  lo  stesso 
che  Inda  in  oca  -  Vedi  Oca. 

Kbì«»8«I«i  Emozione ,  Agitazione 

cagionata  nell'anima  da  qual- 
che passione. 

Bmpi  Vedi  Impieni. 
Bmpvnn»  Vedi  Imprunà. 
Bna  è  ¥énn  Vena.  Vaso  o  ca- 

nale che  riporta  il  sangue  dalle 

parti  al  cuore. 
Ena  ericusa  o  tiartctisa- Vena 

.  varicosa,  Varice.  Tumore  molle, 
ineguale,  nodoso,  non  dolente, 
formato  dalla  dilatazione  della 
vena  per  lo  ristagno  del  sangUQ^ 
corrotto  e  sieroso. 

Es  in  véna  -  Essere  o  Sen- 
tirsi in  vena,  Sentirsi  disposti 

più  deir  usato  a  fare  una  tal 
cosa. 

Sciopà  dna  éna  sol  stomec  - 
Rompersi  una  vena  sul  petto. 

Tocà  la  éna  -  Aprire  o  Toc- 
care 0  Tagliare  la  vena.  Cavar 

sangue, 

Éne,  nella  V.  Calep.  ed  al- 
trove Canale,  Canaléc  -  Par- 

landosi del  vino  si  dicono  quei 
segni  che  lascia  visibilmente 

sulla  superficie  dei  vasi  di  ma- 
jolica  bianca,  e  che  vi  serpeg- 

giano a  guisa  di  vene.  I  Vocab. 
di  lingua  registrano  Vene  per 

sig.  quei.  Segni  che  vanno  ser- 
pendo  ne'  legni  o  nelle  pietre 
a  guisa  che  fanno  le  vene  nel 

corpo  degli  animali  :  si  po- 
trebbe dire  anche  Vene  del  vino? 

iga  dna  éna  de  dots  -  Avere 
31 
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una  vena  di  dolce.  Si  dice  del 

^ino  quando  è  tanto  poco  dolce, 
che  appena  si  sente. 

Ena  per  Vena  di  pietre  o  di 
metalli.  Dicesi  il  luogo  donde 
si  cavano,  e  il  metallo  stesso, 
tal  quale  si  cava  dalla  vena. 

Kn«  Avena  e  Vena,  Sorta  di  biada. 
Enarde  V.  I.  Venerdì.  Vedi  Fé- 

nerdé. 
Bnd  0  Endi,  Tend  o  tTendl 

Vendere. 
De  end  -  Vendereccio,  Ve- 

nale, Da  vendere. 
End  a  V  asta  -  Subastare , 

Vendere  sotto  1*  asta  ,  ali*  in- 
canto ;  Vendere  a  tromba. 

End  al  minùt  -  Vedi  MinòJL. 

End  a  pronti  -  Vendere  a 
denari,  in  contanti. 

End  a  respiro  -  Vendere  a 
credito,  Vendere  a  credenza. 
Vedi  Respiro. 

End  e  compra  ergu  -  Riven- 
dere alcuno,  cioè  Sopraffarlo, 

sapendone  più  di  lui. 
End  ol  vi  so  la  tina  -  Vedi  Vi. 

Endila  com'as'  Va  comprada  - 
Vendere  alcuna  cosa  come  s*ò 
comprata  ,*  vale  Darla  o  Rac- contarla come  da  altri  ò  stata 
detta  o  raccontata. 

Fa'n  a' de  end  -  Vedi  Fa. 
Inda,  a  ed  cossa  i  la  end  - 

Modo  che  vale  ;  Andare  in  al- 

cun luogo  per  semplice  curio- 
sità 0  per  scioperarsi;  Andar 

alla  pancaocia. 

Ighen  a*  de  end  -  Ave)*  da 
vendere  di  checchessia.  Averne 

in  abbondanza.  Averne  soprab- 
bondantemente. 

01  compra  Vlnsegna  a  vend  - Vedi  Crompà. 

Bndee  Indaco,  materia  colorunte 
di  colore  fra  turchino 

e  az- 

zurro. 
Enderdé  Vedi  Venerdé. 

Endfiiato  Vendemmia.  11  ven- 
demmiare, e  11  tempo  del  ven- 

demmiare. 
EndfiiadU»  Vendemmiare ,  Far 

vendemmia. 
Ensftrfai  Vedi  Angoria. 
EAtà  0  intk  Questo  vocabolo 
ha  parecchi  significati ,  cui 
spiegheremo  con  esempj  : 

L'è  tarde,  entà  bisogna  che 
aghe  ̂   È  tardi ,  e  perqiò  è 
d*uopo  ch'io  vada. 

L'è  tarde  -  É  tardi.  Entà? 

E  per  questo  ?  Che  importa  ? 

A  gh'  C  ò  dèi  -  Gliel'  ho  detto. Entàf  £  cosi?  Che  ha  risposto  ? 
Entà,  e  più  di  sovente  Intà, 

vale  anche  Dove.  Uètel  m(d  Vera 

-  Mettilo  nel  luogo  in  cui  era; 
Entità  Ventaglio^ 

Sue  parti:  Foglio,  una  zona 
poco  men  che  semicirci^are , 

per  lo  più  di  carta,  non  scesi- 
pia,  ma  addoppiata,  tinta,  o 
variamente  figurata,  ripiegata 

più  volte  su  di  sé  alternata- 
mente a  destra  e  a  sinistra. 

Stecche,  sono  strette  e  sottili 

laminette  di  legno,  d*osso,  d*  a- 
vorio  0  d'altro,  le  quali  nella 
loro  estremità  inferiore  rotes- 
data ,  sono  attraversate  dal 
Permetto,  e  dal  mezzo  in  su 

sono  appuntate,  ed  entrano  fra 
raddoppiatura  del  foglio.  Ba^ 
stoncelti  o  Stecche  maestre,  chia- 
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mansi  la  prima  e  raltìma  delle 
stecche  del  ventaglio.  Pemietto, 
pezzo  di  filo  metallico  in  cui 
sono  imperniate  e  girano  le 
estremità  inferiori  delle  stecche 
e  dei  bastoncelli.  Capocchie  del 
pemieHo,  le  due  estremità  di 
esso,  ingrossate  per  ribatti- 

mento contro  una  ciambellina 

di  metallo  o  d'altro  a  rite- 
gno delle  stecche  e  de*  baston- celli. 

ÉBto  0  Vènto,  luto  o  Tinte 
Venti. 

Cki  de  énie  no  gh'  n'  à,  de 
trenta  no  *n  fa  *-  Chi  di  venti non  ha,  di  trenta  non  fa.  E  i 
Toscani  :  Chi  di  venti  non  è , 
di  trenta  non  sa ,  e  di  qua- 

ranta non  ha  ,  nò  mai  sarà , 
né  mai  saprà,  né  mai  avrà. 

Eattti   Importanza  ,  Conto  ,  ed 

in  Toscana  pure  Entità.  L' è  u 
bnir  €le  poca  entità  •-  É  cosa  di 
poca  entità  (Tose.) 

Snira  Entrare. 

Entra   dopo  -  Sottentrare , 
Succedere,  Venir  dopo. 

Eniràga  tat  come  Pilato  'n  dol 
Credo,  è  lo  stesso  che  No  en- 

iràga gna  per  fer  rat ,  No  iga 
gna  fer  gne  earbù.  No  entràga 
per  negai  -  Entrarvi  come  Pi- 

lato nel  Credo,  come  il  cavolo 
a  merenda  o  come  san  buco 
in  cielo.  Non  ci  entrare  per 
null^.  Non  avervi  parte  veruna. 

Cossa  ghe  èntrel  lu?  Che  c'en- 
tra lui  in  questa  faccenda  ? 

(Tose),  cioè  Che  ha  egli  che 
fare  in  questa  faccenda? 

'Entra  tò,  e  nella  V.  G.  In- 

tira  so  -  Capire,  Comprendere, 
,    Intendere. 

No  la  ma  entra  miga  ̂ Hon 
m'entra  ;  Non  mi  va  ;  Non  mi 
garba  ;  Non  mi  piace  ;  Non  mi 
convince. 

Turala  a  entra  -  Rientrare. 
Bntrada  Entrata ,  11  luogo  e 

l'atto  d'entrare,''e  Rendita  pa- trimoniale. 
Entiira,  WeMOra  e  dim.  En- 

tùrk  Nome  proprio  di  uomo  ; 
Bonaventura. 

I  EnfOslaMnà  Destare  o  Inspirare 
entusiasmo.  Pr.  Enthousiasmer. 

Envelòp  Buste ,  Le  sopraccarte 
da  lettere. 

£•2  V.  G.  Grido  per  chiamare 
uno  al  quale  si  dia  del  tu  ;  Oh  ! 
Olà  )  Lat.  Heu. 

Epifanéa,  Epdtenéa,  Epfife- 
iii«9  Pfiftinéa  ed  altrimenti 

Pasqnèto  Epifania.  Vedi  l' Ap- pendice degli  usi^  ecc. 
A  V  Epifania  ol  frèc  al  sa 

smania  -  All'  Epifania  il  freddo 
smania, cioè  All'Epifania  il  fred- do suole  essere  assai  rigido. 

Dopo  V  Epofanéa  toc  i  de  i 

va  in  alegréa  -  All'  Epifania tutti  i  giorni  vanno  in  allegria, 

cioè  All'  Epifania  comincia  il carnevale. 

V  Epifania  tote  i  feste  la  ména 

via  -  L' Epifania  tutte  le  feste manda  via. 

Epoca  Epoca,  Punto  fisso  nella 
storia ,  ed  oggi  malamente  si 
usa  per  Tempo  in  generale. 

Fa  època  -  Fare  epoca,  di- 
cesi iperbolicamente  di  un  fatto 

notevole. 
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Kr  Vedi  lér. 

Èr  per  Dervi  -  Vedi. 
Era  Aja.y  spazio  di  terra  spia- 

nato e  accomodato  per  bat- 
tervi il  grano  e  le  biade.  Lat. 

Area  ;  Sp.  Era  ;  Fr.  Aire. 
Bai  ol  formél  so  Véra  -  Treb- 

biare, Tribbiare  e  Tibiare,  Bat- 

tere il  gran'o,  le  biade  suiraja. 
Sp.  Trillar  en  las  eras. 

Mèi  zo  Véra  -  Vedi  Paòl. 
Era  -  Si  dice  anche  fre- 

quentemente per  Corte.  Vedi 
Cìirl. 

Era  Cerchietto.  Anello  andante 

e  uniforme  nell'intero  suo  giro, cioè  senza  castone  o  altro.  Il 
Cerchietto  è  di  un  solo  filo , 
sodo,  liscio  0  sfaccettato,  talora 

anche  piatto  o  variamente  tra- 
forato. 

Era  de  dervi  -  Cerchietto  da 

aprire.  Cerchietto  rifesso  spi- 
ralmente nel  suo  contorno,  per 

comodo  di  farvi  passare  un  al- 
tro cerchietto ,  o  che  che  sia 

d'altro.  Vedi  Anèl.  —  Coniran- 
nello,  è  un*  secondo  anello,  anzi 
un  cerchietto,  che  va  giusto  al 
dito  in  cui  s' infila  contro  un 
anello  propriamente  detto ,  il 
quale  se  sia  di  grave  castone, 
e  vada  lento  nel  dito,  potrebbe 
uscirne,  e  smarrirsi,  e  ciò  viene 
impedito  dal  Contrannello. 

Era  de  fer,  de  o/ti,  ecc.  - 
Ghiera  ed  anche  Viera.  Cer- 

chietto di  ferro,  d'ottone  o  di 
altra  materia  che  si  mette  in- 

torno alFestremità,  o  bocca  di 
alcuni  strumenti  acciocché  non 

si  aprano  o  fendano. 

Era   del  compostlùr  -*  Vedi 
Composilùr. 

Era  Vedi  Ira, 

Erare,  Erario  Erario. 
Erariàl  Erariale. 
Erba  Erba. 

Al  ga  é  so  Verba  -  Diciamo 
che  in  un  luogo  nasce ,  V  erba , 

per  sig.  che  è  disabitato.  In 
Toscana  direbbesi  pure  Vi  nasce 
la  gramigna. 

Es  verd  compàgn  de  Verba 

pesta  -  Vedi  Veri. 
Fa  d'ogn'erba  fas  -  Far  di 

ogni  erba  fascio,  Non  distio- 
guere  il  buono  dal  cattivo. 

Jn  erba  -  In  erba  (Tose.). 
Dicesi  di  qualunque  cosa  non 
per  anco  giunta  a  perfezione, 
0  di  persona  non  giunta  al 
grado  a  cui  si  presume  esser 

per  giungere. 
01  bus  di  erbe  -*  Vedi  Bus» 
L'erba  voi  -  Quando  alcuno, 

e  specialmente  i  fanciulli,  si 
piccano  in  una  cosa,  e  dicono 
voglio  cosi  0  cosi,  dalla  mamma 
0  da  altri  che  li  ascoltino,  e 
che  possono  negargliela,  si  suol 

dire  :  L' erba  voi  no  la  gh*  è 
miga  'n  del  me  ori.  Le  mamme 
toscane  dicono  :  L'erba  voglio nasce  in  Deboli,  o  non  nasce  né 
anche  in  Boboli.  (  É  il  giardino 
del  palazzo  reale  a  Firenze  )• 

Monda  fò,  Nelà  fò  o  Strepa 
fò  Verba  -  Diserbare,  Ij^ondar 
le  biade  dall'erbe  che  lor  na- 

scono d*  intorno. 
Agn  de  erba,  agn  de  merda -  Vedi  An. 

As'conòs  Verba  da  la  sofnéssa  - 
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Ogni  erba  si  conosce  al  seme, 
cioè  Dalle  opere  si  conosce  quel 
che  Tnomo  vale. 

Dcpo  S.  Marti  (  1 1  Nov.)  l'erba 
fi  dei  bezzi --X  S.  Martino  l'erba 

è  dell*agnelIino.  Lo  dicevano  i 
nostri  pastori  per  sig.  che  dopo 
S.  Martino  potevano  libera- 

mente pascolare  dovunqu^ 
Làssem  la  me  erba,  che  t' flme 

la  là  merda- Proverbio  agricolo 
che  accenna  al  vantaggio  dei 
soversci. 

Verta  eatia  la  stanta  a  mar, 
ono  la  tnor  mai  -  La  maFerba 
non  muore  mai. 

Mugia  bò  che  l'erba  crès  - Vedi  Bo. 

Erba  aga  o  dal  vac  -  Erba 
che  cresce  al  bacio. 

Erba  amara  -  Si  dice  indi- 
stintamente bIY  Erba  crespala 

ed  all'  Erba  san  Pédra  -  Vedi.^ 
Erba  bacara,  Pamporsi  e  Par- 

ponsi  -  Pan  porcino ,  Ciclame 
0  Ciclamino.  Nasce  nelle  selve 

e  in  luoghi  ombrosi  ;  le  sue 
frondi  rassomigliano  alquanto 

a  quelle  dell'oliera,  e  disotto 
sono  rosseggianti.  Ha  radice 
tuberosa ,  di  figura  rotonda , 
schiacciata  a  forma  di  pane. 
1  nostri  villici  ne  adoperano 
le  frondi  siccome  vescicatorio 

efficace,  ed  anche  per  far  pur- 

gare le  piaghe.  Quest'erba  ebbe 
forse  il  nome  di  Pan  porcino 

dall*  essere  cerca  e  mangiata 
dai  pcrrci  ;  i  Francesi  la  chia- 

mano pure  Pain  de  pourceau , 
i  Ted.  Schweinbrod,  gli  Inglesi 
Sowbread.  In  lingua  Frigia  Bek- 

kes  0  Bekkos ,  Pane  ;  donde  il 

Becker  de'  Tedeschi  per  For- 
najo. 

Erba  bianca,  e  più  comune- 
mente al  plur.  Erbe  bianche  - 

Dieta  0  Bietola.  Pianta  notis- 
sima che  si  trova  negli  «orti , 

le  cui  foglie  si  usano  come 
alimento  e  servono  anche  ad 

altri  usi. 
Erba  bindelina  -  Erba  assai 

conosciuta  nei  nostri  giardini, 
che  ha  le  foglie  striate  di  bianco 

e  verde.  Dal  D.^^  Targioni  Toz- 
zetti,  nelle  sue  Istituzioni  bo- 

taniche, è  chiamata  Canna.  Il 
suo  nome  botanico  è  Arundo 
donax  versicolore  e,  secondo  il 
Tournefort,  Canna  reale  rigata. 

Erba  camamela  ;  Barbabèc  ; 

Cari  ;  •  'Fàrfara  ;  ecc.  -  Vedi 
Camamela,  Barbabèc,  ecc. 

Erba  capussina  -  Cappuccia, 
Sorta  di  lattuga. 

Erba  catta  -  Mal' erba.  Er- 
baccia, Erba  cattiva. 

Erba  coca,  ed  altrimenti  Erba 

salada,  Griol,  Griòla,  Pacionga^ 
Osalida,  e  volgarmente  Acetosa. 
Erba  campestre  notissima  ;  ha 
le  foglie  saettiformi  ;  è  brusca 
e  mangiabile. 

Erba  crespala,  grespa  o  amara 
Amarella,  Amareggiola,  Matri- 
caria.  Nasce  in  tutta  Italia,  ha 

gli  steli  numerosi ,  molto  ra- 
mesi,  diritti  e  a  cespuglio:  ha 
fiori  di  dentro  gialli  e  di  fuori 
bianchi.  É  di  spiacevole  odore 
e  di  amaro  gusto. 

Erba  dal  vepi  -  V.  I.  Erba 
cosi  detta  dal  credere  la  sua 
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decozione  giovevole  ai  morsi 
delle  serpi.  Essa  produce  un 
sol  fusto,  diritto,  sottile,  peloso,, 
lungo  un  gombito  ed  anche  di 
più.  Da  esso  nascono  le  frondi 
simili  a  quelle  del  canape  e 
dentate  per  intorno.  11  seme 
nasce  dal  mezzo  del  fusto  in 

su,  peloso,  pendente  verso  terra, 
e  appiccasi,  quando  è  secco, 
alle  vestimenta  :  Eupatorio. 

Erba  danéda  -  Atanasia,  Ta- 
naceto, e  volgarmente  Daneta. 

Sorta  di  erba  amara  e  odorosa  ; 
ha  le  foglie  alate  e  i  fiori  gialli; 
cresce  lungo  le  siepi  e  in  luo- 

ghi coltivati. 
Erba  de  la  Madòna  -  Edera 

terrestre.  Sorta  di  erba  che 

produce  le  foglie  tonde,  crespe, 
ru\ddette  e  per  intorno  inta- 

gliate :  fa  i  fiori  picciolini  e 
porporei,  i  quali  se  ne  vengono 
fuori  dall'  istesso  nascimento 
delle  foglie.  Nasce  per  lo  più 
in  luoghi  ombrosi  lungo  le 
strade ,  le  mura  delle  città , 
delle  case  e  degli  orti. 

Erba  del  lai  ed  anche  Melfòi 

-  Millefoglio,  Nasce  ne'  campi 
non  coltivati,  nei  prati  e  lungo 
alle  vie  ;  le  sue  frondi  sono 

simili  quasi  alle  penne  de'  pic- cioli uccelli.  Produce  ombrelle 

di  fiori  bianchissimi,  quantun- 
que alcune  volte  nel  bianco 

rosseggino.  Il  nome  vernacolo 

di  Erba  del  tai  deriva  dall'at- 

tribuire  a  quest'erba  la  facoltà 
di  ristagnare  il  sangue  delle 
ferite. 

Erba    de    santa    Polonia    - 

Giusquiamo.   Vedi   V  Appendice 

degli  usi,  ecc. 
Erba  di  gaè  -  Gattaria,  Erba 

gatta.  Produce  le  foglie  come 

di  melissa  •^ovvero  d'olrtica,  ma minori  e  bianchicce.  Fa  i  fiori 
bianchi  intorno  ai  rami  ;  spira 
acuto  odore  ;  è  al  gusto  acuta 

gà  amaretta,  e  nasce  lungo  le 
^R,  ed  in  luoghi  umidi. 

Erba  di  par  -  Verrucaria. 
Sorta  di  erba  chiamata  cosi , 
perchè  si  crede  che  il  sugo  di 
essa  sia  efficace  per  estirpare 
i  porri.  Nasce  nei  campi,  lungo 

le  vie,  in  luoghi  secchi  ed  are- 
nosi, e  comunemente  da  per 

tutto. 

Erba  dol  luf,  e  nella  V.  S.  M. 
Pissacà  -  Elleboro  nero.  Nasce 

ne'  monti ,  nelle  colline  e  in 
luoghi  aspri  e  secchi.  Bene 
spesso  nel  germinare  pertugia 
la  neve  e  nel  marzo  fiorisce  : 

i  fiori  delle  varie  specie  del- 
l'elleboro sono  0  bianchi,  o  por- 

porei ,  0  che  nel  verde  gial- 
leggiano. Le  sue  foglie  nascono 

à  sette  per  setto  in  cima  d'un 
fermo  e  scavato  picciuolo.  L'el- 

leboro che  produce  i  fiori  ver- 
diqci  ha  le  foglie  divise  in  nove 
parti  fino  al  picciuolo  a  modo 
di  stella.  Ha  copiose  radici , 
lunghe,  sottili,  nere,  le  quali 
procedono  da  una  b^se  di  più 
grossa  radice  bulbosa,  da  cui 
escono  i  gambi,  al  gustò  amare 
ed  acute,  e  che  agevolmente 
muovono  a  nausea,  massima- 

mente per  aver  elle  un  odore 
fastidioso    ed    ingrato.    Kella 
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V.  G.  chiamano  Golàder  V  El- 
leboro bianco. 

Erba  grassiòla  -  Graziola,  ed 
anche  Graziadei  e  Stancaca- 
vailo.  Cresce  in  luoghi  umidi 

e  poco  più  d*una  spanna  ;  pro- duce il  fiore  bianco ,  ovvero 

incarnato  ;  al  gusto  è  amaris- 
^a^ 

Erba  limunsina,  lùigia  o  liiisa 
-  Cedronella,  Gedornella,  Ci- 
traggine ,  Melissa.  Erba  che 
tiene  odore  di  cedro. 

£r6a  Usna  -  Pettine  di  ve- 

nere. Questa  pianta  fa  la  ra- 
dice bianca  ;  fusti  maggiori  di 

mezzo  piede  ;  frondi  sottili,  non 
dissimili  alla  pastinaca  salva- 
tica  e  alla  camamilla  ;  i  fiori 
bianchi  e  piccioli  nelle  cime 

de*  fasti ,  da  cui  nascono  dei 
cornetti  appuntati,  e  separati 

Tubo  dall'altro,  di  modo  che 
non  poco  si  rassembrano  ai 
pettini,  con  che  le  donne  con- 

ciano il  lino. 

Eròa  imperatoria  o  impera- 
torgia  -  Imperatoria.  Nasce 
sulle  nostre  più  alte  mon- 
tagne. 

Erba  magiurana  -  Majorana 
o  Persa.  Erba  notissima  e  as- 

sai odorifera  che  coltivasi  negli 

orti,  o  in  vasi  ̂ di  terra» 
Erba  ndUéra  -  Fillitide.  Que- 

sta pianta  nasce  per  lo  più  in 
luoghi  ombrosi,  opachi  ed  umidi. 
Ha  le  foglie  diritte,  del  tutto 
lisce  dalla  parte  di  sopra  ;  nel 
loro  rovescio  hanno  certi  rile- 

vati lineamenti  trasversali  di 

rossigno   colore.  É  acerba   al 

gusto,  e.  non  produce  né  fusto, 
nò  fiore,  né  seme.  Il  nostro  po- 

polo crede  che  sia  medicina 
della  milza,  e  da  ciò  venne  il 
nome  vernacolo. 

Erba  paarina  o  paerina  -  Pa- 
perina.  Erba  comunissima,  detta 
anche  Cetitonchio. 

Erba  palia  o  pàila  -  Elsine. 
Sorta  d'erba  notissima,  cui  vol- 

garmente dicesi  Parietaria  per- 
chè cresce  per  le  pareti,  e  Ve- 

triola  perchè  si  usa  a  ripulire 
vasi  di  vetro.  Gli  Aretini  chia- 
manla  Murajuola. 

Erba  piantana  -  Piantaggine, 
ed  anche  Petacciuola ,  Arna- 
glossa  0  Arnoglossa.  Erba  nota 
medicinale,  di  varie  specie. 

Erba  roda  o  ruga  -  Ruta. 
Pianta  che  sempre  verdeggia 
con  foglie  grossette  e  carnose, 
le  quali  nascono  più  insieme 
da  un  solo  ramuscello ,  sottili 
nella  loro  origine  e  larghette 
in  cima.  Fa  assai  e  copiosi  rami, 
e  produce  i  fiori  giaUi,  dai  quali 
nascono  alcuni  bottoni  qua- 

drangolari, nei  quali  è  dentro 
un  seme  piccolo  e  nero.  É  la 
ruta  al  gusto  acuta  ed  amara, 
ma  più  acuta  e  più  amara  è 
la  montana. 

Erba  salada  -  Vedi  Erba  còca. 
Erba  salvia  -  Vedi  Salvia. 
Erba  san  Pidra  o  Erba  amara 

Menta  greca,  e  in  Toscana  la 
si  chiama  Erba  di  Santa  Maria 

e  parimenti  Salvia  romana. 
Pianta  che  nasce  negli  orti  ; 
ha  frondi  più  lunghe  e  più 

larghe  della  salvia,  e  nel'Vérde 
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biancheggiano  :  i  fusti  ha  alti 
un  gombitOy  e  qualche  volta 
maggiori ,  nelle  cui  sommità 
sono  i  fiorì  gialli.  Essa  è  amara» 

d'odore  grave  e  acuto,  e  noi r  usiamo  comunemente  nelle 
frittate. 

Erba  saponaria  '^  Saponaria, 
ed  anehe  dicesi  Saponaja.  Sorta 

d*  erba  cosi  chiamata  perchè 
sbattuta  nell'acqua,  la  rende 
spumosa  e  detergente  come  fa 
il  sapone. 

Erba  sèna  -  Sena.  Erba  me- 
dicinale le  cui  foglie  sono  molto 

purgative. 
Èrba  sensitia  -*  Sensitiva,  Mi- 

mosa, Vergognosa.  Pianta  che 

venne  a  noi  dall'  America  me- 
ridionale. Ha  cotal  proprietà , 

che  ad  un  semplice  toccamente 
0  soffio,  tosto  riserra  le  foglie 
e  ritira  a  sé  i  rami,  ma  dopo 
breve  spazio  nel  primiero  stato 
ritoma ,  onde  è  detta  Vergo- 

gnosa. I  Sistematici  la  cono- 
scono col  notne  Mimosa  pu- 

dica. 

Erba  spagna  -  Lupinella,  Sa- 
nofieno ,  Pieno  sano ,  o  Fieno 
maremmano.  Pianta  erbacea  a 

fiori  rossi  che  si  coltiva  per 

pastura  fresca  e  secca.  « 
Erba  soldino ,  iondèla  o  re- 

dondèla  -  Gimbalaria.  Erba  no- 
tissima che  nasce  e  pende  dai 

muri  vecchi  ed  umidi.  Ha.  i  fio- 

rellini gialletti ,  i  quali  na- 
scendo da  sottilissimi  picciuoli 

vanno  intessendosi  e  arrampi- 
candosi come  i  viticci. 

Erbaggio.  Voce  generica 

che  comprende  tutte  le  erbe 
senza  specificarne  alcuna. 

firbMPÀl  V.  I.  Vitello  di  sette  o 

otto  mesi  —  Lattcmzo,  Latton- 
zolo, Vitello  che  non  ha  com- 

piuto Tanno. 
llrbafls»  Erbaccia,  Cattiva  erba. 

Erbassa  -  Trasferendo  la  qua- 
lità di  cattivo  dalla  sostanza 

alla  quantità  si  suol  dire  :  La 

gK  farà  mal  lata  erbassa-*  Quella 
tanta  erba  gli  farà  male.  Nello 
stesso  modo  si  usa  Aqtàassa, 

Panàs,  ecc. 
Brbèé  .  •  .  Sorta  di  minestra 

fatta  con  erbaggi  e  molto  ras- 
somigliante al  Vtaròl  -  Vedi. 

Krbèta,  Brbiiw  Erbetta,  Erba 

'fina  e  gentile.  Erbetta  differisce 
da   Er bolina,  Er buccia,  Erèic- 

.  ciuola,  in  quanto  che  Erbetta 

dicesi  l'erba  tenera  e  giovane 
di  cui  si  copre  il  terreno  :  £r- 

bolina  si  dice  anche  l'erba  gio- vane e  delicata,  ma  quando  è 

già  colta  :  Erbucee,  quelle  erbe 
che  danno  odore  e  sapore ,  e 
che  servono  a  :  condire  altri 

cibi  —  Erbieeiuola,  è  pure  un 
dim.  molto  simile  ad  Erbetta  ; 
se  non  che  non  si  userebbe 

nello  stesso  mòdo  per  suolo 

rivestito  d'erbe. 
Erbol  V.  S.  M.  Castagno,  Albero 

che  produce  le  castagne. 
Krbor  Albero  e  Arbore.  Lat. 

Arbor. 

.No  sai  a  che  èrbor  impicàs  - 
Vedi  Impicà. 

Per  ona  bota  no  'l  casca  V èr- 
bor -  Al  primo  c(dpo  non  cade 

l'albero. 
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Erbor  -  Albero.  Negli  edifici 

si  dice  a  lungo  fasto  d*albero 
rimondo  e  girevole  orizzontai* 
mente  su  due  forti  Perni  (Pólee). 
plb^nure  Erbolajó  e  £rb(dare^ 

Quegli  che  va  cavando  e  rieer- 
eando  diverse  maniere  d'erbe 
per  luogbi  selvatici. 

Vedi  Straehi. 
Vedi  Verdura. 

Erede,  Quegli  che  succede 
nell'eredità  di  chi  muore. 

Crediii  e  RitazIA  Eredità. 

KMdttm,  Sedità,  WMk  e  Gio. 
Bressano  scrisse  anche  Beltà 
Ereditare  t  Eredare  e  Redare. 
Fr.  Hériier. 

BreAtediiui     o     SedUadiiiA 
Eroda  o  Erede»  Reditiera,  La 
femmina  che  eredita. 

Ereditario. 
I,  Vèvent  ed  anche  Etmuf 

tais,  nella   V.  di    S.    Sééel 
Lombrico ,   Verme    che   nasce 
neUa    terra  ;    e    cosi    diconsi 
anche  certi  vermi  che  nascono 
nel  corpo  umano. 

Biói  come  un  èrem  -  Vedi 
Biót. 

Erem  soliktre  -  Verme  soli- 
tario. Tenia,  Verme  lunjgo,  sot- 

tile, flessibile  a  guisa  di  fascia, 
e  trovasi  nel  corpo  umano. 

/  érem  «-  Bachi ,  Sorta  di 
malattia  di  cui  patiscono  per 

lo  più  i  fanciulli ,  cioè  i  ver- 
mini di  diversa  maniera ,  che 

tormentano  di  solito  le  inte- 
stine, 0  altre  parti  del  corpo. 

Mal  dol  vèrem  •-  Vedi  Mal. 

Erem  (colla  e  stretta)  -  Nella 
V.  di  S.  è  nome  generico  per 

tutti  gU  animali  senza  piedjl , 
che  vanno  colla  pancia  per 

terra  :  Serpe,  Biscia,  Vipei^a. 
Kreséa  Eresia,  Opinione  erronea 

in  materia  di  religione;  e  fi- 
gurai, dicesi  anche  di  qualun* 

que  grosso  sproposito. 
Brètoc  Eretico» 

Ers«  ed  anche  Ir^a  Verga,  Bac- 

chetta, Bastoncello  sottile.  * 
Erga  o  Irga  dol  flaèl  -*  Vedi Flaèl. 

Wiftw^  0  Irsà  la  tonn  Scama- 
tare la  lana»  Batterla  con  sea^ 

mate. 
Erga  o  Irgà  sd  ergo  -  Ver- 

gheggiare alcuno,  Percuoterlo 
con  verga. 

Ersadèr,  Irsaddkr,  irfvgadfe^ 
e  Tersbesi  Battilano ,  Arte- 

fice che  batte  la  lana. 

BrgoStta  Vei^ogna. 
Bota  via  ta  ergogna  «  Scio- 

gliere la  vergogna ,  Torla  via 
—  Tirar  giù  la  buffa  o  Mandar 
giù  la  visiera,  vale  Dispregiar 
la  vergogna  e  por  da  banda 
il  rispetto. 

Fa  ergogna  -  Par  vergogna, 
per  Superare  di  gran  lunga. 

Jga  0  Reslà  n  vergógna  - 
Avere  vergogna. 

L'è  dna  ergogna  marea  «-  É 
una  cosa  vergognosa ,  Ella  è 

una  sconvenienza  ,  un'  inde- 
cenza. Sp.  Es  una  mala  ver- 

giìenza. No  sai  doe  sta  de  ergogna  <^ 
Avere  grande  vei^gna,  Non 
sapere  dove  mettersi  il  viso 
per  la  vergogna. 

Ersogniiifl  Vergognoso,  Peritoso, 
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Timido,  Verecondo,  Che  non  ha 
ardire. 

Ersót,  Ersóto  Qualche  cosa, 
Qualcosa.  Vedi  NegóL 

L'è  mei  ergòlj  che  negai; 
Tòt  è  ergói  -  É  meglio  qual- 

cosa che  nulla;  É  meglio  tale 
e  quale,  che  senza  nulla  stare  ; 

É  meglio  un  moccolo,  che  an- 
dare a  letto  al  bujo.  Sp.  Mas 

vale^  algo  que  no  nada  ;  Algo 
€8  algo. 

Quae  vergò t  -  Qualche  cosa. 
Brsotiiui  Dim.  di  Ergói  -  Qual- 

cosellina,  Qualcosina. 

Brcfi  0  9umm  wer^a  Qualche- 
duno.  Qualcuno,  Alcuno. 

Bri  Vedi  Bervi. 
Svita,  Tmrttà  Verità. 

Jn  veriià  -  In  verità ,  Sicu- 
ramente, Certamente.. 

Per  di  0  Adi  la  sania  eriià  » 
Per  dire  il  vero. 

Chi  Si  sai  la  eriià  i  vaghe 
da  la  pùriià  -  Chi  vuol  sapere 
la  verità,  la  domandi  alla  pu- 
rità. 

La  eriià  la  é  semper  a  sém, 
0  a  ria  -*  La  verità  vien  sempre 

a  galla  ;  L*  olio  e  la  verità tornano  alla  sommità  ;  cioè  11 
vero  non  si  può  mai  tanto 
occultare,  che  o  tardi  o  per 

tempo  non  si  palesi.  Lat.  Ve- 
riias  nunquam  laiei. 

La  eriià  l'è  dna  sula  -  La 
verità  ò  una  sola. 

BnuMuiol  Vermicciuolo ,  Vermi- 
cello, Lombrichetto. 

Ermasòl  -  Nella  V.  G.  si  dice 

anche  per  Stanghetta,  Quel  fer- 
retto lungo  che  è  nella  toppa 

della   serratura   e   serve   per 
chiuderla. 
rauMoli  Vermicciuoluzzo ,  Ba- 

cherozzolo, Vermicellino. 

(Olerà)  EUera.  Vedi  Leena» 
BrnasMi  Agg.  di  Óa  -  Vedi. 
Bniis  Vernice. 

Dà  so  la  emis  -  Inverniciare 
0  Invernicare,  Vernicare  o  Ver- 

niciare, Dar  la  vernice. 
Erode  Si  adopera  nel  dettato 

Manda  da  Erode  a  'Filalo  - Vedi  Manda. 

Eròi,  Eroto  Vajuolo ,  Malattia 
cutanea  contagiosa.  Propria- 

mente diciamo  Erola  al  Va- 
inolo a  cui  vanno  soggetti  i 

iKtmbini,  ed  è  di  carattere  più 
mite. 

Becàt  0  Bolài  dal  veròl  -  But- 
terato, Pieno  di  butteri. 

Erola  -  Vaccino,  Vaccina,  ed 
alcuni  anche  Vaccinio.  Vajuolo 

preso  dalle  vacche  per  inne- 
starlo ne*  bambini. 

Inserì  la  erola  -  Vaccinare, 
Innestare  il  vaccino  —  Vacci- 

nazione, Innesto  del  vaccino. 
Erpcc  Erpice.  Strumento  con 

denti  di  legno  o  di  ferro,  che 

adoprasi  per  spianare  e  tritar 

la  terra  de*  campi  lavorati. 
Brposà  Erpicare. 

Erpegàs  -  Inerpicarsi ,  Ar- 
rampicarsi. 

Érft  Vedi   Vér^. 
Èrs  Vedi  Vèrs. 

Èrs  Adoperasi  nel  dettato  :  Fa  *n de  èrs  e  besèrs  che  vale  Fare 

d*ogni  lana  un  peso,  cioè  Far 
ogni  sorta  di  ribalderie  senza 
riguardo  veruno.  Far  fascio  di 
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ogni  erba,  vale  Vivere  alla  sca- 
pestrata senza  elezione  di  bene 

0  male. 

Èn,  ¥èri  Aperto. 

A  la  erta  -  All^aperto,  Allo 
scoperto. 

Erta. 

Stà^a  Feria  -  Stare  all'erta 
0  in  guardia.  Stare  avvertito. 
Usar  cautela. 

0  R|0»  Scriminatara,  Di- 
rizzatura. Quel  rigo  che  separa 

i  capelli  in  due  parti  in  sulla 
testa.  Mil.   Vèrtesa. 

Drissd  la  èrtes  -  Pareggiare 
la  dirizzatura. 

Tò  fa  la  èrtes  -  Fare  la  scri- 
mioatara. 

£rlì,  è  lo  stesso  che  Seoaià  Do- 

vere, Bisognare.  Vedi  l'Appen- dice intitolata  Jl  Verbo  nel  dia- 
letto  bergamasco. 

Errore. 

Erùr  gros,  massés  -  Errore 
grande,  e  in  ischerzo  Errore 
majuscolo. 

Erùr  no  paga  debec  -  Errore 
non  fa  pagamento. 

Erùr  de  lengua  o  de  pena  - 
Scorso  di  lingua  o  di  penna , 
cioè  Inavvertenza  nel  favellare 
0  nello  scrivere. 

£«9  nella  V.  Ser.  sup.  EMrer 
Essere.  (  Vedine  la  conjuga- 
zione  a  pag.  41  e  42  di  questo 
Vocabolario  ). 
Es  fò  7  sul  -  Vedi  Sul. 
Es  fò  un  an,  ù  nits,  ecc.  - 

Essere  scorso  un  anno,  un  mese; 
onde  si  dice  Quando  i  agn  %  è 
fò,  i  è  fò  "  Tempo  perduto  mai 
non  si  racquista. 

Pensa  cbe  questo  di  mai  non  raggiorna. 

(Dautb).' 
Es  fora  o  fò  de  lur  -  Essere 

addoloratissimo.  So'  fora  o  fò 
de  me  -  Sono  addoloratissin^o  ; 
Son  fuori  di  me  dal  dolore. 

Esga  so  de  V  aria,  del  veni  - 
Soffiare,  Spirar  vento. 

Es  le'*  Essere  del  pari  ili ..  * . 
-~Am  sé  0  W  «aro  le  -  Siamo 
li  (Tose.).  Si  usa  a  sig.  che 
una  cosa  ò  presso  a  poco  come 
si  dice.  , 

Es  le  per  fa,  per  di,  ecc.  - 
Essere  o  Stare  per  fare,  dire, 

ecc.  Essere  li  li.  Essere  in  pro-> 
cinto.  I 

Es  in  vergi  -  Essere  in  UA&y 
per  Essere  nella  sua  condizione, 

ne*  suoi  piedi.  Se  me  fos  in  Ivk-i 
Se  io  fossi  in  lui...-  ^ 

Es  semper  le  -*  Ritornar  sem* 
pre  alle  medesime. 

Es  semper  sol  -  Vedi  SóL 
Es  So  per  Es  leàt  so  -  Essere 

levato,  alzato,  dal  lettor.  Ted, 

Aufsein;  Ingl.  To  be-up.. 
Es  zo,  o  Es  zo  de  servii  • 

Essere  pazzo.  Se' f  zo?  Farne- 
tichi ?  iSlei  pazzo?  Vedi  ServèU 

Séa  quel  che  se  séa,  o  Séa 
che  sani  se  sia  -  Comunque 
sia  ;  Checché  siasi  ;  Qualunque 
cosa  sia; Sia  come  si  sia  (Tose). 

Es  sost.  Vedi  Esse. 

Esa  Veccia*  Pianta  leguminosa. 
Emi  Vedi  Vèsa.  ^ 

EMiserà  Esagerare,  Aggrandir^ 
con  parole. 

Esaserwsiù  Esagerazione.^  ..  ; 
Esaserài ,  Esaliài   Li   usiamo 
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in  forza  di  sost.  nel  sig.  di 
Persona  che  ha  opinioni  esa- 

gerate ,  speciabnente  in  poli- 
tica; Esaltato  (Tose). 

Littrè  (Dici,  de  la  langue  fran- 
gaise  )  alla  voce  Exagéré  scrive  : 
«  Celui  qui  a  des  opinions  oih 

JréeSf  violenteSf  surtout  en  poli" 
tique.  Ed  alla  voce  Exallé  :  «  // 
se  dit  aussi  des  personnes  :  Vous 
ites  un  homme  exallé.  —  £71  pò- 
liiique,  le  parti  exalté,  le  parli 
révoluHonnaire  le  plus  arderti.  • 

BsàBA  Esame. 

Esàm,  ed  anche  Esamina  - 
Vedi  Bolèl. 

BMunina  Esaminare. 
Itoaminadùr  Esaminatore. 
BMitdir  Esattore,  Riscuotitore  del 
'  pubblico. 
HùmÈmrerém  Esattoria. 
KMiAdi  Esaudire,  Ascoltare  quel 

che  uom  domanda  e  conceder- 

glielo. BMiftri  Esaurire,  Votare,  Finire 
intieramente. 

B«cof  Vedi  VesGof. 
B0«oailo  e  Scoaiio  Disdetta  , 

Avviso  formale  di  dover  ab- 
bandonare una  casa  che  si 

abita  0  un  podere  che  si  ha 
a  fitto. 

Dà  0  Manda  l'escomio  -  Dare 
0  mandare  la  disdetta  —  Scom- 
miatare  sig.  Licenziare  —  Sca- 

sare sig.  Obbligare  alcuno  a 
lasciar  la  casa  dove  abita. 

BMbi,  Esibì  Esibire,  Offrire. 
B«ebi8siìk,  Eslbiniù  Esibizione, 

Offerta. 

E0«eAiùr  Esecutore ,  Chi  ese- 

guisce. 

Esecìitùr  testamentare  -  Ese- 
cutore testamentario. 

Esesai  Eseguire. 
Eflempe  9  e  r  Assonica  scrisse 

Smevipe  Esempio,  Azione  vir- tuosa 0  viziosa  da  imitare  0 

sfuggire. 
Dà  bu  0  catif  esàmfe  -.  Dar 

buono  0  mal  esempio. 
Td  zo  e$empe  -  Prendere 

esempio,  Imparare  coll'esempio altrui. 

Esempe  per  Novella,  Rac- conto. 
Eseaipe ,  Eseaiplàr  Esempio  , 

Esemplare,  Modello. 
Eaemplar  agg.  Esemplare,  cioè 

Degno  di  èssere  imitato. 
Esensiàl  Essenziale. 
Ettenstìk  Esenzione. 
Esèni,  e  nel  Contado  Evèni 

Esente. 
Esenta  Esentare. 

Esercènt  Lo  adoperiamo  sostan- 
tivamente nel  sig.  di  Esercente 

un  mestiere. 

Esèrcei,  nel  Contado  si  pronun- 
cia anche  Emèrsei,  e  T  Asso- 

nica scrisse  Emèrsit  Esercito. 
Mai  sere  i  oc  Gofredo  per  ol  prom, 

One  VexérsH gh' éméteh*a*l$a pisule. 

Esercita  Esercitare,  per  Prati- 
care un*  arte,  un  mestiere. 

Esercitàs  -  Esercitarsi. 
Esersésse  Esercizio,  per  Pratica, 

Moto  ed  anche  Mestiere. 

Esersésse  -  Al  plur.  sig.  Eser- 
cizj  spirituali. 

Esei  Esito ,  Pine  —  Esito ,  per 

Spaccio,  Vendita. 
Esibì,  Esibissiù  Vedi  Esebi, 

Esebissiù. 
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Eaisèni  Esigente. 
Es  trop  esigènt  -  Esigere 

mondi  »  Esigere  cose  grandis- 
sime e  quasi  impossibili. 

Esilia  Esiliare,  Mandare  in  esi- 
lio. Dar  bando. 

Edita  Esitare,  Fare  esito,  Spac- 
ciare, Vendere. 

EmI  Botticella.  Dim.  di  Esa  - 
Vedi. 

Esp,  Ksper  Vedi  Vèsper. 
Espertensa  e  Speriensa  Espe- 

rienza e  Sperienza. 

Om  de  esperiensa,  che  gh'à 
esperienza  de  mond  «-  Uomo 
esperimentato,  cioè  istruito  e 
pratico  per  età,  per  sapere  o 
per  avrenture  e  rischi  provati. 

E«paBÌ  Esporre. 
Espaslsaiii  Esposizione,  Pubblica 

mostra. 

Esposissiù  •-  Esposizione , 
quella  festa  di  chiesa  in  cui 
restia  è  esposta  alla  venera- 

zione dei  fedeli. 
fiipotoc  Assoluto. 

bprMaiù  ( T.  delle  Arti)  Espres-' sione. 

EspresBìù  e  Spressiù  -  Espres- 
sione per  Parola,  Locuzione. 

bprès  Messo  o  Messaggiero 
mandato  a  posta  ;  anche  in 
Toscana  si  dice  comunemente 

Espresso. 
Esse  0  Mm  Esse,  una  delle  let- 

tere dell'alfabeto. 
Esse  -  Lo  diciamo  anche  ad 

una  sorta  di .  pasta  dolce  di 

forma  somigliante  all'  S.  1  vo- 
cabolari di  lingua  registrano 

Esse  per  nome  generico  di  qua- 
lunque ferro   od    altro   ripie- 

gato alla  maniera  d^Ua  let- tera S. 

EMmer  sost.  Essere,  Essenza,  Esi- 
stenza —r  Condizione,  Stato. 

In  èsser.  In  bu  èsser '^  ìp,  essere 
(Tose),  in  buono  stato. 

Lassa  toc  in  dot  so  ès$er  - 
Non  parlare  o  Non  dir  male 
di  nessuno. 

Émtm  Vista. 
A  està,  0  A  vista  •»  Modo 

avv.  che  vale  Tosto ,  Subito , 

Incontanente.  L*  It.  A  msta  di* 
cesi  delle  lettere  di  q^mbio  » 
allora  che  debbonsi  pagare  su- 

bito veduta  la  lettera. 
Barbelà  o  Baia  la  éstQ  -  Ab- 

barbagliare, Abbagliare,  Offu- 
scarsi la  vista  in  leggendo  o 

far  altra  cosa. 

Che  7  Signùr  al  va  conserve 
la  està  -  Lo  sogliamo  dire 
scherzosamente  ad  uno  che 
mangi  assai,  a  un  divoratore. 

Conòs  d^  està  -  Conoscere 
di  veduta  o  per  veduta. 

Es  cori  de  està,  o  Iga  la  està 
oorto- Essere  corto  di  vist^,  Es- 

sere bircio. 

'  Iga  la  està  buna  -  Aver  buona vista. 
Iga  la  està  calia,  o  Stc^  mal 

de'òc  ̂   Non  aver  buona  vista. 
Iga  la  està  che  fa  batésta  -* 

É  lo  stesso  che  Iga  i  de  de  dré -  Vedi  Ól 

Iga'n  vésta  -  Aver  sott' oc- chio. 

Indebolis  la  està  -  Disgre- 
garsi la  vista,  cioè  Indebonrsi, 

Divenir  più  fosca. 
Lostràs  0  Sgiiràs  la  està  - 
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ftiscliiararai  rocchio,  od  a  Siena 
Ripulirsi  0  Spulirsi  gli  occhi  ; 
dìcesi  scherzosamente  allorché 

.  vediamo  una  bella  ragazza , 
quasi  la  luce  della  bellezza 
venisse  a  fugare  la  nebbia  dai 

/•  nostri  occhi. 
Ofènd  la  ésia  -  Dare  negli 

occhi. 

Tegn  de  està  -  Tener  d'occhio. 
Tò  la  està  -  Abbarbagliare, 

Confondere  la  vista. 

WMm»i  Eslit  Vesta  0  Veste,  Ve- 
stito. Està  differisce  da  Esiit  in 

quanto  che  non  si  dice  se  non 
parlando  del  Vestito  da  donna, 

e  questo  è  propr.  quello  este- 
riore e  intero;  che  ha  maniche 

e  sottana  cu^cita  alla  vita. 
Corp  de  la  èsia  -  Vita,  quella 

parte  del  vestito .  che  prende 
dalle  spalle  ai  fianchi  e  copre 
r  imbusto  della  persona. 

Coi''  Scollo,  Scollato,  Taglio 
o  apertura  nel  vestito,  desti- 

nata a  cignere  il  collo  o  parte 
del  petto. 

Pedàgn  de  la  està  -  Sottana, 
quella  parte  del  vestito  don- 

nesco che  è  cucita  alla  vita, 
o  tutta  di  un  pezzo  con  essa, 
e  che  dalla  cucitura  in  giù 
cinge ,  senza  stringere  ,  tutta 
la  persona. 

Fabàlà  0  Volane  -*  Balzana  , 
che  alcuni  con  vocabolo  fran- 

cese dicono  Falpalà.  É  una 

guernizione  della  stessa  o  di- 
versa roba  che  si  pone  este- 

riormente verso  il  lembo  del 
vestito  delle  donne,  cucita  per 
lo  più  a  cre^e,  a  festoni,  a 

sgonfietti,  ecc.  —  Domm,  È  una 
striscia  semplice,  liscia  e  piana, 
e  per  lo  più  un  nastro,  che  si 
cuce  poco  al  di  sopra  del  lembo 
e  parallelamente  ad  esso  per 

guarnizione. 
Fenda  -  Sparato. 
Piatela  -  Rimbocco,  Specie 

d'orlo  molto  largo  e  piano. 
Cua  de  la  està  -  Strascico. 

La  parte  di  dietro  della  veste 
che  si  strascina  per  terra. 

Passe t  de  la  està  -  Orlo  finto. 
Rimbocco  finto.  Pedana.  Quella 
lista  di  roba  meno  fine,  che  si 
cuce  intorno  alla  banda  interna, 
e  da  piede  al  .vestito  da  donna 

e  alla  sottana  de*  preti  per  rin- 
forzo e  preservazione  da  pronto 

logoramento. 
Està  erta  de  ante  -  Vestito 

aperto  davanti,  cioè  colla  vita 
affibbiata  ,  o  abbottonata ,  o 

aggangherata  sul  davanti. 
Està  erta  de  dré  -  Vestito 

aperto  di  dietro  ;  contrario  al 

precedente. Està  scolada,  o  scolengada , 
0  bassa  de  eòi  -  Vestito  scol- 

lato. É  quello  che  lascia  sco- 
perto, non  che  il  collo,  anche 

parte  del  petto  e  delle  spalle. 
Està  olta  de  còl  *  Vestito  ac- 

collato —  Vestito  a  mezzo  scollo, 
0  alla  vergine.  Quello  che  non 
è  troppo  accollato,  ma  tagliato 
come  appunto  vedesi  dipinto 
nelle  Madonne  di  Raffaello. 

Està  co"  la  ponta  deante  - 
Vestito  a  bustino,  quello  la 
cui  vita,,  sul  davanti  in  bas- 

so ,   termina    in    punta    libe- 
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Et 
ra,  cioè  non  cucita  alla  sot- 
tana. 

Èsla  a  Coir  -  Vestito  a  fisciù, 

quello  che  da^mbe  le  spalle 
scende  ad  um*si  ad  angolo 
acuto  sul  petto. 

Està  a  scossai  -^  Vestito  a 
gretnbiulino ,  quello  nella  cui 
sottana  è  una  guarnizione  che 
in  due  file  sul  davanti  scende 

sin  presso  il  fondo  »  segnando 
come  il  contorno  di  un  grem- 
biale. 

Està  de  càmera  -  Veste  da 
camera,  Vestimento  agiatissimo 
cKe  si  usa  solamente  per  casa. 

Està  de  prét  *-  Sottana^  L*a- 
hitt  talare  de*  preti. 
Bota  via  està  -  Lo  diciamo 

dì  quei  chierici  che  si  spogliano 
V^bito  ecclesiastico  per  fastidio 
presone  ;  i  Toscani  hanno  nello 
stesso  sig.  Buttare  il  collar  su 
(fun  fico. 

Tira  80  la  està  -  Succignere 
0  Succingere,  Legare  sotto  la 
cintura  i  vestimenti  lunghi  per 
tenerli  alti  da  terra. 

|B«iart  Estasi. 
Es  0  Inda  in  èstasi  -  Essere 

0  Andare  fuor  di  sé  per  la  giqja, 
per  lo  stupore,  ecc. 

Ktlàtec  Estatico. 
Resta  estatec  -  Rimanere  di 

stucco  o  come  uomo  scolpito , 

Stupirsi  grandemente  d^alcuna cosa. 
Estimo. 

Estensione, 

■iter,  dim.  K»i«ri,  Esierin» 
Ester,  nome  proprio  di  donna. 

^•téM  Vedi  Vestére. 

Bftferaà  Esternare,  tfanifesiare 

una  cosa  che  si  ha  nell'animo. 
Eliti,  Jfmatk  Vestire. 

Estis  so  a  la  buna  -  Vestire 

positivo,  cioè  Vestire  abiti  or- 
dinarj  e  fatti  con  poca  spesa.  \ 

Estis  so  de  siòr  -  Vestire 
riccamente,  Sfoggiare,  Vestire 
sontuosamente. 

Efltidi  Vestitino,  Vestitello. 

Eatisnola  Vesticciuola ,  Vesti* 
cella. 

tUMam  Vestetta.  Vedi  Pedagni. 
Efllit  Vestito,  Abito,  Veste.  Vedi 

Abet,  Està. 
BmtrmMMt  e  SiraMidi  Estra- 

zione, 1  cinque  numeri  che  si 
tirano  su  al  giuoco  del  lotto. 

Vmérmt  Estratto,  La  materia  più 
eletta  estratta  da  checchessia; 
Ciò  che  si  estrae  da  un  libro 

0  da  una  scrittura,  ed  il  nu- 
mero estratto  al  giuoco  del 

lotto.     • Bftire  Estro,  Impeto  della  mente. 
Estro  de  mai  -  Estro ,  per 

Atto   0   detto  improvviso  ̂ che 
ha  dello  strano. 

Salta  0  Vegn  l'estro  -  Venir 
Testro,  cioè  Venire  il  capriccio, 
la  volontà,  il  pensiero. 

E»trà«  Estroso  (  Tose),  Bizzarro, 

Capriccioso ,  Strano  e  varia- bile. 

mmùm  Spilorcio,  Sordido,  Tacca- 

gno, Avaraccio.  L*  It.  Esosa  vuol dire  Odioso. 

fiMuiUà  Spilorceria,  Grettezza, 
Sordidezza,  Pidocchieria. 

Et  Uno  dei  molti  esempi  della 
fognatura  della  d,  poiché  que- 

sta voce  presso  i  valligiani  è 
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d'usa  frequentissimo  per  sig. 
Dét,  cioè  Dentro.  Vedi  Dèi. 

Inda  in  éi  o  in  éter  -  Pas- 
sare oltre.  Inoltrarsi  dentro  la 

valle.  , 

Éi  per  \é€  o  ITeni  Vedi  Vent. 
n  (in)  Un  ette ,  Nulla»  Nien- 

te.. No  'l  manca  un  et  -  Non 
manca  un  ette ,  Non   manca 
nulla. 

Sta,  e  dai  nostri  scrittori  ver- 
nacoli   dei   secoli    passati    fu 

scritto  Kiwi  ed  anche  E4À4 

Età,  poetic.  Etate,  Etade.  Come 
fu  scritto  Elàt,  si  scrìsse  an- 

che Bontàl,  Cariiàt,  Citala  eco.  ; 
questa    forma    è    ancor    viva 

presso  gli  Spagnuoliy  che  di- 
cono Bondad,  Caridad,  Ciudad, 

Edad,  ecc.^    e   nell' Engadina 
dove   si    dice    AbiUted,  Aulo- 
rited,  ecc. 

De  mésa  età  -  Di  mezza  età, 
Tra  vecchio  e  giovine. 

E$  in  età  -  Essere  vecchio. 
Ve  Un  om  in  età  -  È  un  uomo 

d^età,  cioè  vecchio. 
Èia,  iréto  0  U»,  ¥ite  Vita. 

Età  beada  -  Vita  sbracata , 
spensierata,  senza  brighe. 

Dàgu  de  éta  -  Fare  alcuna 
.   cosa  «^coll*  arco  del  collo ,  con 

ogni  suo  potere. 
Fa  éte  de  lader  -  Patire  gran disagL 

Fa  Oria  éta  de  cà-*  Affaticare, 
Durar  fatica.  Far  fatiche  da 
facchino. 

Fa  la  éta  del  beato  porco.  - 
Far  la  vita  del  beato  porco 
(  Tose.),  Far  vita  sbracata,  cioè 
spensierata. 

In  véta  -  A  vita,  Fino  a  che 
duri  la  vita. 

Lagàga  la  èia''  -  L»asciar  la 
vita,  le  ossa  o  la  pelle  in  al- 

cun luogo,  Arirvi. 
Lès  la  èia  a  ergù  -  Vedi 

Lès. 
Mena  catia  èia  -  Far  mala 

vita.  Far  vitaccia,  Menar  vita 
di  rei  costumi. 

Pòdi  fòga  la  éta  -  Poter  reg- 
gere ,  Poter  resistere  a  chec- chessia. 

Al  gh'è  piò  tép  che  éta;  Poca 
brigada,  éta  beada  -  Vedi  Tép, 
Brigada. 

Età  -  Vita,  per  quella  parte 

del  corpo  eh*  è  sopra  i  fianchi 
sino  alle  spalle.  Inda  bè  n  véta 
-  Essere  giusto  alla  vita  ;  di- 

cesi d*abito  né  largo,  né  stretto, 
che  bene  combacia  alla  vita. 

Età  0  Schéna  falada  -  Fuggi- fatica. 

Età  -  Vita,  per  Racconto  di 
ciò  che  e  occorso  ad  alcuno 

durante  la  sua  vita  :  in  que- 
sto sig.  dicesi  anche  Biografia 

—  Biografo,  Autore  che  ha  scritto 
la  storia  della  vita  di  qual- cheduno. 

Eiligèr  É  la  voce  frane.  Étagère; 

in  Toscana  c'è  la  sua  sorella 
Consolle.  «  A  questa  non  ri- 

sponde né  la  Scarabattola  del 
Redi,  né  la  Scarabaitola  delFuso 

presente,  che  è  diverso  da  quello . 
di  due  secoli  fa  :  dal  popolo  la  v 
Consolle  si  dice  //  posa,  perché 
ci  si  posa  su  le  cose  ;  i^a  ia 

generale  si  dice  Consolle.  ̂ ^(L'u' nità  della  lingua,  N.  5,  an.  L). 
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Eiàt  Vedi  Età. 
Ètec  Etico.  Vedi  Tèsec. 

Éler   e  ITéier  Nelle   Valli  sig. 
Ventre.  Lat.  Venler.  Vedi  Pausa. 

É*er  per  Et  Vedi. 
Sterntià  Eternità. 

£5  ófì  eternità  0  Es  eterno  a 

fa  ergól  -  Non  venir  mai  alla 
fine  in  checchessia.  Essere  più 
lungo  del  sabbato  santo ,  Es- 

sere lentissimo. 
Eterno  Eterno.  Vedi  Eternità. 

EtoSM,  »Mui  Etisia,  Tisi,  Ti- 
sico, Tisichezza. 

Inda  in  eteséa  -  Dare  in  0 
nel  tisico,  Intisichire. 

Eiiclièta  Etichetta  (  Tose),  Inos- servanza esattissima  di  tutte 
le  cerimonie  più  minute  nel 
conversare  tra  persone  di  qua- 
lità. 

Etichèta  -  Etichetta,  nell'uso 
si  dice  a  quel  polizzino  che  si 
soprappone  a  certe  cose  per 
indicarne  la  qualità,  la  quan- 

tità, od  altro. 
ÈÉola  Vetta,  Sottile  e  giovane 

ramicello  di  pianta. 
Etoli,  Siolina  Vetticciuola. 
Etolù  Vettone.  Acer,  di  Vetta. 

Emempe,  EMni,  Eiièrset  Vedi 
Esempe,  Esènt,  Esèrcet. 

%{ 

y. 
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M  Agevoli  ciascuno  secondo  il  poter 
sDo  la  conoscenza  della  lingua  comune.  *• 

> 

N.  TOUMASBO. 

Fa 

Wm  Fare.  Per  le  irregolarità  di 

questo  verbo  vedi  1*  appendice 
intitolata:  La  conjugazione  del 
verbo  nel  dialetto  bergamasco  ; 
e  per  le  moltissime  locuzioni , 
di  cui  fa  parte,  veggansi  le  voci 
che  entrarne  nelle  stesse  locu- 
zioni. 

Dos  de  fa  '^  Darsi  da  fare, 
Affaccendarsi,  Esser  tutto  oc- 

cupato. «  Alcuni  si  davano  da 

fare  per  portarlo  via.  »  (  Gel- 
lini,  Vita). 

Fa  -  Lo  adoperiamo  sovente 
in  frasi  interrogative,  ed  allora 
vi  prende  il  sig.  di  Perchè  .Coesa 
bruntulei  de  fa?  Perchè  bron- 

toli? Il  Giusti,  in  una  sua  let- 
tera, £a  la  stessa  interrogazione 

cosi  :  «  0  dunque»  che  brontoli 
a  fare?  » 

Fa  contra  -  Opporsi,  Ribat- 
tere. Si  adopera  quando  uno 

dice  il  contrario  di  quello  che 

Fa 

dice  un  altro,  e  s*  ingegna  con 
parole  e  con  ragioni  contrarie 
alle  sue  di  convincerlo. 

Fa  dét  -  Rifondere.  Dicesi 
del  Versare  olio  nella  lampada, 
inchiostro  nel  calamajo,  ecc. 

Fa  dét  0  Fa  egn  dét  •  Ca- 
vare ,  Far  di  checchessia  al- 
cuna cosa.  Con  quel  pan  ó  fac 

fa  dét  u  per  de  braghe  •  Da  quel 
panno  ho  fatto  cavare  un  pajo 
di  brache. 

Fa  de  tot  per  .  •  .,  Fa  omnia 

possum,  e  nelF  Assonica  Fa  de 
ma  e  depé  '^  Cercare  con  ogni 
diligenza  ,  Studiarsi ,  Tentare 
ogni  mezzo.  Lat.  Faeere  omnia. 

E  ehi  féf  e<m*  a  s*  dis,  d§  ma  §  de  pi 
Per  tùia  a  quela  rossa  nnegada. 

Fa  di  sole  -  Ammassare ,  Ac- 
cumulare denari.  Lat.  Peeunia/m 

facete.  * 
Fa  fò  -  Mescere,  Versare. 
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Fa 

Fa 

Fa  fo  per  Consumare ,  Lo- 

gorare. Fa  fò  per  Offerire  un  prezzo, 
Esibire. 

Fa  fò  ergù  -  Uccidere  al- 
cuno. 

Fa  fò  la  biancheréa,  la  faa, 
i  fasòi  -  Vedi  Biancheréa,  ecc. 

Fa.fò  0  dèi.  Ediga  la  fi  - 
F^rne  dentro  o  fuora.  Vedi  Fi 

Fàgla  a  ergù  -  Parla  ad  uno, 
vale  Accoccargliela,  Calargliela, 

Barbargliela.  Per  dna  olla  as' 
ghe  la  fa  ac  a  so  pader  -  Per 
una  volta  si  può  accoecarìa 
anche  ai  più  avveduti. 

Fàgla  sòia  %  oc  -  Accoccarla 
ad  uno  palesemente,  alla  sua 
presenza,  alla  sua  veduta.  Al 
la  farés  ac  al  diaol  -  Farebbe 
IL  girar  colle  rocchelle.  Dicesi 

d'un  grande  aggiratore. 
Fa  i  stanse  -  Vedi  Stansa. 
Fàla  -  Cacare ,  Andar  del 

corpo,  Farla  (Tose). 
Fàla  fò  -  Finirla ,  Termi- 

paria,  Venirne  a  capo. 

Fàla  fò  con  vergò  -  Azzuf- 
farsi, Venire  alle  mani  con  uno. 

Fàla  0  Passala  he  ̂   Vedi 

Passa. 
Fàla  so  -  Inciuscherarsi. 

Fa  *n  a'  de  end  o  Fa'n  de 
tote  i  sore  o  de  crude  e  de  coce, 

Fa'n  de  toc  i  culùr  -  Farne 
di  tutte  le  tinte  (  Giusti,  Epù 

stoLX  di  tutti  i  colori,  cioè  Com- 
mettere tristizie  di  ogni  qua- 

lità. 
Fàla  zo  a  ergù,  cioè  Fa  zo 

i  resu  de  ergù  -  Confutare,  Ri- 
battere validamente  le  ragioni 

dell'  avversario  ;  Differmare  — 
Sgannare,  vale  Disingannare, 
Cavare  altrui  dair  inganno  con 
vere  ragioni. 

Fa  oli  e  bas  e  mal  inguài, 
0  Fa  tot  a  so  mod  «  Fare  alto 
e  basso  ;  Far  correre  il  giuoco 
colla  sua  mestola  :  Farla  bol- 

lire e  mal  cuocere.  Dicesi  di 
chi  vuol  fare  a  suo  modo ,  e 
di  chi  voglia  con  superiorità 
far  fare  altrui  ciò  che  gli  pare. 

Fa  so  ergót  •  -  Avvolgere  ; 
Porre  una  cosa  intorno  ad 

un*  altra  in  giro,  quasi  cignen- 
dola  ;  ed  è  proprio  di  funi , 
fasce,  ecc. 

Fa  so  per  Piegare. 
Fa  so  ergù  -  Avvolgere  uno  ; 

Aggirarlo  ;  Infinocchiarlo  ;  Ab- 
bindolarlo ;  Ciurmarlo  ;  Giun- 

tarlo ;  Giungerlo  o  Metterlo  al 

gabbione  ;  Incalappiarlo  ;  Ac- 
calappiarlo ;  Ingannarlo.  Es  mi- 

ga  un  om  de  lassàs  fa  so;  o  Iga 

miga  d'bisògn  de  tùdùr  -  Vedi 
Tudùr. 

Fa  so  e  so  "  Levarla  o  Le- 
varne del  pari.  Si  dice  dello 

Uscire  0  Venire  a  termine  di 

checchessia  senza  scapito  o  gua- 
dagno, e  dicesi  per  lo  più  del 

Non  vincere  né  perdere  in  giuo- 
cando. 

Fa  So  ona  sunada  -  Vedi 
Sunada. 

Fàsla  adòs  -^  Farsela  addosso 

(Tose),  Cacarsi  addosso. 
Fàsla  'n  di  braghe  -  Vedi Bra-ga. 

Fàs  insò  i  màneghe  -  Vedi 
Mànega, 
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Fàs  80  "  Unirsi ,  adunarsi , 
Raccogliersi  insieme. 

Fàs  so  ti  laùr  con  d*  un  oter 
-  Confarsi ,  Affarsi ,  Convenir 
bene  una  cosa. 

Fàs  sol  *  Introdursi,  Intro- 
mettersi, Sottentrare. 

Fa  a  laùr  come  Dio  di,  o  a 

quac  fase,  o  col  cui  -  Fare  una 
cosa  a  babboccio,  alla  babbalà, 
Abborracciare ,  Fare  una  cosa 

colle  gomita  ,  alla  peggio  — 
Fare  checchessia  col  maglio, 
sig.  Fare  il  peggio  che  si  può. 

Fa  via  -  Levare  checchessia 
da  un  luogo. 

Fa  20  de  la  sida  o  an'assa; 
Fa  zo  la  barba;  Fa  zo  la  pél, 
eec,  -  Vedi  Assa,  Barba,  Pel. 

Gne  fio  fó  gne  no  file  -  Vedi 
Fila. 

Jga  a  che  fa  con  d*  ù  -  Aver 
a  fare  con  alcuno.  Aver  qual- 

che negozio,  qualche  affare  da 
trattare  con  alcuno  —  To  avri 

a  che  fa  con  me  -  Avrai  a 
che  fare  con  me.  É  una  specie 
di  minaccia. 

Iga  a  che  fa  con  d*ù  bu  " 
>ion  aver  a  mangiare  i  cavoli 

co*  ciechi,  cioè  Aver  a  che  fare 
con  chi  sa  il  conto  suo ,  con 
un  accorto. 

Iga  a  che  (a  con  d'ù  cojò  - 
Mangiare  la  zuppa  co*  ciechi  ; cioè  Aver  a  fare  con  chi  non 
ha  accortezza. 

Iga  a  che  fa'n  d'ù  silo  - 
Essere  proprietario  in  un  luogo, 

Avervi  poderi  o  terre  da  col- 
tivare o  far  coltivare,  Posse- 

dere in  un  luogo. 

Iga  de  fa  «•  Durar  ìfatica. 

Oli  fa,  di  e  briga,  e  pò*  fa 
negól  -  Assai  parole  e  poche 
lance  rotte  ;  cioè  Mostrare  di 

voler  fare  gran  cose  e  non  ne 
conchiudere  veruna. 

Adès  fé  fada  -  Oramai  è 
fatta  (  Giusti ,  Episloi) ,  suol 
dirsi  quando  abbiam  fatto  cosa 

spiacevole,  ed  alla  quale  non 
e  è  più  rimedio* 

A  fa  tant  -  A  fare  assai 
(Tose),  Al  più  al  più. 

Al  sa  coss'  al  /b  -  Sa  a  ouanti 
di  ò  S.  Biagio;  Sa  dove  u  dia- 

volo tien  la  coda ,  sig.  Egli  è 

scaltro,  accorto. 

Che  fé  r  che  fó  »'  -  Ad  ogni 
tratto  ;  Assai  frequentemente. 

De  fa  ?  -  Modo  che  vale  : 
A  qual  fine?  A  qual  prò?  Per 
qual  ragione  ?  Cassa  alse  C  la 
US  de  fa?  Per  qual  cagione 
alzi  la  voce  ?  Ed  un  fiorentino 
direbbe  :  0  che  alzi  la  voce  a 

fare? 
Fa  ti  bel  laùr  o  ona  bela  roba 

-  Fa*  una  cosa  (  Tose),  si  dice 
per  confortare  altrui  a  chec- 
chessia. 

Per  fa  che  -  Acciò,  Acciocché, 

Affinchè.  L' ó  dèe  per  fa  che  l 
se  decidés  -  L' ho  detto  affinphè 
si  risolvesse. 

Se'l  fa  tal  de  bif,  de  co* 

mensa,  ecc.  -  Ov'  ei  beva  o  co- 
minci ;  Se  beve  o  comincia,  ecc. 

A  chi  la  fa,  s' la  refa  -  A  chi 
te  la  fa,  fagliela. 

A  chi  no  gh'  à  del  defà  ol 

Signùr  al  ghe  *n  manda  -  Vedi 
Defà. 
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Chi  la  fa,  la  maja  «  Chi  la 
fa»  Taspetti,  cioè  Chi  fa  male 
altrui,  aspetti  di  ricevere  altret- 

tanto —  Chi  imbratta,  spazzi  ; 
vale  Chi  ha  fatto  il  male,  faccia 
la  penitenza. 

Dal  di  al  fa  al  gK  è  u  gran 
irà  •  Vedi  Di. 

Fa  e  desfà  l'è  tot  laura  -  Fare ^  disfare  è  tutto  un  lavorare. 
01  Signùr  al  lassa  fa  e  wiga 

strafa  -  Vedi  Signùr. 
Fa  -  Fare  per  Partorire,  si 

dice  per  lo  più  delle  bestie. 
Fa  -  Fare  per  Eleggere, 

Creare. 

Fa  -  Fare  per  Importare. 

Cassaci  ven  fa  a  uf  o  Cassa 'l 
ve  n  infà  a  «  ?  •  Che  vi  fa  ? 
Che  vi  importa? 

Fa  *  Si  usa  anche  parlando 

di  orinoli  ;  es. :  Che  uro  fa'l? 
-  Che  ora  fa?  cioè  Che  ora 

segna? 

Fa  -  (T.  d'Agr.)  Reggere, 
Crescere,  Prosperare.  /  caste- 
gne  no  i  ghe  fa  miga  -  I  ca- 

stagni non  vi  reggono,  non  vi 
vegetano. 

Fa  -  (  T.  di  Giuoco  )  Fare  le 
carte.  Vedi  Carta. 

■*a  Modo,  Maniera,  e  coi  Toscani 

direbbesi  Fare,  Andare  —  So'l 
fa  de  guest  -  SulFandare,  sul 
fare,  sul  gusto  o  sul  modo  di 

questo. Iga  u  bel  fa  -  Avere  bei 
modi,  belle  maniere. 

Le  xe'l  so  fa  -^  È  un  suo 
fare  (  Tose).  Si  dice  ad  alcuno 
che  faccia  le  meraviglie  sul 
contegno  di  una  persona  che 

a  te  prema  di  difendere,  se  la 
impressione  che  ha  fatto  in 
altri  è  cattiva,  o  di  crescergli 

pregio  se  è  buona. 
So  'n  d'u  fa  -  Da  un  lato,D'una 

banda.  Per  un  certo  verso. 

Fa  per  Sapore,  Gusto. 
Wmm  Fava.  Legume  notissimo. 

Fa  fò  la  faa  -  Sbaccellare, 
Cavar  dal  baccello.  Sgranare. 

Faa  di  more  -  Fave  de'  morti. 
Vedi  V  Appendice  degli  usi,  eoe* 

Fava  franta  -  Vedi  Faita. 
h  Balzana ,  Falpalà.  Vedi 

Està. 
Fabisòi^  Vedi  Perissia. 
Fabrlà  Culiseo,  Culo.  Vedi  Cui 

Sircà  dna  disgrassia  coi  dape 
de  fabrià  •«-  Vedi  Ciapa. 

Fàfcriea  Fabbrica. 

Es  in  fàbriea  -  Stare  fab- 
bricando.  Métes    in   fàbriea  - 

Darsi  0  Entrare  a  fabbricare. 
Fabrtoà  Fabbricare. 

Fabricàgla  a  ergù  -  Accoc- 
carla a  uno,  Gabbarlo.  Vedi 

Fàgla  a  ergù. 

A  fabricà  e  litiga  as'  consbma 
quel  cKas'gh'à  -  Murare  e  pia- 

tire è  un  dolce  impoverire,  cioè 
Òhi  fabbrica  o  litiga  a  poco  a 
poco  consuma  le  sue  sostanze. 

A  fabricà  'n  piassa  chi  la  ol 
volta,  chi  la  di  bassa  -  Vedi 
Piassa. 

Chi  fàbriea  d' inverno,  fàbriea 
in  etemo  -  Chi  mura  d' inverno, mura  in  eterno. 

Fabricadàp  Fabbricatore,  Fab- bricante. 

Fabrleasttiù  Fabbricazione,  Il 
fabbricare. 
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Fatefeài  Fabbrica  ;  Edifizio  ;  Ca- 
samento. 

Fahrtehèto  Fabbrichetta,  Fab- 
bricuccia. 

Ww^wUA  Fabbricone. 
Fabrftwiér  Fabbriciere. 
FafcriMicréa  Fabbricieria. 
Fm  Fatto. 

Adés  V  è  facia  -  Dicesi  quando 
non  si  può  rimediare  ad  alcuna 
cosa»  io  che  toscanamente  di- 
rebbesi  :  Oramai  è  fatta,  Ora- 

mai la  botta  è  ita ,  Oramai 
quel  che  è  fatto  è  fatto,  o  Quel 
che  è  stato  è  stato. 

De  fac  -  Tosto,  Subito. 
V 

SiMSigké  i  Cd  ehi  dorme  che  de  fac 
A  i  ffl/ia,  a  i  baja,  a  i  pia  tSt  a  U  trae. 

Assonica. 

De  fac  in  /I  -  Da  capo  ai 

piedi. 
JUi'l  sa  mira  tòt  quant  de  fui  i%  /l. 

Assonica. 

Fac  e  fac  -  Finalmente,  In 
fine. 

Ma  (al  e  fai  chilò'm  s' iniignard. 
Assonica. 

Iga'l  fac  so  -  Avere  il  suo 
pieno,  il  suo  giusto. 

Inda  per  i  fac  so,  ed  anche 
Inda  per  %  so  fer  -  Andare  pei 
fatti  suoi  (Tose.)»  Andar  rac- 

colto senza  dar  fastidio  a  ve- 
runo ;  e  anche  semplicemente 

Andarsene,  Partire. 

In  dèe  e  'n  faè;  In  fi  di  fac; 
San  faè  so  -  Vedi  Dèe,  Fi, 
Sai. 

he  fac  •  Quel  quadeì*  ixé  fac. 
Quel  tal  quadro. 

Òli  7  fac  so  fina  'n  d^u  quatri 
-  Voler  la  parte  sua  fino  al 
finocchio,  cioè  Volere  infino  ad 
un  minimo  che,  di  ciò  che  ci 
tocca. 

Om  fac  -  Vedi  Om. 
Oier  fac  -  Assai  di  più. 
Sta  per  i  fac  so  -  Starsi  nei 

suoi  panni ,  Starsi  da  sa  senza 
dar  fastidio  a  nessuno  e  Bonza 
cercar  di  cosa  alcuna. 

Wmmmndm  Vedi  Fassenda. 
FacU  Facchino. 

Fa  fadighe  de  faehi  -  Fac- 
chineggiare ,  Affacchinare  ,  Af- 

facchinarsi, Far  fatiche  da  fac- 
chino. Far  grandi  fatiche.  — 

Facchineria,  Fatica  da  facchino. 
FAcUii»8i0  Facchinaggio(Tosc.), 

Prezzo  dovuto  a  un  facchino 

per  lavoro  fatto. 
FachliiM ,  Fadiliaù  Facchi- 

naccio. 

Facia  Faccia,  Volto. 
Viva  la  so  facia  -  Viva  la 

su*  faccia  (  Tose).  Si  dice  quando 
vuoisi  esaltare  una  persona. 
«  Viva  la  faccia  della  verità  > 
scrisse  il  Thouar  nelle  Tessi- 
tare. 

Faciada  Vedi  Fàssada. 
FacUmèni  Facilmente.  Vedi  Fas- 

silmènt, 
Facinra  Vedi  Fatura. 
FacolÉà  Facoltà ,  per  Beni  di 

fortuna  e  per  Diritto  o  Per- 
missione di  fare  o  dire  alcuna 

cosa. 

Facoliisa  Abilitare,  Autorizzare, 
Accordare  la  facoltà,  e  con 

voce  dell'uso  si  dice  pure  Fa- ooltizzare. 
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Fagòt 

Fal 

Facflimel  Facsimile. 
FacÉoimn    Factotum    (  Tose.  ) , 

Persona  che  fa  o  che  vuol  fare 
tutto. 

Vada  V.  1.  e  V.  S.  M.  Biscia.  Vedi 
Bissù. 

Fada   L*  Assonica  e  il  Rota  lo 
dissero  nel  sig.  di  Fata,  Strega. 

Fadat  Fatato,  Incantato. 

D*  Armida  a  sto  pois,  eh*é  tot  faddt. 
Assonica. 

Fadlga  Fatica,  e  nel  dialetto 
senese  Fadiga. 

Fadiga  bbtada  via  -   Opera  , 

perduta. 
Fa  fadiga  a  cred  -  Vedi  Cred. 
Fa  dna  fadiga  de  cà,  de  lader 

0  del  diaol  -  Durare  una  fa- 
tica da  cani,  Durar  fatica  gran- 

dissima. 

Fadiga  per  Pontina  -  Vedi. 
Fadiga  Affaticare,  Faticare,  Du^ 

rar  fatica. 

Fadieù«  Faticoso,  Che  apporta 
fatica. 

Faèia  9  e  V  Ass.  Fava  franto 
Fava  sgusciata,  secca  e  in- 

franta ;  Fava  infranta.  Fr.  Fé- 
verole.  L' Assonica,  come  modo 
di  eccitare  gente  irresoluta  e 
paurosa,  scrisse  : 

Chi  8p$cém,  che  s*  me  daghe  la  favéta  f 

Fasta  e  Fasa  Faggiuola,  Frutto 
del  faggio. 

FasUo  (  T.  di  G.)  Faglio,  Man- 
canza di  un  seme  fra  le  carte 

del  giuocatore. 
Fasòi  Fagotto,  Fardello. 

Fa  fagòt  -  .  .  .  Dicesi  di  ve- 
stito che  gonfi  troppo  in  un 

luogo,  che  non  accosti  bene. 

Fa  so  7  fagòl  -  Far  fardello 
0  fagotto.  Affardellare,  Rauaar 
la  roba  per  andar  via  ;  e  vale 
anche  semplicemente  Andar- 

sene —  Far  le  balle,  vale  Pre- 

pararsi a  partire. 

Iga'l  fagòt;  Mèt  zo'l  fagòt  - 
É  lo  stesso  che  Iga'l  baòl;  Mèt 
zo  7  baòl  -  Vedi  Baòl. 

Fasot  Fagotto.  Strumento  da 
fiato  per  lo  più  di  acero,  grosso 

quanto  a  pena  può  aggavi- 
gnare  la  mano  :  ha  di  molte 
Chiavi ,  in  numero  variabile  : 
una  Bocchetta  simile  a  quella 
delFoboe,  fermata  alla  supe- 

riore estremità  di  un  lungo 

cannello  d*  ottone  ,  curvato  a 
collo  d*oca,  chiamato  la  Serpe. 

Fagotèl,  Faffoti  Fagottino,  Far- 
delletto,  Fardellino. 

Fagotèl  sótaH  bras  -  Soflfog- 
giata.  Fardello  o  cosa  simile 
che  uno  s' abbia  sotto  il  brac- 

cio ,  coperta  dal  mantello ,  e 
quasi  nascostamente  portata via. 

Fasatù  Frande  fardello. 
Fal  Fallo,  Errore. 

.Fa  gna  falj  Fa  so  gna  fal  - 
Non  dubitare  nemmeno. 

/n  fal  «-  A  caso.  Accidentale 
mente.  Casualmente. 

Sensafal  -  Senza  fallo,  Senza 
dubbio,  Infallibilmente. 

Tó  '«  fal  -  Córre  0  Cogliere 
in  iscambio  0  in  cambio,  Cre- 

dere che  uno  sia  un  altro. 

«  Tu  m' hai  colto  in  iscambio, 
ch'io  non  sono  chi  tu  credi,» 
(Novella  del  Grasso  Legnajuolo). 

Fal  -  Fallò.  Nel  giuoco  della 
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palla  dicesi  ogni  trasgrediinento 
delle  condizioni  del  giuoco  ;  ed 
è  quando  si  passa  colla  palla 
il  termine  prefisso,  o  si  in- 

contra la  palla  col  braccio , 
colla  vita,  ecc. 

Ogne  fai  conta  quindes-'  Modo 
prov.  tolto  dal  giuoco  della 
palla,  e  vale  :  Ogni  errore  trae 
seco  le  sue  conseguenze. 

Fat  in  da  téla  -  Malefatta. 
Falà  Fallare;  Errare,  Sbagliare. 

Falà  la  strada,  la  vocassiù  - 
Vedi  Strada,  Vocassiù. 

Falà'l  montù  -  IngaVinarsi, 
Sbagliarla,  Andar  errati.  L*  As- sonica  disse  nello  stesso  senso 

falà'l  mis. 

Ma  t  fola  afac  ol  mis  sii  forfantù. 

Podi  falà  de  poc  a  •  .  .  - 
Potersi  acconciare ,  preparare 
a  •  •  • 

Sogèt  a  falà  -  Fallibile,  Sog- 
getto ad  errare. 

A  i'è  toc  sogèc  a  falà;  No 
gh*  é  che'l  Signùr  che  fala  mai; 
I  fala  a'  i  préc  a  di  mesàa  - 
Chi  fa  falla;  Nessuno  ò  più 
che  uomo  ;  Sbaglia  il  prete 

all'  altare  ;  Non  è  si  esperto aratore,  che  talora  non  faccia 
il  solco  torto.  Lat.  Errare  ho- 
minis  est;  Fr.  Tout  le  monde 
est  sujet  à  manqtier. 

A  falà  s*  impara  -  Guastando 
0  Fallando  s'impara.  Vuol  dire 
che  bisogna  fare,  ancorché  si 
faccia  male,  volendo  imparare. 
Lat.  Errando  discitur. 

01  fnlà  Ve  da  om,  ma'l  se- 
guila Ve  da   diavi  -  Il  fallare 

è  da  uomini,  il  perseverare  da demonj. 

Falà  -  Si  adopera  nel  giuoco 
di  carte  ed  indica  mancanza 

di  una  0  più  carte  di  un  seme  ; 
quindi  Tri  du  fala  bastù.  Tri 
tri  fala  spade,  e  simili,  valgono  : 
Tre  due  senza  o  meno  bastoni, 
Tre  tre  senza  o  meno  spade. 
Tri  tri  fala  daiiér,  oltre  il  senso 

proprio  ha  un  significato  me- 
taforico scherzoso  e  vale  :  Bru- 

ciato di  danaro.  Senza  un  quat- 
trino. 

Falabói  Vedi  Farabói. 
FalcbèÉ,  Falci!  Falco,  Falcone. 

Questo  genere  è  molto  ricco  di 
varietà,  il  vero  falcone  ha  le 
ali  liyighe  come  la  coda,  i  baffi 
grandi,  il  dorso  con  fasce  tras- 

versali più  cupe,  i  piedi  gial- 
lastri ,  le  unghie  nere ,  ecc. 

Quello  che  noi  vogliamo  mag- 
giormente indicare  col  nome 

di  Falchèt  è  lo  Smeriglio,  il 
quale  è  dei  più  piccoli ,  ma 
dei  più  coraggiosi  ;  fa  guerra 
ad  ogni  sorta  di  uccelletti. 

Faldèla  (T.  de*Lanajuoli)...  Due libbre  di  lana. 

Faldù  Cartella.  Foglio  di  car- 
tone, ripiegiato  in  due,  in  forma 

di  coperta  di  libro,  e  éntro  cui 
si  ripongono  schede,  scritture, 
disegni  o  simili. 

Falèc,  V.  S.  M.  Félc»  Felce. 
Nasce  nei  monti  e  in  luoghi 
sassosi  ;  produce  le  sue  frondi 
da  un  picciuolo  senza  fusto,  e 
sono  minutamente  tagliuzzate 

e  distese  a  guisa  dell*  ali  degli uccelli.  Ila  la  radice  fra  terra 
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e  terra»  nera  e  lunghetta,  dalla 
quale  escono  molti  germini.  La. 
Felce  femmina  ha  le  frondi 
come  quelle  della  maschia,  ma 
non  però  come  questa  proce- 

dono da  un  sol  picciuolo,  ma 
da  molti  più  alti  e  sarmentosi. 
La  felce  serve  a  farne  letto 
alle  bestie.  Lat.  Filix  ;  Spag. 
Helecho.  Vedi  V  Appendice  degli 
nsif  ecc. 

Fall  ed  altrimenti  Inda  me  per 
ol  carni)  Inda  ai  ròeol.  Fa 
camaÉèla  o  toaui  Fallire,  e 
metafor.  Infilare  le  pentole. 

Pali  coi  sole  -  Fallire  col 
sacco  ;  Fallire  col  morto  in 
cassa,  cioè  Fallire  dolosamente, 
e  conservando  per  sé  i}  denaro 

della  ragione  de'  creditori.  Mil. Fall  con  la  borsa  in  la  schenna. 
Fall  aw.  Tantino,  Poco,  Pochette. 

Vedi  Falia. 
Faiia  Favilla  ;  Scintilla ,  Parte 

minutissima  di  fuoco  —  Igni- 
colo,  Corpuscolo  di  fuoco  — 
Falavesca,  Fanfaluca,  Favolesca, 

quella  materia  volatile  di  fra- 
sche 0  di  carta  o  d*altra  simil 

cosa  abbruciata,  che  il  vento 
leva  in  alto  —  Lojola,  Scin- 

tille che  schizzano  dalle  legne 
e  dai  carboni  accesi  —  Mona- 

chine, Quelle  scintille  di  fuoco 
che  rimallgono  nella  carta  bru- 

ciata, e  vanno  estinguendosi 
a  poco  a  poco.  Quella  tra  le 
dette  scintille  che  si  spegne 

per  Tultima  vien  detta  la  Ba- 
dessa —  Monachine,  dicesi  an- 

che delle  scintille  serpeggianti 
tra  la  fuliggine  del  camino. 

Io  credo  che  Falia  o  FaUva, 
sia  metatesi  di  Favilla ,  che  , 
oltre  il  suo  significato  proprio, 
vale  anche  Un  poco,  il  nostro 
A'ssonica  usò  pure  Faliva  in 
questo  senso  allorché  scrisse: 

Am'  fiche  adès  adés  tra  quei  nemis^ 
Senza  eh*  a  $*ma  cognoise  dna  faUva. 

Fa  0  Boia  fatte  -  Sfavillare, 
Scintillare ,  Mandar  fuori  fa- 

ville, scintille. 

Fa  0  Bota  falie  -  Fig.  Essere 
fortemente  stizzito ,  adirato , 
incolUerito,  scorrubbiato,  e,  per 
dirla  coi  Toscani,  Sputar  fuoco. 

Faliìna  Favilluzza  ,  Favilletta , 
Scintilletta,  Scintilluzza. 

Faliléla  Falalella ,  Cantilena 
sciocca  e  senza  significato  che 
si  usa  fare  dal  volgo. 

Faille  Uomo  sciocco  e  lento  nel- 

Toperare. 
E  za  7  Mé$  al  ga  par  ù  fatilo. 

Che  mai  la  sbrighe,  e  ch'aMa  gréfipé. 
Asftonica. 

Fallmèni  Fallimento,  Decozione. 
Falini   Dim.   di   Fali.    Qualche 

f)Ochetto  ,  Alquantetto ,  Favil- uzza.  Vedi  Fali. 
Falli  Fallito. 

Se  no  l'è  falil,  U  le  per  fali  - 
Se  non  é  in  forno,  è  in  su  la 

pala ,  cioè  Se  non  è  rovinato 
e  fallito ,  è  in  sul  rovinare  e 
fallire. 

FàHwa  Vedi  Falia. 

Falè,  Falèc  Falò,  Fuoco  di  stipa 
0  d'altra  materia  che  faccia 
gran  fiamma ,  e  fassi  per  lo 
più  per  segno  di  allegrezza; 
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Baldoria  —  Capannuccio,  dicesi 
di  massa  di  legna  fatta  per 
appiccarvi  fuoco  e  abbruciarla 
per  allegrezza  o  altra  cagione. 

Falom  Vedi  Stampe. 
Falò|Mi  Falloppa,  Bozzolo  inco- 

minciato e  non  terminato ,  e 
di  cui  si  fa  filaticcio  di  prima 
sorte. 

Falòpa  -  Si  dice  quando  una 
donna  partorisce  una  bambina  ; 
nella  montagna  pistojese  dicono 
Ciarpa,  voce  usata  pure  dal  Lori 
nella  Mea. 

Vftlfl  Falso. 
Fal$  o  Falso  come  Giuda  - 

Falsissimo ,  Gran  mentitore , 
Mendacissimo. 

Es  sai  fals  -  Posare  in  falso , 
Non  bene  basare,  Non  bene 
fondare. 

MmvIs»  e  Biffa  CUm  Falsa- 
riga^ Foglio  rigato  che  si  pone 

sotto  quello  dove  si  scrive  per 
andare  diritto. 

VÉbòÉ  (T.  di  Mus.)  Falsetto, 
piccola  voce  acuta  più  di  testa 
che  di  petto. 

Nhtteib  Falsificare ,  Falsare  , 
ContrafEure,  Adulterare. 

VUriflesdifer  Falsificatore,  Fal- 
sario. 

Falsi ficadùr  de  monede  -  Fal- 
samonete, Falsificatore  di  mo- 

nete. 

lUsiAeaiMlii  Falsificazione,  Fal- 
sificamento. 

faUtà  Falsità,  Menzogna,  Im- 
postura. 

HÌUér  Riferendo  questa  voce 
al  PhalercB  dei  Latini  si  do- 

vrebbe  tradurre  Bardatura  o 

Abbigliamento  ;  a  me  però  ne 
resta  dubbio  il  significato. 

V  d  n  faltér,  V  d 'l  stafit  per  quel  mestér 
Col  coren  a  tratérs  a  Usanza  nosla. 

A  ssonica.   ' Faltràai  Ciarpa,  Arnese  vile,  e 
dicesi  ancora  di  qualsivoglia 
mescuglio  di  roba  cattiva  — 
Ciarpame,  Quantità  di  ciarpe, 
cioè  di  cose  vili  —  Cessarne, 
Parola  di  scherno  e  dinota 
qualità  di  cose  o  di  persone 
sporche  e  di  poco  pregio. 

Faltràm  -  In  alcuni  luoghi 
dicesi  anche  per  Sterpame, 

ed  altrimenti  si  dice  anche 

immm  \  V  Assonica  disse  pure 
BmsrmduaM  Fame  —  Bulimo,. 
Fame  cosi  grande  che  è  ma- 

lattia ,  e  consiste  in  una  ec-» 
cessiva  fame  riguardo  alle 
forze  digestive  dello  stomaco  ̂  
0  in  una  avidità  di  mangiare 

più  di  quanto  altri  possa  di- 
gerire ;  Fame  canina. 

Fam  de  tèra,  de  carbù,  de  ca- 
lavrinàs  -  Pica,  Fame  depra- 

vata che  cagiona  prurito  di 
mangiare  carbone,  calcinaccio 
e  simili. 

Fam  falsa  «*  Fame  falsa.  «  Al- 
lora si  vedrebbe  se  questa  ghiot- 

toneria d*armi  é  falsa  fame  o 
vero  appetito.»  (Giusti,  EpistoL). 

Boria  'fi  tèra  o  No  podi  piò 
sta  'n  pé  de  la  fam,  Crapà  o  Mor 
de  fam,  Jga  dna  fam  de  luf , 
No  ediga  piò  de  la  fam  -  Veder 
la  fame  in  aria ,  Morir  di  fame. 
Essere   scannato  dalla   fame , 
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Aver  la  fame  canina,  Allupare, 

Allampanare  e  Arrabbiar  dalla 
fame.  Aver  gran  fame,  Avere 
una  fame  da  lupi. 

Es  long  come  la  fam  o  come 
la  quarisma  -  Vedi  Long, 

Fa  egn  fam  -  Affamare,  Indur 
fame.  Far  venir  voglia  di  man- 

giare. Fa  la  fam  a  la  granda  - 
Aspettare  tardi  a  mangiare , 

cioè  Mangiare  alFora  de' grandi 
signori. 

Iga  fam  -  Affamare ,  Aver 
fame. 

Mori  de  fam  -  Allupato,  Assai 
affamato. 

Scodis  la  fam  -  Sfamarsi , 
Satollarsi,  Cavarsi  la  fame. 

Scodis  la  fam  a  mdca,  a  ufa  - 
Sfamarsi  a  scrocchio  o  a  scrocco 

o  a  ufo.  Cavarsi  la  fame  a  spese 
altrui,  od  anche  Ugnersi  il  grifo 
a  spese  altrui. 

Chi  tira  de  mira,  chi  suna 

de  lira,  chi  pesca  co'  V  am  i  mòr 
de  la  fam  -  Chi  caccia ,  chi 
suona  la  lira ,  chi  pesca  col- 
Tamo,  muore  di  fame. 

Da  la  paja  al  ligàm  al  crès 
la  fam  ̂   Vedi  Paja. 

De  fam  al  mór  nigù  -  Nes- 
suno muore  di  fame.  Fosse  vero  ! 

La  fam  cassa  7  lùf  fò  de  la 
tana,  ed  anche  La  fam  la  fa  fa 

di  gran  laùr  -  La  fame  caccia 
il  lupo  dal  bosco  ;  cioè  La  fame 

induce  l'uomo  a  far  delle  cose 
che  per  sua  natura  non, le  fa- 

rebbe. La<.  Fames  multa  docet, 
ed  anche  Fames  male  stiadet. 

Quando 's  gh*à  fam  l'è  bu  tot. 

La  faìu  V  è  una  gran  pilansa  - 

A  buona  fame  non  v'  è  cattivo 
pane  ;  Asino  che  ha  fame  man- 

gia d  ogni  strame  ;  Lupo  affa- 
mato mangia  pan  muffato. 

Se'l  gh'd  fam  quel  pa^  quela 
polenta,  ecc.  f  -  Lo  diciamo  a 
chi  mostra  di  mangiare  con 
fastidio,  e  sig.  Tu  non  hai  fame. 

FaniAdèl   Affamatello ,   Affama- 
ticcio,  Affamatuzzo. 

Vamàt  Affamato. 

Famàt  come  u  sani ,  come  n 

lùf  -  Allupato,  Affamato  come 
un  lupo,  Affamatissimo,  Fame- lico. 

A  sta  fò  di  famàc,  d'inamu- rac,  di  mac  e  de  la  téra  zektdaas 

guadagna  ona  gran  zornada  - 
Guardati  dagli  affamati,  dagli 
innamorati,  dai  matti  e  dalla 
terra  gelata. 

Faaibrefl,  ed  altrimenti  Am- 
poina  Vedi. 

Fame»  e  Famte  Famiglia. 

Famea  grossa  -  Famiglia  nu- merosa. 

Es  de  buna  famea  -  Essere 
di  buona  famiglia,  ciaè  A{^ar^ 
tenere  a  buon  parentado. 

Es  de  la  stessa  famea  ̂   Es- 
sere della  stessa  schiatta^  razza, stirpe. 

Faaaée  Sorta  di  fungo.  Vedi  Fons. 
Famèl  I  contadini  chiamano  cosi 

quel  Ragazzo  che  tengono  presso 
di  sé ,  perchè  guardi  vacche , 
buoi  od  altri  animali,  e  attenda 

ad  altre  cure  campestri.  Vac- 
caro.  Guardiano  delle  vacche  — 

Boaro ,  Guardiano  de'  buoi  — Buttero ,  Il   guardiano  che  ha 
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cura  delle  mandrie  dei  cavalli 

-*  Fafmglio  e  Famigliare,  Servo 
(li  casa.  Lat.  Famulus. 

«  Famuli  origo  ab  Oscis  de- 
pendei,  apud  quos  servus  Fafhel 
nomtnabatur.  •   Pesto. 

Famèi  del  earèt  -  Vedi  Carèi, 
FMBMlaeFamlala  Famìgliuola» 

Piccola  famiglia. 
WwmmSÈètm  e  FMneolèta  Pic- 

cola famigliuola. 
Faiigliàr  Piacevole  ,  Affabile  , 

Cortese  ,  •  Trattabile  e  grato 
altrui. 

FasiitfUwrtia  Piacevolezza,  Gen- 
tilezza, Affabilità  che  si  scorge 

negli  atti  e  nelle  parole  al- 
trui, 

WmmàSàm  Vedi  Fameola. 

Famàfl  Famoso,  Di  gra^n  lama^ 
Chiaro. 

Fftoà  ed  ancho  OCà  V.  S.  M. 

Ansare.  Vedi  Banfà. 
Fanàl  Fanale,  Lampione. 

Fatiai  de  hagher  -  Fanali  da 
carrozza . 

Fanatico. 
Fandonia ,   Favola , 

Bajaccia,  Chiacchiera  vana. 
Fanesata  Perdigiorno,  Perlone, 

Sfaccendato,  Scioperato,  Scio- 
peratone. Fr.  Fainéant. 

Fanèl  Fanello.  Uccelletto,  che 
canta  dolcemente,  e  diventa 
dimestichissimo. 

Faaèl ,  Faneièt  Frasca  ,  Fra- 
schetta ,  Girandolino ,  Cervel- 

lino —  Stordito  ,  Storditello  , 
Sciocco,  Scioccherello. 

Fanèla  Flanella  e  Fanella.  Sorta 

di  pannina  leggiera ,  tessuta 
di  lana  fina.  Fr.  FUmcìlo. 

Fanfaloea  Fanfaluca,  Fola,  Ca- 
rota, Panzana. 

Fans,  Faasa  e  Falcia,  Falta, 
Faciùc  Fango  ed  anche  Fanga. 
Se  il  fango  ó  molto  liqaido  si 
chiama  Maja  e  Mola.  Quello 

che  depositano  i  fiumi  ed  i  tor- 
renti nello  scemare  si  chiama 

Belletta.  Quello  eh*  e  nel  fondo 
delle  paludi  Limaccio.  Quello 
eh* è  in  fondo  dei  fossati  Melma 
—  Fanghiglia,  Fango  leggiero 
0  formato  artificialmente  o  da 

sé ,  come  quello  che  formasi 
nelle  strade  quando  fa  umido 
e  non  piove.  Fanghiglia,  è  pure 

il  fango  che  si  cava  da'  pozzi, 
fogne,  ecc. 

Caminà'n  del  fang  -  Sfan- 
gare, Camminare  pel  fango. 

Pie  de  fang  '-  Fangoso,  Im- 
brattato di  fango.  Pieno  di 

fango. 

Sbrofi  de  fang  -  Zacchera , 
Pillacchera,  Quel  piccolo  schizzo 
di  fango  che  altri  si  getta,  in 
andando,  su  per  le  gambe. 

Sporca  de  fang  -  Bruttar  di 
fango.  Infangare,  Impillacche- 

rare, Inzaccherare. 
Fams  (I)  I  fanghi. 

Inda  ai  fang  -  Andare  ai 
fanghi,  cioè  al  luogo  dove  sono 
i  fanghi. 

Fani  (Nel  giuoco  delle  carte  ) 
Fante,  La  minor  figura  di  cia- scun seme. 

Fantaréa  o  Faatoréa  Fanteria, 
Soldatesca  a  piede. 

Fantaséa  Fantasia. 

Feri  la  fantaséa  -  Destare 

o  Svegliare   noli'  animo  alcun 
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desiderio,  affetto,  ecc.  ;  Eccitare, 
Far  venir  voglia  e  disposizione. 
1  Toscani  direbbero  pure  Fe- 

rirti la  fantasia  una  cosa. 
Pantosnui  Fantasma  o  Fanta- 

sima. 

Pari  dna  fanlaima  -  Parere 
uno  spettro,  una  morte.  Dicesi 
di  chi  è  eccessivamente  ste- 
uuato  e  macilente. 

Vantassi  Fantaccino ,  Semplice 
soldato. . 

Ma  come  fantasH^  s'al  hisognés^ 
Manezdm  di  baràft  in  dot  pio  spés, 

A$sonlca. 
Famialà  Fantolino ,  Fantino  e 

Fantisino  ,  Bambino  ,  Piccolo 
fanciullo. 

No  sta  daga  al  fanioli  i  vésse 

che  no  tó  se'  *n  caso  d' manlegnì 
-  Kon  dare  4l1  fantolino  quelle 
abitudini,  che  non  potrai  sem- 

pre mantenere. 
Faola  Favola. 

Conta  so  di  fàole  -  Favoleg- 
giare e  Favolare,  Raccontar 

favole  0  fole. 

No  /*  è  miga  dna  fàola  -  Que- 
sta non  è  né  favola,  né  can- 

zone. Si  dice  quando  si  vuole 
affermare  una  cosa  per  vera. 

Faari  Favorire. 

Faori  ergót  a  ergù  -  Favorire 
alcuno  di  una  cosa.  Al  m*à 
faorit  a  bicér  de  %  -  Ni  ha  fa- 

vorito di  un  bicchier  di  vino. 

Se'l  vói  faori  -  Vuol  favo- 
rire ?  Dicesi  per  profferire  al- 
trui qualche  cosa,  specialmente 

mangereccia. 
Far  Farro  e  Farre.  Sorta  di  biada 

notissima. 

Farabéi  e  FalaMi  Farabolone 

0  Farabulone  (  Tosc.J,  Anfana- 
tore  ,  Cicalatore  ,  Che  favella 
senza  fondamento  o  conclu- 
sione. 

Faràsine  Grande  quantità , 

Grande  copia^  abbondanza.  Far- 
ragine 0  Farraggine  sig.  Muc- 

chio confuso  e  mescolanza  di 
varie  cose. 

Faraìi  Faraone.  Nome  di  giuoco. 
Faraima  Agg.  di  Galina  -  Vedi. 
Farbói  V.  S.  M.  Balbuziente.  Vedi 

Farfói. 
Farbojà  V.  S.  M.  Balbutire.  Vedi 

Farfojà. 
Fàrfara  Farfara  ,  Farfarella  , 

Unghia  di  cavallo  o  cavallina, 
e,  per  servire  il  decotto  delle 
sue  foglie  a  mitigare  la  tosse, 
dicesi  anche  Tussilaggine.  Que- 

sta pianta  notissima  nasce  co- 
munemente ne'  terreni  argillosi 

ed  umidi  ;  ha  le  foglie  dentei* 
late  e  a  forma  di  cuore,  verso 
terra  bianchicce,  e  di  sopra 
d'un  verde  pallido. 

Farfaròl  Farfarello.  Nome  finto 
di  demonio. 

Gamha$torta  si  smania  e  Farfare!. 
Assonica. 

Farfói,  Farfojù  Affoltatore,  Che 

favella  troppo  e  frastagliata- 
mente —  Anfanatore ,  Cicala- 

tore che  favella  senza  fonda- 
mento 0  conclusione  —  Far- 

focdiione  (  Tose),  Balbuziente. 

Sp.  Farfullador* 
L'è  u  farfojù  -  E'  affolta , 

E'  fa  un'  affoltata  ,  E'  s' abbo- raccia.   Dicesi    di    chi    favella 
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troppo  e  frastagliatamente  in 
modo  che  non  iscolpisce  le  pa- 

role, e  non  dice  mezze  le  cose. 
Varft;!»   Parlare   confusamente 
—  Affoltare,  Parlar  troppo  e 
fra^agliatamente    —    Barbu- 
yliare ,    Parlare    con     parole 
interrotto- 9    ed    è    proprio   di 
coloro     che    favellano    risve- 

gliandosi.   I    Lucchesi    dicono 
Fwrfoechiare    per     Balbettare. 
Spag.  FarfuUar. 

Vmtt^màm    Affoltata  ,    Affolta- 
mentOy  Parlata  fatta  in  fretta 
e  frastagliatamente  —  Burba- 
gltamenio.  Confusa   e   non  in- 

tesa pronunzia  di  parole. 
Farfft  Ved.  Tarfù. 

Farina. 

bianca  o  de  farmél  -^ 
Farina  di  frumento. 
Farina  bromàda  o  Fiorét  - 

Fi(Mr  di  farina  di  grano  turco. 
Farina  de  sémola  o  Sémola  " 

Fior  di  farina  o  Farina  di*  primo 
tele,  Quella  che  è  più  fine  e 
più  monda ,  e  serve  agli  usi 
più  squisiti^ 

Farina  modonésa  •*  Farina 
andante  o-  dì  secondo  velo , 
Qnella  che  è  meno  fine  e  meno 
pura  del  fiore. 

Farinèta  -^  Robetta  o  Farina 
di  terzo  velo.  Quella  che  per 
finezza  e  per  purezza  tiene  il 
luogo  di  mezzo  tra  la  farina 
andante  e  il  cruschello. 

No  ed  pio  gna  'n  gre  gna  'n 
farina  -  Vedi  Ved. 

No  V  é  miga  farina  de  fa  del 
di  ostie  -  Non  è  farina  notta 
(Tose),  cioè  E  tristo. 

ruma  la  farina  *n  del  sac  r 
Rendere  pan  per  focaccia^  fra- 

sche per  foglie  o  colpo  per 
colpo ,  Rendere  la  pariglia  o 
il  contraccambio  —  Riscuotersi, 
Riscattarsi  o  Ricattarsi ,  val- 

gono Vendicarsi ,  Rendere  il 

contraccambio  dell'  ingiuria  ri- cevuta. Fr.  Rendre  fèves  pour 

pois. 

La  farina  del  diaol  la  va 
lola'n  erósca,  ed  anche  Quel 
che  ve  de  rif  al  va  de  raf  ;  La 
roba  robaday  la  fa  poca  dùrada 
La  farina  del  diavolo  va  tutta 
in  crusca  ;  Quel  che  vien  di 
ruffa  in  raffa  se  ne  va  di  buffa 
in  baffa  ;  Le  cose  malamente 
acquistate,  in  breve  vanno  m 
malora. 

Farteèi  e  Sbroffadèi  Grumi , 
Grumetti,  Bitorzoli,  Bernoccoli, 
Vesciche  farinacciole.  Diconsi 

quo' grumetti  di  farina  che  non* 
sonosi  incorporati  colla  pasta 
della  polenta ,  e  ciò  avviene 
comunemente  per  T  imperizia 
di  chi  la  tramesta.  I  Toscani 
chiamano  Paternostri  eerti  bioc- 

coli che*  rimangono  nella  fari- 
nata non  bene  sciolta.  Venez« 

Munari  de  la  polenta. 
Farinér  Farinajuolo,  Venditore 

di  farina.  Fr.  Farinier* 
Farinèia  Vedi  in  Farina. 
FarinÒB  É  la  parte  più  minuta 

della  crusca,  che  ritiene  ancor 
non  poca  farina.  Fassene  pane 
inferigno,  e  si  dà  in  beveroni 
ai  vitelli,  alle  mucche,  e  anche 
ai  cavalli  :  Cruschello,  Tritello ^ 
o  Farina  di  quarto  volo. 
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Varste  Agg.  di  vivande  e  sig. 
Riempito  di  ripieno.  Fr.  Farci; 
Lat,  Farcire  ed  Ital.  Infarcire 
sig.  Riempire,  Rimpinzare. 

Fa»  Fascio.  Qualunque  cosa  ac- 
colta insieme  e  legata,  di  peso 

tale  che  si  pòssa  portare  — 
Fastello,  dìcesi  propriamente 
di  un  fascio  di  legna,  paglia, 
orbe  e  simili. 

Fas  de  fé  -  Fascio  di  fieno. 
É  la  sedicesima  parte  di  un 
carro  di  fieno ,  paglia  o  simili, 
od  equivale  a  sei  pesi  berga- 
maschi. 

Indà*n  fa$  -  ( T.  di  Stamp.) 
Scompaginarsi  alcuna  riga  o 
pagina  o  forma  di  stampa, 

Fasa  Vedi  Fagia^  -■ 
Fasà  Fagiano.  Uccello  salvatico 

molto  pregiato  —  Fagima,  la 
•  femmina  del  fagiano  *—  Fagia- 

no^fo.  Piccolo  fagiano  —  Fa- 
gidnajà.  Luogo  dove  stanno  i 

fagiani.'   ' Fam  V.  Bremb.  sup.  Screziato, 
Di  più  colori. 

Wmmk  ,  Fasanòt  Sempliciotto  , 
Bonario,  Di  buona  pasta. 

Fatela  Facoltà  ,  Fiaccola.  Vedi 
Frasèla. 

la  fasdla  tmpùfoda  Alét  alia, 
E  a  quei  de  Ul  montagna  7  segn  la  de. 

Assonìca. 

Fafiiol  FagiuolOi  Si  ritrovano  fa- 
giuoK  di  vajrie  forme,  e  di  di- 

versi colori ,  come  di  bianchi , 

di  rossi,  gialli^  brizzolati,  scre- 
ziati —  Occhio,  Occhiolino,  Vi^o, 

Quella  macchietta  nerarcntralo 

onde  il  fagiuolo  germoglia  — 
Fagiuoli  nani,  QueUi  che  non 
s'innalzano  molto,. né  abbiso- 

gnano di  essere  iafirfts<Miti>  come 
si  fa  ai  fagiuoli  scandenti  — 
Fagiuoli  scandenti  o  rampicanti. 
Quelli  il  cai  stelo,  crescendo, 

non  si  regge  da  «&,  m&  abbi* 
sogna  di  corpo  vicino: e  alto 
cui  possa  attaccarsi  e  salire* 

Rosea  de  fasoi  •*  BaceeUo , 
Siliqua,  Caglinolo.  Guseio  nel 

quale  nascono  e  eiMlioMtf*- ^ 
Fa  fò  i  fasài  -  Sbaccellare, 

Cavar  dal  baccello. 

U  ns  e  fagdi  -  Vedi  Ris. 
Fasftli    Fagioletto,  Piccolo  fa- 

giuolo. .'    ,    1'^.- Fasòlòi  Fagiuolo  per  Minrilioae, 
Semplicione ,  Semplicioitoi. 

Fassa  Faccia,  Viso,  Volta 

No  arda  '»  fossa  •  a  nigu  - 
Gettare  il  giacchio  tondo,  Non 
aver  riguardo  a  niuBO,  Trat- 

tare tutti  a  un  modo^  . 

In  fossa  -  yeAv.FasBoéa. 
Fassa  Fascia. 

Fasce,  al  plur.  s.' intende  «jaaei 
sempre  di  quelle  dei  bambini 
—  Fasciacca,  Cintura  tenmiiiile 
di  seta  -^  Lenza,  *  Fasda  di 
lino. 

Conòs  ii  fina  da  la  fossa  - 
Conoscere  uno  dalle  fìiece,  cioè 
dalla  sua  infanzia. 

Bel  in  fossa,  brot  in  piassa; 

br'òt  in  fossa,  bel  in  piassa  - 
Si  suol  dire  de*  bambini  :  Bello 

in  fasce  ,  brutto  in  '  piassa  ; 
brutto  in  fàsce,  bello  in  piazza. 

Fasciare ,  Circondare  o 
intorniar  con  fascia. 
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Tumà  a  fassà  «-  Rifaeciarey 
Fasciar  di  nuovo. 

Wmmm^^  Paociata. 

Fassada  d' ti  fòi  -  Faccia , 
Facciata  y  Ciascuna  banda  del 
foglio* 

De  o  In  fassada  o  In  fissa  - 
Di  rimpett^y  Bi  o  A  rincontro^ 
Rimp«tto  9  Contro  »  In  faccia. 
Fp.  En  face.  Vis-a-vis. 

Wmtme  Fazio  per  Bonifacio,  nome 
proprio  di  uomo. 

FaaminJM  Faccenda,  Affare  ;  Ne- 
gozio ;  Bisogna. 

JSs  in  fassende  -  Essere  oc- 
capato  in  checchessia ,  Essere 
affaccendato. 

WsmmeMiMi  e  iMmmmendjk  Fac- 
cendone, Faccendiere,  Ser  fac- 

cenda, Cile  fa  faccende  e  propr. 

Colui  che  si  intriga  'in  ogni 
cosa  -^  CeQcosuda,  dicesi  d*un 
uomo  che  si  affanni ,  o  s' im- 

pacci di  quelle  cose  che  non 
appartengono  a  lui ,  o  anche 
di  chi  si  dà  molto  da  fare  per 
cose  di  piccolissimo  momento. 

Wmmaérm  Cascino,  Forma  o  cer- 
chio di  legno  da  fare  il  cacio. 

Wmmaéwm  (  T.  de'  Mugnai  )  Cassa della  macina.  Grande  cerchio 

di  legno  che  ponesi  intorno 
alle  macine,  perchè  la  farina 
non  sia  lanciala  via,  ma  esca 
dalla  sola  parte  anteriore. 

V«i0cr4l  Piccolo  cascino.  Vedi 
Passera. 

MMsét  Nella  V.  Ser.  sup.  si  usa 

nel  seguente^  dettato  : 
Es  fasséi  de  ergót  -  Piacere 

una  cosa,  Esserne  ghiotto. 
Wsumèisi  Fascetta. 

9  mmmmnmmm  PaSciua ,  Fa- 
stello, Fascetto  di  legne  mi- 

nute 0  di  sermenti  ̂   Fascina  è 
fascio  di  legne  minute  e  di 
sermenti  ;  Fastello  è  piccol  fa- 

scio non  solo  di  legne ,  ma  e 

di  paglia  e  d'erbe.  Fascine  %oiì quelle  che  si  oppongono  per 

riparo  all'impeto  dei  fiumi 
incMidanti  ;  il  Pastello  par  sem- 

pre destinato  a  uso  d'ardere  ; non  cosi  la  Fascina. 
FMnrfiuMla  Fascinata.  Quantità 

di  fiascine  o  fastelli  uniti  in- 

sieme per  far  ripari  ̂   Vimi- 
nata, Lavoro  per  riparare  a 

fiumi  0  ad  altro,  fatto  di  vi- 
mini —  Pescaja,  Riparo  che  si 

fa  ne' fiumi  per  rivolgere  il 
corso  dell'acque  a'  mulini  o  a simili  edifizj. 

FMi«inè«,  VaMinl  Fastelletto, 
FasteUino.  fascinotii  e  Fascine, 

diconsi  que'  fastelletti  di  legne corte  e  sottilmente  fesse,  che 
si  bruciano  in  un  caminetto  ; 
quei  di  scopa  diconsi  Fastelle 
e  FasteUihe. 

FasstuòÉ  Fascinotto.  Acer»  di 
Fascina. 

Fassiiiik  Fastelione— Salsiccione, 
Fastellone  di  rami  e  simili  che 
serve  alle  fortificasioni  militari. 

Wmmwiìk  Fa  fassié  -  Far  compa- 
rita. Far  compariscenza ,  Mol- 

tiplicare checchessia  più  del- 
l'aspettazione. Vedi  Reda. 

Fassòl,  nella  V.  1.  Panèt  Faz- 
zoletto, ed  anche  Fazzolo. 

Fassòl  del  nds  -  Fazzoletto, 
Pezzuola,  Moccichino.  Quel  pan- 

.   nolino  bianco,  o  di  colore,  cho 
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di  adopera  per  soffiaisi  il  naso. 
Bendueeio,  dicesi  il  piccolo  moc- 

cichino de*  bambini. 
Fassòl  del  co  -  Fazzoletto  di 

capo.  Sorta  di  fazzoletto  grande 

di  lino^  lana,  seta.o  d'altro, 
che  le  nostre  donne  portano 

«ul  capo,  ripiegato  in  due  dia- 
gonalmente. 

Fassòl  del  jcòl  de  dona  •*-  Faz- 
zoletto da  collo  «  Pezzuola  da 

collo.  E  un  fazzoletto  di  pan- 
.  molino,  lane,  bamb^igino,  serico, 
.  quadrato  e  ripiegato  in  due 
diagonalmente;  lo  portano  al 
collo  le  donne. 

Fassòl  del  còl  de  om  '^  Cra- 
•  vatta,  Croatta  e  Corvatta.  Faz- 

zoletto ripiegato  che  si  porta 
al  collo  dagli  aomini  allacciato 
sul  .davanti,  i  due  canti  op- 

posti pendeÀti  sul  petto ,  e 
rannodati  in  cappio  o  in  fiocco 

(  J^^«  > 
Fassòl  del  sudùr  -  Fazzoletto 

0  Pezzuola  da  sudore. 

/  beehe  o  i  cantù  del  fassòl  - 
Gli  angoli  del  fazzoletto  ;  Cocca, 
Lembo. 

Fa  sa  u  grop  sol  fassòl  ;  Iga 
jnò  cache  che  fassòi  del  còl  •» 
Vedi  Gr&p,  Cache. 

Fassòl  -  Vale  anche  Pezzo- 
lata ,  cioè  Tanta  roba  .quanta 

ne  cape  in  una  pezzuola,  in 

un  fazzoletto.  U  fassòl  d*m,  de 
pir,  ecc.  -  Una  pezzolata  d'uva, 
di  pere,  ecc. 

FassMI  Fazzolettino,  Pezzuolina. 
Fassoli^  Dicesi  comunemente 

del  fazzoletto  da  naso  de'  bam- 
bini ;  Bendueeio. 

Fm»ù  Si  suol  dire  talvolta  A  la 

san  fassù  per  sig.  Alla  buona, 
Senza  cerimonie.Fr.  Sons  facons. 

FiMtMIùfl  Vedi  Faslodiùs. 

FastJMle  Fastidio  ;  Briga  ;  Im- 
paccio. Fastidiume ,  Quantità 

di  fastidj,  0  di  cose  fastidiose. 
Dà  fasVòde  -  Dar  ricadia  o 

recadia  ,  Fare  afa ,  Annojare , 

Apportar  noja.  Dà  fasiSdc  toc 
.%  UH  .-  Vedi  LUÌ. 

Es  in  faslode,  e.  più  efficace- 
mente :  Es  pio  'n  fasiikk  >«Ae  iVor 

poleù  'n  Mosca f  o  che.  ù  che  tndr 
de  nò^  -  Aver  da  pettinare  ; 

Aver  da  pettinare  lanffr  sar- 
desca;  Aver  da  grattare.  Sig. 
Essere  in  fastidj  o  ia  travagli. 

No  ciopàs  miga.di  faslode  - 
Lasciar  andar  V  acqua  alla 
china,  Non  prendersi  pensieri. 

No  oli  miga  di  faslode  •  Fug- 
gire il  ranno  caldo,  Schifarle 

brighe  e  i  fastidj. 

Sircà  i  faslode  col  lantcmi  - 
Cercar  le  brighe  col  Ruscellino, 

'    procacciarsi  noja  e  fastidj   a 
bella  posta. 

7  05  0  Ciopàs  di  faslode  di 
oler^  Ciapàs  di  fastode.de Mar^ 

Picio  -  Darsi  gl'impacci  del 
Rosso,  Pigliarsi  le  brighe  che 
non  ci  toccano  —  Aver  preso 

la  gabella  degl'  impacci,  o  Aver 
preso  a  riscuotere  la  gabella 

degl'impacci;  dicQsiidi  chi  si 
affatica  per  questo  e  quello. 

A  ciapàs  di  faslode  per  i  Q$er 
al  ve  la  goba  -  Le  brache  di 
altri  ti  rompono  il  culo. 

Chi  gK  à  di  scèc ,  i  gKà  di 
faslode  -  Vedi  ScèL 
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Fastfde  Svenimento,  Basimento , 
Sfinimento ,  Sincope  ,  Smarri- 

mento di  spiriti. 
Fa  egn  fasiode  -  Annojare,  In- 

fastidire a  morte»  Recar  grande 
noja  e  fastidio,  Infradiciare. 

Vegn  fastode  -  Svenire,  Ve- 
nirsi meno ,  Cadere  in  isveni- 

mento. 

WmatìUÈe  Agg.  di  persona  vale 
Seccatore,  Seccafistole,  Impor- 
tuno* 

FastSdiìui  e  Fastidlùs  Fasti- 
dioso, Sdegnoso.  Dicesi  di  Co- 

lui al  quale  tutto  dà  noja. 
Fai  Sciocco,  Dolce  di  sale.  Par- 

landosi di  vivande  sig.  Non^ 
salato  abbastanza,  e  parlan- 

dosi di  persone  vale  Scimunito 
—  Fai  afào.  Affatto  senza  sale. 
Fr.  Fade;  anche  in  Italiano  si 
disse  anticamente  Fado.  Lat. 
Fatuus. 

Fai  come  Vaqua  -  Scipito 
come  una  pappa  senza  sale 
(  Tose). 

Fata  Fatta,  Sorta,  Foggia.  De 
sia  fata.  De  sia  posla  •  Di  que- 

sta fatta. 

Fatele  Insipido,  Scipito,  Sciocco, 
Senza  sapore. 

Fatarèl  Fattarello,  Fatterello, 
Storiella  curiosa  di  cosa  avve- 
nuta. 

Fateri»  Sciocchezza,  Scipidezza. 

Me  sé  9éc  eom'  al  è,  gne  'o  die  fatarle. 

Assonìca.' FatÀttie  Fattezze.  » 
FatìlMl  Fattibile;  Possibile.  Si 

noti  che  Fallibile  risguarda  la 
possibilità  delle  operazioni  del- 

l'uomo, e  che  Possibile^  etm/f 
prende  tutto  ciò  che  non  in- 
volve  contraddizione  in  so  stes- 

so. Sono  molle  le  cose  possibili, 
che  pur  np9i  sono  fallibili» 

Fato  Fatto. 

Ciapà  so'l  falò  ̂   Cogliere 
sul  fatto,  Sorprendere* 

Es  al  falò  «*  Essere  infor- 
mato d*una  cosa.  Fr.  Élre  au 

fail. 

Es^  u  falò  -  Constare,  Essere 
manifesto. 

Falò  sta  -  Fattostà  ;  L' ùnt 
portanza  si  è  ;  Caso  e  ;  In  con- clusione. 

L' è  iin  falò  ̂   È  un  fattf 
(  Tose),  modo  affermativo  con- 

tro proposizione  sostenuta  dt 
altri.   .  ,      .   . 

Mèi  al  falò  -  Informare  »  l» 
struire  uno  di  checchessia,  i^'r. 
Mellre  au  fail. 

Al  ga  ol  di  fali  e  miga  di 
ciàcole  «-  Vedi  Ciàcola. 

Fatoada  Sciocchezza,.  Soioccbe- 
ria  ,    Baggianata  ,    Besseria  , 
Bessaggine. 

Fatoèl  Scioccherello. 
Fàtòo,  Fatoòf  Fatuo,  Seiocea* 

Scemo,  Stolto.  Lat.  FoIuuìuk   * 
Fallita  Fatuità,  Stolidezza,  Bab- 

buassaggine. 
Fallir  Fattore,  Castaldo.  Quegli 

che  ha  cura  e  soprantendenza 
ai   negozj   o    alle   possessioni 
altrui. 

Làssein  fa  7  falwr  im  an,  se 

gK  zonleró  'l  sarà  me  dan  - Fammi  fattore  un  anno  j  se 

sarò  povero  mio  danno.  E  al- 
tramente :  Fattore ,  fatto  re. 
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nitnra  Fattoressa,  La  moglie 
di  fattore. 

Vaiara  e  Faciiira  Pecora  pre- 
gna — r  Figliereccia  o  Figlia- 

tiocia,  agg.  di  bestia  e  sig. 
Atta  a  figliare. 

Fatùra  Fattara. 

Laura  a  faiùra  -  Fare  a 
compito,  Stare  per  opera,  La* 
vorare  con  pattuita  mercede 

dell'opera  che  si  faccia. 
Fa  la  fatura  a  ergu  -  Ucci- 

dere uno. 
FMOrà  Fatturare ,  Affatturare  , 

Adulterare ,  Falsificare ,  e  per 
lo  più  intendesi  del  vino. 

Faéfiirina  Piccola  fattura ,  Pic- 
colo lavoro. 

Faùr  Favore. 
Faarl  Favorire.  Vedi  Faori, 
wàSktàk  Nome  proprio  di  persona; 

Faustino. 
A  S.  Fausti  la  metà  dot  pa 

e  la  metà  dal  vi  -  A  S.  Fau- 
stino (15  febbrajo  )  la  metà 

del  pane  e  la  metà  del  vino, 
cioè  A  S.  Faustino  è  consu- 

mata la  metà  del  pane  e  la 
metà  del  vino. 

Favela  Vedi  Faèta. 
Facimale,  Malfattore. 

Al  fó  quest  t«  de  quei,  che  atic  tpióri 
Da  ddswn  quater  con  quet  fazamàl, 

Assonica. 

Fé  Fieno.  Lat.  Fenum. 
Fé  filasene  o  magènc,  Prim  fé, 

Ledura,  Madùri  -  Fieno  mag- 
gese. Fieno  della  prima  sega- 

tura che  a  seconda  delle  sta- 
gioni suol  tagliarsi  sul  finir  di 

maggio  o  a'  primi  di  giugno. 

fé  osià  0  0 stanai,  Se^fSnd  fé, 

Cort,  Cordaci,  Digòr  -  Gru- 
mereccio o  Gomareccio,  Fieno 

serotino  e  più  corto  del  mag- 
gese, ed  è  la  seconda  raccolta 

del  fieno  —  Grumereccio  o  6o- 
mareccto^  dicesi  anche  quel  fieno 
che  si  sega  colle  stoppie  nei 
campi  stati  seminati  a  grano. 

Fé  ter  sòl  o  Raaròl  —  Piene 
terzeruolo,  settembrino,  della 
Jerza  segatura.  Terzo  fieno. 
Venez.  Terzaròt  e  Térzarina. 

Fé  mars  -  Pieno  fracido  o 
fradicio. 

Fé  fnjofUt,  ch^à  la  mofa  « Fieno  muffato. 
Fé  soboit  -  Fieno  ribollito  , 

riscaldato.  É  quello  che  per 
mala  condizionatura,  e  sopra- 

tutto per  troppo  ribollimento, 
si  i  guastato^  prendendo  una 
tinta  bruna  ;  perciò  si  dice 
anche  Fieno  bruno. 

Fé  slagiunàt,  cKà  fac  al  ròtol 
-  Fieno  stagionato. 

A  pisa  de  fé  -  É  lo  stesso 
che  A  pisa  d' carhù  •  Vedi 
Carbù. 

Óna  meda  de  fé  -  Colmo, 
Mucchio  di  fieno  —  Maragnuola, 
Massa  piramidale  di  fieno»  che 
nei  campi  fanno  gli  agricoltori, 
dopo  di  averlo  fatto  seccare. 

Raslelà  H  fé  «•  Rivoltare  o 

Sparpagliare  il  fieno.  Opera- zione che  si  fa,  perchè  si  secchi. 
Vedi  Rastelà. 

U  kras  0  dna  brassada  de  fé  - 
Una  bracciata  di  fieno. 

Fé  Fede,  Fé. 
La  fé  -  Modo  di  affermare 
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usato  tdairAssonica  e  tuttodì 
conservato  nella  V.  G.,  dove 

si  dice  Se  la  fé  -*  Si  sU  Senza 
dabbiOf  Certamente. 
Bra  VòHr  eUiukL  e  tlts  :  La  fé, 

Cke  quHa  Ve  Cioriiuia.  e  sé  la  n*é. 
'  Jn  fé  de  De,  ed  anche  In  fé 
de  Dina  -  In  fé  di  Dìo  ;  Affé 
di  Dio;  Affeddeddieci.  Modi  di 
giuramento.  Vedi  De,  Dina. 

Voterà  e  gcrjfér  Febbrajo  e 
Febrajo.  Sp.  Febrero;  Catalano 

Eebrer;  Fr.  Févi'ier. 

Fevrér,  V  è  fiàl  d' una  ferlàca, 
0  eh'  al  piof^  eh'  al  fioca  -  Feb- 

brajo é  figliuolo  d'una  pazze* 
rella,  o  piove  o  nevica.  I  To- 

scani sogliono  dire:  Febbrajo 

corto  ('0  Ferrajuzzo)  peggior 
di  tutti.  In  un  proverbio  an- 

daluso questo  mese  é  chia- 
mato Febrerillo  /el  loco,  cioè 

Piccolo  febbraio  il  pazzo. 
Febrér  V  è  7  mis  ahi  parla 

pio  poo  i  fomne  -  Febbrajo  è 
il  mese  in  cui  parlano  meno 
le  donne.  Dicési  scherzosamente 

perchè  .quésto  mese  ha  meno 
giorni  di  tutti  gh  altri. 

La  nif  de  febrér  la  'ngrassa  7 
granér.  -  Vedi  Nif. 

Se  7  zenér  noi  zenerèsa ,  fe- 
vrér fa  ona  gran  scorèsa  ;  Zenér 

-  al  fa  i  puc.  e  fevrér  i  a  desfa  - 
Vedi  Zenér.. 

Wéé  Fitto»  A£SttOy  L^annuo  prezzo 
che  si  paga  dai  fittajuoli  per 
campi  o  poderi  —  Terratico , 
Affitto  che  si  riceve  (iella  terra. 

Féc  de  ea^  Pigione,  Il  prezzo 
che  si  paga  per  uso  di  abita- 
none  non  propria. 

Dà  0  Dà  via  a  féc.  Fida  - 
Appigionare ,  Dare  o  Allogare 
a  pigione,  dicesi  delle  case  — 
Affittare,  Dare  a  fitto,  Allogare, 

dicesì  de'  poderi,    . 
Slà'n  ca  de  féè  t-  Stare  a 

pigione. Tb  a  féc  ••Condurre  o  Tórre 

a  pigione. 
01  féc  al  tempesta  mai  '^  Del 

fitto  non  ne  beccan  le  passere, 
cioè  non  se  ne  perde  niente. 
I  Francesi  dicono  pure  :.  //  ne 
grèle  point  sur  le  loyer. 

Fée  per  Scarti  »•  Vedi.  . 
Fede  Fede. 

Iga  fede'n  vergù  -  Aver  fede o  fidanza  in  alcuno. 

Renegd  la  fede  -*  Rinnegare , 
Ribellarsi  da  una  religione  per 

seguirne  un'altra  —  Aposta- tare, Partirsi  o  Ribellarsi  dalla 

sua  fede  o  reb'gione. 
Sci  la  buna  fede  •*  Sulla  buona 

fede.  É  l'azione  di  agire  con 
lealtà, sincerità;  e  persuasione 
di  non  far  nulla  di  contrario 
ai  diritti  altrui. 

Fede  *  Fede,  per  Attestato, 
Certificato.  É  quel  documento 
che  certifica  un  fatto  o  una  • 
circostanza. 

Fa  fede  -  Testimoniare,  F(ir 
testimonianza,  Far  fede. 

Fede ,  Anèl  coi  ma  'n  fede  o 
Anèl  de  spusa  -  Vedi  Anèl. 

Fededie   Sorta    di   giuramento 
che  ora  si  ode  rarissime  volte. 

II  popolo  toscano ,  scansando 
la  voce  di  Dio ,  usa  tuttora 

Affeddeddieci,  Affeddeddina,  ecc. 
Fedél  Fedele,  Fido,  Leale. 
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Fedél  come  dna  apoda  -  Fe- 
delissimo. Nel  Romeo  and  Jvliel 

di  Shakspeare  :  «  /  ìvarrant  Ihee  ; 

my  man  *s  as  ime  '.  as  steeL  » 
Fedél  -  DicJesi  anche  di  quei 

ragazzi  .^he  fàcilmente  danno 
altrui  di  quelle  cose  che  pos- 

seggono ;  Generoso ,  Liberale, 
Un  fiorentino  direbbe  :  Quel 
bimbo  è  véramente  amoroso. 

Wedétìk  Pedelone  (  Tose.) ,  dicesì 
quasi  scherzevolmente  a  sìg. 
un  Innamorato  fedelissimo  alla 
dama  o  viceversa. 

Fedln»  o  Fedirne  criminal . . . 
Attestazione  di  non  aver  subito 
sentenze  criminali. 

Féi  0  FU ,  FHàper  Fila ,  Fal- 
della. Quantità  di  fila  sfilate, 

per  lo  più  del  pannolino  vec- 
chio y  su  cui  soglionsì  disten- 

dere gli  unguenti  —  Tasta, 

Piccipl  viluppetto  d'alquante 
fila  di  tela  fina  ,  o  di  chec- 

chessia »  cbe  si  mette  nelle 

piaghe  per  tenerle  aperte,  af- 
finchè 'si  purghino  —  Filaccia, 

Filaccica,  Quelle  fila  che  spic- 
ciano da  panno  rotto,  o  strac- 
ciato, 0  tagliato,  0  scucito. 

Fa  di  féi  -  Sfilacciare,  Sfioc- 
car filaccia. 

F«lil»  Ornare,  Adornare;  Addob- 

bare, Abbigliare.'  Fra  Guittone 
ed  altri  del  buon  secolo  usa- 

rono Aff aitare  per  Abbellire  ; 
Sp.  Afeitar,  Adornare  ;  Ingl.  Fit. 

Feitada  so  a  la  ptoda  paisana. 
Assoniea. 

P'éi  0  Fii  masch.  Filo. 
Fél  0  FU  vaga  pdrgàt  -  Fil(» 

crudo. 

Fél  purgai  -  Pilo  cotto.  Por- 
ga 7  fil  -  Cuocerò  il  tìo. 
Fél  de  fer  -  Fil  di  ferro. 
Fél  de  la  sekétia  ̂   Spina 

dorsale.  Filo  della  schiena  o 
delle  reni.  Vedi  Schéna. 

Fél  0  Fil  d'a  fer  de  tói  - 
Pilo,  Affilatura,  Taglio.  ' 

Fél  0  Fil  mori  -  Filo  riccio 

0  Filo  morto.  ' 
Dà'l  fél  «  Affilare;  RaiBlArei Dare  il  filo. 

E$  al  fél  -  Essere  a  filo, 
vale  Essere  pronto»  lesto. 

J^ètes  al  fil  -  Acconciarsi , 
Adornarsi. 

'  No  esghen  pie  fél  insèm  - 
Cascar  a  brani ,  Non  se  ne 
tener  brano.  Dicesi  di  vesti  e 
vale  Essere  assai  lacero  e  lo- 

gorò. 

Tegn  sai  fii  a  ergii  -  Te- ner alcuno  a  dovere. 

Fél  fem.  Fiele  e  Fele  »  Umor 

gialliccio  e  amarissimo  che  sta 
in  una  vescica  attaccata  al 

fegato.  Lat.  Fel  ;  Sp.  La  hiél. 
Amar  come  la  fél  -  Più  amaro 

che  fiele,  Amarissimo. 
Es  sensa  fél  o  Iga  miiga  la 

fél  -  Noìi  aver  fiele.  Si  dice 
di  chi  è  di  buona  e  dolcissima 

natura.  Sp.  No  tener  hiéL 

Spand  0.  Spernegé^  la  fél  - 
Spargere  il  fiele.  Questa  ma- 

lattia ,  che  si  manifesta  con 

ingiallimento  della  cute  e  de- 
gli occhi  e  con  orina  nerastra, 

chiamasi  Itterizia. 

Feiadikra  (  In  )  È  lo  stesso  che 
Ili  poiaroi».  Vedi  Polaróla. 

\  Fiiipò  ed  anche  Pipo 
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Filippo  e  Pippo,  nome  proprio 
di  uomo. 

Felép»,  nella  V«  di  S.  BAMipIna 
Gancio,  sorta  di  appiccagnolo 
di  ferro,  fatto  a  guisa  di  S,  che 
81  raccomanda  alla  cintura  die- 

tro il  dorso  e  serve  ad  appen- 
dervi il  falcetto,  segolo  o  pen- 

nato, i  Provenzali  chiamano 
Felipou  il  Grimaldello. 

MlM  V.  S.  H.  Felce.  Lat.  FiUx. 
Vedi  Falèé. 

IMMiséM  Nome  proprio  di  don- 
na ;  Felicita. 

FdHce  agg.  Felice,  Che  gode 
felicità. 

Felice  nòie.  Nòte  felice,  ed 
anche  semplic.  Felicissima  - 
Febee  notte,  Felicissima  notte. 
Vedi  Noe. 

Vettee^  Felìs,  dim.  Velici  e  IPe- 

Hmu  Felice,  nome  fH*oprio  di nomo.  Dim.  Felicino. 
WélàéUk  Felicità. 

Felicità/  ed  anche  Salute/ 
Dio  siste  /  -  Felicità  t  Dio  vi 

salvi  !  Dio  v*  ajuti  !  Si  usa  dire a  Ai  starnutisce. 
WtMmm  o  FilMi  Filza ,  Più  cose 

infilzate  insieme. 

Felpa  Felpa.  Drappo  di  seta  col 
pelo  pia  lungo  del  velluto. 

Felter  Feltro ,  Sorta  di  panno 
non  tessuto  composto  di  lana 
compressa  insieme,  e  non  tes- 

suto con  filo. 

Felter  -  (  T.  de'  Cartaj  )  Fel- 
tro, Pannelli  di  lana  di  gran- 

dezza un  po'ma^iore  di  quella dei  fogli. 
Fulà  so  i  feller  -  Vedi  Fulà. 

FeltMda  (  T.  de^  Curt.)..  Tanti 

feltri  quanti  sono  necessari  per 
fare  una  posta.  Vedi  PostàC 

Feline  Pemina  o  Femmina.  Gli 
antichi  Provenzali  scrissero , 
come  noi,  Femna. 

Femna  ••  Femount.  Ptr*  8t« 
militudine  in  molti  arnesi  chia- 

masi femmin3''  quello,  che  ne 

riceve  un  altro  in  sé ,  '  come nello  strumento  della  vite;  la 

parte  vota  detta  chiocciola,  òhe 
riceve  la  vite,  chiamasi  Femina. 

Fenarol  Vedi  Feneril.    . 

Fende  -  Sparato,  Apertura  pé»  lo» 
più /dalla  parte  davanti  delle 
vesti  e  delle  camicie. 

FendldAra  Fmditura ,  Fèodr^ 

mento  y,  Fessura.  Una.  '  picoola 
fenditura  dicesi  Screpolo,  Scre- 

polatura ;  e  quella  che  a^ena 
ò  apparente  dicesi  Pelo. 

Fende  Defendente ,  nome  pro- 
prio di  uomo. 

Fenér,  Fenll  o  Ce  del  tè  Fie- 
nile o  Fenile ,  Luogo  dove  si 

ripone  il  fieno. 
Feherel  o  Fenei*^...  Insetto 

che  prende  il  nome  ̂ dal  fre- 
quentare i  fenili;  perciò  lo 

cniamano  Fenirò  i  Milanesi  e 
Fnaról  anche  i  Bolognesi.  É 
una  specie  di  einipse. 

Feni  e  Fini  Finire. 

Feni  ergÌA  -  Finire  uno.  Uc- 
ciderlo. 

Fenila,  Fenila  fò,  VegnVn  a 
dna  -  Finirla ,  Farla  finita , 
Cavarne  cappa  o  mantello , 
Venire  a  qualche  conclusione. 

FenVn  negót.  Inda  a  feni'n 
negól  -  Finir  in  nulla ,  Andar 
in  dileguo. 
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Gomè'ndardla  pò  a  fini?  - 
liodo'  di  dire  che  significa  : 
Dove  anderà  a  cascare  ?  Dove 
andera  a  finire  ?  Qual  ne  sarà 
la  conseguenza  ? 

WmniÈ  .0  Maìt  Finito. 

Ve  bel' e  finida  ̂    È  heìVe 
finita  (Toso.)»   ̂ ^   suol   dire 

Sualìdo  non  e'  è  più  speranza i  poter  variane  checchessia. 

L'i  u  balòs  fac  e  finii  -  É 
un  birbante  finito  (  Tose),  cioè 
in  superlativo  grado. 

Feaèc  Finocchio,  Finocchio  dolce» 
Pianta  notissima  y  il  cui  seme 
è  aromatico. 

Vedi  PiéArincu    •         .    ;ì 
Ferrod   Metallo,  notissimo. 

Fer  crud  o  Ghièa  -  Ferraccio, 
ferro  crudo, 

Fer  doU,  ladi  -  Ferro  dolce. 
Fer  iigrés  -  Ferro  greggio» 

grezzo. 
:  Fèr\$[il  0  RtMàm  de  fer  -« 

Sferra,  Ogni  sorta  di  ferra- 
menta rotte  ~«  Quel  che  com- 

pra e  reè$kd  ol  fe$  rói  -  F^r* 
raveochio ,  Chi  compera  e 
rivende  sferre  e  altre  cose 
vecchie. 

Goal  de  fer  '^  , . .  Quattor- 
dici pesi  di  ferro* 

De  fer  -  Ferreo,  Di  ferro  — 
Ferrigno,  che  tien  del  ferro. 

Fer  de  cadi,  ed  anche  sem- 
plicemente Fer  -  Ferro,  Ferro 

da  cavallo.  Quel  guernimento 
di  ferro  che  si  mette  sotto  i 

pie  de*  giumenti  —  Sferra,  Ferro rotto  o  vecchio  che  si  leva  dal 

pie  del  cavallo. 

Fer  de  cadi  -  (  T.  de'  Stagnai) 

Tassetto  o  Tassettino  a  ferro 
dì  cavallo.  Piccolo  tasso  il  cui 
contorno  rassomiglia  a  un  ferro 
di  cavallo. 

Fer  al  plur. ,  ed  anche  si 
dice  /  fer  del  mestér  -  Ferri , 
Gli  strumenti  degU  artigiani  — 

Detto  figurat.r  s'intende  tutto 
quello  che  generalmente  serve 
e  s' impiega  nell'  uso  del  pro- 

prio Jiiestiere  p  professione, 
«  Mandami  gli  strumenti  del 
mio  mestiere,  e  te  ne  sar6 
grato.  »  (  Giusti,  EpistoL). 

Fer  de  crespi  -  (  T.  de'  Car^^ 
rozzaj  )  Vedi  Carossa. 

Fer  del  foc  o  del  foglà,  Pa- 
.  rasender  «  Paracenere  o  Guar- 
dacenere  (  Fiorent.).  Ferro  che 
mettesi  nella  parte  anteriore 

.   del  cammino  per  sostenere  la 
cenere. 

Fer  de  netà  7  còmodo  -  Piom- 
bino, Strumento  con  cui  si  pu* 

liscono  i  privati. 
Fer  de  nelà  i  scarpe  -  Ferro 

da  piede,  Lastra  di  ferro'  con- fitta verticalmente  nel  suolo , 
0  in  un  pezzo  mobile  di  pietra, 
a  uso  di  tórsi  il  fai^o  dai  cal- 

zari prima  di  salire  scale  »  o 
di  entrare  in  una  stanza. 

Fer  de  papilioie  -  Stiaccine, 
Schiacce.  Sorta  di  tanaglie  a 
bocche  corte  ,e  piatte,  tra  le 

quali  sufficientemente  riscal- 
date si  stringono  le  ciambelle. 

Feì'  de  pòrga  -  (  T.  de'  Con- 
ciatori )  Ferro  da  purgare.  Que- 

,  sto  ferro  è  pochissimo  dissimile 
dal   Ferro  da  pelare ,  il  quale 
è  curvo  quasi  a  mezza   luna. 
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tagliente  dalla  parte  concaio, 
e  maneggiasi  otm  due  manichi 
di  legno. 

Per  de  rissa  i  eheèi  -  Ferino 
da  ricci,  e  con  voce  latina  Ca- 

lamistro. Sorta  di  tanagiia  a 
bocche  lunghe,  coniche  e  di- 

ritte, una  delle  quali  entra 
nella  concavità  dellaltra.  Ta- 

lora- il  ferro  dà  ricói  è  una 
semplice  bacchetta  cilindrica:,  o 
leggermente  conica,  con  ma- 

nico di  legno. 

Per  de  scarna  -  (  T.  de'  Con- ciatori )  Ferro  da  scaraare^  È 
pochissimo  dissimile  dal  Ferro 
da  purgare. 
•  Per  de  sertùr  -  Ferro  da 
spianare.  Strumento  di  ferro 
più  stretto ,  più  lungo  e  più 
appuntato  di  quello  da  dare 
la  salda  alle  biancherie,  ed  d 
ad  uso  di  spianare  le  costure. 

Per  de  sopressà  -  Ferro  da 
stirare  —  Ferro,  detto  assolu- 

tamente, è  una  lastra  di  ferro, 
lunga  circa  un  palmo ,  larga 
meno,  grossa  un  dito,  ottusa- 

mente appuntata  in  cima,  ben 
liscia  per  di  sotto,  e  nella  su- 

perficie opposta  è  una  maniglia 
ferma  da  prendere  ̂   Ferro  ad 
anima,  è  un  ferro  a  doppio  fondo, 

entro  cui  pone^  un'  anima , cioè  una  lastra  di  ferro  info- 

cata per  conservarne  più  lun- 
gamente il  calore  —  Ferro  a 

cassetta ,  ha  sponde  rilevate 
ibtorno ,  da  potervi  mettere 
carboni  accesi. 

Cm  i  ter  a  ergi,  -  Smu- 
|?nere    alcuno  ̂     Trarre    a    sé 

tutto  quello  ohe   si   pnò   del 
bene  altrui. 

Ea  come  Vor  e'I  fw-^  Vedi  Or. 
Es  de  fer  -'  Essere  di  fe^o, 

Essere  robusto,  fovte.  Fr.  Avoir 
un  eorps  de\fer  ;  Ted.  Von  Stahl 
und*  Eisen  sein. 

Eniràga  gna  f>er  fer  wól'  ̂   È 
lo  stesso  che  Entràga .  tat  come 

Pilato  'n  del  Credo  od  anche  No 
iga  gna  fer  gna  cartH  •*  Vedi 
Entra. 

Inda  per  i  so  fer,  ò  lo  stesso 
che  Inda  per  i  faè  so  «  Vedi 
Paè. 

V  à  perdit  ù  fer  ̂   Si  dice  di 
una  ragazza  che  abbia  fatto 
un  figliuolo  prima  di  eàere 
sposa.  I  Toscani  direbbero  :  Ha 
fatto  un  miracolo,. 

Memoria  de  fer;  SalUte  de 

/(W;  ecc.  -  Vedi  Memoria,  Sa- 
lute. 

Tegn  gna  per  fer  rót  •  Sti- 
mare uno  quanto  il  cavjola  a 

merenda.  Averlo  in  niuzia*  eti* 
ma,, Stimarlo  come  il  terzo 

piede.  - 
Fera  Fiera ,  Grande  e.  pubblico 

mercato. 

Desfms  a  la  fera  -  É  quanto 
dire  01  de  del  mai  -  Vedi  Di. 

Pari  dna  fera  -   Parere  un 
mercato  (  Toso.).  Si  dice  quando 
più  persone  addate  insieme 
rumoreggiano  cicalando. 

Vera  Ferrare,  Munire  di  ferro. 
Veraetai  Mariscalco,  SlaniBcalco 

e  Maliscalco,  Colui  che;  medica 

e  ferra' i  cavalli. 
Fevad»  Ferrata  o  Ferriata,  In* 

ferrata  o  Inferriata. 
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'  Bacioni,  dióonsi  le  spranghe 
che  formano  1*  inferriata  — 
Vani,  sono  gli  spazj  tra  i  ba- 

.  stonié 
Inferriata  a  mandorla.  Quella 

i  cui  bastoni  non.  s' in^ociano 
a  squadra ,  e   perciò   i   vani 

J  hanno  figura  di  rombo,  o  an- 
che di  romboidoé 

inferriata  diriUa^  Quella  i  cui 
bastoni  $eno  nello  stesso  piano 
del  muro,  o  sono  paradelli  al 
medeéimo;  . 

Inferriata  a  corpo.  Quella  che 
fa  aggetto ,  cioè  che  sporge 
in    fuori    della   dirittura    del 

'   ìnuroé 

Inferriata  a  gabbia.  Quella  che 
sporge  in  fuori  in  figura  ton- 
deggiante. 
Inferriata  inginocchiata.  Quella 

i  cui  bastoni  longitudinali  si 
ripiegano  due  volte  a  squadra, 

è  ki  part^  inferiore   dell*  in- .  ferriata  fa  corpo. 
Vèrwdi^  Feradiaa  Piccola  in- 

ferrilkta. 

Fei'odi  de  fornii  -  Gratelle. 
Vedi  Femèl. 

Fcramento  Ferramento,  Moiti- 
*  tudinei  di  strumenti  di  ferro  da 
lavorare  e  mettere  in  opera. 
Ferramento,  dicesi  ancora  di 
tutti  i  ferri  che  si  adoperano 
per  armare,  un  lavoro  —  Fer- 

reria, Massa  di  ferramentiv 
Wermwèntm  Ferrareccia ,  Ogni 

sorta  di  ferri  ad  uso  di  agri- 
coltori, di  bottaj,  di  fabri,  di 

magnani  e  simili. 
FerMBi.o  Fcvèt  Ferruzzo,  Fer- 

retto, Piccolo  ferro. 

Ferài  agg.  Fornito  di  denaro. 
Nel  Don  Quijote  leggesi  :  Lo» 
caballeros  andantes  llevaban  bien 
herradas  las  bolsas. 

Ferèt  Vedi  Ferasei. 
Wewèé  Infilacappio.  Sorta  di  ago 

con  punta  ottusa ,  con  ampia 
cruna  e  serve  ad  infilare  cappj 
ò  nastri; 

Ferèt  de  la  stringa  -  Vedi Stringa. 

Feri  Ferire. 

Feri  la  fantaséa  -  Vedi  Fan- 
taséa, 

F^ridA  Ferita. 
Seràs  sS  ona  f erida  -  Ram- 

marginarsi.  Rimarginarsi,  Am- 
marginarsi ,  Cicatrizzare ,  Ri- 

congiugnere insieme  le  parti 
disgiunte  per  ferite  o  tagli. 

Feriol  agg«  di  Quadrèl  «-  Vedi. 
Ferii  Ferito. 

L'è  mei  resta  o  es  ferii  che 
mori  -  Meglio  è  cader  di^l  pie 
che.  dalla  vetta  ;  É  meglio  ca- 

dere dalla  finestra  che  dal  tetto  ; 

É  meglio  perdere  il  dito  che  la 
mano.  Lo  diciamo  quando,  es- 

sendo stati  a  rischio  di  grande 
danno,  ne  sì»eqo  usciti  con  pòco 
e  da  contentarsene. 

Ferì»  V.  G.  Gruccia.  Bolognese 
Feria  ;  Lat.  Ferula ,  Canna 

d*  India,  da  FerQ,  Porto. 
Feria  -  (  a  Parre ,  V.  Ser.) 

Germoglio  lungo  e  sottile.  Lat. 
Feruta  per  Bacchetta,  Sferza  : 
a  et  dicilur  etiam  de  exilioiHbus 
rmnis.  (  Fofcellini  ). 

Ferleciiinade ,  Ferlìe  ferloc 
Fronzoli ,  Vani  abbigliamenti. 
Vedi  Firlinc. 



Fermadina ns Festa 

At  ia  ilnua  d*adós^  e  in  sento  lóc 
Al  fa  delónc  quei  fai  fenlie  fertée. 

▲ssonlca. 

Ferlinsàfl    o   Imferliosàs  so 
Adornarsi ,  Abbigliai^!  con  di- 
ligenza. 

Verlòe  V.  di  S»  E  lo  stessa  che 
Farfài  -  Vedi. 

Ferma  o  Retenùd»  Vedi  in 
Carossa. 

Fcraià  Fermare,  Arrestare,  Aat- 
tenere. 

Ferma  ergu  -  Catturare. uno, 
Arrestarlo,  Farlo  prigione. 

Ferma  òna  Uim.  Q.Mim$i  *• 
Intercettare ,  Ferrnare^  lettere 
missive,  e  cose  similit  per  i^aor 
prire  qualche,  disegno ,  o.  int- 
p^dire  rea^uimentp  di  qual- 

che cosa.  . 

Fermds  de.  per  &,  con  tòc  - 
Far  come  T  asino  del  pantolajo, 
cioè  ̂ Perniarsi  a.  oicalare  con 
chiunque  si  trova. 
Fermàs  pochi  -  Soffermarsi, 

Fermarci  per  breve  tempo» 
VmrmmmmUpówè  Tutto  ciò  che 

serve  a  tenere  aperti  gli  usci 
a  quel  segno  che  si  vuole.  In 
Toscana  chiamasi  Pielrino  o 

Marinino  quei  piccolo  pezzo 

piramidale  di  marmo  o  d'altra 
pietra,  talora  anche  di  metallo, 

che  serve  a  quest'uso.  Talora al  Pietrine  si  sostituisce  una 
Zeppa  di  legno,  che  si  caccia 
tra  il  pavimento  e  il  margine 
inferiore  deiruscio. 

Vetnmmàm  Fermata ,  Posata  , Pausa. 

Fernuidtiui  Soffermata ,  Breve 
fermata. 

li  Ferma^ioy  Borchia  che 
tiene  fermi   o    affibbia   vesti- 

menti, od  altrow 
Fenaènt  Fermento ,  Fermenta- 

zione. 

Fermentare. 
Fetioentaf^ione. 

Farcii   Finire,  Fornire ,  Termi- 
nare. 

Vera»  Atticciato,  Iti  greese  onem- 
bra,  Complesfio,. Ben. torchiato. 
Tito  Livio  disse  Ferox  per  Forte, 
Guerriero.  Farebbe  peoi^re  a 
tempi  in  cui  forza   d   {^wa 
erano  la  stessa  cosa. 

FersA   Morbillo,  Rotolfa  9   Re/- 
.  sellia.  Sorla  di  '  inJEevmità  Bea- 

tissima  che   viene  alla  pelle- 
.    empiendola  di  macchie  rosse, 

con  piccola  elevazione  e  eoa 
febbre  continua  :  attacca  per 
lo  più  i  fanciulli.  Vanez.  Fersa  ; 
Mil.  e  Com.  Fer$;  Napoletana 
Morville;  Fr.  Roùgeole. 

Persa  o  Neùia  ̂ (T.  d'Agr.) Vedi  Nebia. 
Fés  e  in  alcuni  luoghi  Fi»  Molto, 

Assai.  V.  TeUina  Fis;  nell'En- 
gadina  Fio;  Ted.  VieL 

Fés,  fés  -  Assaissimo,  Mol- 
tissimo, Assai  assai.  - 

Pio  fés  **-  Assai  di  più,  ed 
in  Dante  Più  molto. 

Quella  che  giva  Intorno,  era  più  molta. 
(  Inf.  C.  XIV  ). 

Xe  fés  -r  TantQ,  Cotanto. 
Festa  Festa.  Festa  de  precèi  - 

Festa  di  precetto. 
Dà  festa  -  Concedere  riposo  ; 

Dar  vacanza. 

Dà  i  hune  feste  -    Dar   le 
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buone  fefete  a  uno  (  Toso.),  Au- 

giìrargli  felicità  nell'occasione 
delle  feste,  specialmente  di  Na- 

tale 0  di  Pasqua,  r 
De  la  festa  -  Modo  per  in- 

dicare l'ecceltensa  di  una  <309a. 
Vi  de  quel  d&  la  fèsta,  Vino 
del  di  delle  feste  (  Tose),  cioè 
eccellente. 

•  Di  de  festa '^  Giorno  di  scio- 
pero, Giornb  in  cui  non  si  la- 

vora. 
Di  dré  la  nom  di  feste  a  ergu; 

Gidstà  ergu  d' la  festa;  Sunà  de 
festa  -  Vedi  Nom  ;  Giostà  ;  Sunà. 

Fa  festa  ••  Solennizzare ,  Fe- 
steggiare, Pestare ,  Celebrare 

una  festa. 

Fa  f^sta  -  Far  festa  (  Tose), 
Riposarsi  dal  layoro ,  Cessar 
dal  lavoro. 

Fa  festa  a  er^  -  Pedleg^ 
giare  alcuno,  Fargli  carezze  e 
onore  -^  Fare  fesiocde  a  une. 
Accoglierlo  lietamente,  con  pa- 

role festevoli. 

Fa  la  festa  a  ergu  -  Far  la 
festa  a  uno,  vale  Ucciderlo. 

Fa  la  festa  a  ergót  -  Fare 
la  festa  di  una  cosa  (  Tose.) , 
Darle  fondo,  Consumarla. 

i'  e  fniga  semper  festa  -  Ogni 
di  non  è  festa  ;  Tutti  i  mesi 
non  son  di  trentuno  ;  Natale 
viene  una  sola  volta  V  anno  ; 

E'  non  si  ha  sempre  la  pera 
mèzza,  cioè  Non  sempre  vanno 
le  cose  a  seconda.  «  Già  sono 
incontentabile  ;  e  poi  non  è 
sempre  festa,  né  tutte  le  ciam- 

belle riescono  col  buco.  »  (  Giù-* sti,  EpisioL), 

Paga  la  festa  -  Pagar  la 
festa,  Dar  mancia  od  altro  il 
giorno  in  cpi  ricorre  la  festa 
del  santo  di  cui  si  porta  il 
nome.  Fr-  Pafyer  la  fite. 

Passada  la  fesia  qs'  bai,  ol sant  -  Passata  la  festa ,  cioè 
Avuta  la  grazia ,  gabbato  lo 
santo. 

U  eh*  è  semper  sa  i  feste  - 
Pestajuolo,  Colui  che  frequenta 
le  feste  —  Festaiolo,  dicesi  an- 

che di  Chi  imprende  e  dirige 

apparati  di  feste. 
FMitoi^iioto  e  W^Bti^méUL  Fc- 

sticciuola,  Piccola  festa. 
FMreesI»  Festeggiare. 
Wemtér  V^  Calep. . .  Venditore  di 

dolci  che  frequenta  le  feste  — 
Festaiuolo,  dicesi  di  chi  fre- 

quenta le  feste. 
Fmtì  Pestino,  Trattenimento  di 

ballo,  Festa  accompagnata  da 

pasto  solenne. 
Festi  d' la  lòm  -  Lo  diciamo 

schOTzosamente  quando  in  al- 
^cun  luogo   sono   accesi  molti 
lumi.    Ved:i   Y  Appendice    degli 
tt9i|  eec. 

Tri  festi  fa  ana  poiana  -  In 
Toscana  si  dice:  Chi  mena  la 
sua  moglie  a  ogni  festa,  e  dà 
bere  al  cavallo. a  ogni  fontana; 

^  in  capo  air  anno  il  cavallo  ò 
bolso,  e  la  donna  puttana.,  E  a 
Venezia  :  Tre  calighi  fa  una 
piova,  tre  piove  una  brentana, 
e  tre  festini  una  putana.  Gli 
Spag.  convengono  pure  che  : 
Las  mocitas  pierden  su  esti- 
macion  en  los  fandangos* 

FeHtù   Grande   solennità  —  Fé- 
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slaccia  sig.  Festa  grande  ma 
in  senso  sprezKativo. 

Fèto  Fetta ,  Particella  d' alcuna 
cosa  tagliata  sottile  dal  tutto. 

Òna  fèta  de  carnej  de  sakkn  - 
Una  fetta  di  carne»  di  salame 
e  stimili. 

Ona  fèta  de  pir,  de  pom  - 

Spicchio  di  pera,  di  mela  e'  si- 
mili. Una  delle  parti  nelle  quali 

si  tagliano  per  lo  lungo  le  pere 
e  simili  frutti. 

Dà^n  dna  fèta  a  ergù,  è  lo 
stesso  che  Dàghen  ù  bicér ,  u 
reciòc  o  óiia  s&pa  -  Dare  al- 

trui nxA  stampita ,  Annojare 

altrui'  con  un  discorso  lungo  » 
nojoso  e  spiacevole  —  Dare 
una  lunga,  vale  Intrattenere 
alcuno  senza  spedirlo  e  non 
yenire  a  conclusione  veruna. 

Igken  òna  fèta  -  Avere  grande 
paura. 

F«ià  wm  Affettare  »  Tagliare  in 
fette,  Sfetteggiare. 

Petofèe  V.  di  S.,  FetariM .  .  . 

.  Strumento  per  affettai'e  rape ,  ' 
patate  e  simili. 

Pctèto ,  Fetina  Fettolina,  Fet* 
terella ,  Fettuccia.    Parlandosi 
di  mele,  pere  e  simili  si  dirà 
Spicchietto^  Spicchiettino* 

Pctik^  Fetona  Fetta  -grande. 
Févra,  e  nella  V.  i.  Fibra  Febbre. 

Févra  de  caàl  -  Febbre  da 

cavalli  o  da  leoni  (  Tosc,)i  Feb- 
bre grande. 

Févra  majochéra  -  Ai  ragazzi 
che  affermano  di  essere  ani- 
malati  ,  e  non  sona  t  si  suol 

dire:  Tó  gh'é  la  févra  majo- 
dtéra ,    modo    che    fiorentina- 

mente si  tradurrebbe:  Hai  la 

febbre   col   burro ,  o  co'  rcÀic** 
chioli.  V     «  •-  : 

Févra  malegna  •  Febbre  ma- 
ligna. Dicesi  di  quelle  febbri 

che  SODO  epidraiiche  o  d'it^e- zione,  e  sono  aecompagnat^  di 

macchie  e  d'eruzioni  di  varie 

spezie.  .    '.    • Févra  scarlatinu  ̂   Febbre 
scarlattina. 

Salta  0  Vegn  la  fiera  •»>  Venir 
la .  febbre. 

FoYràt  V.  G.  Febbricitante»  Feb- 
broso, Che  ha  febbre, 

Wmwrér  Vedi  Feàrér. 
Fewèto  Febbre  tta,  Pebbrk^a, 

Febbricella,  Febbricia/ttola»  Peb- 
bruzza  -^  FebbréttuòciOf  è  iìéim* 
di  Febbretta,  e  FebbreUucùiaceia 

è  il  pegg.  di  Febbrtfttaecii. 
Fe^vù  Febbrone^  Gran  febbre  rn 

Febbricane,  Febbre  grande  c^p^ 
dà  alla  testa  e  cagiona  delirio. 

Fèa  Face. 

Doca  de  sto  me  amùr  fai.  me  la  féi» 
Assonica. 

Fi  agg.  Fino  e  Fine,  cioò  MinntOy 
Sottile  0  Di  tutta  bontà. 

Fi  catnpàgn  d'i  cheèlocomè la  tilamora  *  Sottile  cobib.uu 
capello,  come  un  fil  di  eelax, 
come. un  ragnatele.. 

Fi  -  Fino  per  Accorto,  Astato, 
Sagace,  Scaltro. 

Fi ,  ed  anche  Fine  sost.  Fi^e , 
Termine,  Capo,  Scopo» . 

Fi  -  Fine  per  Confine,  Ter- 
mine. 

A  la  fi  dì  fi.  In  floFò'n  fi. 
In  fi  di  cane.  In  fi  di  fac,  A 
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ura.  d\la  fi^  Alla  fin  dello  fini, 
Alla  fin  fine  »  Air  ultimo  degli 
ultimi^  Alla  fine.  Ogni  cosa  ben 
eonsiderata. 

Esga  Q  Troà  gne  fi  gne  fond  - 
Non  asservì  o  Non  trovarvi  né 
Cjip.o  né  iine.  Dicesi    di   cosa 

. .  confusa  o  di  grandissima  esten- .  sione. 

.  Fa  ̂ atia.  fi  -    Par  ìaala  o 
cattiva  fine»  Finir  male. 
ioli  litiga  ia  fif  ed  anche 

Òliga  ed  ol  fond.  Òli  fa  fò  o 
,4éi   r   Voler  vederne  il  fine , 

'  Voler  farne  dentro  o  fuora  , 
Voler  cavarne  cappa  p  man- 
tallo  ,  Non  voler  staile  più  ir- 
re^luti.  Voler  far  prova  del- 

*   Tultìma  fortuna. 
Sine  fifie  dicenka  -  A  Josa , 

A  bi»69ffe«  In  gran  copia.  Senza 
fine.  Il  Giusti,  in  una  sua  lat- 

terà ,  scriva  cosi  :  «  La  solita 
poltroneria  ...  è  cresciuta  a 
sine  fine  dicentes.  » 

Finis  coronai  opus  «  Modo 
latino  che  è  ancora  in  uso 

presso  di  noi  per  indicare  il 
termina  di  un  lavoro. 

Toc  i  laùr  clià  prensépe  i 

gh'à  a'  fi  *-  Ogni  cosa  che  ha 
principio  ha  anche  il  suo  fine. 

Vi  Ne*  secoli  passati  si  adoperò 
nel  sig.  di  Essere  ;  onde  Fra 
B.  Coglione  scriveva  in  un  so- 

netto : 

L*é  tat  omìr  a  Tom  a  fi  biatmdt 
Da  H  ribdid   

Vedi  r  Appendice  intitolata  : 
La  conjugazione  del  verbo  nel 
dialetto  bergamasco. 

Plàc  Fiacco  ,  Debole  ,  Fievole , 

Spossato,  Snervato. 
Es  fiàc  -  Aver  fame,  Aver 

appetito. Ftoea  Lentezza  ,•  Lentore  ,  Tar* 
dita,  Flemma  —  U  Fiacca  di 
lingua  vale  Strepito,  fracasso. 

Co'la  fiaca  -  Lentamente  , 
Lemme  lemme ,  Dolcemente  , 
Pian  piano. 

Tóla  co'la  fiaca  -  Pigliarla con  flemma  o  con  dolcezza  , 
Non  adirarsi. 

Wìatmmdm  Freddura,  Fatto  o  detto 
senza  spirito  o  vivezza* 

Conia  so  di  fiacade  -*  Dir 
freddure.  * 

Fiàcher  Fiaccherre  (  Tosc.)^  Di- 
cesi corrottamente  dal  Jfran- 

cese  Fiacre,  ed  è  una  carrozza 
da  nolo  per  città.  «  Pigliando 
a  nolo .  due  o  tre  fiaccherre.  » 
(  Thouar ,  Le  tessitore  ). 

WimmU  Freddurajo,  Colui  che  è 
solito  dire  delle  freddure. 

Fladà  Fiatare  ,  Respirare  ,  Il 
mandar  fuori  il  fiato  deirani- 
male. 

liadù  .  .  •  Paste  dolci  ridotte 

a  forma  di  faviaoU  e  riem- 
piute di  dolciume. 

.» 

CKé*t  ga  fama  in  di  pide  e  rosi  e  lèi, 
Osetdm  d*iiffna  sor!,  tmrte^  e/lodé^ 

Assoniea. 

Segónd  ch'ai  $aràf  sempi  ù  ehi  toUt 
Inde  ù  fladu,  oféla  o  easoneél, 

fìressano. 

Fiaèl  Vedi  FlaèL 

liana»  Fiamma  —  Fioraglia,  La 
fiamma  che  esce  dal  fuoca  di 

paglia,  stoppa,  lino  o   simili. 
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—  Lingua,  La  sommità  della 
fiamma. 

Comensà  a  fa  fiama  -  Le- 
var fiamma,  Cominciare  a  far 

fiamma. 
Fiama  -  Lo  diciamo  anche 

alla  Donna  amata ,  Amante. 
Ed  il  Petrarca  : 

«  L'alma  mia  fiamma  oUra  le  belle  bella.  •• 

Fiammata  (  Tose.  ) , 
Fuoco  che  si  fa  con  una  fa- 

scina o  simili  e  che  non  dura 
molto. 

Giapà  dna  fiamada,  o  ona  fia- 
ma dina''  Pigliare  o  Darsi  una 

&mmata   o   una   fiammatina 

(  Tosc.^. 
PhMwadiiMi  Dinn  di  Fiamada  - 

Vedi. 
WUamknt  o  Fbymante  Si  suol 

dire  ffof  fiamanie  per  Nuovis- 
simo, Appena  fatto.  Sp.  Fla- 

tnante. 

m  Fiammeggiare. 
Vedi  Infiameghéu 

Wìmminm  Fiammella, 
Fiammetta^  Fiammicella,  Fiam- 
molina. . 

buHMii^liioi^  Fiamminga,  Piat- 
to di  forma  ovale  ad  uso  di 

servire  in  tavola  le  vivande. 

Fianco,  Gallone  —  Femore, 
che  oggidì  vale  Osso  del  fianco, 
si  usd  per  Fianco. 

Fianc  -  (  T.  de'  Carrozza]  ) Vedi  Carossa. 

tendra  L*  Assonica  usa  questa voce  nella  frase  Fa  Fiandra, 
che  vale  Distruggere,  Rovinare. 
Vedi  Y  Appendice  degli  usi,  tra- 

dizioni, ecc. 

sta  Mldadaza  volta  'l  so  eavdl. 
Do'  fava  SoHmd  Fiandra  4s  tot- 

Fiase  Fiasco  ,  Vaso  -  ritondo  di 
vetro  e  vestito  di   paglia ,  di 

*  vetrici  0  simili  —  Fiasca,  Fia- 
sco grande  ma  di  forma  stiac- 

ciata —  Outistada,  Vaso  di  vetro 
corpacciuto,  con  piede  e  collo 
stretto  -^  Boccione ,  Boccia 
grande  per  lo  più  vestita  di 
giunchi,  vetrici  e  simili. 

Crompà'l  vi  a  fiasc  -  Fia- 
scheggiare ,  Comprare  il  vino 
a  fiaschi. 

ImpienVl  fiasò  -  Infiascare, 
Mettere  il  tino  o  altro  liquore 
nel  fiasco* 

Fiaschèt,  FiAnobeii  Fiaschetto, 
Fiaschettino. 

Fiaselieta  Fiaschetta.  Dicesi  di 

varj  arnesi  atti  a  diversi  usi, 
come  Fiascheiée  da  odori.  Fia- 

schette da  polvere  pe'  caccia- tori,  ecc.  , 
FtoMo  Fiasco  (Tose),  Cattivo 

riuscimento  in  una  cosa.  È  voce 

usata  detl  Giusti  nel  suo  Epi- 
^     stòlario. 

Fa  fiasco  -  Non  riuscire  in 
qualche  cosa,  lo  che  in  Toscana 
dicesi  pure  Fare  fiasco. 

Fiascài  Fiascone,  Fiasco  grande. 
Fiaster  Figliastro,  Figliuolo  del 

marito  di  altra  moglie,  o  della 
moglie  di  altro  marito. 

Fiastra  Vedi  ̂ Vcira. 

Fiat  Voce  latina  che  adoperiamo 

nel  modo  avverbiale  In  d'u  fiat 
-  In  un  batter  d'occhio.  In  un 
istante ,  In  un  attimo ,  In  un 
fiat  (Tose). 

Fiat,  V.  G.  Fiat  Fiato,  Alito. 

34 
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Bota  via  o  Tra  vià'l  fidi  - Buttar  via  il  fiato,  Perdere  il 
fiato  ed  il  tempo  ;  Predicare  ai 

porri,  Favellare  a  chi  non  in- 
tende o  non  vuole  intendere 

—  Abbajare  alla  luna.  Gridare 
o  ammonire  in  vano  —  Appic- 

car brevi ,  Raccomandarsi  in 

vano ,  senza-  poter  ottenere 
cosa  alcuna. 

Caà  0  T'ò'l  fiàf  -  Infracidare 
uno,  Torgli  il  capo,  Importu- 

narlo, Domandargli  alcuna  casa 
con  importunità. 

Ciopà  fidi  -'  Pigliar  fiato , 
R accorre  o  Riavere  il  fiato , 
Riaversi,  Riposarsi. 

Es  so  gna  'l  fidi  -  Essere  li- béralissimo, assai  generoso. 

Fa  sta  'ndré  'l  fiat  -  Mozzare 
il  fiato.  Dicesi  dell'  impedire 
che  fa  il  vento  troppo  impe- 

tuoso il  respiro. 
Fa  8tà  so  7  fidi  -  Dar  gola, 

Far  venir  V  uzzolo  cioè  voglia 
grande  di  una  co3a.  » 

Fa  sta  zo'l  fiat  -  Commuo- 
vere, Muovere  a  pietà  o  a  com- 

passione. 
Fa  sta  zo  7  fiat  -  Si  dice  an- 

che per  Far  nàusea;  onde  di- 
ciamo '.Al  fa  sia  zo  l  fiat.  Egli 

ammazza.,  d*un  che  reciti  male 
o  favelli  a  sproposito  ò  di  cose 

spiacevoli. 
Fa  (egn  ol  fiat  -  Far  atten- 

dere, aspettare. 
Iga  7  fiat  catif  o  Spossa  7  fidd  - 

Essere  fiatoso,  Aver  bocca  fia- 
tosa  0  puzzolente ,  Avere  tin 

fiato  d'avello  o  che  ammorba, Putire  il  fiato. 

Manca' l  fiat  -  Ansare,  Re- 
spirar con  affanno,  ripigliando 

il  fiato  frequentemente. 

Mancamét  de  fiat  o  de  respiro  - 
Vedi  Mancamét. 

No  podi  gna  tirà'l  fiat  -  Non 
poter  dir  mesci.  Dicesi  quando 
altrui  non  è  dato  un  minimo 
che  di  tempo. 

Std'ndré'ì  fiat  per  l'odùr  - 
Sentirsi  mozzare  il  fia;ta,  vale 
Sentirselo  mancare  per  aria 
infetta  che  si  respiri. 

Sta  zo  7  fidi  -  Venir  Tuzzolo, 
Aver  grande  voglia  di  alcuna 
cosa. 

Tegn  ol  fiat  -  Tener  l'alito. Non  respirare. 

Tirà'l  fiat  -  Respirare,  L'at- 
'  trarre  che  fanno  gli  animali 
l'aria  esterna,  introducendola 
ne'  polmoni  e  fuori  di  essi  con moto  contrario  rimandandola. 

Tira  7  fidt  -  Pigliar  fiato , 
Raccorre  il  fiato.  Riposarsi  — 
Rifiatare,  Respirare,  Prendere 
ristoro,  Riposare  alquanto. 

Tira  so  gna'l  fiat  -  Non  fia- 
tare, Non  dare  nemmeno  se- 

gno di  favellare  o  di  dolersi. 
Turnà  o  Vegn  ol  fiat  -  Ria- 

vere il  fiata  o  Ripigliar  fiato 
(  Tose.) ,  Riprender  coraggio , 
Rincorarsi,  Rianimarsi. 

^  Usmàs  miga'l  fidt  con  vergò'* 
Non  andar  d'accordo  con  uno. 

Fina  che  gh'è  fidt,  gh'è  èia  - 
Fin  che  e  è  fiato,  e' è  speranza 
(  Tose).  Dicesi  per  sig.  che  un 
malato,  anche  gravissimo,  può 

pur  campare  da  morte. 
Fiat  por  Sorso,  Sorsata,  Quella 
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quantità  di  liquore  che  si  beve 
in  un  tratto  senza  raccorrò  il 
fiato. 

Biv  ti  bicér,  ti  bocàl  de  i  'n 
d'ii  fiat  •*  Bere  un  bicchiere  , un  boccale  di  vino  a  un  fiato, 
cioè  senza  raccorre  il  fiato , 
tutto  in  un  tratto. 

Filbr»  V.  I.  Febbre.  Ted.  Fieber. 
Vedi  Févra. 

WìeeWitlhér  Ficaja,  Fico,  L*al- 
bero   che  produce  i  fichi.  Fr. 
Figuier, 

Fic  -  Fico,  frutto  notissimo. 
Si  hanno  i  Grasselli,  i  Fonta- 

nieri, gli  Asinacei,  i  Brogiotti, 
i  Settembrini,  i  Garbini,  i  Ca- 

stagnoli e  più  altre  maniere  di 
fichi,  i  quali  sono  tanti  e  si 
diversi  in  ogni  paese,  che  im- 

possibile quasi  sarebbe  il  tro- 
var il  modo  di  conciliare  i  nomi 

insieme.  Essi  sono  pure  di  varj 

colori,  e  ve  n'ha  di  neri,  ver- 
dicci, pavonazzi,  tanè,  ecc.  — 

Batalone ,  cosi  chiamano  nel 
senese  quella  sorta  di  fico  nero 
che  matura  alla  fin  di  giugno, 

e  che  però  é  detto  da*  Fioren- tini e  da  altri  Toscani ,  Fico 
Sampiero. 

Fic  sèc  -  Fico  secco. 
Laé  de  fic  '^  Lattificio.  Quel- 

Tumore  viscoso  e  bianco  come 
latte  che  esce  dal  picciuolo  del 
fico  acerbo  cólto  dal  suo  al- 

bero, e  da*  rami  teneri  e  dal 
gambo  delle  sue  foglie  verdi. 

Salva  la  pansa  per  i  fic  - 
Salvar  la  pancia  ai  fichi ,  o 
Salvare  il  corpo  ai  fichi,  Fug- 

gire i  pericoli  di  morte. 

Fica 

Al  amie  pélega  H  fic,  al  netnic 

pélega  7  pàrsec  -  All'amico  mon- da il  fico,  al  nemico  la  pesca. 
Dicesi  perchè  la  buccia  del  fico 
è  dannosa,  e  quella  della  pe- 

sca credesi  salutare. 

01  fic  per  es  bu  bisogna  che  7 
gh'  abe  camisa  de  poarèt  o  pél 
de  egia,  col  de'mpicàt  e  cui  de 
pescadùr  -  Il  fico  per  essere 
buono  vuol  avere  camicia  strac- 

ciata 0  pelle  di  vecchia,  collo 

d'impiccato  e  culo  da  pesca-^ tore  ;  cioè  II  fico  vuole  avere 
buccia  screpolata  o  raggrin- 

zata, picciuolo  torto  e  lungo 
e  la  dolce  gocciola  che  cola 
dai  suo  fiore. 

Quando' l  fic  al  resta  sai  fi- 
ghér ,  la  va  mal  per  ol  padrà 
e  per  ol  massér  «  Quando  il 
fico  serba  il  fico,  mal  villan 
serba  il  panico.  Pronostico 
villereccio ,  indizio  di  mala 
ricolta. 

Vie  per  Stronzolo  di  cavallo  » 
d*asino,  di  mulo. 

Al  vai  piò  tant  ti  gre  d'pier, 
che  ù  fic  d'asen  -*  Vedi  Pier. Fica  Si  usa  nel  dettato  Fa  la 

fica  -  Fare  una  pedinata  uno, 
e  vale  Impedirgli  o  Torgli  al- 

cuna cosa  che  era  vicino  a  coti- 
seguire  —  11  Far  le  fiche  di  lin- 

gua è  quell'atto  che  colle  mani si  fa  in  dispregio  altrui,  messo 

il  dito  grosso  tra  1*  indice  e  il medio  ;  il  che  si  chiama  anche 
Fare  le  castagne  —  Fare  un 
maniehetto,  è  il  Mettere  una 
mano  in  sulla  snodatura  del- 

l'altro braccio,  piegandolo  al* 
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rinsùy  ed  è  atto  di  sdegno  e 

d'ingiuria  verso  il  compagno. 
WÈeà  Ficcare»  Figgere. 

Ficàs  de  per  tot  -  Introdursi 
da  per  tutto ,  Ficcarsi ,  Intro- 

mettersi prosuntuosamente. 
Fidièi  L*usò  r  Assonica  nel  det- 

tata Inda  de  fichèl  -  Avere  bea- 
tissimo y   felicissimo  .fine   una 

. cosa. 

jB  u  V promete' l  mei  ch'af^pòs  promét. 
Ch'ai  V  andard  H  dességn  jost  de  fichét. 

Fida  Affittare  ;  Appigionare.  Vedi 
Féc. 

lieianfA  Vedi  Fidaresm. 
Fiffiiàal  Pigionale ,  Pigionante  , 

Chi  tiene  casa  a  pigione  »  o 
sta  a  pigione  —  Affittuale,  Co- 

lui che  riceve  casa  o  posses- 
sione ad  affitto  —  Affittuario^ 

.Fittajuolor  Quegli  che  tiene  a 
fitto  le  altrui  possessioni. 

Fictoreflim,  Fidanmi  e  Fi- 
tenfls  fieni  e  poderi  dati  o 
presi  in  affitto. 

Fica  (  Vn)  Un  fico  (  Tose.),  NuUa^ 
Niente. 

No  ali  ti»  fico  -  Non  valere 
un.  fico.  0  un  fico  secco ,  cioè 
nulla» 

Flsùi .  •  .  Palo  fitto  nel  terreno. 
Vedi  Fitù. 

Fida  Fidare .(  Tose.)  y  dicesi  co- 
munemente per  Vendere  altrui 

una  cosa  a  credenza. 
FMàs  Fidarsi^ 

A  fidàs  l'è  bé  e  no  fidàs  Ve 
mèi,  ed  anche  Bisogna  fidàs  gna 
de  la  so  ombréa,  gna  de  so  pader  ; 
Bisogna  fidàs  de  toc  e  de  nigù; 
Cred  a  toc  e  no  fidàs  de  nigu  - 
Chi  si  fida  rimane  ingannato  ; 

Fìdkc 

Fidarsi  è  bene,  il  non  si  fidare 
ò  meglio;  Fidati  era  un  buon 
uomo,  Nontifidare  era  meglio. 
A  questi  proverbj  ,  che  fanno 
troppo  dubitare  della  lealtà 
dell'uomo,  sustituirei  più  vo- 

lentieri questa  sentenza  di  Lin- 
grée  :  «  Fidarsi  di  ognuno  è 
da  semplice  ;  diffidare  di  tatti 
è  da  pazzo;  diffidare  di  so  stesso 
è  il  primo  passo  verso  la  sa- 
viezza.  » 

Vidkt  e  Fidét  Fidato ,  Leale  , 
Fedele. 

FUi«e  Fegato. 

Caà'lfideeo  f ànima  a  erga  -* Vedi  Anima. 
Col  miai  del  fidec  -  Vedi  Mal. 

Iga  mars  ol  fidec  -  Aver  l'a- nimo grosso,  Aver  mal  animo 
contro  alcuno. 

Infiamassià  de  fidec  -.  In- fiammazione del  f^ato,  e  con 
vocabolo  greco  dicesi  Epatite 

0  Epatitide. 
Majamét  de  fidec  ̂   Rodimento, 

Cruccio,  Travaglio. 
Majàs  ol  fidec  •  Mangiarsi 

un'ala  di  fegato  (Tose),  Ro- 
dersi ,  Consumarsi  di  rabbia , 

Darsi  gravissimo  cruccio. 

Trema 'l  fidec  -  Tremare  i 
pippioni,  Avere  gran  paura. 

Fidec  per  Coraggio,  ed  an- 
che per  Uomo  di  coraggio. 

L'è  u  de  quei  fidec  che'l  gh*à 
.  miga  pura  xe  per  poc  -  É  un 

certo  fegato  che  i  brutti  musi 
non  gli  fanno  paura  (  Tose). 

Iga  fidec  o  Iga'l  fidec  sa  - Avere  fegato  (  Tose.) ,  animo  , 
coraggio,  ardimento. 



Figura 

533 

Figurina 

U  /idee  sa  -  Un  uomo  di 
gran  cuore  ;  ì  Toscani  direb- 

bero Un  fegataccio. 
FUél  Vedi  FedéL 
Fidefi  Vermicelli.  Cosi  diconsi 

certe  fila  di  pasta  fatte  a  so- 
miglianza di  vermicciuoli ,  e 

mangiaiisi  cotte  come  lasagne. 
Gli  Spagnuoli  hanno  Fideos  in 
qnesto  senso ,  ed  i  Provenzali 
Fidelier  in  quello  di  Vermicel- 
lajo,  cioè  fabbricatore  di  ver- 

micelli. Taluno  derivò  questa 
voce  dal  Lat.  FidiculcB,  Funi- 

celle ;  Ted.  Fàdòhen ,  Filetto , 
Filuzzo. 

Vedi  Flaèl. 
Vedi  Fiòl  e  Pipa. 

V.  G. .  • .  Quanto  sterco 
fa  il  cavallo  in  una  volta. 
K^iér  Fico,  Ficaja.  Fr.  Figuier. 
Vedi  Fic. 

Si  suol  dire  talvolta  Fu 

glio  unito  di  madre  eedooa  par- 
landosi di  una  cosa  della  quale 

ci  sopravanza  quella  sola  che 
mostriamo.  E  modo  usato  an- 

che in  Toscana. 
Isfira  Figura.  , 

Bete  figure  !  -*  Belle  figure  ! 
Si  dice  in  atto  di  rimprovero 
a  chi  abbia  fatto  qualche  mal 

garbo. 
Brota  figura  o  Figura  gòtica 

^  Figura  del  Calotta,  Persona 
di  brutto  aspetto  e  contraffatto» 
Arfasatto,  Figuraccia. 

Fa  bela  figurai'*  Far  com- 
pariscenza.  Star  bene  —  Cam- 
peggiare,  dicesi  che  V  immagine 

d*una  persona  campeggia  bene 
o  male  tra  più  altre,  per  dire 

che  vi  fa  buona  o  cattiva  fi- 

gura. 
Fa  calia  figura  •«  Far  trista 

0  cattiva  0  meschina  figura. 
Fa  di  figure  o  di  catte  figure  - 

Far  delle  tristi  figure  (  Tose), 

Mancare  al  debito  deÙ'onore, della  convenienza,  ecc. 

Incò  'n  figura^  doma  'n  sepol- 
.tura  -  Oggi  in  figura,  domani 
in  sepoltura  ;  Oggi  vivo ,  do- 

mani morta 
Fi^rà  Figurare ,  Far  figura  , 

Essere  in  grado  o  stato  di- 
stinto, ed  anche  sig.  Essere 

appariscente. 
FigiMrà  -  Raffigurare»  Rico- 

noscere.  Ravvisare. 

Figurò»  •*  Fiorarsi,  Imma- 

ginarsi. Msftn    Figurino,   Modello    del 
vestire  secondo  la  moda. 

Figwi  -  Figurino  ̂   Giovane 
vanerello  che  sta  sulle  mode; 

Muffetto,  Prolumino,  Profuma- 
tuzzo,  Cacazibetto,  Assettatuzzo, 
AttiUatmzo. 

Bel  figuri!  -  Dicesi  delle 
persone  ironicamente  e  per 

dispregio  :  Figurina  da  lon- 
tana, Figura  da  cembalo.  Ber- tuccione. 

Fif^Arine  de  f^B^  de  séra,  eec« 
Figurini  di  gesso,  di  cera,  ecc. 

Quel  di  figurine  -  Figurintjo. 
(  G.  B.  Nioolini  ). 

FicAròt  Figuro,  Figuraccio  (  To- 
scano )»  Uomo  tristo  e  di  mala 

vita. 
FisArana  Figurona,  Figurone. 

Fa  dna  figuruna  -  Far  grande 
appariscenza  o  compariscenza  ; 
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Far  bellissima  mostra  ;  Far  bel- 
lissima figura. 

Sii  Vedi  Fél. 
Fila  Fila  9  Seguito  di  persone  o 

di  cose. 
Fila  de  eorai,  de  montagne, 

de  piante,  ecc.  -  Vedi  Coril, 
Montagna,  eco. 

In  fila  -  In  fila^,  Alla  fila» Di  seguito,  Successivamente. 
Mètes  in  fila  -  AflSlarsi,  Far 

fila,  Ordinarsi  in  fila.  Mettersi 
in    ordinanza    per    lunghezza 
Tun  dopo  Taltro. 

vnà  Filare. 
Fila  -  Filare  (  Tose),  dicesi 

del  cacio  e  d*ogni  altra  cosa viscosa  che  faccia  fila. 

Fila  -  (  Ter.  degU  Uccell.) 
Vedi  Orlolà. 

Fila  gros.  Fila  fi  -  Filar 
grosso,  Filar  sottile.  Sono  ter- 

mini relativi  alla  maggiore  o 
minore  grossezza  del  filo. 

Fila  pie.  Fila  od  -  Filar 
pieno,  Filar  vuoto.  Espressioni 
relative  alla  maggiore  o  mi- 

nore quantità  di  filamenti  che 
entrano  nella  formazione  di 
un  filo  della  grossezza ,  ossia 
del  medesimo  diametro. 

Dà  de  fila  -*  Dar  a  filare , 
Far  filare. 

Fila  la  sida  -  Trarre  la  seta, 
Cavar  la  seta  da'  bozzoli. 

Fila  za  -  Sconocchiare,  An- 

dar traendo  il  pennecchio  d*  in sulla  rocca,  riducendolo  in  filo 
col  fuso. 

Té  de  fila  -  Tórre  a  filare. 

Filala  'n  quaranta  a  Filala  'n trenta  -  Fare  il  cui  lappe  lappe, 

Tremare  i  pippioni,  Aver  gran 

paura.  Il  Caro  nelle  sue  Let- 
tere ha  Filare  per  Temere. 

Fàla  fila  'n  quaranta  a  ergù  «- 
Fare  star  al  filatojo  o  Far  fi- 

lare uno,  vale  Farlo  star  cheto 

per  bella  paura. 
Filala  'n  quaranta  «  Questo dettato  vale  anche  Stare  a 

stecchetto ,  Fare  a  miccino , 
cioè  Vivere  miseramente^  Osare 

gran  parsimonia. 
Filala  sutila^  ed  anche  Ti- 

rala, ecc.  -  Vedi  Tira. 

Gne  no  fó  gne  no  file  -  Ma- 
niera che  vale  Non  fo  niente  — 

Non  fo  né  un  aspo  né  un  ar* 
colajo.  Dicesi  di  chi  volendo 
far  due  cose ,  non  ne  perfe- 

ziona nessuna. 

Gne  no  '/  fa  gne  no  7  fila  - Non  fa  né  ficca.  Si  dice  di  cosa 
.0  di  persona  che  non  opera 
nulla,  che  non  ha  veruna  im- 

portanza. «  Salvo  poche  code 
e  pochissime  trippe  che  non 
fanno  né  ficcano.  >  (  Giusti , 
EpistoL). 

No  oli'n  fila  gogiada  -  Non voler  stare  in  dovere.  Non  vo- 
ler fare  il  suo  dovere. 

No  l' è  pio'l  tép  che  Berta 
filaa  -  Non  è  più  tempo  che 
Berta  filava  (  Tose.}.  Vedi  Tép. 

To  de  fila  per  dà  de  fila  o 
per  fa  fila  -  Tórre  o  Pigliare 
a  filare  per  dare  a  filare.  Di- 

cesi di  chù'  dà  a  fare  le  sue 
faccende,  per  pigliare  a  fare 

quelle  d'altri  senza  prò. Filad»  e  Rcfilada  Rabbuffò , 
Gridata >  Canata,  Quella   bra- 
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vata  che  si  fa  altrui  con  pa- 
role minacele  voli. 

Dà  0  Fa  dré  dna  filada  a  ergu  - 
Fare  un  rabbuffo  o  una  ram^ 
manzina,  Rabbuffare,  Sgridare. 

Senti  $0  dna  filada  -  Toccare 
una  scopatura  ,  un  rivellino  , 
una  ripassata,  un  rabbuffo,  ecc. 

WUm^lm  Si  usa  anche  nella  se- 
guente locuzione  : 

Inda  sd  filada  •  Andar  di- 
ritto il  solco,  Riuscir  bene  chec- 

chessia. 

FfljMièl  '  Filetto  0  Filello,  Scilin- 
guagnolo, Quel  mttscoletto  sotto 

la  lingua,  che  concilia  alla  me- 
desima forza  e  fermezza  e  che 

si  taglia  perchò  alle  volte  im- 
pedisce il  parlare. 

Iga  tajàt  ol  filadèl  -  Aver 
rotto  o  sciolto  o  tagliato  il 
scilinguagnolo,  Favellare  assai 
—  Tenere  il  campanello,  vale 
Saper  parlar  bene.  Parlar  fa- condo. 

WOmékr  Colui  che  per  conto 
proprio  tiene  una  trattura  : 
in  Toscana  chiamasi  Trattore 
e  anche  Filante. 

Ffladfira  Trattura.  L'arte  di 
trarre  dai  bozzoli  la  seta  — 

Filatura,  L^arte  e  l'atto  di  fi- 
lare j  e  dicesi  anche  al  filato 

medesimo. 
Ffiaffis  Vedi  Ortolà. 
Filacna  (T.  degli  Uccell.)  Spago. 

Quel  filo  col  quale  si  fanno 
giuocare  le  civette,  cioè  legato 
al  geto  della  civetta  serve  al- 

l'uccellatore  per  farla  smon- tare e  rimontare  sulla  gruccia. 
FUa^aiia    Filigrana.   Sorta   di 

lavoro  fino   in  oro,  ovvero  in 

argento,  imitante  l'arabesco. Filuida  É  voce  di  tutta  Lom- 
bardia ,  ed  indica  V  Edilizio 

dove  si  dà  opera  a  trarre  la 
seta.  In  Toscana  è  chiamata 

'  Trattura,  ed  anche  Filanda. 
Sopraslànt  o  Sopras  tanta  de 

filanda  *  Regolatore  o  Rego^- 
latrice ,  Colui  o  Colei  che  a 
nome  del  trattore  sÀprastà  alle 
persone  che  lavorano  in  una 

trattura,  dà  d'occhio  ai  lavori, 
e  provvede  a  ogni  occorrenza. 

FilMidéra  Filandaja  e  Filandara 

(Tose),  Donna  che  fa  il  me* stiero  di  filatrice* 
FUàper  Faldella.  Vedi  Féi. 
Filtt0tro«ft  Filastrocca,  Fikfttroc- 

cola.  Filatera  o  Filattera,  f  a- 
giuolata ,  Sciloma  ,  TantalS^ra 
o  Tantaferata ,  RagionoitteMd 

lungo,  nojoso  e  talvolta*  inu- 
tile; ' 

Filai  Continuo ,  Consecutivo  '  — 
Dés  de  filàè.  Dieci  giorni  con- 
tinui>  consecutivi. 

Fllaioér  ^  e  &cherzos.  Tmmmeé 
Filatojajo,  Colui  die  lavora  al 
filatojo. 

FihUèi  Filatojo.  Luogo  dove  sono 
i  validii  ed  altri  strumenti  da 
filare  e  torcere  la  seta  usoita 
dalla  trattura.  Vedi  Pianta. 

Filéna  É  lo  stesso  che  Fila  - 
Vedi. 

nièt  Filetto.  Una  imboccatura 
con  due  corde  tirate  che  ten- 

gono alta  la  testa  del  cavallo. 
Fr.  Filet. 

Filél  -  Filetto.  Sottile  tratto 

di   penna   con   cui   si    coniin- 
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mno ,  si  unisiQono  e   si  fini- 
scono le  lettere. 

FiUi  per  Comèta  -  Vedi. 
Filèt  -  (Ter..de'Cald^raj) «  •  .    Sorta    di  .  martello    ishe 

ha  ferro  lungo  e  sottile,  bocca 
tonda,  e  serve  a  pi^chi^rQ  il 

fondo  de' vasi  cupi  di  rame. 
Fito  (  De  )  Vedi  De  filo. 
Filosv*#>M  Vedi  Filagrana, 
WUàmoim  Lo  diciamo  di   ehi  è 

Calmo»  Contante  nella  proserà 
e  Beir  avversa  fortuna*,  il  no- 

stro popolo  mostra  cosi  di  avere 
alto  concetto  dolla  .^oeofia. 

filòsofo  -^  Si  dice  anche  per 
Studente  di  iìlosofia, 

FUojMNnà»  .Vedi  FUwomm^ 
Fiiòi  • . .  Nel  giuoco  dijbigliardo 

indica  la  QadutA  dei  tre  birilli 
tfioeti  in  fila. 

FilofiMi  Vedi  Chimi- 
VU»m  Vedi  Félsa. 
Filsìit    Matassina ,    Mata^aetf  a. 

Dim,  di  Matassi^.. 

Filù  Midollo  spinaii».  Quella*  so- 
stanza che  si  parte  dal  cervello 

,«  paasa  per  tvtfte  le  yQvt^hpe 
del  dorso  --  Filo  della  aliena, 
Spinar  dorsale. 

Filù  -  Filoi^e,  Traccia  q  vena 
principale  di  una  miniera- 

Fin»  Fino ,  Infine.  Prepooiizione 
che.  dinota    ceirti   termwi   di 
tempo .  0  di  luogo. 

Fina  che  -  Finché,  Infinchè, 
Infinochò,  Fino  a  tanto  che, 
insiao  a  ch^: 

Finadès  -  Finora ,  Fino  ad 
ora,  Insino  a  questo  punto. 

Fina  mai  -  In  copia.  In  ab- 
bondanza. Moltissimo. 

0  mangiai  fina  mai  .**  Ho  man- 
giato a  sazietà,  a  bizzeffe,  mol- 

tissimo. 
Fin*  Terminare ,  Aver  termine 

e  fine ,  Non  si  stendere  più 
avantL 

Final  Finale ,  tutto  ciò  che  dà 

fiqe  ad  una  cosa,  e  partico- 
larmente il  pezzo  die  chiude 

un  atto  delFopera, 
FinalA  Finale  maestoso,  solenne, 

bellissimo* 
Finansa  Finanza. 
Fteansi)  altrimenti  detto  nrvB» 

nwn^l  Stradiere  ̂   Colui .  che 

a'  luoghi  del  dazio  ferma  le 
robe,  per  le  q4aU  doe  pagarsi 
la  gabella ;.4^ggidi  però  si  chia- 

ma Finanziere  anche  in  To- 
scana^ 

Finca  Colonna,  Colonnello,  Co- 

lonnino, Spartimento  d'un  fo- glio in  colonne  perpendicolari, 
e  talora  orizzontali. 

Flnaà  « .  •  Dicesi  del  canl^ro  del 
fringuello,  quando  non  canta 
alla  distesa  —  Sfringuellare^ 
dicesi  propriamente  quando 
cant^  alla  distesa  e  .fa  il  j^uo 
verso  asss^i  lungo. 

Fim^hés  Vedi  Infinehés. 
Winéhèi  .  •  •  Fringuello  non  cieco, 

che  si  tiene  negli  accellari  per 
richiamo.  Nella  campagna  to** 
scana  è  la  voce  .  Spincione  in 

questo  significato. 
Fine  Vedi  Fi. 

Fineti^a  Finezza ,  Stato  e  qua- 
lità di  ciò  che  è  fino,  squisito, 

ottimo  nel  suo  genere. 
Finessa   -   Finezza  per   Fa- 
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vore,  Piacere  —  Al  ma  faghe 
la  finessa.  Mi  faccia  la  finezza, 
il  favore. 

Per  finessa  -  Per  cortesia  o 
In  cortesia  o  Di  grazia.  Modo 
col  quale  preghiamo  altrui  a 
farci  alcuna  grazia. 

Finessa  -  Acutezza ,  Sotti- 

gliezza d*  ingegno.  Fr.  Finesse. 
tmemimm  Finestra.  Sue  parti  : 

Parapèt  -  Parapetto,  Quella 
parte  di  muraglia  che  dal  pa- 

vimento va  al  davanzale  — 
Parapetto  a  ringhiera,  Quello 
in  cui  al  muro  é  sostituita  una 
ringhiera  di  ferro,  nella  linea 

medesima  del  muro  dell'  edi- 
£zio  --  Parapetto  a  balaustrata 
{  Parapèl  a  balaustra  )  ,  Quello 
che  ha  balaustri  di  pietra  o 
di  cotto,  in  luogo  di  ringhiera 
di  ferro. 

Piana  -  Davanzale,  Lastra 
di  pie^a  sulla  quale  posano 
gli  stipiti  delle  finestre. 

Spaline  -<•  Stipiti ,  Que*  due 
membri  delle  finestre  che  reg- 

gono l'architrave. 
Architràf  -  Architrave. 
Squarc^  Strombatura,  Strom- 

bo. Quello  sguancio  nella  gros- 
sezza del  muro  a*  lati  deUa 

finestra,  per  cui  l'apertura  di 
essa  va  allargandosi  verso  V  in- 

terno della  stanza.  Ciò  fassi 

affinchè  le  imposte,  meglio  spa- 
lancate^ diano  meno  ingombro 

e  più  lume. 
Finestra  arcada,  facia  a  are  - 

Finestra  arcata.  Quella  che 
invece  dell'  architrave  ha  un arco. 

Finestra  coi  vedre  **  Finesta^a 
invetriata. 

Finestra  con  sii  la  carta  - 
Finestra  impannata. 

Finestra  co'la  ferada  -  Fine- stra ferrata. 

Finestra  co'la  regnada  -  Fi- nestra reticolata. 

Finestra  finta '^Finestr^&nto»^ 
Finestra  semplicemente  dipinta 
al  di  fuori  delle  case  per  ra- 

gion di  simmetria. 
Finestra  wurada  so,  Mpad^ 

so  -  Finestra  cieca  o  accie- 
cata. 

Mura  so,  Stopà  so  ona, fine- 
stra «  Accecare  una  finesira, 

vale  Murarla  affinchè  non  entri 
la  luce. 

Finestra  vèrs  a  strada  -  Fine- 
stra da  via>  Finestra  che  riesce 

o  risponda  nella  a  sopra  la 
strada. 

Inda  a  la  finestra  *  Farsi  o 
Affacciarsi  alla  finestra. 

0  mangia  sua  minestra  o  salta 
sta  finestra  -^  Vedi  Minestra, 

Fteesiri  Finestrino,  Finestrella, 
Pinestrello,  Finestretta,  Piccola 
finestra  —  Finestrucolo ,  Fine- 
struzzo,  Dim.  e  dispreg.  di  Fi- 
nestra. 

Finestri  tond  -  Oochio.  Pie-» 
cola  finestra  rotonda  od  ovale, 
per  lo   più  nella  parte   alta 
degli  edifizj. 

Finestra    Finestrone ,  Finestra 

grande. Fini  Vedi  Fenù 
Fiiiosoméa  Vedi  Fisonoméa. 
Finsiù  e   Finteréa    Finzione , 

Fintaggine,  Simulazione. 
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Finto  Modestina  ,  Striscia  di 
panno  lino  lunga  un  palmo , 
0  poco  più»  con  guernizione 
nel  lato  superiore,  e  portanla 
sopra  il  seno  le  donne ,  spe- 

cialmente quando  il  vestito 
fosse  di  molto  scollato  e  aperto 
sul  davanti. 

Finto  Finta,  Finzione. 
Fa   finta    -    Fingere ,    Far vista. 

Fiiitoréa  Vedi  Finsiù. 
Winiùm  Finto,  Simulato,  Doppio. 

Vedi  Dape. 
Finnva  Finora ,  Fino  a  questo 

punto» Fièc  Nappa,  Fiocco.  Ornamento 

fatto  di  più  fili  di  seta,  o  d*al- 
tro,  pendenti  in  tondo  da  una 
specie  di  gambo  sodo. 

Fiòe  -  Fiocco,  Bioccolo.  Pic- 
cola particella  di  lana  spiccata 

dal  vello. 

Fa'l  fiòc  -  Fare  il  furto. Fiòc  0  Fioco  -  Unito  ad  un 
nome  serve  ad  indicarne  la 
squisitezza,  la  perfezione.  Fioco 
de  roba  -  Roba  bellissima. 
FJoco  de  i  -^  Vino  buonissimo. 

U  fioco  d'irìi  om  -  Uomo  di 
conto,  di  pregio.  Vedi  Om. 

Fiòea  Neve.  Vedi  Nif. 
Fi0€à,  V.  G.  Fioca  Nevicare, 

Nevare,  Cader  neve  —  Fioc- 
care, dicesi  propr.  del  Cader  la 

neve  foltamente,  a  gran  fiocchi. 
Fioca  -  Fioccare.  Per  simi- 

litudine si  dice  anche  d'  altre 
cose  che  vengono  in  gran  quan- 
tità. 

Fioca  -  Dicesi  anche  per  In- 
canutire, Divenir  canuto.  Pe- 

trarca  usò   Fiorire  in   questo 
senso. 

  0  non  s'accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 

Ed  il  Giusti  neir  Epistolario  : 
•  E  che  uno,  che  si  vegga  ne- 
vicato  sul  ciuffo,  abbia  a  met- 

tersi nel  canto  del  fuoco?» 

L' è  fiocàt  -  Egli  è  canuto  ; 
Egli  ha  la  chioma  canuta,  im- 

biancata. I  Francesi  dicono 

pure  //  a  neigé  sur  sa  lite. 
Pa,  vi  e  soche,  e  se  7  voi  fioca, 

ch'ai  fioche  -  Pane,  vino  e  ceppi, 
e  se  vuol  nevicare,  nevichi.  Prov. 

che  vale  :  Provvedi  bene  per  l'in- verno e  poi  segua  che  vuole. 
Un  proverbio  toscano  dice  :  Né 
di  tempo  né  di  Signoria  non 
ti  dar  malinconia ,  cioè  Delle 
mutazioni  delle  stagioni  e  de- 

gli emergenti  di  stato  non  si 
dee  prender  passione. 

Quando  7  fioca  so  la  foja,  V  è 
un  inveren  che  fa  oja  -  Quando 
nevica  sulla  foglia,  fa  un  in- 

verno che  ne  invoglia  ;  vale 
Quando  nevica  sulla  foglia  è 
segno  di  un  mite  inverno. 

Fionda  .Vedi  Niàl. 

Fiochi  Nappetta,  Nappina,  Fioc- 
chetto. 

FiocUnà  Nevicare  in  poca  quan- tità. 

Fioco  Vedi  Fiòc. 
Fiocù  Nappa,  Fiocco  grande. 
Fiòl  Figliuolo,  Figlio. 

Fiòl  d' ma  negra,  Fiòl  de^tnpó 
per  ù,  Fiòl  d'ona  fiala,  Fiòl 
d' dna  fifa,  Fiòl  rf'  dna  setimana, 

e  più  bassamente  Fiòl  d*'óna 
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aca ,  d*  ona  buseróssa ,  ecc.  - 
Sono  motti  ingiuriosi  che  si 
usano  continuamente,  per  Io 
più  senza  intenzione  di  offen- 

dere, e  che  i  Livornési  tradur- 
rebbero :  Figlio  dH  un  cane  o 

Nato  d'un  catte.  Gli  Spagnuoli 
dicono  pure  Hideputa  o  Hijo 
de  pula,  onde  il  Cervantes  scri- 

ve :  *  Ctfando  alguna  persona 
kace  alguna  cosa  bien  hecha, 
suele  decir  el  vulgo  ó  hideputa 
puto  .  .  •  y  aquello  que  parece 
vituperio  en  aquel  termino  es 
alabanza  notable.  »  (Don  Qui- 
jote  ). 

Fiòl  de  Dio  *-  Esclamazione 

di  maraviglia  e  sorpresa  ;  Pof- 
fare il  cielo  !  Poffare  il  mondo  t 

Sp.  Hijo  de  Dio8. 

Jga  gna  fiòi  gne  cagnòi  *•  .Es- 
sere solo,  libero,  senza  impe- 
gni, senza  famiglia.  Venez.  No 

aver  fioi  né  cagnoi;  Mil.  Noavè 
né  fio  rJ  cagno. 

No  &s  miga  'l  fiòl  del  pura  - 
Non  temere  di  alcuna  cosa  — 
Non  temer  grattaticcio ,  dicesi 
di  colui,  al  quale  le  cose  pie* 

cole  non  fanno  paura.  No  l'è 
miga'l  fiòl  del  pura  -  E'  non 
gli  crocchia  il  ferro  ;  E'  non teme  di  alcuna  cosa. 

V  è  fiòl  de  so  pader  -  É  fi* 
gliuol  di  suo  padre  (  Tose.) , 
si  dice  quando  uno  ritrae  in 
tutto  e  per  tutto  le  male  qua- 

lità di  suo  padre.  I  latini  di- 
cevano pure  Patris  filius  est. 

01  fiòl  de  me  pader  al  dis  de 
no,  al  na  fa  miga  de  sti  laùr  ecc, 
-  Maniera   che   vale  :  lo  dico 

di  no  ;  Io  non  faceio  di  queste 
cose,  io. 

5'  è  toè  fidi  di  so  assiù  - 
Ognuno  è  figliuolo  delle  sue 
azioni.  Sp.  Cada  nno  es  Mjo  de 
sus  obras. 

Fioi  *  (T.  d'AgrO  Figliuoli, Rimessiticci. 

VWla  Piglia,  Figliuola. 
Caai  de  miliriir,  fiòle  de  osiér, 

ache  de  orlala,  ardégo  ma' las- sale sta  -  Vedi  Caàt. 
FiSlà  Figliare  y  Far  figliuoli ,  e 

propr.  dicesi  delle  bestie. 
Fiolà  per  Adottare  o  Pren- 

dere alcuno  per  suo  figliuòlo; 
in  Toscana  Affigliolare. 

Fidia  ̂   (  T.  d'Agr.)  Cettìre, 
i'  Germogliare.  È  quando  il  grano 

o  la  biada  '  vien  «li  con  molte 
fila  da  un  sol  cesto. 

l^Slaiuis  Figlinòlanza. 
WWUi  Figliuoletto  o  Figlioletto, 

FigliuolinO. 
Fiom  Piume. 

Fiòm  picol,  Fiàm  de  poa  - 
Fiumicello,  Fiumetto,  Finmino, 
Fiumiciattolo. 

Fiombft  Paravento  od  «nche 

Scena.  Spag.  JSéomto;  a  Siena 
dicesi  Piombo,  ed  il  Corsini 
nella  Storia  del  Messico  usa 
Biomba.  Arnese  movibile  da 

porsi  ritto  qua  e  là  sul  pavi- 
mento delle  stanze,  per  riparo 

deiraria,  o  presso  a  un  letto 
non  cortinato ,  per  toglierne  , 

insieme  coli* aria,  la  vista.  Le 
parti  del  paravento  ̂   che  son 
mastiettate  insieme,  chiamansi 

Spicchi. Fiond»,  ed  a  Grignano  Sfransa 



540 
Fiòs Fissa 

Fionda  e  Fonda ,  Frombola  e 
Fromba  ,  Romba  e  Bombola  , 

Scaglia.  Strumento  fatto  d'una funìeella  di  luoghezza  intorno 
a  due  braccia,  i>el  mezzo  alla 
quale  è  una  piccola  rete,  fatta 
a  mandorla  ̂   dove  «i  mette  il 
sasso  per  iscagliare  »  il  quale 
si  chiama  pure  Frombola^  forse 
cosi  da  quel  frombolo  cfae  fa 
quando  è  in  arìa^  cho  si  dice 
Frullare. 

Tira  co'ià  fionda  -  FroDltlQ^ 
lare»  Sfrombolare  é  Sfondare, 
Tirar  colla  frombola, 

nórètFioretto.'Qualsi voglia  cosa 
scelta. 

PiOMÉ  Filaticcio^  File.tQ  di  seta 
stracciata.  Jl  filaticcio  di  prima 
sotte  è  detto  volgarmente  Fi- 
laiiccio  di  jmla. 

Fi0rè«  Fioretto.  Quella  spada 
nelusa  punta  e  senza  ts^io 
con  cui  si  impara  a  tirar  di 

spada. 
Iterèto  Agg.  di  Carta  -  Vedi. 
ViMPetù  Agg(«  di  Sàeher,  Stras  - 

Vedi. 
FiAvi  Vedi  FiuH. 

mèrla  (  B0  in  )  Essere  in  istato 
.  florido. 

Morit  sost.  Latte  fiorito.  Quello 
che  a  forza  di  fuoco  traesi 
dalla  scotta,  e  mangiasi  liquido. 

Fi«pit  agg.  Adorno  di  fiori. 
Ifter«ni  Voce  c^e  si  usa  nella 

locuzione  Inda  a  fioroni  -  Avere 
il  vento  in  poppa  o  Andare  col 
vento  in  poppa»  Essere  in  for- 

tuna» Avere  le  cohgiunture  pro- 

pizie. Vìm  Figlioccio,  Quegli  che  è  tenuto 

a  battesimo  o  a  cresima»  cosi 
detto  solame^nte  da  chi  lo  tiene. 

Fiomì  Figlioccino,  Dim.  di  Fi- 

glioccio* KlrabSehi  Vedi  GirabòchU 
Firem  e  Fermo  Fermo»  Forte, 

Gagliardo»  Costante. 
Sta  fermo*  -  Star  fermo  » 

quieto. 
Filrem,  Fermo  e  Firmo  Fermo, 

nome  proprio  di  uomo. 
Mèi  so  san  Firem  -  Dicesi 

del  Dismettere  da  una  fabbrica 

per  mancanza  di  mezzi  o  d'al- tro; Mìpttervi  il  fermo  (  Tose). 
Firllne  Voce  usata  nel  dettato  : 

Indi' n  firlinc  fiflorum,  ohe  sigi 
Disfarsi  quasi  intieramente  in- 
fragnéndosi,  ed  anche  Andare 
tutto  in  rovina.  Ted.  Vierling, 
donde  anche  Tital.  Ferlino , 

nome  d*antica  moneta  che  era 
la  quarta  parte  del  danajo. 

Firm»  Firma,  Sottoscrizione. 

Lea  0  Td  la  firma  •*  Levar 
la  penna.  Dicesi  quando  per 
gravi  colpe  vien  proibito  ad 
un  avvocato ,  o  simile ,  di  ro- 

gare e  trattar  cause. 
Firnw  Firmare,  Sottoscrivere. 

Fto  per  Fés  -  Vedi. 
FAi  Nella  V.  GL  sig.  Granelli  » 

Testicoli. 

Fisonoméa^  e  dai  popolo  si  pro- 
nuncia Finpsomé*  e  Filo- 

floméa  Fisonomia  ;  il  Cellini» 

nella  sua  Vita,  scrisse  Finu- 
sumia ,  ed  in  Toscana  si  suol 
dire  Filosomia. 

Fissa  Fissare  e  Fisare»  Guardar 
fiso  cioè  intentamente  e  con 
occhio  fermo. 
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Uì 
FlURA 

Fissa  -  Fissare,  Determinare, 
Stabilire. 

/  fissai  ergót  -  Aver  fermo 
o  fisso  il  chiodo,  Aver  delibe- 

rato e  stabilito. 
Mmuumìù  Ostinazione,  Opinione 

esaltata ,  Riscaldo  di  mente  ; 
Fissazione,  Fisso  pensamehto. 

ntetiMi  Locazione,  Allegagione, 
Allogamento;  Appigionamento. 

Olla  zo  la  fiicmsa  -  Ra£fer- 
mare  la  locazione  --  Raffer- 

mare la  pigione. 
Vilèol,  FitOàl  Vedi  Fieiàol. 
fflÉù  e  Fleù  Pinolo,  Legnetto 

aguzzo  a  guisa  di  chiodo ,  il 
quale  si  ficca  nei  muri  oitì  terra 
per  servirsene  a  diversi  usi  ;  e 
si  dice  anche  Cavicchio.  In  hai. 

si  dice  Fittone  alla  radice  mae- 
stra della  pianta,  fitta  nella 

terra  per  diritto. 
Wim^  Fiore. 

Fitif  de  irlù  -  Fior  di  virtù. 
4 

Ila  molti  ne  conosco  in  questo  mondo 
Cbe  stadiàno,  e  cbe  son  fior  d]  virtù. 

(G0AOA6ÌIOU,  U  colar  dì  moda). 

Fiùr  de  passiù  -  Fior  di  pas- 
sione. 

Fiùr  del  lùf  -  Vedi  Erba 
del  iuf. 

Fiùr  del  gal  -  Bellide,  Mar- 
gheritina 0  Margherita.  Sorta 

di  fioretti  gialli  nel  njezzo,  e 
bianchi,  talvolta  rossi ,  alF  in- 

torno. Crescono  in  ogni  luogo 
verso  il  tempo  di  Pasqua. 

01  fiùr  piò  brdt  -  Vedi  Fiura. 
Fiùr  no  porta  fiùr  -  Fior  non 

porta  fiore.  Lo  diciamo  ad  uno 
pulito  e  bello,  ed  ironicamente 

anche  ad  uno  sporco  e  bratto, 
che  non  voglia  accettare  o  non 
voglia  portar  fiori* 

Mas  de  fiùr  -  Mazzo  di  fiorL 
Finteria,  è  quella  veraulra,  che 
à  aggiunge  ad  un  mazzo  di 
fiori  per  farlo  più  vago  e  più fornita 

L' è  rose  e  fiùr  *  Vedi  Basa. 
U  fiùr  no  fa  primaéra  o  fhir- 

landa  *•  Un  fiore  non  fa  pri- 
mavera 0  ghirlanda  ;  Ui|^  ron- 

dine non  fa  prim&vera. 
Fiùr  -  Come  i  loscfSiMMmàSìQ 

Fiore,  cesi  lo  dieiamo  noi  per 

accennare  frequ^iza ,  abbon- 

danza grurnde  o  simili.  Al  gh'à 
sèmper  fiùr  de  napoleù.  Ha  sem- 

pre fior  di  napoleoni  r^  La  fk'à 
sèmper  fiùr  da  visite  ̂   Ella  ha 
sempre  fior  di  visite. 

*      Fiùr.  de  fékmAm  •«  Fior  di 
galantiKMno   (  Tose.) ,    Galan- 

tuomo nella,  più  larga  acoet- 
.  tazione   della   parola  ;  e  cosi 
dicesi  anche  Fiùr  de  balòs^  Fior 
;di  birbone  e  similL 

Fiorii  Fico  fiore  ,'Fiop   prima- 
ticcio.  Primi   fichi  che  jnfltu- 

rano  in  estate. 

Fiura  del  melgòt  -*  V»  Bremb. 
Fiorew  Vedi  Pende. 

Fiura  del  vi,  e  scherzos.  01 

fiùr  pii  brut  '^  Fiore,  Quella specie  di  muffa  ohe  produce  il 
vino  quando  è  al  fin  della  botte. 
I  Toscani  soglioa  dire  :  i  Ogni 
fior  piace,  fuorché  quella  della 
botte.  Al  ve  zo  i  fiure  -*  11  vino 
è  al  basso,  cioè  in  fondo;  dieesi 

quando  si  cava  T  ultimo  vino 
da  una  bòtte  -^  U  vino  fila , 



542 

Flaél Flema 

dicesi  del  vino  e  della  botte 

quando  questa  essendo  quasi 
vuota  getta  sottilmente. 

liarì  verb.  Fiorire.  Torna  a 

fiuti  -  Rifiorire, 
Viari  sost.  Fiorellino,  Fioretto , 

Fiorello.  Dim.  di  Fiore. 

Fiuri  Fiorino.  Moneta  d*argento 
in  corso  presso  di  noi ,  ed  è 
la  metà  del  tallero,  cbe  cor- 

risponde a  tre  lire  austriache. 
Vinrù  Culo  ,  Deretano  ,  Sedere, 

Vedi  Cut. 
niUber.V.G.  Moneta  di  nessun 

valore  o  falsa.  Bres.  Flaber, 

Flàber  ̂   Detto  ad  u(»qo  sig. 
Babbeo,  Baccellone,  Mestolone, 
Pesrtapepè,  Uom  da  succiole. 

Flaberada  o  Sflaber^da  V.  G. 
Cosa  malfatta. 

Flaèl,  e  ne*  diversi  luoghi  della 
Provìncia,  Itoàl,  Ifèl  e  Flèl 

Coreggiato;  Strumento  ville- 
reccio ,  fatto  di  due  bastoni 

legati  insieme  da*  capi  con gombina ,  per  uso  di  battere 
il  grano  e  le  biade;  Fr.  Fléau  ; 
Ingl.  Fluii  (Pron.  Fisi);  a 
Raschiavo  Fiel  ;  Lat.  Flagellum, 
Verga  pieghevole. 
Le  parti  del  coreggiate  sono  : 
Laciùer,  Laciùr  o  Liciùr,  Ma- 

net,  Basèl,  Manafrit,  Manevril  - 
Manfanile,  Pedale,  Il  maggior 
bastone  dèi  coreggiato,  cioè 
quello  che  serve  di  manico. 

Erga  o  hrga,  V.  S.  M.  Schis- 
sf&ra,  a  Parre  Laòm,  V.  Bremb. 
Laèm ,  Bachila  »  Calocchia , 
Vetta,  Il  bastone  più  corto  del 
coreggiato,  attaccato  al  manfa- 

nile per  mezzo  della  gombina. 

Moseadés^  Lassai,  Lasciar òl, 
Lassèt  -  Gombina,  Quel  cuojo 
con  cui  si  congiunge. la  vetta 
col  manfanile 

Flaèl  -  Prendesi^  anche  per 
Bastone.  .   .:.. 

FlaeUida  Colpo  di  core^iato , 
ed  anche  Bastonata. 

FlAeladA  V.  G,  Giuoco  ..fanciul- 
lesco, che  altrimenti  si  chiama 

Bataaa  e  Pare»  Vedi  Botane. 

Flasci  Flagello. 
Flagèl  -  Flagello  per  Abbon- 

danza, Grande  quaniità*  Ù  (la- 
gèl  de  pontf  de  nus,  ecc.  --  Un 
flagello  di  mele,  di  noci,  cioè 
Mele  ,>  Noci  a  josa ,  in  grande 
abbondanza. 

Flanna  V.  G.  Fianuna.  Lat.  Fiam- 
ma e  Flama  ;  Fr.  Fiamme.  Vedi 

Fiama. 

Wlk&t  Flauto.  Strumento  musi- 
cale da  fiato  notissimo.  ̂  

Sonadùr  de  flaòi  -  Flautiì^ta, 
Suonatore  di  flauto. 

Fldpt  0  Póer  flàot  -  V.  S.  M. 
Gocciolone,  Scimunito. 

Flaoti  Vedi  Otai. 
Mài  V.  G.  Fiato.  Lat,  Flatus. 

Vedi  Fidi. 

Flato  Vescia ,  Vento  che  esce 
senza  strepito  dalle  parti  di 
sotto.  Flato,  Flatuosità,  Ven- 

tosità che  si  genera  nel  corpo 
deir^jiimale. 

Fiala  per  Rutto.  Vedi  Porsèl. 
Flèl  V.  di  S.  Coreggiato.  Vedi 

Flaèl. 
Flelà  V.  di  S.  Battere  uno  di 

santa  ragione,  Tambussarlo. 
Flema  e  Fléme  Flemma  ;  Pa* 

zienza;  Moderazione  — Flemma, 



Flòta 

Wò 

FòniA 

fluido  acqueo  ed  insipido  che 
si  estrae  da  tutti  i  corpi  per 
distillazione. 

Co'  la  flema  -  Adagio,  A  bel- 
Fagio»  Pian  piano. 

Sleviàtec  Flemmatico,  Posato, 
Che  difScilmente  si  adira. 

WÈemtA  Flemmone ,  Tumore  ri- 
pieno di  sangue,  cagionato  da 

infiammazione. 
Flèssa  V.  Bremb.  (Sedrina)  É  lo 

stesso  che  Cteff  de  rarchèt, 
ed  è  la  corruzione  delFital. 
Freccia.  Fr.  Fiòche.  Vedi  ArchèL 

FAebcte,  Flòeliete  .  •  .  Rumore 
di  ìacoppio.  Flàchele  indica  un 
rumore  più  forte  di  FUehefe. 

nòe  Fiotto,  Onda  del  mare  agi- 
tato, o  che  frange.  Fr.  Flot. 

Al  itti  saldj  eh* a  no'l  stèrna  isquds  gne  iflóe, 
i  gh'fa  eoi  vent  gajdrd  t'éigua  tistna. 

Assonlca. 

m  V.  G.  Fioccare,  Nevicare. 
Lat.  Ploccus ,  Bioccolo.  Vedi 
Fioca. 

e  nò*  Vizzo.  Dicesi  delle 
cose  che  hanno  perduto  la  lor 
sodezza  ,  o  durezza  ;  Moscio , 
Mucido  —  Dtleginet,  Di  poco 
nervo,  facile  a  piegarsi  ;  e  di- 

cesi per  lo  più  di  carta,  drappi 
e  simili  —  Floscio ,  Fievole , 
Snervato. 

Deentà  flogn  -  Avvizzire  , 
Avvizzare  o  Invizzire,  Divenir 
vizzo. 

e  Reilos  Concorso,  Affol- 
lamento di  popolo  che   va  e 

viene  da  un  luogo. 
noto  Si  dice  talvolta  per  Flauto. 

Fr.  Flùte. 

Flòto  Folla,  Moltitudine  di  gente. 
Nella  Champagne  FioteAÌ  nome 
Flotta  di  lingua  sig.  Moltitudine 
di  navi. 

FlAasiù  Flussione. 
Fé)  e  nella  V.  di  S«  Fa^to  Faggio. 

Albero  noto.  Provenz.  Fan. 
Bosc  de  fó  **  Luogo  piantato 

di  faggi,  Faggeto. 
Fò  Fuori.  Vedi  Fora. 

Fò  0  Fora  là,  Fò  gito,  Fò 
ilo  -  Colà,  In  quel  luogo.  Fò 
gliò  dré  o  Fò  ilo  dré  -  Là ,  In 
quei  luoghi. 

In  fò,  Fò,  0  Fora ...  -  Ad  ec- 
cezione ,  Eccettuato  ,  infuori , 

Air  infuori.  «  Mandatomi  il  papa 
tutte  le  gioje ,  dal  diamante 
in  fuora.  >  (Cellini,  Vita). 

0  fò  0  dél-O  dentro  o  fuori  ; 
0  guasto  0  fatto.  Si  dice  a  uno 

.  da  cui  si  domandi  una  risolu- 
zione 0  del  si  0  del  no. 

FMia  Fibbia.  Arnese  notissimo. 

Sue  parti  : 
Bindèl  -  Anello,  è  la  parte 

di  essa  che.  ò  tonda  o  qua- 

drangolare ,  o  d*  altra  forma , e  che  ne  fa  come  il  contorno 
—  Cartella,  nome  collettivo  di 
quelle  parti  che  sono  nel  vano 
dell'anello,  cioè  la  staffa,  op* 
pure  la  gruccia,  e  Tardiglione, 
girevoli  nel  permetto. 

Braghèta  -  Staffa,  specie  di 
campanella  o  maglia,  ed  è  mu- 

nita internamente  di  due  cor- 
tissime punte  —  Gruccia ,  in 

alcune  fibbie  alla  staf a  è  so- 
stituita la  Gruccia,  la  quale  è 

un  ferretto  che  ne  ha  la  forma, 

cioè  quella  di  un  T. 
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Ariù  -  Ardiglione,  specie  di 
cannoncino  girevole  nel  per- 
nietto,  fra  le  due  branche  della 
staffa  0  della  gruccia,  e  mu- 

nito di  due  0  tre  rebbi  o  punte. 
Treàr»  -  Permetto,  fil  di  ferro 

nel  quale  girano  1*  ardiglione  e 
la  stiaffa  o  la  gruccia,  ed  è  ri- 

bsrdito  ai  due  capi  nell'anello della  fibbia. 
Fibbiajo,  colui  che  fe  e  vende 

le  fibbie. 

Affibbiare,  Congiungere  insie- 
me con  fibbia  —  Sfibbiare  è  il 

contrario* 

Fobia   per   Accortezza ,  De- 
strezza, Sagacità. 

FCbià   Fuggire ,  Spuleggiare   o 
Spulezzare ,  Scamqjare  ,  Sbiet- 
tare. 

Fobiàsla  -  Battersela ,  Svi- 
gnarsela, Scantonare.  Com.  Fi- 

bla  0  S/ltrià. 
Fte  Fuoco. 

Foc  che  fa  festa,  che  sciupa  - 
Fuoco  che  scoppietta. 

Foc  de  paja  -  Fuoco  di  pa- 
glia. Cosa  che  dura  poco.  Fr. 

Feu  de  paille. 
Foc  buèier,  Foc  mal  -  Fuoco 

fatuo. 

Aviet  pò*  fora  al  bo$e,  do*gh*é  xe  UxnU 
Tantatme,  e  fóe  hfisiér^  e  brdi  bobó. 

Assonica. 

Foc  de  sani  Anione  «*  Sorta 
di  malore  cutaneo  ;  Serpi- 

gine. A  fòc  e  flame  -  A  fuoco  e 
fiamma. 

Dà  fòc  -  Appiccare  il  fuoco. 
Accenderlo,  Dar  fiioco  (Tose). 

Dà  fòc  a  la  ca  ̂   Far  bal- 
doria, Consumare  tutto  il  suo 

dandosi  bel  tempo  —  Sbraciare 
a  uscita,  vale  Consamare  senza 
risparmio,  o  riserva. 

Fa  foc  -  Far  fuoco ,  Scari- 
care armi  da  fnoco. 

Fa  sd'l  foc  -  Allestire  il fuoco. 

Fa  sol  fòc  -  Aggiugnere  le- 
gna al  fuoco. 

Iga'l  fòe  al  cui  -  Avere  il 
fuoco  al  culo,  Essere  in  gf*andi 
angustie ,  Aven^  molta  pre- 
mura. 

Iga  0  dopa  del  foc  -  Avere 
0  Pigliare  del  fuoco  (Tose), 
si  dice  del  Cominciare  il  vino 
ad  inforzare. 

Inda  'n  del  foc  per  vergù  - 
Spararsi  per  alcuno ,  Impe- 

gnarsi anche  a  costo  della 
vita  a  prò  di  alcuno ,  Fargli 
ogni  sorta  di  .servigio  anehe 
con  proprio  incomodo.  Indearés 
in  del  foc  per  lii  -  Mi  sparerei 
per  lui  ;  ed  il  Giusti  nel  ano 
EpisioL:  «  Metterei  la  testa 
nel  fuoco  per  una  donna  che 
avesse  fatto  un  sacrifizio  per 
me.  »  In  Toscana  si  dice  anche  : 
Per  lei  mi  butterei  nel  fuoco. 

Ted.  Ich  wurde  fùr  ihn  durch  's Feuer  laufen. 

Ueterés  ona  ma\  del  foc  - 
Vedi  Ma. 

No  iga  gna  toc  gna  fòc,  o  gna 
ca  gna  cop  -  Non  aver  né  casB> 
né  tetto  i  Non  aver  né  luogo 
né  fnoco,  Non  aver  luogo  ove 

poter  dimorare.  Fr.  N'av&ir  ni 
feu  ni  lieu. 
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Pari  'n  del  foc  -  Dicesi  di  chi 
mostra  di  Stare  assai  malvo- 
lontieri  in  un  luogo. 

Qtiareià  o  Sera  so  7  foc  -  Co- 
prire il  fuoco ,  vale  Ammuc- 
chiare la  cenere  sopra  di  esso, 

affinché  si  conservi. 

Ras  comi  u  foc  -  Vedi  Ras. 
Seapà  come  7  foc  de  sani  An- 

ione *  Vedi  Scapa. 
Sgarià  fò  7  foc  «*  Sbraciare. 
Sia  semper  a  cadi  al  foc.  In- 

carognàs  al  foc,  Cuà*l  foc  -  Co- vare il  fuoco  0  Covar  la  cenere, 
Star  di  continuo  al  fuoco. 

Stissà  «o7  f'óc  -  Attizzare  o Rattizzare  il  fuoco.  Raccostare 
i  tiszoni  sparsi  da  Iato. 

Taeà  f'óc  -  Appiccarsi  il  fuoco. 
Apprender  fuoco.  Tacà  'l  foc  ̂ Accendere,  Pigliar  fuoco,  ingl. 
To  lake  /Ire. 

Td  foc  -  Parlandosi  di  armi 
sig«  Prendere  o  Pigliare  fuoco. 

Chi  sa  fa  foc,  sa  fa  ca  -  Chi 
sa  far  fuoco,  sa  far  casa.  I  To- 

scani sogliono  dire  :  Chi  vuol 
vedere  un  uomo,  o  una  donna, 
da  poco,  lo  metta  ad  accen- 

dere il  lume  e  il  fuoco. 

La  paja  aprof  al  foc  la  s' im- 
péssa  -*  Vedi  Paja. 

01  foc  al  fa,  al  rend  compa- 
gnéa  -  11  fuoco  fa  compagnia  ; 
e  il  prov.  toscano  :  Il  lume  è 
una  mezza  compagnia. 

Fodero,  Guaina/  Vagina. 
11  Fodero  è  propr.  la  custodia 
della  spada  ed  altre  arme  da 
taglio.  Guaina  dice  lo  stesso , 
ma  è  meno  comune  nella  lin- 

gua parlata ,  e  si   appropria 

F6FA 

meglio  alle  forbici  o  ad  arnesi 
simili.  Vagina  è  voce  della 

poesia. Cassàs  in  del  fòder  -  É  lo  stes- 
so che  Cassàs  in  lèc.  Vedi  Lèi. 

Fàs  so  'n  toc  i  fòder  -  Ac- 
conciarsi ,  Adattarsi  a  chec- 

chessia —  Essere  da  bosco  e 
da  riviera,  vale  Essere  atto 
a  qualunque  cosa ,  scaltrito  , 
esperto. 

WMrm  Fodera,  Soppanno.  Panno 
lino  o  lane  che  si  cuce  contro 
il  rovescio  delle  vestimenta  per 
fortezza  o  per  ornamento, 

Focùf^è  e  FMrà  Foderare,  Sop* 

pannare. Fodrisbeia  Federa,  Quella  so- 
praccoperta di  panno  lino,  fatta 

a  guisa  di  sacchetto,  nella  quale 
si  mettono  i  guanciali  —  Pe- 
derella  è  il  dim.  di  Federa. 

Foér  Fogliame,  Quantità  di  fo- 
glie; Frondura. 

Feèt  Scudiscio ,  Bacchetta  colla 
quale  si  stimolano  al  corso  i 
cavalli.  Fr.  Fouel. 

FMto  e  Féjèi»  .  .  .  Sorta  di 
*  fischio  d*  ottone  con  cui  chia- 
mansi  gli  uccelli. 

Féf»  Paura,  Timor  grande  — 
Batlisoffia  o  Baltisoffiola  e  Cu- 
sofflola.  Big.  Paura  e  gran  ri- mescolamento, ma  breve,  che 
cagiona  battimento  di  cuore 
e  frequente  alitare  e  soffiare. 
V.  Tellina  Fif,  Fifa;  Mil.  Foff, 

Foffa;  Ingl.  Fear. 
Al  gKà  ul  dna  de  quele  fofe 

che  V*  dighe  oter  -  Ebbe  una 
battisoffiola  delle  buone,  Ebl)e 

grande  paura. 

35 
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V^fgk  Far  fìioco. 
Foga  -  Avere  assai  caldo. 
Foga  fò  -  Scialacquare,  Pro- 

digalizzare, Spendere  profusa- 
mente, Dissipare  le  sue  facoltà, 

Sprecare. 
Foga  0  Foga  sòl  -  Stimolare, 

Eccitare,  Aizzare,  Provocare. 
Fesadamét  Focosamente,  Ar- 

dentemente. 
Fosari  ...  Lo  diciamo  di  chi 

ha  cura  di  accendere  e  di  at- 
tizzare il  ftioco.  Accenditore , 

Colui  che  accende  —  Attizza- 
tore, Colui  che  attizza, 

Foi^wrl,  Fdsari,  Fes«rli  Fo- 
cherello ,  Focolino ,  Fuochetto  , 
Fuochino,  Fuocuccio. 

Fos»rà,  Wò^mvik  Focone,  Fuoco 

grande. 
Fosamì  Vedi  Chissòl. 
Fo^aniUk  Riscaldamento. 
Fo^àt  Vedi  FoghéU 
Foirliér  Agg.  di  Terreno.  Vedi 

Teré. 
Fo^li^ra  Caldano,  Braciere,  Pa- 

della grande  o  Vaso  per  lo  più 
di  ferro,  a  uso  di  tenervi  bracie 

per  iscaldarsi.  Sp.  Hoguei'a', Falò. 

Foghéra  -  (T.  de'  castagnaj) 
Fornello.  Spezie  di  fornello  por- 

tatile, in  cui  si  fanno  cuocere 
le  castagne  dai  bruciatai. 

Foghéra,  Fog aerina  -  Fornel- 
lino. Specie  di  vaso  cilindrico 

di  lamiera  di  ferro,  a  tre  Pie- 
dini, presso  il  cui  fondo  e  una 

tìrattella  orizzontale,  che  regge 
i  carboni  accesi.  Nella  fascia 
del  fornellino,  tra  il  fondo  e 
la  gratella ,  è    uno   sportello 

con  Usciolino  per  dar  aria  alla 
bragia. 

Fosltésta  Fuochista,  Razzalo, 
Artefice  che  fa  razzi  ed  altri 
fuochi  artificiali. 

Fosb^  Infocato  o  Infuocato , 
Rovente  —  Ardente,  Assai  rosso. 

Fosbi  Vedi  Sciòp. 

Fei^là  Focolare,  Luogo  del  cam- 
mino dove  si  fa  il  fuoco, 

Fonnà  Gualcire,  Brancicare^  Vol- 
gersi checchessia  fra  le  mani. 

Mantrugiare,  Maneggiare. 

Fogna  per  Sgarià  -  Vedi. 
Fogo  de  Ilio  l  e  per  evitare  il 

nome  di  Dio  si  dice  anche  Faso 

de  suoi  Interiezione  espri- 
mente meraviglia,  stupore,  am- 

mirazione. Ohi  Cospetto!  Sp. 
Fuego  de  Dios! 

FoSù  Vedi  Sciòp. 
Fosùr  Ardore,  Calore  eccessivo. 

L'èigua  cala^  e  la  tira  al  gran  fogér 
dama  da  biv  con  boehe  9badazad$, 

Assoniea. 

Fòt,  sròi,  Foja  e  Sfaja  Foglio. 

Sp.  //o/a;  Fr.  Feuille. 
Fòi  -  Foglio,  per  Gazzetta , 

Giornale. 

Fòi  de  stampa  *--  Foglio  di 
stampa ,  Unione  di  tante  pa- 

gine quante  se  ne  hanno  a 
stampare  in  un  intero  foglio 
di  carta.  Se  il  foglio  di  stampa 
è  ripiegato  su  di  sé  una  sol 
volta  dicesi  In  fòi ,  In  foglio , 
ed  ha  quattro  pagine  ;  se  è 
piegato  due  volte  dicesi  In 
quarto,  ed  ha  otto  pagine  ;  se 
è  ripiegato  tre  volte  dicesi  In 
ottavo,  e  contiene  sedici  pagine. 
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Olla  fòt  0  foja  -  Cambiare 
opinione  ,  Cambiar  proposito, 
Cambiar  discorso.  Sp,  Volver 
la  hoja. 

Voja,  al  plurale  Fèe  e  Fòl 
Fòglia. 

Foja  de  caalér,  de  mura,  ed 
anche  assolutamente  Foja  - 
Foglia,  Foglia  del  gelso  della 
quale  si  nutrono  i  filugelli  — 
Foja  segonda  o  Segonda  foja. 
Foglia  rigermogliata ,  Quella 
rinata  su  gelsi  già  stati  sfron- 

dati —  Lassa  eroda  la  foja. 
Non  far  sfogliare  i  gelsi. 

Foja  de  it  -  Rampano  o  Pam- 
pino, Foglia  della  vite  —  Scarpa 

zo  i  fée  a  la  ti ,  Spampanare 
e  Spampinare  ,  Levar  via  i 
pampani. 
Foja  de  tabàc  -  Foglietta, 

Tabacco  in  foglie  per  uso  di 
fumare. 

Es  ligér  come  dna  foja  d'nl" bera  -  Vedi  Albera. 
Maja  o  Mangia  la  foja,  e 

nello  stesso  senso  si  dice  an- 
che Dàsstn,  0  Dàssen  de  la  rasa 

-  Addarsi,  Avvedersi,  Accorgersi 
d  alcuna  cosa  ,  nel  qual  sig. 
sogliono  dire  Mangiar  la  foglia 
anche  i  Toscani. 

Quando^ l  eroda  la  foja  -  Al 
cader  delle  foglie,  cioè  Sul  fine 
deirautunno.  Fr.  A  la  chuie  des 
feuilles. 

Tremò  conte  dna  foja  -  Tre- 
mare come  una  foglia  (  Tose), 

come  una  verga ,  come  una 
bubbola.  Tremare  grandemente 
per  paura.  Sp*  Temblar  corno 
la  hoja  en  el  àrboL 

tfo*l  casca  o  No'l  eroda  Sua 
foja  che  Dio  no  7  voja  ;  e  V  As- 
sonica  scrisse  : 

Gne*l  $a  mò'o  u  ramél,  che  Dio  no  ̂ <k 

Detto  famigli  arissimo  che  vale  : 
Niente  succede  senza  il  volere 

di  Dio  ;  e  ch'è  tradotto  dal  Tris^ 
sino  ne'  seguenti  versi  : 

0  sempiterno  Re  «bel  Ciel  governi. 
Nò  senza  il  tao  voler  qaagglaso  In  terra» 
Si  paò  mover  da  sé  par  una  fronda. 

Foja  -  .  .  .  Nomo  collettivo 
delle  foglie  che  cadono  dagli 
alberi  e  che  si  raccolgono  per 
lo  più  per  farle  servire  di 
strame. 

Foja  •*  .  •  .  Specie  di  molla, 
fatta   a  guisa  di  foglia ,  che 
serve  a  tener  aperte  persiane 

(  grilie  )  o  simili. 
Fcjà  Vagheggiatore. 

E  che  xé  co*la  boria  ol  sjpr$z  mantégn^ 
Ch'ai  fqjd  la  de  past,  ma  la  i  sbefé, 

Assonica. 

FeJ^de  Lasagne.  Pasta  di  farina 
di  grano  distesa  sottilissima- 

mente e  tagliata  a  lunghi  e 
larghi  nastri. 

Zogà  a  fojade  o  a  fojade  cun^ 
Sade  -  Fare  a  scaldamane. 
Sorta  di  giuoco  fanciullesco,  che 
si  fa  accordandosi  parecchi  a 
porre  le  mani  a  vicenda  una 

*  sopra  Taltra,  posata  la  prima 
sopra  un  piano,  e  traendo  di 
poi  quella  di  sotto  per  battere 
le  altre. 

Fojadiiie    Sorta    di   paste   più 
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strette  delle  l^isagne,  che  con 
voci^boli  tpspi^DÌdicónsi  Bavette, 
Nastriniy  Strìsce. 

Wm^ètm  Vedi  Foèta. 
F^iii»  Foglietta.  Dim.  di  Foglia. 

Fél  (  Ter.  de*  Lanajuoli  )  Guai- 
chiera ,  Folle  (Tose),  Edifizio 
dove  9Ì  sodano  i  panni.  Gìutl" 
chiera  da  gualcire  ed  anche 
Gualchiera  a  calcio,  quella  in 
cui  certi  panni  più  leggeri  » 
come  flanelle,  saje  e  simili,  si 
gualciscono,  cioè  loro  si  dà  una 
mezza  saldatura  —  Gualchici 
rajo.  Colui  che  soprintende  alla 
gualchiera. 

Fól  de  cartéra  ̂   Cartiera , 
Gdifizio  dove  si  pestano  gli 
stracci.  Le  sue  parti  sono  : 

A'to  -  Pila,  Vaso. grande  di 
pietra  e  talvolta  di  legno,  entro 
il  quale  i  cenci  son^  pestati  da 
tre  0  più  mazzi  Tuno  accanto 
all'altro.  Vedi  Pila. 

Masse  -  Mazzi ,  Toppi  qua- 
drangolari di  legno,  con  Punte 

di  ferro  (  Punte  o  Ponte  )  nella 
base  >  i  quali ,  a  modo  di  pe- 

stello, accomandanti  alla  stanga 

(  Gamba  \  pestano  i  cenci  con- 
tro alla  piastra  della  pila.  Vedi 

Massa. 

Gamba  -  Stanga.  Lungo  le- 
gno quadrangolare,  quasi  oriz- 

zontale, di  cui  la  parte  ante- 
riore attraversa  la  testa  del 

Mazzo,  e  la  parte  opposta  si 
prolunga  indietro,  e  va  ad  im^ 
perniarsi  nella  Chiave  —  /n- 
cofita  0  Conia  di  gambe.  Mezza 
stanga,  specie  di  bietta  o  conio 
molto  lungo,  destinato  a  strin^ 

gere  la  stanga  nel  mazyo,  e 
prolungarsi  un  buon  tratto 
sulla  medesima  per  fortezza  — 
Sotana ,  Gallonzola ,  pezzo  di 
legno  ̂ OQ  una  lunga  intacca- 

tura nella  quale  come  in  un 
morsetto  senza  vite,  sono  strette 
insieme  la  Stanga  e  la  Mezza 
stanga  —  Staféla  di  gambe. 

Staffa,  grossa  piastra  di  fer;*o, 
di  cui  è  guernita  restren^iti 
anteriore  della  Stanga ,  spor- 

gente alquanto  oltre  il  Mazzo. 
Nella  staffa  urtano  successi- 

vamente le  lieve  dell'  albero 
(Pakti  de  Vèr  bar)  orizzontale 
ai  una  ruota  idraulica,  per  cui 
viene  rialzato  il  mazzo,  che  poi 

pel  proprio  peso  ricade  nella 

pila. 

Cadréga  -  Chiave,  pazzo  di 
trave  con  in  cima  uno  o  più 
fessi ,  a  modo  di  feritqje  ,  da 
tenervi  imperniata  restremità 
posteriore  di  tutte  le  stanghe 
di  una  pila,  mediante  un  unico 
Catello. 

Màscol  -  Catello,  Bastone 
cilindrico  il  quale  tiene  imper- 

niate tutte  in  una  volta  le 
stanghe  che  sono  in  una  s^tessa 
chiave. 
.  Sòe  "...  Pezzo  di  trave  che 

si  pone  verticahnente  tra  una 
chiave  (  Cadréga  )  e  Taltra,  per 
tenerle  maggiormente  ferme. 

Rastèi  -  Tramezzi,  Specie  di 
feritoje  entro  le  quali  le  stan- 

ghe, nel  loro  moto,  sono  tenute 
in  tal  direzione  che  i  mazzi  ab- 

biano sempre  a  pestare  sulle 
piastre  della  pila. 
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Gembar  di  rastèi  -  . . .  Ferri 
di  cui  si  goerniscono  i  tra- 

mena onde  non  vengano  cor- 
ro» dal  moto  delie  stanghe. 

Sòe,  Sòda  -  Geppicale,  pezzo 
di  pietica  o-  di  legno  fermato 
a  fior  di  terra  e  dentro  il  quale 
è  piantato  il  tramezzo. 

Sparìèia  -  Nottolino,  spran- 
ghetta  di  ferro,  la  quale,  im- 

perniata dall'uno  dei  capi  a 
un  tramezzo ,  può  dair  altro 
capo  fertnarsi  a  un  guancio , 
0  dente,  attraversando  una  o 
pia  feritoje ,  e  cosi  sostenere 
rialzata  una  o  più  stanghe,  e 
i  corrispondenti  mazzi,  di  cui 
occorra  far  cessare  il  moto. 

Fte  PoUa  e  Folta,  Calca,  Mol- 
titudine di  persone*  Vedi  Calca. 

VMcgft  Folaga.  Uccello  acqua- 
tico di  piuma  nera ,  col  capo 

simile  alla  gallina. 
IMep4  V.  S.  M.  Calpestare.  V^edi 

Fnlà. 

Faièt  PolleUo,  Spirito  che*  fu 
creduto  esistere  e  del  qu^le 
narravansi  delle  favole. 

PoUt  ̂   Lo  diciamo  anche  a 
fanciullo  ohe  mai  non  si  ferma  : 
Nabisso  ,  Frugolo ,  Frugolino , 
Serpentello,  Demonietto. 

Iga  adòs  ol  folèi  -  Aver  l'ar- 
gento vivo  addosso,  Non  potere 

star  fermo. 

F^lèt  (  T.  di  Cartiera  )  Dim.  di 
m  -  Vedi. 

Faiwai  Fulmine  ,  Saetta  ,  Fol- 
gore. Lat.  Fulmen. 

Puri  «  folmén  -  Fare  chec- 
chessia con  prestezza  e  cele- 

rità. Folgorare. 

tòlmen  -*   Talvolta   si   dice 
per  Moltitudine  di  persone  o 
di  cose. 

Fofaninà  Fulminare,  Percuotere 
.'  col  fulmine. 

Al  va  che  7  fòlmina  *-  Va  come 
folgore  ;  e  Dante  : 

Oa  onde  venne  folgorando  a  Globa. 

FMadoànt  agget.  Fulminante 
(Tose.))  cosi  chiamasi  una  qua- 

lità di  certe  malattie,  perché  uc- 
cidono istantaneamente^  come 

se  Tuomo  fosse  colpito  da  un 

fulmine;  per  es.  Apoplessia  ful- 
minante. Colera  fulminante. 

Leira  f'ólminanté  -   Lettera 
fulminante  (  Tose),  queUa  ohe 
si  scrive  altrui  intimandogli  di 
far  tosto  una  data  cosa. 

Ffilminàni  sost.  Vedi  SolfanèL 
FalMi,  FMmì  e  Voèèò^  Vedi 

Podèt. 
Falsiér  V.  L  Cassettone,  Mas- 

serizia di  legname  ad  uso  di 
riporvi  abiti  od  altro.  V  HaL 
Fortiere  è  Cassetta  da  riporvi 
entro  denaro  o  altro  cose  di 

pregioi PAu   Fumo. 
Fòm  che  spossa^  Leppo,  Fumo 

puzzolente  che  esce  da  materie 
untuose  accese. 

Fom  de  rasa  -  Negrofumo , 
Nero  di  fumo,  Filiggine  tratta 

da' legni  resinosi  arsi. 
Fa  fom  -  Par  fbmo^  Fumi- 

care. 

Iga  miga^  pura  del  fom  de 
casonsèi  -  Vedi  Casonsèl. 

Inda  'n  fSm  *  Andare  in 
fumo.  Sfumare,  Svanire. 
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01  fdm  al  va  dré  ai  piò  bei  - 
li  fumo  va  al  più  bello. 

Senti    de    f'óm  ,-    Saper    di fumo. 

Snigrà  de  fdm  -  Affumicare, 
Affumare. 

Fom  fig.  Fumo,  Superbia. 
Iga  del  fdm  in  del  co  -  Aver 

fumo,  superbia. 
Fom^  per  Wòmmrol  a  StibiMuràl 

Fum&juolov  Fumacchio  e  Fumo 

("Tose.).    Dicesi    propriamente 
ai    legnuzzo    o    carbone    mal 
cotto  che ,  per  non  esaere  in- 

teramente affocato  tra  T  altra 
bracia,  fa  fumo. 

Fona  Vedi  Pipa. 
Fteià  Fumare,  Far  fumo. 

Fama  l'dnitna  a  ergói  ;  Fomà 
la  poiana  -  Vedi  Anima^  Poiana. 

Fomà  per  Pipa  -  Vedi. 
F«nada,  FouMUir   Vedi  A- 

pada,  Pipadùr. 
FoBiarèl  Vedi  Fdm  e  Pojàt. 
F4mesà  Affumicare. 
Funèni    e   Ftetèni    Fomento. 

Medicamento  composto  di  varj 

semplici  9   il   quale   reiterata- 
mente scaldato  e  applicato  alla 

parte  offesa,  ha  virtù  di  cor- 
roborarla   e  di   mitigarne    il 

dolore. 

Fa  i  fomènc  -  Fomentare, 
Applicare  il  fomento. 

Fdmére    e    Fdnuina    Grande 
quantità  di  fumo,  Gran  fumo. 

FemnA)  plur.  Fomne)  Fémegn 
e  Femèsn  Donna,  Femmina. 

Fomna  de  ca  --  Donna  casa- 
linga, massaja;  Donna  che  sta 

in  casa,  che  bada  alla  casa. 
Fomna  de  mond  -  Mondana, 

Femmina  di  mondo,  Donna  di 
partito^  Donna  di  mala  vita. 

Fomna  del  lue  -*  Laìttiven- 
dola.  I  la  sa  a  i  famne  del  he, 
è  lo  stesso  che  /  la  sa  a  i  or- 

tolane 'n  piassa  -  Vedi  Sai. 
Fomna  granda  e  grossa,  ben 

facia  ;  Óna  bela  asta  de  fomna  - 
Donna  grande  e  impersonata. 

Fomna' ndacia  zo  de  moda-- 
Donna  andata  ai  cani;  s'in- 

tende Donna  che  per  gli  anni 

0  malattie  ha  perduto  le  at- 
trattive di  bellezza. 

Ai  fomne  no  7  gke  la  fa  gna'l diaolf  0  Coi  fomne  no  l  ghe  la 
pòi  gna  7  diaol,  o  I  fomne  i  ghen 

sa  de  piò  a' del  diaol-'  La  donna 
ne  sa  un  punto  più  del  dì&velo  ; 
Astuzia  di  donna  le  vince  tutte. 

A  lùsùr  de  candéla  gne  fomne 

gne  téla  -  Vedi  Candéla. 
Chi  di  che  ti  laùr  no  staghe 

segrét ,  al  ghe  7  dighe  a  dna 
fomna  -  Un  segreto  nellorec- 
chie  di  donna  è  miUsicuro; 

Quel  che  alla  donna  ogni  se- 
creto fida,  ne  vien  col  t^npo 

a  far  pubbliche  grida. 
Dulùr  de  fomna  morta  al  dira 

da  l'ds  a  la  porta,  ovvero  Du- 
lùr  de  fomna  morta  al  ve  del 

de  V  OS  e  7  va  de  fa  d' la  porta  - Dolor  di  donna  morta  dura 
infine  alla  porta  ;  cioè  Dolor 
per  mogUe  morta  dura  poco. 

Fomne,  pàssere  e  oche  i  è  tante 

a'  quando  i  è  poche  -  Dove  sod femmine  e  oche  non  vi  son 

parole  poche  ;  Tre  donne  fanno 
un  mercato ,  e  quattro  una 

fiera. 



FOND 

551 

Fonda 

/  /bfwne  i  è  Ugere  -  Le  donne 
sono  leggiere  ;  Femmina  è  cosa 
mobil  per  natura  \  Donna  e 
luna  oggi  serena  e  domani 
bruna. 

La  fomna-  zùena  e  l*om  vèc 
i  ̂mpienés  la  ea  de  scèc  -  Donna 
giovane  e  uomo  vecchio  em- 

piono la  casa  di  figli.  Vedi 
iloér. 

óna^  huna  e  braa  fomna  n 
(f  òna  ca  l' è  il  tesar  -  Una 
buona  donna  e  saggia  è  un 

tesoro;  e  Salomone  ne*  suoi 
Proverbj,  Capo  XIV:  Sapiens 
muUer  cedificat  domum  suam  : 
insipiens  extructam  quoque  ma- 
nibus  destrueL 

Wmmummum  Donnaccia.  Dicesi  per 
^dispregio  di  donna  vile,  sudicia, 
sciatta  e  sciamannata,  ed  an- 

che di  pessimi  costumi  ;  Don- 
nacchera ,  Donnuccia ,  Ciam- 

mengola.  Pettegola. 
FMwnarol  Donnajolo,  Donnajo, 

Donnino,  Femminacciolo. 
WmmmaÈmmàm  Vedi  Fomnù. 

FoBuuuMola^  W^aauòim  Don- 
nuccia e  Donnicciola,  e  molto 

più  Femminuccia  o  Femmi- 
nuzza  sono  dispregiativi  — 
Donnetta,  prendesi  per  lo  più 
in  senso  disonesto. 

grilli  Donnina,  Donnino,  Don- 
nicina»  Voci  diminutive  e  vez- 
zeggiative. 

Fmwiù  Donnone ,  Femminona. 
Accresc.  di  Donna  —  Badalona, 
Donna  grossotta ,  tarchiata  , 

polputa. 
Fmi^  sost.  Fondo,  La  parte  in- 

feriore di  checchessia. 

Foìid  0  Fondai  de  boUga  - 
Vedi  Fondai. 

Fond  -  (  Ter.  de'  Mugnaj  ) 
Fondo.  É  r  inferiore  delle  ma- 

cine, sopra  la  quale  gira  la 
superiore,  detta  Coperchio. 

Fond  -  (  Ter.  de'  Carrozzaj  ) Vedi  Carossa, 

Fond  de  la  cavriada  -  Vedi 
Cavriada. 

Fond  -  (  Ter.  di  Pitt.)  Fondo, 

Campo,  Spazio  del  quadro,  so- 
pra lì  quale  sono  distribuite  le 

figure, 
A  bai  in  fond  ->  In  quel  fondo, 

In  fondo ,  Alla  fin  delle  fini  ; 
Al  levar  delle  tende  ;  Al  fin  del 

fatto;  All'ultimo. 
Dà  fond  a  tot  -  Dar  fondo 

a  tutto.  Consumare,  Dissipare. 
Esga  0  No  iga  gne  fi  gne  fond 

-  Non  aver  né  fin  né  fondo. 
Essere  immenso ,  non  compreso 
da  termine.  Vedi  Fi. 

Iga  za  7  fond  -  Allupare , 
Avere  una  fame  da  lupo,  Aver 

gran  fame. 
Inda  a  fond"  Andare  a  fondo, 

Affondare ,  Sommergersi.  Vedi 
Fonda. 

Inda  i  gnoc  a  fond  -  Vedi 
Gnoc. 

Ólijdiga  7  fond  -  É  lo  stesso 
che  Òli  ediga  la  fi  -  Vedi  Fi. 

Fond  agg.  Fondo,  Profondo. 
Fond  verb.  Vedi  Fondi. 
Fonda  Affondare,  Andare  a  fondo, 

Sommergere.  Del  frangimento 
e  affondamento  di  navi  dicesi 
Naufragare,  Far  naufragio. 

Fonda  Fondare  ,  Istituire  ,  Eri- 

gere. 



552 
FONDATÙR 

FONS 

Fondadùr  Fondatore. 
Fondai  Fondata  ,  Fondigliuolo  , 

Posatura,  Quella  parte  che  de- 
pongono in  fondo  le  cose  li- 

quide. Fondai  o  Fond  de  botiga  f 
Fondaccio ,  o  come  dice  più 
spesso  il  popolo  toscano,  Fondo 
di  bottega  ;  Mercanzie  che  ri- 

mangono in  una  bottega  senza 
essere  vendute. 

Fondai  del  ole,  Mucla  -  Mor- 

chia, Feccia  dell* olio. Fondamèni  Fondamento,  Quel 
muramento  sotterraneo  sopra 
il  quale  si  posano  e  fondano 
gli  edifizj.  Fig.  nelle  cose  mo- 

rali e  scientifiche  esprime  ciò 

che  serve  di  base  o  principal' 
sostegno. 

Con  fondamèni  -*  Fondata- 
mente, Con  fondamento,  Fon- 

damentalmente. 

Fa  i  fondamèni  -  Fare  o 
Gettare  le  fondamenta ,  Fon- 

dare —  Sterro,  Fazione  dello 
sterrare,  cioè  del  cavare  la 
terra  per  fare  la  fossa,  in  cui 
costruire  le  fondamenta. Sterro, 
dicesi  pure  la  terra  stessa  che 
è  stata  scavata. 

Sensa  fondamèni  -  Senza  fon- 
'  damento,  Non  fondatamente. 

Teré  de  fondamént  -  Pan- 
cone, Buon  fondo  di  terreno 

sodo  e  fermo ,  che  si  scopre 
colite  sterro ,  e  su  cui  si  pon- 

gono le  fondamenta  dell*  edi- fizio. 
Fondaròl  V.  di  S.  Gomitolo.  Vedi 

Gominsèl. 
Fondaiùr  Fondatore. 

Féndec  Fondaco. 
Fondef^hér  Fondachiere  »  Chi 

tiene  il  fondaco  —  FondakOajo, 
Padrone  del  fondaco. 

Fondere  d^aqiia  Vedi  Aquére. 
Fonderéa  Fonderia^  Luogo  ove 

3Ì  fonde. 

F«iiidì  0  Fond  Fondere,  Lique- 
fare i  metalli  mediante  Tasione 

del  fuoco. 
Fondidùr,  e  con  voce  francese 
Fondar  Fonditore. 

Fondina  Piatto  di  maggior  con- 
cavità del  tondo  propriamente 

detto  ̂   e  serve  a  mettervi  la 
minestra  ;  Scodella  ,  Piatto  o 
Tondo  da  minestra. 

Fondo  Fondo,  Campo,  Podere, 
Possessione  di  più  campi,  con 
casa  da  lavoratore. 

Fa'ndàu  fondo  in  disama'^ 
¥kT  lavorare  una  possessione 
a  sue  mani,  cioè  a  proprie 

spese,  non  a  mezzo  altrui. 
Inda  al  fondo  de  ergói  -  Ve- 

rificare una  cosa.  Accertarsene. 
«Sai  a  fondo  ergói  «*  Vedi  Sai. 
Fondo  per  Capitale. 

Fondàlr  Cupo,  Concavo»  Profondo. 
Dicesi  parlando  di  vasi. 

Fdnoràl  Funerale. 
Fons  Fungo. 

La  più  parte  dei  funghi  pro- 
priamente detti,  e  mangerecci^ 

hanno  un  Gambo  sormontato 

dal  Cappello  (  Capila)  —  Volva, 
invoglio  membranoso  Y  bianco 
che  nella  prima  loro  età  copre 
interamente  alcuni  Agarici,  pel 
successivo  ingrossamento  dei 
quali  la  volva  si  distende  ̂   si 
assottiglia,  si  rompe  ed  il  cap- 
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pelio  ne  sboccia  fuori  —  Anello 
ed  anche  Gbiera,  cerchietto  da 
cui  è  cinto  nella  sua  parte  su- 

periore il  gambo  di  alcuni  aga- 
rici mangerecci  -^  Fungaja» 

luogo  ferace  di  funghi, 
Boléi,  Fons  eòe  o  Fon$  of,  e 

assolutamente  Coeò  o  Cucù  - 
Uovolo  0  Ovolo  9  e  con  voce 
lucdiese  Còeeora.  Fungo  noto 
il  oui  cappello  è  rosso  ranciato 
al  di  sopra,  e  di  un  bel  giallo 
al  di  sotto.  Nella  prima  età  ò 
tutto  coperto  dalla  volva  ed 
ha  grandissima  rassomiglianza 
colFuoYo  :  allora  ne' diversi  luo- 

ghi della  Provincia  si  chiama 
CòQ  biane,  Óf  Inane,  Borii, 
Boriane. 

Còc  veknù$,  bastarci  -  Ti- 
gnosa dorata»  Uovolo  malefico. 

Didèla  -  Ditola.  Vedi  Didila. 
Fons  brogaròl"  Rossole.  Sorta 

di  funghi  che  si  distinguono 
pwchè  hanno  le  lamine  del 
cappello  eguali  in  lunghezza. 

Fons  ciodaròi  o  eiodeli  -  . .  • 
Funghi  cosi  detti  forse  dalla 
loro  forma  che  è  quella  di  un 
chiodo  :  Chiodetti  ?  Famigliuole 
gialle  ? 

Fons  gaUnèla,  e  nella  V.  G. 
Gaìoscl  -  Gallinaccio  buono» 
Sorta  di  fungo  che  ha  il  cap- 

pello fatto  quasi  come  una 
cresta ,  e  che  ha  assai  buon 
odore. 

Fons  in  del  ole  -^  Funghi 
sott'  olio. 

Fons  miga  bu  -  Funghi  cat- 
tivi. Cosi  chiamansi  in  genere 

tutt^  i   funghi  non  esculenti , 

cioè  non  buoni  da  mangiare. 

Fmis  pradaròL  o  Pradil  ••  Pra- 
tajuolo  0  Pretajuolo  o  Prato- 
lino.  Sok-ta  di  fungo  assai  buono» 
cosi  detto  perchè  per  lo  più 
cresce  nei  prati. 

Fons  spongaròl,,e/pi\i  comu- 
nemente Sponzignòia  ̂   Vedi. 

Fons  veUnùs  •»  Fungo  male- 
fico» Fungo  di  rischio»  Fungo 

velenoso»  Fungo  di  malvagia 

qualità. FréT"  Porcino»  Gheszo.  Pun^ 
assai  noto  e  molto  ghiotto,  ma 
della  cui  specie»  più  che  di  tutte 
le  altre,  se  ne  trovano  assai 
di  malefici. 

Nusaròi  o  Aneli  -  Funghi 
della  noce. 

Nella  V.  Ser.  di  mezzo  ho. sen- 
tito nominare  anche  1^  specie 

seguenti  : 
Famèe  -  Famigliuole.  Specie 

di  piccoli  fux^hi  bianchii  quali, 
nascendo  vicinissimi  Tun  T  al- 

tro, sembrano  quasi  vivere  e 
coabitare  in  famiglia. 

Gambèta  -  •  •  •  Specie  di  fungo 
di  gambo  alto  .e  sottile.  Lat. 
Bolelìés  cBi*0Us.  .  , 

Ganassi  «*•  Steccherini.. Sorta 
di  funghi  ohe  hanno  la  parte 
inferiore  del  cappello  fatta  a 
denti.    Perciò   ebbero  da   noi * 

questo  nome  vernacelo,  e  per 
la  stessa  ragione  dai  Bresciani 
furono  chiamati  Fons  dei  denc. 
Delle  diverse  specie  di  tenesti 
funghi  una  sola  ò  buosa  da 
mangiare,  ed  è  lo  Steccherino 
odorato.  W.  Hydnum  repanéam. 

Al  poi  nas  di  fons  «  In  una 
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notte  nasce  un  fungo  (  Tose), 
cioè  Da  un  momento  allaltro 

pud  accadere  la  cosa  di  cui  si 
tratta. 

Zald  come  u  fons  -  Vedi  Zald. 
Fmoitana  Fontana  ;  Fonte  —  Fon- 

tana ò  propriamente  acqua  de- 
rivata da  fonte.  Vedi  Fontani. 

Inda  a  fontana  darà  -  Spec- 
cUarsi  nei  calamaj.  Voler  ve- 

dere in  fondo  la  veritt^  d'al- cuna cosa. 

Vwntanèto  per  Cabtére  -  Vedi. 
WvoMmùl  Fonte  ;  Sorgente  ;  Zam- 

pillo; Pispino;  Polla  ;  Bulicame. 
—  Fonte,  è  il  luogo  da  cui  sca- 

turiscono le  acque.  In  via  fìg. 
può  prendersi  per  qualunque 
adunanza  di  acque  derivanti 
da  qualche  scaturigine  —  Sor- 

gente,  la  lingua  nostra  la  fa 
identica  a  Fonte;  so  non  che 

Sorgente  è  per  lo  più  accom- 
pagnata dal  nome  Acqua  :  Sor- 

genie  d'acqua  mhverale,  ecc.  — 
Zampillo,  sottile  fil  d*  acqua  o 
d*altro  liquore  che  schizza  fuori 
da  piccolo  canaletto  :  è  come 
il  diminutivo  di  Fonte  —  Pis- 

pino, Spillo  d'acqua  ancor  più 
mitiuto  di  zampillo  —  Polla, 

è  vena  d'acqua  che  scaturisce senza  risalto.  Dal  concorso  di 

più  Polle  si  formano  e  si  con- 
servano le  fonti  --  Bulicame, 

vena  d'acqua  che  sorge  bol- lendo. 
Fonslù  Vedi  Funsiù. 

Buca,  Fossa. 

Fopa  0  Busa  -  Fossa,  Sepol- 
tura» 11  luogo  preparato  a  ri- 

cevere lo  nostre  spoglie. 

Fopa  0  Busa  -  (  T.  d' Agr.) Formella ,  Buca  che  si  fa  per 

piantarvi  alberi. 
Fopa,  Busa,  Màsera  e  Masdra 

-  (  T.  di  Cart.)  Marcitojo,  Vasca 
in  cui  si  fa  la  macerazione  o 

marcitura  di  paglia ,  cenci  o 
d'altre  materie  destinate  a  far 
carta 

Fope  -  (  Tj  di  filatojo  )  Ba- 
ratro. Luogo 'murato  sotto  il 

pian  terreno ,  dove  V  acqua 
corrente  o  cadente  muove  una 

grande  ruota  a  pale,  e  questa 
fa  girare  V  intero  valico.  Vedi 
Pianta  de  filatói, 

Iga  ù  pe'n.da  fopa  -  Avere il  piò  nella  fossa  (  Tose),  Aver 
la  bocca  sulla  bara^  Essere 
alle  ventitre  ore  ;  Piatire  coi 
cimiteri  ;  Tenere  il  piede  nel 
sepolcro  ;  Essere  colla  morto 
in  bocca,  Essere  vicino  a  mo- 

rire ,  Essere  molto  avanzato  in 
età^  Essere  infermiccio. 

Porta  fò  di  fope  ergù  -  Scam- 
par di  pericolo  alcuno. 

Tos  fò  i  fope  -  Modo  basso 

che  equivale  all'  italiano  Ca- vare il  corpo  di  grinze  »  cioè 
Mangiare  tanto  che  il  corpo 
gonfia  e  ne  ritira  la  pelle. 

l*opèl,  Popoli  Fosserella,  Fos- 
sicella  ;  Buchetta,  Bucherattola. 

Fopèto  Fossetta^  Fossatella.  Vedi Fopa. 

Fepik  Fossa  grande. 
Fopù  -  Carnajo,  Sepoltura 

comune  di  spedali  o  di  simili 
luoghi. 

Fora  ed  anche  Fò  Fuori,  Fuora, 
Fuore. 



FORCIIETÙ 
SbS rORIA 

Dà  fora  ;  Es  fora  ;  Fa  fora  ;  ecc. 
-  Vedi  Dà;  Es;  Fa;  ecc. 

De  fora.  De  fò,  e  nella  V.  S.  M, 
Al  de  fò  ̂  Modi  che  sig.  A  me- 

moria ,  A  mente  ;  onde  dicesi 
Impara,  Sai  de  fò  o  al  de  fò  -^ 
Vedi  Impara,  Sai. 

De  fora  via,  e  V  Assonica  De 
fò  via  -  Di  soprappiù,  Per 
giunta. 

Forare  ,  Bucare ,  Pertu- 

giare. 
e  Serforàl  Cero.  Gros- 

sissima  candela  di  cera ,  che 
serve  a  certi  usi  di  chiesa.  Gli 
Aretini  chiamano  Cefforale  un 
Candeliere  portato  dai  chierici, 
ed  è  lo  stesso  che  Ceroferario. 

F&pai^  (I^®)  É  lo  stesso  che 
A  tép  pèrs  0  robàt  -  Vedi  Tép. 

FSrkaréa,  Forberéa  Furberia» 
Astuzia,  Scaltrezza,  Sagacità. 

Fèvbe,  Forile  Porse.  Vedi  Forse. 
Féribe»,  Forberina  Vedi  Fórves, 

Forvenna. 
FCrbo  Furbo,  Astuto,  Accorto, 

Sagace,  Scaltro. 

No  gh^  è  ii  forbo  che  no  7  ghen 
tèa  un  oter  piò  forbo  -*  Non  fu 
mai  un  si  tristo  che  non  si 
trovasse  un  peggior  di  lui. 

Forchete  Forcina.  Sorta  di  for- 

cfaettina  formata  d' un  pezzo 
di  fil  di  ferro ,  ripiegato  nel 
mezzo  a  foggia  di  mollette  : 
se  ne  servono  le  donne  nelle 
loro  acconciature  del  capo. 

VwnMtmtÙL  Forchettone.  Sorta  di 

forchetto  con  più  lungo  ma- 
nico ,  e  serve  a  spingere  le 

fascine  più  avanti  nella  for- 
nace da  mattoni  e  simili  lavori. 

Fteecèé  Vedi  Fraeo. 
Forèaft  Forese,  Che  abita  fuori 

della  città.  11  Forense  di  lingua 
^  è   lo  stesso  che  Atteneste  al 
foro. 

ForesIéV)  ForonÉo  Forestiere , 
Forestiero  e  Forastiero ,  Stra- 

niero —  Esotico,  si  applica 
principalmente  alle  piante  che 
non  crescono  naturalmente  in 

Europa.  Picnic  forestière-'  Piante 
esotiche. 

Deentà  forestér  -  Allontanarsi 
o  Scostarsi  da  un  luogo,  Disav- 

vezzarsi dall'andare  in  un  luogo. 
Es  u  bu  forestér  -  Essere  una 

buona  lana,  lana  fina,  eioè 
Essere  scaltro  e  malizioso. 

Fa'l  forestér  -  Farsi  stra- 
niero d*alcuna  cosa.  Far  l' in- 

diano, lo  gnorri,  il  nesdo,  In- 
fingersi di  non  sapere  una 

cosa. 
ForosMràai  Forestierame. 

Fore«toréa  Foresteria,  Fore- 
stieria  e  Forestarìa,  Luogo 

dove  s'alloggiano  i  forestieri. 
Foresteréa  -  Luogo  straniero. 
Fa  di  foresterée  per  vergii  - 

Far  lieta  accoglienza  ad  uno, 
Accoglierlo  onorevolmente. 

Forato  (  T.  de*  Legnajuoli  )  Gat- tuccio. Sorta  di  piccolo  saracco 
a  lama  pochissimo  larg«,  e 
manico  tondo  nella  direzione 
stessa  della  lama.  La  grande 
strettezza  della  lama  permette 
di  menare  il  gattuccio  anche 
per  linee  variamente  «urve* 

Forfaniù  Furfantone,  Furfante, 
Persona  di  mal  affare. 

Forio  Furia. 
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Fòria  fransésa  -  Furiacela, 
Furia  impetuosa  —  Fdi*ia  fran- 

sésa, dicesi  anche  a  persona 
e  Tale  Assai  impetuoso ,  fu- 
rioso. 

Inda  o  Monta  n  /dria  «  An- 
dare in  furia  o  sulle  furie , 

Incollerirsi. 

Feria  <-  Furia,  Grande  mol- 
titudine di  persone  o  di  cose. 

A  fèria  de  bàie,  e  sìmei  - 
A  furia  di  percosse ,  e  simili  ; 
vale  A  forza  di  percosse. 

La  fSria  di  osèi  o  I  de  de 
feria  ̂   Il  tempo  in  cui  passa 
la  maggior  quantità  di  uccelli. 

VArlàs  Furioso,  Impetuoso,  Chi 
dà  facilmente  nelle  furie. 

/  fSriùs  tè  i piò  bu  -  Fiume 
furioso  tosto  rischiara. 

Vortoiia' Sorta  di  ballo  conta- 

dinesco che,-  per  quanto  pare, 
trae  il  suo  nome  dal  Friuli 
dove  fu  inventato  ;  Furlana. 
Questa  voce  non  é  registrata 
dai  dizionarj ,  ma  V  Algarotti 
scrisse  :  «  Quando  bene  in  un 
soggetto  romano  il  ballo  sia 
di  soldati  romani,  non  facendo 

esso  mai  parte  dell* adone,  non 
vi  è  meno  disconveniente  e  po- 

sticcio che  la  Scozzese  e  la  Ftir- 
lana.  » 

Pomiavèl  « . .  Piccolo  cacio  fre- 
sco e  bianco.  É  meno  grasso 

della  Formagèla  -  Vedi. 
Fùrmagil  -  V.  S.  M. . . .  Per- 

colila data  col  ginocchio  nel 
deretano. 

■^•rHiàirèla  Sòrta  di  cacio  squi- 
sito ,  di  piccola  forma  ;  Casa- 

tella  —  Formaggiuolo ,   Piccolo 

formaggio  —  Caduóla ,  Cacio  ' piccolo  schiacciato  e  di  foraia 
tonda  —  Cocto^mo^  Piccol  cacio 
fresco. 

Formasela  Vedi  BoUghér. 

WowtÈÈÈàé^m  0  VmMia  d^  roncai 
Forma  di  cacio. 

FaMMrf  Formaggio,  Cacio. 
Formai  busàCf  coi  bus  -  Cacio 

occhiuto,  Cacio  nella  cui  pasta 
sono  molti  occhi ,  cioó  nume» 
rose  piccole  cavità  rotonde. 
Formai  sensa  bus  -  Cacio  sei^ 
rato,  cieco.  Quello  la  cui  pasta 
è  fitta  e  densa. 

Formai  c&n  dèi  i  cagna  - 
Formaggio  bacato. 

Formai  co' la  tara  o  de  la  tara 
Cacio  magagnato,  inverminato. 

Formai  de  oca  --  Formaggio 
vaccino  —  Formai  de  pégora  » 

Formaggio  pecorino.- 
Formai  de  grana  o  lodesà'  - 

Formaggie  o  Cacio  lodigjaiio , 

e  impropriamente  chiamasi  an- 
che Cacio  parnù^ano. 

Formai  de  Gròéra  -  Cado  di 
Gruyère.  Gruyére  villaggio  del 
Cantone  di  Friburgo,  in  Sviz- 

zera^ conosciuto  in  tutta  Eu- 

ropa appunto  pe^^suoi  formaggi.  ' Formai  de  sbrénz  -  Sbrinze 
(  Fior.).  Sorta  di  cacio  che  ci 
viene  dalla  Svizzera. 

Formai  magher  -  Cacio  sbur- rato. 

Formai  majòc  -  Cacio  dolce. 
Formai  mordènt  ̂   Ciicìo  forte. 

Ogni  cacio  serbevole,  che  ab- 
bia acquistato  del  fortore,  cioè 

un  sapore  piccante. 
Formai  soboH  -  Cacio  ribol- 
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lito.  Quello  ehe  per  mala  con- 
dizionatura si  ò  guastato. 

Formai  Irti  -  Cacio  grattato» 
grattugiato. 

Casca' l  formai  ao  i  macarù  « 
Arridere  la  sorte,  la  fortuna; 
Aver  la  fortuna  seconda  ;  An- 

dar diritto  il  solco.  Riuscir  bene 
eliecchessia. 

E  za  in  sto  bel  pretaépe,  ehe  la  sort 
La  gh*fa  tasca 'I  formai  $d  l  tMearH. 

A8Sonica. 

Cìùgnòl  de  formai;  Crosta 

d' formai  ;  Furma  d  formai  - 
Vedi  Chignòl  ;  Cròsta  ;  Formagia* 

Fila  'l  formai  -  Filare ,  Far fila. 
iMel  so  7  formai  -*  Incaciare, 

Mettere  il  cacio  grattugiato 
sopra  le  vivande. 

Pa  coi  oc,  formai  sensa  oc, 
e  vi  che  salte  *n  di  oc  -  Vedi  Pa. 

Quel  che  end  ol  formai  -  Ca- 
ciajuoio,  Venditore  di  cacio. 

Raspadiìra  d' formai  -  Rocciaj 
Quella  materia  che  sta  sopra 
la  corteccia  del  formaggio. 

Troà  quel  del  formai  -  Tro- 
var culo  a  suo  naso,  cioè  Tro- 
var chi  risponda  e  resista  e 

non  abbia  paura  di  bravate  — 
Òna  qtàac  volta' l  troerà  quel  del 
formai.  Tanto  va  la  gatta  al 
lardo,  che  vi  lascia  la  zampa. 

U  sold  de  formai  -  Lo  di* 
damo  a  fanciullo  non  ancor 
(^«scittto,  per  rimproverarlo  di 
qualche  sua  voglia  non  conve- 

niente alla  sua  età  ;  ed  anche 
lo  diciamo  a  persona  adulta 
che  sia  piccola  di  statura.   In 

FORMÉT 

simili  casi^  i  Toscani  direbbero 

pure  Allo  quanto  un  soldo  di 
cacio. 

U  ioekèl  0  Utòcde  fermisi  - 
Buona  lana ,  Lana  fina ,  Per- 

sona scaltra  e  maliziosa^  Pe^szo 
di  manigoldo,  di  ribaldo^ 

^raiètai  (  T.  de'  Ceraiuoli)  For- meUa(,  Piccola  formia  di  cera. 
•rmentA  Formentone ,  Gran- 

turco. Vedi  MelgòL 
•raiéi   Fermento ,  Frumento  , 

Fremente,  ed  anche  dioesi  sem- 
plicemente Grano. 

Formél  ch'à  poca  paja  -  Grano 
male  impagliato,  che  non  ab- 

bonda di  paglia. 

Formél  ch'à  /ernia  paja  -  Grano 
bene  impagliato,  che  abbonda 
di  paglia* 

Format  de  V  abondansa  ̂   Fru- 
mento mazzocchio  (  Tritioum 

compositum  ) ,  e  volgarmente 
detto  Frumento  d'abbondanza 
0  del  miracolo,  perchè  rende 
più  d  ogni  altro. 

Formét  gros  -  Grano  grosso; 
ha  il  grano  tondeggiante  e 

grosso,  la  spiga  grossa  e  mu- 
nita di  reste  lunghe  e  rigide, 

grossi  i  cannelli  della  paglia  — 
Formét  gros  bians.  Grano  grosso 
bianco  —  Formét  gros  rós^  Grano 
grosso  rosso. 

Format  invernine  -^  Frun^eato 
vernino. 

Formét  marseli  -  Grano  o 
Frumento  marzuolo.  Sorta  di 
frumento  che  si  semina  in 
marzo. 

Formét  str'òc ,  e  nella  V.  G. 
Scéc  -    Frumento    volpato    o 
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golpato  f  Grano  infetto  delia 
volpe  —  Volpe,  Malattia  delle 
biade  pei;  cui  diventano  marce 
e  si  ridticono  in  polvere.  Venez. 
Formenlo  earbonà  o  caróonivo; 

'  Fr.  Frotnent  charbouille  o  char- 
bonné.   « 
Fannét  tusèl  -  Frumento 

calvello  ,  0  calvellino  »  zucco , 
sEUcchetto,  tosello  o  tosetto. 
Sorta  di  grano  la  cui  spiga 
è  senza  reste. 

Batolformé^-'  Battere  (Tose), 
Trebbiare  o  Tribbiare  il  fru- 

mento. Vedi  Era. 

Dà  per  formét  sèc  -  Dar  per 
certOy  per  cosa  sicura,  Assicu- 

rare, Aceertare,  e  nella  lingua 
parlata  si  direbbe  Dar  per  mo- 

neta buona  e  corrente. 

Es  bna  pasta  d' formét  -  Vedi Pasta^ 

Sega  f  formét  <-  Mietere  il 
frumento. 

Sito  doe  i  fa  tant  formét  - 
Luogo  frumentoso,  fertile  di 
frumento. 

Formét  '^  Si  dice  anche  per 
Campo  coltivato  a  frumento  : 
allo  stesso  modo  si  dice  Jn  d'ù 
melgòt.  In  d'ii  tre  fòt  per  dire  In 
un  campo  coltivato  a  granturco, 

a  trifoglio.  M.  D*  Azeglio  fa  dire 
ad  un  Romagnuolo  le  seguenti 
parole  :  «  Poi  salta  nella  cam- 

pagna, si  mette  per  un  grano 

turco,  e  buona  notte,  chi  s*  è 
visto  s' è  visto,  »  (  /  Miei  Ri- 

cordi, Voi.  2,  pag.  20). 
Foraièto  Formajo ,  Quegli  che 

fa  le  forme  di  legno  per  isti- 
vali  e  per  altri  calzari,  ed  an- 

che   le   formo    da    fabbricare 
carta. 

Forniga  Formica. 

F'òrmiga  paipajusa  o  parpa- 
juna  -  Lucano,  Cervo  volante, 
insetto  noto  che  ha  le  corna 

simili  a  quelle  del  cervo. 
Formighe  (  /  ),  ed  a  Casnigo, 

V.  G.,  Piosèi"  Informicolamento. 
Dolore  che  viene  per  lo  più  alle 

mani  o  a'  piedi  ed  è  simile  alle morsure  di  molte  formiche; 

Iga  i  formighe  -  Informico- 
lare, Patire  o  Avere  V  informi- colamento. 

KSrmisliére  Formicajo,  Formi- 
colajo.  Mucchio  di  formiche,  e 
il  luogo  dove  esse  si  ragunano. 

Formici*  Formicolare ,  Formi- 
care,  Muoversi  in  gran  numero 
come  le  formiche. 

D*  inturen  ronda  a  quela  gran  toraita 
Dist  ol  Fransés,  e'I  ga  formiga  spès. 

Assonica. 

FénnÌ9Jli  Astutaccio,  Furbaccio, 
Assai  accorto. 

Es  ti  formigù  -  Essere  for- 
mica o  formicon  di  sorbo.  Di- 

cesi d' uomo  che  difficilmente 
si  lascia  persuadere  o  inten- 

dere ,  lascia  dire  e  tira  in- 
nanzi. 

Foraàd«c  Fonditore,  Gettatore 
di  metalli. 

Fornàs  Fornace.  Edifizio  nel 

quale  si  calcinano  le  pietre  e 
si  cuocono  mattoni  e  simili  la- 

vori di  terra  —  Mattonaja,  For- 
nace da  mattoni  —  Tegolaja, 

Fornace  da  tegole  -—  Vetro ja. 
Fornace  da  vetri. 
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Fornacella ,  Forna- 
cetta.  Dim.  di  Fornace. 

Foraasér  Fornadajo,  Chi  eser- 
cita r  arte  di  cuocere  nella 

fornace  —  Maitoniero,  Forna- 
ciajo  di  mattoni  -*  Conciatore 
di  fornaci.  Colui  che  lavora 
nelle  fornaci  del  vetro  —  Te- 
golajOy  Fornaciajo  di  tegole. 

Foraèl  Fornello ,  ed  in  alcune 

provìnce  d*  Italia  chiamanlo  Mu- 
rello.  Quel  muricciuolo  massic- 

cio, costruito  nella  cucina  alla 
altezza  della  cintura,  e  sul  cui 
piano  sono  parecchie  Buche 
(  Buse  )  quadre  o  tonde  »  di 
varia  grandezza,  con  Gratelle 
(  Grdi  o  Ferodi  )  in  fondo  ̂   su 
cui  mettesi  bragia  per  farvi 
cuocere  vivande. 

Fornèl  -  (  T.  degli  Oref.  ed 
Arg.)  Fornello,  Fucina.  Mura- 

mento dove  si  fa  il  fuoco  di 

carbone,  con  cappa  e  mantice  — 
Fornèl  a  rivèrber ,  Fornello  a 
riverbero.  É  quello  in  cui,  me- 

diante un  riverberatojo ,  la 
fiamma  dei  carboni  accesi , 
fatta  ritorcere  in  basso,  scalda 
con  maggiore  intensità. 

Foriteli  Fornellino,  Fornelletto. 

Fornelisia  (  T.  de'  Caffettieri  ) . . . 
Quello  fra  i  garzoni  di  un  caffè 
che  sta  ai  fornelli. 

Fomér  Fornajo,  e  con  voce  la- 
tina Pistore.  Con  voce  dell'uso 

dicesi  anche  Prestinajo  —  Pa- 
nicuocolo^yoce  usata  in  Toscana 
nel  sig.  di  Chi  cuoce  il  pane 
per  ordinazione  di  chi  gli  dà 
la  pasta  —  Panalliere^  Venditor 
di  pane. 

Fornimènt  Finimento,  Tutto  ciò 
che  serve  per  attaccare  cavalli 
alle  carrozze»  carrette,  ecc. 

Fomimèni  a  pei,  a  colana  - 
Finimento  a  pettorale ,  a  col- lare. 

Parti  del  finimento  che  si  pone 
addosso  al  cavallo  per  attac- 

carlo alla  carrozza  : 

Colono,  Collare  —  Pii  o  Pe^ 
tordi.  Pettorale  —  Suracòl,  Reg- 
gipettorale  —  Tabari,  Guancia- 

lino ?  Parte  del  finimento,  com^ 
posta  di  due  cuscinetti,  i  quali 
uno  per  parte  posano  sulla  vita 
del  cavallo  —  Gropéra,  Grop- 

piera ,  Posolino ,  Posolatura. 
Coreggia  attaccata  al  guan- 

cialino deir  una  parte,  e  sos- 
tiene il  codone  dall'altra  — 

Cml  0  Sotcua,  Codone.  Parte 
della  groppiera  che /sta  sotto 
la  coda  del  cavallo  —  Braga, 
Braca,  Imbraca.  Quella  parte 
che  investe  le  cosca  —  Sura- 
schéna.  Sopraschiena.  Striscia 
di  cuojo  che  passa  sulla  schiena 
del  cavallo  —  Porlatirànc,  Reg* 
gitirelle*  Cuojo  che  regge  le 
tirella  partendo  da  ambe  le 
parti  della  groppa  del  cavallo 
—  Tirane,  Tirelle  —  Sotpansa, 
Sottopancia  ?  —  SentUre,  Cigne, 
Cinghie.  Strisce  di  cuojo  che 
nel  finimento  sono  quattro,  due 
attaccate  al  guancialino,  e  due 
alla  braca. 
Parti  del  finimento  che  si  pone 

addosso  al  cavallo  per  attac- 
carlo alla  carretta  : 

Colana,  Collare  —  Seli,  Sel- 
lino —  Briàt ,  Brigliozzo.  Vedi 
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Bréa  ed  il  Finimento  soprade- 
scritto. 

Forailn  e  FCrniÉu  Finimento» 
Fornimento»  Fomilù  de  iàola  - 
Finimento  da  tavola,  Tutto  ciò 
che  occorre  per  apparecchiare 
la  mensa  --  Finimefiio  di  po- 

sale; Finimento  di  biancheria; 
Finimento  di  vasellame,  ecc. 

l^fNrénc#l  FuKincolojt  Ciccione  « 
Tumore  che  provieUae  da  col- 

lezione di  sangue  fetido. 
Vémm^  ed  in  alcune  Valli  Fèrsa 

Forza. 

A  farsa  -  A  forza,  sig.  atti 
ripetuti  fatti  a  un  dato  fine. 

Qiapi  farsa  <-  Ingagliardire, 
Invigorire,  Divenir  gagliardo , forte. 

Contra  la  farsa  as'pòl  fa  ne- 
gót  ;  Chi  òl  inda  contra  la  farsa  ?; 

Conerà  la  farsa  as'  ghe  va  riigù  <- 
Maniere  che  equivalgono  :  Con- 

tro la  forza  la  ragion  non  vale  ; 
La  forza  caca  addosso  alla  ra- 
gioni. 

Perà  i  farsa  <-  Infralir^  In- 
debolirai» Perdere  le  forza^ 

Per  forsa  -  Per  forza.  For- 
zatamente -««^  Per  forsa  o  per 

amùr.  Per  forza  o  per  amore; 
Volere  o  no. 

De  ènte  la  forsa,  de  trenta 

l'inzégn,  de  quaranta  la  roba, 
de  sinquanta  la  goba,  de  se- 
santa 'l  basiù  e  de  setanta  a 
masù  -  A  vent*anni  la  forza, 
a  trenta  V  ingegno,  a  quaranta 
la  robba,  a  cinquanta  la  gobba, 
a  sessanta  il  bastone,  e  a  set* 
tanta  la  morte. 

Fórse  (/)  -  Le  forze  (  Tose.) 

Esercizj  di  ginnastica  —  Fa  di 
forse.  Fare  esercizj  di  ginna- 
stica. 

La  forsa  -  Gendarmi  ;  Birri  ; 
Soldati. 

FèriM,  Fàrbe  e  Forké  Forse. 
Sensa. forse  -  Senza  forse, 

cioò  Sicuramente,  Certamente. 

Wmwuèiss  Forcella.  Legno  bifor- 
cuto ,  cioè  con  due  denti  di 

legno  o  di  ferro  per  sostener 
checchessia* 

Farsela  -  Forchetto.  Lungo 
pezzo  di  l^no,  armato  di  due 
punte  di  ferro,  il  quale  si  manda 
giù  nelle  salite,  acciò  il  carxo 
non  possa  dare  indietro. 

ForseUna.  Vedi  Pirù. 

Wért  e  F^ri  agg.  Forte,  Ro- busto. 
Fort  come  u  demòne,  come  u 

tru  -  Fortissimo,  Gagliardo, 
Forzoso ,  Forzuto ,  Possente , 

Vigoroso. 
Fort  -  Forte,  per  Infortito , 

Agro,  Acido  —  Impó  fort,  For- 
teruzzo.  Fortigno,  Agretto. 

Ciapà  'l  fort  o  Deenià  fori  - 
Infortire ,  Inforzare ,  Divenir forte. 

Roba  forta  <-  Fortume,  Cose 
di  saper  forte  —  Acetmne,  Cose 
di  sapore  acetoso ,  come  cap- 

peri, pesci  marinati  e  simili. 
•  Fort  -  Usasi  pure  nei  se- 

guenti dettati  :  Al  gh'  a  dna 
faméa  forta  -  E)gli  ha  una  fa- 

miglia numerosa.^  Ted.  Er  hot 
cine  starke  Familie  —  La  sioria 

Vè'l  so  fort,  o'I  so  fòrte  -  La 
storia  è  il  suo  forte  (Tose), 

Egli  è  molto  versato  nella  sto- 
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ria.  1  Ted.  dìoono  pure  A*  isi $f§ri  in  der  Gtsehiehte. 
Fort  per  Molto»  Grandemente. 

•  Miglioravo  la  vita  mia  gran- 
demente» perchè  Tarla  mi  con- 

feriva {wte  »  cioè  mi  giovava 
molto.  (Cellini»  Vita), 

Wmwt,  Waréèmm  (  T.  MilitO  Porte  ; 
Fortezza. 

Forlèsga  -  Fortezza  ;  nel  lin-* 

guagigio  degli  artisti  s*  intende di  tutto  ciò  che  serve  a  mag- 
giormente stabilire  una .  cosa  , 

acciò  resista  lungamente  al- 
Tuso  ed  agli  sforzi  cui  deve 
essere  sottoposta.  1  calzolaj 
chiamano  Fortezza  tutto  ciò 
che  riveste  T  interiore  della 

scarpa  :  i  saj>ti  qualunque  cosa 
con  cui  si  soppanna  o  rinforza 
alcuna  parte  interiore  del  ve- 

stito --  Bvgrane,  sorta  di  tra- 
ìimo  (  Tela  <t  caneàe  )  forte  di 
cui  ai  servono  i  sartori  per 
mettere  al  di  dentro  di  alcuni 
luoghi  degli  abiti  per  tenerli 
più  saldi  —  InielucdaHira,  For- 
tezia  di  una  veste  fatta  con 
tehtece  poste  tra  la  fodera  e 
il  panno  ;  onde  Intelucciare  per 
Mii  i  fortèsee. 

Vwtèl^  Vtartolèt,  Farteli, 
Wmttìk  Agg.  Fortetto»  Forticello» 
Gagliardetto. 

Ftyrti  -  Fortigno»  Che  prin- 
cipia ad  avere  il  saper  forte. 

F«Hi  e  l'orti  sost.  Fortino»  Pic- 
colo forte.    , 

FwrlAiui  Fortuna. 

Cor  dré  la  fot-luna  -  Tener 
la  fortuna  pel  ciuffetto»  Andar 
tutte  le  cose  prospere  —  Ca-   | 

dere ,  Colare  o  Traboccare  lo 
zucchero  alla  caldaja,  vale  So- 

pravvenire felicità  in  copia. 

Iga  dna  gran  fortuna  »-   Ti- 
rare un  gran  dado,  Avere  una 

gran  sorte. Forlttnassa  Fortunaccia. 

Ch*al  vòs  la  maladeta  fortunassa, 
AssoBlca. 

Foriunàt,  ed  anche  Imeaislài 
Fortunato,  Avventuroso. 

Es  foriunàt  a*  dal  cut  ̂ h  Io 
stesso  che  Fa  Vof  a'  7  pa/»  Iga^l 
caéc  -  Essere  nato  vestito  ;  Ca- 

der la  buona  fortuna  in  grem- 
bo ;  Tirar  diciotto  con  tre  dadi  ; 

Avere  la  fortuna  assai  seconda, 
Essere  fortunatissimo. 

Es  forlùnài  come  i  òà  *n  cesa, 
Es  desfortùnàt  -  Essere  fortu- 

nato come  i  cani  in  chiesa  » 
Essere  assai  sfortunato. 

Férves  e  Férbea  Forbici»  For- 
bice ,  ForlHcia ,  Forfice ,  e  con 

voce  sincopata  si  disse  anche 
Force  o  Foròi.  Lat.  Far/ex, 

Forfices. 
Le  parti  della  forbice  sono  : 

le  Lame ,  le  Coste  o  Costole 
delle  lame,  il  Taglio,  la  Punta» 
le  Branche»  gli  Anelli. 

Fòrves  per  SesUra  -  Vedi. 
Iga  'n  ma  *l  pan  *  e  po'  a'  la 

fòrves  -  Vedi  Pan. 
Forresina  Forbicette,  Porficette 

e  Forficitie.  Dim.  di  Forbice. 

Zogà  a  forvesina  -  Giuocare 
a  prestami  le  forbici. 

Forvesina    Forfecchia.    Insetto 
che  particolarmente  si  nasconde 
ne*  fichi ,  di  coda  biforcata  a 

36 
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guisa  di  forbici  ;  nel  Lucchese 
Forbice  e  Forbici ,  ed  a  Pistoja 
si  usa  comunemente.  Forbicic- 
chia  0  Forbicistia. 

Fòs  Fosso. 

Fa  salta  '/  fòs  -  Far  fare  una 
cosa  ad  alcuno  suo  malgrado. 
Fr.  Faire  sauter  le  bdton  à  quél- 

qu'  un. 
Iga  ona  camisa'ndòs  e  'óna'n 

fòs  -  Vedi  CamisQ.   * 
Fofl  (  In  )  Confusamente  ,  Indi- 

stintamente 

Fosa  Foggia,  Guisa,  Mpdo,  Ma- 
niera. 

A  che  fosa?  -  In  qual  modo  ? 
In  qual  maniera  ? 

A  quac  /osa,  A  che  mbd  a  che 
fosa  -  A  babboccio,  Alla   bab- 
balà,  A  caso,  In  confuso. 

FoM  Fosco,  Bujo,  Oscuro. 
Fosc  come  u  canal  de  liif  e 

r  Assonica  disse  anche  Fosc  come 

dna  cana  d'archibus  ̂   Bujo  come 
di  notte,  come  in  gola,  come 
in  cantina  ;/ Assai  oscuro,  Oscu- 
rissimo.  Mant.  Scur  come  in  baca 
al  lov  ;  Sp.  Corno  boca  de  lobo; 
Fr.  //  fait  noir  camme  dans  un 

four. Al  fosc  -  Al  bujo,  Airoscuro, 
Senza  lume. 

Esga  del  fosc  e  del  malandò  - 
Vedi  Malandò. 

Tra  liìs  e  fosc  -  Vedi  Liis. 
Fosc  -  Agg.  di  colore  vale 

Fosco,  Oscuro,  Meno  chiaro. 
Fosehèt .,  Fosche^    Oscuretto. 

Dim.  di  Oscuro  e  si  usa  in  tutti 
i  suoi  significati. 

Fftsél  Fucile.  Vedi  Sciòp. 
Fmilà  0  Fiisilà  Fucilare. 

FSsilassIù  Fucilazione. 
Fossa  Fossa  e  Fosso,  Scavo  fatto 

lungo  le  mura  di  una  città. 
FossadèI,  FoSsadeli  Fossateilo. 
Fossa*  Fosso,  Fossa  grande  con 

acqua  per  lo  più  stagnante. 
Fòst  Fusto. 

Fdst   d' ma   cotona   -^  Vedi 
Cotona. ,.*  -ti 

Fostà  Fustagno. 

Fostèla  (  T.  de*  SoUaj  )  Stampa, 
Ferro  con  cui  si  traforalo  le 

coreggie  che  baiìno  ad  essere 
affibbiate. 

Foiida  Vedi  Futida. 
Fra  Frate,  Fra. 

Fra  convèrs  o  làec  -  Frate 
converso,  laico. 

Fra  sircòt  -  Mendicante. 

A'  per  i  fra  -  A  sacèa,  A  fu- 
sone,  A  bizzeffe,  A  sbacco,  In 

grande  abbondanza  ;  onde  Es- 
ghen  a' per  i  fra.  Esserne  grande 
abbondanza,  o,  come  direbbero 

i  1'oscani,  essercene  da  dare  e 
da  serbare,  Essercene  da  fare 

il  letto  a*  cavalli. 
Es  compògn  de  sircà  i  pistole 

ai  fra  -  Cercare  il  quinto  piede 
al  montone  ;  Cercare  o  Far 
nascere  il  nodo  nel  giunco , 

Andar  cercando  ̂ uel'  ̂ e  non 
si  può  trovare  —  Andare  utla 
galla  pel  lardo  o  Andar  dal  lupo 

per  la  carne  sig.  Andar  a  cer- 
car uno  di  cosa,  la  quale  oltre 

al  mancargli  piaccia  a  lui  smi- 
suratamente, opj)ure)  avendola, 

ne  sia  avarissimo. 

Es  fra  Talel  e  miga  fra  Dded 
-  Essere  unguento  da  cancheri. 
Dicesi  di  chi  vorrebbe  sempre 
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avere  di- quel  d'altri  e  non  mai d^re  del  suo. 

Pari  A  fra  -  Essere  grasso 
come  un  frate  (Tose). 

Prée  e  fra  caàga'i  capei  e 
lassai 'ndd  -  Vedi  Pz-éL 

••ra  per  Fungo ,  cioè  quel  bot- 
tone nero  clie  si  genera  nella 

sommità  del  lucignolo  acceso 
della  lucerna ,  ed  ha  proprio 

la  figura  d'un  fungo. Vedi  £lada. 
Frac»  Rotta,  Sconfitta. 

A  i'cunta  ehi  quel  de  ch'avii  la  fraea 
U  sèi  pertiaM  dai  fransés  fUriéi. 

Assonlea. 

m  Frangere;  Rompere  ;  Spez- 
zare; Tritare;  Minuzzare. 

raeada,  Wrmmm  Grande  quan< 
tita. 

una  fraoada  o  U  fraco  de 
nu$  -  Noci  a  fusone,  a  sbacco, 
in  abbondanza,  in  grande  co- 

pia.^ Genov.  Un  fracco. 
U  fraco  0  U  fóregòt  de  bàie, 

de  lefffiade  -  Carico,  Rovescio 
di  legnate ,  e  fiorent.  Fiacco  ; 
Garpiccio,  Buona  quantità  di 
basse.  Ted.  Fracht,  Carico. 

Vedi  Frecàs. 
Vedi  Fricaszé. 

h«Ml  Fratello,  Germano. 
Fradèl  de  iac  -  Collattaneo, 

Fratello  di  latte. 
Fradèl  dréé  -  Fratello  vero, 

cioè  di  padre  e  di  madre.  Anche 
nella  lingua  scambiansi  diritlo 
e  vera,  e  Brunetto  ha  DriUa 
madre  (per  vera). 

Fradèl  istori  -  Fratello  di 
padre  e  non  di  madre.  Quello 

che  nasce  dal  medesimo  padre 
e  di  diversa  madre  —  Fratello 
uterino,  Quello  che  è  nato  dalla 
stessa  madre ,  ma  da  altro 
padre.  Sp.  Medio  hermano. 

De  o  Da  fradèi  -  Fratelle- 
volmente.  Fraternamente,  Da 
fratelli.  Fàla  de  fradèi  -  Af- 

fratellarsi ,  Trattarsi  da  fra- 
telli. 

Es  come  fradèi  -  Essere  ami- 
cissimi, famigliarissimi. 

Amùr  de  fradèi,  ainùr  de 
cortèi  -  Vedi  Amùr. 

V  cICà  copàl  so  fradèl  -  Fra- 
tricida, Colui  o  Colei  che  ha 

ucciso  il  fratello  o  la  sorella 
•—   Fratricidio,    Uccisione    del 
fratello. 

Fradeli  Fratellino,  Fratelluccio. 
Fràsel)  V.  S.  M.  Fràffol  Fra- 

gile. Diacciuolo ,  che  fa   come 
il  ghiaccio,  che  si  spezza  e  si 
stritola. 

Fràiaa  Loglio  salvatico.  É  molto 
usato  fra  noi  come  erba  da 
prato  artificiale ,  ed  ottima  a 

purgare  i  cavalli. Fraae  sost.  Franco,  Lira  italiana. 
Moneta  notissima  fatta  secondo 
il  sistema  decimale.  Fr.  Frane. 

Frano  agg.  Franco,  Ardito. 
Mùs  frane  -  Vedi  Mus. 
Frane   per   Sano ,  Robusto. 

L'uso  di  Frane  in  questo  sig. 
mi   ricorda   quanto   scrisse  ii 
Giusti  in  una  sua  lettera  :  «  Per 

dimandarti  se  l'aria  di  mon- 
tagna ti  si  confà,  0  se  tu  0  i 

tuoi  state  bene  dicono  :  É  fieio 
in  questi  monti  ?  A  casa  son 

fieri  tutti  ?» 
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Frane  -  Vuol  dire  anche  mp.- 
tòrialmente  Fermo,  come  per 

esempio  un  chiodo  ben  con- 
fitto; e  nella  V.  I.  m'accadde 

di  sentire  questa  voce  anche 
nel  sig.  di  Certo,  Sicuro. 

Fàla  franca  -  Fai^la  pulita 
(  Tose),  si  dice  di  chi  in  azione 
turpe  e  vituperosa  procede  con 
tanta  cautela  che  non  è  sco- 

perto. 
I  a  fa  franche,  o  miga  -  E' le  fa  pulite  (  Tose.)- 
Tó  Ve  miga  facia  franca  - 

L*  hai  fatta  morta.  Cosi  direb- 
besi  toscanamente  seguendo  il 

Guadagnoli,  il  quale  nella  Ltn- 
guG  d' una  donna  alla  prova scrive  : 

M  Ma  cbe  credi  che  sUmo  lantl  sciocchi 
Dà  non  capirla  ?..  Ma  V  bai  fatta  morta.- 

Vrancà  Assicurare  una  cosa  che 

vacilla ,  Appoggiarla  a  soste- 
gno ,  a  puntello ,  Assodarla  ̂  

Fermarla. 
Franca  dna  letra  -  Francare 

0  Affrancare  una  lettera. 

Francàs  so  -  Riaversi»  Ri- 
cuperare la  sanità. 

Francavsijk  Francatura,  L'atto 
di  francar  lettere ,  e  la  spesa 
che  perciò  si  paga  alla  posta. 

FranchesMi  Franchezza»  Ardire, 
Ardimento. 

FrànAele  Vedi  Frinchete. 
WrmaiMvk  Camminctto  alla  Fran- 

klin. É  cosi  detto  dal  suo  in- 
ventore americano. 

Francù  e  Francliisseiii  Sanis- 
simo, Di  perfetta  salute. 

Francali  Francolino.  Uccello  cbe 

ha  le  penne  molto  belle»  con 
collarino  di  color  rancia» 

Fransèai  Frangente  (  Tose.)»  si 
usa  per  Accidente  difficoltoso  e 
travaglioso. 

In  frangènl  -  Improvvisa- 
mente ,  Air  improvviso  ,  Alla 

non  pensata. 
In  quel  frangènt  «*•  In  quel 

punto,  in  quel  momento. 
Fransi  V.  G.  Frangere  o  Fra- 

gnere.  Infrangere  o  Infragnere, 
Frànga^  Fringuello,  Pindene. 

Uccello  notissimo. 
FransM  Francese. 

FraoMsc  Francesco,  nome  pro- 

prio di  uomo.  Con  raccorcia- mento  diciamo  Cèc  e  Qièco,  ed 
anche  i  Toscani  dicono  Cecco 
e  Checco  :  con  dim.  diciamo 
Franseschi,  Cechi,  Ceschi;  e 
con  accr»  Cecù  -  Vedi. 

A  san  Fransèsc  la  fwia  de 
Varchèi  *•  Vedi  ArehéL 

Frantoja,  Frantojè  Vedi  Sfran- 
toja  e  Sfraniojà. 

Fransa  ed  anche  Sfranaa  Fran- 
gia. Guarnimento  noto« 

IHèt  la  franta  -  Frangiare 
e  Frangionare,  Ornare  di  fran- 

gia —  Sfrangiare,  Sfilacciare 
U  tessuto  e  ridurlo  a  guisa  di 
frangia. 

Fra««aria  Frascheria,  Bagat- 
tella. 

Com'  se  di^  fé  óna  burla  e  frauaria. 
A  ssonica. 

FraMhéra,  nella  V.*  I.  Sdinaa, e  nella  V.  di  S.  Portadaa  o 

Porladòja  .  .  .  Sorta  di  to- 
laretto  lungo  e  stretto  che  si 
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adopera  nel  far  fasci  di  fieno, 
paglia  e  simili. 

Wrmamitètm  (Ter*  di  Stamper.) 
Fraschetta»  Vedi  Tore. 

Ifr^èhi  e  Wmaèim  Facella*  Le- 
gno ragioso  od  altre  materie 

atte  ad  abbruciare  e  a  far  lume 
—  Fiaccola,  è  la  Facella  accesa. 

Fa  'ndà  'n  f rosele  -  Sfracel- 
lare o,  Sfragellare  ,  Sbrizzare  , 

Spezzare  in  minutissimi  pezzi. 

Inda  'n  f rasile,  Sfracassàs  - 
Fragnersi,  Spezzarsi,  Quasi  in- 

tieramente disfarsi  inf ragnendo. 
Vnunèl  (  A  Spirano  )  . . .  Ragna 

attaccata  lunghesso  due  per- 
tiche, colla  quale  durante  la 

notte  si  circondano  alberi  ove 
«dano  uccelli  appoUajati. 

Wfimmmwk  Frassino.  Albero  notis- 
simo —  Frassineto,  Luogo  dove 

sono  piantati  molti  frassini 

I^atMMi  (  T.  de*  Murai.)  Netta- 
toja.  Assicella  rettangolare,  con 
manico  orizzontale ,  e  serve 
come  lo  sparviere  a  tenere  la 
calcina  da  rintonacare. 

Fratettii  Pialletto,  ed  i  Senesi 
Sfratazzo.  Assicina  quadrata, 
di  una  spanna  di  Lato,  o  poco 
meno,  attraversata  nel  mezzo 
di  una  delle  facce  da  un  re- 

goletto di  legno,  a  uso  di  presa. 
Serve  a  spianare  T  intonico  e 
a  lisciarlo. 

Fratassi  iond  -  Pialletto  ton- 
do. L  simile  al  precedente,  ma 

scantonato» 

WrmisuHm,  Fratossfaià  Piallet- 
tare, Pareggiare  e  lisciar  V  in- 

tonico col  pialletto  ;  i  Senesi 
hanno  Sfralazzare, 

Wwmtép  Frattempo ,  Intervallo. 
In  sto  fratép  -  In  questo  frat- 

tempo ,   In  questo  mezzo ,   In 

quest*  intervallo.  Intanto. 
Frati  Fraticello,  Fraticino,  Fra- 

tino. 
Fratòt  Fratotto,  Fratoccio. 
Fratù  Fratone  ,  Fratacchione  , 

Frate  grassotto,  paffuto,  car- 
nacciuto. 

Fraola  Si  diceva  per  ischerzo  a 
Moglie  di  soldato  tedesco.  Ted. 
Frau,  Fràulein. 

Frecàs  e  Fracas  Fracasso,  Ru- 
more, Baccano,  Bordello  —  Fra- 

casso è  un  rumore  prodotto  da 
rovina  —  Baccano  è  rumore  di 
chi  scherza  aconciamente— £^or- 
dello,  rumore  prodotto  da  per- 

sone contendenti  tra  loro  — 
Busso ,  rumore  prodotto  da 
urto  o  percossa  —  Schiamazzo, 
gran  rumore  di  grida. 

Frecàs  de.  tonc  -  In  Toscana 
il  suono  che  fanno  i  piatti  o 
altri  utensili  di  majoUca  nel- 
Tessere  battuti  insieme,  si  in- 

dica colla  voce  Acciottolìo. 
». 

U  frecàs  de  mele  lire  -  Stre- 
pito ,  Remore  grande  e  scom- 

posto ;  Chiasso. 
Fa  ti  frecàs  de  mèle  lire  -  Stre- 

pitare, Fare  strepito,  grande 
rumore. 

Fraeassére  Fracassio,  Fracasso 
continuo ,  Frastuono  del  fra- 
casso. 

V 

Frèc,  Frée  e  Fric  sost.  Freddo. 
Frèc  che  pia,  dùr,  Frèc  passai 

fò,  Fregiù  -  Sido,  Ghiado,  Ge- 
lone, Freddo  eccessivo,  Freddo 

acutissimo.  Algore,  Stridore  — 
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Ve  u  frèc  che  pia  o  semplice- 
mente La  pia  -  Fa  un  freddo 

eecessiyo.  Ted.  E$  ist  cine  beis- 
sende  Kàlte  (  É  un  freddo  che 
morde  ). 

Frèc  rabiùs  -  Freddo  arrab- 
biato, assaettato. 

Al  fa  0  No  l'è  po' ìniga  sto 
frè&  -  E'  non  si  faseiano  an-^ Cora  i  melaranci,  11  freddo  non 
è  tanto  grande. 

Bagola  del  frèc  -  Vedi  Bagola. 
Fa  frèc  ergót  -  Far  vento 

ad  alcuna  cosa,  Portarla  via. 

Fa  frèc  ergu  -  Freddare  uno, 
Ucciderlo,  Ammazzarlo. 

In  del  bombo  del  frèc  -  Du- 
rante il  freddo  più  eccessivo. 

Mor  de  frèc  -  Assiderare  , 
Agghiadare^  Agghiacciare,  Quasi 
morir  di  freddo,  di  ghiado  — 
Intirizzire  o  Intirizzare,  Patire 
eccessivo  freddo. 

Mula  *l  frèc  -  Addolcire  o Rallentare  il  freddo.  Dicesi 

quando  il  freddo  grande  si  fa 
più  temperato. 

No  fa  gna  cold  gna  frèc  - 
Non  farti  nò  freddo  né  caldo 

una  cosa  (Tose),  Non  impor- 
tare, Non  calere  di  una  cosa. 

01  Signùr  al  manda  *l  frèc 
segónd  %  pagn  -  Dio  manda  il 
freddo  secondo  i  panni  ;  Dio 

modera  il  freddo  all'  agnello 
tosato.  Lat.  Deus  dal  nivem, 
sicut  lanam  ;  Fr.  Dieu  mesure 
le  veni  à  la  toisoru  des  brebis  ; 

Ingl.  God  iempers  the  wind  lo 
the  shorn  lamb. 

Quei  chi  è  seiìsa  dee  i  patos 

vi  frèc  d'oyne  iép  -  Vedi  Dèi, 

Quel  che  ripara  dal  frèe,  al 

ripara  a'  dal  cold  -  Quel  che 
ripara  il  freddo,  ripara  anche 
il  caldo.  Pare  un  paradosso, 

eppure  è  vero  per  ragion  fi- 
sica. Una  casa  colle  mura  grosse 

è  buona  ugualmente  per  l'in- 
verno e  per  l'estate  ;  chi  porta lana  addosso  sente  meno  freddo 

r  inverno  e  meno  caldo  Testate. 

Sircà  'l  frèc  fò  per  ol  lèi  - 
Cercar  brighe,  il  male  col  fa- 
scellino,  Procacciarsi  noja  e  fa- 
&tidj  a  bella  posta. 

Vegn  cold  e  frèc    -   Sentir 
ribrezzo,  brividi,  tremiti  ;  Rab- 
brividare  o  Rabbrividire. 

Zela  del  frèc  -  Vedi  Zela. 

Frè^  agg.  Freddo,  Privo  di  ca- 
lore ,  e  detto  di  persona  sig. 

che  non  ha  vivacità,  brio,  spi- 
rito pronto  0  simili. 

Fredùra  Voce  usata  nel  se- 

guente proverbio  : 
San  Màuro  de  la  gran  fre- 

dùra. San  Lorèns  de  la  gran 
caldura,  ecc.  -  Vedi  Màuro. 

Frèsa  Frega,  Fregola.  Quell'atto che  fanno  ì  pesci  nel  gettar 

l'uova,  fregandosi  su  pe'  sassi. 
Inda  'n  fréga  -  Andare  in 

fregola ,  dicesi  de*  pesci  e  dei 
gatti  —  Andare  o  Venire  in 

caldo  ,  dicesi  de'  cani ,  de*  ca  - 
valli  e  d'altri  animali. 

Frégna  Fregagione,  Frega.  Dicesi 
lo  stropicciamento  che  si  fa 
colla  palma  della  mano  o  con 
un  panno  lano  sopra  qualche 

parte  dell'ammalato. 
Fa  %  freghe  -  Far  le  frega- 

gioni, le  freghe. 
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Fregare ,  Leggiermente 
stropicciare  —  Stropicciare , 
Fregare  con  mano,  con  panno 
od  altro  ;  Strofinare. 

frega  a  belase  -  Soff regare, 
Sfregacciolare. 

Frega  fò  la  coldéra  -  (  Ter. 
de'  Tintori  )  Accenci^re,  Pulire 
con  cencio  o  lino  una  c.aldaja 
0  altro  vaso  in  cui  si  voglia 
tingere  con  colore  diverso  da 
quello  che  vi  si  trova. 

Fregàs  dré  a  ergù.  -  Soflfre- 
garsi  ad  alcuno ,  Accostarsi 
quasi  pregando  o  raccoman- 

dandosi 0  offrendosi. 

Frega  sòl  tniis  ̂   .Soffregare, 
cioè  Offerire  con  reiterato  os- 

sequio e  con  istanza,  quasi 

con  indegnità  dell'offerente. 
Fregàs  zo  per  Sugàs  zo  - 

Rasciugarsi. 
Frega  zo  ergu  -  Bastonare 

uno,  Tambussarlo,  Dargli  busse. 
Fr,  FroUer, 

Fresad»  Fregatura,  Fregamento, 
Fregagione. 

Wre^mMum   Fregatina ,    Frega- 
gioncella,  Leggier  fregatura  o 
fregagione. 

Presarol  V.  G.  .  .  .  Cibo  fatto 
di  farina  di  frumento  cotto  in 
molto   latte ,  si  che  rimanga 
molto  tenero. 

Fremei  9  Frof^lolèt  Freddicelo  , 
Alquanto  freddo. 

V  è  fregèta  o  fregiolèla  -  Fa 
alquanto  freddo. 

Frcfidt  Freddo   eccessivo.   Vedi 
ree. 

Vregiìur    Infreddatura ,   Infred- 
dagione. 

Cìapù'l  fregiùr  -  Vedi  In- 

fregiàs, Fréfsna  Dicesi  di  donna  rincre- 
sciosa ,  che  sempre  si  lagni  e 

mostri  d*aver  tutto  a  noj&; Schizzinosa.  A  Firenze  si  dice 

Frignare  per  Piangere,  e  Fn- 
gnisleo  per  Piagnisteo. 

Fre^ói  Bricioli  o  Briciole,  Bricie, 
Briciolini,  Minuzzoli  che  cascanp 
dalle  cose  che  si  mangiano  ;  e 
sono  per  lo  più  del  pane^ 

Fa  'ndà  'n  fregai  -  Sbricio- 
lare, Ridurre  in  bricioli,  Lat. 

Friafe,  Stritolare,  Sminuzzare. 
Freeu  Fragola  e  Fraga.  Frutto 

notissimo,  forse  detto  cosi  dàlia 

sua  fragranza.  Ve  n*ha  di  più 
spezie,  come  Fragole  bianche, 
rosse  ,  moscadelle  ,  magiostre. 
Le  Magiostre  coltivansi  nei 
giardini  e  sono  grossissime. 

Pianta  d*  fregù  -  Fragaria , 
Pianta  che  fa  le  fragole. 

L' è  u  fregù  'n  boca  al  lùf  - 
É  una  f^va  in  bocca  al  leone  ; 
Non  gli  tocca  nemmeno  un 
dente  (  Tose).  Si  dice  quando 
si  dà  poco  cibo  a  persona  af- 
famatissima ,  o  che  per  con- 

suetudine  mangia  moltissimo. 
Fres&  Concio ,  Straccio.  Pozzo 

di  panno  qualunque  atto  a 
pulire,  a  fregare  —  Canavaccio 
e  Canovaccio,  pezzo  di  panno 
grossetto  col  quale  si  spolve- 

rano ,  s*  asciugano  le  masse- 
rizie. 

FreSttua  Magiostra.  Fragola  più 
grossa  che  matura  in  maggio. 

Fresunéra  Fragolaja  ,  Terra 
messa  a  fragole. 
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l^resuni  Fragoletta.  Diui.  di 
Fragola. 

Freneséa  Frenesia. 
ìhpemtètee  Frenetico. 
Frér  Fabro  o  Fabbro  ;  Fabbro- 

ferrajo;  Ferrajo. 
IVér  Agg.  di  Fona  -  Vedi* 
Fréra  V.  di  S.  e  V.  Ser.  sup. 

Ferriera,  Cava  del  ferro. 
Freri  V.  di  S.  e  V.  Ser.  sup. . . . 

Colui  «he  lavora  entro  la  mi- 
niera. 

FrerÀl  Ferrajuolo  o  Ferrajolo. 
Sorta  di  mantello  semplice  con 
collare,  che  si  chiama  Bavero. 

Frese  Fresco. 
Fresc  come  dna  rosa  -  Fre- 

schissimo. 
Frese  de  mola  -  Vedi  Mola. 

Ciepà  7  freso  -  Prendere  il fresco. 

Ciapà  i  freschi  -  Dicesi  co- 
munemente per  Stare  aspet- 

tando al  freddo  —  Pigliare  Tac- 
ceggia,  Stare  in  tempo  di  notte 
il  verno  al  reezo  aspettando. 

Mèt  in  fresca  -  Mettere  in 
fresco  (  Tose),  Porre  una  cosa 

neU*aequa  o  nel  ghiaccio  per conservarla  fresca. 

*  Sol  frese  -  Per  il  fresco 
(Tose),  La  mattina  prima  che 
esca  fuori  il  sole  ;  e  dicesi  della 
estate.  Vói  tea  so  presi  per  podi 

eaminà  sol  frese  -  Mi  vo'  levar 
presto  per  poter  camminare 
per  il  fresco  (  Tose). 

Sta  fresc  -  Star  fresco.  Sia- 
rie  fresc  -  Starei  fresco  (Tose), 
cioò  Mi  troverei  a  cattivo  par- 

tito ,  Me  ne  veri'ebbe  gran 
danno. 

Freselièév  Free^ù  Pres^etto. 
Dim.  di .  Fresco  —  Frescoiino , 

Leggier  frescura  dell'aria. Frefl8»  Fretta»  Pressa. 

Dà  la  fre89a*n  di  pigher  - 
Volare  la  testuggine.  Dicesi 

per  dinotare  uno  sforso  inso- 
lito di  celerità  in  ehi  è  natu- 

ralmente pigro. 

Fa  fressa  -  Par  fretta  ,  Af- 
frettare, Sollecitare. 

Piò  presi  che  'n  fressa  —  In 
fretta  in  fretta,  Con  grao  pre- 

stezza i  Assai  frettolosamente  , 
Con  tutta  soUedtudine,  In  fretta 
e  in  furia. 

Fressù»  Frettoloso  e  Frezzoloso, 
Che  ha  gran  fretta  e  che  opera 
frettolosamente  —  Caeafretta, 
Colui  che  si  affretta  fuor  di 

proposito. La  gaia  fressusa  la  fa  i  mini 
orb  -  Vedi  Gaia» 

Fremei  e  Fru  V.  S.  M.  Succiole, 
Balletto,  Castagne  lessate.  Vi 

potrebbe  essere ,  per  avven- 
tura, affinità  fra  queste  nostre 

voci  e  il  Frugintó  o  Fregiale 

che  in  alcuni  luoghi  della  To- 
scana sig.  Castagne  arrostite  ? 

Mil.  e  Cremonese  Farvt,  Fero, 

Parùf,  Castagne  sbucciate  lesse. 
Fréiola  Vedi  Friiola. 

Frieàla  a  erg^  Ficcarla ,'  Ac- coccarla, Calarla,  Sonarla,  Gi- 
gnerla  ad  uno,  vaie  Fare  ad 
alcuno  qualche  beffa»  danno  o 
dispiacere. 

Frleandè  Fricandd  (  Tosc.X  ▼ooe 
francese  usata  a  sig.  una  vi- 

vanda minuta  a  guazzetto. 
FrieasTC  e  Fraea«sé  Fricassea, 
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Fritada 

Sorta  di  vivanila  fatta  di  cose 
minuzzate  e  cotte  in  istufato. 
Fr.  Fricassee. 

Sorta  di  ginoco.  Vedi  Zdgà. 
ffièiiiinttj  •  • .  Voci 

imitative  di  forte  stropieeia* 
mento  o  frooóo. 

Wwim  (Fa)  Friggere ,  Cuocere 
checchessia  in  padella  con  olio, 
butirro  e  simili. 

WHm  (Ter,  di  Stamp.)  Pregio, 
Tatto  ciò  che  nelle  pagine  si 
imprime  per  puro  ornamento. 
Fannosi  fregi  con  una  serie, 
ovvero  con  una  combinazione 
di  punti,  di  lineette,  cerchietti, 
fiori,  trinci,  frappe,  cìneisefai, 
frastagli,  ghirigori,  e  altre  con- 

simili figure  irraggiate,  rabe- 
scate ,  e  tratteggiate  in  mille 

guise  —  PolUipo,  fregio  com- 
posto tutto  di  un  pezso,  rap<^ 

presentante  figure  diverse,  come 
fiori,  paesi,  tombe,  ruine,  ani- 

mali, emblemi  di  scienza  o  di 
arte,  e  consimili  altre  —  Baffo, 
piccol  fregio  di  poca  altezza , 
ma  che  si  estende  orizzontal- 

mente —  Rosone,  Fiorone,  sorta 
di  fregio  di  forma  quadrata  o 
tonda,  0  tondeggiante.  Ponesi 
talora  nel  fine  del  libro,  o  nella 
parte  inferiore  del  frontispizio 
—  Fondo  di  lampada ,  vaso , 
fiore  o  altro  fregio ,  di  forma 
a  un  di  presso  triangolare,  con 

una  delle  punte  ali*  ingiù. Frisa  V.  Bremb.  .  .  .  Sorta  di 
vivanda  che  si  fa  con  ̂ rina 

di  grano  turco,  sale,  burro  od 
altro,  e  forse  prende  il  nome 
dal  friggersi. 

Frisù  Frisone,  Frosone  ̂   9ra- 
sono.  Uccello  hoto  con  becco 

grosso  e  ft^rtissimo,  eapao€f  <ii 
frangere  un  grano  di  formen- 

tone. Lat.  Fresus,  frairto. 

Fritada  FHttata ,  Vivanda  ̂   no» 
tissima  che  ài  <^iama  anche 

Frittata  semplice  o  Frittata  al 
naturale  per  «Kslingiieris  èall^ 
seguenti  : 

Fritadu  aon  yuae  erba  -  Frit- 
tata erbata  o  erbolata ,  Frit- 

tata in  erbe  ed  anche  Frittata 

verde.  Quella  che  si  lia  aggiun- 
gendo erbe  alle  uova. 

Fritada  a  la  segaduta  *•  Frit* 
tata  in  zoccoli  o  coUi  zooooli. 
Quella  in  cui  sono  pezzi  di 
salsiccia  o  d^altra  carne  ̂   Frit- 

tata ripiena,  Quella  nella  quale, 
dopo  che  è  quasi  interamente 
cotta,  si  ravvolgono  erbe  cotte, 
o  pere  cotte  affettate,  &  altr# 
simile  —  Frittata  trip^ta , 

Quella  che  nel  cuocerla  si  ri- 
piega più  volte  BU  di  sé,  in 

forma  bislunga ,  frammessevi 
talora  fetterelle  di  cipolla,  poi 
vi  si  cosparge  cacio  grattato. 

Fa  del  dna  fritada  -  Fare 
una  frittata  di  una  tal  cosa 

(  Tose),  Stiacciarìa  e  gMslarla 
tutta. 

Fa  dét  dna  fritada  -  Fare 
macco  di  gente.  Farne  strage. 

Fa    la   fritada  -  In   gergo  ̂  

vale  Disperdere,  Abortire,'Scon- ciarsi. 

Otta  la  fritada  -  Rivoltare 
la  frittata.  Rivolgerla  sossopra 
nella  padella ,  per  cuocerla 

ugualmente  dalle  due  partii  - 
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Fritedl,  Priiadiiui  Frittatina, 
Piccola  frittata. 

Fritodù,  Friéadiufca  Prittatone, 
Grande  frittata. 

Friiarol  Vedi  FrQiaròL 

Frtto  per  Fritura  -  Vedi. 
Es  frilo  -  Esser  fritto  (  Tose), 

Essere  perduto,  rovinato. 
VnialÉi  e  Fipéiola  Frittella.  Vi- 

vanda notissima  di  pasta  te- 
nera fritta  nella  padella  con 

olio. 

Fritqta  per  Conno. 
FrttaMiui  Frittellina,  Frittelletta, 

Frittelluzza. 
Priittra  Frittura.  Cosa  fritta  o 

da  friggere  e  per  lo  più  s' in- 
tendono cervella,  fegato,  gra- 

nelli e  simili  soliti  a  friggersi 
—  Fritiutna^  Tutte  le  cose  fritte, 
ma  esprime  un  fritto  sprege- vole. 

Vrisa  Freccia,  Saetta,  Quadrello, 
Anne  da  fierìre  che  si  tira  col- 
Tarco,  Dardo  —  Faretra,  Tur- 
ca^o.  Guaina  dove  si  portano 
le  frecce;   . 

Ciapa  Vare  e  sd  Vare  giosta  la  friza. 
Sera  V6e,  trd  la  eorda  e  fé  la  tchiza. 

Assonica. 

PrtelìMn  Fruttaglia. 
f*pòl  agg.  Frollo.  Aggiunto  di 

carne  da  mangiare  che  abbia 
ammollito  il  tiglio  e  sia  diven- 

tata tenera. 

Frolliti  alcuni  luoghi  questa 
nostra  voce  vernacola ,  come 
r  ital.  Frollo,  è  usata  nel  sig. 
di  Spossato,  Debole. 

Pasta  frola  -  Vedi  Pasta. 
Vrol  sost.  Frullo,  Frullino,  Ar- 

nese con  cui  si  frulla  la  cioc- 
colata 0  altro. 

Frola  Frullare. 
Fjfoli  ed  anche  Inflmli  Frollare, 

Divenir  frollo. 
Frént  Fronte. 
Franta  e  Fruiià  Affrontare  , 

Affacciare,  Assaltare  a  fronte. 

FruHiiàs  <-   Appoggiarsi  for- temente. 
Frondài  Frontale,  Quella  parte 

della  briglia  eh'  è  sotto  gli  orec- chi del  cavallo  e  passa  per  la 
fronte ,  e  per  esso  passa  la 

testiera ,  la  sguancia  e  '1  sog- 
golo. Vedi  Bréa. 

Fronte  Si  suoi  dire  Fa  frante 
ai  spése.  Far  fronte  alle  spese 

(  Tose),  per  Sopperire  col  de- naro a  ciò  che  occorre  in  una 

impresa. 
Fronti  Diadema,  Pettine  di  gala. 

Ornamento  curvato  in  arco,  e 

che  portasi  in  capo  dalle  si- 
gnore vestite  in  gala. 

Fronti  -  Parrucchino,  Top- 
pino.  Mezza  parrucca  che  co- 

pre solamente  la  metà  ante- 
riore 0  posteriore  del  capo. 

Frontispiflrfo  e  Frontespéase 
Frontispizio  e  Frontespizio.  La 
prima  faccia  del  libro  dove  ne 
sta  scritto  il  titolo  —  Antiporta, 
É  quella  pagina  che  si  suole 
anteporre  al  frontispizio  di  un 
libro,  e  in  cui  si  suol  dare  un 
cenno  brevissimo  del  fronti- 

spizio stesso. 
Frosea  Fra^ica,  Ramo  fronzuto. 
Frosna  o  Froaa  Fiocina  ,  Pet- 

tinella.  Strumento  di  ferro  a 

guisa    di    pettine    con    molte 
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punte  per  colpire  e    prender 
pesci,  liomagnuolo  Frosna. 

Frost  Frusto,  Logoro,  Quasi  con- 
sumato, e  si  dice  più  comune- 

mente di  panni. 
FrMta  Frusta ,  Sferza  e  Perza. 

Fa  sciopà   la   frbsla  -   Far 
chioccare  la  frusta. 

FrMtA  Frustare,  Sferzare,  Bat- 
tere con  frusta  o  sferza. 

Frosid  zo  -  Frustare,  Logo- 
rare ,   Consumare.   Dicesi    più 

propriamente  de'  vestimenti. 
FrMÉad»  Colpo  di  frusta,  Sfer- 

zata. 

IMisti  Frustino,  Scudiscio  o  Scu- 
riscio. 

Frée  Frutto,  e  nel  plur.  Frutti, 
Frutte  e  Frutta. 

Froc  cT  invéren  -  Frutte  d' in- 
verno, vernine. 

Froc  che  sta  le  -  Frutte  ser- 
bevoli. 

Froè  con  del  ol  cagnù  *-  Frutte 
bacate. 

Froc  con  so  *l  pél  -  Frutte 
pelose,  vellose. 

Froè  so  la  so  sesù  de  mangia  - 
Frutte  fatte. 

Froè  més,  passàè  fò  -  Frutte 
mezze,  ammezzite. 

Froc  nebiàc  -  Frutte  afate. 
Froc  ismansulàè  -  Frutte 

mantrugiate,  brancicate. 
Froc  ismassocóc  -  Frutte  am- 

maccate. 
Froè  tarate  -  Frutti  serotini 

0  tardivi,  Frutti  che  vengono 
allo  scorcio  della  loro  stagione. 
Fr.  Fruiis  tardi fs. 

Fr'ót"  Frutto  per  Rendita. 
Con  frbi  -  Fruttuosamente, 

Con  frutto,  profitto,  tttila. 
Frcita  Frutta,  Frutte,  Frutti. 
Frotà  ,  Fruttare  ,  Fruttificare  ; 

Produrre. 
Frotorol  e  Fritorol  Frutta- 

juolo,  Colui  che  vende  le  frutta  ; 
Fruttivendolo. 

Frotéra  Fruttiera.  Vaso  pef  met- 
tervi le  frutta  da  servire  in 

tavola. 

Frèta  Frotta»  Moltitudine  di  gente 
insieme. 

Fròtola ,  Froiotoda  Frottola  » 
Fandonia,  Inezia,  B^^ 

Fra  V.  S.  M.  (a  Carenno()  Suc- 
ciole, Ballotte,  Ca^^tagne.  les- 

sate. Vedi  Castegna  e  FressuL 
Fru  -  Si  dice  anche  nel  sig. 

di  Fandonia,  Panzani^,  Ba>a. 
Friià  Logorare,  Frustare,  Ceii- 
sumare.  .    ,    . 

Friisà  Frugare,  Cercar^ 
Frunfirwiia  Vedi  CariL ■ 

Frnnià  Vedi  Fronlà. 
Franti  Vedi  Fronti. 
Fruo  Voce  che  ci  viene  dal  la- 

tino Fruor,  e  che  adoperiamo 
nei  modi  seguenti  : 

Dà  0  To  a  fruo  -  Dar^  o 
Prendere  ad  uso  o  a  calo.  Sér^ 

tolda  a  fruo  <-  Cera  presa  a 
calo^  cioè  presa  .col  patto  di 
pagare  soltanto  la  ,  parte  che 
si  consuma,  e  rendere  il  ri- 

manente. .   « 

Frùsen  V.  di  S.  . .  •  Quella  ma- 
teria nera  che  si  forma  at- 
torno ai  pajuoli ,  alle  padelle 

ed  a  simili  vasi.  Vedi  Slroè. 
Frmnà  Vedi  Slrii^si. 
Fìk  V.  U.  Fune  di  cuojo. 
F&drina  Vedi  Anttpórt. 
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Vtts»  Fuga. 
Cù^  la  fuga  «-  Montare  o 

Saitare  in  suUa  bica ,  Andare 
o  Montare  in  bizza,  Adirarsi. 

Dà  ìa  fii0m  •*  Corbellare  al- 
cuno per  eheechessia,  onde  farlo 

adirare. 

Jiulà  de  fuga  *•  Andar  fret- 
toloso f  Camminar  ratto ,  in 

fretta. 

Óna  fu^  de  $tan8e  -•  Fizga 
di  stanze ,  Quantità  di  stanze 
poste  in  diffitlora. 

WÀmhèém  Stizzoso,  Che  monta 
Slealmente  in  ira. 

Vftcà  V.  G.  Fuggire,  Darsi  alla 
foga»  Battersela. 

Wtkgàm  Furioso,  Impetuoso,  Vio- 
Itnto,  Focoso.  Fr«  Fougueux. 

Faina.  Animale  salvatico  ra- 

pace ,  della  grandezza  d*  un 
gatto,  ma  di  corpo  più  allun- 

gato. U  suo  pelo  ncTOggia  nel 
rosso  ed  è  bianco  sotto  la  coda. 
Gli  escrementi  della  faina  tra- 

mandano un  odore  forte  e  pe^ 
netrante,  che  si  può  parago- 

nare a  quello  del  nauscbio.  Fr. 
FoUine. 

m  Calpestare  ;  Calcare  ;  Scal- 
picciare. Fr.  Fouler. 

Futa  -  (  Ter.  de*  Cappellaj  ) 
Follare,  Premere  il  feltro  col 

ruUetto,  bagnandolo  e  maneg- 
giandolo per  condensare  il  pelo. 

Fr.  Fùuler. 

Fulà  -  (  Ter.  de  PeUicciaj  ) 
Calcare,  Pigiar  fortemente  la 
petie  o  i)  cQojo. 

Fulà  -  (  Ter.  de  Lanajuoli  ) 
Gualcare,  Sodare  i  panni,  e  con 
voce  lucchese  Follare.  Fr.Fouler. 

Fulà  fòa  *-  Ammostare,  Pi- 
giar Tuva  nel  tino.  Fr.  Fouler 

le  rainn. 

Fulà  $0  i  fèUer  -  Presso  i 
cartaj  sig.  Follare  i  feltri  per 

poi  lavarli. 
Fulà  so'n  d^u  eakàgn  a  ergù  -> 

Scalcagnare.  Si  dice  quando 
neirandar  dietro  ad  uno  se  gii 
pesta  il  calcagno  della  scarpa. 

lUadur  (  T.  d*Agr.)  Pigiatore , Ammostante,  Colui  che  pigia 
l'uva.  Fr.  Fouleur. 

Fuladùr  -  r  T.  de'  Cappellaj  ) 
Follatore,  Colui  che  dà  opera 
alla  follatura.  Vedi  Fulà. 

Fuladùr  -  (  T.  de'  Lanajuoli  ) 
Follatore ,  Follone ,  Colui  che 
incorpora  e  fissa  la  tessitura 

de'  panni  ̂   Gualchierajo ,  Co- 
lui che  soprintende  alla  guai* 

chiera  per  la  sodatura  de'  panni. Fuladùra  Pigiatura.     # 

Fuladura  •»  (  T.  de'  Lanaj.) 
Follatura,  L'azione  di  gualcare 
e  sodare  i  panni. 

Fttlminànf  Vedi  Fòlminàni. 
Fulsoi  V.  S.  M.  Falcetto.  Vedi 

PodèL 
FAmi  Mulinello.  Girella  di  latta 

in  telajo  pure  di  latta,  la  quale 

talora  s'incastra  in  uno  spor- 
tellino d'uscio  a  vetri,  o  di  fi- 
nestra, affinché  l'aria  interna 

si  equilibri  coli'  aria  esterna  , e  non  resti  fumo  nella  stanza. 
Fmniii  Vedi  Fomni. 

FmMiiìK  Funzione,  Operazione. 
/  fuMtù  -  Le  funzioni  (  Tose), 

I  santi  uffizi.  Le  sacre  finzioni 
della  chiesa. 

FunsiHiià    Celebrare    i    santi 
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uffizi,  le  sacre  funzioni  della 
chiesa* 

Funsiunà  -  Nelle  Arti  e  Me- 
stieri si  dice  particolarmente 

delle  macchine  e  vale  Fare  la 
sua  funzione.  Operare.  Fran. 
Fonetionner.  «  Ceite  fmichine 

fonctionne  bten  »  ed  anche  di- 
cesi :  <  «San  estomac  fonctionne 

mal.  » 
nrcA  Forca,  Gibetto,  Patibolo 

dove  s' impiccano  i  malfattori. 
Ù  eòi  de  furea  ̂   Vedi  Còl. 
Inda  a  furca  -  V.  Soriana 

sup.  Andare  in  malora,  in  ro- 
vina* 

Manda  so  la  furca  -  Man- 
dare alle  forche.  Locuzione  di 

imprecazione  colla  quale  si  li- 
cenzia altrui. 

Pianta  la  furca  ̂   Rizzare  le 
forche. 

Va  8d  la  furca,  o  Va  'mpkhet  - Va  alle  forche  ;  Va  al  diavolo  ; 
Malanno  ti  cdga  ;  Canchero  ti 
mangi.  In  Terenzio  leggiamo  : 
Ahi  in  fnalam  crucem  ;  Fr«  Va 
te  faire  pendre. 

(  T.  d'Agr.)  Forca.  Stru- 
mento noto  che  s*adopera  per 

lo  più  per  mettere  insieme  e 
rammentar  paglia  o  simili  cose 
^  BidentCj  Forca  con  due  trebbj 
0  denti  —  Tridente,  Forca  con 
tre  denti  che  dicesi  anche  For- 

cone —  Biforco,  Forcina,  Legno 
biforcuto. 

Purea  <-  Forca.  In  generale 
dicesi  di  qualsiasi  cosa  bifor- 

cata —  Fac  a  furca.  Forcato 
0  Forcuto,  che  ha  la  forma  di 
forca  ;  Biforcato  o  Biforcuto  — 

Triforcato  o  Tri  forcuto,^  Bk  tre 
rebbj  a  guisa  di  forconeu 

Furcift  Forno. 

Furen  del  fer  -  Forno,  Edi- 
ficio in  cui  si  fonde  il  laataUt 

del  ferro;  Fornace. 
Furen  del  pa  -*  Fornoi,  La^go 

in  cui  si  cuoce  il  pane  o  altro. 
Sue  parti  : 

VuUi  ̂   Cielo»  Volta  del  forno. 
La  parte  superiore  di  esso. 

Pia  *  Piano,  La  parte  in- 
teriore e  inferiore  del  iSomo, 

su  cui  si  pone  il  pana  4»  oQio- 
cere. 

Pianéta  del  furen  -*  •  •  «  La 
parte  piana  del  forno  #  eht  è 
prima  della  bocca* 

Boca  -  Bocca  ̂   L*<apertera che  mette  nel  forno* 

Test  o  Cliisùr  -*  Chiosino  , 
Lastrone,  Piastra  di  fetrQ»  con 
che  si  tura  la  bocca  del  forno. 

Stìia  ̂   Caldano,  Quella  stanza 
0  volticciuola  che  ò  sopra,  il 
forno» 

Fa  scoldà'l  fureA^^S^aUBte il  forno* 

Mèt  olpa'n  del  furen  ̂   Vedi 
Jnfumàé 

Tra  fa  7  pa  dal  furen  ̂   Sfpr^ 
nare.  Cavare  il  pane  toUo  dal 
forno. 

U  furen  de  pa  ̂  ,  Fornata  o 
Infornata.  Quella  infornata  di 
pane  che  si  cuoce  in  una  volta 
nel  forno. 

Boca  de  furen,  Boca  che  par 

u  furen  -  Vedi  Boca. .  ' Furi  Fuso.  Bacchetta   di   ferro 

lunga  e  sottile  per  forar  sac- 
chi, e  simili  per  tentar^e  se  vi 
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siano    mercanzie    soggette    a 
dazio. 

PAriliéiid  Furibondo  ̂   Pieno  di 
furia. 

mm-  Forma. 

Infila  i  fuTfne  -  Svignare, 
Far  fagotto,  Andarsene. 

Mèi  in  fumèa  -  Informare, 
Mettere  in  forma. 

Quel  che  fa  i  /«rme-  Formajo. 
Furma  d*  fomuii  -  Forma  di cacio. 

Furma  o  Testa  -  (Ter.  dei 
Parrifòeh.)  Testiera,  Testa.  È 
appunto  una  testa  di  legno,  a 
uso  di  lavorarvi  sopra  par- 

rucche, ecc.  —  Zucca,  testa  che 
dell* umano  ha  la  sola  forma, 
ma  non  il  viso.  Serve  allo  stesso 
uso  che  la  testiera. 

Funha-di  colane  ̂   (  Ter.  dei 
Sellaj)  Forma.  Due  grossi  le- 

gni, che;  accoppiati  Tuno  al- 
r altro,  rappresentano  un  so- 

lido conicamente  piramidale , 
sul  quale  si  lavorano  i  collari 
d6Ì  cavalli. 

Furma  -  (T.  de' Cappell.) 
Forma,  arnese  di  legno  in  due 
o  più  pezzi,  i  quali  si  chiamano  : 
Anitna  -•  •  •  .  —  Sbiéla  -  .  .  . 
—  Sbièla  a  bmnbè  -  .  .  .  — 
Sbièla  drécia  -  .  •  . 

Furma  -  (  T.  di  Cart.)  Forma. 
Cassetta  quadrangolare,  lunga 
e  larga  quanto  il  foglio  di  carta 
che  vi  si  vuol  fabbricare.  Sue 

parti  : Póhtisèi  0  Pontasèi  -  Colon- 
nini, Colonnelli,  Quelle  sottili 

stecche  paralelle,  calettate  per 
coltello  contro  due  fianchi  op- 

posti ,  alti .  circa  tre  dita  ,  e 
rafforzano  internamente  il  te- 
lajo  (Telér  o  Sponde). 

Tressola  -  Treccinola ,  è  il 
filato  di  ottone  della  forma. 

Fu  -  Vergelle,  Que'  fili  d' ot- tone, sottili^  paraielli,  vicinis- 
simi ,  che  superiormente  co- 

prono il  telajo. 

Corda  -  Filoni,  Que'fili  mag- 
giori ,  paraielli ,  distanti  V  un 

dair  altro  circa  due  dita ,  che 

per  maggior  fortezza  attraver- 
sano a  squadra  le  vergelle. 

Marca  -  Filigrana ,  Quelle 
lettere  o  altre  figure,  intessute 

con  più  sottili  fili  d*  ottone  sul 
filato  della  forma.  L'impronta 
di  quelle  lettere  o  figure  ri- 

mane nella  carta  come  segno 
particolare  del  fabbricante  ; Marca. 

Coèrc  -  Cascio.  Quel  telajo 
in  cui  s' incastra  agevolmente 
la  forma,. e  che  fa  sponda  ad 
essa  onde  ritenervi  il  pesto 
che  si  prende ,  tuffandola  nel 
tino.  Sue  parti  :  La.  braga  •  . . 

/  pés  ... Forma  Formare. 
Format  Formato,  Forma. 

Furmàt  d' u  léber  -  Sesto , 

La  lunghezza  e  larghezza  d' un libro. 

Wùr mai^m  Vedi  F'òrvniga. 
Formtsld  Vedi  Becafùrnàghe. 
Ftiroiislà  Formicokre ,  Formi- 

care,  Essere  spesso  a  guisa  di 
formiche. 

D'inturen  ronda  a  quela  gran  torassa 
Dest  ol  Frames  et  ija  fiìrmigla  spés, 

Assonica. 
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Forimdft  Vedi  Infumada. 
Forti  Vedi  Forlì 

Fiiriir  Furore  y  Iiapeto   smode- 
rato. 

A  furùr  de  pòpol  -  A  furia 
0  A  grida  di  popolo. 

Fa  furori  -  Dicesi  di  persone 
0  di  opere  che  si  espongono 
al  pubblico  f  come  cantanti , 
declamatori ,  opere  teatrali , 
e  che  si  meritano  universale 

e  quasi  fanatico  'applauso  ; Far  remore  ,  Avere  applausi  ̂  
ed  in  Toscana  Far  furore. 

Fib  Fuso. 

/  ponte  del  fus  -  Punte. 
La  pansa  del  fus  -  Ventre  ̂  

La  parte  di  mezzo  del  fuso  in- 
grossata. 

Fu8  pie  -  Fuso  pieno,  Quello 
sopra  cui  si  è  raccolto  quanto 
filo  ci  può  0  ci  debbe  stare. 

Fus  voi  -  Fuso  vuoto. 
Baia  0  bar  bela  7  fus  -  Tril- 

lare. Queir  oscillare  che  ,  gi- 
rando, fa  il  fuso,  quando  non 

è  ben  diritto,  o  non  ben  for- 
mato. 

Dréc  come  ti  fus  -  Vedi 
Dréc. 

Fa  zo  i  fus  -  Innaspare  o 
Annaspare,  Avvolgere  il  filato 
in  sul  naspo  per  ridurlo  in 
matasse. 

Fa  zo  i  fus  -  fig.  Andare  per 
le  fratte.  Andare  alla  banda, 
Andare  in  malora ,  in  rovina , 
Fare  lo  spiano.  Impoverire. 

Pari  7  fus  tacàl  a  la  ràca  - 
Dicesi  quando  si  vede  una 
donna  piccola  accanto  ad  un 
uomo  di  alta  statura. 

Quel  che  fa  i  fus  o  Fu$ér  - 

FUsajo,  Colui  che  fa  fusa*  ' Inda  dré  come  la  moKi  al  fus 
Vedi  Mala. 

Lasse  fa  i  fus  a  quei  chi  è 
US  -  Lascia  fare  i  fusi  a  chi 

è  avvezzo  ;  poiché  A  fa  di  me- 
stér  che  no  s'  è  ̂   ai  vi  long 
la  barba  e  slréè  ol  miis;  eioò 
Chi  fa  r  altrui  mestiere  fa  la 

zuppa  nel  paniere.  Lat,  Trac» 
leni  fabrilia  fabri.  Vedi  fifestér» 

Fus  -  (  T.  di  Stampo  Fuso, 
Linea  finale,  è  up  ptazo  me- 

tallico con  cui  s'imprime  una linea  orizzontale ,  ingrossata 
nel  mezzo,  e  assottiglia^  ai 
due  capi. 

F\is  0  Rochil  dèi  furen  •*  Vedi 
Turen. 

Fusai*  Nella  V.  I.  è  ciò  che  in 
altri  luoghi  della  Provincia 
chiamasi  Pirla,  Pirli,  Burla 
del  C&8,  Ter  tèe,  Coréra  Fu- 
sajuolo  0  Fusajolo ,  Rotella , 
Verticillo.  Piccol  disco  di  legno 
che  si  mette  presso  la  punta 
inferiore  del  fuso ,  acciocchò 
giri  meglio.  Lat.  Verlicillus. 

FOsardi  o  C^n^  de  anti  Vedi 
Anll 

FJisarfila  Fusiera  o  Fusaja 
(  Tose),  Arnese  di  legno  fatto 
a  guisa  di  triangolo,  con  molti 

buchi,  ne*  quali  si  impiantano i  fusi. 

Fusér  FusaJo.  Vedi  Fus. 

Fumra  per  Candelér  de  la  seti- 
mana  santa  -  Vedi  Candelér. 

F&sU,  FùsUà  Vedi  Fosél,  F'òsilà. 
Filsilàt  Affusolato,  Affusato,  Di- 

ritto come  un  fuso. 
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Wéfimé  Magona.  Officina  in  cui 

alla  miniera  del  ferro  si  '  dà 
una  prima  fusione,  per  cavarne 
il  ferraccio  —  Ferriera,  oflBcina 
nella  qaale  il  ferraccio  della 
magona 9  Hfuso  e  purgato,  si 
riduce  in  fèrro  propriamente 
detto  ̂   appropriata  agli  ulte- 

riori lavori  del  magnano  e  di 
altri  artieri* 

Mteinàl  Fucina»  Muro  sodo,  sul 
cui  piano  oriz2ontaIe,  che  dà 
alla  cintola,, si  fa  il  fuoco  di 
carbone  per  arroventarvi  il 
ftrro. 

Errore,  Fallo,  Mancamento. 
Fr.  Fante. 

Fa  dna  futa  -  Fare  un  ar- 
rdsfo,  Fare  un  errore»  Fr.  Faire 
une  fante. 

Futa  -  Collera,  Ira,  Stisza* 
Sardo  Affuita;  Ted.  Wuth,  Fir- 
ria.  Stizza. 

Fa  egn  o  Fa  salta  la  futa  - 
Far  saltare  in  collera.  Far  ve- 

nire la  stizza.  Sardo  Leare 

affutta. 
Futa  <-  Inezia,  Cosa  di  poca 

0  nessuna  importanza. 
Fatò  Fottere^ 

Am  sé  futìè  -  Siam  fottuti 
(Tosc.)f  Siam  rovinati. 

Futida  0   FHtuda    Perdita, 
Danno. 

Tò  so  dna  futida  -  Toccare 
una  perdita. 

Fvtada  Si  dice  altrui  per  in- 

giuria. 
FuB  Cosi  scrive    Gio.   Bressano 

nel  sig.  di  Fuggire. 
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-  N^Uo  Studio  dei  dialcUi  italiani,  me- 
glio che  in  qualsiasi  altra  fonte,  dobbiamo 

attingere  le  origini  del  nostro  idioma,  e 
ceroar  la  ragione,  cosi  delle  sue  leggi,  come 
delle  molteplici  sue  variazioni.  »• 

li.   DlONDELLI. 

Gabe 

Ctt  Vedi  Ghe. 

Itaba  Pianta  scape22ata  o  sca- 
pitozzata, cioè  pianta  a  cui  fu» 

reno  tagliati  i  rami  infìno  sul 
tronco  j  Capitozza.  Mil.  Gaba  ; 
Romagnuolo  Cavàs. 

Gabà  verb.  Scapezzare ,  Scapi- 
tozzare,  Tagliare  i  rami  agli 

alberi  insino  al  tronco,  Io  che 
dicesi  anche  Tagliare  a  corona. 
Mil.  Gabà. 

C^ftbà  e  Crabanèt  Gabbano,  spe- 
cie di  ìnantello ,  ma  con  ma- 

niche; dicesi  anche  Palandrano. 
C^abanèl  Gabbanella,  Piccolo  gab- 

bano 
Ihibanèt  Vedi  Gabà. 

^Mmtèi  Capitombolo  e  Capiton- 

dolo,  Salto  col  capo  all'  ingiù. 
Fa  di  gabatèi  -  Capitombo- 

lare, Far  capitomboli. 
itabe,  scherzos.  Balù  e  \mpm 

Guardinfante  o  Guardanfante. 

Arnese?  composto  di  cerchi  che 

Gabc 

le  donne  portarono,  e  portano 
ancora,  di  sotto  la  gonnella  per 
far  rimanere  molto  allargato 

e  rigonfio  il  soprapposto  ve- 
stito —  Faldiglia ,  specie  di 

guardinfante,  composto  di  due 
mezzi  tamburi  semicilindrici , 
uno  .  per  fianco ,  ciascuno  di 
essi  formato  di  stoffa,  o  anche 

di  pelle ,  tesa  fra  due  semi- 
cerdii  di  giunco  o  di  balena, 

paralelli,  orizzontali,  il  diame- 
tro applicato  contro  ciascun 

fianco  —  CrinoHno,  è 'un  par- ticolare tessuto  a  uso  di  farne 
un  corto  sottanello ,  il  quale 
impedisce  che  il  soprapposto 
vestito  non  istia  mucido  e  ca- 

scante, ma  gonfio  e  rilevato. 
Gabe  -  V.  G.  Cesto,  Cesta. 

Arnese  a  modo  di  gran  paniere 
intessuto  per  lo  più  di  vimini, 
vermene  di  castagne  e  simili 
materie. 
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Gabe  per  Cestino.  Arnese  di 
vimini  fitto  a  foggia  di  cam- 

pana, aperto  di  sopra,  dove 
si  mettono  i  bambini  perchè 
imparino  a  reggersi  in  piedi 
e  camminare. 

Crabèla  Gabella. 

Crabia  Gabbia.  Sue  parti  : 

Treèr$  -  Staggi ,  Que'  rego- 
letti di  legno  che,  posti  per  lo 

traverso  a  guisa  d'ordito  della 
gabbia,  tengono  unite  adegifali 
distanze  le  gretole. 

Bachete,  FU  de  fer  -  Gretole, 
Quei  vimini  o  fili  di  ferro  onde 
è  composta  la  gabbia. 

Baladùr  -  Posatojo ,  Quel 

legnetto  su  cui  posa  l'uccello. 
B'iaròl  -  Bevirolo,  Beverello. 

Vedi  B'iaròL 
Cassèt,  Casseti  •  Beccatojo , 

La^cassettina  del  cibo. 

Òsci'óli.,  Ariteli  -  Usciolino , 
Porticciuola  della  gabbia. 

Quel  che  fa  i  gabie  o  Gabii  - 
Gabbiajo,  Facitor  di  gabbie. 

To  fò  de  gabia  -  Sgabbiare , 
Cavar  dalla  gabbia. 

To  so  %  gabie  -  Far  fagotto, 
Andarsene. 

Gabia  -  Gabbia,  per  Prigione. 
Gabia  per  Zerla  -  Vedi. 
Gabia  de  mac  -  Gabbia  di 

matti  (  Tose),  Una  famiglia  o 
una  quantità  di  gente,  che  per 
non  essere  eguale  a  sé  stessa, 
e  in  continui  litigi  e  rumori. 
Questo  modo  si  adopra  anche 
in  sig.  benevolo  per  Begli  u- 
mori  ma  rumorosi. 

GaMà  Gabbiano,  Merlotto,  Min- 
chione, Babbeo. 

GabièC)  Gabii  Dim.  di  Gabe  nel 
senso  di  Guardinfante. 

Gabii  Gabbiajo,  Facitore  e  Ven- 
ditore di  gabbie. 

Gabii ,  Gablina  Gabbiolina  , 
Gabbiuola,  Gabbiuzza,  Piccola 

gabbia. 
Gabinèt  Gabinetto. 
Gabiù  Gabbione,  Gabbia  grande. 
Gàbola  Cabala. 

To  fò  i  nòmer  de  la  gàbola  - 
Ricavare  i  numeri  dalla  ca- 
bala. 

Gàbola  -  Cabala  per  Rag- 
giro ,  Giunteria ,  Baratteria , 

Mariuoleria. 
Gabolà  e  Insaboià  Giuntare, 

Gabbare,  Giungere  al  gabbione. 
Mettere  al  gabbione ,  Ingan- 

nare; ed  in  Toscana  si  dice 
anche  Gabbolare  e  Incabolare. 

Gabriel,  dim.  Gabrieli  Ga- 
briele, Gabriello,  nome  proprio 

di  uomo. 

Gabus  V.  G.  Strambo,  Storto  di 

gambe.  Lat.  Scambub. 
Gabus  de  èra  Cavolo.  Dicesi 

propr.  quando  le  ̂ glie  del cavolo  sono  ancora  attaccate 
al  torso  e  formano  palla.  Fr. 
Chou  cabus.  Cavolo  cappuccio; 

i  vecchi  dizionarj  francesi  re- 
gistrano anche  Lailue  cabusse» 

Vedi   Vérs. 

Gaèl,  plur.  Gaèi  Quarti  delle 
ruote.  Quei  pezzi  della  ruota 
su  cui  s*  inchiodano  i  cerchioni. 
Ted.  Gabel,  Forca,  Forcina; 
Gabeln,  Inforcare. 

Gaeli  Quarticini.  Vedi  Caross€u 

Gaér,  V.  S.  M.  Gajà«e'  Lolla , 
Loppa,  Pula,  Guscio  del  grano 
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—  Vigliuolo ,  spighe  separate 
dal  grano  dopo  la  prima  treb- 
biatura. 

I»aèto  de  spàc  Gomitolo  di 

spago. 
11  Gavetta  di  lingua  sig.  Ma- 

tassina  di  corde  di  minugia. 

Chiamano  pure  Gavetta  i  bat- 

tilori il  filo  d^oro  o  d'argento 
tirato  che  esce  dalla  prima 
filiera. 

ISaeteoO)  dim.  Craetsnì,  e  con 
raccorciamento  Tane  Gaetano, 

nome  proprio  di  uomo. 

iSaci>^  Dappoco,  Incapace,  Pau- 
roso. 

E  perché  «'Mili  che  ta  %ét  tatiana 
A  éomrd'i  branAiitòc  no  Ve  gagiana, 

Assonica. 

V.  di  S.  Gaglioffo ,  Uomo 
che  non  è  atto  a  cosa  buona, 
ma  solo  a  ribalderie.  Gr.  Kakos, 
Cattivo. 

ISalDèl  Acertello,  Gheppio,  Fot- 
tivento  (  Falco  tinnunculus  ). 
Uccello  di  rapina  di  piuma 

rosso-ferruginea  ,  che  d*  ordi- nario fabbrica  il  suo  nido  nelle 

torri  disabitate  e  nelle  mura- 
glie diroccate.  Veron. ,  Mant. , 

MiL,  Gavinél;  Sp.  Gavinal. 
CvàiBo  Strambo^  Sbilenco  o  Bi- 

lenco, Storto  di  gambe. 

€ri|ja  Lisca ,  Resta.  Quella  ma- 
teria legnosa  che  cade  dal  lino 

e  dalla  canapa,  quando  si  ma- 
ciulla, si  pettina  e  si  scotola  — 

Capecchio,  Quella  materia  gros- 
sa e  liscosa  che  si  trae  dalla 

prima  pettinatura  del  lino  e 
delia  canapa  avanti  la  stoppa. 

Gaja  per  Loppa,  Lolla,  Pula, 
Gluma,    Vesto    o    guscio    del 

grano. 
Cri^a  V.  S.  M.  Zappascure.  Vedi 

Sapa-sgùr. 
Craja  de  nas  V.  G.  Spicchio  di 

noce.  Vedi  Ifu$. 

^i^àrd  Gagliardo,   Forte,  Ro- 
busto. 

Cri^ardèl  Gagliardetto,  Fortetto, 

ll'orticello. «ajàflc'  Nella  V.  S.  M.  si  dice 

per  Gaér  -  Vedi. 
Gajàsc   e  Gajasciòt  -  Nella 

stessa  Valle  sig.  Chiacchierone. 
Vedi  JBajassòl. 

Cri^òffa   Tasca  ,  Saccoccia.  Vedi 
Scarsèla* 

GmiòwMk  Vedi  Gaom. 
Gal  Gallo. 

Gal  padoà  -  Gallo  padovano. 
É  più  grosso  degli  altri ,  ed  ha 
le  gambe  più  lunghe. 

Gal  salvadec  o  de  montagna  - 
Gallo  di  montagna,  Gallo  al- 

pestre. Uccèllo  dell'ordine  delle galline  con  macchia  nuda  e 

papillosa  vicino  agli  occhi.  Ha 
il  corpo  ceruleo  nero,  ali  brune  ; 

abita  ne*  boschi  alpestri,  e  la 
sua  carne  non  cede  al  fagiano 

per  il  sapore. 

Al  ga  fa  l'of  a 'l  gal --Vedi Òf. 

Es  du  gai  so  *n  d*u  polér  - 
Essere  due  ghiotti  a  un  ta- 

gliere. Dicesi  di  due  che  amino 
e  appetiscano  la  stessa  cosa  ; 
Essere  rivali. 

No  sai  *n  piò  gne  gal  gnc  ga- 
'  liìia  -  Vedi  Sai. 

Quando   i  gai  i  canta  fora 

l 
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d' lira,  0  de  slresura,  se  Ce  dar 
al  sa  snigula  -  Quando  il  gallo 
canta  fuori  d'ora,  se  è  sereno 
si  annuvola  ;  e  il  prov.  toscano  : 
Quando  il  gallo  canta  a  pol- 
lajo,  aspetta  T  acqua  sotto  il 
grondajo.  Sicil.  Quannu  conia 
lu  gaddu  fma  ura,  A  cangiari 

lu  le^npu  'un  addimura. 
Quando  7  canta  i  gai  so  la 

séna^  se  l*  è  niol  al  sa  serénf^^ 
Quando  il  gallo  canta  sull'ora 
di  cena,  se  è  nuvolo  si  rasse- 
rena. 

CS«1  Gallo.  Nome  proprio  di  uòmo. 

Se  7  fa  bel  tép  ol  de  d'  san Gal  (16  ottobre  ),  al  fa  bel  tép 
fina  Nedàl  -  Se  è  bel  tempo 
il  di  di  S.  Gallo,  lo  è  sino  a 
Natale. 

Crai»  Galano,  Cappio  di  nastro 
—  Gala,  Ornamento  o  Abbelli- 

mento in  generale. 
Abet  de  gala  ;  Ligéf  come  òna 

gala  -  Vedi  Abet,  Idgér. 
Gala  (  A  )  A  galla,  Sulla  super- 

ficie di  liquido. 
Sta  a  gala  -  Stare  a  galla. 

Galleggiare,  Gallare. 
Craladés  Vedi  Spinacristi. 
Cralante  Zerbino  ,  Vago  ,  Inna- 

morato, Vagheggino,  Damerino, 
Fr.  Galani, 

Fa  7  galante  -  Fare  il  ga- 
lante. Galanteggiare  e  Galan- 

tiare,  Fare  il  bello,  lo  zerbino, 
Cicisbeare,  Donneare. 

Cralanteréa  Galanteria ,  Mer- 
canziuole  di  lusso  o  di  lavoro 

gentile. 
Cralantina  .  .  ..Specie  di  mor- 

tadèlla o  soppressato  di  carni 

gentili  regalate  di   pistacchi, tartufi,  ecC|. 

Cralantòm  Galantuomo  ,  Uomo 
dabbene,  virtuoso,  onorato. 
Galaniòm  -  Galantuomo 

(  Tose.),  é  anche  modo  di  chia- mare 0  nominare  o  interrogare 
uno  di  cui  non  si  sappia  il  nome. 

Cralantomeiiik  o  Re  di  gaUin- 

tòm  Onestissimo,  Coppa  d'oro, ed  in  Toscana  Galantomone, 
Galantominone. 

Cralantominismo  Galanto- 
mismo  (  Tose),  Probità,  Lealtà, 
Candidezza  nel  promettere,  ed 
osservare  la  parola. 

Galàt  Gallato.  Agg.  d'uovo  di gallina.  Vedi  Òf. 

Ccalatéo  Galateo.  Monsig.  Gio. 
della  Casa  diede  questo  tìtolo 
al  suo  libro  in  cui  insegna 
convenevoli  e  civili  costumi. 

/  miga  sl'ódiàt  ol  Galatèo  - Non  *avere  creanza. 
Cralairrinàs  Vedi   Calavrinàs. 
Calavrù  Calabrone.  Insetto  che 

vola  e  ronza,  ed  è  simile  alla 
vespa,  ma  alquanto  maggiore. 

Craibér  Rigogolo^.  Uccello  noto 
amante  di  fichi ,  ciliege  e  si- 

mili frutti  :  ha  le  piume  gialle, 
Lat.  Galbulus  o  Oalbula;  Ted. 
Gelb,  Giallo. 

Craléno  Vedi  Rosta. 

Craleòt  Galeone  ,  Guidone  ,  Ma- 
nigoldo, Furfante  —  Galeotto, 

Quegli  che  rema  o  voga  in 

galea.  .    * Inda  de  marinér  a  galeòt  - 
Andar  tra  corsale  e  corsale , 

Saper  tanto  altri  quanto  altri. 
Ìm  va   de  galeòl   a   marinér  - 
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Elia  è  tra  corsale  e  corsale , 
tra  Bajante  e  Ferrante ,  tra 

barcajuolo  e  marinaro ,  tra  '1 
rotto  e  lo  stracciato  ;  Tra  cor- 

sale e  corsale  non  si  guadagna 
se  non  i  barili  vóti.  Sig.  Essere 
di  egual  forza  o  astuzia ,  ed 
anche  Essere  tra  due  egual- 

mente cattivi. 

Utàw  (  T.  de*  Conciatori  )  Troscia. 
Buca  quadra,  scavata  in  terra, 

.  profonda  mézzo  uomo,  o  poco 
più,  nella  quale  si  dà  raddobbo 
(  Maciadùra  )  ai  cuoi  —  Mortajo 
(  Ad),  Buca  più  profonda  che 
non  é  la  troscia  ,  nella  quale 

si  termina  la  concia  de*  cuoi. 

Fàga'l  capei  al  galér  -  Ca- 
ricare il  mortajo,  Coprirne  la 

bocca  con  uno  strato  di  cen- 
ciume sfruttato,  per  difendere 

le  cuoja  dall'aria,  quindi  porvi 
parecchi  pietj'oni  per  tenerle 
compresse. 

Tifi  fò  del  galér  -  Sfossare. 
Operazione  che  comprende  il 
cavar  le  cuoja  dal  mortajo , 
risciacquarle  in  acqua  chiara, 
e  disporle  pendenti  da  stan- 

ghe, ali*  aria  libera  e  all'om- 
bra, perchè  si  rasciughino. 

Ciyiór»  Galera ,  Galea.  Basti- 
mento di  basso  bordo ,  dove 

stanno  i  condannati  al  remo  — 

Trireme ,  Sorta  di  galera  an- 
tica con  tre  ordini  di  remi  — 

Cinquereme,  Galea  di  cinque 
remi.. 

Manda 'n  galèra  -  Mandare 
in  galera,  cioè  Condannare  a 
remare. 

Va'n  galèra  -  imprecazione 

che  sig.  Va  al  diavolo.  Va  in 
malora  ;  Va  in  galera  (  Tose;). 

Galér»  V.   G.  •  .  •  Tavolo   dal 

quale  Toste  dispensa  il  vino; 
Galeréa  Galleria. 

«alee,  GMetì  Galletto ,  GaUet-^ 
tino,  Piccolo  gallo. 

Galèt  -  Dicesi  anche  di  chi 
si  rivolta  e  ribatte  con  indo- 

cilità, con  impertinenza,  il  rim- 
provero 0  avvertimento  altrui  ;• 

Galletto. 

Oalèi  d'ona  ida  -  Vedi  Ida. 
Cralèta  Bozzolo,  e  con  voce  Sa- 

nese  ed  Aretina  Boccio. 

Boa  di  galète ,  e  più  comu- 
nemente Spelaja  -  Sbavatura,* 

Quella  peluria  che  circonda 
esternamente  i  bozzoli.  Vedi 

Spelaja  —  Colari,  Strozzatura, 
Anello. 

Galèta  bìuna  «* .  .  .  Bozzolo 
piccoletto  ,  ben  fatto ,  duro  , 
compatto;  ci  venne  da  Bione, 
comune  del  Bresciano,  ciò  che 

spiega  la  denominazione  ver- 
nacola. 

GaUle  buse  -  Bozzoli  sfar- 
fallati ,  Sfarfallature  (  Tose.)  , 

Quelli  donde  è  uscita  la  far- 
falla. 

Galèle  de  soméssa  -  Bozzoli 
da  seme. 

Galète  reai  -  11  fiore  dei  boz- 
zoli. 

Galèle  sofegade  o  stofegade  - 
Bozzoli  fermentati. 

Cala  0  Regói  i  galète  -  Sboz- 
zolare, Sfrascare,  Levare  i  boz- 

zoli di  sulla  frasca. 

Fa  la  galèta  -  Abbozzolarsi, 
Formare  il  bozzolo. 
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Nas  0  Sbarbelà  %  galèle  - 
Sfarfallare,  Forare  il  bozzolo 
ed  uscirne  fuori  la  farfalla  — 
Sfarfallatura,  V  atto  e  il  tempo 
dello  sfarfallare. 

CUilète  per  Galle,  sorta  d'enfiati 
che  vengono  ne'  piedi  ai  ca- valli. 

Calete  V.  G.  Fiori.  Vedi  Colom- 
bine. 

CUiletér  Bozzolaja  (  Tose),  Stan- 
zone sfogato ,  con  palchi  in 

mezzo,  isolati,  soprapposti  gli 
uni  agli  altri,  a  uso  di  tenervi 
sparsi  i  bozzoli  da  mandarsi 
successivamente  alla  trattura. 

CaletJk  Gallastrone,  Gallo  grande. 
Cralina  Gallina,  La  femmina  del 

gallo.  Vedi  Pója. 
Galina  farauna  -  Gallina  di 

Faraone,  ed  anche  Gallina  di 
Guinea,  numidica  o  aifricana. 

/  tnangiàt  ol  cui  de  la  ga- 
lina -  Non  saper  tenere  un 

cocomero  all'erta.  Aver  la  ca- 
cajuola  nella  lingua,  Non  poter 
tenere  il  segreto. 

Lac  de  galina  -  Vedi  Lai. 

La  prima  galina  che  canta  l'è 
Jìuela  ch'à  fac  l'òf  -  La  gal- ina che  schiamazza  è  quella 
che  ha  fatto  V  uovo  ;  cioè  Chi 

primo  s' affretta  a  dichiararsi innocente  si  accusa  da  so  ; 

Scricchiola  sempre  la  più  tri- 
sta ruota. 

La  galina  che  sta  per  ca,  se 

no  l'à  becàt,  la  becherà  -  La 

gallina  che  va  per  ca',  se  non 
ha  beccato ,  beccherà.  Lo  di- 

ciamo di  chi  non  vogliono 
mangiare  o  mangiano  poco  in 

presenza  altrui,  per  dare  a  di- 
vedere che  sono  di  poca  spesa. 

I  Toscani  dicono  :  Chi  non 

mangia  a  desco,  h^  mangiato 
di  Tresco. 

L'è  mei  un  bf  incà,^cke  ona 
galina  doma  -  Vedi  0/1 

Cialinèto  Sorta  di  fungo.  Vedi 
Fons. 

Cialioèt»  per  CiilM*éiiui  Vedi. 
Cralièi  Galeone.  Sorta  di  nave 

grandissima. 
Vé  de  manéra  grana  ita  fiOmana^ 
Cli'a  la  sostentardf  di  gcMù. 

Assoniea, 

iteliTTosia  V.  G.  Vedi  Calt^òsa. 

Galizia  V.  di  S.,  ed  in  altri  luo- 
ghi della  Provincia  Serate  de 

S.  Cioàn  a  4m  S.  Criaca», 

Scala  d'  Ciaeabiba  Via  lat- 
tea ,  Galassia ,  e  il  volgo  Via 
di  S.  Jacopo.  É  quel  tratto  di 
cielo  che  la  notte  si  vede  bian- 

cheggiare, per  essere  seminato 
di  minutissime  e  quasi  invisi- 

bili stelle.  Biscioni  Anton  Maria 
in  una  nota  al  Convito  di  Dante 
scrive  : 

«  La  via  lattea  credeva  il 

volgo  anticamente  essére  con- 
trassegno la  notte  ai  pdlegrini 

i  quali  andavano  a  San  Jacopo 
di  Gallizia  :  e  forse  diede  ansa 

a  questo  errore  la  voce  Ga- 
lassia, la  quale  ha  qualche  si- 

militudine colla  voce  GaUizia.* 
Vedi  Y  Appendice  degli  usi,  ecc. 

Cralop  Garzonetto,  Ragazzo  di 
bottega  pei  minuti  servigi. 

Cralop  Galoppo.  Fr.  Galcp» 

De  galòp  -  Di  o  A  galoppo, 
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cioè  Correndo  con  velocità»  In 
fretta. 

€iMmpm  e  Seal^pà  Galoppare» 
Andar  di  galoppo. 

Gal^pada  e  Ssal^pada  Ga- 
loppata. 

CM^jpi  Galoppino  (Tose.)»  Per- 
sona che  si  dà  attorno  in  ser- 

vizi' vili  e  minuti. 
CMSscm  Sorta  di  fungo  altri- 

menti chiamato  Fons  galinèla. 
Vedi  Fons* 

fvaih  Coscia,  La  parte  del  corpo 

dal  ginocchio  ali*  anguinaja. Mil.  Garón  ;  Irland.  Karhu , 
Coscia.  Il  Gallone  di  lingua 
«g.  propriamente  Fianco. 

A  g<M  ̂   Appresso,  Accanto» 
AUato,  Accosto. 

E  dU,  ch*é  quel  eh'a  Vd  lìó  xe  a  galù. 
Assonica. 

Galù  d' la  scala  -  Vedi  Scala. 
Galù  de  ntÀS  -  Spicchio  di 

noce..  Vedi  Nus. 
4M&  Gallone.  Si  dice  ad  una 

sorta  di  guarnizione  d'argento» 
d*oro,  o  di  seta  tessuta  a  guisa di  nastro. 

CralvBl  o  Cralunsi  Dim.  di  Galù. 
Piccola  coscia»  Coscina. 

iiiMnfc»  Gamba. 
Gamba  de  legn  r  Schiaccia. 

Strumento  che  serve  in  vece 

di  gamba  a  coloro  che  T  hanno 
manca  o  storpiata. 

Gambe  face  a  x  -^  Bilie,  Gam- 
be a  balestrucci.  Iga  i  gambe 

face  a  0?  -  Avere  le  gambe  a 
balestrucci  »  Avere  le  gambe 
storte.  Essere  bilenco  o  sbi- 

lenco. Un  poeta  toscano  scrisse  : 

QaiDcl  si  fece  innanzi  Don  Valeano, 
Cile  camminando  ra(U)re8en(a  un  zeta. 

Gamba  mata  -*  Gamba  matta 

(  Tose),  Gamba  che  abbia  qual- 
che malore»  e  non  ci  lasci  cam- 

minare spediti. 

Gamba  piena  d^ piaghe^  ̂   Gam- 
beraccia»  Gamba  ulcerata. 

Gamba  seca  -  Gamba  scar- 
setta»  scatsa»  schietta»  sottile» 
svelta.  Parlandosi  di  cavallo 

0  d'altri  animali  dicesi  Scarico 
di  gambe. 

Al  gh'à  i  gambe  seche  chi  par 
du  bachéé,  e  in  altro  modo  Al 

gìC  à  menai  via  i  boitasòi  7  Sère  •* 
E'  va  in  sui  balestri  ;  E'  va  o 
cammina  in  su  i  fuscelli  ;  E*  ha 
lasciato  le  polpe  in  Fiandra. 

A  cadi  ai  gambe  «-  Sul  ca- 
vallo di  S.  Francesco»  cioè  A 

piedi. 
A  quater  gambe  -  Carpone 

0  Carponi,  Colle  mani  per  terra 

a  guisa  d'animale  quadrupede. 
Fr   A  quatre  patles. 

Pàgla  a  gambe  o  Fa  i  gambe  «- 
Darla  a  gambe  »  Fuggir  velo- 
cemente. 

Es  de  gamba,  de  buna  gamba, 

JgcC  buna  gamba  -  Aver  buona 
gamba»  Essere  agile  e  presto 
al  camminare. 

Es  in  gamba  *  Essere  o  Sen- 
tirsi bene  in  gambe  o  in  gamba; 

Essere  o  Sentirsi  gagliardo»  ro- busto. 

Es  mal  in  gamba  ̂   Star  male 
sui  picciuoli  »  Reggersi  male 
sulle  gambe. 

Fa  la  bela  gamba  -  Piazzeg- 
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giare  ;  Donzellarsi  ;  Dondolar- 
sela ;  Imbottar  nebbia,  Consu- 

mare il  tempo  senza  far  nulla, 
Gironzare  oziosamente. 

Fa  'l  pa$  segónd  la  gamba  - Vedi  Pas. 

Jga  gamba  a  fa  ergàl  -  Aver 
gamba  a  fare  una  cosa  (  Tose), 
Saperla  ben  fare. 

Jga  i  gambe  che  fa  jacom  ja- 
com.  Fa  la  sgarèla  -  Non  po- 

tere portar  le  polizze ,  Essere 
assai  debole  e  spossato ,  Non 
potersi  reggere. 

Jga  %  gambe  che  fa  jacom 
jacom  de  pura  -  Farti  le  gambe 
Giacomo  Giacomo  (  Tose),  Tre- 

'  mare  dalla  paura.  Anche  i  Na- 
poletani hanno  in  questo  senso 

Far  jacovo  jacovo. 
Jga  sót  gamba  ergói.  Fa  ergòt 

sàt  gamba '^  Fare  una  cosa  di 
sotto  gamba,  Farsi  facile  al- 

cuna cosa  ;  Pigliarsi  in  giuoco, 
in  iscberzo  o  a  gabbo  una  cosa. 

A  gl'ó  sót  gamba  -  Mi  è  come bére  un  uovo. 

Jga  sót  gamba  ergù  -  Pren- 
dere uno  di  sotto  gamba  (  Tose), 

Stimarsi  capace  di  superarlo 
senza  ombra  di  difficoltà. 

Indà^  a  gambe  leade,  e  nel- 
r  Assonica  troviamo  Jndà  con 

d' Sna  gamba  levantina  -  Darla 
a  gambe.  Battersela,  Andar- 

.  sene  in  fretta. 

Per  quel  seiir,  ch*é  piò  nigher  dot  carini. 
La  va  con  d'òna  gamba  levantina. 

Jndà  coi  gambe  'n  so  o  eòi 
gambe  per  aria  -  Capitombo- 

lare ,  Far  capitomboli  ;  e  fig. 

vale  Andare  a  gambe  levate, 
a  gambe  in  su ,  cioè  Andare 
in  cattivo  stato. 

Mètes  la  cud,  la  strada  in 
mès  ai  gambe  •  Vedi  Cua, 
Strada. 

No  senti  piò  i  gqmbe  de  stra- 
ctiessa  -  Essere  sgambato,  Es- 

sere stracco  per  soverchio  cam- mino. 

OU'ndrissà  i  gambe  ai  cà  - Vedi  Cà. 

Sensa  gambe  -  Sgambato, 
Senza  gambe. 

Tajà  zo  dna  gamba  -  Fare 
amputazione  d'una  gamba. 

Varda  la  gamba  -  Maniera 
adoperata  per  indicare  grande 
velocità. 

E  (oc  fùs  ilo  dré,  varda  la  gamba* 

Assonica. 

Chi  no  gK  à  co^  abia  gambe  - Vedi  Co. 

01  bras  al  còl  e  la  gamba  al 
Uè  -  11  letto  è  la  fascia  della 

gamba.  Fr.  Le  Ut  est  t  écharpe 
de  la  jambe.  Vedi  Bras, 

Gamba  -  (  T.  d' Agr.)  Gambo, 
Stelo  sul  quale  si  reggono  le 

foglie  e  i  rami  dell'erba  e  delie 
piante  ;  Stelo,  Caule. 

Gamba  de  sèlem,  de  salvia,  ecc, 
-  Vedi  Sèlem,  Salvia. 

Gamba  -  (T.  degli  Stagnaj  ) 

Colonnino.  É  un  cilindro  di  le- 
gno con  cui  lo  stagnajo  ripiega 

i  fogli  di  latta  o  in  tondo ,  o in  mezzotondo. 

Gamba  di  masse  -  (  Ter.  di 
Cartiera)  Stanga.  Vedi  Fól  de carléra. 
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Gamba  del  mai;  Gambe  del 

tenai;  Gamba  de  l'anèl  -  Vedi 
Mai,  Tenai/ AnèL' 

GwBbai  (  T.  de*  Calz.)  Forme  da 
allargare,  ed  in  Toscana  Gam- 

bali. Specie  di  gamba  di  legno, 
in  più  pezzi  separati ,  i  quali 
si  cacciano  dentro  gli  stivali 
perchè  stian  tesi.  1  pezzi  dei 
gambali  sono  i  seguenti  : 

01  deante  del  gambàl  -  Stinco, 
il  pezzo  anteriore  del  gambale. 

01  de  dré  del  gambàl  -  Polpa, 
il  pezzo  posteriore. 

Stèca  -  Stecca ,  il  pezzo  di 
mezzo  che  fa  Tufficio  di  bietta 

ira  lo  stinco  e  la  polpa ,  fra 
i  quali  si  fa  entrare  a  forza. 
La  stecca  termina  superior- 

mente in  manico. 
Peduccio,  metà  anteriore  della 

forma  del  piede  dello  stivale, 
la  quale  talora  è  sciolta,  ta- 

lora fermata  allo  stinco  con 
mastiettatura  di  legno. 

CSaoihar  Gambero. 
Gambar  de  mar  -  Granchio, 

Gambero  marino  o  di  mare. 
Fa  come  i  gambar  o  Inda 

inàc  compàgn  di  gambar  -  Far 
come  il  gambero ,  Muoversi 
come  il  gambero ,  Dare  ad- 
dietro. 

Sóla'l  sas  gKè'l  gambar  - Vedi  Sas. 

Gambar  -  (  T.  de'  Legnajuoli  ) 
Granchio.  Quel  ferro  piegato  , 
forcuto,  dentato,  il  gambo  del 
quale  è  piantato  verso  una 
delle  testate  del  banco,  e  con- 

tro il  quale  pontano  i  legnami 
che  si  vogliono  piallare. 

Gambar  de  la  anga  <-  Van* 
gilè.  Vedi  Anga. 

Gambar  -  (T.  di  Cartiera) 
Vedi  Fól. 

Gambarèl  Garetto  o  Garretto, 
Garrotta.  Quella  parte  e  nervo 

a'  pie  della  polpa  della  gamba 
che  si  congiunge  col  calcagno. 

Cr«nib»ri  Gamberello ,  dim.  di 
Gambero. 

Crambaroto  e  CranbUiol  Gam- 
betto e  Sgambetto. 

Dà  la  gambar  ola  -  Dare 
il  gambetto  ,  Fare  gambetta 
(  Tose).  É  dare  colla  tua  nella 
gamba  di  chi  cammina  per 
farlo  cadere.  « 

Crambastorto  Nome  finto  di 
demonio. 

E  t*al  va  col  pe  biót  in  dol  sireH, 
Gambaitorta  si  smania  e  FarfarèU 

AssoDlca. 

Crambèt  V.  G.  Manico  della  falbe. 
Vedi  Ranza. 

Crambeta  Gambetta,  Gambuccia. 

Zogà  de  gambeta  -  Fuggire. 

Col  %'ògd  d$  gamhela  al  la  scapula, 
Assontca. 

Gambeta  del  turen  -  Vedi 
Turen. 

Gambeta  -  Picciuolo.  Fila  di 
mattoni ,  o  altri  simili  mate- 

riali posti  gli  uni  contro  gli 
altri  per  coltello  (  in  costa  ),  e 
a  spina  pesce  (  a  resca  de  pè$  ) 
—  Mèt  in  gambeta,  Appicciolare, 

Disporre'  in  picciuoli  i  mate- riali quadri.^ 
Gambi,  Crambina  Gambetta. 

Dim.  e  vezzeg.  di  Gamba. 
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CUMttMsa,  e  nella  V.  G.  €»iiàola 

Collare.  Quella  striscia  di  -le- 
gno, piegata  a  foggia  di  col- 

lare y  che  si  mette  intorno  al 
collo  per  lo  più  alle  vacche , 
e  alla  quale  si  attacca  il  cam- 
{)anaccio,  o  la  fune  per  tenerle 
egate.  Gr.  Kampsis,  Piega- 

mento I  L*  azione  del  piegare. 
11  du  Gange  registra  Cambuia, 
Cambuea  e  Gambutta  nel  sig. 
di  Baculus  incurvatus. 

Crmttbbol  Dim.  di  Gambisa,  ma 
dicesi  propriamente  del  Collare 
delle  capre. 

Crambfaiol  per  Crambarote  Vedi. 
Crambù  G ambone,  Gamba  grande. 
iteatèto  Gamella,  Sorta  di  sco- 

della ad  uso  de'  soldati. 
Cramf  Bilico.  Legno  alquanto 

curvo  nel  mezzo  ed  avente  ad 
ambedue  i  capi  due  tacche  per 
appendervi  due  secchie,  che  in 
ìil  modo  si  portano  sulle  spalle. 
Gr.  Gatnpsos,  Curvo,  Uncinato. 
Vedi  Bà$oL 

C^aua  V.  <ì.  Polenta.  Gr.  Ganoo, 
Gioire,  Sollazzarsi  ;  Ital.  Gana 
sig.  Voglia  grande ,  e  nello 
stesso  senso  hanno  Gana  gli 

Spagnuoli. 
Canassa  Ganascia,  Mascella. 

Sfrans  i  ganasse  de  rabia  - 
Digrignare  i  denti.  Fremere  di 
rabbia, 

Sunàga  dèi  a  quater  ganasse  - 
Macinare  a  due  palmenti^  Man- 

giar molto  e  voracemente. 
Ganasse  del  tenai  -  Vedi 

Tenai. 

Cialuwsal  Mascellare  ,  Molare  , 
Dente  da  lato.  \edi  Del. 

esaltassi  Sorta  di    fungo.   Vedi 
Fons. 

Cranassù  Vedi  Sganassu. 
Gandai,  Candela  e  dim.  Gan- 

daioa  Briciola,  fìricciolo,  Bri- 
cia ,  Bricioletta  p  Briciolino , 
Minuzzolo  che  casca  dalle  cose 
che  si  mangiano. 

Òna  gandaja  -    Un  po',  Un 
poco,  Alquanto. 

E  po\  per  pizolds  dna  gandaja» 
In  eambe  de  piòmds  al  mét  ta  targa, 

Assonlca. 

Cràndol  e  CrlàndoI  Nocciolo. 
Osso  che  si  genera  nelle  frutta, 
come  pesche,  susine,  ciriege  e 
simili,  dentro  al  quale  si  con- 

serva Tanima  donde  nasce  l'al- 
bero. Lat.  Gianduia,  Glandola. 

Zògà  a  gàndoi  -  Giuocare  o Fare  ai  noccioli. 

Ckinèl,  eaneU  V.  G.  Picciola 
polenta.  Vedi  Gana. 

«aniirèl  Vedi  GaniéL 

Caoat  V.  Bremb.  e  V.  G.,  ed  in 
altri  luoghi  della  Provincia 
Cajom,  Clom  e  lesioni  Mallo 
della  noce.  1  Latini  chiamavano 
Gluma  il  guscio  del  grano. Vedi  Nus. 

Crara  Gara.  Inda  a  gara.  Fare 
a  gara,  Gareggiare. 

Garanséa  Guarentia ,  Guaren- 
tigia, Cauzione,  Malleveria. 

Fa  garanséa  o  sigùrià  -  En- trare mallevadore. 

«aranti  Guarentire,  Garantire, 

Mallevare  —  Accertare,  Assi- curare, Dar  per  certo. 

^  Crarb    Acerbo,  Aspro   al  gusto. 
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Venez,  Garbo  ;  Caledonio  Garg, 
Acerbo. 

Pari  garba  -  Parere  altrui 
garbo  checchessia,  lìssergli  rin- 

cresce vele. 

De  mòd,  che  $ihé  /la  la  tn*  pare  garba, 
D$  noi  r$solvé  $ée  da  fot  dal  barba» 

Asftonica. 

€v«rfcà  Garbare,  Piacere,  Andare 
a  genio. 

laarbàt  Garbato,  Grazioso,  Che 
ha  garbo. 

6arb*  Garbo,  Garbatezza,  Buon 

tratto.  ' 
A   dispèt  del   garbo   -    Con 

poco  garbo,  Con  mala  grazia, 
Sgraziatamente. 

Om    de    garbo   -    Uomo    di 
garbo,  onorato,  galantuomo. 

Pie    de    garbo   -    Garbato, 
Garbatissimo. 

Crarboi  Vedi  Ingarbòi. 
C^ardeli  Vedi  Raaru 
Crardenàl  Cardinale. 

Vén  9H  la  mori  del  Bembo  Gardendl, 
Bressano. 

tordosant»  Nella  V.  Calep.  e 

nella  V.  G.  si  dice:  Al  par  che'l 
gh'abe'l  gardo  santo,  il  qual 
modo  vale:  E' tiene  una  cosa 
cara;  E' l'ha  in  gran  pregio. 
Vedi  V  Appendice  degli  usi,  pre- 
giudizj,  ecc. 

Sarete  .  .  .  Casotto  da  senti- 
nella. Fr.  Guarite  ;  Sp.  Garita. 

Ciarda  Cauto. 

Stolto  eU  $arghe,  n'éle  mò  òtta  zojar 
Assonica. 

Ciargaiièl  Arzagola  o  Arzavola, 

Garòfol 

Marzajuola,  Querquedula.  Ucr 

cello  d'acqua  noto. 
Crargànego  Vedi  Óa. 
CUirgàt  Gorgozzule,  Gorgozzuolo, 

Gorgozza,  Gargozza  e  Gargatta. 

Sp.  Garganla. 
Ma'l  riva  in  gitela  Uà  %ét  chi  MomM, 
E  gk'  tequettra  i  parole  in  dot  gargdi. 

Assonica. 

Craril  V.  di  S.  Gheriglio.  É  il  seme 
della  noce  quando  è  intero , 
ossia  la  mandorla  quadrilo- 
bata,  e  coperta  della  sua  Cica 
e  Pellicina.  Vedi  Ntis. 

Crarioslii  Sorta  di  giuoco.  Vedi 
Zogd, 

earlà  Vedi  Carla. 
Craròfol  Garofano.  Quel  frutto 

aromatico  notissimo  che  ci  viene 
dalle  Molucche  :  ha  la  figura 

d'un  chiodo,  onde  fu  detto  an- 
che Chiodo  di  garofano.  Pr. 

Clou  de  giro/le;  Sp.  Clavo. 
Dà'l  fa  0  l'odùr  de  garòfof  - 

Garofanare ,  Dare  il  gusto  o 
l'odore  del  garofano. 

Craròfol  Garofano.  Fiore  notiar 
Simo  detto  cosi  dal  suo  odore 

simile  a  quello  de*  chiodi  di 
garofano. 

Garòfoi  salvàdec  -  Garofani 
salvatici.  Questi  nascono  in 
luoghi  incolti  e  aridi ,  e  sono 
in  tutte  le  parti  loro  assai  più 
gracili  e  più  minuti  dei  domor 
stici. 

Garòfol  -  Fig.  si  dice  a  Per- 
sona pulita,  netta.  Al  par  u 

garòfol  -  Egli  è  assai  pulito , 

netto.  •  • 
Garòfol  pei*  Pugno  ;  Schiaffo. 
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Garzòi Gasìa 

Cr»rÒ8  V.  G.  Storto,  Mal  fatto, 
Bilenco  o  Sbilenco.  Celt.  Brett, 
Garr-dreuz,  Gamba  stòrta. 

CS«rs  e  Sgars  (  T.  de'  Lanaj.) 
Garzo.  Cosi  chiamano  il  capo 
0  fruttificazione  di  una  sorta 

di  cardo  selvatico  (  Dipsacus 
fullonum),  in  forma  di  spiga 
cilindrica  ,  a  palee  ossiano 
squame  lunghe  ,  acutissime  , 
uncinate ,  e  per  ciò  opportu- 
nissime  a  garzare  i  panni  lani. 
Con  parecchi  di  codesti  garzi 
si  fa  la  Garzella ,  la  quale  è 
un  arnese  di  legno ,  guernito 
di  uno  0  più  palchi  di  garzi. 
Croce  della  garzella ,  Specie 

di  gruccia  fatta  con  stecche  o 
regoletti  lunghi  circa  un  palmo, 
sui  quali  si  adattano,  e  si  le- 

gano con  spago  i  garzi ,  la 
punta  air  insù ,  cioè  verso  la 
parte  opposta  al  manico. 
Palchi ,  Le  file  di  garzi ,  in 

numero  di  sei  o  più  per  fila. 
La  Garzella  ha  ora  un  palco 
solo,  ora  due  e  anche  tre. 

Cvarsà  Garzare,  Dare  il  garzo. 

Cavar  fuori  co'  garzi  il  pelo  al 
panno  lane,  e  dargli  la  dire- 

zione ,  afiinchè  il  tessuto  ri- 
manga ben  coperto  —  Rigar- 

zare.  Dare  più  tratti  di  garzo, 
alternati  con  altrettante  ci- 
mature. 

Crarsadùr  Garzatore,  Lavorante 
che  dà  il  garzo  ai  panni  lani. 

Crarzoi  de  la  ài  Occhio,  Gemma. 
Parte  della  vite  per  la  quale 
essa  rampolla  —  Il  Garzuolo 
di  lingua  è  La  parte  di  mezzo 

e  più  tenera  del  cesto  dell'erbe, 

come  di  lattuga,  cavolo  e  si- mili. 

Crarzoi  de  li  Lucignoli,  Ciocche 
di  lino  ripiegate  e  rattorte  su 
di  sé.  Un  certo  numero  di  Lu- 

cignoli ,  stretti  insieme  in  un 
sol  pacchetto  incartato,  for- 

mano un  Mazzo  (  Póòi  ). 
Crarzù  Garzone,  Colui  che  va  a 

star  con  altri  per  lavorare. 
Garzù  de  bòtiga  -  Garzone 

di  bottega,  Fattorino. 

Garzù  de  maringù  -  Maran- 
gone, Garzone  di  legnajuolo. 

Crarzn  Cardo  ,  Cardone.  Vedi 
Cardù. 

Crasa^  Berta  e  Cbeea  Gazza, 
Cazzerà.  Uccello  notissimo  detto 
anche  Pica  e  Cecca. 

Ni  fac,  gasa  morta  -  Vedi  AV. CUisà  Vedi  Ingasà. 

Crasèta  Gazzetta.  Antica  moneta 

veneziana  equivalente  a  due soldi  veneti. 

Che  no  7  vai  pio  i  té  forse  òtta  gasata. 

Assonica. 
Gasèta  -  Gazzetta,  Foglio  di 

avvisi ,  di  notizie  detto  cosi 

perchè  quando  venne  inventato 
e  pubblicato  in  Venezia  lai  prima 

volta,  pagavasi  una  gazzetta. 

Gasèta,  o  come  scrive  P.  Rag- 
geri  Gasèta  o  «5  -  Novelliere. 

«aseli    Gazzettino,    Picciola   o 
Brieve  gazzetta. 

Gasi  Punto  fitto. 

Fa  i  gasi  -  impuntire. 

Gfc5i  fi  -  Punto  aggiornino. Vedi  Pont. 

Casìa   Gaggia.  Fiorellino  giallo 

ed  odoroso  prodotto  dal  gaggio. 
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CSasèt  Gazzerotto,  Gazzolone.  Diin. 

di  Cazzerà,  e  fig.  vale  Merlotto, 
Allocco  cioè  Minchione. 

Cràflirica  (  Dna)  Imbarazzo  ga- 
strico. 

Févra  gàstrica  -  Febbre  ga- 
strica. 

«al  Gatto. 

II  gatto  Sgnaulttj  Al  fa'ndà'l 
carèl.  Al  sa  lèca.  Al  sofia  -  Vedi 
Sgnaulày  Carèl,  ecc. 

Gal  sorià  o  Gat  de  la  Madóna 

-  Gatto  soriano  o  persianino. 
Gatto  di  pel  grigio,  serpato  di 
nero,  e  forse  chiamato  <la  noi 
con  questo  nome  perchè  i  primi 
gatti  di  questo  colore  ci  ven- 

nero di  Soria,.  Vedi  V  Appendice 
degli  im,  ecc. 

A  gota  losca  -  É  lo  stesso 

che  A  l'orba  fosca,  e  sig.  Alla 
cieca.  Al  bujo,*  Senza  vedere. 

Jos(,  com'  se  di,  i  Fransés  mét  tot  a  $ae, 
E  i  fer  fa  a  gata  losca  ol  eie  e  ciac, 

Assonica. 

Bus  del  gat  -  Vedi  Bus. 

Credi  de  robà'l  lard  a  la  gata -  Vedi  Lard. 

Coss'à  a  che  fa  la  gala,  se 
la  masséra  V  è  mata  ?  -  Che 

colpa  n*  ha  la  gatta ,  se  la 
massara  è  matta  ?  cioè  Quando 
una  cosa  mal  custodita  é  tolta, 
la  colpa  non  è  di  chi  la  toglie 
ma  di  chi  gliela  lascia  incon- 

sideratamente in  preda. 
Erba  di  gac  -  Vedi  Erba. 

Es  so  'l  gat  -  Essere  cosa  da 
non  poter  conseguire. 

Es  come  cà  e  gac  -  Vedi 
Cà. 

Inamnràs  come  gac  -  Vedi 
Inamuràs. 

Intàl  che  's  dis  :  Dai  al  gal  - Vedi  Jhtàt. 

Sveli  come  ti  gal  de  marmar 
-  Vedi  Sveli. 

T'ós  0  Ciapàs  di  gale  de  pela 
-  Pigliare  una  gatta  a  pelare 
(Tose),  Pigliarsi  delle  brighe. 
«  La  cosa,  guardata  per  tutti 
i  lati,  era  una  gatta  a  pelare.» 
(  Giusti,  EpisloL). 

Gac  inguantàc  no  ciapa  rac  - 
Prov.  che  corrisponde  ai  se- 

guenti :  E*  non  si  può  pigliar 

pesci,  senza  immollarsi  ;  E*  non si  può  avere  il  mele  senza  le 
mosche,  cioè  Chi  vuol  acqui- 

stare, bisogna  che  affatichi. 
La  gata  fressusa  la  fa  %  mini 

orb  -  La  cagna  frettolosa  fa 
i  catellini  ciechi.  Dicesi  di  chi 

per  troppa  fretta  fa  male  una 

cosa,  0  quando  s'avverte  che 
vada  nelle  sue  operazioni  rat- 
tenuto  e  non  corra  a  furia. 
Lat.  Canis  festinans  coecos  paril 
calulos. 

No  s'pòl  di  gal,  o  guai,  fina 
che  no  C  è  'n  del  sac  -  Vedi 
Sac. 

Quando 'l  gal  al  passa  so  i 
orege,  V  è  segn  de  piòv  -  Quando 
il  gatto ,  lisciandosi,  passa  col 

zampino  l'orecchio,  è  segno  di 
pioggia.  Questa  credenza  è  an- 

che presso  i  Veneziani  e  Mi- 
lanesi. Nelle  Rime  dì  G.  B.  Fa- 

giuoli,  fiorentino,  si  legge: 
Ed  in  qoesto  osservate  col  zampino 
Se  vi  passa  Torecchio,  e  dite  pnre 
Glie  farà  pioggia,  percbè  egli  è  Indovino. 
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Via  7  gal,  baia  7  rat  -  Quando 
la  gatta  non  è  in  paese,  i  topi 
ballano  ;  Dove  non  son  gatte 
i  topi  vi  ballano  ;  Quando  il 
padrone  è  fuori ,  i  servi  fan 
quel  che  vogliono;  Quando  la 
brigata  non  ha  intorno  di  chi 
ella  ha  paura ,  si  dà  buon 
tempo,  tralasciando  quel  che 
le  convien  fare  ;  Impunità  fa 
baldanza.  Lat.  Ovium  nulla 

ulililas  si  paslor  absii;  Ted. 
Wenn  die  Katze  nichl  zu  Hause 

istj  lanzen  die  Màuse  auf  Ti- 
9cken  und  Bànken.  Ing.  When  the 
cai  is  uway,  the  mice  mll  play. 

Gat  «-  Prendesi  talvolta  per 
Persona  —  De  tota  la  famea  i 
è  restàc  du  gac  sài.  Di  tutta 
la  famiglia  non  rimasero  che 
due  fiati  soli  ;  Tutta  la  fami- 

glia si  ridusse  a  due  fiati  soli. 
In  Toscana  suol  dirsi  Qiiattro 

gatti  per  Poca  gente. 

No  esga  gna  ù  gat  -  Non 
esservi  né  can  nò  gatta ,  cioè 
Non  esservi  alcuno.  Nei  Mise- 
rables  di  Victor  Hugo  leggiamo  : 
«  Le  jour  déclinait,  pas  un 
chat  dans  la  ruelle ,  t  heure 
était  bonnem  » 

Gai  -  Gatto  (Tose,),  per 
Ladro.  In  Plauto  si  legge  Feles 

virginaria  per  Rapitor  di  fan- 
ciulle ;  Sp.  Gale. 

Gatta ,  La   femmina   del 
gatto.  Vedi  Gat. 

Gaia  eorgna  o  morgna  -  Be- 
fana, Versiera,  Biliorsa,  Spau- 

racchio per  intimorire  i  bam- 
bini. Vedi  V  Appendice  degli  usi, 

pregiudizi,  ecc. 

Fa  la  gala  morgna  -  Far  la 
gatta  di  Masino,  Far  la  gatta 
morta,  Fare  il  semplice. 

Cratèl  Ascialone.  Pezzo  di  legno 

a  foggia  di  mensoletta,  confic- 
cato nello  stile  {antina)^  per 

posarvi  l'un  de'  capi  delle  tra- 
verse {siòc),  onde  i  muratori 

fanno  i  ponti  da  fabbricare. 
Cratèz  (Indà^)  Modo  regi- 

strato da  G.  B.  Angelini  nel 
sig.  di  Venire  in  caldo. 

Cratì  Gattino,  Mucino,  Gattuccio. 
Cratibolda  xMoltitudine  di  gente 

d'ogni  sorta. 

Ma  no  'l  va  trop  da  tónx,  eh' al  ve  viiina 
D*  Egit  la  gatibolda  squadrunada. 

Assonlca. 

CattbóU  Zuffa. 

Za  in  di  còregn  Ve  grand  o/  gaMUt 
E  za  la  {Oria  media  fU  la  fòli. 

Assoniea. 

€Satisol ,  eati ,  nella  V.  G.  ba- 
toli, e  neir  Assoniea  CMicol 

Solletico,  Diletico,  Titillamento, 
Titillazione.  Fr.  Chalouillement; 
Ted.  Kitzel. 

Fa  galìgol  -  Solleticare,  Di- leticare, Far  solletico.  Titillare, 
Stuzzicare  altrui  leggermente 

in  alcune  parti  del  corpo,  che 
toccate  incitano  a  ridere  o  a 

sguittire.  Gli  Aretini  dicono  an- 
che Fare  cidèlo,  e  Fare  scara- fèlo.  Fr.  Chatouiller. 

Fa  gatigol  -  Fare  il  solletico 

(  Tose).  Dicesi  d'ogni  maniera 
di  lavoro,  leggera  ed  inefficace. 

ealtsoliis  Che  patisce  il  solle- tico, Tod,  Kilzelig. 
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«alòke  V.  S.  M.  Biscia.  Vedi 
Bissù. 

Cràtola  Bruco,  Eruca.  Quo'  vermi 
che  rodono  massime  la  verdura, 

i  fiori,  i  frutti,  i  giovani  ger- 
mogli degli  alberi. 

Gàtole  *-  Gattine  ?  Bachi  in- 
tristiti che  non  filano  il  boz- 

zolo. 

Gdtole  -  • .  •  Con  questo  nome 
si  chiamano  anche  quelle  Pa- 

nicele che  il  noce  produce  pri- 
ma delle  foglie,  e  sopra  Tòri- 

gine  delle  quali  escono  poi  le 
noci. 

CrÀl^le  V.  S.  M. . . .  Nuvole  basse 
che  lambiscono  le  cime  e  le 

ceste  delle  montagne.  Sp.  Gata. 
«aiott  VeàìGatigoL 
CMtt  Gattono,  Gatto  grande  — 

Ladrone. 

Gatù  per  Mognó  -  Vedi. 
De  gaiù  o  Gatù  galù  -  Di 

soppiatto,  Nascosamente,  Co- 
pertamente, e  r  Aretino  ha  pure 

Gatton  gattone.  Sp.  A  galas. 
fvavèUi  G.  B.  Angelini  nota  il 

dettato  Jndà'n  gavèla  i  nus  nel senso  di  Smallarsi. 

<;*Tisi  Voce  usata  nella  tradu- 

zione in  bergamasco  dell'  Or- landò  Furioso,  il  cui  ms.  del 
XVII  secolo  è  presso  la  nostra 
Biblioteca.  Mi  pare  che  nello 
esempio  seguente  abbia  il  sig. 
di  Gajo,  Vispo* 

E  trae  i  ealz  tòt  qnac  andé  a  la  volta 

De  l'Angiolina  Ugker  e  gavist. 

^KMwomnm  V.  di  S.  Misura  del  mi- 
nerale. Gr.  Cabos,  Sorta  di  mi- 

sura. 

Géa  nella  V.  S.  M.,  e  c;èi  nella 
V.  G,  Vedi  Zèi. 

«èba,  e  nella  V.  I.  Gbèba  Neb- 
bia, Vapore  denso  e  umido  che 

esce  dai  fiumi,  stagni  e  paludi, 

che  è  a  modo  d'un  fumo.  A 
Poschiavo  Gheba,  Nuvole  basse  ; 

Ted.  Gew'òlk ,  Nuvole  ;  Caledo- 
nio  Ceoban,  Nebbia  e  Oscurità. 

c;eebiiiì  Vedi  Giacheti. 

Cvèe  0  jré  Ghieu  ghieu.  Modo  di 

beffare  altrui  proprio  de*  fan- ciulli. 

«él,  G«là,  C^U,  ece.  Vedi  Zél, 
Zela,  eco» 

C^eladlim  Gelatina,  Brodo  rap- 
preso o  Vivanda  gelatinosa. 

«elato  Vedi  S'òrbèt. 
Gelmo  Nome  proprio  di  persona  ; 

Guglielmo. 
Cieloséa)  Ceiosia  Gelosia,  Pas- 

sione 0  travaglio  d'animo  de- 
gli amanti,  per  timore  ch'altri non  tolga  loro  la  cosa  da  èssi 

amata. 

CMIosia  per  Grilia  -  Vefdi. 
C^elìui  Geloso ,  Travagliato  ,d^ 

gelosia  —  Geloso,  dicesi  anemie 
di  cosa  che  dia  gelosia  o  che 

s^operi  con  esattezza,  e  da  ma- 
neggiarsi con  gran  cautela  ̂  

come  Affare  o  Negozio  geloso. 
Gelùs  de  la  so  omhréa  -  Ge- 

losissimo. 

Crèma  Gemma.  Nome  generico 
di  tutte  le  pietre  preziose.  Vedi 
Gioja. 

Gén  Vedi  Eghen. 
Gendaraae  Gendarme. 
Cremdarmeréa  Gendarmeria. 
Geodcr  V.  G.  Genero.  Vedi 

Zènder. 38 
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^enéa  .Genia,  Gente  spregevole 
e  cattiva. 

Crèner  Genere,  Qualità. 
Jn  gèner  -  Nel  fatto  di  .  .  . 

In  gèner  d'aminislrassiù  -  Nel 
fatto  d'  amministrazione  ,  Per 
ciò  che  risguarda  V  ammini- 
strazione. 

Getter  per  Derrata ,  Merce. 

Sp.  Gen&ros. 
Cvenér-  Vedi  Zenér.* C«eiier4  Generare. 
ftoperal  agg.  Generale. 

/n  general  -  In  generale , 
Generalmente. 

Cenerài  sost.  mas.  Generale  , 

Comandante  di  truppe  od  an- 
che Capo  di  un  ordine  reli- 

gioso. Cieneràl  sost.  fem.  Raccolta , 
certo  battere  di  tamburri  o 
suono  di  tromba  con  cui  si 
radunano  i  soldati. 

Bat  la  general  -  Suonar  rac- 
colta, a  raccolta  o  la  raccolta. 

Fr.  Batlre  la  generale. 
fSeneramiIèi  Generazione. 

D'ogne  generassiù  -  D'ogni 
generazione,  cioè  D'ogni  sorte, 
D'ogni  qualità. 

Ctemerùs  Generoso,  Che  ha  ge- 
nerosità. 

Vi  generùs  -  Vedi  Vi* 
Crenestra  Vedi  Ginestra, 
CrenifM  Vedi  Zenzia,^ 
Cieniàl  Geniale,  Che  piace. 
Crenìso  Vedi  Zenigo. 
elènio  Genio,  Ingegno. 

Inda  al  genio ̂   al  del  -  Andar 
a  genio.  Dar  nel  gonio,  Piacere. 

Sènio  per  Eugenio.  Nome  pro- 
prio di  uomo. 

Ciènoa  Genovina  d'oro,  Doppia 
di  Genova.  Moneta  d'oro. 

C^enoés  Genovese ,  Di  Genova. 

Mot  genoés  -  Vedi  Mot. 
Ben£lletòre  Inginocchiatqjo. 
Bensana  Genziana.  Pianta  no- 

tissima che  nasce  nelle  alte 

montagne.  Le  sue  foglie  sono 
simili  a  quelle  della  piantag- 

gine, e  le  sue  radici  sono  di 
color  gialliccio  ,  amarissime  e 
giovevoli  a  varj  maii%  Se  ne 

fa  un'acquavite  che  si  chiama 
pure  Gensana. 

C^ensanèla  V.  Ser.  sup.  Genziana 
minore. 

Crentìl  Gentile,  Grazioso,  Cortese, 
Manieroso. 

Crentileesa  Gentilezza ,  Cortesia, 
bella  maniera. 

Gentilessa  -  Lo  usiamo  an- 
che per  Piacere,  Servigio,  Fa- vore. 

«eniili  Gentilino(Tosc.),Di  com- 
plessione gentile  e  delicata. 

Crenùi  Genuino,  Schietto. 

Cépa  V.  Bremb.  sup.  Giubba. Vedi  Biada. 

Cièpo,  dim.  C^epi  Giuseppe,  nome 

proprio  di  uomo.  Vedi  Érfo«g». C^r  V.  G.  ieri.  Vedi  Jér. 
Gér  doma  -  ieri  mattina. 

«èra  e  «èra  Ghiaja  e  Chiara. 

Caalèla    de   gira   -    Massic- ciato? Mucchio   di  sassi  o  di 

ghiaja  lungo  le  strade. 
/  gère  -  Greto.  Quella  parte 

del  letto  del  fiume  che  rimane 

scoperta  dalle  acque,  e  che  dai 
Toscani  si  chiama  anche  Ghia- 

reto  ,  Gretonc ,  Ghiariccio ,  Re- stone. 

! 
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Óna  gèra  -  V.  G.  e  V.  S.  M- 
Una  gran  quantità.  Forse  dal 
Lat.  Aggerare,  Accumulare,  Am- 

mucchiare ;  onde  anche  Conge- 
ries,  Cumolo,  Adunanza. 

tirerei  Vedi  Zérel. 

Ctcreméa  Geremia.   Nome  pro- 
prio di  uomo. 

Cìerto  Orcio.  Vaso  di  terra  cotta 
da  tenere  olio. 

Cverii  Sassolino,  Sassuolo. 

Geròl  per  Gerùs  -  Vedi. 
Cvertti  Sassolinetto. 

0  troàt  in  del  pa  ù  geroli  - 
Ho  trovato  nel  pane  un  sas- 
solinetto. 

CerA  V.  Bremb.  Scoscendimento 

di  terreno  ghiajoso;  ed  anche 
Greto. 

c;erà« ,  Crerif  e  CS«rol   Ghia- 
joso, Che  ha  d^lla  ghiaja. 

Ciès  Gesso. 

Gèi  de  présa  -  Gesso  da  far 
presa,  ed  altrimenti  Gesso  da 
muratori. 

Pie  de  gès  -  Gessoso,  Pieno 
di  gesso. 

Resta  de  gès  -  Restare  at- 
tonito. 

A  sta  comparsa  i  Tore  reste  de  gés, 
Assonica. 

Cr^i»  e  Cvcrreia  V.  G.  Chiesa. 
Vedi  Cesa, 

Gestire,  Gesteggiare,  Far 

gesti. Gesù. 

No  iga  gna  ù  Gesù  -  E   lo 
stesso  che  No  iga  gna  un  Cristo, 

gna  u  quatri  -  Vedi  Cristo. 
Crrsuito    Gesuita ,    Frate    della 

compagnia  di  Gesù  —  Gesuitajo, 

partigiano  appassionato  de'  ge- suiti. 

Gesuita  -  Gesuita  (Tosc.Jtt 

per  Impostore,  Ipocrita. 
Crèt  Getto  0  Gitto.  Impronta  che 

si  fa  nella  forma  per  fondervi 

metalli,  ed  anche  11  pezzo  get- 
tato. 

«é«  V.  G.  Gente.  Vedi  ZéL 

Si  usa  molto  di  frequente  il 

plur.  Géc,  e  questo  è  maschile 
a  differenza  del  singolare  che 
è  fenmiinino.  /  nosc  géc  -  La 
nostra  gente,  ed  anche  vale  I 
nostri  parenti.  In  francese  Gens 
è  maschile  quando  è  seguito 

da  aggettivi.  Sti  géc  i  è  sóspe- 
tris  -  Queste  persone  sono  so- 

spettose. Fran.  Ces  gens  soni 
soupconneux. 

Getà  Gettare,  Formare  campane, 
cannoni,  ecc. 

Getà  'n  de  l'os  de  sèpe  -  Get- 
tare in  seppia.  Dicesi  cosi  dal- 

Tessere  V  impronta  fatta  nella 
parte  tenera  e  spugnosa  del 
cosi  detto  osso  di  seppia  :  que- 

sta maniera  di  gettare  serve 

per  piccoli  lavori  figurati  in 
mezzo  rilievo. 

Ghe  0  Ga  Ci,  Vi,  che  davanti 

all'articolo  ed  alla  particella 
Ne  si  cambiano  in  Ce,  Ve. 

Al  ghe'ndarà  -  Vi  andrà. 
No  gk  vede  miga  -  Non  ci 

vedo.  No  7  ghe  n'  è  miga  -  Non 

ce  n'è. Ghe  0  Ga  valgono  anche  Gli 
0  A  lui.  Le  0  A  lei,  Loro  o  A 
loro.  Se  7  ga  piàs  ghel  manderò 
-  So  le  piace  glielo  manderò. 

La  èst  i  so  fradèi  e'I  gh'à  dac 



596 

Ghèt Giiìndola 

di  sole  *  Ha  veduto  i  suoi  fra- 
telli e  ha  dato  loro  denaro. 

GA^  f  oGA'i- Glieli  0  Gliele. 
Al  ghe  i  darà  o  Al  gfi  i  darà  - 
Glieli  0  Gliele  darà. 

«bèb»  V.  1.  Vedi  Gèba.    . 
Gliédlo  Vedi  Ghicio. 

Cvliéda  Grembo,  La  parte  del 
corpp  umano  dal  bellico  quasi 
in  fino  al  ginocchio  e  dicesi 
quando»  sedendo,  è  acconcia  a 
ricevere  checchessia. 

Crliésiia  e  C}liisna  Visaccio , 
Viso  contraffatto ,  di  brutta 

apparenza»  Ghigna  (Tose).  I 
Dizionarj  hanno  Ghignare,  che 
vale  Ridere  leggermente  e  con 
ischerno  :  il  Pran.  Guigner  sig. 
Sbirciare. 

Fa  80  òna  ghégna  buseruna  - 
Far  ceffo ,  Far  brutto  ceffo , 
Storcere  o  Travolgere  la  faccia 
vedendo  o  sentendo  cosa  che 

non  aggradi. 

«kèl  Quattrino.  Ted.  Geld,  Da- 
naro. 

No  iga  gna  ù  ghèl  -  Non 

avere  un  becco  d' un  quattrino. 
V^di  Quatri, 

Cvhéndote  Vedi  Ghindola. 

CHiénsa  Vedi  Ghinga. 
COkerebés  Vedi  Sgherebés. 
Gkèt  Ghetto.  Luogo  separato  in 

alcune  città  cristiane ,  dove 

abitano  gli  ebrei. 
Pari  u  ghèt  o  òna  sinagoga 

de  ebrei  -  Parere  un  ghetto  o 
una  sinagoga.  Dicesi  quando 
molti  vogliono  dire  il  fatto  loro, 
onde  fanno  una  confusione 

come  sembra  quella  degli  ebrei 
quando  cantano  nel  loro  ghetto. 

«lièM^  Ghetta  (  Tose).  Sorta  di 
stivaletti  che  servono  a  coprire 

parte  delle  scarpe  e  delle  gam- be. Fr.  Guélre. 

Glkéto  Nome  proprio  di  donna; 
Margherita. 

Glièz  V.  S.  M.  Ramarro.  Vedi 

Ligorù, 
Ghtclo  Bircio ,  Losco ,  Di  corta 

vista  —  Bircio,  si  dice  ancora 
di  chi  ha  gli  occhi  scompagnati, 
e  di  chi  ha  qualsivoglia  sorta 

d*  imperfezione  agli  occhi. 
CiMdàs,  GodM,  e  nella  V.  Bremb. 

sup.  Sàntol  Santolo.  Cosi  chia- 
masi dal  figlioccio  colui  che 

r  ha  levato  al  sacro  fonte ,  o 

presentato  alla  cresima.  Alto 
ted.'  antico  Gotti. 

Ghigna  Vedi  Ghégna. 

Ghisnù*  Agg.  Che  fa  dispetto, 
Che  cagiona  disgusto. 

GhU  V.  Bremb.  Ghiro.  Vedi  Gir. 

«hiUotiiia  Ghigliottina.  Stru- 
mento di  supplizio  inventato 

da  un  medico  chiamato  Guil- 
lotin. 

Crhilérem,  csaói^em  e  IIòhioIo 
Girolamo,  ed  in  Toscana  Memo. 

Gbindola  o  Calèndola,  V.  l 

«hìndol,  V.  G.  Endola  o  In- 
doto,  V.  Ser.  sup.  ¥éndol 
Arcolajo  ,  Guindolo ,  Bindolo. 
Ted.  Vfinde  o  Garnwinde. 

Il  più  comunemente  usato 
presso  di  noi  è  V  Arcolajo  pie- 

ghevole, r  Arcolajo  da  serrare, 

cioè  quello  che  si  pud  allar- 
gare o  restrignere,  secondo  la 

grandezza  della  matassa ,  e 
anche  serrarsi  affatto,  per  co- 

modo di  riporlo. 
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Le  sue  parti  sono  :    «- 
Bachete  •  Staggi ,  Stecchine 

di  legno  che  s'incrociano  e  si 
attraversano ,  le  quali  si  allar- 

gano per  ritenere  la  matassa , 
e  si  restringono  come  in  un 
fascio  quando  Tarcolajo  si  ri- 

pone. 
Bòssoi,  V.  L  Segói  -  Girelle, 

due  pezzi  di  legno  fatti  al  tor- 
nio, con  intaccature  o  canali, 

entro  cui  sono  incastrati  i  capi 
delle  stecche ,  tenutivi  come 
imperniati  da  un  filo  di  ferro 
che  li  attraversa,  e  rigira  in- 

torno intorno  alle  due  girelle. 
Bòssoi  in  sém,  V.  i.  Co  - 

Girella  di  sopra,  chiamata  an- 
die  Naso;  ha  inferiormente 
una  buca  per  ricevervi  la  punta 
ottusa  dello  Stile,  sulla  quale 
è  sostenuto  e  gira  tutto  Tar- 
colajo. 

Basioti  o  Seòdeli,  V.  G.  Por^ 
tagamsil,  V.  I.  Scòrli  -  Cioto- 
lino,  Ciotoletta,  Piattino.  La 
parte  superiòife  del  Naso,  al- 

largata in  scodellino,  per  co- 
modo di  porvi  il  gomitolo. 

Spina ,  Spinèl  -  Bischero , 
piuolo  di  legno,  girevole  oriz- 

zontalmente in  un  foro  al  di 
sotto  del  Piattino,  e  serve  ad 
allargare  o  restrignere  V  ar- 
colajo. 

Bòssoi  in  fond  -  Girella  da 
basso  ;  è  simile  alla  superiore, 
ma  nell'asse  verticale  ha  un 
foro,  per  cui  passa  liberamente 
lo  Stile. 

Bachila  -  Stile,  Fuso,  Bac- 
chetta di  ferro  piantata  in  un 

toppo  o  in  una  crociera,  e  vi 
si  infila  Tarcolajo. 

Pè  -  Toppo,  Pezzo  di  legno 
nel  quale  sta  ficcato  il  fuso. 

Crhindolì  Dim.  di  Arcolajo  ;  e 
fig.  si  dice  per  Ometto  vispo, 
svelto. 

Cvliins«  e  Crhéoga  V.  Bremb. 
e  V.  1. . .  •  Sorta  di  strumento 

ad  uso  di  pigliar  pesci.  Gr.  Gan- 
gamo, Rete  da  pescatore. 

GUroto  Vedi  Borola. 

Ghirolèta  (A  Spirano)  Giro^ 
metta.  Sorta  di  cantilena  ru- 
sticana. 

Clilrù  V.'Ser.  e  V.  di  S.  Sot^ 
tana.  Gonnella.  Sorta  di  vesti- 

mento di  panno  lano ,  senza 
vita,  e  che  poetasi  dalle  donne 
sotto  il  vestito.  In  Toscana  Ghe- 

rone dicesi  di  parte  qualunque 
di  vestimento. 

CfrMMi  Ferraccio,  Ferro  fuso  e  non- 
ancora  appurato.  Fr.  Gususe  ; 
Ted.  Giessen,  Fondere. 

Ghblù  V.  di  S.  e  V.  Bremb.  sup. 
Bacche  del  mirtillo.  In  Val  Tel- 

lina Ghislòn.  Vedi  Zòsegn. 

Gì  V.  Ser.  sup.  Poco,  Pochetto  •— 
Gini,  dim.  di  Gi  -  Micolino,  Po- 
colino,  Miccinino.  Bologn.  Gi- 
gein,  Gigiulein. 

€Am  V.  G.  e  V.  S.  M.  Già. 
Già  -  Si  adopera  spessissimo 

per  modo  di  confermare.  E'I vira  che  tó  se'  stac  a  Roma  f  - 
É  vero  che  tu  se'  stato  a  Roma  ? 
—  Già,  Già  (  Tose).  Questo  Già 
affermativo  pare  che  sia  schietto 
schietto  il  Ja  tedesco.  (  Fanfani, 

Vocab.  dell'uso  toscano). 
GlMbè,  Gi»€lièt,  Gtecbèéa, 
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dehé  e  Gidièl  Giacchetta , 
sorta  di  vestimento  con  mani- 

che e  con  petti,  ma  senza  falde 
—  Giacchetto,  Io  dice  il  popolo 

toscano  per  Giacchetta  un  po' 
più  piccola  della  comune, 

Giachèia  de  cassadùr  o  a  la 

cassadura  -  Cacciatora  ,  Car- 
niera. Sorta  di  giacchetta  con 

parecchie  tasche  nei  dinanzi , 
ed  un  tascone  (Carnér)  che 
ricovre  orizzontalmente  tutta 

la  parte  di  dietro. 
CviAelMti,  CrecUiii  Piccola  giac- 

chetta. 

Ciiaco  Cappello  soldatesco  ;  Sc^aAo . 
Giacolii  Giacobino  9  Partigiano 

della  rivoluzione  francese  nel- 

1*89. 11  nostro  popola  usa  onesta 
voce  nel  sig.  di  Repubblicano 
esaltato,  e  di  Partigiano  della 
democrazia  e  dei  partiti  vio- 

lenti della  rivoluzione. 

Criàcom,  JàcoiB,  e  dim.  Cl- 
eomi Giacomo.  Nome  proprio 

di  uomo. 

Criacooèt  Sorta  di  stoffa  di  co- 

tone. Con  voce  dell'uso  Giaco- 
netta,  dal  Fr.  Jaconet. 

«iald  V.  S.  M.  e  V.  G.  Giallo. 
Vedi  Zald. 

«lamé  V.  G.  Già,  Di  già.  Vedi 
Zemò. 

Crianda  Ghianda. 
Sculli  di  glande  -  Gugno , 

Gugnolino  e  Bugnolino  (  Tose), 
quella  specie  di  calice  dal  quale 
esce  fuori  la  ghianda. 

Es  in  giande  -  Essere  in 
fondo ,  Essere  per  le  fratte  , 
Essere  alla  macina,  Essere  in 
malora. 

Criardi  Giardino. 

Spassesà  o  Viasà  'n  del  giartU 
•  di  cojò  -  Vedi  Viasà. 

Criardinér  Giardiniere  ò  Giar- 
diniero ,  Quegli  che  ha  cura 
del  giardino. 

Glardlnèt  Giardinetto,  Piccolo 

giardino. Gtardtnèr-  Giardinetto(Tosc.). 

Quell'ultimo  servito  nel  quale, 
oltre  le  frutta  propriamente 
dette ,  si  comprende  anche  il 
formaggio,  confetti,  zuccherini e  simili.  Fr.  Dessert. 

GiM,  e  nella  V.  G.  Glasc'  Ghiac- cio. 

Es  sol  giàs,  è  lo  stesso  che 
Es  in  giande  -  Vedi  Gianda. 

Romp  ol  giàs  -  Rompere  il 
ghiaccio  0  il  guado ,  Essere  il 
primo  a  fare  o  a  tentare  una cosa. 

Glassa  Ghiacciare,  Agghiacciare, 
Divenir  ghiaccio. 

Criasséra  Ghiacciaja,  Luogo  dove 

si  conserva  il  ghiaccio;  Diac- 
ciera  ed  anche  Diacciera  (Tose). 

Cribalàs  Rozza,  Cattivo  cavallo. 

0  com'  fa  $pès  qìul  gibatds  da  noi, 
Che  dal  fanc  fé,  sòl  net  va  a  rompicòL 

Assonica. 

Giberna  Giberna,  Tasca  di  cuojo 
entro  la  quale  si  tengono  le cartucce. 

Gic-sèc  Vedi  Cardinali. 
Giclié  Vedi  Giachèt. 

Gidio  Vedi  Egidio. 

Gise  Nome  proprio  di  uomo; 
Luigi,  ed  in  Toscana  Gigi- 

Gisia  Gigi  a  per  Luigia. 
Gig;ià  Vedi  Paissoli. 
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CSislolA  (  Pertà  a  )  É  lo  stesso 

che  Porta  'n  cropa.  Vedi  Cropa, 
eilardina   e    CUOinèta   Galli- 

nella acquatica.  Uccello  notis- 
simo. 

elido  Gildo  (Tosc.)y  per  Erme- 
negildo. Nome  proprio  di  uomo. 

GUé,  V.  G.  e  V.  di  S.  Bii&chèto , 
V.  Bremb.  Crnsèt   Panciotto, 
Farsetto,  ed  alcuni  dicono  an- 

che Gilè.  Sottovesta  senza  falde 

e  senza  maniche,  con  due  petti 
e  colle  tasche  in  mezzo. 

Gilè  a  dna  buiunéra  -  Pan- 
ciotto a  una  bottonatura  — 

.4  dò  butunére ,  A  due  ordini 
di  bottonature. 

Gilè  a  sciai  -  Panciotto  a 
petti  arrovesciati  da  cima. 

Gilè  -  Si  dice  anche  nel  sig. 
di  Petto,  Seno  della  donna. 

Gilè  -  Giulè,  Sorta  di  giuoco 
di  carte. 

Crileù  Panciotto  piccolo ,  Far- 
settino. 

Gilérem  Vedi  Ghilórem. 

Ginibarda  .  .  •  Specie   di   let- 
tuccio  che  si  suole  sospendere 
sotto  grandi  carri,  e  serve  par- 

ticolarmente per  dormirvi. 
Cina   V.  L  Stimolare ,  Pugnerò 

collo  stimolo. 
CiiiMuiiàl  Ginnasiale ,  Attenente 

a  ginnasio. 
Ginasio  Ginnasio. 
Cìinettfra    o    Ciene«tra ,  V.  G. 
Gene»  Ginestra.  Pianta  notis- 

sima che  fa  assai  frondi  lun- 
ghette, ed  i  fiori  gialli;  nasce 

in  luoghi  silvestri. 
CvinSK    Frinfino,   Vanerello,  Fi- 

gurino. 

Gingi  -  I  ragazzi  danno 
questo  nome  ad  una  Piccolis- 

sima pallottolina  di  marmo. 
Vedi  Cica.  In  lingua  si  dice 
Gingillo  ogni  piccola  cosarella 
da  sollazzar:»!  i  bambini. 

GlnsinÀfl  so  Azzimarsi,  Raffaz- 
zonarsi, cioè  Abbigliarsi  o  Ab- 

bellirsi studiosamente. 
Gioì  Vedi  Gì. 
Gió  Giù.  Vedi  Zò. 

Gioachi  Nome  proprio  di  uomo  ; 
Gioachino. 

Gloàn ,  dim.  Gioanì ,  accres. 
,  Gioanù  Giovanni,  Giovannino. 

Nome  proprio  di  uomo. 
San  Gioanì  de  riliéf"  Si  dice 

scherz.  a  Chi  prende  quanto  fu 
rifiutato  da  altri  ;  La  cassetta 

dei  rifiuti.    - 
Gioana,  dim.   Gioanina   Gio- 

vanna. Nome  proprio  di  donna. 
Gioana  -  Si  dice  anche  nel 

sig.  di  Meretrice. 
Giòb  Giobbe. 

Poarèt  0  Mèndec  compàgn  de 
Giòb  -  Povero  spiantato ,  Mi- 

sero, Poverissimo. 
Giòba  Veste  o  Vesta,  Abito,  Ve- 

stimento ;  Giubba. 

Ottanta  *l  eotnpdr  con  giòba  {or$ttera 
Du,  che  con  gran  pompa  la  slrassina  aipé. 

Asspnica. 

Globiana  Vedi  Zobiana. 

Giodé,  e  neir  Assonica   Ziidi  - 
Giudeo. 

Giodéa  Giudea. 

E$  nolo'n  Giodéa  -  Essere 
cosa  notissima. 

M  Danqae  in  antico  Pittima  vlvea. 
Et  erat  homo  notus  in  Jadea.  *< 

(GuADAGNOLi,  Poesìe  inediU). 
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Crlodes  Giudice.  Lai.  Judex. 
Criòde«    de   la  balaasa    Ago. 

Vedi  Balansa. 

Stà'n  giòdes  -  Stare  in  bi- lico 0  in  bilancio. 
^UMkémmm  Giudizio  o  Giudicio. 

Con  giodésse  -  Giudiziosa- 
mente, Con  giudizio»  Ponderata- 
mente, Consideratamente,  Pen- 

satamente, Assennatamente. 
Fa  giodésse  -  Far  senno. 
Fa  fa  giodésse  a  ergu  -  Ca- 

vare il  ruzzo  del  capo  ad  al- 

cuno. Farlo  stare  a  segno  e  *n cervello.  ♦ 
Giodésse  (emerare  «  Giudizio 

temerario  (  Tose.) ,  Il  credere 
0  Taccusare  altrui  per  reo  di 
una  colpa  senza  averne  indizio 
veruno  o  lievissimo. 

Iga  poc  giodésse  -  Aver  poca 
sessitura,  poco  senno.* 

01  de  del  giodésse  -  Vedi  De. 

01  giodésse  'l  ve  dopo  la  mori  - 
Il  giudizio  viene  tre  giorni  dopo 
la  morte.  Lo  diciamo  a  chi  mo- 

stra aver  poco  senno. 
Pie  de  giodésse  -  Giudizioso, 

Assennato,  Prudente. 

Chi  gh'à  piò  giodésse  al  la 
dorve  -  Chi  ha  più  cervello  più 
n'adoperi. 

Giodésse!  -  Dicesi  altrui  per 
avvertirlo  d'andar  cauto  e  con 
riguardo  alle  cose  pericolose. 

Adagio  a'  ma*  passi  ;  Abbi  giu- 
dizio ;  ed  anche  semplicemente 

Giudizio. 
Crioedé,  e  in  alcuni  luoghi  della 

Provincia  si  dice  qualche  volta 
Zòbia  Giovedi,  e  il  Bembo  usò 

pure  Giobbia. 

Gioedé  gras,  ed  anche  Zobia 
grassa  -  Giovedi  grasso,  Ber- 

lingaccio, «e  Quel  giovedi  che 
va  innanzi  al  giorno  del  car- 
nesciale,  che  i  Lombardi  chia- 

mano la  Giobbia  grassa.  » 
(Varchi,  Ercolano).  1  Toscani 
hanno  anche  il  Èerlingaccino 

0  Berlingacciuolo^  che  è  il  pe- 
nultimo giovedi  di  carnovale. 

Fa'l  gioedé  gras  -  Sberlin- 
gacciare ,  Andare  sberlingac- 
ciando.  Andarsi  sollazzando  il 
giorno  di  berlingaccio. 

Dà  d'inlénd  noma  di  gioedé" 
Dare  erba  trastulla ,  Lusingare 
con  isperanza,  ma  senza  venire 
a  conclusione ,  Menare  il  can 

per  Taja. 
«logn  Vedi  Zdgn. 

Gioja,  al  pi.  elèe  Gioja,  Pietra 
preziosa.  Le  gicje  sono  quelle 

gemme  che  servono  per  orna- 
mento specialmente  alle  donne. 

Gioja  0  Buna  gioja  -  Gioja 

0  Beila  gioja.  Dicesi  ironica- 
mente ad  un  uomo,  quasi  tac- 

ciandolo di  malizia  od  altro 
vizio  0  mancamento. 

Gioie,  Giolio  e  «lulto  Giulio, 

nome  proprio  di  uomo.  Fran. Jule, 

«olla,  dim.  CMdHèta  Giulia, 
dim.  Giulietta ,  nome  proprio 
di  donna. 

Crlolia  Giuliano  ,  nome  proprio 
di  uomo. 

Glomelà  Binare,  Partorire  due 
figliuoli  a  un  corpo. 

Giona  Nome  generico  di  Abito 
lungo  e  largo.  Vedi  Pekinda. 

GiÓBda,   Glondioa  e  Ginn- 
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giiiA  Festa,  Giubilo,  Baldoria, 
Tripudio. 

Fa  giànda  o  giondina  -  Giu- 
bilare, Far  festa;  Far  tempone, 

Stare  in  allegria.  Venez.  Gion- 
dar  o  Far  gionda. 

sui  alégher^  iughet  i  oc,  i  drissa  7  col, 
Za  che  tur  fa  s6  in  Siél  goghèta  e  giónda. 

Assonlca. 

C^«pB  Gioppino.  Burattino  con 
tre  gozzi,  tipo  del  villico  ber- 

gamasco. Vedi  V  Appendice  de- 
gli  ìm,  ecc, 

CiiMnaafl»  Vedi  Zomada. 

CteriMl  Giornale,  Libro  nel  quale 
di  per  di  si  notano  alcune  par- 

tite  de*  negozj  delle  botteghe 0  case. 

Giarnàl  -   Giornale ,  Foglio 
{lubblico  di  notizie  politiche  o 
etterarie. 

CiimnMaiér  Vedi  Zemaliér. 
Cviésep  e  Jdsep,  dim.  Giosepi 

e  és^i  Giuseppe,  nome  pro- 
prio di  uomo.  Si  dice  anche 

Bepo,  Bepi;  Pepo,  Pef4;  Gèpo, 
Gepi;  Pi  e  Pino  -  Vedi. 

CiÌM«piii»9  Crlosepiiia  e  Be- 
piaA  Giuseppina.  Nome  pro- 

prio di  donna.  Vedi  Bepa» 
GiMma  V.  S.  M.,  Biod»  V.  I. 

Biuta,  qualunque  materia  vi- 
schiosa e  tegnente,  come  le- 

tame liquido,  morchia  e  simili. 
Dà  la  gtosma  a  fera,  Jmbiodà 

l'era  -  Imbiutar  Taja,  cioè  Im- 
piastrarla di  biuta  perchè  non 

ispolveri.  In  qualche  parte  di 

Toscana  dicono  Imboinar  l'^ja, 
perché,  come  noi,  la  spalmano 
ron  buina. 

GImm  Vedi  Jòsòs. 
Gid«(  Giusto. 

Dà'l  so  gidst  *  Dare  il  suo 
giusto,  il  suo  pieno,  quello  che 
s' appartiene. 

Uost,  CìImìo  Giusta  per  Ap- 
punto, Propriamente. 

Giosia  adès  -  Or  ora,  Testò, 
In  questo  punto.  Ing.  Just  noto. 

Giosto  per  qtÀest  -  Appunta 
per  questo,  Per  ciò  stesso. 

Giosto  té  *  Te  appunta.  Ing. 
Just  you. 

Gidst!  Giosto f  -  0  iucche! 
Zucche  marine]!  Zucche  fritte! 
Si  usa  a  maniera  di  maraviglia 
0  di  negazione. 

CvUtetà  Aggiustare.  Accomodare, 
Acconciare.  Turnà  a  gidstà  • 
Riacconciare,  Riaccomodare. 

Gidstà  ergù,  o  Giòsiàl  a  dUi 

Giostàl  per  la  festa,  e  TAsso- 
nica  disse  anche  Cunsà  d' Epi- 

stola *  Aggiustare  uno  (  Tose), 
vale  Acconciarlo  pel  ai  delle 
feste,  Punirlo  della  sua  traco- 

tanza, o  errore,  ecc»  —  So*  gto- stài  a  ole.  Sono  aggiustata. 
Sono  acconciato  pel  di  delle 
feste.  Ingl.  /  am  peppered.  {  Ro- 

meo and  Julietf  At.  3^,  Se.  1*). 
Gidstà  fa  i  conc  -  Vedi  CSnt. 
Giòstàs  -  Aggiustarsi,  Acco- 

modarsi ,  Pacificarsi ,  Rappat- 
tumarsi, Riconciliarsi. 

Gidstà  so  ergót  -^  Rattoppare, 
Rabberciare,  Racconciare»  Ag- 
giugner  pezzi  a  cose  rotte  o 

guaste. Gidstà  so  a  la  mèi  u  laùr  rót 

afàc  -  Rinfronzare ,  Ri^azzo- 
nare,  Rabberciare,  Racconciare 



602 

Giostra 
Gira 

una  cosa  malandata  affatto , 
cosi  come  si  può  e  non  del 
tutto. 

Giosia  via  i  so  laùr  -  Rista- 
bilire le  sue  faccende.  Metterle 

in  buon  ordine. 
Giosia  zo  -  Assettare  una 

vivanda.  Cucinarla,  Condirla. 
CfriostodAr»  Racconciatura.  Vedi 

Giosia. 
fiiSstaiiiènt  Aggiustamento  , 

Componimento,  Riconciliazione. 
«iS»«è»m  (T.  di  Stamp.)  Giu- 

stezza, è  la  lunghezza  della 
riga ,  determinata  dalla  lun- 

ghezza del  vano  del  composi- 
tojo,  e  terminata  dal  tallone 
—  Giustezza  della  pagina ,  è 
r  altezza  di  essa  »  dipendente 
dal  numero  delle  righe. 

«ios<é00to,  «ìobUmIa  Giu- 
stizia. 
.  Sole  e  amesséssia  i  romp  ol 

col  a  la  giosléssia  -  Vedi  Ames- 
séssia* 

Gioslissia  -   Famiglia  della 
corte  o  della  signoria;  Sbirra- 

glia, Sbirreria  e  Birreria,  Tutto 

'  il  corpo  insieme  de'  birri  e  fa- 
migli. 

Cfrio«(ra  Chintana.  Sorta  di  giuoco 
che  si  fa  da  più  persone  le 

quali  sedute  sopra  de*  cavalli di  legno  che  girano  intorno  ad 
un  palo  di  mezzo  a  cui  sono 

attaccati,  cercano  d'infilare  e 
portar  via  un  anello  de'  varj 
che  stanno  appesi  ad  un'asta che  sporge  in  fuori  da  un  fianco 
del  luogo  ove  si  giuoca,  e  ciò 
nel  mentre  che  i  cavalli  girano 
con  tutta  rapidità. 

Inda  So  la  giostra  -  Correr la  chintana. 

Criòt  Ghiotto,  per  Appetibile,  De- siderabile. Venez.  Giolo. 

Ve  pò  una  gioia  cosa  ito  fa  vérs 
S*al  i$'n  delecta  d' fan  fina  i  calghér. 

Bresciano. 
Glotenel  Vedi  Jòtene. 

Criotù  Astuto,  Sagace,  Scaltrito. 

Sp.  Gilano. 
Ma  quii  oler  giotù  coi  ma  al  ttomée, 

Assonica. 
Crir  Giro  (  Firenze  ).  Lo  dicono  i 

giuocatori. 
Gir  ̂   Nella  V.  S.  M.  si  chiama 

cosi  un  animaletto  che  nella 
V.  Bremb.  ed  altrove  è  detto 
Glér,  Gléra,  Ghil  e  Gasa,  nella 
V.  I.  GHl,  e  nella  V.  G.  Busa, 
Gusmatèla  o  Gosmatèla  -  Ghiro. 
Animale  salvatico  noto,  simile 
al  topo,  ma  di  coda  lunga  e 
pannocchiuta.  Si  pasce  di  noci 
che  accumula  in  buchi  sotter- 

ranei. Lat.  Glis,  iris  ;  Venez. 
Giro;  Mil.  Gira, 

Gira  Girare,  Andare  o  Muoversi 
in  giro. 

ÉriVd  -  Camminare;  Andar 
vagando  e  cercando. 

Gira  drè  a  ergàl ,  Fà^a  la 
ronda  -  Aliare,  Alleggiare,  Ag- 

girarsi intorno  a  checchessia, 

più  che  uom  non  suole,  e  di- 
cesi  degl'innamorati  che  vanno 
aliando  intorno  le  case  delle 

loro  dame  per  vederle  e  farsi vedere  da  esse. 

Gira  d\inluren  compàgn  d'il barbèl  -  Girare  d' intorno  come 
la  farfalla  al  lume  (  Tose). 
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Gira  'Ico  ;  Gira  i  cojò  o  i  baie  ; 
Girò  dna  cambiai  -  Vedi  Co, 
Baia,  Cambiai. 

Gira  ;  Al  gire  -  Gira,  La  giri. 
Giri  largo ,  ecc.  (  Tose.)-  Suol 
dirsi  a  qualche  importuno  per- 

chè ci  si  levi  d'attorno. 
Ctirabecliì,  Sirabdchi  e  Fira* 

Ibcelii  Menarola.  Sorta  di  suc- 
chiello che  si  volge,  non  a  ri- 

prese ,  ma  in  giri  continuati , 
e  cosi  si  buca  più  presto.  La 
menarola  è  composta  di  un 
grosso  Manico  di  ferro,  piegato 
in  arco;  una  delle  estremità 
di  questo,  la  superiore,  è  gi- 

revolmente imperniata  in  una 
Palla  o  Mela  (Pómol);  alla 
estremità  inferiore  del  curvo 
manico  è  Y  Ingorbiatura,  in  cui 

s*  incastra  la  testa  quadra  di 
una  punta  di  succhiello,  tenu- 

tavi ferma  con  una  vite  di 

pressione. . 
Cvirad»  Girata,  Passeggiata. 

Fa  dna  girada  -  Dare  una 
giravolta,  Andare  alquanto  at- 
torno. 

Giradiiui  Giratina.  Vedi  Girèl. 

Girate  Giraffa.  Animai  quadru- 

pede che  vive  nel  mezzodì  d' A- merical 
Giramónd  Giramondo  (  Tose), 

Chi  va  attorno  per  il  mondo, 
cercando  con  varie  arti  (  buone 
0  ree  poco  rileva  )  di  campare 
a  spese  della  dabbenaggine 
altrui. 

(■irandolél  (Inda)  Girando- 
lare, Gironzare,  Andar  gironi, 

Andar  gironsando ,  Andare  a 
zonzo.  Andare  senza  saper  dove. 

Glranlo  Geranio.  Sorta  di  pianta 
notissima,  di  cui  si  hanno  molte 

specie. Cviraólta  Giravolta,  Andirivieni. 
Cvirmiàl  Girasole  ,  Tornasole  , 

Elitropia ,  Clizia.  Pianta  nota 
detta  girasole,  perchè  alcuni 
han  preteso  che  il  suo  fiore 
si  volga  sempre  versa  il  sole. 
La  favola  narra  che  Clizia 

ninfa  dell*  Oceano ,  amata  da 
Apollo ,  fu  convertita  in  quel 
fiore. 

Crirèl  Giretto  ?  Alcuni  ricci  e  ca- 
scate, 0  altra  parte  di  petti- 

natura, da  cingersene  le  tem- 

pia le  donne. 
«irei  e  Brlcòia  (  T.  di  Ginoco) 

•  .  .  Dicesi  dei  quattro  angoli 
di  un  tratto  di  terreno  desti* 
nato  al  giuoco  delle  pallottole. 

Crirèt  Giterella ,  Piccola  gita  » 
Giratina  ;  Giretto  (  Tose),  Pas- 

seggiatina. 
Cfriro  Giro,  Circidto. 

Inda  'n  giro  -  Andare  attorno. Vedi  Inda. 

Giro  per  Modo,  Via,  Verso. 

No  gh'è  miga  giro  -  Non  ci  è 
modo,  verso.  Anche  un  fioren- 

tino direbbe  Io  non  so  il  giro 
per  dire  Io  non  so  il  modo  da 
tenere. 

Giro  per  Faccenda,  Affare  — 
Imbroglio,  Intrigo  —  Rigiro  o 
Raggiro ,  Pratica  segreta  amo- 

rosa, ed  anche  Negoziato  co- 
perto a  fine  di  checchessia. 

Al  gh'à  mèle  giri  -  Ha  mille  ri- 
giri, Ha  la  dama  in  ogni  canto: 

ed  in  altro  sig.  É  un  gran  traf- 
ficatore;  Ha  molti  negozj,  affari. 
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«tenCliCM  e  «rolifM  Ghiri- 
goro f   Intrecciatura    di    linee 

.  fatta  a  capriccio  di  penna  — 
Geroglifico,  quel  corpo  figurato 
del  quale  gli  Egizj  si  servivano 
per .  esprimere  i  loro  concetti 
in  vece  di  carattere. 

CtlroBièto  Girometta.<  Sorta  di 
cantilena  rusticana. 

Che  tèi  dì  iporte  ioi  eavr$  a  Verbeta, 
E  scotta  da  tri  $céc  la  girométa. 

Assonica. 

Gira  la  giromèta  -  Andare 
a  zonzo,  Gironzare ,  Girando- 
lare. 

«ìà  Vedi  U. 

Cdnà  e  Mum^  e  nell*  Assonica 
Mm'wm  Giovare. 

«iabUà  Giubilare  o  Giubbilare, 
Far  festa. 

Giubila  ergil  -  Dare  il  riposo, 
Giubilare,  Dispensare  altrui  da 
un  carico,  conservandogliene 
le  mercedi. 

«i&bflàt  Giubilato. 
CriOMlAssIìk  Giubilazione. 

diida  Giuda,  per  Traditore. 
dincii  Vedi  Zuen. 
«iàf  Vedi  Zuf. 
MuBigbsÈM  Vedi  Giondina. 

GIfto  Voce  colla  quale  si  ecci- 
tano a  camminare  le  bestie  da 

soma,  e  nel  linguaggio  bam- 
binesco sig.  Cavallo. 

Cribra  e  Zihrà  Giurare,  Far  giu- 
ramento. Sacramentare. 

Giura  7  fals  -  Spergiurare  , 
-Fare  spergiuro ,  Giurare  per 
sostenere  il  falso.  Fr.  Jurer 

faux.. 
Giurala  di^  a  ergù  -  Giurar 

la  morte,  la  ruina  d'alcuno  o 
simili,  valgono  Fare  una  ferma 
risoluzione  di  procurare  Y  al- 

trui morte,  ruina,  ecc.* Gl&ramét  e  Z&ramét  Giara- 
mento. 

Fa  dà  0  Fa  irà  'l  giiiratiìét  - 
Dare  il  giuramento  ad  uqo, 
Costringerlo  a  giurare.  Farlo 

giurare  in  giudizio. 
Gius  Succo  0  Succhio,  Sugo,  Lat. 

Jus,  Brodo  ;  Fr.  Jus,  Sugo. 
Gius  -  V.  Bremb.  sup.  Orine 

della  stalla.  Vedi  Pissinàs* 

CMava  É  usato  dall*  Assonica  nel 
senso  di  Brocca ,  cioè  Canna 
0  pertica  divisa  in  cima  a  guisa 
di  corna ,  ad  uso  di  cogliere 

alcune  frutte  dall'albero.  Venez. 
Gioa. 

Sta  in  giuva  l'anim,  cioè  come 
diremmo  oggidì  Sta  miga  bé  ta- 
nem  -  Aver  cattivo  presenti- 
mento. 

Vanim,  cWè  spès  stroléc,  al  gha  std  in  giuva 

Com"  se  de  di  quac  gran  desgrazia  'i  cuva, 

Assonica. 

CrlMUl»  Glandola  o  Gianduia. 
CUàndol  Vedi  Gàndol. 

Glase*  V.  G.  Ghiaccio.  Lat.  Già- 
cies  ;  Fr.  Giace.  Vedi  Giàs. 

Glér  e  «èra  V.  Bremb.,  6lii* 
V.  di  S.  Ghiro.  Lat.  Glis,  iris. 
Vedi  Gir. 

frlésla  In  un  sonetto  caudato  del 
XVI  secolo  è  usata  questa  voce 
nel  sig.  di  Chiesa.  Lat.  Ecclesia. 

Daspó  em  mis  a  vardd 
La  Glésìa  de  san  Marc  inorpelada. 

Glia  Vedi  Le. 
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C»i«c*  Vedi  lldga. 
«dm  Vedi  Gaom. 

iStorìA,  e  con  metatesi  Ctrolia 
Gloria,  ed  il  volgo  toscano  dice 
pure  Grolia. 

01  Signùr  al  Vale  'n  gloria  - 
Dio  r  abbia  in  gloria  ;  Dio  lo 
riposi  ;  Dio  gli  dia  pace. 
Romp  o  Seca  la  gloria  -  L  lo 

stesso  che  Romp  o  Seca  i  baie  - 
Vedi  Baia. 

Toc  i  salmi  i  fenés  in  gloria  - 
Vedi  Salmo. 

Gloriàfl  Glorioso. 

Gloiìt  e  Crlirtù  Gittajone,  Git* 

terone^  o  Gittone.  Sorta  d'erba 
che  nasce  tra  il  grano,  tra  la 

spelda  e  tra  la  segale,  e  pro- 
duce un  seme  nero ,  e  quasi 

triangolare,  che  si  chiama  Gij. 
Questa  pianta  è  anche  detta 

Nigella  e  Melantro.  Venez.  Pa- 
verela. 

Clio  già,  e  neir  Assonica  Ciò  elò 

Glo  glo.  Voce  esprimente  il  re- 
more che  fa  un  liquido  nello 

uscire  dalla  strettura  del  collo 

d  un  fiasco.  Nel  Médecin  malgré 
lui  di  Molière  si  legge  : 

QuMls  sont  doux, 
Bouteille  jolie, 

Qa*  iis  sont  doax, 
Vos  peUts  gloaglonxt 

Cina  0   Crne  Né  —  Gna  u  gna 
Coler,  Né  Tun  né  Taltro. 

Gna  mò  -  Non  per  anco. 
Non  ancora.  No  C  è  gna  mò 
fniga  gnil  -  Non  é  per  anco 
venuto. 

Gna  mò  gne  mai  -  Giammai, 
Non  mai. 

Gna  rm'  guest  -  Nondimaneo» 
Nondimeno,  Nientedimeno.  * 

E'I  gna  beli  EU  gna  bui  m 
Quanto  é  bello  !  Quanto  è 
buono  ! 

Crnàe  Né  anche,  Nemmeno,  Né 
manco,  Neppure  o  Nò  pure. 
I  contadini  toscani  di  Solajo 
nella  Versilia  dicono  pure  Gnan^ 
co.  (GiuUani,  LetUr$,  pag.  396). 

Es  tra  gnac  e  petàe  o  piiàe  -« 
Essere  o  Stare  tra  le  due  acque. 
Stare  tra  il  si  e  il  no,  Essere 

dubbioso  ,  titubante  ,  tenten- 
nante. U  laùr  tra  gnac  e  pitàc  - 

Una  cosa  di  mezzo. 
Crnàchere  Nacchere.  Vedi  Os. 

Criiada  per  Niada  -  Vedi. 
Criiasno  Sciocco ,  Stolido ,  Bab- 

beo, Babbaccio.  Bolog.  Gnagn\ 

Fa'l  gnagno  -*  Fare  lo  gnorri^ 
il  nescio,  T indiano»  T addor- 
mentato. 

«nal,  V.  Bremb.  sup.  lUàl,  V.  G. 

6f  baléé'  Uovo  barlacchio  o 
barlaccio ,  Uovo  boglio  o  ho- 
glielo.  Quello  che  scosso  gua^cza 
fortemente,  e  rotto  puzza. 

Gnal  e  Nidi  *  Cucco ,  Il  fi- 
ghe prù  amato  dai  genitori. 

Gnao  Gnao,  Gnau,  Miao.  Parole 
imitative  per  indicare  la  voce 
che  naturalmente  manda  fuori 

il  gatto. 
CriiMie%  Cvnas  Covo,  Covile,  Co- 

volo. 

Caà  0  Td  fò  dol  gnaz  -  Vedi 
Desgnazà. 

C}a«zM  Intanarsi ,  Entrare  in 

tana,  Nascondersi. 

Che  me*t  desgnazaró  do'  té  gnasdt. Assonica. 
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CriMuwe  9    dim.   CvnazEÌ    V.  G. 

Ignazio,  nome  proprio  d'uomo. €rnèc  Arrabbiato ,  Rabbioso  — 
Tristo ,  Malcontento.  Proven- 

zale Nek. 
Gnèc  come  la  boa  de  sai  - 

Arrabbi atissimo.  Vedi  Baa. 

€rnèca  V.  Ser.  sup.  (  Oneta  ) 
Rabbia,  Ira. 

CriieclilBia  Rabbia,  Ira  —  Gne- 
chisia  dicesi  più  comunemente 

per  quel  Cattivo  umore  cagio- 
nato da  indisposizione  o  da 

altro  disagio  ;  Tristezza  ,  Ma- 
linconia. 

Crnés  Vedi  Agnés. 
CvBà  Venire.  Vedi  Vegn. 
€rnl€iito  Si  dice  talvolta  per 

Niente. 

Ctaifer  V.  G.  Carota.  Com.  Gnif. 
Vedi  Curatola. 

Cvnignèto  Pebbricciattola ,  Feb- 
brett uccia  ,  Febbrettucciaccia. 
Ferrarese  Gnignèla. 

Gnignora  gnignara ,  o  Gni- 
gnora  gnignara  formai  de  la 
tara  -  Dicesi  del  dondolarsela 

senza  venire  a  capo  di  nulla  — 
Gesti  e  canestri  ;  L' andò  la 
stette,  diconsi  per  esprimere 

il  dire  or  una  cosa  or  un'altra, 
senza  conclusione  e  senza  ve- 

nire a  capo  di  nulla. 
iSnòe  Gnocco.  Sorta  di  pastume 

grossolano  di  figura  rotonda. 
Inda  i  gnòc  a  fond,   ed  in 

V.  S.  M.  Inda  so  per  Vds  o  per 

,  l'anta  -  Svanire  un  disegno , 
cioè  Non  riuscire.  L*  è  'ndàc  i 
gnòc  a  fond  -  La  pania  non 
tenne,  cioè  Non  riusci  quel  che 
si  sperava  di  conseguire. 

Mangia  i  gnòc  fò  d' sura'l  co 
a  ergù  -  '  Mangiar  la  torta  in 
capo  ad  alcuno,  Esser  più  alto 
di  statura. 

Gnòc  -  Gnocco.  Detto  ad  un 
uomo  vale  Tondo ,  Merlotto , 

Sempliciotto. 
Gnòc  per  Mozzi.  Vedi  PojàL 
Gnòc  -  A  Spirano  chiamano 

cosi  le  Pannocchie  del  grano 
turco  sgranate.  Vedi  /{ositi. 

Gnòc  -  L*Assonica  usa  que- 
sta voce  nel  sig.  di.  Percossa. 

Cruoe  Vedi  Gndcù. 

Crnoca  Testa,  Capo.  VìtdX,  Gnucca 
è  lo  stesso  che  Nuca. 

Iga  la  gnoca  tegnissa  -  Es- 
sere ostinato,  testereccio,  ca- 

parbio, troppo  tenace  del  suo 
^  primo  proposito. • 

Fot  bé  mo  di,  frodila  Ve  trop  Ugnissa 
La  gnoca  $  dur  ol  co  fò  de  mantra. 

Assonica. 

Cruòca  Vedi  Bignòca. 

Criiocliér  Agg.  di  Venerdé  *  Vedi. 
Cvnochepéa  Caponaggine,  Ca- 

parbietà, Testardaggine,  Osti- nazione. 

Cinoeù  Testardo,  Caparbio,  Osti- nato. 

Gnole  Busse  ,  Percosse ,  Batti- ture. 

Criiòra  V.  G.  Cornamusa,  Piva. 
Vedi  Baghèt. 

«ob  Gobbo,  Gibboso,  Gibbuto. 

Gob  deante  e  de  dré  -  Bis- 

gobbo. Deentà  gob  -  Ingobbire,  Ag- 
gobbire, Diventar  gobbo. 

Inda  zo  gob  -  Andare  ricurvo 0  arcato,  chino. 
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Gob  per  Frodo, 
Fa  di  gob  -  Furare,  Rubare. 

C«lm  Gobba  o  Gobbo,  Scrigno  — 
Convessità. 

A  cassàs  al  ve  la  goba  -  Vedi 
Cassàs. 

Cassa  fò  la  goba  -  E  lo  stesso 
che  Sgobà  -  Vedi. 

La  goba  cCun  erbor  -  Tor- 
tiglione, La  parte  torta  di  un 

albero. 

«•bèt,  Cobi  Gobbetto,  Gob- 
buzzOy  Gobbiccio.  U  balòs  (Vù 
gobèt  -  Un  tal  gobbuzzo  ar- 

dito, tutto  malizia. 
c;od,  fSodà  Godere. 

Gòdesla  o  Godisla  -  Godere, 
Darsi  piacere  e  buon  tempo , 
Darsi  o  Far  tempone. 

De  god  -  Godereccio,  Gode- 
vole.  * 
La  roba  V  è  miga  de  quei  chi 

la  fa,  ma  de  quei  chi  la  god  - 
Vedi  Roba. 

Me  filala  gode  tot  -  Copie 
gioisco  io  I  Come  mi  gode  l'a- 

nimo I  Quanto  ne  giubilo  1 
Ci«4éol  Piacevole,  Sollazzevole, 

Cortese,  trattabile  e  grato  al- trui. 
Governare. 

Goernà  'l  besiiàm  -  Custodire 
il  bestiame.  «  Andò  nella  stalla, 

com'era  solito  tutte  le  sere,  per 
custodire  il  bestiame.  »  (Thouar, 
Una  madre).  I  Toscani  dicono 
anche  Governare  per  Dare  il 
nutrimento  agli  animali. 

Ckigft  Buffetto.  Vedi  Còcola. 
Go^a  Magliuolo ,  Sermento  il 
quale  si  spicca  dalla  vite  per 
piantarlo.  Si  dice  Magliuolo  dal 

Lat.  Malleolus ,  quasi  piccolo 

martello,  e  prende  Questa  fi- 

gura dall'avere  talvolta  all'è* 
stremità  inferiore  un  pò*  di tralcio  vecchio.  Questa  parte 
del  magliuolo  si  chiama:  Vec- 

chio, Seccajone,  Calcagno,  Mallo, 
Croce,  Crocetta.  -    » 

Ciosbèta  Voce  usata  nel  dettato 

seguente  : 
Fa  goghèta  o  Fa  goghèta  'n  dol botép  -  Darsi  o  Far  tempone. 

Darsi  un  bel  quattro ,  Darsi 
piacere  e  buon  tempo,  Godere 

il  papato,  Attendere  con  ghìot- 
tornio  e  leccornie,  senza  darsi 
una  briga  o  pensiero  al  mondo, 

a  godere  e  trionfare  —  Goz- 
zovigliare, Stare  in  gozzoviglia, 

Sguazzare.  Fr.  Faire  goguilk. 

Che  r  A»ia  de  coniét  mene  la  br^to, 
E  U  0  fagke  in  dol  hoiép  goghèta. 

Asftonica* 

Ctos>  Spillo.  Pezzo  di  filo  metal- 
lico acuto  da  una  estremità 

a  guisa  di  ago,  con  Capocchia 

0  Capo  (Pómol)  rotondo  al- 
l'altra estremità  :  serve  ad  ap- 
puntar vesti,  fazzoletti  od  al- 

tro, specialmente  nell'abbiglia- mento donnesco. 

Gogi  pissèn,  cori  -  Spilletto, 
Corto  e  piccolo  spillo. 

Carla  de  gpgi  -  Carta  di 
spilli.  Foglio  ripiegfito  più  volte 
su  di  sé  in  cui  si  venaono  im- 

piantati parallelamente  più  fi* 
lari  di  spilli  uguali,  in  numero 

variamente  determinato  ne'  varj 

paesi. 
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Ciissinèt  per  i  gogi  -  Vedi 
Cussinèt. 

Gogi  -  Spillatico?  Assegna- 
mento che  fassi  dal  marito 

alla  moglie  per  gli  spiUi,  cioè 
per  le  tenui  spese  occorrenti 
per  la  sua  persona  e  segna- 

tamente pel  suo  vestito. 
Gogi  ed  anche  Ponza  di  pa* 

ghér  -  V.  S.  sup.  Chiamano 

cosi  le  Frondi  dell'abete  (Aès), 
del  pezzo  (  Pagherà  ),  del  pino, 
e  di  altri  alberi  simili.  Ted. 
Tannennadel,  Foglie  dellabéte 
(Nadel,  Ago). 

e  Crdsla  Ago  ,  Gucchia  , 
Agocchia  —  Bus  o  Finestra  de 
la  gogia  -  Cruna,  U  foro  del- l'ago. 

Gogia  sensa  ponla  o  spon- 
tada  -  Ago  spuntato  —  Gogia 
sensa  bus,  Ago  scrunato. 

Gogia  -  (T.  degli  Scarpel- 
lini)  Subbia.  Vedi  Ponla. 

Gogia  de  basi  -  Ago  da  im- 
puntire. Grosso  ago  da  impun- 

tire  materassi ,  da  '  cucir  tela 
da  &r  sacca,  e  simili. 

Gogia  de  lana  o  de  recamà  'n 
lana  •>  Ago  da  ricamo. 

Gogia  de  fa  rèe  -  Ago.  Stru- 
mento di  legno  o  di  ferro  con 

piccola  inforcatura  ai  due  capi, 
e  serve  a  far  reti. 

Gogia  de'mbaladùr  -  Qua- 
drello. Ago  più  grosso  deirago 

da  impuntire. 
Goge  sortide  -  Aghi  in  sorte. 
Camino  so  i  goge  ;  Mar  in  di 

goge  -  Vedi  Caminà,  M'ór. 
Gogià  de  ̂ngogià]  -  Ferri  da 

calze  —  Zoe  de  goge^  Mazzo  di 

ferri.    Sono    per    lo    più   cin- 

que. 

Quel  di  goge  -  Agorajo,  Co- 
lui che  fa  0  vende  gli  aghi  — 

SpilleUajo,  Colui  che  fa  o  vende 

gli  spilli. 
G«ffiada  Gugliata  o  Agugliata, 

Quella  quantità  di  refe,  seta 
0  simile  che  si  infila  nella 

cruna  dell'  ago  per  cucire  — 
Agata,  Quella  quantità  di  filo 
che  empie  l'ago  da  far  le  reti. 

No  oli  n  fila  gogiada  -  Vedi Fila. 

Ciosiarol  Agorajo,  Bocciuolo  in 
cui  si  tengono  gli  Aghi— Buzzo, 

Arnese  fatto  a  guisa  d*un  torso umano,  ove  le  donne  tengono 
gli  aghi  e  gli  spilli. 

Gogiaròl  -  Dicesi  anche  per 
Canit  de  'ngogià  -  Vedi. 

CSosiaroli  Piccolo  agorajo.  Vedi 
Gogiaròl. 

Goslù  Spillone.  Sorta  di  spiUet- 
tone  con  capocchia  grossa  alle 
due  estremità,  e  che  le  nostre 
donne  del  contado  pongonsi 
nelle  trecce  per  ornamento. 

Ciosni  Gognolino,  Impìccatello , 
Forchetta,  Forcuzza,  Morbetto, 

Ragazzo  furbo,  cattivello.  1  Fran- 
cesi hanno  Maitre  gonin  per 

Uomo  astuto. 

Cioso  Codino,  Retrogrado. 
«él  V.  1.  Tonfano,  Ricettacolo 

d'acqua  ne' fiumi,  dove  l'acqua 
è  più  profonda. 

Croja  In  alcuni  luoghi  di  V.  Se- 
riana  dicesi  per  Strettojo.  Ted. 
Engen,  Strignere. 

Ckijà  Stimolare,  Pugnerò  collo stimolo.  Spag,  Aguijar. 
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Ch'ai  savrà  a  loc  ̂   iép  $ò  iìgiìoiia 
(fra  gqjdi^  %ra  tegnit  in  bria, 

Assonica. 

C;ojà(  (  A  Spirano  )  Sorta  di 
sferza  con  punta  di  ferro  da 
pungere  i  buoi  ;  Pungolo,  Sti- 

molo. Ingl.  Goad  ;  nel  Jura 
Guja, 

Cr41  Fu  usato  dal  Bressano,  ed 
ór  si  usa  in  alcuni  luoghi  della 
Provincia ,  nel  sig  di  Glielo. 

La  gol  fè'niènd  -  Essa  glielo fece  intendere. 
«tato  Gola. 

Ciapà  ergù  per  la  gola  -  Af- 
ferrare alcuno  per  la  strozza, 

cioè  per  la  gola^ 
Contenta  la  gola  -  Soddisfare 

all'avidità  della  gola.  Spend  tot 
al  so  a  contenta  la  gola  -  Met- 

tersi, Ficcarsi  o  Cacciarsi  ogni 
cosa  giù  per  la  gola>  cioè  Spen- 

dere tutto  il  suo  in  saziare 
Tappetito  della  gola. 

Fa  gola  o  Fa  tira  la  gola  - 
Fare  o  Dar  gola,  cjoè  Indurre 
desiderio,  appetito  —  Innuzzo- 
lire ,  Far  venir  in  uzzolo  di 
checchessia ,  cioè  Indurne  un 
appetito  intenso.  Chi  bucunsi 
o  piati  i  ma  fa  tira  gola  -  Quei 
piatti  mi  fanno  gola,  mi  fauno 
venire  Tacquolina  in  bocca. 

•«  La  ciccia  é  cotta  e  la  gola  mi  tira.  •» 
(  Giusti  ). 

Fa  tira  gola  -  Dicesi  anche 
per  Far  cilecca,  cioè  Mostrare 
di   dare   altrui   checchessia  e 
non  gliela  dare. 

m  Golaccia. 

Gola»,  GalasBÙ  Golaccia  (  Tose),  • 
Uomo  ghiottissimo. 

Odila  Guglia,  Aguglia. 
Golòt  solàé  A  tempo,  Oppor- 

tunamente. 

Ma  senti  eom'al  vegn  golòt  golòi, 
Chi  porte  a  tat  so  mal  pesse  e  serót, 

Assonica.' GolÙB  Goloso,  Ghiotto. 
Cvoluslla  Golosità,  Ghiottornia, 

Leccornia. 
Cvoluuiù  Golosaccio,  Ghiottone. 
Cvoma  Soprosso ,  Grossezza   che 

apparisce  nei  membri  per  osso  ̂  
rotto  0  scommesso  o  mal  rac- 
concio. 

Goma  Gomma. 
Goma  aràbica  -  Gomma  ara- 

bica ,  Gommarabica ,  Bombe - 
raca. 

Goma  elàstica  -  Gomma  ela- 
stica. 

Gémbet  e  CUmibèt  Gomito,  La 
congiuntura  del  braccio   dalla 
parte  di  fuori;  Tose.  Gombito. 

Fa  gambe t  -  Fare  gomito , 
dicesi  delle  strade  che  nel  vol- 

tare pigliano  la  forma  del  go- 

mito. ■ In  dèi  gombèt  -  Maniera  di 

negare.  Ghel  dire  t'  ?  -  Glielo 
dirai  ?  In  del  gombèt  -  No,  non 

glielo  dirò.  Credi  v  che'l  ve  pa- 
ghe? -  Credete  che  vi  pagherà  ? 

Al  ve  pagherà  'n  del  gombèt  - 
Uibò,  niente  affatto.  Ed  i  Fran- 

cesi :  Pensez-vous  qu'  il  vous 

paye  ?  Il  le  fera  par-dessus  l'è- 

paule. Pondit  so  i  gómbec  -  Gomi- 
tone  o  Gomitoni ,  Appoggiato 
sulle  gomita. 
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Gomita Gondola 

Cromér  V.  Ser.  sup.  Vernerò  o 

Vomere.  Vedi  Gr'ómér, 
Crèmet  Vomito. 

Fa  egn  ol  gòmet  -  Provocar 
lo  stomaco  a  vomito  —  Ripu- 

gnare, Nauseare,  Indurre  o  Far 
nausea.  U  laùr  che  fa  egn  ol 

gòmet  -  Reciticcio ,  Cosa  fuor 
del  suo  stato,  o  mal  fatta. 

Gominsèl ,  V.  G.  SomMl ,  V. 

S.  M.  ]%'dniÌ8Bèl ,  e  V.  di  S. 
Fondarol  Gomitolo ,  e  con 
voce  antica  Ghiomo.  Venez. 

GeiTtO  ;  Mil.  RemissèL 

Desfà  zo  u  gbminsèl  -  Sgo- 
,    mi  telare. 

Fa  so  u  gominsèl  -  Aggomi- 
tolare 0  Aggomicciolare. 

Fas  so  'n  d' ù  gominsèl  -  Ran- 
nicchiarsi, Raggricciarsi,  Rag- 

gruzzarsi ,  Ristringersi  in  sé 
stesso.  Sp.  Hacerse  un  ovillo. 

1  Toscani,  parlando  d' un  uomo 
incurvato  dagli  anni  o  dal  male, 

sogliono  dire  :  È  ridallo  un  go- 
mitolo. 

Slrefdi  del  gominsèl  -  Dipa- 
nino ,  Anima  ,  Fondello.  Nomi 

.  che  si  danno  a  quel  viluppetto 

di  foglio,  di  cencio  e  d'altro, 
sul  quale  si  avyelgo  il  filo  per 
principiare  il  gomitolo. 

CSominseléra  e  Crùaiseléra 
Cannajo ,  strumento  di  legno 
fatto  a  guisa  di  panca  con 
certe  cassette,  nelle  quali  gli 
orditori  mettono  i  gomitoli  per 
ordine. 

Crominselì  Piccolo  gomitolo. 
Cromila ,  Reocà ,  Oltà  ̂ ndré , 
Creentà  Vomitare  ,  Recere  , 
Rigettare  ,   Ributtare  ,  Riman- 

dare, e  metaf.  Rivedere  i  conti. 
Il  Cellini  usò,  e  tuttora  si  usa 
nel  contado  toscano,  Gomitare, 

Fa  egn  de  gomita  -  E  lo  stesso 
che  Fa  egn  ol  gòmet  -  Vedi 
Gòmet: 

Gomita  so  a'  /'  ànima  o  a  i 

bodèi,  I  trépe  -  Recere  l'anima, 
Vomitar  molto ,  Recere  le  bu- 

della. Sp.  Ec/utr  las  entranas, 
las  Jripas. 

U  fa  che'l  par  che^s  voe  go- 
mila  -  Abbominazione,  Provo- 

camento  in  vomito,  Conturba- 
mento di  stomaco  quando  si 

ha  voglia  di  vomitare.  Iga  ti 

fa  che'l  par  che  s'voe  gomita  - 

Arcoreggiare ,  ò  quel  contor- 

cersi e  piegarsi  per  lo  turba- 
mento dello  stomaco ,  man- 
dando fuori  della  bocca  del 

vento  prima  di  recere  —  Tener 
su  le  carte,  dicesi  in  modo 
basso  di  chi  arcoreggi,  o  abbia 
alcun  turbamento  di  stomaco, 

che  sembri  incitarlo  al  vomito. 

CkMnltada  Vomitamento,  Vomi- zione. 

CSomitère,  «omltorlo  Verni- 

tatorio,  Vomitivo,  Emetico.  Me- 
dicamento che  ha  virtù  di  far vomitare. 

GSmsèl  Vedi  Gominsèl. 

Golia  V.  di  S.  Gonna,  Gonnella. 

Veste  femminile  che*  dalla  cm- 

tura  giunge  alle  calcagna. 

Góndola  Gondola.  Sorta  di  barca 

piccola,  lunga  e  piana,  che  va 

a  remi  ed  è  spezialmente  usata 

da'  Veneziani  per  navigare  sui canali.      .  , 

Gondola   er^à   Lusingare  al
- 
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cuno  ,  Zimbellarlo  ,    Allettarlo 
con   false  o  dolci  parole  per 
indurlo   a    sua   volontà   e    in 
suo  prò. 

Cr«iièl»    Usa1;o   nel*  dettato    E$ 
compàgn  del  caàl  del  Gonèla  - 
Vedi  Caàl. 

Cr«nèla^  e  V.  I.  Gonèla  Gonna, 
Gonnella.  Vedi  Gòna. 

E  ta  s^promét  noma  co'  la  gonéta. 
Assoniea. 

Gonèla  -  Da  qualche  vecchio 
di  V.  Calep.  si  dice  ancora  per 
Giubba. 

i  Vedi  Tonlognà. 
Pronunzia  o  Pronuncia, 

Maniera  d'articolare  le  parole. 
Pare  che  Salvini  usasse  Gorgia 
nello  stesso  significato  del  no- 

stro Gorga ,  allorché  scrisse  : 
«  Come  chi  dice  Granduca  per 
isfuggire  la  gorgia  di  quelli  che 
dicono  Granducha.  » 

Al  gh*  d  dna  gorga  che  se  '/ 
eapés  miga  a  parla  -  Ha  una 
maniera  di  pronunciare,  o  ha 

un  accento  che  non  s*  intende 
a  parlare. 

«^orsóffii  Gorgonio  e  Gorgone. 
Nome  proprio  di  uomo. 

Quando  'l  piòf'  ol  de  d*  San 
Gorgògn ,  al  piòf  tot  àotbrno  - 
Se  piove  per  San  Gorgonio 

(  9  Sett.),  tutto  l'autunno  sarà 
piovoso.  I  Toscani  dicono  :  Se 
piove  per  San  Gorgonio,  tutto 
r ottobre  è  un  demonio;  e  i 
Veneziani  :  Co  piove  da  San 

Gorgon,  sete  tremane  e  un  bren- 
lanon. 

Ctorsonà   V.   Dromb.  sup.  .  .  . 

Dicesi  del   Cantare  del  gallo 
di  montagna. 

Crés  sost.  Gozzo. 

Fa  7  gòs  -  Detto  del  fru- 
mento vale  Spigare ,  Fare  la 

spiga.  •  ̂  

Iga  pié'l  gòs  -  É  lo  stesso 
che  Jga  pie  7  magù  -  Vedi 
Magù. 

No  podi  miga  'ndà  zo  del  gùs  - 
*Non  poterla  sgozzare,  Non  po- 

ter dimenticare  una  cosa,  Non 

poter  comportarla. 

Quando  7  gòs  V  è  pie,  l' isciopa 
Quando  la  cornamusa  è  piena, 
comincia  a  suonare.  Si  dice  di 
chi  ha  taciuto  un  pezzo ,  e  a 
un  tratto  si  sfoga. 

Sorà  fò  7  gòs  -  Vedi  So- ras  fo. 

Sia  sol  gòs  ergòl  -  Strignere 
i  cintolini.  Si  dice  di  quegli  a 
cui  preme  molto  ed  importa 
alcuna  cosa. 

Tegni  n  del  gòs  -  Serbare 
nel  pelliccino.  Riserbare  alcuna 
cosa  da  dirsi. 

Gés  agg.  e  sost.  Gozzuto,  Che 
ha  gozzo. 

Créa  (  I  )  Orecchioni.  Nome  vol- 
gare della  malattia  che  i  me- 
dici chiamano  Parolide ,  con- 

sistente nella  infiammazione 
della  glandola  di  questo  nome, 
collocata  immediatamente  sotto 

gli  orecchi. Cr<8   sost.    Guscio. 

Es  upéna  gnit  fò  dal  gos  - 
Avere  il  guscio  in   capo.  Non 
aver  rasciutto  gli  occhi.  Essere 
tenero  bambino. 

«OH,  nelle  Valli  di  G.e  di  S.  M. 
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Croz   Aguzzo  (   Acuto,   Appun- 
tato. 

Cvésa  V.  Bremb.  Ghiro.  Vedi 

Gir. 
Ckisatù  Gozzaja  ,  Gozzo  grande. 

Gosatù  -   Gozzuto ,  Che  ha 
grande  gozzo. 

Clonai  Vedi  Gusmì. 
Crossa  Vedi  Góta. 

Crdssa  Guscio,  Cavetto,  e  con 

greca  voce  Trochilo.  Incava- 
tura in  forma  di  canale  che 

serve  d' ornamento  neir  archi- 
tettura. 

Gossa  -  Sponderola  a  for- 
cella. Vedi  Sponderola. 

Gòssa  per  Fiocine.  Vedi  Brèta. 
«ossa  (  Erba  )  Vedi  Erba. 
CrSssa  Aguzzare,  Appuntare,  Far 

la  punta. 
Gassa  -  Usare  il  coito. 

CtOflsado  Dicesi  per  ingiuria  ad 
altrui. 

c;dB8èl  A  Casnigo ,  V.  G.-  Boc- 
ciuolo ,  Vano  cilindrico  in  cui 
si  ficca  a  forza  la  candela. 

Crossèl  e  Crussèl  V.  Ser.  sup. . . . 
Pergamena.  Vedi  Capelèt  de  la 
róca. 

Crftssèta  Cosi  chiamano  le  trat- 
tore di  seta  quel  che  rimane 

.  del  bozzolo  dopo  che  se  n'  è cavata   tutta   la  seta   che    si 

può  trarre  ;  Guscetto. 
Cio8t  Gusto. 

Che  bel  gasi  !  -  Bei  gusti  I 
(Tose),  si  dice  ad  uno  che 
sciupa  0  rovina  qualche  og- 

getto.. 
Es  de  bu  g'òsl  •  Aver  buon 

gusto  ,  Fsscre  di  buon  gusto  , 
Intendersi  del  buono. 

Iga  gasi  -  Aver  gusto,  pia- 
cere, diletto  --  GKò  gdst,  o  N'ó 

a  edr  -  Ci  ho  gusto  ;  L' ho  caro. 
Suol  dirsi  quando  udiamo  no- 

vella che  ci  dia  a  genio. 

Iga  iì  gdst  mai  -  Avere  un 
gusto  matto  a  una  cosa  (  Tose), 
cioè  Avervi  sommo  diletto.  «  lo 
ci  ho  avuto  un  gusto  matto.  > 
(  Giusti,  EpistoL) 

Incontràga  7  gdst  -  Incon- 
trare il  gusto  di  alcuno.  Dargli 

nel  genio. 
/  gosc  i  è  wiga  toc  compàgn  - 

Varj  sono  i  gusti;  Varj  sono 
degli  uomini  i  capricci ,  A  chi 
«piace  la  torta,  a  chi  i  pasticci  ; 

Varj  sono  degli  uomini  i  cer- 
velli ,  A  chi  piace  la  torta ,  a 

chi  i  tortelli. 

Sol  gasi  de  '^  In  sul  gusto 
di  (  Tose),  A  similitudine  di. 

Toc  i  gósc  V  è  a  saissei  dà  - 
Tutti  i  gusti    son   gusti.  Sta 

come  biasimo  d' una   inclina- 
zione storta,  d'un  gusto  gua- sto. 

Cvést  Agosto.  Vedi  Agóst. 
Crosta  Gustare. 

Sosti,  ed  anche  Osti  Nome  pro- 
prio di  uomo  ;  Agostino ,  Costo e  Costino  (Tose). 

«ostùs    Gustoso,    Che   diletta. 

Che    apporta  gusto.  Detto  di 

persona  vale  Piacevole,  Trat- tabile e  grato  ad  altrui. 

Gostùs  comèdi  mal  de  soca- 
Scipito,  Insipido,  Nojevole,  Che 

noja.  I  Toscani  dicono  :  Scia- 
pido  come  una  pappa  senza sale. 

C^to,  e  nella  V.  Ser.  sup  €Jó§i» 
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Goccia,  Gocciola  ed  anche  Gotta 

—  Stilla,  piccola  goccia. 
Góla  a  góta  -  A  gocciola  a 

gocciola. 
Vegn  o  Dà  zo  di  góle  -  Pio- 

vigginare, Cadere  alcuna  goc- 
ciola di  pioggia. 

Ofia  góta  continua  la  busa  la 
preda  -  A  gocciola  a  gocciola 
si  cava  la  pietra;  od  anche 
A  gocciola  a  gocciola  il  mar 
si  seccherebbe.  Lat.  Gutta  ca- 

vai lapidem. 
Góla  -  Gocciola ,  detto  per 

Fessura  o  Buca  di  tetto  o  di 

muro  donde  entri  1*  acqua  e 
goccioli. 

Góla,  e  per  lo  più  Góle  al 

pi.  -  Gocciole  (  Tose.) ,  Orna- 
Menti  per  lo  più  di  corallo,  o 
di  paste  vetrose ,  che  per  lo 
più  portano  agli  orecchi  le 
contadine. 

Góla  arlèlica  -  Gotta ,  In- 
fiammazione delle  giunture  che 

toglie  ad  esse  il  fare  il  loro 
uffizio,  accompagnata  da  dolori 
e  da  enfiagione.  Se  attacca  i 
piedi  dicesi  Podagra  ;  se  at- 

tacca le  ginocchia  Gonagra,  e 
Chiragra  o  Ciragra  se  attacca 
le  mani. 

Góla  seréna  -  Gotta  serena, 
Amaurosi.  Perdita  della  vista 

per  vizio  de'  nervi  ottici  e  con 
dilatazione  della  pupilla.  Fr. 
Goulle  sereine  ;  Sp.  Gola  se- 
rena. 

Colp  de  góla  -  Vedi  Colp, 
m^  e  nella  V.  Ser.  sup.  Ctosm 

Gocciolare  ,  Gocciare  ;  Trape- 
lare, Gemicare  o  Gemere. 

Gòlec  Gotico.  Aggiunto  d*  un 
ordine   d' architettura. 

Figura  gòtica  -  Figura  del 
Calotta  ,  Persona  di  brutto 
aspetto  e  contraffatto.  Vedi 
Figura, 

Croti ,  Ckitiua  Gocciolina  ,  Goc- 
cioletta,  Gocciola  piccola. 

Ckiiù  Gocciolone,  Gocciola  gran- 
de. 

Ckiveruanto,  e  con  parola  fran- 
cese Mot  bon  -  Aja,  Educatrice, 

Istitutrice.  Donna  che  in  una 

famiglia  ha  cura  della  istru- 
zione dei  figli. 

Crra  Grano.  Vedi  Gre. 
Cvràcel  Gracile,  Debole. 

Gràcel  afàc  -  Gracilissimo , 
Di  complessione  gracilissima. 

Chpacili  Gracilino,  Delicatissimo 

e  gracile, CrraclUlà  Gracilità. 
Crrada,  dim.  Gradi  Grata,  nome 

proprio  di  donna. 
Crradu  Gradasso,  Millantatore, 

Spaccamontagne  ,  Spaccone  , 

Squarcione. Cvradassiù  Gradazione. 

In  gradassiù"  Gradatamente, 
Gradualmente. 

Cvradèl  Piccolo  graticcio.  Vedi 
Gràt. 

c;radèla  Vedi  Graticola. 

Crrade«èla  Omento,  Rete,  Epi- 
ploo ,  Zirbo.  Quel  pannicolo 
grosso  che  cuopre  le  viscere 
del  ventre  inferiore.  Venez. 
Radesèlo. 

Gradi  Gradino ,  Scalino.  Vedi 
BasèL 

Gradinada  Gradinata ,  Scali- 
nata, Serie  di  gradini. 
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Crradfaèla  Vedi  Gradesèla,  e  Gra- 
ticola. 

Crrado  Grado. 

Es  in  grado  de  podi  fa  é?r- 
gót  "  Essere  in  condizione  di 
poter  fare  alcuna  cosa.  Anche 
in  Toscana  si  dice  Essere  o  non 
essere  in  grado  di  fare  una  cosa 
per  Avere  o  no  la  possibilità 
fisica. 

Oradà  Accres.  di  Grdl  -  Vedi. 
Crradùàt  Graduato ,  Che  ha 

grado. «radaatòrte  (T.  Leg.)  Gra- 
duatoria. 

Grmeamm  Gravezza,  Imposizione. 
Crraf  Vedi  Agràf. 
Crràlda  9  e  T  Assonica  scrisse 

anche  Crravia  Gravida ,  Pre- 
gna, Pregnante,  Incinta,  Grossa. 

Jga  di  òe  de  dona  gràida  - 
Aver  voglia  di  fichifiori,  cioè 
Aver  voglie  stravaganti.  Fr. 
Avoir  des  envies  de  femme  grosse. 

Gram  Gramo ,  Tristo  ,  Misero , 
Infelice. 

Gram  quel  osèl  che  nas  in 
calia  vai  -  Vedi  Osèl. 

Gram  —  Si  dice  anche  per 
Di  cattiva  qualità. 

Crramareè)  Crramarsò  Gran- 
mercè.  Particella  di  ringrazia- 

mento per  favore  o  cosa  rice- 
vuta da  altri.  Fr.  Grand-merci. 

Le  $'  tratacava  zo  eoi  gramarsé. 
Assonica. 

àme^  V.  G.  Buonaccio,  Buon 
pastricciano,  Semplice  e  di  buo- 

na pasta. 
Crramàtica  Gramatica ,   Gram- 

matica. 

Al  vai  piò  la  pràtica  die  la 
gramatica  -  Vedi  Pràtica. 

Crramesna  Gramigna  e  Gremi- 
gna.  Erba  notissima  di  cui  ve 
ne  sono  di  più  e  diverse  spe- 

cie. La  più  volgare  è  quella 
che  va  serpendo  per  terra,  coi 
sarmenti  tutti  pieni  di  nodi, 
dai  quali  ella  sparge  nuove 
radici.  Di  questa  se  ne  fanno 
decozioni,  che  giovano  a  pro- 

vocare l'orina. 
€rramès9a  Affanno,  Dispiacere 

—  Gramezza,  Tristezza,  Malin- 
conia. 

Die  ai  legrèsse  al  ve  i  gra- 
mèsse  -  Vedi  Legrèssa. 

Crràmola  V.  di  S.  Maciulla.  Vedi 

Sfrantòja. 
Crramoiisi  (  T.  di  Stamp.)  Ga- 

ramoncino. Vedi  Caràter. 

Gramoi|ièl  V.  G.  Racimoletto 
d^uva.  Vedi  RàmpoL 

Ctraaofltolà  Vedi  Sgremorlà. 

Gramù  (T.  di  Stamp.)  Gara- mone.  Vedi  Caràter. 
Crran  Vedi  Grand. 

Grana  (  T.  delle  Arti  e  Mest.) 
Grana. 

Dà  la  grana  -  Dar  la  grana, 
Granire. 

Formai    de    grana    -    Vedi 
Formai. 

Granaria  (  Ter!  de*  Mugnaj  ) 
Nottola  della  cassetta.  Vedi 

Sgorba. 
GrauM  .  . .  Que*  grani  infranti 

che  escono  dal  vaglio  insieme 
colla  vagliatura,  dalla  quale 

poscia  si  separano  e  dannosi 
a  mangiare  a'  polli,  colombi  e simili  animali.  Fr.  Grenaille, 
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Becchime  (  Fior.)  sig.  Grano , 
vecce ,  panico ,  o  altra  specie 
di  cibo  che  si  dà  a  beccare  ai 

volatili  :  significa  anche  un 
Miscuglio  di  tutti  questi  semi. 

Crranàt  Agg.  di  Pom  -  Vedi. 
Lo  diciamo  talora  scher- 

zosamente per  Gozzaja,  Gozzo 
grande. 

Granale  -  Coralli.  Quelle 
pallottoline  che  hanno  i  polli 

d*  India  sotto  ai  bargigli  e lungo  il  petto. 

Jnfiamàs  i  granate  -  Si  dice 
scherzos.  nel  sig.  di  Adirarsi , 

Accendersi  d' ira. 
per  Granatina  -  Vedi. 

Granatiere.  Soldato 

scelto  per  istatura  alta  e  si 

dice  anche  d'uomo  qualunque 
d*alta  statura. 

Crranatina  e  Cvranato  Granato 

e  Granata.  Gioja  notissima  del 
colore  di  vin  rosso. 

Ona  fila  de  granatine  -  Un 
vezzo  di  granate. 

Crraiid,e  per  troncamento  Crran 
Grande^epertroncamentoGran. 
Gran  che/'-  Gran  che  !  Gran  cosa  ! 

Vegn  grand  -  Ingrandire , 
Divenir  grande,  Crescere. 

Grand  o  Grande  -  Nel  sig. 
di  Splendido,  Generoso. 

A  la  granda  -  Alla  grande, 
Splendidamente,  Con  magnifi- 

cenza —  Fa  la  fam  a  la  granda 
Vedi  Fam. 

Es  grand  in  del  so  pensa  - 
Pensare  nobilmente.  Es  gran- 

de'n  di  so  /atir  -  Trattare  no- 
bilmente. Fr.  Penser,  Agir  cn 

yrand. 

Fida  fò  de  grande,  Pecà  'n 
grand  -  Grandeggiare,  Far  del 
grande,  Filar  del  signore,  Fare 

il  magnifico,  il  magno.  Fr.  Tran- 
cher  du  grand  seigneur  ;  Ted. 
GrosB  ihun. 

lndà*n  grande  de  ergót  -  Es- 
sere ghiotto  d'  alcuna  cosa  , Piacere  moltissimo. 

Mètes  in  grand  -  Mettersi  a 
far  vita  splendida. 

Grand  -  Grande  (Tose).  Alle 
volte  questa  voce  piglia  quasi 
qualità  di  avverbio ,  e  rende 
come  superlativo  il  nome  a  cui 

si  unisce.  L'è  ti  gran  bel  sèèi  - 
É  un  gran  bel  bambino  (  Tose). 

Al  gh'è-  de  la  gran  zét  -  Vi  è 
molta  gente.  Nella  Vita  del 
Collini  :  «  Quivi  è  gran  gen* 
tili  uomini  >  cioè  gran  numero 
di  0  molti  uomini  :  «  Continua- 

mente pigliavano  di  gran  da-; 
nari.  »  Nella  V.  delle  favole 
di  Fénélon  :  ̂ Deux  renards, 

grands  fourbes  et  grands  voleurs 
de  leur  métier.  » 

Ctrandèl,  Orandelèl,  ivraii» 
deli  Grandicello ,  Grandetto  , 
Grandicciuolo.  Fr.  Grandekt. 

Crraude88a  Grandezza. 
Grandessa  per  Spacconata  , 

Atti  o  parole  di  millanteria , 
Grandezzata  (Tose). 

Crrandfm  Grandioso. 

Cirandiaaità  Grandiosità,  Ma- 

gnificenza. Crrandòt  Grandetto. 
Granda  Grandone,  Assai  grande 
—  Grandaccio,  accr.  e  avvil. 
di  Grande. 

Ctrane  (T  degli  Oref.ed  Argent.) 
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Granaglia.  Nome  collettivo  di 

certi  granellinì  d*oro  o  d'ar- 
gento, di  vario  diametro. 

Fa  %  grane  -  Granagliare , 

Ridurre  l' oro  e  1'  argento  in 
granaglia. 

Chptfiièi  V.  Bremb.  Farinata,  Pa- 
niccia.  Vedi  Pòli. 

Granèl  Granello. 
OrwDcli  Granellino,  Granelletto. 
Crranelit  Granelloso,  Pien  di 

granelli. 
Ctranér  Granajo. 
«;r»iiéra  V.  Ser.  (  a  Parre  ) 

Granata,  Arnese  di  saggina  a 
uso  di  spazzare  il  pavimento 
delle  stanze.  Vedi  Scua. 

Crranl  Granire,  Dar  la  grana. 

CSranì  per  Fa  'l  gre  -  Vedi  Gre. Crranita  Gramolata  ,  Granita 

(  Tose),  specie  di  sorbetto  no- tissimo. 

Gransol  (  T.  de'  Cerajuòlì  )  Gar- 
zuolo. Pezzi  irregolari ,  in  cui 

si  riduce  la  cera  nell'  acqua 
della  vasca ,  trattavi  dal  ci- 

lindro girante. 
Crrapa  Si  dice  talvolta  per  Ac- 

quavite ;  dal  Mil.  Grappa  che 

sig.  Raspo  0  Grappo  dell'uva. Crraa  sost.  Grasso,  Adipe. 
Gras  di  rognù  -  Sugnaccio, 

Quella  parte  di  grasso  che  è 
intorno  agli  arnioni  degli  ani- 
mali. 

Ròstis  in  dal  so  gras  -  Aver 

tormento  d'  alcuna  cosa  ,  Es- serne afflitto. 

Ma  chi's  sente  pio  a  pons  so  la  gropéra. 
L'è  Erminia,  ehi  s' ròstis  in  dot  so  tjras, 

Assonica, 

Crras   agg.   Grasso,  Pingue.  Fr. 
Gras. 

Gras  che'l  voi  isciopà,  Gras 
impastai,  Gras  i^omè  ù  porsèl  - 
Grasso  bracato,  Grasso  a  cre- 

papelle, Grassissimo.  Ft.'Gras camme  un  moine. 

Gras  come  u  bali  d'  botér  - 
Dicesi  per  lo  più  degli  uccelli 
e  vale  Grasso ,  Grassissimo , 
Tutto  sugna. 

Gras  come  ù  durd,  coinè  u 
capa  -  Grasso  come  un  tordo, 
come  un  beccafico ,  come  una 

quaglia,  come  un  ortolano. 
Gras  e  'n  tu  come  H  manec  de 

lampiù  -  Lanternuto ,  Allam- 
panato ,  Smunto  ,  Secco ,  Ma- 

grissimo.  Venez.  Grasso  cóme 
ei  manego  de  la  scoa  ;  Mil.  Gras 

e  in  ton  come  el  manec  d*on 
lampion. 

Uè  grassa  che  la  cula  -  È 
bazza ,  É  gran  fortuna.  Nella 
lingua  parlata  dicesi  nello  stesso 
significato  f  É  manna,  É  gala, 

cioè  È  tutto  quel  che  può  spe- 

rarsi. 11  Guaaagnoli,  nell'^toV 
di  Le-Roy,  ha  scritto  : 

Ed  or  cbe  di  tal  genie  ce  p*é  tanta 
É  grassa  se  si  toccano  i  sessanta! 

Vegn  gras  -  Ingrassare,  Di- venir grasso. 

Vegn  del  gras  in  vergài.  Tela 
0  Teìvnà  del  -  Ingrassare  in 
checchessia  ,  Goderne ,  Averne 
compiacenza. 

Gras  -  Grasso  ;  aggiunto  di 
parola,  espressione  o  simile, 
sig.  Osceno,  Disonesto,  Licen- zioso. 
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GrAraa  Concime  »  Concio ,  In- 
grasso. Vedi  /?^i^ 

GrA88a  Si  usa  ne'  seguenti  det- tati : 

Es  u  pare  in  grassa  -  Vedi 
Pore. 

Mèi  in  grassa  -  Mettere  ad 
ingrassare. 

Tegn  in  grassa  r  Tenere  in 
grasso,  Nodrire  lautamente. 

firassèl,  ed  in  alcuni  luoghi  INun 
gPiMNMl  Pianta  annuale  che 

cresce  spontanea  ne'  campi  e 
tra  le  biade  ;  ha  le  foglie  bis- 

lunghe ;  i  fiori  piccolissimi , 
bianchi ,  a  ciocche.  In  prima- 

vera mangiasi  in  insalata.  Il 
nome  latino  di  questa  pianta 
è  Valeriana  olitoria;  volgar- 

mente si  dice  Gallinella ,  Dol- 
cetta ,  Cecerello ,  Dolce  man- 

giare, Erba  riccia. 
GrasMl  Grassello ,  Pezzuolo  di 

carne. 

e»msM»iik  di  éki  Polpastrello.  La 
carne  della  parte  di  dentro 

delle  dita  dall'ultima  giuntura in  su. 

Crassei,  Orasseli,  Orassi  G  ras- 
setto, G  rassettino,  Grassolino. 

firassessa  Grassezza  ;  Pingue- 
dine. 

Grassia  Grazia. 

Buna  grassia  -  Grazia,  Fa- 

vore ,  Garbo.  La  gh'à  buna 
grassia  -  Ha  molta  grazia,.  É 
graziosa.  Per  so  bund  grassia  - 
Sua  mercè,  La  sua  mercè.  Per 
suo  favore. 

Entra  in  grassia  de  ii  -  In- 
graziarsi, Entrare  in  grazia  di 

alcuno.   Turnà  'n  grassia  de  er- 

gù  -  Rientrare  neir  animo'  di 
alcuno.  Rientrare  in  sua  gra- 
zia. 

Fa  la  grassia  o  Grassia  - 
Far  grazia,  Graziare,  Assolvere 
dalla  pena. 

Grassia  di  Dio  -  Grazia  di 
Dio  (  Tose).  Dicesi  del  pane , 

della  polenta  e  de*  viveri  in 
generale.  Sp.  Grada  de  Dios. 

Che  bela  grassia  di  Dio!  - 
Che  bella  cosa! 

Iga  de  la  buna  grassia  di 
Dio  -  Avere  molta  roba ,  Ab- 

bondare in  checchessia. 

Jndà  fò  d*  la  grassia  di  Dio  - 
Dar  ne'  lumi,  nelle  furie,  nelle 
stoviglie  ;  Montare  o  Saltare 
sulla  bica  o  in  bestia,  Andare 
0  Montare  in  bizza. 

Lomentàs  de  la  grassia  di 
Dio,  del  trop  botép  o  dal  brod 
gras  ̂   Vedi  Brdd. 

Mèles  in  grassia  di  Dio  - 
Aggiustare  le  sue  partite  o  i 
suoi  conti  con  Dio. 

Grassie  a  Dio  -  Grazie  a 
Dio;  La  Dio  mercè;  Grazie  al 
cielo^ 

Grassie  tant  o  Grasèie  mile  - 
Grazie  tante  o  Tante  grazie , 
Mille  grazie. 

Iga  de  grassia  -  Aver  di  catto 
0  di  catti ,  Stimare  d' avere 
gran  sorte ,  Tenersi  beato  di 
poter  fare  o  dire  checchessia. 

Il  Lasca  ne'  Parentadi  (  att.  Il, 
se.  IV  )  fa  dire  a  Roberto  : 

«  E  in  un  modo  ch'egli  avrà 
di  grazia  di  perdonarmi.  »  Ed 
il  Salviati  nel  Granchio  (att.  IV, 
se.  I)  fa  pur  dire  a  Vanni: 
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Ch*  avendolo  per  tal,  abbia  di  grazia 
D'avergli  a  dar  la  flgUuola  per  roogHe. 

Jn  grassia  tò,  sa,  ecc^  -  Per 
colpa  tua,  sua,  ecc. 

Quando  a*  è  miga  *n  grassia , 
s'è  gna'n  virtù  -  Vedi    Viriu. 

Grassia    d' san  Pàol  -  Vedi 
Y  Appendice  degli  usi,  ecc. 

CrrMaià  Graziare  o  Aggraziare, 
Far  grazia ,  Assolvere  dalla 

pena. «;ra«iiàt  V.  Ser.  sup.  Aggraziato 
Grazioso. 

CrrasBif  Agg.  di  Terreno.  Vedi 
lere. 

Crrasaina  Con  questa  voce  in- 
tendiamo propriamente  Sala- 

me, lardo,  prosciutto  e  simili 
camangiari  —  Pizzicheria,  cose 
da  pizzicagnolo ,  cioè  salame , 
cacio  e  altri  camangiari  — 
Grascia,  nome  generico  di  tutte 
le  cose  necessarie  al  vitto  uni- 
versale. 

Boliga  de  grassina  -  Bottega 
di  pizzicheria. 

Gr Aflsinér  o  jHarcànÉ  de  fpras- 
0ina  Vedi  Bòtighir. 

«rM8i6te  (Erba)  Vedi  Erba. 
Crra«8iùs  Grazioso,  Gentile,  Ama- 

bile, Cortese. 
Grassiùs  comò  ù  spinaràc  - 

Malgrazioso,  Scortese.  Fr.  Gra- 

cieìÀX  camme  un  fagot  d'épines. Crpassèt  Grassotto,  Grassoccio. 
Grasrà  Grassone,  (ìrassissimo. 
Chp&t  Graticcio,  Graticciata.  Stru- 

mento di  varie  forme,  fatto  per 
lo  più  di  vimini  tessuti  in  su 
mazze.  Lat.  Crales. 

Gntt  -  Grata.  Ouelhi  infer- 

riata fatta  a  guisa  di  grati- 
cola, dalla  quale  si  parla  alle 

monache. 

Crrato  d^oa  Grappolo,  Grappo, 
Racimolo  d*uva.  Ciascuna  delle 
diramazioni  del  grappolo  chia- 

masi Grappolino,  Grappoletto, 
Baci  mole tto.  Vedi  lìàmpoL 

Grata  sensa  gre  -  Graspo  o 
Raspo,  Grappo  dal  quale  »ow 
stati  levati  gli  acini. 

Graia  de  serése  o  simei  - 
Ciocca,  Rappa.  Dicesi  di  frutti 
0  fiori  quando  molti  insieme 
nascono  e  sono  attaccati  in 

cima  de*  ramoscelli. 
Grate  -  Vinaccia,  Tutti  quei 

raspi,  co'  fiocini  e  vinacciuoli 
che  rimangono  dopo  la  svina- 
tura. 

Sratà  Grattare  ,  Stropicciare  e 
fregar  la  pelle  colFunghie,  per 
trarne  il  pizzicore. 

Fa  grata' l  co  a  ergu  -  Dare 
un  grattacapo  ad  alcuno.  Dar- 

gli da  pensare  ,  e  dicesi  cosi 
perché  talora  chi  pensa,  in 
pensando  suolsi  grattare  il 
capo. 

Grata  che  te  grata  -  Gratta 
e  rigratta. 

Grata  la  pansa  a  ergù  -  Vedi 
Pansa. 

Grata  za  'l  formai  ̂   ol  ;>fl  - 
Grattugiare,  Sbricciolare  cacio, 

pane  od  altro  fregandolo  alla 
grattugia.  Grattare  (Lucchese). 

Turnà  a  graia  -  Rigrattare, Grattar  da  capo. 

Chi   gh'à   la  rogna  i  se  la 
grate  -  Vedi  Rogna. 

«raiabrmèia   (  T.  degli  Urof. 
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ed  Arg.)  Grattapugia.  Mazzetto 

di  fila  d*ottone  riunite  e  legate 
quasi  a  foggia  di  un  pennello  : 
serve  a  ripulire  lavori  di  me- 
tallo. 

batobrMeià  Grattapugiare  , 
Pulire  metalli  colla  gratta- 

pugia. 
Grftlacé  Grattacapo,  Cura,  Pen- 

siero. 

ivralacul,  nella  V.  Ser.  sup. 
Padàsesn,  V.  di  S.  miaràii- 
d«le,  V.  Calep.  Sissapòtoi 
Bacca  del  rovo  canino  (  Spi 
tfpadàsegn)^  la  quale  è  lun- 

ghetta e  nel  maturarsi  diventa 
rossa ,  ed  ha  di  dentro  una 
certa  lanugine.  Presso  i  To- 

scani Grattaculo  sig.  Rosellina 
di  macchia  ed  anche  i  suoi 
frutti. 

GrataciU  di  rose  -  Ballerino, 
Rosa  spicciolata.  Coccola  rossa 
della  rasa  che  resta  dopo  ca- 

dute le  foglie  y  e  che  anche  i 
Francesi  chiamano  Grattc-cu, 
ed  i  Provenzali  Grato-cuu,  Ho 
luogo  a  credere  che  Ballerino 
corrisponda  per  T  appunto  al 
nostro  Gratacùl,  leggendo  quel 
testo  che  dice  :  «  Dopo  il  mag- 

gio finito  eccoti  il  giugno  che 
converte  le  róse  in  ballerini.» 

Crralada  Grattamento,  l/azione 
del  grattare  —  Grattatura,  Se- 

gno rimasto  nella  pelle  del 
grattato. 

Craiadina  Grattaticcio ,  Grat- 
tatura che  leggermente  offende 

la  cute. 

i^afwoUi,  V.  di  S.  Trldar«te 
Grattugia,  e  con  voce  lucchese 

Grattacacio.  Arnese  notissimo 
di  cucina  fatto  di  piastra  di 
ferro  bucata  e  resa  ronchiosa, 
dalla  banda  su  cui  si  frega  la 
cosa  che  si  vuol  grattugiare , 
dal  Riccio  dei  buchi,  chiamati 
Occhi  (  Biis  de  la  grataròla  )• 

CSratarolliia  Grattugina  ,  Pic- 
cola grattugia. 

Crraiasàc  Lo  diciamo  scherzo- 
samente per  Mugnajo.  Vedi 

Molinér, 
Gratèl»,  CrraidUn»,  Grathia 

d^é»  Grappoletto,  trappolino, 
Grappoluccio,  Racimoletto. 

Crrati  Sapor  di  raspo.  Dicesi  del 
vino  quando  ha  bollito  colla 
vinaccia. 

Graticola  e  Gradèla  Graticola, 
Gratella.  Arnese  da  cucina  no- 

tissimo formato  di  varie  Spran- 
ghette  parallele  quadrangolari, 
intraversate  in  un  telajetto  di 
ferro  che  ha  quattro  Piedini 
e  un  Manico. 

Fa  cos  0  Fa'ndà  sS  la  gra^ 
ticola,  ed  anche  si  dice  Fa  'ndà 
a  i  feri  -  Cucinare  alla  gra- 
tella. 

Graticolina  Graticoletta ,  Pic- 
cola gratella. 

Grati0ca«8iAi  Gratificazione. 

Gratis,  e  talvolta  anche  C^ra- 
tifl  et  aaior«  Bei  Gratis , 
Gratuitamente,  Senza  premio. 

Gravàu  (  T.  Leg.)  Gravame. 
Grafia  Gravida. 

E  con  vu$  ixè  orenda  te  7  $enté. 

Che  ilo  dré  i  forane  gravie  desperdé, 

Assonica. 

Gre  Grano. 
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GrbA Grèmola 

Gre  (T  da  -  Acino ,  Granello 

d'uva.  La  denominazione  par- 
ticolare della  buccia  degli  aci- 

ni, specialmente  quando  è  vuo- 
ta, è  Fiocine,  e  quei  granelli  ni 

che  seno  dentro  gli  acini,  di- 
consi  Vinacciuoli.  Vedi  Brèta  e 

Vinassài. 
Gre  de  café,  de  formèt,  de  poni 

granài,  ecc.  -  Chicco,  Granello. 

Gre  d'insèns  -  Lagrima  di 
incenso.  Fr.  Grain  d'encens. 

Es  eòe  i  gre  per  vargii  -  Es- 
sere vicino  a  morire ,  Essere 

spacciato,  spedito  o  sfidato  dai 
medici,  e  fig.  Essere  disperato, 
Non  aver  rimedio  al  fatto  suo. 

E  'I  ma  par,  die  per  nu  sia  eòe  i  gre, 
Se  V  Egit  no  si  sbriga  e  pmt  no  ve. 

Assoi\]ca. 

Fa  H  gre.  Grani  -  Granare 
o  Granire,  Fare  il  granello. 

No  ed  piò  gna'n  gre  gna'n 
farina  -  Vedi  Ved. 

Cvréa  Agg.  di  Tèra  -  Vedi. 
C&reà  e  In^reà  V.  G.  e  V.  Ser. 

sup.;  in  antiche  scritture  Cvi^eTà 
Rincrescere.  La  rn  grèa  o  La 

mingréa  -  La  mi  rincresce. 
Grevàs  -  Aggravarsi  o  Ag- 

grevarsi,  Darsi  travaglio. 

Tó  V  grevi  a'mò  a  lagd  m*quel  eetadtìt 

Questo  verso,  tolto  dalla  tra- 
duzione dell'  Orlando  Furioso, 

il  cui  ms.  del  XVII  secolo  è 

nella  nostra  Biblioteca  Pubbli- 
ca ,  corrisponde  al  seguente 

dcir  Ariosto  : 

Perchè  di  lasciar  l'elnio  anche  l'aggrevi  i 

^reamnm  V.  G.  Gragnuola  o  Gran- 
dine minuta. 

Oreassol  Vedi  Greòt. 
Crpèbani,  Crrébegiii,  e  nella  V. 

Ser.  sup.  Cvrémesn  Dirupi; 
Balze;  Boccio,  Luoghi  scoscesi 
e  dirupati  —  Catapecchia,  Luo- 

go selvatico,  sterile  e  remoto; 
0  piuttosto  par  che  si  riferisca 
a  Casolare ,  Casanna  e  simi- 
glianti  ricoveri  mesdiini  o  di- 

roccati —  Grillaja,  Luogo  ste- 
rile e  detto  cosi  forse  per  es- 
sere terreno  che  produca  poco 

altro  che  grilli. 

Gh'  ò  quaier  grèbani  -  Si  dice 
per  invilimento  o  per  ischerzo 
una  casipola  di  villa  ed  una 

possessione  magra  ;  Ho  un  po' di  grillaja. 
Ctreco  Greco. 

Che  deente  greco  -  Si  usa  a 
modo  quasi  di  imprecazione 
giuratoria  ,  per  accertare  che 
una  cosa  è  quale  la  diciamo , 
imprecandoci  cosa  pessima  se 
mentiamo.  Un  toscano  direbbe: 
Ch'  i'  diventi  un  frate. 

Crréf  Grave,  Pesante  —  Greve  e 

Grieve  sono  più  del  verso  che 
della  prosa. 

Es  un  om  gréf  o  Iga  gréfol cui  -  Vedf  Cui. 

Srègia  Si  dice  talvolta  per  Ac- 

quavite. 
Greslà  Vedi  Grezà* 

Crtf^esòre  Gregorio,  nome  pro- 
prio di  uomo. 

CtPémesii  Vedi  Grébegn. 

«rèmola  Gramola.  Ordigno  col 

quale  .si  pigia  e  si  calca  la 

pasta 
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Fa^ndà   la  grèmola   -   Vedi Greìììolà. 

Fa'ndà    la   grèmola  -    Fig. 
Maciullare,  Masticar  con  pre- 

stezza  e  bene ,  Far  ballare  i 
(lenti.  Sbattere  il  dente. 

GreMolÀ   Gramolare  ,  Battere  , 
anzi  premere   la    pasta  colla 
gramola. 

Grèmole    Malattia    particolare 
ai  porci  la  quale  si  manifesta 
in  essi  con  infiniti  globetti  di 
figura  e  di  color  panichino  in 
sulla  cute,  donde  i  Toscani  la 
di.ssero  Panico  :  i  nostri   vete- 
rinarj  la  chiamano  Gragnuola. 
Nei    nostri    vecchi    Statuti   la 
carne  cosi  infetta  è  chiamata 

Graminosa,  Gramilosa,  Gramo- 
Iosa  e  Gramulosa. 

focmiMitèl  d^  oa  Vedi  RàmpoL 
Greni  Granellino,  Granelletto. 
Greòl  e  fireassol  Gravicciuolo 

0  Gravacciuolo,  Gra vette.  Grave 
anzi  che  no,  Piuttosto  grave. 

Grép  (  Ol  )  .  .  .    Malattia   che 
consiste  in  febbre,  tosse,  dolor 

di  gola   e   di  capo  contempo- 
ranei. 

Grépla,  Cvrépola,  Gripote  e 
Crripla    Greppola  ,   Gromma  , 
Tartaro ,  Taso ,  Crosta  che  fa 
il  vino  dentro  alle  botti,  e  di 
cui  si  fa   il  cremore  di   tar- 
taro. 

Buimènt  de  grépola  -  (Ter. 
degli  Oref.)  Grumata.  Mistura 

per  bianchir  l'argento  compo- 
sto di  gruma,  sale  e  acqua.  . 
e  dall'Assonica  fu  scritto 

Griz  Confuso ,  Pieno  di  ver- 
gogna. 

Resta  grès  -  Restare  morti- 
ficato, confuso. 

Crresà  Vedi  Grezà» 

Crrespa    Crespa ,    Grinza    della 
pelle,  ed  anche   Piega  che  si 
fa  alle  vesti  od  altro. 

Fa  so  di  grespe,  Ingrespà  - 
Far    crespe ,  Increspare.  Vedi 
Ingrespà. 

Crreapu  e  Oespu    Puddinga , 
Conglomerato  calcareo. 

CrveMàs  0  OriuM  Vergognarsi. 
Crreflt»  Cresta. 

Alsà  so  la  gresta  -  Rizzare 
o  Alzare  la  cresta.  Insuperbire, 
Venire  in  superbia. 

Rassà  la  gresia  -  Abbassar 
la  cresta,  Raumiliarsi. 

Ma  eom^éta  f  Xé  prest  basse  la  gresta 
Galèe  dal  Unea,  e  xe  seapé  la  briga  f 

Assonici. 

Crrewà  Vedi  Jngreà. 
Grezà   V.  I.,  nella  V.  G.  «re- 

Slà,  V.  di  S.  SriM  Affrettare, 
Sollecitare.  Mil.  Aggreggia  o  Gres- 
già;  Mant.  e  Bres.  Grezà;  Gae- 

lico Greasaidh;  Ted.  Reizen , 
Stimolare. 

Col  pas  gregiàl  -  V.  G;  Di 
buon  passo. 

Grezà' l  pas  -  Studiare  il 
passo.  Affrettarlo. 

Ài  greza'l  pas,  e  s'avia  a  quela  voUa. 
Assonica. 

Gresà'mpó  trop  -  V.  Ser,  sup. 
Lasciarsi  sfuggire  parole  pun- 

genti. 
CrPi  Grillo ,  insetto  notissimo. 

Vedi  r  Appendice  degli  usij  pre» 

giudizj,  ecc. 
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Gri  pissèn  -  Grilletto,  Gril- 
lolino. 

Pari  ù  gù'n  del  tac  -  Pa- rere un  corvo  od  una  mosca 
nel  latte.  Dicesi  di  chi  è  bruno 

in  faccia  a  paragone  d*  altre 
persone  fra  le  quali  si  trova. 

Gri  -  Grilli  per  Fantasie , 
Ghiribizzi  stravaganti. 

Fa  egn  di  gri  o  Mèi  di  gri 
per  ol  co  -  Mettere  in  zurlo , 
Accendere  in  altrui   bramosia. 

Iga  i  gri  *n  del  ciil  chi  fa 
o^iaréa  -  Modo  basso  che  sig. 
Avere  il  cuore  nello  zucchero, 

cioò  Essere  allegro  e  contento. 

Td  fò  i  gri  del  co  a  ergù  - 
Cavar  la  pazzia,  o  il  ruzzo  di 

capo  ad  uno,  Ridurlo  a  do- 
vere. 

Gri  -  Strumento  che  si  suona 

dai  ragazzi  nella  settimana 
santa.  Esso  è  composto  d  una 
ruota  dentata,  e  venendo  ag- 

girato cagiona  un  suono  stre- 
pitoso; Raganella  (Tose). 

Crrida  Grida,  Dando,  Legge,  Or- 
dinazione. 

Grida  per  Fama,  Grido. 
«rida  Vedi  Grida. 
«ridikr  Vedi  Cridùr. 
CrrUpnià  sost.  Riso. 

Grignà  eagni,  sforsài  ;  U  gri- 

gnà  che  passajpiga  zo,  che  s' vol- 
ta *n  Idcià  ;  U  grignà  trac  so  di 

scarpi  0  di  calcàgn  -  Riso  ama- 
ro, fatto  a  mal  in  cuore.  Riso 

sforzato,  dispettoso. 

Grignà  sbefàrd  -   Riso  sar- 
donico, maligno. 

Crrl^nà  verb.  Ridere.  A  Pistoja 

è  d'uso  comune  Sgrignare  per 

Ridacchiare.  Ingl.  Grin,  Ghi- 

gnare. 
Crapà ,  DerviSj  Mòr^,  Sciopà 

0  Sbugià  de  grignà.  Oli  dervis 

in  du  la  pansa  del  grignà,  Scar- 
pàs  la  pansa  del  grignà,  Tegnis 
sald  la  pansa  del  grignà.  Rolla 
dal  gngnà,  Sbodelàs  del  grignà 
-  Crepar  dal  ridere,  Ridere  a 

crepapancia,  Rompersi  a  ride- 
re. Morir  dalle  risa,  Sbellicarsi 

dalle  risa ,  Smascellarsi  o  Sga- 
nasciar delle  risa. 

Grignà  cagni  -  Ghignare, 

Sorridere  per  ischerno  e  rab- bia. 

Grignà  del  in  vergai  -  Ri- 
dere ,  Burlarsi ,  Farsi  beffe  di 

checchessia. 

Grignà  tot  -^  Non  capire  in 
so  dalla  contentezza,  Mostrare 

grande  allegrezza  per  chec- chessia. 

Grignà  dré  a  ergù  -  Deri- 
dere alcuno  ,  Beffarsene ,  Far- 
sene beffe,  Burlarsene. 

Grignà  sensa  sugo,  sensa  sd  l 
perchè  o  ai  àngei  -  Ridere  agh 
angioli,  Ridere  e  non  saper di  che. 

No  pòdi  miga  legn  ol  grigm 

Scapa  de  grignà  o  Schifa  fo'} 
grignà  -  Non  poter  frenare  il 

riso.  Non  poter  trattenersi  dal 
ridere.  Sp.  No  poder  tener  la risa. 

Oliala 'n  grignà  -  Mettere 
una  cosa  in  baja,  in  canzone, 

in  chiasso  ;  Far  la  fanferina 

0  Mettere  in  fanferina.  Dicesi 

di  chi  per  suo  interesso  metto una  cosa  in  burla. 
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Passa  rniga  zo  7  grignà  -  Non 
passare  dal  gozzo  in  giù.  Di- 

cesi del  ridere  che  tassi  finta- 
mente o  per  forza. 

Pissà'n  braga  o  Pissàs  adòs 
del  <7rtjnd- Scompisciarsi,  Sma- 

scellarsi dalle  risa,  Far  le  risa 
grasse. 

Tegn  ol  grignà  -  Tenere  o 
Frenar  le  risa.  Trattenersi  dal 
ridere. 

Td  so  u  laùr  in  grignà  -  Pi- 
<:^liare  a  gabbo,  cioè  in  giuoco, 
ìa  ischerzo,  per  baja. 

Al  ma  grignà  a*  7  cui  -  Modo basso  che  vale  :  Ne  son  lietis- 
simOy  contentissimo. 

Laùr  de  fa  grignà  a'  i  póe  - Cose  da  far  ridere  le  telline , 
Cose  ridicole  al  maggior  segno. 

Grignà  -  . .  .  Dicesi  de'  ricci 
delle  castagne  quando  comin- 

ciano a  schiudersi,  e  delle  noci 

quando  cominciano  a  smal- 
larsi. 

Grignà   -    Dicesi    anche    di 
stivali   0   di    scarpe  rotte  sul 
tomajo  ;  il  popolo   toscano   e 
romano  adopera   il  verbo  Ri- 

dere nello  stesso  significato. 
Crisnada  Risata  —  Ghignala  o 
Sghignazzala,  Riso   smoderato 
e  quasi  per  iscberno. 

Crl^uarola  (  net  la  boca  'n  ) 
Par  bocca  da  ridere,  Sorridere. 

CrH^nèt ,   Crrifpueti ,    Orifpni 
Risetto,  Risettino  (Thouar). 

Grignèl  d^   balùs  ̂    Risine  , 
Ghigno,  Ghignetto,  Ghignettino 
sardonico  o  maligno. 

c;rlg;iitiià    'Ghignare ,    Legger- 
mente e  scarsamente-  ridere  — 

Sorridere  fintamente  —  Sog- 
ghignare, è  leggiermente  ghi- 

gnare, ed  ha  senso  molto  più 
jnite. 

Ctrlsniuin  Ghignazzare ,  Sghi- 
gnazzare ,  Ridere  smoderata- mente. 

Crrisn^  Ridente. 
«rU  V.  l.  Ghiro.  Vedi  Gir. 

Crrilia,  Iwolosia  Persiana,  Spe- 
cie di  chiusura  esterna  delle 

finestre  formata  di  due  spor- 
telli attraversati  ciascuno  di 

spesse  stecche  ,  parallele ,  ca- 
lettate obbliquamente  •—  Ge- 

losia, dicesi  queir  ingraticolato 

di  legno  o  d'altro,  il  quale  si 
tiene  alle  finestre  per  impe- 

dire in  grosso.  V  altrui  vista  , 
e  per  vedere  senza  essere  ve- duti. 

Assèc  di  grilie  -  Stecche ,  I 
regoli  sottili,  incastrati  ad  an> 
golo  semiretto,  negli  sportelli 
della  persiana.  Assec  the  gira 
0  pirla  -  Stecche  da  girare , 
quelle  stecche  della  persiana, 

le  quali  sono  girevolmente  im- 
perniate ai  due  capi ,  e  pos- 

sono rivolgersi  a  volontà  per 
dar  più  lume  nella  stanza ,  o 
per  meglio  vedere  nella  via 
—  Stecche  ferme ,  quelle  che 
sono  fermamente  calettate  ne- 

gli  sportelli. 
Crrfana  Fem.  dell'  agg.  Grimo  , 

che  i  vocabolarj  di  lingua  re- 
gistrano nel  sig.  di  Grinze , 

Rugoso. 
E  co*  V  óra,  ehi  $éyuita  in  indrie^ 
La  passa  Binoséra  magra  e  grinta. 

Assonica. 
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CrPiufpa  Crino,  Crine  di  cavallo 

'  staccato ,  il  quale  si  adopera 
per  lo  più  da  imbottire. 

Crrinsà  Vedi  Sgringà, 
Crrinla  CefiFo ,   Muso ,  Viso  de- 

forme, ed  in  Toscana  Grinta. 

Grinta  -  Cipiglio ,  Viso  ar- 
cigno, Viso  torvo. 

Grinta  -  Stizza ,  Collera , 
Sdegno ,  ed  i  Lucchesi  hanno 
pure  Grinta. 

Caà  la  grinta  -  Cavare  il 
gruzzo  del  capo  ad  alcuno , 
Ridurlo  a  dovere,  Domarlo. 

Salta  0  Vcgn  la  grinta  -  Mon- 
tare sulle  furie  o  in  sulla  bica 

o  in  bestia,  Adirarsi. 
Grinta  -   Detto  a   persona 

vale  Stizzoso,  Adirosò,  Iracondo, 
Sdegnoso. 

Oriòl  Vedi  Erba  coca. 

Crripol»  Vedi  Gi'épola. 
Crrte  Grigio. 

Gfis  de  cheèi  -  Brinato,  Gri- 
gio, Mezzo  canuto.  Brizzolato. 

Deentà  o  Vegn  gris  -  Inca- nutire. 

Es  gnil  dét  gris  in  vergò  t  - 
Essere  vecchio  o  invecchiato 
in  alcuna  cosa. 

Vegn  gris,  blo,  breti,  ecc.  - Vedi  Breti. 
Grlsà  Vedi  Grezà. 

Crri8-fer   Grigioferro.    É   quella 
gradazione  di  color  grigio,  che 
è  simile  al  color  del  ferro. 

Srissadifcr»  Gio.  Bressano  ado- 
però questa  voce  nel  sig.  di 

Vergogna,  Rossore. 
CrPlssM  Vedi  Gressàs. 
Oriaù  Dicesi  per  ischerzo  o  per 

disprezzo  ad  uno  assai  grigio. 

GrisK  Vedi  Grès. 
Crró  Stoffa  di  seta. 

Grò  moàr,  ondegiàt  -  Amoerre, 
Stoffa  di  seta  assai  fitta  e  ma- 
rezzata. 

Sró  V.  Ser.  e  V.  G.  Grillaja, 

Luogo  sterile  — '  Sodo,  terreno incolto  e  infruttifero.  In  alcuni 

luoghi  di  Francia  si  dice  Ormi 
ad  una  .  terra  ghiajosa  ,  poco 
adatta  alla  coltura  dei  ce- reali. 

Grò  -  . . .  Nella  V.  l.  inf.  si  dice 

a  Quello  spazio  libero  e  non 
impacciato  nelle  stalle ,  dove 

si  suole  stare  nell'  inverno  per 
ripararsi  dal  freddo.  Nella  V. 
di  S.  si  dice  Bdlarol. 

Grò  - . . .  Nella  Val  di  Gorno  si 
dice  ad  un  Tavolato  fatto  so- 

pra la  mangiatoja  per  riporvi 
fieno,  strame  o  simili. 

Groarol  V.  G.  Fastello,  Fascette 

di  legna.  Il  Fran.  Gruage  in- 
dica un  certo  modo  di  far  le- 

gna ne*  bosclù. Crrosn  Vedi  Sgrdgn. 

«roffit  Grugno,  Ceffo,  Grifo.  Di- 
cesi per  ischerzo ,  o  per  mo- 

strar deformità ,  al  volto  del- r  uomo. 

V  trac  ptr  compastid  no*l  storte*!  grógn. 

Assonlca. «rola  (  Erba  )  Vedi  Erba. Crrolia  Vedi  Gloria, 

Crrom  Gruzzo,  Mucchio,  0^^"' 
fità  di  cose  accumulate.  Venez. Grumo. 

Questa,  per  insegnata  la  r  fard  iom 
01  tó  Pati  ù,  tra  quel  wibit  gròm. 

Assonlca* 
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Vomero  o  Vomerdy  Bom« 
bero  o  Bombere.  Strumento  di 

hrro  eopcavo  »  il  quale  s*  in- 
castra nell*aratTO  per  fendere 

in  arando  la  terra.  Venez.  Go- 
mier»  Vedi  Piò. 

A9sonlea. 

Gronda,  L^estremità  del 
tetto  che  esce  fuora  della  pa- 

rete della  casa,  e  da  essa  cade 

Tacqaa  che  piove  in  sul  tetto. 
Teutonico  Grond,  Estremità. 
Gronda  de  botc  -  Proda  di 

bosco.  Margine  0  lista  di  bo- 

sco in  pendio  d*ambi  i  lati  che 
serve  a  divider  terreni  o  po- 

deri —  Gronda  fu  pure  usata 
dal  Trissino,  ed  ancora  si  usa 
da  akuui  a  sig.  quel  Lato  del 

monte  da  cui  1*  acqua  scende 
verso  ima  parte,  che  molti  di- 

cono alla  francese  t7  versante, 
altri  meglio  il  declive. 

Gronda  -  V.  6*  Orliòcio,  Pezzo 
di  crosta  di  pene  —  Orliedo  e 
anche  1*  estrema  corteccia  in- 

torno al  pane^ 
itr^ntfà  Grondare,  Il  cadere  che 

fa  1  acqua  dalle  gronde,  ma  si 
dice  comunemente  di- tutte  le 
cose  Iràuide  che  versino  a  si- 

militudine dellef  groDdaje. 
Crendàl  V.  S.  M.  Doccia.  Vedi 

Canài  del  iéé. 

CiMadMaa  Grondaja  ,  V  acqua 
che  cade  dalla  gronda. 

Crrendanl  Seggiola.  Quel  legno 
che  si  conficca  a  traverso  so- 

pra Testremità  de'  correnti  per  | 

coniarli  e  reggere  gli  ultimi 
tegoli  del  tetto. 

Grondoni  0  Grondi  -  (Ter. 

de*  Carrozza]  ).  Vedi  Caroèsa. 
Cip5p  Vedi  Gropèt. 

C&pop  Groppo,  Gruppo,  Nodo.  I 
nodi  dalla  diversa  maniera  di 

farli  prendono  diverse  deno- 
minazioni ;  onde  si  dice  A^oc^o 

di  Salomone,  il  quale  è  certo 
nodo  di  cui  non  apparisce  né 
il  capo  nò  il  fine  ;  Nodo  in  sul 
dito ,  che  è  certo  nodo  usato 

dai  tessitori  ;  Nodo  0  pii  d'uc- 
cellino,  che  ò  il  meno  artifi- 

cioso e  il  più  agevole  a  farsi. 

Deifà  zo  u  grop  -  Sgrup- 
pare ,  Snodare ,  Disnodare  0 

Dinodare,  Sciogliere  un  nodo. 
Fa  so  a  grop  -  Ingroppare, 

Pare  un  nodo. 

Fa  80  u  grop  sol  fassol  per 

regordàs  de  ergót  -  Fare  un 
nodo  alla  pezzuola  per  ram- 

mentarsi di  checchessia.  «  Feci 

tanto  di  nodo  alla  pezzuola 
per  rammentarmi  di  saldar  la 
partita.  »  (  Giusti,  EpistoQi 

Fa  grop  e  magia  -  Fare  lo 
scoppio  e  il  baleno,  Fare  ogni 
cosa  ad  un  tratto  ̂   Battere 
0  Far  due  chiodi  ad  un  caldo , 

sig.  Far  due  cose  in  un  tratto 

^  Far  la  campana  d'un  pezzo, vale  Finire  un  suo  fatto  senza 
intermissione. 

Iga  u  grop  sol  stomec  -  Avei* 
r  incendito  ,  cioè  quel  ribolli- 

mento dello  stomaco,  cagionato 

dà  indigestione.  11  modo  ver- 
nacolo figurat.  sig.  Avere  un 

cocomero  in  corpo,  cioè  Avere 

40 
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alcun  dubbio,  che  faceta  stare 
sospeso  e  timoroso. 

Pie  de  grop  -  Gropposo,  No- 
doso, Pieno  di  nodi. 

Tos  zo  ti  grop  del  stomee  - 
Cavarsi  un  cocomero  di  corpo, 
cioà  Liberarsi  da  un  dubbio 

che  faccia  stare  sospeso ,  o  ti- 
moroso, 0  con  pensiero  di 

strane  risoluzioni. 
Toc  %  grop  i  sa  ridus  al  pèien 

-  Ogni  nodo  viene  al  pettine, 
cioè  Ogni  mala  azione  tosto 
0  tardi  viene  punita. 

Gr(^  in  del  legn  -  Nocchio, 
Nodo,  Quella  parte  più  dura 
del  fusto  deir  albero  indurita 

e  gonfiata  per  la  pullulazione 
de'  rami  —  Cipollatura  (  Tose), 
nodo  durissimo  e  vetrino,  cosi 
detto  dalla  sua  forma  come 
di  una  cipolla. 

L*è  ii  grop  de  rùer  -  Egli 
è  sanissimo ,  robustissimo.  Pr. 
//  se  porle,  il  est  fori  comme 
un  chine. 

Grop  in  del  rèf,  in  da  sida 
0  tela  «-  Brocco,  Quel  piccolo 
gruppo  che  rilieva  sopra  il  filo 
e  gli  toglie  Tessere  aggua- 

gliato. Réf  pie  d' grop  -  Filo broccoso. 

Grop  0  Gropèt  de  osai  -  Stor- 

mo, Brigata  d* uccelli.  Branco 
d'uccelli  che  volano  insieme. 
Fr.  Volée  d'oiseaux. 

Cfri^op  Crup.  Malattia. 

Grop  (1)1  rintocchi  che  an- 
nunciano un  funerale. 

Sunà  i  grop  -  Suonare  i  fu- 
nerali. 

Sropoilèl  Vedi  Groffi. 

Gvepéro.  Groppiera,  Rosdino, 
Rosolatura.  11  cuojo  che  è  at- 

taccato con  una  fibbia  alla 
sella ,  che  va  per  la  groppa 

sino  alla  coda  ̂   nel  ̂ nale  si 
mette  essa  coda.  Vedi  Forni- 
meni. 

A  Vultim  bus  de  la  gropéra  - 

Modo  avverb.  usato  dall*Ass(H 
nica  nel  sig.  di  Ali*  apice ,  Al 
sommo,  Al  più  alto  grado. 

E  se  gna  tot  ol  Mond  da  i$  *$  tiapèt^ 
La  io  gloria  Ve  za  do*  la  p6l  it, 
Voi  mo  di  a  VuUitn  biU  de  la  gropéra. 

Sentìs  a  pone  so  la  gropéra 
-  Sentirsi  pungere  sul  vivo, 
nella  parte  più  sensibile  del cuore. 

Ma  eMU  sente  piò  a  pons  sS  ta  gropéra^ 
L'è  BmUnia,  chi*s  róeUs  in dol sé grat. 

Assonlea. 

«ropèi   Quadrettino.   Sorta  di 
piccolo  vasetto  di  vetro. 

Gropèi  -  Vezzo.  Ornamento 
da  collo  che  portano  le  dcmne. 

Gropèt  de  soli,  Grop  -  Gruppo 
0  Groppo.  Un  sacchetto  o  iny 
volto  ben  serrato  e  pieno  di 

monete.    ' 
Gropèt  de  osèi  --  Vedi  Grop. 

«ropctà  Dim.  di  Gropèt  -  Vedi. 

«ropi,  e  dair  Assonica  fu  detto 

anche  «r«ip«dèl  Piccolo  nodo. «ropl  Vedi  Ingropi.    . 

«ropla  V.  Bremb.  sup.  Greppiai Mangiatoja. 

«ros  mas.  e  CkrafiMi  fem.  Grosso, 
Grossa. 

Gros  -  Adoperasi  talvolta 

nel  sig.  di  Ricco.  L' è  u  ne- 
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gmiànt  fpros,  c/m  7  gKà  gres 

4  rognù  -  Egli  è  un  ricco  ne- 
gosiante. 

Gro8  0  Gros  de  legnàm  - 
^Boraate ,  Grosso ,  Toimìo  di 

pelo;  Di  grossa  pasta.  Salvator 
Rosa,  nella  sua  satira  intito- 

lata La  Poesia,  -  scrisse  : 

M  E  sete  €081  grossi  di  legname, 
Che  non  udite,  ecc.  •• 

Gros  -  Prendesi  anche  per 

Superbo,  Vanaglorioso  —  Fòla 
fò  de  gros  -  Grandeggiare,  Far 
del  grande,  Sputar  tondo.  Ted. 
Cross  Ihim  o  De»  grossen  Herm 

spielen* 
Gros  in  sèma  *  Pannoccbiuto, 

Grosso  in  punta. 
Dà  del  gros  r  Andare  in 

contegno  ,  Stare  sul  grave  , 
Stare  con  fasto. 

È  con  tot  0/  r€8tdnt  là  dà  iol  gro$. 
Assonica. 

Dàla  d' iniènd  grossa  *  Darla 
a  bere  marchiana.  Questa  fé 

grossa  -  Oh  questa  V  e  grossa 
(  Tose),  cioè  marchiana  o  col- 
ruKvo  I 

De  gros  -  Grossamente  o 
Grossolanamente,  Alla  grossa, 
Roseamente,  Con  poca  arte. 

Di'n  so  de  grosse  -  Dirle 
grosse  (Tose.),  Dir  cose  spro- 

positate. Vedi  Di, 
Vi  gros,  Faméa  grossa.  Forma 

grossa  -  Vedi  Vi,  Faméa,  eòe. 
Cvr«0  sost.  Peso  che  e  T. ottava 

parte  delFoncia,  Grosso, 
«rArfA  e  «vAm  V.  G,,  «rAsia 

V.  I.  Scabbia. 

6r6(iiia  V.  !•  Pannocchia  del 

grano  turco  sgranata^  Vedi 
fìosiù. 

ivroMMi  sost.  Grossa,  Dodici  doz- 

zine^  Òna  grossa  de  butù  «>  Do- 
dici dozsine  di  bottoni.  Sp.  Una 

gruessa  de  boliones. 
C&rosMi  Piena. ,  Ingrossaménto 

d*un  fiume*  Vedi  Pièna. 
CiTOAselèe  Grossetto. 
CvroMoI»  Grossolano.   . 

€»wmmò^  Grossotto. 

Groto  Grotta  ,  Cavertia  ,  Spe- 
lonca. , 

ivrAS*  (  Olerà  )  Fiocine,  La  buc- 

cia deiracino  dell'uva. 
iS^rAsnà*  Grugno,  Grifo,  Ceffo. 

Dicesi,  per  mostrar  deformità, 
al  volto  deli-uomo. 

Oh  che  oribei  gHtgnUx  è  a  la  paràda 
B  zima  té  dal  mtìr,  e  forid  fa  f      ' 

Assonna: 

eofAu  V.  G.  Voce  che  .serve  a  di« 
notare  grande  quantità  di  cose 
radunate  in  uno  stesso^  ̂ uogo. 

L*é  grus  de  pòlès  —  È  tutto 

coperto  di  pulci.  QA.'  è  'l  di 
fregù  'n  quel  silo  ?  Sonvi  fra- 

gole in  quel  hxogo/f  M  gk'i grùs  -  Ve  ne  sono  a  jpsa,  in 

grandissima  quantità^  ÌU  Gruz- 
zo.  Gruzzolo  sig.  Rauoamento 
di  denaro  o  di  qualsivoglia 
altra  cosa. 

C^rilMa  e  Crràsia  Vedi  Gràsia. 
Guado,  Isatide  domestica, 

e  si  disse  anche  Glasto  e  Gla- 

stro.  Pianta  il  cui  sugo  si  ado* 

pera  per  tingere  di  color  tur- chino oscuro. 

.  .  *  Sorta  di  rete-  da  .pe- 
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soare  che  si  usa  alle  rive  dei 
fiumi  quando  sono  torbidi.  Essa 
ha  la  forma  di  nassa  senza 
ritroso ,  ed  è  tesa  sopra  un 

mezzo  cerchio  di  ferro  o  d*al- 
tro»  il  quale  è  assicurato  alla 

estremità  d'un  lungo  bastone. 
L' It.  Guade  o  Vangajolè  indica 
una  spezie  dì  rete  da  pesca- 

re, che  tiensi  con  niano  da 
una  0  più  persone ,  mentre 
altri  frugano  con  un  fruga- 
tojo» 

Cruadà^n  Guadagno. 

L' è pio'l spé$  che 'l guadàgn - 
Vedi  Spés. 

Mena  otta  bestia  'n  guadàgn  -^ 
Menare  una  bestia  a  guadagno, 
Menarla  alliL  monta. 

Criuidasnà  o  Ctiiadeginà  Gua- 
dagnare« 

Guadegnà  al  zac  -  Vincere. 
1  Vocabolarj  di  lingua  non 
hanno  Guadagnare  nel  sig.  dì 
Vincere  al  ghioco.  Fr.  Gagner; 
Ted.  Gewinnen;  !ng.  Win. 

Guadegnà  gna  de  taqua  de 
laàs  I  ma,  Guadegnà  chi  qua- 
ter,  ó  tri  ehi  caga  e  ù  che  fa 

ISm  -  Non  guadagnar  l'acqua da  lavarsi  le  mani.  Dicesi 

quando  si  ha  un  avviamento 
o  lavoro ,  dove  il  guadagno 
sìa  poco  e  scarso. 

Guadegnà'n  del  gombèt,<AoB 
Zontà  -  Fare  il-  civaozò  di 
monna  Cióndolina,  cioè  Nego* 
zìsife  con  iscapito.  Vedi  Zontà. 

ùl  prim  risparmiai  VèH  prim 
guadegnàt  -  Vedi  Risparmiai. 

Giuidaeni,    li    ̂ aadàsii    de 
poe  Guadagnetto,  Guadagnuz- 

zo o  GuadagRUccio ,  Piccolo 

guadagno. Gaadagnù  Gran  guadagno, 
Grand'  utile. 

iSriudegiiiiià  Guadagnar  poco , 
Guadagnar  qualcoselliila.  Fr. 

Gagnoter* 
Crua^nlle  (AI)  Sorta  di  giura- 

mento antico  che  trovo  usato 
dair  Assonica ,  e  sig.  Per  lo 
Vangelo. 

JMa  ck»  acdd  piò  reiùf  zure  ot  GuagniU, 

(Ch'a  l'è  *l  pio  gran  sconzur  ch*apouifa)* 

Nel  Boccaccio,  nel  Macchia- 
velli,  nel  Lasca  ed  altri  riscon- 

trasi pure  Alle  guagnele  o  Alle 
sante  guagnelle,  ed  in  ischerzo 
anche  Alle  guagnescole,  invece 
di  Per  lo  Vangelo.  Altre  volte 
si  disse  Guagnelo  per  Vangelo. 

Guai  Guajo,  Impiccio,  Imbroglio. 
11  nostro  Guai  vernacolo  ed 
anche  il  Guajo  di  lingua  sig. 

pure  Disgrazia ,  Malanno  — 
U  mar  de  guai.  Un  mar  di 

guai. 

Gìiai  a  té,  a  H,  ecc.  -  Guai 
a  te ,  A  lui ,  ecc.  É  locuzione minaccevole. 

«aaina  Guaitia.  Certa  addop- 
piatura  nei  panni,  cucita  in 
modo  da  formare  come  un  bu- 

dellino  •  entro  cui ,  coli'  infila- 

cappio,  si  fa  passare  un  nastro 
o  altro  simile ,  per  istrignere 

mediante  l'increspamento  di essa. 

Crualir  Eguale,  Uniforme. 
Gnau*  Guanto.  Sue  parti: 

CAigndi  -  Quadrili,  Pemoh 
a  mandorla  .  ossia   a  rómbo , 
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cuciti  nel  biforcamento  delle 

dita  -—  Linguelle,  specie  di  ̂ e- 
ronciniy  o  striscette  triangolAri, 
cucite  lateralmente  alle  dita 

del  guanto  9  eccetto  il  polljce. 
Le  altre  parti  del  guanto  chia- 
mansi  col  nome  delle  parti 

della  mano,  alle  quali  corri- 
spondono, cioè  :  Dor$o,  fiatwh 

Dita. 
Guano  coi  mès  dic^  Guanti 

a  mezze  dita*  Quelli  le  cui 

dita,  aperte  in  cima»  non  ve- 
stono se  non  la  metà  inferiore 

dèlie  dita  della  mano,  le  quali 
cosi  si  hanno  libere  per  iscri- 

vere, e  per  altri  esercizj  o  la- 
vori. 

Mès  guano  -  Guanti  che  co- 
prono solamente: il  dorso  e  j9 

palmo  della  mano,  e  non  hanno 
che  un  m^zzo  dito  pel  pollice. 
In  Toscana  chiamansì  Miu^fte* 

Mèt  so  %  guanc  -  Inguantarsi, 
Vestire  di  guapjto  Jla  w^no. 

CUwiitéra  Guantaja,  Colei  che 
fa  o  vende  i  guajiti.  .  > 

Ckumti  Guantino,  Piccolo  guanto. 
Guanto  grande. 

Si  suol  diro,  special- 

mente nel  contado  ,  Gna  *n 
guarda,  ed  é  maniera  che 
vale  :  In  nessun  modo^  A .  niun 
patto.  Sp«  Guarda, 
iuu*4ia  Guardia. 

Inda  0  M9ntà  de  guardia  - 

Montare  la  guardia.  L'andare 
i  soldati  a  far  la  guardia  in 
qualche  luogo.  Fr.  Monler  la 
garde. 

Stà'n  guardia  -  Stare  in 
guardia  o  all'erta,  Stare  av- 

vertito ,  Usar  cautela.  Fr..  Se 
.  lenir  sur  ae$.  gardesé 
<;aardia<»  Craavdià  Guardiano, 

Custode. 
Croardiaporitt  GuardaporlKHii. 

Servitore  che  sta  di  guardia 

alle  porte  de'  palazzi  de*>si« 

gnori. 
(iuArdol  Guardioi)e<  Vedi  &afyMU 
Ciliari  Guarire  o  Guerire.  ' 
Guarpià  Riporre-,.  .Mettojre  «in 

serbo.      »... 

No  la  guame  migd  -*to-  XK>n 
la  gabello  ;  Non  la  bevcK;  Non 
la.oalzQ ;  Non  1^  creidow r 

itaiania«icia)  «vwaroMMn  Gon- 

na, Gonnella  pQvwa..Vedi  Pc- 
dàgn.  L' It.  Guarnaccia  o  Guar- 
nocca  vale  Veste  lui^  «b^Bi 
porta  di  sopra. 

iSroaraér,  CSmvmér*  BipMti^ 

glie,  Lupgo.per  riporvi . vchec- 
cbessia*  i  •  -^ 

Gu(;brnire  per  yesIére^W^du 
finariii  Guarnire-  o  Gueroire , Ornare^  , 

Ctitarniflsiù  Guarnigione»  iìuaii»» 

nitura,  Adornamento  de*  vesti- 
menti 0  d*altro. Ctaas*  Guasto; 

c;«ia«l   (  Ter.  tipog.)  Carattere 

:   guasto, .  logoro»  ^' 
ivoaflia   Marcia ,   Umor   putrido 

eh?  si  gwora  nelle  piagbfìj^» 
Fa  guasta  -  Suppurare»  Ve- 

nire a  suppurazione.       -  i.  f 
Ciuasià  Guastare  ,  Sconoiajre , 
Rovinare.  '.       r» 

Guasta  -  Dicesi  del  Man- 

giare certi  ̂   cibi  ne*  di  in  coi sono  vietati. 

Guasta  7  disnà ,   la  scìia-  * 
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Guastarsi  il  desinare,  la  cena. 
Dicesi  del  mangiare  avanti  il 

franzo  o  la  cena,  tal  che  ai- 
ora  di  quei  pasti  non  si  abbia 

più  appetito. 
Guaslàs  -  Parlandosi  di  ferri 

da  taglio  vale  Rivoltarsi,  Ar- 
rovesciarsi il  taglio. 

CfraMitif  Agg.  di  Terreno.  Vedi 
Teré* 

Crne^n»  •  .  •  Onomatopeja  della 
voce  che  mandano  le  oche. 

nàèftm  6  aerra. 

Portai  per  la  guèra  -  Armi- 
gero^ Belligero,  Bellicoso. 

In  tép  de  guèra  piò  baie  ehe 
«  /era  -  Vedi   Baia  nel  sig.  di 
Fàvla. 

Criislimà  •  • .  Onomatopeja  della 
voce  de*  tacchini. 

Cnite  de  «liti  Vedi  Anti. 

Guide  -  Guide,  Rotaje.  Due 
0  anche  quattro  strisce  para- 
Ielle  di  lastre  in  alcune  strade 

acciottolate,  pel  più  comodo 
carreggiare.  Vedi  Strada. 

€Mldà  (  Ter.  de*  Legnajuoli  )  Pe- 
dano. Sorta  di  scarpello  di  mi- 

nore larghezza,  e  di  maggiore 
grossezza ,  e  su  questa  è  la 
ralla  (  smos  ).  Il  pedano  serve 
a  intagliare  stretti  e  profondi 
canali. 

il«Adè  Guidare,  Condurre,  Me- 
nare. 

«ttldJh  (  Ter.  Milit.)  Piccola  ban- diera. 

Crvina  Pispolone.  (Lat.  Anthus 
arboreus).  Uccello  notissimo. 

CMbniMèl  e  «AbimI  Vedi  Gd- 
minsèL 

Gol  Volo. 

De  gul  -  Tosto,  Subito,  Con 
tutta  prestezza.  De  gul,  e  nella 
V.  Bremb.  De  aria  -  Nel  giuoco 
della  palla  sig.  Di  colta,  Di 
posta,  cioè  Prima  che  la  palla 
cada  in  terra.  Pr.  De  volée. 

Daga  de  gul  a  la  baia  -  Vedi 
Baia  de  zogà. 

€Siilà  6  Ssiil*  Volare.  Ai  Toscani 

non  ò  ignoto  V  idiotismo  Go- 
lare,  come  anche  Golpe,  Gol- 

pone  per  Volpe,  Volpone.  «  Ch'  i' veddi  mille  lucciole  a  golare.  > 
(  Baldovini,  Cecco  da  Varlungo). 

Gulà  -  Volare,  per  Correre 
velocemente,  Andare  con  gran- 

de velocità.  Al  va  che  'l  gula  - 
Vola,  cioè  Va  con  grande  ve- locità. 

Crulèt  ...  Dicesi  de*  piccoli  uc- celli quando  cominciano  appena 
a  poter  volare.  Vedi  Golòi. 

«Màt  V.  di  S.  Scoiattolo.  Vedi 

SghiràL ChMnUiièki  V.  G.  (a  Gasnigo) 
Ghiro.  Vedi  GftV. 

CHiMni  0  €^émn  Gelsomioo,  e 
r  Ariosto  disse  anche  Gesmino. 
Pianta  Notissima  che  produce 
fiori  bianchi  ed  assai  odorìferi. Fr.  Jasmin. 

Gusmi  -»  Lo  diciamo  anche 
a  Persona  pulita,  netta.  Al  pxf 

u  gusmi,  0  u  gardfol,  u  bumbù  - 
Egli  è  assai  pulito,  assai  netto. 
«  La  mandano  pulita,  ravvia- 
tina  che  la  pare  un  giojeUo.  » 
(  Thouar,  Le  tessitore  ). 

«iusèl  Vedi  Gossèl. 

GAsti  Nome  proprio  di  persona  ; 

Agostino. 



H 

NOTA  -  In  baona  parte  della  nostra  Provincia  la  s  dora  viene 
ridotta  in  h  fortemente  aspirata;  onde  si  pronuncia 
Ha,  Hàhat,  Hac^  Hai,  Hai  Halàs,  ecc.  ecc.  Queste  e 

siffatte  parole  si  cerchino  sotto  la  lettera  S. 
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-  1  dialelU  iUUanl,  bene  e  compiaU- 
mente  ricercati  per  valU  e  per  plani  »  per 
gli  aspri  barroni,  e  sulle  cime  del  monti, 
studiati  attentamente»  e  comparati  non  solo 
nelle  loro  forme  attuali,  bensì  ancora  nel 
loro  sTttoppo  storico,  d  darebbero  le  leggi 

deli'alteraaione  dei  sooni,  cbe  regolano  la 
trasformazione  del  Tocabok)  da  mia  pro- 

vincia all'altra,  da  an  distretto  all'altro 
d'Italia*  Queste  leggi  conosciute  d  dareb- 

bero il  modo,  per  una  parte,  di  risalire 

alla  fórma  antica  de'  vocaboli,  per  l'altra, di  soovrire  la  lóro  Identità  vera  sotto  la 

scorza  delle  loro  dl8somlgliaoie«  •• 
BiTOSUIO  BOMOHI. 

NOTA  *  Per  la  fognalara  della 

y,  ch'e  una  delle  principali caratteristiche  del  nostro  dia- 
letto, si  registrano  qai  molle 

di  quelle  voci  che  nei  voca- 
bolari di  lingua  trovano  il  loro 

posto  sotto  la  lettera  V. 

h  e  nella  V.  di  S.  U  Art.  pi. 
per  ambedue  i  generi  :  I ,  Li  » 
Gli  ;  Le.  /  omegn  -  Gli  uomini  ; 
Ifomne  -  Le  donne;  /  pader  - 
1  padri  ;  /  mader  -  Le  madri. 

*  Pron.  di  terza  persona  pi.  ;  serve 
per  ambi  i  generi  :  Essi,  Eglino  ; 
Esse,  Elle,  Elleno.  /  dis  -  Essi 
')  Esse  dicono.  Lat.  li.  Eglino. 

ICHES 

/  è  pure  pronome  di  caso 
retto  :  Li  ;  Le.  /  conosse  r  Là 
0  Le  conosco. 

I  sost.  Vino.  Vedi  Vi. 
I  verb.  Avere.  Vedi  fga. 
I  Pronunziato  con  istrascico  ò  voce 

colla  quale  incitiamo  e  solle- 
citiamo le  bestie  da  soma,  per- 

chè camminino  :  Arri,  Va.  Lat, 
I,  Va,  Cammina. 

Ibis  rodfl^ii  Modo  latino  che 

è  adoperato  per  sig.  Andiri- 
vieni, cioè  Involture  di  parole, 

Discorso  confuso,  imbrogliato, 
inintelligibile. 

Icbé  V.  Galop.  Qui.  Vedi  Che. 
lelaefi  Lettera  consonante,  la 

quale  nella  lingua  italiana  non 
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ha  luogo,  e  che  io  adopero 
nelle  voci  Exempe,  Exènt,  Exèr- 
set,  Ixé,  come  si  vede  alla  let- 

tera E. 

Jga  i  gambe  face  a  iches  - 
Vedi  Gamba. 

Id»  Vite.  Stramento  meccanico 
cilindrico,  circondato  nella  sua 
superficie  da  una  spirale. 

Femna  o  Bàssola  de  la  tela  - 
Femmina  o  Chiocciola,  La  parto 
iti  coi  entra  e  gira  il  maschio 
(Ma$€  o  Vérem). 

0alèt  de  la  ida  -  Parte  della 
vite  che  serve  a  fermarla  ;  Ca- 

pocchia della  vite. 
Panale  de  la  tda  -  Spire. 

&  dioa  a  qneir  intaglio  o  ri* 
voluzione  circolare  che  non  ri- 

torna nel  principio  dond*  ella si  parte.  Le  spire  o  anelli  del 
maschio  si  dicono  volgarmente 
Pani  ;  quelle  della  femmina  di- consi  Vermi. 

Ida  mordenia   -  Vite  mor- 
dente ? 

Idèa  Idea. 

/atea  per  Sembiante»  Volto, 
Viso,  dna  bela  idèa  -^  Un  bel 

volto^  un  bel  sembiante.  A  l'i^ 
déa'l  me  par  lù  -  Al  volto,  Al 
sembiante  mi  par  desso. 

Chfi  idéaJ  -  Che  strava- 
ganza! Bell'idea  che  voi  a- vete  r 

,Gna  per  idèa  -  Né  anco  per 
idea  (  Tose).  Si  adopera  a  sig. 
che  non  solo  non  è  vera  una 
tal  cosa  asserita  del  fatto  no- 
st];o ,  ma  che  nemmeno  ci  ò 
passata  per  la  mente. 

Iga  idèa  de  fa  ergól  -  Pen- 

sare ,  Far  conto  ,  Disegnare , 
Aver  r  intenzione  di  fare  qual- 

che cosa. 

Iga  idèa  de  ergót  -  Aver  co- 

gnizione 0  informazione  d'una cosa.  Saperla  fare. 
No  iga  gna  la  prima  idèa  de 

ergót  -  Non  saper  fare  alcuna 
cosa,  Non  esserne  punto  ca- 

pace. Fr.  N'avoir  poinl  d'idée d'une  chose. 

Un'  idea  -  Un  miccichino , 
Un  micolino,  Un  miecinino,  Po- 

chissimo. Fr.  Une  idèe. 

Idea  Ideare ,  Formare  un*  idea 
intorno  a  qualche  cosa,  Imma- 

ginare. Idea  -  Pensare,  Disegnare, 
Stabilire.  0  ideàt  de  comprai  - 
Ho  stabilito  di  comperarlo,  ed 
un  toscano  direbbe  pure  Ho 
ideato  di  comperarlo. 

Ideal  Ideale,  Immaginario. 
Ideina  Ideina  (Tose),  Fisono- 

mia^  Aria  di  volto.      . 
Id  laate  iè  •  Cpsi  lungi ,  Cosi 

lontano. 

Etée  iiÀ%tà  lina  che  'l  tprlontò Di  tamhof  no  U  fé  cor  id  làuta  fó. 

AsAODlca. 

Idol  Idolo;  Immagine  di  falsi 
Dei,  ed  anche  qualunque  cosa 
nella  q^ale  si  .ponga  smod» 
rato  affetto. 

Adora  i  idoi  •  Idols^rare, 
Adojare  e  pnorare  gli  idoli. 

U  che  adora  i  id9i  -  Idplatra, 
Idolatro  o  Idolatre,  Adoratori 
di  idoli. 

Idròpee  Idropico,  Infermo  d'i- dropisia —   Idropisia  o  Idropc 
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è  un  infermità  conaiateata  Ja 
un  adunamento  di  umore  ac- 

queo in  tutto  il  corpo,  o  solo 
in  alcune  parti  di  esso. 

lér  ed  anehe  Kv,  V.  I.  Ir,  V«  G. 
Ciér  Jeri 

Jér  de  là  0  L*otrér  -  L*  al- 
trieri, Jerlaltro,  ed  i  Lucchesi 

Jer  di  là«  Fr.  Avamhhùr,  Mier 
de  là. 

lértnatina  -  Jermattina.  lér- 
nàé  -  Jeraotto* 

Isa,  I  e  Al  Avere.  (Vedine  la 

conjugazione  a  pag.  39  di  que- 
sto Vocabolario  ).  ' 

Iga  significa  propriamente 
Possedere  :  /  è  assolutamente 
ausiliario  :  Ai  racchiude  T  idea 

dei  verbi  Conseguire,  Raggiu- 
gnere. 

Jga  -  Averci,  per  Dovere.  No 

pò8  mi^a  egn,  perchè  gk'ó  de 
copia  *  Non  posso  vemre,  per- 

chè ci  ho  da  copiare  (  Tose.)* 

Iga  del  mai,  del  erèiee  -  Piz- 
zicare di  pazzia,  di  eresia. 

Iga  del  bianc,  del  nigher,  ecc. 
-  Vedi  Bianc,  Nigher. 

Iga  dré  -  Avere  con  sé ,  Aver 
seci)« 

Jga  dré  odio,  invidia  a  ergiì  - 
Portare  odio,  invidia. 

Jga  le  -  Aver  li  pronto.  Avere 
a  sua  disposizione. 

Iga  piò  ontéra  -  Preferire  « 
Preporre»  Ted.  Lieber  haòen. 

Igla  so  con  vergù  -  Averla 
con  uno ,  Avere  il   tarlo .  o  il 
baco  con  alcuno.  Essere  adirato 
con  uno. 

Ishoi  Vedi  Eghen^ 
Ina  Vigna.  /  ̂ oàt  la  igna  - 

Avere  una  vignola  a  una  bella 
vignola  ;  cioò  Divertirsi ,  Go- 

dere a  spese  d*altjri.  In  11^  Tro- vare una  bella  vigna  vale  Avere 
facile  e  pronto  utile  o  piacere 
in  alcuna  eosa. 

Icnoraauia  Ignoranza,  Mancaaca 
di  sapere,  e  talvolta  ai:  prende 
ancora  in  buona  parte,  ed  es- 

prima Difetto  invotootario  ii 
cognizioni.  .  . 

Icnaràa*  Ignorante.  Ignorint 
come  ii  bo  o  ona  boba  •*  Igno- 

rante in  chermisi^  Ignorantis- 

simo. Chi  è  ignarànl  è  a'  «&- 
perbe  -  Chi  è  ignorante  è  su- 

perbo. lanoranièl  IgnoranteUo,  IgaO'^ 
rantuzzo. 

lyooraiii^iwp» , 

Ignorantaggine.  Prendesi  sem- 
pre, a  <itifierea3za  di  Jgnorama, 

in  mala  parte,  come  quella  che 
viene  da  proprio  difetto,  ed  è 

per  lo  più  accompagnata  •  da 
zotichezza,  presunzione,  super- 

bia. Vedi  Ignorama.-  fi 
l^mowmaaÈik  Ignorantone»  Igne- 

rantaccio. 

Isa^na  Vigogna,  Animale  qua- 
drupede della  grandezza  ddla 

pecora.  Nasce  nelle  Indie  Oc- 
cidentali, e  la  sua  lana  fiilris- 

sima  si  adopera  principalmente 
da'  cappella j. 

De  mèaa  igogna  -  Di  aoettà 
qualità.  Di  mezzano  gusto,  Me» 
diocre,  Di  mezzana  grandezza. 
Questa  metaf.  è  tratta  forse 

da* cappelli,  i  quali  di  tutta 
vigogna  saranno  stati  costosi 
e  di  lusso,  e  di  mezza  vigogna 
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saraamo  stati  di  mediocre  bon- 
tà e  prezzo. 
Es  a  mésa  igogna  -  Essere 

alticcio  f  cotticcio  ,  brillo ,  al- 
quanto avvinazzato. 

Uà,  ISlià  e  CUià   In   là.  Lat. 
niae. 

Indà'n  sa  e  glia  -•  Andare 
in  qua  e  in  là. 

nò  e  «Uè,  Ilos»  e  «idea 
Li)  Ivi,  Quivi,  In  quel  luogo. 
Lat.  ///te,  Eo  loci,  ed  aneke 

Ilio;  nell'Engadina  Alò. 
Da  ilo  xe  'mpó  -  Di  li  a  poco, Di  li  a  non  molto. 

Ilo  drét  *  Li  attorno,  Li  vi- 
cino. 

Vedi  Élsa. 
m  Illuminare,  Dar  luce. 
fila  «  (  T.  de  calderaj  ) 

Alluminare ,  Ugnerò.  Dare  ai 
tasi  di  rame  la  molletta,  per 
restituir  loro  la  perduta   lu- 
centezza. 

MÈ/kwÈÈmméèot  Accenditore,  Colui 
che  accende. 

lUkmlDaMiù  Illuminazione,  //il- 
minassiù  a  gas  *-  Illuminazione 
a  gas. 

Jlihninassiù  -  Illuminazione, 
Luminaria.  Gran  quantità  di 
himi  che  accendonsi  di  notte- 

tèmpo in  occasione  di  straor- 
dinaria all^rezza,  o  per  so- 

lennizzare qualche  festa. 
Allora.  Vedi  Alura. 

Fu  usato  dall'  Assonica ,  e 
tuttora  si  usa  nelle  denomi- 

nazioni locali,  nel  sig.  di  Imo, 
cioè  Pondo,  La  parte  inferiore. 
Tùfteredi,  a  di  iWa,  lo  m  pesche  in  im. 

Infinoc- 
chiare uno.  Dargli  ad  inten- 

dere alcuna  cosa  ;  Impastoc- 
chiare, Trattenere  attrai  con 

pastocchie,  cioò  con  inganià, 

con  belle  parole.  Fr.  Emba- 
bouiner  ;  Spag.  Embair.  Vedi 
Sgiunfà. 

Wxahmmòmàm  o  ImImmAmm  im- 
bacuccarsi. Incappucciarsi,  Ca- muffarsi. 

ImlM^olà  0  Imbastì*  *^  I"' 
finocchiare,  Dare  «d  intendere 
cose  non  vere.  Vedi  Bagola. 

ImlNdà  Imballare,  Abballare, 
Legare  in  balla. 

Imbalà  via  -  Mandar  con 
Dio,  Licenziare  —  Spedire. 

Imbalàs  o  Gapà  la  baia  - 
Imbriacarsi,  Avvinazzarsi.  Vedi 
Baia  nel  sig.  di  Ctuca. 

Ifnbalà  -  (  Ter.  del  giuoco 

di  bigi.)  Impanare  (fior.),  Fare 
in  modo  che  lawersario  colia 

sua  palla  noxl  possa  battere 

quella  dell'altro  per  esservi  di 
mezzo  i  birilli  o  qualche  palla. 

Inbaladùr  Imballatore ,  Colui che  imballa. 

ImbaUiffio  Imballaggio.  Fran- 
cesismo che  sig.  r  Involtura 

delle  balle,  eie  Spese  che  oc- 

corrono per  imballare.  Fr.  Eni- 
ballage. 

ImlNdordì  Vedi  Sbalordi. 

ImbalMmà  Imbalsamare  o  Im- balsamire. 

L'è  u  vi  che  imbalsamalo 

L'è  ti  bàUem-'È  un  vino  che 

tocca  ,  che  morde  V  ugola  ;  J 

un  vino  squisito.  Fr.  C  est  « 

vin  qui  embauìne  la  boiiche* 
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Rimbambita»  knfas- 
cìlle. 

■i»afcmè  mi  Imbavare,  Scom- 
bava?e.  Imbrattar  di  bava. 
■>■<#>«  Imbacuccarsi,  Gamuf- 
&rsi,  Nascondersi  il  capo  nel 
bacucco,  e  fig.  Nascondersi  av- 

volgendosi in  checcbessia.  Ve* 
neiiano  hnbautarst* 

Ot  sulf  $e  in  bianca  nlhla  al  i'imbaòta. 
Assonica. 

Imbarazzo,  Impaccio, 
Ostacolo,  Imbroglio. 

Jmbaràs  e  Imbarauoméi  de 

stomee  —  Imbarazzo  gastrico , 
Imbarazzo  di  stomaco. 

■AftraMw  Imbarazzare ,  Im- 
pacciare, Ingcmibrare. 

«tortai*  Abbarbagliare»  Of- 
fuscare la  vista. 

Vimbarhoja  ta  tista  Óna  nigrOria, 

Chi  idi  al  dé't  ipiandàr,  e  al  ̂ l  ol  /dm. 
Assonica. 

aàbmvmk  Imbarcare. 

Imbarcai  bé  -  Impigliarsi  o 
Implicarsi  bene. 

Imbarcai  mal  -  Imbarcarsi 
0  Entrar  in  mare  senza  biscotto, 

cioè  Mettersi  ad  un'impresa 
senza  i  debiti  provvedimenti. 
Sp.  Embarcarse  con  poco  biz- 
cocho, 

inlMirco  Imbarco  (Tose),  si  dice 
di  vettura  o  carrozza,  ecc. 

intosMida  Imbasciata  o  Am- 
basciata ,  Notizia  recata  dal- 

Tambasciatore. 

E  Gt^freiù  *l  retpànd:  Sta  tó  imÌHUsada 
Ikmàda  ità  la  m'a  IroMoI  de  del. 

Assonica. 

Imbastardii^»  Tra- 
lignare, Degenerare. 

iMlMMitl  Imbastire,  Unire  insie- 

me i  pezzi  de'  vestimeati  con 
punti  lunghi,  per  poterli  ac- 

conciamente cucir  di  soid'l 
i  quali  cucimenti  cbian^ansi 

Baste.  • Imbaili  -  Imbastire  (  Tose.) 
Metaf.  dicesi  anche  per.lnco- ^  minciare, 

ImbasMda,  Jbslmstftfiani  Im- 
bastitura »    Cucitura    a   gran 

punti  colla  quale  si  uniscono 

i  pezzi  de*  vestimenti  per  pò- 
terli  poi  acconciamente  cucire. 

ImbàiM,  Imlmiu  Abbattersi, 
Incontrarsi,  Avvenirsi,  Trovarsi 
a  caso* 

ImbaHs  bé  o  mai  *  Incoglier 
bene  o  male ,.  Abbattersi  bene 
o  male  in  checchessia,  Essere 
o  non  Essere  fortunato  nella 

scelta  d'alcuna  cosa. 
ImbaAa  bé  -  Pa^aA^dii  di 

matrìmoi\j  sig.  Trovare  iw  gip» 
vino  od  una  gioviae  di  giuidi- 
zio  ;  lo  che  fiorentinamente  di- 

cesi pure  Imbattersi  bene« 

Ciapà  ergót  come  ̂ l  9'  ùnbàl  - Non  la  voler  pia  cotta  nò  pia 
cruda,  Pigliar  alcuna  cosa  come 
ella  viene,  come  vien  viene. 

G.  Arrenare  0  Prender  vento. 

Si  dice  di  uno  il  quale  ha  co- 
minciato a  favellare  ,0  a  re- 

citare un'orazione,  e  poi.»  te- mendo 0  non  si,  rifiordandQi 
si  ferma.  Se  veramente»  .come 

parmi,  T  Assonica  usa  Bedesc 
nel  senso  di  Campagna,  Imbe- 
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deseàà  darebbe  pres^ippoco  la 
stessa  %ara  del  dettato  Inda 
gió  per  la  melga ,  che  si  ado- 
Sera  per  dire  Confondersi  in iscorso, 

iBihelctfàs  Imbellettarsi,  Lisciar- 
si, Darsi  il  belletto. 

Imbeiidà,  Imbinilà  Fmbendare, 
Bendare ,  Abbendare  ,  Fasciar 
con  benda. 

iHbeseblMrfàs  Incaponirò  o  In- 
caponirsi, Incaparsi,  Ostinarsi. 

lMb«Mlte  Imbestialire,  Incru- 
delire a  guisa  di  bestia,  Adi- 

rarsi» 

Mavid  4a  léH  iUtnhescia  pés  che  mai. 

AssoQlca. 

ImbcsAii  Stupido,  Insensato  — 
It*  B0$S9,  vale  Sciocco,  Balordo  ; 

Ine.  Besoitéd,  Istupidito,  Im- 
balordito ;  Lat.  Hebes,  Stupido. 

JmbesiiiU  del  trop  bif  -  in- 
stupidito dal  vino. 
Vedi  Sbianca. 

Roncbioso^  Bitor- 
xoluto^  Bernoccoluto,  Che  non 
ha  la  superficie  piana,  ni  pari, 
ma  rilevata  in  molte  parti. 
Vedi  Bignàea* 

WmtMà  fanbevere,  Imbere,  Pene- 
trare umore  in  una  cosa. 

Imbiii  in  vergài  -  Impres- 
sionareì.  Mettersi  in  capo  o  in 
cuore  alcuna  cosa. 

Es  imbiU  del  a/àc  in  vergi  - 
Essere  incapricciato,  invaghito 
d*alcuno. 

iMMndà  Vedi  Jmbendà. 
liM— 0à  Mettere  checchessia 

in  sacco  grande.  Vedi  Bis- saca. 

Iflik^eà  imboccare»  M^tlAPe^-al* 
trui  cibo  in  bocca. 

Imbaca  ergu  -  Imkoeoajpe  al- 
cuno ,  Mettergli  in  bocca  le 

parole  che  dee  dire,. 4)  Inse- 
gnargli quello  che  dee  &re  : 

dicesi  anche  Imbeccare.  Imbo- 
eàs  -*^  Indettarsi,  Restar  segre- 

tamente d* accordo  con  uno  di 
quel  che  si  ha  a  fare ,  o  a 
dire. 

Jmbocà  un  osèl  -  Imbeccare, 
Mettere  il  cibo  nel  beef««&gii uccelli. 

Imbaca  ̂   (  T.  d*  Art.  e  Mest.) 
Imborsare;  cioè  Indastrare  Tona 

bocca  nell'altra  di  cose  per  lo 
più  arti&iali  ;  e  dieesi  attche 
deir  Entrare  de*  denti  di  una 

ruota  in  quelli  di  jon' altra,  0 di  un  rocchetto. 

Imbaca  per  Incanirà  -  Vedi. 
Imbaca  so  u  mwr  -  Binver- 

zare^  Tappare  con  svense  e 
calcina  i  buchi  rimasti  tra 
sasso  e  sasso  —  Rinzaifare, 
Dare  la  prima  e  ruvida  crosta 
di  calcina  sul  muro,  onde  pa- 

reggiarne grossamente  la  fac- 
cia, e  riempire  i  vani  e  i  sotto- 

squadri dei  conventi,  cioè  delle 
commessure*  dei  materiali. 

Imbaca  ù  canù  -  Vedi  Ckinù. 
Inilbocadftra  Imboccatura  ,  La 

maniera  d' imboccare  imo  stru- 
mento da  fiato. 

Iga  dna  bunà'mbocad&ra  - Lo  diciamo  scherzosamente  a 
chi  abbia  soverchio  diletto  nel 

bere;  Essere  un  solenae  bevi- tore. 

Imbocadilra  d'il  mùr  -  Rin- 
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xaffiUora,  itìntaffot   L*  opera- ffione  di  rinzafere  un  muro. 
Td  so  V  imbocadura  •*  Pi- 

gliftre  r  imbooeatura  a  uno 
stramento. 

Vedi  Incontra. 
È  lo  steMo  che  In- 

(^niràs  a  nms  0  fn&s  »  Vedi 
Incanirà. 
■Mdelàlmbud^lare*  V.  Insacà. 

ImbSdelàs  zo  -r  Mangiare  a 
crepapelle. 

Vedi  Imbedeseài. 

Impastojare,  Legare  le 
gambe  delle  bestie  ìb  mode 
che  possano  camminare,  ma 
non  fiiggire.  La  fune  obe  si 
legs  loro  alle  gambe  chiamasi 
Pastoja.. 

Imbogà  «  %•  Impacciare,  im- 
pedire ^  Dare  impedimento  al 

iBBOverdi. 

Vedi  Infagolàs. 
Gabbare,  Giuntare, 

Ingannare»  Forse  la  vece  ver- 
nacola è  fomàta  da  Bolognai 

città  nella  quale  si  imitava 
Toro  meglio  che  altrove. 

Imbolognà  Dèd  crgM  -  ìhi^ 
brogliare,  Vendere  alcuna  cosa 
cattiva  per  buona.  Al  sirca 

de  ̂ mbolognàl  via  •*  E'  cerca  di 
imbrogliarlo,  cioè  Egli  cerca 
di  vendalo.  Mil.  Bologna. 

IvMnmmMmì  Dioesi  dell'acqua  e 
vale  Rigurgitare  I  Ringorgare. 
Vedi  BofHÒ. 

lnihiM%iMè  Imbambagiare^  Rin» 
volgere  in  bambagia. 

ÌaiMh»ifl  Brunire ,  Dare  il  lu- 
stro ai  metalli  per  lo  più  con 

brunito). 

iMibAraidttr    e    ÈmwéìhtìMàr 

Brunitojo,  Strumento  col  quale 
si  brunisce  —  Brunitore,  Colui 
che  brunisce. 

Imlb^rnidAra  Brunitura. 
UàlHMMà  i  «aulér  Infrascare  i 

bachi  o  i  filugelli,  Far  capan- 
nuoce  di  frasche  0  rami  perchè 
i  bachi  vi  vadino  a  fare  i  boz- 
zoli. 

MttaMwtébìm  Imboschire,  Divenir 
bosco. 

Inb&ABBià  Imbozsimare.  Vedi 

Bosma* 
Mmàhéik  Ricordare  ad  uno,  in 

modo  da  mortificarlo,  i  bene- 
ficj  fattigli.  Romancio  Imbuter. 
Vedi  Rinfa$9à. 

InilM»ii  Imbottire»  Riempire  ve- 
sti, celtri,  o  simili  cose,  di  eo- 

tene»  bambagia,  od  altro. 
Imboii  -  (  Ter.  degli  Oref. 

ed  Arg.)  Stozzare,  Lavorare  cS 
stozzo. 

l«yb«tidàv  Stozzo.  Strumento 

che  si  adopera  per  fare  il  con- 
vesso ad  un  pezzo  di  metallo, 

battendolo  sulla  bottoniera. 
luJboiiilfapa  Imbottitura. 

iMiltoticlià  Imbottigliare,  Met- 
tere in  bottiglie. 

Imbotmià  Vedi  Imbrojà. 

iMlbrasà  (  Ter.  de'  Legatori  di 
libri  )  Imbragare  ,  Fortificare 
con  striscia  di  carta  incollata 

la  piega  lacera  d*  un  foglio , acciocché  si  riunisca  e  possa 
accomodarsi  alla  legatura  del 
libro. 

Imlbraelietà  (  T.  degli  Uccell.) 
.  . .  Dicesi  deir  Adattare  certo 

legame  agli  uccelli  per  poter- 
41 
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sene  servire  nella  caccia.  Vedi 

Braghéta. 
Iflttbrafiè  Abbraciare,  Ridurre  in 

brace.  Fr.  Embraser. 
Iflttlbraià  Imbrattare. 

iMbreM  Imbriaco,  Briaco,  Ub- 
briaco. Imbreàc  come  dna  sàf^a, 

come  u  por  sèi  -  tmbriaco  o  Cotto 
come  monna.  I  Toscani  direb- 

bero: Briaco  come  un  tacchino, 

come  una  zuppa,  Briaco  fra- 
dicio. 

Carle  'tnbreaghe  -  Vedi  Carte 
de  zòc* 

ImbreASè  o  Imbvteaà  Im** 
briacare ,  Inebbriare  ,  Ubbria- 
care  altrui. 

Imbriagds  -  Imbriacarai,  Ineb- 
briarsi.  Avvinazzarsi,  Cuocersi. 

Inlbreacìk  o  Imàhrimgù  Imbria- 
cone  ,  Ubbriacone  ,  Briacone  , 

Che  s'inebbria  per  abito. 
iMlbrocè  (Ter.  d'Agr.)  Infra- 

scare, Piantare  accanto  ai  le- 
gumi rampicanti,  alle,  viti  gio- 
vani, od  altre  piante  la  frasca, 

affinchè  vi  si  avvolgano,  vi  si 
attacchino  e  vi  si  sostengano. 

MsmhrQékmim  Imbullettare,  Met- 
.    tere  le  bullette. 

kmbrèl  Imbroglio,  Cosa  imbro- 
gliata e  difficile  ;  Intrigo.  Vedi 

Imbrojada. . 

Mèi  in  d'un  imbròi  ergv.  - 
Impacciare ,  Intrigare  uno  in 
alcuna  cosa  difficile  ed  imbro- 

gliata. 
tml»r«||à  Imbrogliare,  Confon- 

dere, Turbare  ad  altrui  l'in- tendimento e  le  idee. 

Ifìfbrojà  0  Imbrojà  so  ergù, 

Imbolunàl  -  Imbrogliare,  Ab- 

bindolare alcuno  ,  Aggirarlo 

con  simulate  parole,  eoa  sut* terfugi. 

Imbrojà»  in  del  parla  •*  Fra- 
stagliare ,  Aver  la  lingua  im- 
pacciata —  Entrare  nel-  peco- 

reccio, cioè  Comindara  un  ra- 

gionamento e  fion  troFaxe  nò 
via  né  verso  d'uscirne* 

Es  imbrojàl  carnè  u  poUi'n 
da  si<^  -  Essere  imbr<^Iiato 

o  impastojato  come  un  pulcino 
tra  la  stoppa,  cioè  Essere  im- 
brogliatissimo. 

iMbr^fAd»  Imbroglio,  Cosa  im- 
brogliata e  difficile  »  e  per  lo 

più  s' intende  di  negozio  o  si- 
mile ,  che  non  ha  troppo  del 

buono,  del  giusto,  dell'onesto 0  del  fattibile.  No  voi  miga 

d' imbrojade  -  Non  vo'  imbrogli. 
lmbr«|anaesMr  Guastamestieri, 

Guastalarte ,  Imbrattamondi , 
Ciarpiere,  Colui  che  si  pone  a 
far  cosa  che  non  sa. 

I«ibr«||ù  e  latoroiriÉ  Imbro- 

glione ,  Impigliatore ,.  Awilup- 

patore. ImIm^mM  Inzuppare,  Bagnar 

tanto  alcuna  cosa  .che  l'acqua, 
o  altro  liquido,  ne  empia  tutti 
i  pori.  Vedi  Brombo. 

Imbranca  Dare  il  color  di 
bronzo.  Fr.  Bronzerà 

ImlbrMiaàl  Imbronciato^.  bH^ 

guato,  Adirato.  Vedi  Bronza nel  sig.  di  Broncio. 

iMbrOMUi  Imbrunare  o  Imbru- 

nire, L'oscurarsi  dell'aria  al- l'avvicinarsi della  notte» 

iMlmiiì  Imbonire,  Accarezzare  e 
indurre  altrui  alle  sue  voglie. 
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Vedi  hnbomi. 

Imbacare,  Riporre   in 

qualche    angolo    o    nascondi- 

glio. ImKuàa  -  Imbucarsi.  Per 

metaf.  vale  Entrare  in  qual- 
che Ini^o. 

Vedi  Imboli. 
Imitare,  Seguire  Tesempio 

altrui. 

WmammìflaAm  Immaginarsi»  Figu- 
rarsi qualche  cosa  nella  mente. 

iMwnnitrfè  Ammanettare  (Tose.). 
Vedi  Manèta* 

Mmummniàfì  Calettare,  Cottmet- 
tere  due  pesad  di  legno,  in  modo 
che  il  risalto,  o  la  parte  rile- 

vata dell^uno,  chiamata  il  Den- 
te, entri  in  corrispondente  parte 

incavata  neir  altro ,  chiamata 
Canale. 

ImMa0efa#*pa  GaleMatara, 

L*axione  di  calettare,  e  lo  stato 
della  cosa  calettata.  ìmnmoia* 
dura  a  eua  de  róndena  -  Ca- 

lettatura a  coda  di  rondine. 

tauMd»,  WMkà  e  JOàdà  Am- 
mucchiare, Far  mucchio  ;  Am- 

montare ,  Far  monte ,  Metter 
cose  su  cose  confusamente  — 
Abbicare  sig.  Far  bica,  cioò 
Ammucchiare  covoni  di  fru- 
mento. 

Immedà  via  d' la  legna  -*  Ac* 
catastare,  Far  catasta  di  legne 
--  Atterrare  sig.  Accatastare 
in  forma  di  torre. 

WiìBsrtMià  immortalare.  Ren- 
dere immortale. 

Immorialàe  -  Immortalarsi , 
Rendersi  immortale. 

Incaponirsi    o    Inca- 

parsi, Intestarsi,  Ostinarsi,  in- 
cocciarsi. 

à  Murare.  Vedi  Mura. 
9     «^Ha«»«   9 

imbronciato,  ingro^ 
gnato ,  Adirato  —  Dolente  ,• 
Tristo,  Mesto. 

Iflipaeà  Fare  pacchi,  e  fiorent. 

Appaceare. WmpiuÈMik  Far  pacchetti,  e  fio- 
rentinamente Appacchettare. 

laqMMlftsà  Impacchiucchiare  o 
impacciucare,  Imbrattare,  Lor- 
dare. 

TiHiaÉlrgiiii  Impadronirsi,  Parsi 
padrone,  Impossessarsi. 

lupasàbel  Impagabile,  Che  non 
può  pagarsi  quanto  vale. 

Inspajà  Impaciare,  Coprir  di 
paglia  qualche  cosa. 

Impajà  i  seagne  -  Impagliare, 
Intessere  le  seggiole  con  pa- 

glia. 
InpajAdAra  Impagliatura.  L*o- 

perazione  dell*  impagliare ,  er 
anche  la  disponzionìe  e  T  or- 

dine delle  corde  di  sala  nelle 

seggiole  impagliate  ;  onde  si 
hanno  le  Impagliature  a  scae^ 
chi,  a  mandorle,  ecc. 

Iipnifii  Inescare ,  .Adescare , 
Allettare  con  esca.  Vedi  Pàissa. 

IitpaBè  Impalare.  Supplizio  usato 
dagli  Ottomani ,  che  consiste 
neir  uccidere  gli  uomini  col 
cacciare  nella  parte  posteriore 
un  palo ,  e  farlo  riuscire  di 

sopra. 
T»palèt  Impalato ,  Impaiatof 

come  un  cero.  Sta  le  *9kpalèi  •< 
Stare  impalato,  cioè  Stare  di- 

ritto e  muto  come  un  palo. 
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Fangoso  y  Imbrattato 
di  fango. 

Impalciè^  lupaltà  Infangare^ 
Bruttar  di  faogo. 

iBimmi  Soppassare  »  Divenir 
quasi  passo  e  mezzo  asciutto. 
Dicesi  delle  cose  bagnate  al- 

lorché incominciano  a  non  es- 
sere più  che  umidicce. 

Impàr  (A  r)  É  lo  stesso  cbo 
Al  par  -  Vedi  Par. 

Impara  Imparare,  Apprendere. 
Impara  poc  *-  Imparacchiare, 

Imparar  poco. 
Impara  a  so  casi  *>  Imparava 

a  vivere  o  a  [far  checchessia 
alle  sue  spese. 

A  falò  s'impara;  Impara  l'arte 
e  fnèiela  da  parte  -  Vedi  Fatò, 
Arte. 

Se  n'  impara  ona  toc  i  de,  e 
si  dice  anche  La  gh'ia  resù 
quela  egia  che  ̂ l  ga  ecc.  Vedi 
Egia. Mmaipàm  Impaccio,  Impedimento. 

Dà'mpàs  -  Impacciare,  Im- 
pedire, Ingombrare,  Dare  im- 

pedimento al  muoversi. 
IflipajwM  Impacciarsi,  Intrigarsi 

in  qualche  cosa.  No  oli  miga  'm- 
passàssen  -  Non  volersi  imbro- 

gliare in  checchessia,  Non  vo- 
lersene impacciare,  ̂ oa  voier 

intromettersene. 

laspaMii  Appassire.  Vedi  Pa$. 
Muupmmiènt  Impaziente. 

iMpaMieiitM  Impazientare,  Im- 
pazientirsi, Perdere  la  pazienza. 

Ia^pà«t  Impasto,  Impastamento, 
IniiMMità  Impastare,  Appastare, 

Intridere,  Mescolar  Tacqua  colla 
farina  per  farne  la  pasta. 

Gras  impaciai;  ImpaMi  <o 
noma  de  bosie,  de  rabia  «-  Vedi 
Gras,  Bòsia,  Rabia* 

Impastodùr  (  Ter.   de*  fornaj  ) 
Impastatore,  Colui  che  impasta. 

lai^pafltiMMaAa  Vedi  Paeiùgada, 
Impatà  Impattare,  Pattare,  Far 

patta.  Par  plico. 
Impala  eoi  diaol  *•  Patteg- 

giare col  diavolo. 
Impalala  mal  -*  Impigliarsi 

male. 

Inspè  0  Itt  pè  Jn  cambio,  in- 
vece. Romancio  Imvè* 

lanpée  Impiccio,  impaccio»  Bnga. 

ipéc  Si  suol  dire  Maglier  im- 
péc  -  Vedi  Magher. 

ipodéise)  liHipoiltaiéi  Impe- dimento, Ostacolo. 

Inpedi  Impedire,  Porre  ostacolo, 
impedimento. 

Impedlt  Impedita ,  nel  sig.  di 
Occupato. 

i0dM  (  T^.  de*  Muratori } Peduccio.  Pietra  o  muratura 

su  coi  posano  gli  spigoli  delle volle. 

■pègn  Impegno ,  Obbligo  ad- 
dosàatosi  da  alcuno  di  fare 
checchessia;  Assunto. 

Tó  faréasei  d'impègn  -  L'a- vresti di  catto  o  di  grazia, 

cioè  Stimeresti  d'aver  gran sorte 

To  fò  d'impégn  -  Disimpe- 

gnare.  Levar  d'impegno,  Ter 
d' imbroglio.  Liberare  da  qual- che intrico. 

Tos  l'impègn  de  fa  ergól - 

Pigliare  o  Tèrre  V  assunto  di 
fare  checchessia ,  Pigliamo  n 
carico  sopra  di  sd. 
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&  kmr  d'Hmflègn  -  Cosa  im- 
pegnosa ,  Cosa  di  cui  preme 
molto  la  riuscita»  Cosa  m  cui 

si  ba  impegno  di  fare  il  me- 
glio che  si  può. 

Mtyf  ■  Impegnlare,  Dare  al- 
cuna cosa  per  sicurtà  a  chi  ti 

presti  danari» 
impegna»  •  ImjiegDani  in 

qualche  cosa,  Adoperarvisi. 
Imapmtmà  (  T.  di  fiitiMo  )  Dìoed 

per  lo  più  dell*  Andare  la  palla 
in  qualche  luogo  e  rimanervi. 
«  La  palla  andò  sul  tetto  e  mi 
rimase  nel  canale»  »  GÌ  OìmIì^ 
Epistolario. 

lan^esBèÉ  Impegnato,  Affaccen- 
(ùio,  Oecupsto* 

Impciiwiè  Impiallacciare,  Rico- 
priFe;  kiTori  ài  legno  ordinario 
con  assieeSe  sottili  e  gentili. 

Iw^^mlimmmMkTm  Impiallaccia- 

tura. L'azione  dell* impiallac- 
ciare, e  la  cosa  impiallacciata. 

/«^(Msoittre-- Piallacci.  Sot- 
tilissime assicelle  di  noce,  di 

ebano  o  d*altró,  con  cui  si  ri- 
vestono le  parti  esteriori  delle 

niofaigiie. 
Vedi  Ampenada. 

Impenetrabile. 
(BÉ4m)    Vedi 

Erba. 

Um^mrmtìup  Imperatore,  hnpe- 
radore« 

Céra  de  'mperaiùr  -  Vedi Ora. 

iMpijgfèaaWi  Imperfezione,  Di- 
fetto. 

Picola  imperfeesiù  ̂   Imper- 
fezioncella. 

IWÈpmwtèe  Imperfetto. 

Lassa  'nnperfii  ergù  -  Lasciar mancare  alcuna  cosa  ad  uno. 

Imperiai  Imperiale.  Cesta  gran- 
de coperta  dì  cojame  che  si 

soprappone  al  cielo  de*  legni da  viaggio  per  uso  di  porvi 
roba. 

Aqua'mperiàl ;  Coria'mperiàl 
-  Vedi  Aqtéa,  Carta, 

Impés^  nelle  Valli  dicasi  anche 
Pm,  laniirés  e  thpém  Acceso. 

MMmpmamàm  Incacarsi ,  Ridersi , 
Burlarsi,  Disgradare. 

Imimrtà  Impestare,  Appestate, 
Comunicar  la  peste. 

Impesta  -  Attaccare  altrui  il 

morbogallico'.  Infranciosare  o Malfrauciosare. 

Mtmpmm^àÈ  Infranciosato ,  Mal- 
franciosato  o  Malfrancesato , 

Infetto  da  mAlfrajicese»  * 
Impet  Impeto,  Veemenza.  De  tot 

impet  -  Impetuosissimamente.* 
Iaipeia««è  ̂ 1  atomee  Rimpin- 

zare, Empiere  soverchiamente 
con  cibi,  Aggravare  lo  stomaco. 
Mil.  Impetiaseià. 

Impetolà  Appiccicare.  Vedi  Petà. 
iMpeéttAa  Impetuoso,  Vidento, 

Furioso,  Di  primo  impeto,  ed 
in  Toscana  Subitaneo* 

Implà  Scompigliare ,  Scarmi- 
gliare, Scapigliare,  Rajbbu&re; 

Arruffare,  Disordinare  i  capelli 
o  la  barba. 

Itnpià  -  Dicesi  anche  di  ma- 
tasse e  cose  simili,  e  vale  Scom- 

pigliare, Ingarbugliare,  Arruf- 
fare, Avviluppare. 

laipià,  Inplsaà^  in  alcuni  luQh 

ghi  Prentlì,  nella  V.  G.  !■»• 

lureBsè)  e  1*  Assonica  usò  Wimmm 
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Accendere,  Mettere  o  Appiccar 
fuoco,  Appicciare  il  fuoco  o  il 
lume. 

Imptóla  -  Muovere  o  Eccitare 

quistioni. Implànt  e  Impianto  Impianto, 
il  primo  stabilimento  di  un  la- 

voro, di  un  negozio  o  simile. 
Impianta  o  Impianta  Impo- 

stare, Mettere  a  libro  una  par- 
tita di  dare  o  d*avere. 

Impientàs  -  Carotare,  Pian- 
tare 0  Ficcar  carote,  Dare  ad 

intendere  altrui  cose  non  vere. 

Impientàs  -  Impiantarsi,  Col- 
locarsi stabilmente. 

01  piò  l'è  a  podi'mpienlàà  - 
Tutto  sta  nel  fare  i  primi  paoli  ; 
Fatto  un  certo  che,  la  roba  si 
fa  da  sé. 

lupiantadùr  Frappatore,  Av- 
viluppatore,  Ingannatore. 

Imptentàe  (  Ben  )  Tarchiato  , 
Atticciato,  Membruto,  Robusto, 
e  Hombre  verdaderamente  bien 
plantado.  •  (  Gii  Blas,  cap.  XI  ). 

Impianto  Pastocchie,  Finzioni, 
Carote,  Bubbole,  Menzogne. 

Dà  (f  inlènd  d' tmptanle  • Dare  ad  intendere  cose  che 
non  sono  vere  ;  Cacciare,  Fic- 

car 0  Piantar  carote. 

Impià«tor  Impiastro  o  Empia- 
stro. 

Itnpiàster  -  Ciabattino  o  Cia- 
battiere.  Cattivo  artefice  — 
Ciarpiere,  dicesi  di  chi  ponga 
le  '  mani  in  molte  cose ,  ma tutte  faccia  male. 

Impiastoà  Impiastrare  o  Bm* 
piastrarc. 

Impiasiràif  so  -  Impiastrarsi, 

Insozzarsi,  himulìciarsi ,  Lor- 
darsi. 

Impiasirada  Cosa  malfatta  - 
Impiastro,  dicesi  per  Gcaven- 
zione,  Patto  concluso  con  im* 

broglio  e  ali'  impazzata  ̂   Pia- striccio ,  vale  Meseoglio  fatto 
confusamente  e  alia  peggio. 

Implastodi  Armeggi(me,  Imbro- 

glione. ImpiastrAffà*  Imbrattato. 
De  fanc  dot  mond  tò  Wxe  impiaitrìiqòl 

AssoDica. 

m  Impiccare ,  Appendere , 
e  metaf.  Mandare  in  Piocardia 
o  a  Lungone. 

Es  impicàl  "oià  •»  Essere  o Trovarsi  in  ìstrettessa. 

Impicà  0  Tacà  via  «  Far  pa- 
gare troppo.  Vedi  Tacà. 

Impicà  0  Tacà  ma  messa, 
scola  -  Marinare  la  messa  o 
la  scuola,  Inforcarla,  Tralasciar 
d*udire  k  messa,  Mon  andare alla  scuola. 

No  saia  che  èrbor  inficàs - 
Non  sapere  a  qual  partito  ap- 

pigliarsi. No'l  sa  a  che  èrbor 
impieàs  <-  E*  non  sa  che  acqua si  bere  (Tose.). 

So*  conlét  chi  ma  'm/nehe  je. •  • 
-  Modo  d'aflfermare  la  propria 

opinione  o  volontà:  lo  ve* che mi  sia  fritto  il  fegato  se**.; 
Giuocherei  la  vifea  contro  un 
morso  di  berlingozzo  che..* 

Va'mptehet,  o  VasSiiafwea- Vedi  Purea. 

Impieiàs  Impicciarsi  o  Impac- 
ciarsi, Prendersi  impaccio.  In- 

trigarsi. 
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Impiccolire , 
Divenir    piccolo  ;    Rimpiccolire 
o    RimpiceioUre ,    Ridarre    in 
forma  più  piccola. 

Impiegare. 

Impiegatacelo,  Im- 
pi^atimo,  Impiegato  con:  pic- 

colo stipendio. 

■ptes^  Impiegato,  Ucmio  eser- 
cente pubblico  impiego  od  uf- 

iBsplMii,  nella  V.  G.  IsiplMii 
e    laq^li    Empire ,    Empiere , 
Riempiere  o  Riempire.  Lat.  /m- 

fmpieni  afàè  u  bitir,  u  fiate  - 
Abboccare    o    Rabboccare    un 

V860,  bniHrlo  sino  alla  bocca. 

Impieni'l  cui  d&  pes$ade  - Vedi  Pessada. 

Jmpienis  i  braghe  «•  Empiersi 
i  eakoni ,  Cacarsi  sotto.  Vedi 
Aragli. 

b^fMtMii  Corpacciata  o  Scor- 
paociata,  Mangiata  eecediente 
di  checchessia. 

Fa  dna'mpienida  de  ergót  - 
Pare  una  corpacciata  d*alcuna 
cosa.  Mangiarne  in  gran  quan- 
tità. 

m  Vedi  Impianlè^ 
Scompigliato,  Rabbuffato, 

Arruffato.  Cheèi'mp^è;  Assa un- 
pietà  -  Vedi  Cheèl,  Asso. 

iMpiSlà,  V.  G.  Impeslà  Impe- 
ciare, Impegolare,  Impiastrare 

di  pece. 
IipIgMi  Impeciato,  Impegolato. 

ImpigUi  -  Pig.  dioesi  anche 
l^r  Indolente,  Infingardo^  Pi- 

gro. iMpHà  Vedi  Immeddé 

bMpilà  per  Impieni  eS  de  pei  o 

pii  -  Impelare,  Imbrattar  di 

peli. 

Impiglio,  Intriso. 
m  Impiombare,  Fermar 

con  piombo. 
Inpipà»  de  ergét'  Burlarsi^ 

Ridersi,  Incacarsi  d'alcuna  cosa, 
Impiparsene  (Tose). 

lupte^là  Vedi  Pisolò. 
Inaplmà  Vedi  Impià. 
InpiBsaiià  V.  I.,  V.  S.  M.  e  V.  G. 

Imbeccare,  Mettere  il  cibo  nel 
becco  agli  uccelli,  e  fig.  Sug- 

gerire. Che'l  demòne,  ehi  Vd  za  impizzuldU 
Assonlca. 

Vedi  Ampizzada. 

Imi^Iù  Ruffello ,  Garbuglio ,  Vi- 
luppo di  fila  fortemente  intri- 

cate. 

Impé  Un  poco.  Imponi  •*  Un 
pochino.  Un  pochetto.  Un  po- 
chettino. 

De  le  'wpó.  Da  ilo  ae  'mpó  - 
Di  li  a  poco ,  Di  li  a  non  molto. 

Impó  per  ti  fa  mal  a  nigu  - 

Un  pò*  per  uno  non  fa  male 
a  nessuno.  (Giusti,  EpisioU). 

iMptteri  Impoverire,  Par  povero. 
Rendere  povero. 

iMpomiM  Impomiciare  ̂   Stro- 
picciar con  pomice.  Pulire  colla 

pomice. iMponèot  Imponente ,  Gran- 
dioso, Maestoso. 

Imgpoid  Imporre,  Imponere,  Co- 
mandare. 

Intp^mi  Vedi  Impó. 
Imp^ntèbel  Puntualissimo,  Mol- 

to diligente,  Esattissimo. 



648 
Ibipossìbbl iMI^BPa^EE 

narsii  Incaponirsi ,  Entrare  in 
puntiglio,  in  gara. 

Impoireiiliià  ;  ImpmrcMi  Vqgì 

usate  daU*  Assonica  nel  &ig.  di 
Anneghittire,  e  di  Neghittoso. 

Ipnpért  Isipopto ,  Valore ,  Val* 
sente. 

Import  -  (T.  Arit.)  11  som- 
mato parziale  d*un  oolonaino 

di  una  somma ,  il  quale  si 
tra^erisce  e  calpoU  o^l  colpn- 
nino  che  segue, 

faap^vt»  Importare. 

Fasla  'mporlà  -  Fare  risen- 
timento, Risentirsi. 

No  l*  imporla  negót  -  Non 
importa.  Espressione  di  non- 

curanza* No*l  1990  n'imporia 
negai.  Al  me  n  imporla  iaiU  a 

mèi  A  im^l  me  n' imporla!  - 
M*  importa  assai  !  detto  con 
dispreizo  e  con  stizza  sig.  Non 

.  me  ne  cale* 

Importa  -  (T.  Arit.)  Tras- 
portare le  decine  di  un  colon- 

nino di  una  somma  nel  colon- 
nino seguente. 

Imp^rtaiuM»  Importanza. 

Dà$  d^  l*imp9rlan&a  -  Fare 
il  cacasodo,  Fare  il  satrapo. 

Far  del  grande,  dell'autorevole. 
Allacciarcela.  Fr.  FaA^e  CkmmÈ 

d*  imporiance^ 
Iflip^rMIiii  Importunire  o  Im- 

portunarle »  Seccare,  Affaticàrt 
con  domande. 

Iiii|NMM0  lUmposzare,  Farmarai 
Tacque  in  un  luogx>. 

ImpoiweMèft  Impossessaarsì,  Im* 
padronirsi. 

ImposfiiìlMI  Impossibile. 

Fa  Cimpmilkl^  B»ì'im^ possibile»  Adoperarsi  con  ogni 
sformo  per  riusmre  in  alcuna 
cosa. 

Impasta  Imposta,  ImiMittime» 
Graverà. 

imapmt^  Patteggiare  filaaiia  cosa 

per  uso  d'alcuno»  Fermarla. 
Imposta  di  •  aire,  di  plk,  « 

sìmei  -  Imppsitare»  Mettere  in 
posta  lettere,  plichi  e  simili. 

lHipa«*Ar  impostore,  Inganaa- 
tore,  Ipoprita. 

Dnpoalihr»  Impostuira,  Calunnia. 
Iiiipr»Éicbi  Impratichire,  Ren- 

dere pratìto  —  Imprati^hiMs  Im- 
pratidiirsi. 

lnipr«fNMisÌJÌi  Impreoaidone* 

Impressa  Impregnare,  Ingra- 
vidare —  Impi*egmà  pe»  Ingom- 
brare, Jmbara&are. 

Ibmprmtà  Oane  rimprimitora. 
ImpremidAr»  Imprimiiiira,lie- 

stica«  Composto  di  torve  mb 
cui  per  lo  ̂ ik  ai  qmpÌMtrano 
tele  o  tavole  suUe  quali  vo- 

gliasi dipingere. 

ImpMMiinlè  Chiedere  o  Pren- 
dere in  prestito,  In4)r(mtare. Fr.  Emprunter. 

Imprendi  (Assonica.)  IiAprea* dere,  Imparare. 

Mmpwmphaé  Sana,  Robuato,  Vi- 

goroso. Vera  franca  #  imprepòst  come  5  wtói. 

Rota. IiiipréMi>  Imprèsa,  Appalti* 

Iflttpresave    Impresario,  Colui 

che  assume»  qualche  impresa 

concernente   al  pubblico;  Ap- 

paltatore. 
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la 

b  Impreaaione. 

Es  de  prima  'mpresiiù  -  Es- 
sere di  prima  impresttone,  cioè 

Pigliar  presto  uo'  opinione  e lasciarla  difficilioQnte. 

Fa'inpre99iù  -  Fare  impres- 
sione, Fare  effetto»  Par  cc^lpo. 

«pvMitò  Imprestare»  Prestare, 
Dare  in  prestito» 

Chi 'mpresla  e  che  sSfa,  al 
pe^d  a'  la  camisala  -  Vedi  Zogà, 
npvMtet  e  Imprèflii  Impre- 
stito  Q  Impresto. 

Td  a'mprè$lei  -  Accattare*» 
Prendere  in  prestanza  o  in 
prestito. 

B»  V.  G.  Accendere.  Vedi 

■prima  o  In  priM»^  e  TAs- 
sooica  usò  iMpriasamét  Im- 

prima o  In  primk»  Imprima- 
meiile  o  Primamente. 

mwrbmédAwm    Vedi    impremi- dèra, 

■pwii   Improvviso,  Inaspet- tato. 

il   l'improisa  ̂   All'improv-' 
viso.  Improvvisamente. 
■PM»|sà  Improvvisare  o  Prov- 
visare»  Cantare  all'improvviso in  rima. 
ayr^Hwniai  Visita   improvvisa 
0  ina^ttata. 

Fa  tifi'  impiroisada  •<•  Fare 
una  sorpresa,  nn*  improvvisata 
(  ToBcO. 
n^fwffimméiur    Improvvisatore , 
Poeta  estemporaneo. 
m^wmmèa  Vedi  Promil. 

Impromelìs  •*»  Vedi  Compro^ 
ffietis. 

Impronto  o  Impronta, 

fcnmagine  impressa  ia  qualsi- 
voglia cosa. 

Imprónt  -  Dicesi  anche  al 

conio  con  che  s*  improntano le  monete;  Panaone,  Torsello. 
iwprénÉ  (  T.  degli  Stampatori  ) 

Calco.  Chiamaao  cosi  qoei  ri* 
salti  che  i  caratteri  metallici 
lasciano  sul  foglio  che  si  stam- 

pa, e  che  poi  si  appianano  col 
cilindro  e  colla  soppressa. 

la^prontè  Improntare ,  Impri- 
mere, Dar  r  impronta. 

Impronlàs  -  Arrestarsi,  Pei^ 
marsi,  Impuntarsi. 

Ché'l trigami  pat  e  Uóga  impé'l  i*impronta. A88onics» 

Improperio,  Villa* 
nia,  Ingiuria.  - 

Di  dré  d' imptopàrie  «  Impfo- 
perare  ,  Caricar  d' improperj  , 
di  villanie.  Ingiuriare. 

ra  V.  Ser.  sup*  Inclinaèo, 
Prono.  Lat.  Prùnfi$,  Prono, 

Chino,  Inclinato.' 
sprona  V.  G.  Gettare  a  terra. 

Imprunàs  gié  «-  Sdrajar^  ab- 
bandonatamente —  taro  una 

sdrajata,  vale  Porsi  a  giacere 
spensieratamente  per  oiio  o 

per  riposo. 
ijpiidAslMBi  Averne  eolpa.  No 
ghe  n  impòs  negala  -  io  non 
d  ho  colpa,  non  e  entro» 

iMpnftttgllàa  Vedi  Impaniùftìàs. 
impfttà  Imputare,  Incolpare. 
Im  Preposiz»  In. 

Quando  In  ha  dopo  di  so  la 
voce  Ù,  e  gli  articoli  Ot,  La, 
J  ci  mettiamo  la  lettehi  d  e 

facciamo   In  d'ii.  In  dol.  In 
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de  la^  In  di  :  il  volgo  e  i  con- 
tadini di  Toscana  dicono  pure 

In  d'un.  In  del,  ecc.  Ap{n*esso 
gli  antichi  latini  /nutu  valeva 
In.  Nella  Fila  del  Cellini:  «  Egli 
ò  di  necessità  vivere  %%  nel 

modo  che  uno  truova  come  gli 

altri  vivono  »  —  e  nell*  Asso- 
aica: 

Gh'éwikaUdr  in  Da  zéitadeq^ei  lader. 

.Inabile»  Non  abile. 
màe  Innanzi.  Inàc  che  «-  Innanzi 

che,  Prima  che, 

Ès  inàc  in  d' ti  laorére  -  Es- 
sere inoltrato  in  un  lavoro. 

Fas  inde  -  Farsi  innanzi^ 
Avanzarsi. 

Fas  inàé  -  Farsi  innanzi , 
per  Inoomineiare  a  parlare 

altrui  d'amore. 
Fas  inde  -*  Vale  anche  Of- 

ferirla, Profferirsi,  Esibicsì. 

Inàc  e  *ndré.  - .  Du  sole  inàc 

e  'ndré  -  Due  soldi  di .  più  o  di 
meno. 

Inai  trac  -  V.  G.  Innanzi 
.tratto,.  Primieramente. 

Inda  inde  -  Vedi  Inda. 

Iwàmém  Emancipare,  Liberare  un 

figliuolo  dalla  podestà  paterna, 
e  Mettere  un  minore  in  istato 

di  godere  liberamente  de*  suoi beni  —  Uscir  di  donzellina^vale 
Uscire  dalla  direzione  altrui, 

Operar  liberamente. 
Jtawaii»  V.  I.  Vitalba.  Vedi  Inàm- 

boia. 

ffltfiliur«  Allora.  Vedi  Alura. 
^AmAmtek  V«  S.  H.,  iMOka  nella 

V.  I.,  Iraér   nella    V.  6.   Vi- 

talba. Produce  i  sarmenti  ros- 
signi  e  arrendevoli,  coi  quali 
va  intessendo  gli  alberi  e  le 
siepi.  Le  sue  foglie  sono  acute 
e  mordaci  ;  i  fiori  bianchi,  odo- 

rati e  grappobsi. 
Inamidare.  Vedi  Amed. 

Innamorare,   Aesen- 
dere  d* amore. 

Algh'à  ti  fa  eKal  tnamurn,  o 

sempl.  A  l'inamura  «  Inna- 
mora de*  suoi  modir 

Inamuràs  •»  Innamorarsi,  In- 

vaghirsi ,  Prendersi  d*  amore 
per  alcuno. 

Inamuràs  de  poc  de  che  - 
Innamorarsi  in  chiasso,  cioè 
Affezionarsi  a  cosa  che  non  lo 

meriti. 
Inamuràs  de  tote  ̂   Innamo- 

rarsi al  pHmo  uscio,  vale  In- 
namorarsi di  tutte  le  donne. 

Inamuràs  sòbet  -»  Essere'  te- 
nero di  calcagna,  Esser»  facile 

a  innamorarsi. 
Iiuumnràt  Innamorato. 

Inamuràt  mort,  comi  u  gal  - 
Innamorato  fradicio,  cotto  o 

spolpato  ;  Innamorato  fino  alla 

cima  de'  capelli,  Ardentissima- mente innamorato. 

A  sta  fò  d*  inamuràè,  ecc.  - Vedi  Famàt. 

inarcentà  o  HuupMMiià  Inar- 

gentare. Inaspà  Innaspare  o  Annaspare. 
lBS0«alà  inacciajare,   Unire  II 

ferro  coll*acciajo. 
Masmwwtmmmm  Inavvertenza,  In- 

considerazione. 

Incavare,  Far  cavo. 

Incaà  fò  ergu  -   Cavar  di 
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bocca  altrui  alcuna  cosa.  Scal- 
zarlo. Vedi  Bajà. 

■•ftdaeri  Incadaverire,  Divenir 
simile  a  cadavere. 
Èmm^mmm  Incatenare   o   Cate- 
nare ,  Mettere  in  catena ,  Le- 

gare con  catena. 
■oaCàMMi     Incacare ,    Saper 
malgrado.  Me  nincaghe  di  lo 
friassér  -  Incaco  i  tuoi  favori, 
Te  ne  incaco. 

àfl  Vedi  Jncarognàs. 
,  UMMisauM  Ostinato. 

tJra  '/  varda  ineagtUt  a'  mó  7  «combat 
Vra  Xilùs  Iramiga,  eht  la  bat, 

Assonica. 

Mmmm^;mÈÈm  Barbarie,  Crudeltà, 
ed  in  Toscana  pure  Caniià. 

iMniSisÉ  Fortunato.  Vedi  For- 
tufèài. 

WmmmMmmUAwà  Inestimabile.  Pr. 
Inealeulabk» 

inf  brà  Sprangare,  Mettere  le 
spranghe.  Vedi  Cambra. 

iMwiihià»  Incamminarsi  9  Av- 
viarsi. 

TSc  s'ineamina  véri  Jerùsalém. 
Assonica. 

0  IncwKWBè  Incannare, 
Avvolgere  filo  sopra  cannone 
0  rocchetto. 

if  naJiif  Incannatoio.  Stra* 
mento  a  foggia  di  arcolajo  che 
serve  per  incannare. 
mtmmmim  Incanalare,  Ridurre 
acque  correnti  in  canale  — 
Accanalare  e  Scanalare  sig.  Fare 
e  Incavare  checchessia  a  guisa 
di  canale. 

Incanto,  Asta.  Pubblica 

maniera  di  vendere  o  comprar 
checchessia  per  la  maggiore 
offerta. 

Di  a  r  incanì  -*  Oflbrine  al- l' incanto. 

Intuita  Incantare   o  Venéere 

air  incanto,  Subastare  o  Ven- 
dere all'asta. 

Incanta  cor  ergói  •  Vendere 
alcuna  cosa  a  caro  prezzo. 

Incanta  -  Incantare ,  per 

Sorprendere  e  quasi  sbalor- 
dire per  la  maraviglia,  e  di- 
cesi per  lo  più  delle  cose  iehe 

piacciono  in  sommo  grado  ; 
A£fascinare,  Ammaliare. 

Jncantàs  per  Sia  té  'neantàl  - Star  musorno ,  Star  come  in- 
sensato. 

Incantàs  per  ol  freé  ̂   Ag- 
granchiarsi, Intormentire  o  In- 

termentire. 
Incanto-bés  Affascinatore. 

IiMMito  Adoperasi  ne'  seguenti dettati  : 

Inda  d'intanto  -  Andare  ò 
Star  dipinto,  cioè  Non-  poter 
stare  più  acconciamente  né 
meglio.  Sto  àbet  al  va  tf  tn-- 
canto  -  Quest'abito  è  dipinto, 
va  dipinto,  cioè  Vi  sta  assai 
acconciamente. 

Inda  d'incanto  -  Andar  d'in- 
canto (Tose),  Andar  di  ron- 
done. Andar  bene  assai,  a  se-» 

conda. 
Sia  d'incanto  ̂   Star  benis- 

simo ,  a  meraviglia ,  Ooderé 
buonissima  salute. 

Sta  d'incanto  -  Stare  in  imi^ 
ba  di  gatta  o  di  micio.  Star 
benone,  Stare  con  tutti  gli  agi. 
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Incantoaarsi ,  In- 
eantucciarsi ,  RincantuoGiarsi , 

Mettersi  in  un  cantone,  ed  an- 
che Nl^sQondersi. 

iMÈmmm  Incavo. 

iMMiRurà  fncaparrare»  Capar* 
rare  o  Accaparrare»  1  narrare 
o  Innarrare  »  Fissare  la  com- 

pra di  una  cosa  disnKlo  o  ri- 
cevendo caparra. 

Ineaparà  erga  -  Accaparrare 
uno  (Tose),  Impegnarlo  con 

promessa  a  fare  un  d^to  ser- 
vigio, ad  intervenire  a  una 

veglia,  o  simili. 
IncapMwe  Incapace,  Inabile. 

L^è  ineapaBBe  de  di  ò  laùr 
per  tifi  óter  -  Egli  è  incapace 
di  mentire.  Non  mente. 

laiMpriiidàa  Ostinarsi,  Inca- 
parsi in  alcuna  cosa  per  un 

puro  capriccio.  Sp.  Encapri- 
charae* 

Ineapriesiàs  in  d'Bnù  dàna  -« 
Incapricciarsi ,  Invaglùrsi ,  In- 

namorarsi di  una  donnaé 

iMeèr^e  incarico,  Pensiero,  Cura, 
Ineombensa. 

Immmt^k  Caricare  un*  arma  da fuoco. 

IVMMirsawItea  Carica  o  Carica- 
tura, Quella  munizione  ohe  si 

niette  in  im*  arma  da  fuoco 
per  tirare. 

Jncarg^diira  o  Misa'noorga' 
dura  -  Dicesi  talvolta  per  Frin- 
:ftno,  Vanerello,  Ganimeduzzo. 

Wmmmitimik,  Incaricare,  Dare  T  in- 
carico, la  cura,  Tincumbenza. 

WmmBmim  Incarnarsi ,  Prender 
carne,  Farsi  di  carne. 

Incamàs  -  Aoca(mare  o  Ac- 

carnire,  Penetrar  addéntro  nella 
carne. 

Inmmtpofmàm  Indoazare,  Oinota 
Tessere  degli  animali,  quando 

per  principio  di  sopr^w^gviente 
indisposizione  intristiscono,  non 

crescono  e  non  vengono  -in- 
nanzi. Parlandosi  delle  piante 

o  delle  frutta  dicesi  ImlioKsac- 
cbire.  Incatorzolire,  Intrìslire. 

L*  It.  Incarognare  o  Incarognire 
vale  Divenir  carogna* 

Jnear(^nàs  Qlpk  -  Vckìì  Fòc. 

Jncarognàs  dré  a  ergót  -  Per-- darsi  in  checchessia,  Invaghirsi 
di  una  cosa. 

Incarognàs  dré  a  ona  dona  *- 
Incarognarsi,  Innàmofani  fi0^ 
ramente  di  una  donna,  Imber- 
tonirsene. 

Ineartà  Incartare ,  Raw<dgere 
in  carta.  « 

Incarlàs  -  Dicesi  del  Sodarsi 
della  foglia  dei  geki  Vdoesde 
a  maturità;  ed  At(Mir<a(t  ai  di- 

cono anche  i  bozzoli  filetto  «em* 

patti. 
laeartmià  (  T.  de*  Lettori  di 

libri)  Incartonare.  Dicesi  del- 
Tadattare  a  un  libro  cucito  i 

cartoni ,  |wy  ricoprirli  ̂ oi  di 

carta,  o  di  pellet  o  d*alti>d,  e cosi  compirne  la  coperta. 
ijMmmBk  Incassare,  Uettor»  setti 
cassa.  ' 

Incassa  di  sole  -  Ritirar  da- 
nari, Esigerne,  Rìscméwm; 

Intascarne. 

Incassatura.  ̂  
Incastro,  Incastratura, 

Il  luogo  dove  s' incastra. 
Incàster  <-  (  T.  de*  Legniò^^  ) 
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IncorsatqfO.  Sorta  di -spande* 
rola  a  intaccatare,  la  cui  guida 
o  sponda  e  mobile,  •  può  per 
m^zo  di  due  viti  seostarei  più 
o  meno  dallo  spigolo  del  ceppo 
(  Cassa  )*  Serve  per  far  Canali 
a  variabili  distanze  dal  lembo 
del  legno  che  si  sta  lavorando. 

Incàsler  -  (  T.  de'  Maniscal- 
chi )  Incastro.  Strumrato  di 

ferro  tagliente,  fatto  a  guisa 
di  paletta,  e  serve  per  pareg- 

giare le  unghie  ai  cavalli  e 
simili  animali^ 

locMitv»  Incastrare,  Congegnare 
e  commettere  una  cosa  dentro 

di  un'altra. 
Mmmms/éwk  Catemttino ,  Piccola 

chiusa.  Quella  porticella  inca- 
nalata che  si  alza  e  si  abbassa 

per  aprire  o  chiudere  l'aper- tura di  una  vasca,  gora,  ecc. 
Ineairasub  Incatramare. 
lucei  V.  &  Fascine  di  rami  fo- 

gliati che  si  ripongono  a  sec- 
care, e  che  r  inverno  servano 

di  pascolo  alle  capre  e  alle 
peeore.  Val  Teli.  Vinseei;  Lat. 
Vineire,  Legare;  i  Vocab.  di 
lingua  registrano  Vindglio  per 
Legame  di  vinco. 

liitoèrt  Incerto,  Dubbio.  Vedi 
Insèri. 

laceiPt€MMMa  Incertezza. 
laeUelierèt  Attillato,  Lindo. 

Vedi  Ckiehera* 

lavila  Si  usa  solo  per  dire  In- 
daà  i  dèe  -  Vedi  DéL 

lactocA,  Ineltteà  e  laciveiii 
Imbriacare ,  Avvinazzare  ,  In- 
ciuscherare. 

IneioeM  per  Istupidire,  nel 

qual  sig.  dicono  JkdueeUm^i 
Accioeskiì'e  anche  i  Toseatti, 
forse  da  Ciocco  (  Sòe  )• 

iHieiedè  Inchiodare ,  Cenfieear 
con  chiodi,  e  parlando  di  ber 
stie  si  dice  quimdo  nel  ferrarle 

si  punge  loro  in  sul  vivo  l'un- 

ghia. 
Es  ineiodàt  in  d'u  Uà  -^  Es- 

sere inchiodato  nel  letto.  Es- 
servi obbligato  da  malattia. 

Inciodà  per  Affliggere,  Muo- 
vere a  compassione.  /  é  laùr 

eh'  tncioda  -  Sono  cose  che  ac- 
corano, che  contristano. 

Inciodà  ergù  -  Conficcare 
uno,  vale  Convincere  uno  in 

maniera  eh'  e'  non  possa  in 
guisa  alcuna  giustificare ,  o 
rispondere. 

inciodà  u  canù  -  Inchiodare 
un  cannone,  Mettere  un  chiodo 
nel  focone. 

Indòdet,  o  Va'nciòdei  -  Sorta 
d' imprecazione  :  Dio  ti  dia  il 
malanno.  Malanno  che  ti  colga. 

IndòaÉ,  lnoiòa##r  Inchiostro. 
Inciòster  de  China  -  Inchio- 

stro della  China. 

Jnciòsier  de  stamperéa  -  In- 
chiostro da  stampa. 

Inciòster  nòf  e  caria  ègia  - 
Inchiostro  nuovo,  cioè  recente, 
e  carta  vecchia. 

Sporca  sii  d'ineiàsier  •*   In- 
chiostrare ,   Bruttar  d' inchio- stro. 

Ineloeà  Vedt  IncioeL 

Inclina  Inclinare,  Avere  dispo- 
sizione ed  attitudine*  ad  «hmi 

cosa. 

Indinamiù  Inclinazione. 
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IncombbnsA InconthA 

Vedi  In&ignàs. 

»9  e.nell*  Assonica  Anco  Oggi. 
Jn  Provenzale  si  ha  Enqu'huy 
a^^.Enquuey,  e  nel  Canto  Xlil 
del  Purgatorio  si  legge  : 

« 

NOQ  credo  cbe  per  terra  vada  aneai 
Uomo  si  darò   

Al  de  de  *ncd  -  Oggidì,  Al  di 
d*oggi,  Odiernamente. 

Incà  oi  -  Oggi  a  otto.  Jnco 

quindes  -  Oggi  a  quindici. 
De  'ncò  'ndomà  -  D'  oggi  in domani. 

Inda  de  'ned  'ndomà   -   Pro- 

crastinare, Indugiare  d*oggi  in domani. 

lnc<e<SiiM,  Ineocelàs  e  In* 
e41c4en*0  Vedi  Incùcugnàs. 

Incòsnet  Incognito,  Sconosciuto 
—  Dicesi  anche  nel  sig,  di  Triste, 
Malinconico. 

Inculpà  Incolpare,  Accagionare, 
Dar  colpa.  Accusare. 

Incolpa  a  tori  e  a  pecàt  -  Ap- 
porre 0  Attribuire  a  torto,  Dire 

che  uno  abbia  detto  o  fatto 

una  cosa,  la  quale  egli  non 
abbia  né  fatta  né  detta.  Lat. 

Conferre  culpam  in  aliquem. 
Ineolsà  Vedi  Inculmà. 

ImcoHMi  Oramai,  Ormai  od  Omai. 

Argdnl  erUa  s6  Mal  ;  Con  tanaa  e  mèla 

Mattea,  o  MgMtifUèma  M'$  fronUmée. 
Asaoniea. 

In— ifcaiiw  Incutnbenza,  Com- 
missione, Incarico* 

Mbeiuà  Addossare  un*in- 
cambenza»  Incaricare,  e  toscan. 
Incombensare. 

Ine^Hiodà  Incomodare,  Scomo- 
dare, Apportare  incomodo. 

IncMttodài  Indisposto, 
liac^Bi^do  Incomodo. 

A  gh*  leeró  C  incòmodo  -  Oh  1 
gli  leverò  V  incomodo  (  Tos^.). 

Si  suol  dire  per  prendere  cor- 
tesemente commiato  da  una 

persona. Iiic«iii|ilét  Incompleto  (Tose.) 

Non  compiuto.  Non  intero.  In- 
compiuto. Fr.  Incomplet;  Lat. 

Incomplelus. 
IncSiiia  e  CéioAm  (  T.  di  Cart.) 

Mezza  stanga,  specie. di  bietta. 

Spagn.  Cuna,  Cuneo.  Vedi  Fol 
de  catterà. 

Ineontoiitàbel  Incontentabik , 
Che  non  si  contenta. 

ImcttiiÉra  Incontro,  Alla  volta. 

Inda  0   Vegn  incanirà  -  An- 
dare o  Venire  incontro. 

Mnem^tirk  Incontrare,  Scontrarei 
Abbattersi  in  alcuno. 

IncofUràs  a  caso  -  Incontrarsi 

per  abbattimento^  Avvenirsi  per 
caso. 

Inconlràs  a  fnus  a  mui,  Im* 
bocu/nàs  -  Avvisarsi  insieme, 
Ammusarsi,  Incontrarsi  luaso 
con  muso. 

Incontra  bé  ergàt  -  Fare 
checchessia  per  Tappunto. 

Incontra»  -  Talvolta  si- dice 
per  Incontrarsi  nelle  idee.  Aver 

gli  stessi  pensieri. 
Incontfàs  in  del  parla  *•  Ri- 

scontrarsi nel  favellare,  Abbat- 
tersi a  dire  una  cosa  a  un 

modo. 

Incontrala,  Imboeiàla,  Inio- 
pala,  Induinàla  -  Imbroccare, 



Incorda iMCQBfiN 
«&» 

Dar  nel  s^no ,  Riuscire  nelle 
proprie  conghietture. 

Inconlris  bé,  Inconiràs  mal  -* 
Vedi  Imbatìs. 

IncMifà  ̂   Incontrare  (Tose.) 
per  Riuscire  gradito»  Dar  nel 
genio  ».  Incontrare  il  gradi- 

mento. Jneonirà  poc  -  Riuscire 
poco  gradito.      4f 

Incontra  di  cani  ̂   Riscon* 
trare»  Scontrare  le  ragioni. 
Rivedere  i  conti.  Incontra  i  sole 
-  Riscontrar  la  moneta,  vale 
Riscontrarla  per  vedere  se  tor- 

na, cioè  per  vedere  se  vi  sia 
errore. 

Inconiràs  del  con  de  la  roba  - 
Concambiare  o  Compensare 
merci  con  merci  »  o  danaro 
con  merci. 

In  coairare  In  contrario. 

A  l^inconirare  -  Al  centra* 
rio ,  A  rovescio ,  A  ritroso.  Fa 

i  laùr  a  l'incontrare  -  Man- 
giare o  Prendere  il  porro  per 

la  coda,  cioò  Fare  checchessia 
a  rovescio. 

lacaniro  Incontro,  L*  incontrare. 
01  prim  incontro  deiprim  de 

d'fan  -  Il  primo  scontro  di 
capo  d*anno.  Vedi  V  Appendice 
degli  usi,  ecc. 

Incontro  -  Lo  prendiamo  ta- 
lora per  Occasione,  Congiun- 
tura, Opportunità. 

lacaiiveitiènt  Inconveniente  , 
Sconcio,  Disordine. 

Incei*4à  Accordare,  Unire  e  con- 
cordare strumenti  e  voci  sicché 

consuonino  —  Incordare  sig. 
Mettere  le  corde  agli  strumenti 
da  suono. 

Incorda  ̂   Inoordare.  Dieesi 

de*  membri  che  perdono  la  fa- 
coltà di  potersi  piegare. 

Incair4ftdftr* ,     IncsMlaaiét 
Incordatura*  Morbosa,  contra- 

zione di  muscoli. 
IncftriiAià  Incomidare,  Mettere 

la  cornice. 
IncoreiMuwlù  Incoronazione  , 

Coronazione,  Incoronàmento. 
Inc^rparà  Incorporare ,  Unire 

e  mescolare  più  corpi  insieme. 
Incorpora  -  (  T.  Milit.)  Unire 

truppe  di  diversi  corpi  in  un 
sol  corpo.  Incorporare. 

Inconuà  o  Inearwnà  Incoro- 
nare, Coronare. 

Incérzes  o  Incorsui  Accorgersi, 
Avvedersi,  Addarsi. 

Iii«o9eii  9  meliseli  ^  ed  anche 
Incusen  Incudine  o  Ancu- 

dine ,  e  poeticamente  Incude 
0  Ancude.  Strumento  notissimo 

sopra  il  quale  i  fabbri  battono 
il  ferro ,  o  altro  metallo  per 
lavorarlo.  Sue  parti  : 

Pia  de  f  incòsen  -  Piancj 
deir  incudine,  cioò  la  parte  di 
mezzo  e  superiore,  la  quale  ò 

piana  ,  quadrata ,  o  quadran-^ 

gelare. Córegn  -  Corm,  le  due  parti 
laterali,  acuminate,  in'cm  teiv 
mina  il  piano  dell' incudine  •  da 
due  piani  oppoeti.  Uno  dei  due 
corni  suol  essere  conicamente 

tondo  (  Córen  tond  ),  Y  altro 
piramidalmente  quadve,  é  «fua* 
sto  usan  chiamarlo  Lingua  (Có- 
ren  piai). 

Pedestàl,  Co  -  Coda,  la  parte 

inferiore  .  dell'  incudine  ,    cioè 
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quella  .che  è  opposta  al  Piano, 
e  che  posa  sui  Ceppo  --  Coda 
a  fittone  y  dicesi  quella  che  è 
no  {loco  lunghetta,  appuntata, 
a  piantata  nel  Ceppo  —  Coda 
a  nespola  o  'Coda  a  granchio, 
quella  che  termina  in  quattro 
protuberanze  angolose,  le  quali 
entrano  in  corrispondenti  bU'^ 
ohi  o  incavi  del  Ceppo, 

Tajadùr  ̂   Tagliuolo,  sptdè 

di  cuneo  d*acciajo,  a  foggia  di 
scalpello  a  taglio  ottuso,  con 

cui  sull*  incudine,  e  a  colpi  di 
martello,  si  taglia  da  più  lunga 
Tdrga  q«el  tanto  di  ferro  che 
occorre  per  un  determinato 
lavoro. 

Sòc  -  Ceppo,  grosso  toppo 
d'albero^  sui  quale  posa,  ed  é 
piantata  1*  incudine. 

£s  ira  l'incòsen  e'I  marièl  - 
Essere  tra  l'incudine  e'I  mar- 

tello, Trovarsi  tra  l'uscio  e'I 
muro.  Trovarsi  stretto  fira  due 
asse.  Aver  mal  da  fare  da  tutte 
le  bande. 

incMaèt»  Ancudinetta,  Ancu- 
dinuBza,  Piccola  ancudine. 

WMÈiotmmnmm  Malacreanza  ;  Inci- 
viltà ;  Atto  incivile ,  inurbano. 

tearedb^  Incredibile, 
iM^vleirlsAàa  e  Incrafàs  «io 

Vedi  Incikugnàs. 
iMcmsià^  Inenisà  Incrociare, 

Incrocicdiiare,  Attraversare  due 
cose  a  guisa  di  croce. 

Immeà  An»  càAMi  Incoare ,  In- 
cominciare 0  Principiare  una 

causa. 

MÈmmmm  mo  Acquattarsi,  Chinarsi 

a  terra  il  più  ba^so  che  l'uom 

può,  per^non  essere  visto,  senza 
però  porsi  a  giacere.  Vedi  /n- 
cùeugnài. 

IncikcAsnàs  zo^  Incus  ao, 
locO^iiàa  Bo,  in  V.  S.  H.  Ib- 
cocolM  0  9eocolàii  slé^  V.  G. 
iscrciàa  (16^  e  nelT  Assonica 
incrf^taisiiM  BO  Accoccolarsi, 
Accoccovaisi ,  Porsi  coccoloni. 
Porsi  a  sedere  in  sulle  calca- 

gna. Napolet.  Aeeovarsi;  Genov. 
Ascrucótignase  ;  Ingl.  To  crouch. 

luMJamen  V.  G.  e  V.  S.  M.  Incu- dine. Vedi  Jneòsen. 

incula  (T.  di  Cartiera)  Incol- 
lare, Dar  la  colla  alla  carta. 

Incula  'nsèma  -  Incollare,  Ap- 
piccare insieme  le  cose  con colla. 

IncAlàc  se  Voce  bassa  che  vale 
Porsi  a  sedere. 

Incnlmà  e  Incolsà  Rincalzare, 
Mettere  intomo  ad  una  pianta, 
od  albero,  terra  per  fortificarla, 
aociocdìò  si  sostenga  o  stia 
salda.  Il  suo  contrario  è  Scal- 
zare. 

■nciilinadc  Aincalsaraento. 

IncAnàc  Piegarsi  ad  arco  con- cavo« 

Incftràbd  Incurabile. 
IncArèc  Curarsi,  Darsi  pensiero, 

Prendersi  cura,  Arvere  a  cuore. 
Inda  e  Andà  Andare.  Per  le 

irregolarità  di  questo  verbo 
vedi  r  appendice  intitolata  : 
La  conjugazione  del  verbo  nel 
dialetto  bergamasco.  Nelle  Valli 
S.  M.,  Im.  e  Bremb.  si  suole 

affiggervi  il  pronome  An-  Ne, 

onde  si  dice  /nctó'n.  Al  nè'n- 
rfflc-  Andarsene,  Se  n'è  andato. 
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inda  *•  Parlando  di  monete, 
dicesi  deir  essere  ricevute  t) 

spenderecce  ;  Correre.  Sta  mo- 
néda  la  va,  o  la  va  miga  * 
Questa  moneta  corre,  o  non 
corre. 

Inda  per  Appartenere,  Spet- 

tare, Esser  di  dovere.  La  gh'va  - Gli  è  dovuta. 

Inda  ••  Andare,  per  Morire. 
Inda  per  Dover  essere.  Oc- 

correre, Bisognare.  B.  Cellini, 
nella  sua  Vita,  scrisse  :  <  Per 
far  bene  quelle  due  Vittorie , 
che  andavano  negli  anguli  > 
cioè  che  doveano  essere,  — 

«  Al  detto  sepolcro  vi  andava 
di  grandissimi  ornamenti  »  cioè 
vi  occorreva,  vi  bisognava. 

Inda  a  ehi'n  poi  più  ̂   An- 
dare a  chi  più  può,  Giuocar 

di  forza.  La  va  a  chi  'n  poi  piò  - 
La  va  a  dii  più  può,  Si  giuoca 
di  forza. 

Inda  a  fò  0  Inda  fi  -  Con- 
durre le  bestie  al  pascdo,  a 

pascere. 
Inda  al  de  sòl  •*  Andare  in 

rovina,  in  malora.  Ridursi  al  i 
verde. 

Inda  'ntraèrs  o  Inda  so  la 
Idnèla  ergòt  -  Vedi  Lonéla. 
Inda  a  anse  a  onse,  a  belasi 

afàè  -  Andare  a  passo  a  passo , 
Andare  o  Camminar  piano, 
lemme  lemme,  lentamente. 

Inda  a  sdSee  ̂   Andare  a 

spinte.  Non  andare  ugualmen- 
te, ma  variamente,  a  forza  di 

spinte. 
Inda  a  sircà  ehi  fa  rat  -- 

Vedi  Sircà. 

Inda  a  spron  bdtùt  o  d-e  spron 
batùl  -«  Andare  a  spron  bat- 

tuto, cioè  velocissimamente* 

Inda  aiuren,  in  giro  ed  an- 
che Indà'n  vòlta  -  Andare  in 

volta,  Vagare,  Andare  attorno. 
Inda  aiuren  per  boiép  -  An- 

dare a  diletto.  Andare  attorno 
col  solo  fine  di  ditettarsi. 

Inda  aiuren  per  ol  per  negai  - 
Andarsene  in  gite,  cioè  Andar 
attorno  senza  coneluder  quello 

per  cui  si  va. 
Inda  aturen  siroUl,  éirigossét, 

0  sbindunét  -  Andare  a  zonzo, 
ovvero  ajone  o  ajato,  Andarsi 

garabuUando ,  Anfanare^  An- 
dare qua  e  là  senza  sapere 

dove  andarsi,  come  fanno  gli 

scioperati. 

Inda  coment  veni^  come  un 
osèl,  come  ii  sòmetèe  ̂   Andare 
a  briglia  sciolta,  a  dirotta,  a 

spron  battuto.  Andare  in  cac- 
cia e  in  furia.  Camminare  a$3ai 

velocemente.  Al  va  come  ̂   veni. 

Al  va  che'l  gula,  che*l  bfùèa  o 
ehe't  lùporta'l  diaol,  Alvache^l 

par  isbardt  fò'  rf*ti  canti  -  E' 
corre  che  par  unto,  Corre  ve- 
locissimamente. 

Inda  conira  -»►  Andar  còntra, 
Ostare,  Contrariare,  Opporsi. 

Inda  deià  per  M'ór  -  Vedi. Inda  de  un  estremo  a  Voler  - 
Andar  da  stremò  a  stremo , 
Dare  in  eccessi  —  Far  céme  il 

grillo^  che  o  e'' salta,  o  egli  sta 
fertfèo,  si  dice  quando  uno  non 
vuol  mai  far  nuUa ,  o  in  un 
tratto  tutte  le  cose. 

Inda  de'nzó  -  Scendere,  Di- 

42 
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vallare ,  Andare  a  valle  ̂   cioè 

Andare  al  dechìno»  Andare  al- 

mgiu. 
Inda  de  'nsq  -  Salire.  IngL To  go  ffp. 

Inda  de  dét  -  Entrare.  Ing. 
To  go  in  ;  Ted.  Hineingehen. 

Inda  de  fò  -  Uscire.  Ing.  To 
go .  ouì  ;  Ted.  Ausgehen. 

Inda  de  per  tur  -  Andar  da 
sò^  Andar  senza  rajuto  altrui. 

Comensà  a  'ndà  de  per^  Im  - 
Staccarsi  (Fior.),  dicesi  dei 
bambini  quando  cominciano  a 
muòvere  da  sé  i  primi  passi , 
senza  interamente  sorreggerli. 

.  Inda  de  spès  in  d'u  sito  - Bazzicare  in  un  luogo,  Usarvi, 
Andarvi  con  frequenza. 

Inda  dèi,  od  anche  Fa  i 

compàgn  -  (  T.  di  G.)  Scegliere 
i  compagni. 

Inda  dré  aergól  -Rasentare, 
Accostarsi  tanto  alla  cosa ,  in 

passando,  che  quasi  la  si  tocchi. 
Inda  dré  al  mur  -  Rasentare 
il  muro. 

Inda  dré,  a  ergii  -  Seguire  o 
Seguitare  alcuno,  Assecondarlo 

—  Imitare,  Seguire  gli  altrui 
modi. 

Inda  dré  a  fa  ergòt  -  Con- 
tinuare a  far  alcuna  cosa.  i4( 

va  dré  a  secai  -  Va  seccan- 
dolo, infradiciandolo.  Al  va  dré 

a  diga  -  Va  dicendogli. 

Inda  dré  a  ergù  col  sochi  d' la 
ntél  0  a  spiana-pil  -  Piacevo- 

leggiare alcuno.  Andar  colle 
buone,  colle  belle,  destramente 

e  con  piacevolezza. 

Inda  dré  a   ergu  com'  fa   la 

mata  al  fus  -  Seguire  inces- 
santemente alcuno.  Vedi  Mata. 

Inda  dréc  in  del  scrif^  Reg- 
gere la  linea,  Scrivere  diritto. 

Intià  dréc  in  del  tajà  -  Ta- 
gliar per  filo  0  di  filo,  o  filo 

filo. Inda  fora  o  /o  (  T.  di  Giuoco  ) 
Guadagnar  la  partita,  Vii^eere. 

Inda  fò  0  Scapa  fò  -  Escire, 

dicesi  dello  scappare  de*  liquidi 
dal  vaso  che  li  contiene  —  Tra- 

pelare;, dicesi  pf opr.  dello  scap- 
pare il  liquore  dal  vaso,  uscendo 

per  sottilissima  fessura. 

Inda  fò  d' aura  -  Traboccare, 
Riboccare,  Versarsi,  Esoadare. 
Dicesi  del  versarsi  dei  vasi 

quando  son  pieni  di  superfluo. 

Inda  fò  del  co  o  de  la  me- 
moria -  Dimenticare,  Scordarsi. 

Sp.  Ir  se  de  la  metnoria. 
Inda  fò  di  sole  -  Spendere. 

A  l'è  'ndàc  fò  sento  lire  -  N'  andò, 
cioè  Furono  spese  cento  lire. 

Indaga  o  Indaga  miga  -  An- 
darci 0  Non  andarci  (Tose.), 

parlandosi  di  peso ,  si  dice 
quando  la  materia  che  si  pesa 
giunge  o  no  a  fare  alzar  Tasta 
della  stadera. 

Inda  gfui  inào  gnn  'ndré  - Non  progredire  pè  recedere, 
Esser  stazionario. 

Inda  inde  -  Andare  avanti. 

Precedere.  Inda  inde  -  Fig.  si 
dice  per  Crescere  in  grado. 

Inda  inde  per  Anticipare  le 

spese. Inda  inde  compàgn  di^mnbar 
-  Vedi  Gambar. 

Inda  là  per  ScilsA  -  Essere 
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passabile  «  comportevole ,  me- 
diocre. /  braghe  india  là  a  mò  - 

i  calzoni  erano  ancora  passa- 
bili* Fr.Xejminfa/on  allaU  encore. 

hfidà  ià  per  Tira  tó  -  An- 
dare innanzi  (Tose.),  Vivere. 

Stà'l  bé,  9iór  Carlo?  Sta  bene, 
«gnor  Cark)  "i  A  s' va  là  -  Si va  innanzi. 

Inda  là  a  sés  quarte;  Inda 
li  eoi  strope  «•  Vedi  Quarta , 
Strepa. 

Inda  là  xe  de  limù  -  Andar 

giò  giò ,  Andar  piano  piano , 
Andar  con  lentezza* 

IndÀ'n  he  gnu  dna  *-  Non 
andar  solco  diritto,  Non  riuscir 
bene  nulla. 

htdà  'ndré  -  Indietreggiare, Andar  indietro. 

Jndà^ndré  ^  Fig.  Scapitare 
in  checchessia.    - 

Inda  n  a  'nsò  dréc  -  V.  G. 
e  V.  Ser.  sup.  Esservene  a  sbac- 

co, in  grande  abbondanza. 

Inda  'n  sàe  glia  -  Squinciare 
o  Sqnindare,  Andare  ora  per 
uno  f  ora  per  un  altro  verso , 
Andare  a  spinapesce. 

Indà'n  so  -  (  T.  d'Agr.)  Tal- 
lire ,  Fare  il  tallo.  Fr.  Monter 

en  graine;  Ted.  Aufgehen,  Ger- 
mogliare. 

Indà'nvèrs  *-  Vedi  Invèrs. 
Indi  per  i  sic,  per  i  ot  agn  - 

Camminare  sopra  letà  di  cin- 
que ,  di  otto  anni  ;  Correre  il 

suo  quinto,  il  suo  ottavo  anno  ; 
ed  i  Toscani  dicono  pure  An- 

dare per  .  •  • 
Inda  so  -  Accrescere  »  Au- 

mentare. 

Inda  «5  -  Nel  giuoco  sig. 
Giuocare  una  carta  superiore 

a  quella  dell'avversario. Indi  so  -  Parlando  di  uno 

spettacolo  scenico  vuol  dire 
Essere  rappresentato  la  prima 
vòlta  ;  in  Toscana  si  dice  pure 
Andar  su. 

Inda  sd  -  Parlandosi  di  paga 

sig.  Correre ,  cioè  Essere  do- 

vuta. La  paga  la  gh'va  semper 
so  -  La  sua  paga  corre  sempre. 

*Indà  tfop  in^c  -  Eccedere» 
Trapassare  i  termini  convene- 

voli. Uscir  del  convenevole. 

Inda  trop  per  al  sdtU  -  Vedi 
Ardi. 

Indi  vii  -  Andar  via,  An- 
darsene, Partire. 

Indi  via  'n  fressa  -  Batter- 
sela, Giuocar  di  calcagna.  Fug- 

gir lestamente. 
Inda  via  sensa  di  negai,  nnsa 

di  gne  bon  de  gne  bon  an,  gne 
a  reediSf  Inda  vii  a  la  surdina  -• 
Partire  senza  fare  né  motto  nò 

tetto,  alla  chetichella,  Andar- 
sene insalutato  ospite  (Tose), 

cioè  Partire  da  un  luogo  senza 
dir  addio. 

Inda  via  sol  o  *n  del  piò  bel  - Partirsi  in  sul  far  del  nodo  al 

filo.  Lasciare  sul  buono. 
Inda  zo  -  Parlandosi  del 

sole  vale  Tramontare,  Dar  la 
volta,  e  fiorentinamente  Andar 
sotto.  Ted.  Vniergehen.  Quando 

Vè*ndàè  zo'l  sol  -^  Quando  il 
sole  è  tramontato,  Quando  il 
sole  è  andato  sotto.  Inda  zo 
col  sol  -  Vedi  SoL 

Indi   zo  -  Partorire ,  Sgra- 
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vai^i  del  partor  Cala  o  Iga  poc 

a^ndà  zo  -  Essere  col  corpo  a 
gola,  Avere  il  corpo  a  gola,  o 
Avere  il  corpo  agli  occhi.  Si 
dice  delle  donne  gravide  che 

sono  vicine  al  tempo  del  par- 
torire. 

Inda  zo  -  Andarsi.  Dicesi 
delle  macchie  che  levansi  di 

sui  panni. 
Inda  zo  per  Inda  zo  del  birlo 

-  Vedi  Birlo. 

Inda  zo  de  colùr  -  Smon- 
tare di  colore,  Scolorire.  Vedi 

Colùr. 
Inda  zo  del  léber.  Irida  zo 

de  strada  -  Vedi  Léber,  Strada. 

Inda  zo  la  us;  Inda  fò  d'ia 
Qr ossia  di  Dio;  Inda  fra,  préi, 
soldàt,  ecc.;  Inda  de  corp,  de 
anda;  Inda  a  polér,  a  spas,  a 
ca  del  diaol,  ecc.;  Inda  in  amùr, 
in  matura ,  ecc.  -  Vedi  Vs , 
Grassia,  Fra,  Prét,  ecc. 

A  long  andò ,  o  Col  longo 
andà,  o  Col  inda  del  lép  -  A 
lungo  andare ,  Col  tempo ,  In 
processo  di  tempo, 

A  'ndà  W  -  A  andar  bene 
bene  (Tose),  è  modo  <ìonget- 

tarale  asitatissimo  tra  *1  po- 
polo. *  Tu  mi  parli  con  tanto 

orrore  di  quel  fatto ,  e  a  an- 
dai* bene  bene  ci  hai  avuto  lo 

zampino  anche  tu.  »  (Panfani, 
Voci  e  maniere  del  parlar  fior,). 

A  'ndà  inàé  -  D*  ora  in  poi, 
D'ora  innanzi,  Per  lo  innanzi. 

A  tòt  inde  -  A  tutto  andare, 
Al  phi. 
.   Chi  di  vaghe  e  chi  no  ol  monde 
-  Vedi  OH. 

Come  'a  la  a  Come  ia  la  ?  - 
Come  va  la  salute  ?  Come  state 
di  salute? 

É  che  la  aghe  /  -  E  facciam 
bella  festa  !  Esclamazione  di 

chi  profcmde ,  e  specialmente 
in  conviti,  feste, ecc. 

Eva  clì/e  le  va  -  E  vai  e  vai. 
Fa  'ndà  -  Cuocere,  Cuciaare; 

onde  Fa'ndà  a  léa,  a  rosi  - 
Lessare,  Arrostire. 

Fa  'ndà  -  Scommettere,  Fare 
una  scommessa. 

Gna  semper  no  la  ̂ndarà  xe, 
al  disia  quel  che  faa  'ndà  spit  - 

Sempre  non  istà  il  inai  dov'ei si  posa ,  cioè  talor  le  cose  si 
mutano  dal  male  al  bene*  E 

nell*  Umbria  :  «  Non  andrà  sem- 
pre cosi ,  diceva  quello  che 

andava  giù  per  la  piena.  » 
Indèm  !  -  Andiamo  !  (Tose.), 

si  dice  per  ammonire,  eìl  an- 
che per  esortare. 

Las9à  'ndà  -  Trascurare,  La- 
sciare iti  abbandono.  Lassà'ndà 

l'ocasiù  ̂   Lalsciar  fuggire  Toc- casione. 

Lassa  'ndà  so  -  Lasciar  tras- 
correre. Dicesi  della  trascu- 

ra nza  di  ehi  non  paga* 

Lassà'ndàù  pogn,  H  sciaf^ 
Lanciar  andare  un  pugno»  uno 

schiaffo  ;  Vale  Percuotere  al- 
trui con  pugno,  con  schiaffo. 

Lassàs  inda  -  Sdarsi,  Abban- 
donarsi, Perdersi  di  coraggio. 

«  Se  uno,  oltre  al  patire  »  co- 
mincia a  sdarsi,  non  fa  altro 

che  aiutare  il  male.  »  (  Giusti, 
EpisloL). 

La  vaghe  po'  come  la  n'à  oja, 



iNDEcb 
661 

Indisi'ensàbel 

eh  a  me  no 'l  me  'n  importa 
mgàl  -  Lo  dicono  coloro ,  i 
quali  non  si  danno  alcun  pen- 

siero del  successo  di  una  cosa  : 
lo  non  me  né  do  pensiero.  Non 
me  ne  curo  punto.  Sp.  Coiren 
la$  easaSj  corno  corrieren. 

Pari  che  7  vaghe  a  la  mo^i  <« 
Vedi  Mori.  ^     . 

Sai  *n(td  dré  a  ergu  -  Saper 
prendere  uno  pel  sui)  Y^xm. 

Se  no  l'è*ndàc,  l'è  le  per 
inda  -  Se  non  è  in  forno ,  ò 
in  su  la  pala  ;  cioè  Se  non  é 
rovinato  e  fallito,  è  in  sul  ro- 

vinare —  Se  non  ò  morto»  sta 
per^  morire. 

Un  inda  e  vegn,  a  U  va  e.vé-'^ 
Un  viavai  (Tose),  Un  andare 
e  venire. 

Fa  tò  -  Vattene  Va  via- 
Intfà^  Andato. 

Es  indàc  afàé,  del  lól  -  Es- 
sere per  le  fratte ,  in  rovitia , 

in  malora. 

iBdasà  Indagare  ,  Investigare  , 
Ricercare  diligentemente* 

Indarno,  Invano^ 

A  t's&  fa  ceri  che  no  Candava  inddren, 
Bressano. 

Indebliàs  Indebitarsi,  Far  de- 
biti. 

Indebitai  Indebitato.  Es  inde- 

bitàt  fina  i  oc,  Es  pie  d' debec  - Vedi  Debet. 
UÈOéfbolUk  Indebolire,  Indebilire, 

Infievolire,  Illanguidire. 
Indebolis   la    ésla;   Jndebolis 

ol  slomec  -  Vedi  Està,  Slomec. 
ladecui  Indeciso,  Irresoluto,  Dub- 

tiioso.  Incerto. 

Ind^lp  0  Indizili  Agg,  di  Luia* 
Vedi  Lana* 

Ipdèsn  Indegno. 
InAemnè  e  Insevile  V^  li  4g^ 

gomitolare,  Aggomicciolare,  Far 
gomitolo  —  P(3r  simil.  clÌ9^ 
anche  per  Ravvolgere  chec- 

chessia quasi  a  modo  di  go- 
mitolo. Mil.  Indevenà. 

Ind^niffà  Indennizzare  ,p  Inde- 
nizzare.  Risarcire  il  dai^no. 

IndéMc  Indizio,  Segno,  Segnale. 
Inderén  Indirizzp.  .  . 
Indéi  Indentro,  Addentro» 
Indé¥te  Vedi  Indivia. 

ladla  Adoperasi  ne*  modi  :  Caste- 
gna  d*  India,  Ornassi  d' India,  eoa. 
Vedi  Castegna,  Ornassi,  ecc. 

India,  Indiana  Fa  l'india  - Far  r  indiano^  Fare  lo  gnorid, 
il  nofferi,  Fare  il  grasso  iegna^ 

juolo,  Fingere  d*  ignorare. Indiaalài  Indiavolato  (Toaa«)i 
Che  ha  del  diabolico;  ed  an«- 
che  per  Di£3cilissimQ« 

Indidà  Insegnare  ̂   litruis8«  ̂  
Indicare,  Mostrare. 

Indiferèni  Indifferente,  Chi  sta 
tra  due ,  né  si  determina  più 

air  una  che  ali*  altra  -  paorta. 
Indisèst  Indigesto,  Indigestilnle. 
Indl^asiiù  Indigestione.     
Indine  V.  G.  Indovinare.  Vedi 

Induinà. 
indirisM  Indirizzare,  Dare  al<- 

trui  una  traccia  per  qualche 

cosa.  .  j»i*' 
Indi9cres«iù  Indiscrezione  o  In- 

discrezione, tndiscretezaa. 
Indi0cvél  Indiscreto. 
Indispensàbel  Indispensabile , 

Di  cui  non  si  può  iar  senza. 
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IiMUspetifii  Dispettarei  Adirarsi, 
Incollerire ,  Prendere  onta  e 
sdegno,  Indispettirsi  (Toso.)« 

ladispotit  Indispettito,  Incoile* 
rito. 

Indtepesiislii  Indisposizione , 
Lieve  malattia^ 

IndispMi  Indisposto ,  Amma- lato. 
IhìUyIa  0  Indétte  Indivia  o 

Endivia.  Sorta  d*  insalata  no- 
ti8$ima« 

MaMwiméi  Di  varj  colori. 
Ai  guta  tra  sii  o$9é  A  serU  oiél 
Coi  fé$te  indiviséUt  $  rót  0/  tee. 

Assonica. 

Indée  Dove  ;  a  Roma,  a  Pistoja 
e  in  altri  luoghi  della  Toscana 
dicono  Jfulove* 

tmÈéiam  Vedi  Indùinu. 
Indola  o   Kndoto  V.  G.  Arco- 

lajo,  Guindolo.  Vedi  Ghindala. 
Indolenza. 

àt  Indolito  (  Giusti,  Epi- 
stoL)^  Indolentito. 

IndAlèni  infingardo,  Pigro,  Lento 
neir  operare  —  Indolente  sig. 
Disappassionato,  Che  non  si 
prende  cura  di  nulla. 

iBdtfent»  Addolorare,  Dar  do- 
lore. 

Indolsèiii  Indulgente,  Che  tol* 
lera  o  compatisce. 

Indéli^iiMi  Indulgenza. 
IndflAi  Indulto,  Dispensa  dalle 

astinenze  della  quaresima. 
Iii<l0liii   e   ladnlsà    Indolcire  , 

Addolcire,  Far  divenir  dolce. 
hfidoUi  ergù  ̂  Confettare  uno, 

Fargli  cortesie  e  oasequj  per 
renderselo  o  manteneraelo  be- 

nevolo —  Piaggiare ,  vale  Se- 

condare con  dolcezza  di  parole 

Taltrui  opinione,  per  venir  cau- 
tamente, e  quasi  con  inganno, 

a  fine  del  suo  pensiero,  il  che 
direbbesi  anche  Ugnerò  gli  sti- 
vali. 

Indùlsi' l  sangu'^  Vedi  Sq$^\ 
IntifMMk  Vedi  Doma. 

Indapià  e  Rendapi»  Ind  op- 
piare, Addoppiare,  Raddoppiare. 

Inderà  Indorare,  Dorare. 

Al  la  'ndorerés  -  La  idolatra, 

'  La  trasama ,  L*  ama   accesa- mente. 

No  'l  farés  gna  eh* a  'ndoràm  - Non  lo  farei  se  mi  ricoprissero 

d'oro. 

Indoradùr  Indoratore,  Doratore, 
Mettilor o../ne/ora(itira  -  La  mo- 

glie d' indoratore. 
IndoradAra  indoratura.  Dora- 

tura. 

Vegn  so  l' indoradiira  -  Per- dere r  indoratura. 
Indoraieiità  Addormentare.  In- 

darmenlàs  o  Indormenlàs  via  - 
Addormentarsi,  Prender  sonno. 

Tumà  a'ndormentàs  •«  Rad- 
dormentarsi, Ripigliare  o  Rap- 

piccare  il  sonno. 
Indormeatu  Dormiglione,  Che 

dorme  assai. 
ladorméi  Sonnacchioso,  Che  ha 

gli  occhi  aggravati  dal  sonno 
—  Indormito,  Pieno  di  sonno 
e  di  debolezza. 

Mès  indormét  -  Addormen- 
taticcio ,  Quasiché  addormen- 

tato. Mezzo  addormentato. 
Indormét  -  Mogio,  Grullo, 

Addormentato ,  Di  spiriti  ad* 
donnentati. 
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Bmlteii  V.  Ser.  sup.  Indugiare. 
iMdré  Indietro,  Addietro.  Clas- 

sici autori  scrissero  pure  In^ 
drièio  e  Indreio,  metatesi  usata 
oggi  in  Toscana  solamente 
dalla  plebe. 

Dà'ndré  ;  Es  indré  de  scrù 
tura;  Indà'iidré  -  Vedi  Dò, 
Seritira,  Inda. 

Indréc  Ritto,  dicesi  della  faccia 
principale  delle  cose,  a  quella 
che  sta  di  sopra  ;  contrario  di 
Rovescio  (^Invèrs). 

De  du  itidréc  -  A  due  ritti, 
Il  medesimo  da  ritto  e  da  ro- 
vescio. 

Indréc  -  Manritto ,  Che  si 
s&tve  a  preferenza  della  niand 
destra.  Vedi  MansL 

MiÈérimmk  Dirizzare  o  Bnsatàxe , 
Raddirizzare  o  Raddrizzare»  Ri- 

durre diritto  il  torto,  o'I  pie- 
gato. 
Indrissàs  tò'npe  -  Risolarsi, 

Drizzarsi  in  piedi. 
Indrissà  -  Raddirizzare(Fior.), 

Rivoltare  sul  suo  ritto  una  cosa 

che^  prima  era  sul  rovescio. 

Òli  'ndrisià  i  gambe  ai  óà  ̂ Vedi  Cà. 
ladritfir»  Vedi  Dritùra. 
IwMiì  Indovino  o  Indivino ,  In- 

dovinatore ,  Divinatore ,  Colui 
che  prevede  e  predice  il  liitoro  ; 
Profeta,  Presalgo,  Fatidico. 

Fa'm  induì  che  t' faro  rèe  - 
Fammi  indovino,  ti  farò  ricco  ; 
ovvero  Chi  fosse  indovino  sa- 

rebbe ricco. 
ladAInà,  Indélnà,  e  nella  V.G. 

Indlnà  Indovinare. 

Tira  0  Zogà  a  'ndùinà  -  Gruo- 

oar  a  indovinare,  Congfaiettu- 
rare. 

iBdOinèl,  ladfttaète  Indovi- 
nello, Detto  oscuro  a  fine  di 

vedere  se  altri  ne  indofida  il 
sentimento  ;  Enigma  o  Enimma. 

IndUtoi  Vedi  IndoM.^ 
Indura*  Indurato  ,  Ostinato , 

Inesorabile* 

Za  ck'at  vée  in  lo  da%  tei  indurada. 
Assonica. 

UMlikrìl  Indurare  o  Indurire,  Di* 
venir  duro. 

MbAu»^  MméAak  Indurre,  Muo- 
vere a  fare. 

IndiiaiiriM  Industriarsi ,  Inge- 

gnarsi. IndOsirliM  Industrioso^  Inge- 
gnoso, Procaccino,  Cecche 

colla  sua  industria  e  attórità 
riesce  a  far  guadagni  piccoli 
o  grossi. 

Inedi»  Inedia»  Mar  d'inedia  - 
Morirsi  d*  inedia ,  Morire  per mancanza  di  cibo. 

Ined&cài  Mal  educato ,  Mal 
creato. 

Inendréc  o  Inlndréc  Di  belle 
fqrme  e  robusto. 

Inmiai»  Inezia,  Cosa  da  nuUa. 
ImUm^miéà  Afiàrdellare,  Far  fa- 

gotto. Infagoiàs  eli  e  Imbagaièn  9è  ̂  
Infagottarsi,  Avvolgersi  in  una 

veste  quasi  com'  è  ravv^to  un 
fagotto. InfiiUliel  In&Uibile. 

InfiuHMD,  ed  al  fem.  infSHtta 
Infame. 

IuCmbì»,  InAuHlià  Infamia. 
U  è   un  infamia  o  ón  in/a- 
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mUà  ̂   É  una  cattiva  azione  ; 
£  una  cosa   che  fa  disonore  ; 

:  É  una^^àM.  ch%  non.  può  oorv 
rei*0{y  ecc» 

lufuas».' Infangare,  Bruttar  di 
fango. 

Inffantotiès  Fanatizzarei. 
lafiNrl^tfà  Vedi  Farfojà. 
Infarin»  Infarinare,  Aspergere 

di  farina. 

Bisogna  miga  *ndà  al  moH  per 
no'nfarinàs  -  Vedi  Mòli. 

Es  infarinai  de  trgdt  -  b* 
sere  infarinato  d*  alcuna  cosa, 
cioè  Averne  una  qualche  istra^ 
zione  ■—  InfarinaiucoU) ,  dieesi 
per  dispregio ,  e  vale  Dottor 
da  dozzina»  Saccente  di  me- 

diocre dottrina* 
ìLtÈÉKOfÈamdm  Infarinatura,  Leg- 

giero spar^pimento  di  farina  — 
Infarinatura,  e  meglio  Tintura, 
si  dice  per  Cognizione  poco 
profonda  di  una  scienaa* 

Affascinare,  Ammaliare. 

.  perché  Alét  quel  so  cor  la  gh"  infasné, 
E  eomé  t'alfÒ$  mori  Irai  tri  Uó  ti$.' Assoniea. 
■  • 

Infenaci»  sa  Infinocchiare,  Ag- 
girare, Persuadere  «mo  a  qaai- 

che  cosa,  con  false  knsbigke. 
Vedi  Sgiunfà. 

InCèflUBan  DJsato  daU*  Asaonica 
nel  sig.  di  Infignere  o  Infin- 

gere, i^  vista* 
lafèrem ,  e  talvolta  .  incanta 

Inferno.  Inelà  a  t  infera  m  pé 
Jrii  -»  Andare  ali*  inferno  riUà 
ritto  (  Tose),  dicesi  di  chi  per 
tristizie  sisuppoaB  dovervi  an^- 
.dare<  di  sicui*o,  addirittura. 

Va  a  l'inferno  *  Va  «U*iii- 
forno.  È  un'imprecazione. loferiùr  loferiope. 

InfarlittSM  Vedi  FerlingiU* 
loffemór  Infermiere»  Che  ha 

cura  degli  infermi. 
laféraieréa  Infermeria. 
IniBià  Infettare. 
Inftadùra  Enfiatura,  Enfiagione. 

Dà  20  l' infiadùra  -  Dit^ófiar? 
o  Disenfiarsi,  Andar  via  T en- 
fiagione. 

iBAamà  Infiammare. 

Infiamàs,  e  scherzando  In- 
fiamàs  i  gas  o  i  granaie  ̂   Adi- 

rarsi, Muoversi  ad  ira.  Accen- 
dersi. 

iBAamaMitt  Infiammassione  o 
Infiammagione. 

laOtennoehéi  Fiammeggiante  t 

Che  fiammeggia,  e  figurat.Bos- 
seggiante. 

Hós  infiameghél  -  Vedi  Bis. 
InAèi  Enfiato.  Impò'nfiài  «*  En- fiaticelo. 

infiài  0  Infiàl  come  u  balù  - 
Gonfio,  Gonfiato,  Pieno  d*ìru, Adirato. 

inUà  infilare ,  Passar  un  filo 

nella  cruna  di  un  ago  o  d*al* tra  cosa. 

hifilàslaf  Andarsene,  Piurtìrsi 
Fr.  Filer. 

iBiUèta  Fiha«  Cucitura  di  punto 
andante  ,  nella  quale  i  punti 
dalla  due  parti,  di  sopra  e  di 
sotto,  sono  separati  da  inter- 

valli ugnali,  ma  i  punti  che 
sono  da  una  parte  corrispon- 

dono agli  intervalli  jclieannK) 
dall'altra.  Usasi  speeiaimante 
a   fare   guaine ,   a   increspar 
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gale,  e  altri  consimili  lavori* 
InfiUta  fnenùda  -*-  Punto  a 

passatine?  Cucitura  a  punfei 
più  corti  e  più  serrati  del  Puntt 

a  buona  Queat*  ultimo  è-  una 
cucitura  a  punto  liscio. 

laftlM  Infilzare  e  Infinare,  Po* 
rare  checchessia  facendolo  ri- 

manere nella  cosa  che  fora  o 
infilza. 

Ittftam,  iBAm  mai  Infine,  Sino, 
Fino. 

Jn/lna  mai,  e  l'Ass.  sciisse 
In/kìa  de  ̂   Moltissimo,  Assais- 

simo. 0  manffiàt  infina  mai  «- 
Ho  mangiato  moltissimo. 

Ué  Raimonda  om  acórt  in/ina  de. 

Infina  mai  che,  ìnfina  tal  che 
-  Infinattantociìè,  Infinoatanto 
che ,  Infintantochò  ,  Infinediè , 
Finché. 

iafliicliés  Infingardo  »  Neghit- 
toso, Doitaalfuoco. 

Deenlà  *nfinehés  *  Infingar* 
dire,  Diventare  infingardo. 

lafiMm  Infermo. 
Infl&ciM»  Influenza. 
IttMtoiiM  Influenzare,  Influire, 

Regolare ,  Dominare.  /  é  in- 
flùensàé  di  préc  -  Sono  som- 

mossi dai  preti,  cioè  La  voglia 
o  la  condotta  dei  tali  è  rego- 

lata dai  preti ,  I  preti  hanno 
dominio  su  di  loro. 

Lù^eèe  inftuentà  -  Lasciarsi 
influenzare  (Tose.) ^  «uol  dirsi 
di  chi  patisce  che  altri  abbia 
il  predominio  sopra  di  lui. 

laflU  Influire  o  Influere. 
MmMé  Vedi  fò. 
tufosa    Infuocare    o    Infocare , 

Arroventare  o  Roveatare,  Par 
rovente. 

Infogàs  «-  Riscaldarsi,  Solle- 
varsi, Adirarsi. 

Jnfogàs  dei  -*  Riscaldarsi,  per 
Inanimirsi,  Invogliarsi,  Infer- 

vorarsi. L'è*nfogàt  dit  ̂   \i  é 
grandemente  imf^gMUo. 

mfeiAé*  Infocato,  Hoviaota,  Are 
roventate. 

InlblarMàs  Pungersi  in  fMLr 
che  affare ,  cieò  Infervorirsi  o 
Riscaldarsi  in  farlo  o  in  tri^t- tarlo. 

Infomadiir  Vedi  Infumadur. 
Iniiviàs  taifariare,  fiw  aaUt 

furie. 

Inforiàs  a  fa  ergót  •»  Affiitn- 
narsi,  Affaccendarsi  intorno  a 

qualche  cosa. 
In  iSa  Confusamente,  Indisttn- 

mente. 

laféat  Cupo.  Aggiunto -di  per» 
sona  vale  Pensoso,  Taciturno, 
Mesto  :  aggiunto  di  coiMb  Yaè> 
lo  stesso  che  Scuro. 

lAftpe«là«  infreddare,  Hglwft 
un*  imbeccata,  un'infreddìatara 
0  un' infreddagione.  i 

Et  infregiàt  •*•  In  gergo  di- 
cesi per  Essere  infranciosato , 

infetto  da  mal  francete. 

No  i*  i  miga  'nfregiàt  ••»  Suol 
dirsi  nel  sig.  di  Non  ò  un 
minchione  ,  Egli  è  mscmrto  ̂  
scaltro,  disinvolto. 

Ittflwli  Vedi  FroU. 

InAarmà  Informare ,  fiaggua- 

glìare  alcuno  d'aieiMMi  eam\ Instruirlo  ,  Avvisarlo ,  Dargli 

avviso.  Fargli  sentire.  Riferir- 
gli a   bocca  o  Scrivergli   per 
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lettere  tutto  qfuello  che  di  sia 
fatto  o  detto  in  alcuna  fac- 
cenda. 

InfflBrMasIà  per  Mèi  io'l  for- mai  -  Vedi  FortnaL 

Infurmagià  -  Dicesi  scher- 
zosamente per  Infwmà  -  Vedi. 

InforHMMiiiii  Informazione. 
r«nHà  Infornare ,  Mettere  ifi 

forno. 
mm  Nascondersi* 

Ck»  di  Rlndid  xelusa  ta  s*infurna 
Per  Ux'veti&gna,  ehi  gh'fa  ffis  la  pél. 

Assnnlca. 
«  :  • 

e  Wwanàmdm  Fornata 
o   Infornata.  Quella   quantità 
di  pane  che  mettesi   in   una 
volta  nel  forno. 

■■tanuidikr  Infornatore  ̂   Colui 
che  inforna. 

Influlik  Infusione, 
isftiiès  «  infottersi  di  una  cosa 

(To8c.)>  Non  curarla. 
iBSftU»  Ii^abbiare,  ftlettere  in 

gabbia. fwBnfcsIà  Abbindolare»  Gabbare* 

Giuatare»  Aggirare,  Tranellare  : 
a  Lucca  e  in  altri  luoghi  della 
Toscana  dicesi  pure  incabolare 
e  Jngabolure. 

Ittsacià  Ingaggiare,  Arrolare  al 
eennào  militare,  lugafiàs  via 
soldàt:  -^  Ingaggiarsi. 

Ibsmì*  Arrolamento»  Ascrizione 
alla  milizia.   Fr.  Jbigagemenl  ; 
ed    anche   in   Toscana    dmà 
volgarmente  Jngaggie, 

Imnl^yjH» .  IngagUardire  o  In- 
gaglis^rdirsi,  Divenir  gagliardo, 
forte. 

Intfajurdh  ̂   Si   dico   anche 

per  Amcchire  o  Arricchirsi  »  Di- venir ricco. 

iBS^d^À  Intascare. 
Invèn  Inganno. 

Co*  Varie  e  co'  fingano  si  vive 
meso  l'ano,  co' Cingano  e  co' 
l'arte  si  vive  l'altra  parte  -»  Vedi Arte. 

Pada  la  lege,  Iroàl  l' ingàn  - Vedi  Lege, 

L'è'ndàc  l' ingioi' a  l'inganor 

dùr  -  L'ingannatore  è  rima- 

sto a  piò  deir  ingannato  ;  L'uc- cellatore è  rimasto  preso  alla 
-  ragna  ;  Il  pulcino  saltò  ia  capo 

alla  chioccia. 

Sto  mond  l'è  pie  de  'ngàgn  - 
E*  e*  é  più  trappole  che  topi  ; 
Le  insidie  e  gli  inganni  sono 

più  che  le  persone  da  iusi* diare. 

Insana  Ingannare. 

Inganà  la  strada  -  Ingan- 
nare la  strada  (Tose),  cioè 

.  Far  la  strada  senza  avveder- 
sene :  cosi  dicesi  anche  Inga- 

nà'l  tép  -  Ingannare  il  teinpo 
(  Tose). 

inganà  ti  e  l'óter  -  Uccellar 
r  oste  e  *1  lavoratore  ,  Ingan- 

nare una  parte  e  Taltra. 

Inganàs  •*  Ingannarsi,  e  fa- 
migl.  Fare  un  arrosto  o  una 
scappata»  Pigliare  un  granchio, 
0  un  granciporro. 

Jnganàs  de  gros  -  Ingannarsi 
a  partito.  G.  B.  Niccolini  cosi 
scriveva  in  una  sua  lettera: 

«  V*  ingannereste  air  ingrosso, 
mio  caro  Viale»  se  dal  siJbiizio 
argomentaste  in  me  scemata 
Tamicizia.  » 
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Ingannatore. 
Inganfit  Intirizzito  o  Intirizzato 

pel  troppo  freddo. 

Yardél  bis  ch'i  inganfit  al  tép  dot  gids. 
Assonica. 

InipsftflefaidA  V.  G.  Imbroglio. 
Vedi  Imbrojùda. 

Insarbòl  e  ttarbai  Garbi^lio, 
Confusione. 

Insarfeojà  Ingarbugliare,  Inga- 
rabullare  o  Garabullare,  Avvi- 

luppare, Scompigliare,  Confon- 
dere. 

Jngarbojàs  in  del  di  -  Ar- 
meggiare, Avvilupparsi  e  con- 

fondersi nel  favellare. 

iBSiirbcJù  Vedi  Imbrojù, 
In9»«M  e  CiMà  V.  Ser.  sup. 

Accendersi,  Diventar  di  ftioco. 
In  queste  voci  vernacole  si  ode 
la  voce  Gas  di  uso  tanto  fre- 

quente nelle  scienze ,  arti  e 
mestieri,  e  che  alcuni  derivano 
dair  Ebraico  Gascian,  Fumo.   • 

liiC»0»tf  Ar» ,  InglisIiuidMIra 

Costura  semplice ,  o  Impunti- 
tura, cioè  Cucitura  a  punti 

assai  fitti. 

ecc.  Vedi  Inzégn,  Integnàs,  ecc. 
Inizerà  Inghiarare ,  Coprir  di 

ghiaja  una  strada  sterrata. 
inipcradA  Ghiajata,Spandimento 

di  ghiaja  per  assodare  i  luoghi 
fangosi. 

Iiigcrì«  Ingerirsi. 

Ingeris  in  d'i  laùr  di  óter  - 
Ingerirsi  ne^  segreti  di  santa 
Marta,  cioè  ingerirsi  o  Infram- 

mettersi nelle  cose  rhe  non  gli 
appartengono. 

Ingeris  in  tèe  i  laùr  ̂ Met- 
ter le  mani  in  ogni  intriso, 

Ingerirsi  in  ogni  cosa. 

Ins^iiMft  Ingessare*     >   ̂   « 
liiSli^ta>di  Ingagliardire, 'dm- 

i^ii*  gagliardo,  forte. 
lB«ié   V.  G.  e  V.  «.  M.  Ingiù. 

Vedi  Za. 

In^fiAiBià  V.  S.  M.  È  lo  -stesso 
che  Dà  lagiosma  -  Vedi  Gidrnna. 

InSiAiéiisia  Ingiustisia. 
InSieii  Vedi  IngloH. 

lasiciwàt  Assonica  adoperò  que- 
sta voce  nel  modo  seguente  : 

Coi  ma  ingiovade  «-  A  mani 
giunte,  0  A  giunte  mani. 

Chi  $a,  m7  Siél  no" i  sdegna  da  senti, 
Chi'l  prega  xe  de  cór  coi  ma  ingiovade* 

avere  il  libero  movimeirtio  dei 
membri,  e  dicesi  per  lo  più 

'  delle  gambe. 
Inslé*  Inglese.  Nome  di  nazione, 

ed  anche  di  una  specie  di  «n- rattere. 

tire.  Trangugiare. 
InsnAcMifl  Vedi  ImmiUài^ 
Mn§;nmrtpàéi  Cupo,  TAciturno, 

Pensoso,  Malineonico. 
Inscsià  Far  lavori  aiaaglia. 
Insolort  Allettare  ,  hmtere  ; 

Chiamare,  Incitare  con  piace- 
voleaze  e  lusinghe. 

lnsai»4ÌiAa  Ingordigia. 
l^S«>V<^  ingorgare^  Teaece  in 

.  collo,  Par  gorgo.  Dicesi  parti- 
colarmente delle  acqua,  int^r* 

tenute  dal  loro  corso  *-*  Inva- 
sare, nella  lingua  parlata,  di- 

eresi  di  fogna   o  canale  dove 
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p#r  i^^acolo  racchiuso  noa  pos- 
sa correre  liberamente  Tac- 

.qua  Q  Taria. 
InsarsaBftét  lagorgameAto. 
IttS^sà  Iiigoszare»  Mandare  nei 

gozzo.  . 
i  ingw  -  Far  nodo.  Propria* 
mente  è  del  cibo  quando  ri- 

mane a  mezza  gola ,  il  che 
tOBcaaamente  dicesi  anche  Met- 

ter fogo. 

Ingosà  zo  -  Rimpinzare»  lm« 
Einzare»  Riempiere  a  sovrab* 
Qndanza  il  corpo  di  cibo. 
Ingoia  i  fimwe  -  Vedi  Mi- 

Insraidè  Ingravidare ,  Impre- 
gnare. Tumà  a'ngraidà  -  Rin- 

gravidare,  Rimpregnare. 
Vedi  Ingremù 

Imboccare ,  L*  incon- 
contrarsi  dei  denti  d'una  ruota dentata  o  a  corona  nei  vani 
che  sono  fra  dente  e  d^nta 

d*alt»  ruota  simile.  Fr.  En- 
grener» 
i0Miuicto    Imboocatura.    Fr. 
Engrenage. 

Ingrandire  9  Far  piA 
grande.  Ingrandì  -*  ingrandire, 
per  Magnificar  con  parole , 
Esagerare. 
igrMtfte  Aggrandìiarsi. -Dieesì 
principalmente  delle  dita  quan- 

do per  soverchio  freddo  inti- 
rizziacooo.  Vened.  iBpnn/kse* 
Mw^mmmà  Ingrassare,  Fac  dive^ 
Air  grasso.  Impinguare.  Par- 

landosi dalle  bestie,  come  buoi, 

màjaK  e  simili,  dicesi  Saggi- 
nare. Parlando  del  pollame 

dicesi  Stiare. 

Ingromiìs 

L' oc  del  padrù  infrù$9a  'l  cail •  Vedi  Padrù. 
MwtgwàÈ  Ingrato,  Non  ̂ pt$Èa. 

Ingràt  «-  Si  dice  anche  p^r 
Brutto,  e  Gruflele. 

No  l' è  miga  ingràt  -  E  bel- 
loccio 0  vegnentaiseio ,  «ios  É 

alquanto  appariscente. 
Iii8r»¥lM  ingravidare^  Divenir 

gravida. La  s*  ingravia  in  sto  méz,  e  tpregné  [ò, 

Assonica. 

In^eà  Vedi  Greà. 

Iiijgreillèaii  Ingrediente ,  Qua- 
lunque cosa  che  entra  nella 

composizione  di  checchessia. 

Iniprenù  o  Ipsv*9i|>  -Contri* 
stare.  Accorare,  Affliggere,  Muo* 
vere  a  compasi^ione.  Venez.  Gre- 

mir^ Far  ingrandir  sig.  Far  rac- 
capricciare. 

Infrifespà  Increspare,  Accr^sparc 
o  Crespare. 

IiiSriffpiàs  Ridersi  d*alquna  cosa, 
Jhirlarsene,  Farseqe  beflfo»*  N^b 
curarsene.  Averla  in  non  cale. 
Al  se  n'ingrigna  gnae  -^  Non 
se  ne  cura.  Non  ci  pensa  nem- meno. 

launria^M  Infuriarsi,  Ingri&tire 
(  Tose). 

Tancredi  s*  ingrintè  in  brdta  manéra, 

Assonfca. 
InsrftolMMra  V.  I.  Grovigliola» 

Ritorcimento  che  fa  in  sé.ilfilPi 
se  troppo  torto. 

Insrosaèii  Ingrognarsi  o  In- 

grognarsi ,  Imbronciare ,  i'are 
il  broncio. 

InsronlM    Rannicchiarsi,   A<'*- 
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elìioceiolarsi ,  Raecorsi  ̂   Bag- 
grapparsi.  Venez.  ingrumaifse, 
nsr^pM  Aver  doglia ,  Sentir 
dolore  per  alcuno ,  Sentirsi 
commuoyere  e  non  poter  par- 

lare. Venez.  Ingr^parse. 

mia  di  ehi  no  $*tòméìa  pio  %*  ingfopa 
E  mane  al  ga  renerei  tfl  ehi  no  tds. 

Assonlea. 

A  Ingroppare,  Aggroppare 
od  Aggrup])are,  Annodare.  Tw^ 
nà  a'figropi  -*  Rannodare. 

*èii  (  A  r  )  Air  ingB0S90,  in- 
digroseo  o  in  di  grosso. 

lasvoM»  Ingrossare. 

Insilai  Uguale,  Eguale,  ed  an- 
che Iguale. 

Mena  toc  inguai  -  Essere 
imparziale.  Non  essere  più  fa- 

vorevole ad  una  parte  che  al- 
laltra.  Menare  la  mazza  tonda. 

Resta  *nguai  «*    Rimanere  i- 
guaio   con  alcuno,  vale  Aver 
saldate  don  lui  le  Tagioai. 

1«8— là     Agguagliare ,    Egua- 
gliare, Adegnare,  Far  eguale. 

Inguaia  per  Pareggiare,  Ap- 
pianare, Spianare,  Ridurre  in 

piano.  Fr.  Ègakr. 
Inguaia  -  Talvolta  si  dice 

anche  per  Soddisfare ,  Appa- 
gare, Contentare. 

Inguaia  fò  i  c'óftc  -  Rag- 
guagliare le  partite. 
Uguaknente. 

In  la  perHea,  che  d*umgn'ura  a  l*  iva 
FeUada,  e  umgna  eavél  stava  ingualmét, 

Dressdnd 

Ingnlasii  Vedi  Ingolosì. 
tefiirà  Angurare. 

«G9 
Inqvasciìs 

lagjiirès  vei^t  «•  A«|;l»Ws 
Desiderare  ehecchesii^ 

M' ingure  n  lù  -  Vorrei  es- 
sere ne*  suoi  piedié     ̂ 

Incttrd  Ingordo,  Avido. 

Ingùrd  compàgn  ckil  AainiìAi»- 
dissimo,  Insaziabile'. 

lasi^MMa  IngohdtfjpA^  Aìm#Mì, 
Voracità. 

iaindrés  Vedi  Inmdréc* 

iainwM»  Malvolentieri*  r  A  con- 
traggenio, A  malincorpo,  A  ma- 

lincuore. Lat.  Invka^ 
Inteclii  Sbalordire  ,  Stiordire  , 

Rendere  stupido,  sbàiordiio  — 
Allocchire,  voce  senese  iàa  ynjte 
Ammutolire,  quasi  divenire  un 
allocco.  1  Napoletaai  dìeeoD 
AUuoehirsi  nel  sig«  di  Stupi- 

dire. ,  .  .,  .  w 
lunUlM  Annuvolarsi  ««  Amiu- 

voUre  0  Annuvolirsi^ 
Im^eèai  e  BtoeÉèni  iMeeenèi. 
laoceotà  Innocentino. 

Póer  inocetiii  ̂   Di«se9l  mm- 
camente  a  Persona  sai4iM'.9 
maliziosa. 

Al  sa  scanikUissrà^  póer  ino- 

centi  ̂   L*olio  ha  paura  di  non essere  unto^ 

Inomémeudak  Inondazìwe,  Illu- 
vione, lllagazione. 

Inovhi  Accecare  o  Cecarer  Mv- 
vare  della  luce  degU  ̂ ^aobii 

Inatol  e  MmàUA  hiUtile. 
lUfiiilMMmÉ  e  Mntmmtkm  Inu- 

tilmente. 

Iii%wMi«iès  eie  V«  G.  Acquat- 
tarsi, Chinarsi  a  terra  il  più 

basse  che  Tuom  pu^^,  per  non 
.  essiere  vbto,  senza  però,  porsi 

a  giacere. 
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Insalata Insalata 

Inquieto  y  Irrequieto. 
Iiii|vi0*à  Inquietare  e  Inquie- 

tire, 

In^uietàs  <-  Inquietarsi,  Bar 
neir  impazienza. 

limalgi  Inquisire  »  Processare  i 
rei  in  causa  criminale. 

Mifclwl»ÌiMitìk  Inquisisione» 'Tribu- nale che  procedeva  colla  più 
efferata  barbarie  contro  i  dis- 

senzienti dalla  religione  cat- 
tdica. 

imioteliùr    Inauisitore.    Titolo 

di  chi   presieaeva   ali*  infame 
tribunale  delia  inquisizione. 

MmttMm   Arrabbiare ,  Stizzarsi , 
Incollerirsi. 

Iwrte^à  (T.  di  Cart.)  Riunire 
i  quinterni  di  carta  in  risma. 

iBpftUii,  InrftbUi  V.  G.  in- 
tormentito 0  IntermentitOy  in- 

dolenzito. 

la  V.  I.  Affiocare ,  Arro- 
chire. 

Vedi  Snissà. 
Insaccare ,    Mettere   in 

sacco. 

InsQcà  -  Insaccare  (Tose.)» 
Imbudellare  ,  imbusee^iare  , 
Cacciar  la  carne  trita  con  al- 

tri '  ingredienti  ne*  budelli  per jar  salsicce  e  simili. 

Agg.  di  Òa  -  Vedi* 
i  Lattuga.  Ortaggio  no- 

tissimo che  mangiasi  crudo  in 
insiikrta.  In  Tèscana  gU  orto*- 
lani  chiamano  anche  Insalata 

la  lattuga  stessa  »  perdio  di 

questa  suol  farsi  più  comune- 
mente r  insalata  cruda. 

Insahia  gab&sera  -  Lattuga 
cappuccia  o    capitata.   Quella 

specie  di  lattuga  che  fa  il  suo 
cesto  simile  a  quello  del  ca- 

volo. Insalaia  'fiibriaga  -  Dicesi 
quella  sorta  di  lattuga  con 
macchie  rosse  come  di  vino  ; 
con  voce  delFuso  chiamasi  In- 

salata morata. 

Insalata  rèssa  -  Lattuga 
crespa.  Quella  che  fa  le  foglie cr^pe. 

Iiftfl»teto  Insalata.  Nome  gene- 
rico di  tutte  l'erbe  ortensi  e 

selvatiche  che  mangiaaai  con* 
dite  con  sale,  aceto  ed  olio  — 
Salaceterboleo,  Voce  sehei»evole 
formata  da  sale,  aceto,  erba 

ed  olio,  per  esprimere  T  insa- 
lata —  Insalata  verde,  dicesi 

quella  che  è  fatta  d*erbe,  spe- cialmente crude ,  a  differenza 
di  quella  che  sia  di  patate, 

di  pesce,  o  d*altro  —  Insalata 
composta,  quella  che.  si  fa  con 
più  cose  mescolate  insieme, 
crude  o  cotte  —  Mescakunis, 
Mescolanzina,  Uinutinfi,  è.  una 
insalata  verde ,  di  più  sorte 
d*erbucce  crude ,  saporite  e 
odorose,  miste  talora  con  pez- 

zettini di  fòglie  di  tenera  lat- 
tuga. Suole  anche  chiamarsi 

Insalata  de  cappuccini,,  e  Mi- nuta tutti  odori. 

Insalala  cei  of  o  ed  ciape  - 
Insalata  con  uova:  sedie. 

Cunsà  la'nsalata  -  Condire r  insalata. 

Egn  passa  l'insalata  -  Am- mosciare o  Ammoficire. 

Maja  in  insalata  ergi  -*  Suol 
dirsi     per    denotare    il    poro 
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conto  che  Bì  fa  d*  afaiiae)  ooA 
cui  si  géreggi  o  di  fowa  o  di 
sapere  o  simile  —  Mangiar  la 
torta  in  topo  ad  w\%  vale  So- 
TerehiarlOy  Essergli  superiore 
di  talento. 

Monxlà  0  Netk  l'in$alata  w 
Nettar  T  insalata^ 

Per  eunsè  l' imaltaa  al  ga 
Si  fi  sapiint,  un  avaro  ̂   u  prò- 

digo e  u  mot  0^  A  ceadir  1*  in- salata devono  consorrera  un 

sapiente,  un  avaro^  un  prodigo 

e  un  pazzo.  Sig.  che  L' insa- lata vuole  avere  sale  a  dovere, 

poco  aceto,  molto  olio,  e  vuole- 
esaere  ben  rivoltata. 

U  che  vend  l'insalata  -  In- 

salatajo  ,  Venditor  d*  insalata. ■— 1»ÉM<I»  Infialstonnt  lifande 
insalata. 

Insalatada  per  Scorpacciata 
d*  insalata. 
isalatérm    insalatiera.   Piatto 
assai    concavo,  nel   quale   si 

r  insalata. 

Insalatina,  Insala- 
toceià,  Insalatuzza. 

Insalaiina  per  Lattuga  te- 
nera, novellina. 

Cader  nel  laccio. 
incastrare,  Incastonare, 

Metter  bene  una  cosa  qeiral- 
tra. 

iMiiiSamnà,  InaMisvtem  In- 
sanguinare, Bruttar  di  sangue, 

Sanguinare. 

A  lajàs  al  nàs  a  s' iMòngiUna la  boca  -  Vedi  Nds. 
iMunsttAiiài  Sanguinolente  o 
Sanguinolento  ,     Sanguinoso  , 
Sanguinente ,    Imbrattato    di 

sangue,  Gronéntte  dioMgue, 
Cruento. 

A  mira  i  so  baniére»  e.  tòt,  ol  r$it 
D$tfdc,  insangmndt,  brodée  e  p$sL 

àm  .Ino^flpiparAr„.Sfì»p- 
puociare,.  iilcialppM^  P  li^^i^m- 
picare» .  Porre  il .  p^ede  in,  fédlo. 
fr.  Broncker^. 

Insapelàs,  -  I^oa  trovare  fa- 
cilmente le  parole  nel  rispon- 

dere , .  nel  predica^ #  o  simili  ; 
Vacillare  I  Ti^bare^  Fr.  Bron- 
eher. 

InMMmà  Insaponarek.  Vedi  Saù. 

JnMjCWfìà  la  6af6^.-««lnsapo- 
.  nare  la  barba,  fi^nftrjia  con 
.  iscliiuma.  di   sc^pQna  per  am- 

morbidirla, ,         ..." 
laMimM»   Iiisafi(mal»,,tV;.inr 
saponare.  .  ... 

..   Lisciamento,.  Piacenj^ii^y. iflu- 
lazione,  Gonfiatura.        i  .  . 

»•  V^i  Savridàs.  ̂ In  caiabiOf.lJOi  vece. 
Vedi  Scarf^mà^ 

iMmmttìi  inscrivere  o  Iscrivere, 
là.  \ eii  In$eri.  «. 

Insegna^*  S^gqo ^egli 
osti  appiccano  alle  o^ifg^n^ 

^e  gU  arte^ci,  ?Ji>Ì9p2Uno^,«o^ 
pi*a  Ic^  loro  bottegb^»; 

/iM^fta  0  Ins49n,t^r  Segno, 
Indizio,  Insegna. 

oenpp*  .Fàs  insegata   cg^.tic  ̂  
Farsi  d'occhio,  Ammiccai^fiyL^  Ac- 

cennarsi cQgU  occhia,  ... 

Gna   la  'nsegna  -,  Nemmen 
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segno  0  si^gaazso  o  traecia  o 
indino. 

■nMf^M    Insegnare ,    Ammae- 
strar^y  Istruire. 

Insegna  per  Indicare ,  Mo- 
strai^, Additare, 

ÒU'nsegnà  a  so  mailer  a  fa 
éi  sèéè  ̂   Volere  insiegna?  -  pàt^ 
torire  a  sua  madre,*  Volere  in- 

segnar à  ii0tare  a* pesci,  Vo- ler instruire  Huierva  ;  cioè  Vo- 
ler insegnare  a  chi  ne  sa  più 

Fa  pari  de  'nsegnà  -  Imboc- 
^care  ool  cucchiajo  vóto ,  Far 

sembiante  d*  insegnare  e  non 
insegnare. 

Insegna  a  V  incontrare  -  In- 
segnare a  rampicar  coi  gomiti. 

Tutnà  a  'nsegnà  -*  Rinsegna- 
re,  Insegnar  di  nuovo. 

iMidMk  Insellare,  Metter  lascia 
a'  cavalli. 

ttuièMi^  luaèwni  Insieme,  Insie- 
làemente.  Insim  con  tò  pader  - 
Con  tuo  padre. 

Fa'nsèma  o  Tirà*iiséfn*^Hke- 
cogliere  o  Raccorrò,  Radunate, 
Metter  insieme.  ' 

Fa'nsèma  -^  Fare  o  Mettere 
in  combutta.  Accomunare,  Ser- 

virsi d'alcuna  cosa  in  t^omùne. 
taràkui  Incenso.  Gomiìia  odori- 

féi^  di  i!tn  albero  dell'Arabia, 
che  si  arde  nelle  ftintiotoi  sa- 

cre —  Olibano,  Incenso  di  prima 
sorte. 

Incensare  ,  Bare  1*  in- 
censo» e  fig.  si  dice  per  Adu- 

-^lare. 

iMseiiiAi  Insensato  o  Insennato, 

•    Stupido,  Stolto. 

A  Insendbile. 
iDflwè  Rinserrare ,  Inchiudjerc  , 

Serrare. 
Inserà  -  Calzare^  Puntellare 

checchessia  con  bi^te,  perchè 
non  iscuota. 

Inserà  Incerare,  Coprir  di  cera. 
IiuermbiMi  Martinicca.  Stanga 

orizzontale,  che  nelle  discese 

si  fa,  per  via  di  vite,  o  d^^Utro ingegno  »  appoggiare  contro 
ambedue  le  ruote  posteriori, 

e  cosi  per  T  aumentato  ir^a- 
mento  impedire  la  pericolosa 
celerità  delia  vettura  ~  Soehèi 
de  l' mseradura  •  •  •  Piccolo 

toppo  ch*ò  alle  due  estremità 
ddla  martinicca  e  che  h'ega 
contro  la  raota. 

Mmamraamét  Vedi  SesHtmiL 
Mnmermik  Cerchiare,  Cingere  con cerchj. 

Inserì,  V.  I.  Insedi  Innestare 
'o  Annestare,  Inseoine^ '^MÉstare 
e  Insetare»  Incastrare,  o  altri- 

menti Congiungene  mana  o 
buccia  d*una  pianta  in  ahia, 
acciocché  in  essa  s*  aUìgni. 
TuTfià  a^nsert  **  Rinnestare, 
Innestare  di  nuovo. 

Inserì  a  ehignàl  -  hmes^re 
a  spacco»  a  fe^cdo,  or  a  -squar- 

cio. É  queir  innesto  dli0  si  fa 
tagliando  in  mezzo  per  lo  lungo 

il  Mpo^dsl  pedale  o- dei  #«100 salval^o  e  imbiettandovi  !& 

marza  domestica ,  per  cui  di- 
cesi  anche  innesto  a  bietta,  a 

zeppa,  a  cuneo. Inserì  a  Coruna  ^  Inserta»^ 

a  bucciolò ,  a  corona  o  a  co- 
renetta,  a  buccia  o  a  penna. 
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È  quell'  ìimasto  ebe  si  esegui- 
sce col  fare  un  pò*  di  taglio £pa  la  oorteceia  e  1  alburno  dfl 

ramo  salvatieo , .  e  in  queUo 
fffapporre  e  fermsjte  la  marza 

domestica  -augnata,  con  un  pò* 
di-  rilievo  al  calcio ,  e  con  un 

p%)o  d*occhi  in  so  steesa. 
Jm$eri  a  musU  o  a  spuH  - 

Innevlare  a  cannello,  a  anello» 
o  a  buetnello.  QmUa  miAMim 
di  annestare  che  si  eseguisce 
fendendo  in  quattro  la  scorza 
di  un  capo  del  ramo  salvatieo 
e  •;r«piegandoIa  per  di  sotto  , 
indi  calcando  in  ̂ 1  raoM  oeol 
Cucciato  due  dita  di  cannello 
della  buccia  domestica  in  cui 
eaùrta  un  occhio,  ricoprendo 
qnel  cannello  colla  sMem  aat- 
vatiea  già  incisa,,  e  recidendo 
il  capo  del  ramo  annestato 
alcune  dita  più  sopra. 

bueri  a  tossii,  a  Se.  -^  Inne- 
stare a  scudetto  o  a  scudic- 

cinot»,  a.  ocebio:  o.  a  «oobiatto. 
Quello  .che  si  fa  incàdeado  in 
creee  la  scoirea  del  ramo  sal- 

vatieo e  applicandovi  e  fer- 
mandovi un  triangoletto  di 

buccia,  in  cui  esista  aioiche  un 
occhio  deir  albero  d<nne3tico 

che  si  vuol  moltiplicane.  Ques- 
ta maniera  d*  anneetare  di- 

eesi  anche  Inoculare  o  Inoc- 

chiare ,  Ingemmare ,  Appias- 
trare^ 

Inserì  la  erola  r*  Vedi  Er'òla. 
Itili  Mài  lnnep(faalef e,  Cly  in- nestaj 

Inseniione. 

Incerto,  I  proventi   ca- 

suali di  qualche  impiega  oli» 
la  paga. 

tga  di  'mèri  -  Leccbeggii«e^ 
Trarre  qualche  picciolo  profitto 
oltre  il  salafiòft 

Sia  ̂ ó  n  tóc  •  'n^èi'c  -  Tii-ar 
rajuoio,  Non   perdere  alcuna 
occasione  di  guadagno,  benché 
di  minima  importanza. 

iBflèjri,  V.  1.  InMdu^  iMrèat, 
V*  G.  InaMBa  Innesto,  Nesto. 

01  lai  de  Vineèrt'"  Inneata- 
tura  o  Annestatura ,  11  luogo 

della  pianta  ove  fu  fatto  1*  in^ 
nesto.  •  ' 

Ramèl  d' insèrt  -*  Marza,  Ra- micello  domestico  ohe  sì  ta^^ 
da  un   arbore  per  innef^arlo 
sul  eelvaticow 

Inacrwlèlftt  Inserviente,  Chi  ̂ er  ve 
in  uno  spedale» 

Inaèa  V.  di  S.  Incesso,  Paspo^ 
Transito. 

lBM9i  Vedi  Jnsèré.  ,  «f 
In  seiik  A  sedere  sul  letto.  . 

Alsàs  so  *n  setti  -  Abarsi  a 
sedere  sul  letto. 

Séà'n  seiù  -  JStar  a.sedere, 
Star  seduto  in  letto/ 

Ittalailà,  IìmIbìì»  Insinuare, 

Mettere  neU^animo, 
Jnsinuàs  -*  Insinuarsi,  Intro- dursi. 

InainftasalA  Insinuazione. 
Imiirea^  Mumimmm»  «irca,  ed 

anche  Sirtsmn  mlmmm  Inciirca, 
Circa,  Intorno  a. 

lUairetolM  AttortigUarsi^vfMh 

cigUarsi. 
Insif'ciolàs  >  aiiàren  -  Avvitic- 

chiarsi, Avviticciarsi ,  Cingersi 
attorno;  ,; 

43 
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InsojA Insòrì 

Inainti  Insistere,  Star  fermo  e 
ostinato  in  alcuna  cosa. 

IttM  Insù.  Es  de'nsò  -  Essere 
dell'alta  bergamasca. 

Insoeà  i  oaiwync  Mettere  il 

ceppo  alle  campane,  Incassar 
le  campane  per  le  trecce  nel 
mo2zo  (4Óc).  Vedi  Campana. 

Insocàs  ̂   (  !•  d' Agr.)  Acce- stiroi  Gestire,  Far  cesto.  Dicesi 
~  delle  biade  che  vengono  su  con 
molte  fila  da  un  sol  ceppo. 

Insocàs  via  -  Essere  preso 
da  sopore  ;  Assopire. 

Iiiii4kà  Accapacciare,  Aggravare 
il  capo,  Stancare  la  mente. 

la^éclMPà  Inzuccherare,  Asper- 
gere di  zucchero. 

iBsègii,  Iiis4hm,  e  8«stt  So- 
gno, Insogno.  Lat«  InsomniHm. 

Gna  per  intògn  -  Nemmen 
per  sogno,  o  per  ombra. 

liis#SiiM,  Iiui^Bitàs  e  liis<- 
mtàkm  Sognare ,  Sognarsi  ed 
anche  Insognarsi ,  Far  sógni 
mentre  si  dorme.  Romancio 
Insomgiàs. 

lUsognàs  -  Trasognare,  An- 
dar errando  colla  mente,  quasi 

fameticàfe.  Vimognè  -  Voi 
trasognate,  Tarneticste,  Anfa- 

nate a  setsco.  Dicesi  di  chi  as- 
serisce una  cosa  falsa,  o  assai 

stravagante. 

No  me  n'insogne  gnae  -  Non 
mi  passa  nemmen  per  la  mente, 
Non  vi  penso  nemmeno. 

MMjà  (Ter.  delle  lavandaje) 

Allogare,  Pareggiare.  É  il  met- 
tere in  conca  o  nel  mastello, 

gli  uni  sopra  gli  altri,  i  panni 
smelati  (  smojàéy  Dicono  an- 

che Inconcare  nei  luoghi,  dovo 

non  s'adopera  se  non  la  conca. 
MMvmlÈèmt  Insolente,  An^tgante. 
Insolenti  Deridere  o  Irridere 

alcuno,  Dirgli  villania  ~  Inso- 
lentire sig.  Diventar  insolente. 

IhmIs  Insulso.  Riferito  ad  uomo 
vale  Scipito,  Sciocco,  Scimunito  ; 
riferito  a  vivanda  vale  Insipido, 

Senza  sapore.  Senza  '  gusto.; 
iBsMràsiiic  Insulsa^inerScioc- 

chezza.  Scipitezza,  insipidezza, 
Atto  0  detto  da  sciotoo  ̂   Mel- 

lonaggine, dicesi  pur»  per  Sci- 
pitezza, Grossezza  d'ingegno. IiuiéBui  e  liUMiBiS  In  somma. 

In  conclusione.  Insoma  de  U 
some  -  Insomma  delle  somme 

(G.  Giusti^  L'amore  paeifim). 
lii0«ttShéi  SonnaookioBo  y  £ho 

ha  gli  occhi  aggravati  dal 
sonno. 

InsApà  Inzuppare, 

lii0«p»0  Azzopparsi,  Divenir 
zoppo. 

iHMporlàlMI  InsopportebUe. 

InsAprlà  Incipriare ,  Impolve- 
rare ,  Cospergere  i  capelli  ai 

fior  di  farina  ;  o  d*  amido ,  o 
d*altra  simile  cosa  chiamata 
comunemente  Polvere  di  Cipri 

e  anche  Cipria.  - liui«rA  Vedi  Inmrdié 

Ins^rsnét  Grullo,  Mogio,  Son- 
nacchioso ,  Sonnolento  *—  Sor- 

nione ,  Uomo  sempre  '  serio  e imbronciato. 

T^  insorgnél  -  Vedi  Tip- 

Ins^^ri  0  Iiisilri  Ràccsfiiiociare, 
Cagionare  in  altrui  un  -  eerto 
commovimento  di  sangue  con 
arricciamento  di  peli,  che  per 
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lo  piò  vidne  dal  vedere  o  sen- 
tire eose  orribili  e  spaventose. 

Èmmapméìm   insospettirsi  ̂   Pren- 
dere sospetto. 

Reso  folto. 

Al  par  ilòga  u  hoic,  e  u  mar  di  2ét, 

Ma  ho$e  ehi  ita  intpessU  d' atte  ferade. 
Assohica. 

&  Schidionare .  Infilzare 
carnali  nello  schidione  per 
cuocerli  arrosto. 

Innesto.  Vedi  Inmt. 
Restar  confuso  ed  am- 

mutolito. 

Trema  de  pura  e  fàz,  o  s' instechii. 
Assonica. 

•  Vedi  Sliésà. 

ài    Instivalato ,   Cogli 
stivali. 

Vo  Fera  fé  dal  gSi,  eh*  in$lrif>alada 
La  fi  fa  ai  cavai  brav*  $ate  e  samdre. 

Astenica. 

Assordare,  Far  sordo 

akuno  per  gran  fracasao.  /n- 
sordire,  vale  Divenir  sordo. 

Tó,  m'  Uvsurdés$ei  -  Tu  mi 
stordisci,  M* assordi  colle  tue 
grida,  I  tuoi  gridi  mi  stordi- 

scono ;  e  un  Senése  direbbe  : 
Tu  mi  abbuccini. 

Vedi  InBoìi. 
Vedi  Enià. 

iMtebavM  Ammantellarsi ,  In- 
ferrajuolarsi ,  Avvilupparsi  nel 
mantello ,  nel  ferrajuolo ,  nel 
tabarro. 

fjMtiè   Intaccare,  Far  iacea  o 
piccolo   taglio   alla   superficie 
di  alcuna  cosa. 

^  Iniacà  ergu  de  ergài  «•  Ap- 
porre ad  alcuno  una  colpa , 

Accusarlo ,  incolparlo  ̂   L^  It. 
Intaccare  sig.  Recare  offesa  al- 
Tonore,  alla  buona  fama  altrui. 

Na  8i'l  poi  intùcà  'n  negól  - 
Non  gli  si  può  appiccar  sona- 

gli ,  Non  gli  si  può-  apporre , 

Non  si  può  imputarlo  d'alcuna mancanza. 

Iiitocà  Mi  pare  che  l'Assonica 
usi  questo  verbo  nel  significato 
di  Giungere,  Arrivare,  Perve- 

nire, allorché  dice  : 

01  Striù  ioiùnzé  :  Specé  che  i  itele, 
Cdr  eompdgn,  dot  $6  M  ol  mis  Vintaehe. 

Assonlca.    ̂ latai  Intaglio. 
intajà  Intagliare,  Scolpire. 

Intajài   de   ergéi  -> .  Addarsi 
d*  alcuna  cosa ,  Accorgi^rsene , .  Avvedersene. 

Int^iadàr  Intagliatore,  Scultore 
per  Io  più  in  legno.    . 

Inisailià  lmbucar0,Ficcare,^Nas- condere.  Vedi  Tomba. 
Iniambàs  -  .  Jncantacctarsi  ^ 

Intanarsi,  Sofficcarsi,  Ficcarsi, 
Nascondersi. 

lMtoM0  Intanarsi,  Rintanarsi, 
Rimpiattarsi,  nella   tana. ,   ed 
anche  Nascondersi. 

Insalila  Intavolare,  Cominciare 
un  negosio,  un  accordo. 

IniaQlà  u  diccàra  «•  Comin- 
ciare un  discorso..  . 

latapàa  Fasciare  o  Ricia{uàm  il 
melarancio.  Modo  fig.  che  vale 
Vestirsi  bene  per  ripararsi  dal 
freddo.  . 

IntoraladAra  e  Mni^M^mfuMkrm 



670 
InT£ND ]lÌT£K|) 

Tarsia.  Sorta  di  mosaico  fatto 
di  Legname  col  commettersi  in 

tavole  di  legno  di  noce»  o  d'al- tro simile»  diversi  pezzetti  di 

legni  colorati»  co'  quali  si  for- 
mano figure»  storie»  prospet- 

tive e  altro. 
InteMelà  Tassellare  »  Mettere 

tasselli  di  pietra  »  legno  o  si- 
mili. 

Inièi  Intanto»  Mentre^    -.     ̂ . 
Intàt  che  s'  dia  dai  al  gal  ̂  

In  UQ  attimo ,  In  un  baleno  » 

In  un  batter  d'occhio* Iute  ?  Voce  contadinesca  che 
vale  :  Che  ti  importa  ? 

Intel^radiiFa  Intelajatura. 
IntoliseiiM  Intelligenza  »  Ac- 

cordo. 
Segànd  V  inteligensa  -  Gkista 

il  convenuto  o  raccordato. 
IflftéiiM  Guscio.  Specie  di  sacco 

in  cui  sta  la  lana  o  piuma  di 
guanciale  0  di  materasso. 

Intevierailft  Lavata  di  capo  » 
Rimprovera»  Rabbuffo»  Gridata» 
Canata  —  L*  It.  Intemerata  sig. 
Anone  lunga»  fastidiosa»  spia- cevole. 

Fa  dré  dna'ntemerada  •  Fare 
un  rabbuffo»  Dare  una  canata, 
una  ripassata  »  un  rivellino  » 
una  spellieciatura,  una  raman- 
zina. 

Sefiti  so  dna  'fitemerada  ̂   Toc- 
care una  i^amanzina»  una  ri- 

passata» ecc. 
IntMnJtrl  Intimorire»  AMar  t)^ 

more. 

Iittempérte  Intemperie. 
InlèncI  Intendere»  Capire.  Vedi 

Dà  d'intènd.  «  Dare  ad  in- 
tendere» Dare  a  credere. 

Dà  tf  intènd  che  m.  oMen 

gula,  0  Dà  d'intènd  piò  bò  che 
ache,  0  Dà  d'intèndcke'l  Si^ 
gnùr  V  è  mori  de  frec  che  Vera  7 

padrù  (f  la  legna  «-.  Dar  ad  in- 
tendere che  gli  asini  volino  « 

Dir  che  san  Cristoforo  era  nano. 
Dare  a  credere  che  il  mi  sim 
sano»  Dare  ad  intendere. .cose 

impossibili. 
Dàgla  d'intèndaergà^Pve^ suadere,  Esortare,  Consìglii^ra^ 

Insinuare»  Far  capire. 

Dàgla  d'inténd  a  dna  dona  - 
Fare  le  paroline»  Favellare  di 
amore  ad  alcuna. 

Inténdes  -  Intenderai,  Met- 
tersi o  Rimaner  d  Aoaando  osa 

alcuno. 

Jntèndessefi  de  ergót  -  Inten- 
dersi di  checchessia.  Conoscersi 

di  una  cosa,  Esserne  intendente» 
Averne  perizia»  Esserne  perito. 

Intèndessen  quando  P>è  tèmm^ 

Non  aver  cognizione  d'alcuna cosa. 

No  olila  tniga  'ntènd.  No  oli- 
la 'ntènd  a  paté  nigSne  •  Non 

la  voler  intendere ,  Non  pie- 
gare alle  ragioni.  Non  lasciarsi 

persuadere. 
Jntendivla  pò  ira  àter  -  Fa* 

tevela  o  Sbrigatevela  fra  voL 

.    itf'  intende  -^  Vo*  dire. 
S' iniind  <-  S' intende.  Si  dice 

talvolta  rispondendo  altrui,  e 
vale  Certo»  Sicuramente. 

Te  la  darà  dUntind  $td  - 

Modo  minaccioso  che  vale:  L'a- vrai a  fare  con  me. 
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Interessa 

.  d  che  $'  lassa  liki^à'fUind  '^ 
Soppiattone ,  Persona  coperta 
0  segreta»  e  talvoltit  oupa, 
Persona  che  non  si  laseia  in- 
tendere. 

Apaìrlà  s'intènd  e  a  mangia 
s*  ispéhd  -  Vedi  Parla. 

Mmtmmtièiàt  sost.  Intendente^  Ti* 
tolo  di  primo  magistrate  di 
proYisciit  t  o  editai  e  «ti  eehoÉ 

che  presiede  alle  finanze  d*una 
provincia. 

Intendènte'  intendente  (Tose.), 
si  dica  a  ooltù  che  oonoseé*  le 

ragioni  di  un*  arte,  benché  non 
la  profeBSL 

Iniendidàr  Intenditore. 
A  bwn  intendidùr  po^  pa^ 

rote  basta'--  A  buon  intendhor 
.  podta  parola;  A  boettiatonditef 

ìL  pMÌar  cotto  ;  Al  89VÌD  poche 
parole  basteoo.  L«L  JnteHi" 
gefìti  pauea. 

ìlmAmnaÈk  Intenzione. 
iHtèmt  0  iMtonto  Intento. 

Sta  sd  V  intento  -  Stare  sul- 
r  intesa. 

Intoptdi  Intiepidire  o  Intepidire, 

Divenir  tièpido.  .Fa'nlqridt  -* 
Tepefare  o  Tepificare,  Riscal- 

dare alquanto. 
Inter  In.  /  era  'nter  du  -  dfani 

due. 
lUtorealèr  Intercalare.  Dicesi 

delle  parole  inconcludenti  che 
taluno  ha  Fabita  viziata  di  ri* 
potere  frequentemente  nel  suo 
discorso. 

M  TotU  qaanti  nel  parìaré 
fi'  si  casca  più  o  ipeno In  un  dato  Intercalare 
Cbc  ci  serve  di  ripieno:  •• 

l  Giusti,  Sortili  varj). 

Mnimrdè€  Interdetto.  Dicesi  di 
persona  dichiarata  incapace  di 
maneggiare  i  proprj  beni. 

Interdèt  -  Interdetto.  Dicesi 
anche  di  pena  ecclesiastica , 
per  la  quale  si  vietano  le  sacre 
funzioni,  il  seppellire  in  terra 
benedetta  ,  ed  altri  sacra- 
menti. 

Inter  A  Interdire  ,  Dichiarare 

uno  incapace  dell' amministra- zione della  sua  &coltà. 

Imterèe  Interesse ,  Affare^  Ne- 
gozio. U  picol  interès  -*  Inte- 

ressuccio,  Interessino,  Afifaruc- 
cio,  Faccenduola. 

Fa  sai  a  toc  i  so  interès  - 
Andar  col  cembalo  in  colom- 
baja,  Pubblicare  i  propij  ftttti. 

Fò  *n  co  di  so  interès  al  co- 
9nensa  quei  di  óler  -  Ai  nostri 
interessi  seguono  gii  altrui; 
vuol  dire  che  dobbiamo  occu- 

parci dei  nostri  affari  e  non 
immischiarci  negli  altrui. 

Imlé  per  fin  interès  -^  Andare 
per  un  negozio.  • 

Tend  ai  so  'nlerès  -  Badare 
a*  suoi  interessi ,  Accudire  ai 
fatti  sfioi. 

Interè&  -  Interesse ,  per  Utile 

0  Merito  che  si  riscuote  ile'  de- 
nari prestati,  o  si  paga  degli 

accattati. 

Dà  0  Mèt  via  a  'nlerès  -  Dare 0  Mettere  danari  a  ifrt eresse 
0  a  guadagno. 

Td  so  a 'nlerès  r^  Tórre  -ó 
Pigliare  danari  a  interesse  od 
in  interesse. 

Interessa  Interessare,  Far  par- 
'  tecipe  altri  dì  affistw»  che -a' 'le 
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s*  appartiene ,  Mettere  uno  a 
parte  di  tal  interesse. 

Interessa  -  Interessare,  per 
Insinuarsi  talmente  nella  gra* 
zia  altrui  da  meritarne  V  af- 

fetto e  le  premure. 

Interessa' l  zoo  -  Vedi  Zoe. 
Interessàs    -     Interessarsi , 

Prendere    impegno    per    una 
persona,  o  per  un  affare. 

Intorcttiàt  Interessato  »  Avido 
del  denaro,  Stretto  in  cintola, 
Avaro  —  Arrotino,  Uomo  inte- 

ressato, che  cerca  in  ogni  cosa 
il  suo  vantaggio. 

Interessai  -  Interessato,  per 
Chi  ha  interesse  in  qualche 
negozio,  impresa  o  causa. 

IiiieriJlDr  Interiora  o  Interipri, 
Interame ,  Entragni ,  Tutti  i 

visceri  dell'animale, 
Iiitor|iiiep  (T.  di  Stamp.)  In- 

terlinea, Stelletta.  Lamina  che 
nella  cwiposizione  si  pone  fra 
riga  e  riga. 

Imimwwaàm  o  Imiwmw^èM  sost. 

Intermedio,  Azione  che  tra- 
mezza nella  commedia  gli  atti, 

ed  é  separata  da  essa. 
mtcrièa  0  WnÈwsanèm  prepos. 

Fra  0  Tra,  In  mezzo  a. 

mt«r|ià0  Internarsi ,  Adden- 
trarsi. 

Interogà  Interrogare ,  Doman- 
dare. 

iBtop^i^alòre  (  T.  legale  )  In- 
terrogatorio. 

IntcréMp ,  Ii|tor#vipi  Inter- 
rompere, Impedire  la  conti- nuazione. 

Interpreta  Interpretare. 
Intorsa^Ara  Vedi  Intarsiadiira. 

Iiitor9èsaContral»egni,Segnalì . 
Vedi  Ctmotàè* 

mtoricilBi  Intertenere,  Tratte- nere. 

Ma  *l  re  parla  lù  in  prima»  e  V  interié. 
Asaonlca. 

latorvèl  Intervallo,  Intbrsiiaio. 
Inteaià  Intitolare,  Intestai. 
iBtMteMiiik  Intitolazione ,  Ti- 

tolo, Intestazione. 
ImtfHà  Intimare. 
InttatfMwMk  Intimazione. 
IntinaCrl  o  laétaiArl  Intiino- 

rire.  Recar  timore. 
Intimoris  «-  Intimorirsi,  Inti- 

midire, Aver  timore. 
InMrm  me  V.  G.  É  lo  stesso  che 

Entra  so  -  Vedi  unirci. 
iBtlrlà,  Imtirmià  o 

m  MS»  «  tlrtdk, 
m  Teffii  wiigttm  Saracinare , 
Cominciare  a  ner^;giare,  e 

dicesi  deiruva  quando,  mata- 
rande,  comincia  ad  annerire: 
dicesi  anche  Invajare,  Vajo- 
lare.  Divenir  vajo.  Imbrunare. 
(Purgai.,  C.  IV.). 

IiiMraiàt  V.  S.  M.  Parlandosi 

del  latte  sig.  Alquanto  infor- 
tito. 

lutto  Inteso. 

Inda  'ntis  -  Andar  d*accordo. 
Resta 'nHs  •  Intendersi,  Ri- 

maner d'accordo. 
Intfaà  0  Wm^uÈUm  Far  rinve- 

nire. Mettere  o  Tenere  a  sta- 
gno, Stagnare.  Detto  di  botte, 

o  d*altri  simili  vasi  di  legno , 
intendesi  di  quel  tenervi  per 

qualche  tempo  acqua  dentro, 
0  metterli  in  molle  in  acqua 
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stagnante,  affinchè  il  rigonfia- 
mento del  legno  impedisca 

ogni  gemitio  del  liquido  dalle 
commessure  delle  doghe  e  dei 
fondi^  e  dalla  capruggine. 

Intisàs  zo  -  Rimpinzarsi. 
iBtfMida  Dicesi  talvolta  nel  senso 

di  Gra^yida.  ,  . 
latttfrtà  Intitolare,  Dare  il  ti- 

tolo. 

■nt^iMiià  Fare  un  acquidoc- 
cio. Vedi  Tombi. 

Wmiémm  Intonso.  Dicesi  de*  libri 
i.cui  fogU.Aon  sono  ritondati. 

iBiép  Intoppo»  Ostacolo,  Impe- 
dimento. 

lMÉ>pà  Intoppare  9  lncian^)are. 

Intopàs  i'òc  i  momènc  -  In- 
toppicare. 
MMpàs  invergù  -  Abbattersi, 

Incontrarsi  con.  alcuno  —  L' In- 
tapparci  di  lingua  prendesi  pure 
in.  questo  senso,  ma  per  lo  più 
in  mala  parte* 

M  'u*n  dot  Téturndf  pn*  mala  tori, 
MUnlopéi  in  FrmkMé$  4a  tùu  i  bande. 

Assonica. 

Iniopàla  ;  Inlopàa  in  del  parla 
"-  Vedi  Incontrala,  Jnsapelàs. 

imimwélm  me  Accartocciare,  Av- 
volgere checchessia  a  similitu- 

dine di  cartoccio  —  Attorcere, 
Avvolgere  una  cosa  in  sé  stessa, 
0  più  cose  insieme,  od  una  ad 
altra  —  (la\  volgere  »  Mettere 
checchessia  in  &glio  o  panno 
Q  cimile  invoglia  per  coprirlo 
con,  essa ,  il  che  dicesi  anche 
Rinvolgere  e  Rinvoltare. 

Inlorciàs    aluren   -    Attorti- 

gliarsi ,    Attorcigliarsi ,  Avvol- 

gersi, Cingersi  d'intorno.  Av- viticchiarsi, Avvinchiarsi.    . 
Inlorcià  so  aturen  «-  Avvol* 

gere.  Porre  una  cosa  intomo 

ad  un'  altra  in  giro,  quasi  ;ci* 
gnendola  ;  ed  è  proprio  di  funi, 
fasce,  ecc.  > 

Iniorcids  so  -*  Aggrovigliarsi, 
Ritorcersi  in.  sé.  Dicesis  deiref- 
fetto  che  fa  il  filo  quando  ò 
troppo  torto. 

Inlorciàs,  o  Dòlis  so  •  Ten- 
tennare 0  Tentennarla,  Titu- 

bare, Non  andar  risoluto  o  di 
buone  gambe  a  far  checchessia  ; 
lo  che  direbbesi  anche,. ma  in 
modo  più  basso ,  .Ninnarla  o 
Dimenarsi  nel  manico.  Jn  To- 

scana è  molto  dell*uso  Storci* 

gnare.  Al  sa  'morda  -*  E*  ten* 
tenna  ,  E*  nicchia ,  E*  pigola  , 
E*  miagola,  E'  la  Iella,  ovvero 
Si  dimena  nel  manico.  Si  sycon- 

torce ,  Si  divincola..  E'  se  ne 
tira  indietro.  E*  la  pensa.  .Modi 
che  valgono:  Gli  pare  d*aver 
ricevuto  picciolo  premio  d'al- cuna sua  fatica ,  o  non  vor- 

rebbe fare  alcuna  cosa,  o  du- 
bita se  la.  vuol  fare  o.no^ 

mostrando  che  egli  la  farebbe, 

se  maggior  prezzo  dato  o  prò-, 
messo  gU  fosse.  (Varchi,  ErcoL). 

Inlorcià  la  poUniu ,  o  sam-^ 
plicemente  Inlorciàla  -  Vedi 
Polenta. 

Iiit#rcla<la  Avviluppamento , 

Scompiglio,  Confusione,  Intri- 
gamento,  Intralciamento. 

Inlorciada  per  Ambage,  Av- 
volgimento di  parole..  ., 

lol^rciaHiéi    Avviluppamento , 
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AttorcìmentOt  Attorciglianieato, 
Avvolgimento. . 
■iwpciàt  Rinvoltato  (  Tose),  si 
4lice  di  una  persona  che,  o  per 
debito  ufficio  debba  sempre 
avere  attorno  una  data  qua* 
lità  di  persone,  o  di  un  malato 
che  sempre  abbia  attorno  me- 
dici,  o  di  un  letterato  ohe  ma* 
neggi  8em{H*e  libri,  ecc.;  per  es.: 
L*  è  semper  intorciàl  i'  mès  ai 
promradùr,  ai  doiùry  ai  léber  - 

È  sempre  rinvoltato  fm'  pro- 
curatori, tra*  medici,  tra*  libri, o  simili. 

Vedi  imh'ojà. 
Tarchiato ,  Fatticcio , 

Atticciato ,  Ben  complesso ,  Di 
grosse  membra. 

Woààwt  Torto,  Ingiustizia. 

No  fé  'ntórt  a  nigù  -  Essere 
egualmente  giusto  con  tutti , 
Non  essere  più  favorevole  ad 
una  parte  che  alFaltra. 

No  'l  me  faglie  miga  'niort  - 
'  Modo  comunemente  usato  da 

bottegai  verso  gli  avventori,  e 
vale  :  Favorisca  me ,  Venga  a 
spendere  alla  mia  bottega. 

liitoricàs  V.  h  e  V.  Ser.  sup.  Far 
cesto. 

Iato0citt  V.  I.  e  V.  Ser.  sup. 
Cespugliato.  Vedi  Tote. 

Inirà  e  taiirè  Tra ,  Fra.  Lat. 
.  Inten. 

Intraèi^,  Intraa^Dì  Interve- 
nire ,  Intravenir»^  »  lntn»iiw* 

nire,.  Avvenire»  Accadere,  Suc- 
cedere* 

intiaina  Entragno,  L'interno 
(ioiranimo.  Sp.  Enlrunas, 

in  fi  *ì  parli  xe  fac^  ma  con  éTn  mui 
€Xa  cognoiié  VhUragna  maladélù. 

Ixé'l  quareia  Vintrogna^  e  Vimbarhc^a 
Sót  olra  fnta  'l  hrusegki  eìCé  so. 

Assooica. 

IttfrwMM  Vedi  /filerMfe^ 
InfrMMsa  Vedi  ImremémK 
MAtttàm  Voce  che  b<hi 

pagna  dal  verbo  Dervi,  Aprire. 
Vedi  Dervi. 

iBfraiàlMl  IntraUabile. 
e  Vedi  Intra. 

a'é 

■  • t  '  «  I 

Intera  a  Intiero,  Che  non 

gli  manca  aloona  deUA^èoe 

parti. 

InPréo  coiiìè  u  bo,  dntt  bSèet, 
dna  bacia,  dna  bora,  dna  pe- 
ghéra,  ù  làres  -  BaeeetlDlie , 
Babbaccio,  Boaoeio^  Navone, 
Gocciolone,  Baochittene,  Bar- 

bagianni, Sciocco,  Ignoriiiitté. 
Iniréc    inireghéni  —   iatero 

interissimo.  Intero  intero. 
.  Caàl  intréc  f-  Vedi  Caàl^ 

Intrc^èé  BacceUacQÌ«,  UcoeUac- 
cio.  Pecorone,  Ignorante. 

Intr^mèsa  o  Wntrmamèmm  Tra- 
mezza 0  Tramezzo,  Ciò  che  è 

posto  di  mezzo  tra  Tana  cosa 
e  Taltra  per  diviéeire' e  tMfUti- 
guere  —  AssUo,  Trameno  di 
asse  commesse  insieme ,  fatto 
alle  stanze  in  cambio  di  muro 
—  Sbarra,  Tramezzo  che  si 
mette  per  separare  e  per  im- 

pedire il  passo ,  e  anche  si 
prende  per  qualunque  ritegno 
messo  attraverso  ^  accioòohè 
una  coaa  non  rovini  -o  non  si 
richiuda. 

Inlrenma  •  Battifianee^  Stan* 
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ga  che  fa  separazione  di  due 
posti  nelle  stalle,  ed  è  sospesa 
alla  greppia  (  Tréis  )  e  a  uno 
dei  colonnini  (  Culune  ). 
itga»6<a  0  iMktvmtmMmà  In- 

tramezzare o  Tramezzare,  Met- 
ter tramezzo; 

à  Triplicare. 
Inchiedere,  Indaga- 

re ,   Minutamente  demandare. 
•  Jnterquwrere, 

Intrecciare  ,■  Umw-  irt 
treccia. 

4  e  neir  Assoflie»  '  WMAi 
Intingo,  Intrigamento. 

A  ìrri  ga  dU:  Frodai^  a  té  la  $Ui 
Da  lini  $f  intrigaria  .  .  . 

li  0  Intrigarsi, 

Ismìsciiiarsi ,  Miscfaiarsi^  fan^ 
paoGtarsi,  Mettersi  in  qualche 
affare. 

IMviouMe  IntvìaaaeD  o  •httrin* 
sieow 

Inir«  A  0  De  prim  inlro  •*  A  o 
Di  prima  fronte,  A  o  AUsodi^ 
prima  giunta ,  Al  prime  scon- 

tro, A  pvìma  vista,  Di  prima 

pteaak 
!■!■  afciè  latorUdare,  ed  anche 

intorbiare  o  Intorbare,  Far  di- 
venir torbido. 

Intrcbià  io  o  Intràbià  sd'l 
sanfu'  -^  Intorbidare,  cioè  Tur- 

bare i  sensi  o  le  facoltà  del- 
Tanimo.  •      * 

IntroOiàs  so  7  iép  «-  Rabbrus- 
carsi, Turbarsi  il  tempo.  Pr. 

Se  troubler. 

Mmtmmémm^  Imi^vmMmì  Intro- 
durre* 

Buzzo.  (  Tose),  si  dice 

ter  6ig.  una  persona  dbe 'ha roncio  e  sta  seria  e  senza 

parlare.  Dicesi  pure  del  tempo 

quando  d  nuvoloso  é  ̂ aeeeMÀ 
di  voler  piovere.  Vedi  TrSgn. 

Itttr^lià  Rieeuòtete ,  Intascare 
danari,  e  nelfuso  dicesi  pure 
Introitare. 

■dirètto  introito^  L' entrata  e- 
ventuale  di  danari  prOTeniehti 
da  una  impresa,  da  un  nego- 

zio 0  simile. 
ImlroBiètos  o  Intr^tctia  In- 

tromettersi o  ItitrsMeflaM^ , 
Entrar  di  mezze,  Inframmet- 

tersi, Impaooiarsii  Ingerirsi. 
In  ta  Bene  in  carne ,  4}Mìb49ì  e 

sano.  Vedi  Tu.       m-     !  . 
Intima  Intonare,  Dar^  |fl4mMe 

al  canto ,  dunde  '  il*  ̂tiiene  vaé 
voce  più  alto  o  dìu  bassb. 

Infuna  -  Fig.  dicesi  dell'  In- cominciare Checchessia,  là  (una 
u  diseórs  -  Còniintiare  xxA  dis- 
corso. 

Intananrtik  Intonazione  »  Into- 

na tura,  L* intonare.    ̂     •'»•• Intnren  Intorno,  Attorno. 

Intiirttl  Vedi  Timtù    *»••'' innrU  Vedi  Inerbi. 
InvMei  \eAì  Inòlel. 
imràl^d  hìvàlido. 

InTariiliel  Invariabile ,'  Immu- 
tabile. •    •  .   ìm  \ 

invaneUft  Imbottami,  MfetV^éMl 
vino  ̂ eBa  botte. 

InvMin,  IntrMHn,  e  con  voce 
contadinesca  KnWini'lAVfdMi 
•  #70  'nvédSH  ;  Jj^tr-  tf r^'nf^WRf , 
Invidia  -  Invidiare ,'  Avere  o 
Portar  invidia. 

L'invèdia  Ve  thai  morta  - 
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L'invidia  non-  morì  mai,  e  di- 
cesi  anche  :  Se  Y  invidia  fosse 
febbre  tutto  il  mondo  Tavrebbe. 

Ii|iTe«lrl«diA  Invetriata  o  Inve- 
triata ,  Vetriata  o  Vetrata. 

Chiusura  di  vetri  fatta  ̂ tt*  a^^ 
pertura  delle  finestre. 

Invedriade  -  Vetrate  (  Tose.), 
suol  dirsi  comunemente  per 
ia<;herso  nel  sig.  di  Occhiali. 
Scherzosamente  i  Senesi  dicono 
anche  Barcelle ,  e  i  Firentini 
BareUe*  . 

Iav«4viè4  Invetris^to,   Inverni- 
ciato* Dicesi  dei  vasi  di  terra 

coperti    di    vernice    a    somi- 
glianza di  vetrOk 

Vetrajo. 
Vedi  Jnvédia. 

Wmmemàmm$^  taiveninéi  Invele- 
nito, Inasprito,  Adirato. 

S  «<W<  Mbat  •  bofa  inuninét 

Assoniea. 

à   Inventare ,   Essere   il 
primo  autore  di  checchessia* 

Inventare  Inventario.  Scrittura 
nella  quale  sono  notate,  cupo 
per  capo,  masserizie  od  altro. 

Fa   rinveniate   «    Inventa- 
riare, Fare  T  inventario. 

Invenzione. 
À  Hinvenise   o  Sc<h 

prire  ad  alcuno  un  contrab- 
bando 0  un  frodo  qualuii^pA. 

WmmmaÉém  Inventore. 
lavèvcn^  Inwéren  e  Invern» 

Inverno  o  Verno. 

Bu  per   V  invèren  -  Verne- 
reccio.  Buono  per  l'inverno. 

CAt  jàbrica  (f  inverno,  fèbrica 
in  eterno  «-  Vedi  Fuhrkà. 

01  liìf  al  maja  nigu  invéregti 
-  Il  lupo  non  mangia  nessun 
inverno,  cioò^Ogni  anveno  ha 
il  suo  freddo. 

Passa  C  invèren  in  f  tMie  silo  — 
Invernare,  Svernare  o  Vernare, 

Pare  1*  invernata  o  Passar  l*  in- 
verno in  un  luogo.  \ 

Un  invèren  coti/  ̂   Vernacelo. 
wwmitnmimAm  Arrabbiare,  Adi- 
rarsi.  Stizzirsi. 

igififci  Invernata  o  Vernata, 
11  tempo  del  verqo.  dao  tolta 
0   caiia  ̂ nvemada   -  Buona   o 
trista  invernata. 

IiiTer  nètte  Vernereccio,  Vernino, 
Che  viene  dueante  riaveniD. 

Inverato»  Inverniciare  o  Inver- 
nicare,  Verniciare  o  Vemtcare, 
Dar  la  vernice. 

InvMv  e  Raèna  sost«  Roareeeio, 

La  parte  opposta  al  Ritto  (In- 
dréc).  Fr.  Éwers^-. 

Invera   agg.  Rovesciato,  Con- 
trario al  suo  ritto. 

Es  invèrs  -  Avere  il  bueo  a 
rovescio  (Tose.),  Suolare  a 
mattana,  cioè  Essere^  di  «sai 
umore,  melanconico. 

Invèrs  per  fiaeio,.oioè  Volto 
a .  tramontana.  Vedi  Vdo* 

Invèrs  «  Si  dice  anche  nel 
sig.  di  Incredulo,  Miscredente. 

Invère  prepos.  Inverso,  Verso, 
Dalla  parte. 

Inda  'nvèrs  a  erga  -  Accos- 
tarsi, Avvicinarsi  ad  aknno. 

Indd 'noèta  *•  L*  adoperiamo. 
anche  per  Rassomigliare,  So- 

migliare, Aver  somigimioai'iVifi^l 
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ga  va  gnu  *nvérs  -  Non  gli  ras* 
s>omiglia  punto. 

*M  Arrovesciare,  Rovescia* 
re.  Volgere  la  cosa  al  contra- 

rio del  suo  diritto. 
Inversa  t  Se  -  Vedi  Òè» 

tavcMii*i  (  T.  del  G.  di  Bigi.) 
Rivolta»  di  palla. 

InTQflti»  Investirsi  o  Internarsi 
nella  parte  (  Tose.),  si  dice  di 
un  attore  che  faccia  .  la  sua 
parte  con  tutto  il  sentimento 
possibile. 

laHè  Avviare ,  Coniiaoiare  »  ̂  e 
presso  il  popolo  lucchese  è  pure 
frequente  Inviare.  Vedi  Avià. 

Ui¥liUMÉr  Avvivatojo.  Strumento 
de*  doratori  che  serve  ad  avvi- 
varo  il  lavoro  nel  dorare  a 
fuoco. 

iBvMUs  Invitare. 

Intrida  -  (  T.  di  G.)  Accen- 
nare, Far  segno  al  compagno 

che  giuochi  nel  tal  seme.  In- 
vidà  a  basiu  «  Accennare  in 
bastooL 

ittwM»  invitare,  per  Strignere 
o  Serrare  con  vite. 

iDvMfai  Vedi  Invédia. 

MmwUMm  Invidiare,  Avere  o  Por- 
tare invidia. 

tevUlsM»  Peggiorat.  di  In- 
vidia. 

.% 

i,  ck*d  Msltf ,  at  sfrani  i  dèe 
Da  VimvidiQéta  ^nmiéai.ehiH  mtu^lélflm 

Asflonlea. 

imMHMi  a  AaHUàs  Invidioso» 

Che  si  duole  d*ogni  prosperità 
del  suo  prossimo,  Invido. 

ImvMiwMi  Invidiosuccio. 

À.  Invigorire^  Inanimire, 
Rincorare. 

Intdt  ek'al  na  menazià,  e'I  nWnt^pura. 

issonica. 

m  Avvinare ,  Dare  ad  un 
vaso  qualunque  Tahitudine  di 
conservare  il  vino* 

imvinèÉ  Avvinato  (  Ima.).  Si 
dice  dei  vasi  ausati  al  vina  e 
che  ne  han  preso  Todore. 

lavliieàa  Avvincbiarsi ,  Avvol- 
gersi, Attortigliarsi. 

SaUmd  d  sòl  mor/il  Ni  chi  thnhm, 

Assonieà.  ' 

.5 

Imviperi  Inviperire  •  o  Invipe* 
rare.  Esasperare,  Esacerbare.  *. 

liiTlMià  Invischiare  e  ìamoufe^^ 
Invescare' o  rlavesehiafa^  Impa^ 
mare.  .... 

Iiivfapflià  Permettere  ad  un  fan- 

ciullo di  appagare  i  suoi  -ca- 
priccetti  e  le  sue  ̂ ogliwi»» 
ciò  che  serve  mirabilmente,  a 
Viziarli ,  a  Inviziarli ,  cioò  a 
Farli  viziosi.  I  Toscani  4iseni> 

che  «  FigUuolo  troppo  acca- 
rezzato, non  fu  mai  «beoa  mk4 

levato.  > 

Inmsiàs  dré  a  ergu  •*  Dieosi 
de*  bambini,  e  vale  Affesionarsi 
soverchiamente  ad  nna  per^ 
sona.  • . 

invlMiài,  e  nella  V,S.M.JH|ma 
lai  Gacheroso,  Mimmoso  (Fior.). 
Dicesi  di  .bambino .  ohe^  ̂ é  '  «o« 
verchiamente  o  escfaiMraiMiÉif 
affsaimato  alla  .  parsona,  san 
cui  ha  più  continuata  fami- 

gliarità. Invis$ià4  dré  a  la  nona 
I       -  Nonnajo  (Tose),  Che  vuol 
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.  araqice  stare  eoUa  aomm.  (G; 
B.    tiiolìani ,  Sul  i)iv0nie   Un- 
gtUMgio  di  Toscana,  Lettera  64  ). 
fa  V  invissiàl  -  Pare  il  le- 

zioso. 

ìnvi$nàl  -^  Vale  ancba  '  f  aai-« 
.   bino,  o  Fanciullo  pieno  éi  ca- 

priccetti  e  vogliuzze»  ed  a  cui 

è  permesso  V  appagaiie  ;  Ma- layvei20«  Ital  allevato* 
Invìi  Invito. 

Acetà  l'invtt  •  Tener  V  m* 
vitOy  Accettarlo. 

InvU   -   (  T.  di  G.)   Invito. 
Proposta  di  quella  quantità  di 
danaro,  o  di  quel  numero  di 
padPtite  che.  si  vogliwM  gino- 
oave. 

lAv^dàs  Votare,  Far  wte» 
lavèl  Invoglio  o  Invoglia,  Tela 

grossa  od  altro  con  cui  si  rin- 
volgono   balla,  fardetti  a  ii« milL 

Mmwmtk  me   Avvolgere,  Ravvol- 
gere; ed  Invogliare  sig.  prepr. 

Coprir  con  invoglie. 
Iav«b  V6lto  o  Vòlta,  Muro  in 

arco. 
ttai^éli  V.  Gè  Sporco,  Sudicione 

Sucido,  Lordo,  Imbrattato. 
lave*   Voto.  Promessa  fatta  a 
.  Die,  ed  ani^e  quella  Immagine 
obe  si  attacca  in  segno  di  voto 

nelle  cbiese  da  chi  s*  è  votato, 
•  /sÉfinlie  ba  ricevuto  alcmaa  gta* 

zia*. 
Vedi  Ifìiiomidùr. 

Enrore,  Traviamen- 
to ,r&vsaimento« 

^té'l  ga  dtt  :  CMémla  tòta  intré&a 
Cim*  é  staeki  sta  vosta  insaearada, 

A5sonica. 

liisaemràt  Difettoso ,  Man- 
cante. 

E  se  i  dané  no'l  laga  inzaearóL 
AssoDica. 

Insoclia  Rabbrividire ,  Pigliar 
brividi  per  soverchia  fredda; 

Agghiacciare,  Patir  freddo  ec- cessivo. 
InBécn  Ingegno  ,  Perspicacia  ; 

ed  anche  Criterio,  Senno,  Giu- 
dizio. 

Iga  poc  inzégn,  o  Iga  mi- 
ga^nzégn  -  Avere  il  cervello 
nelle  calcagna ,  Avere  meno 

cervello  d'un  grillo  o  d' nn'  oca. 
Essere  privo  di  senno  -*  Aséf « 
di  poca  o  Aver  poca  leimlura , 
dicesi  di  persona  leggiera ,  o 
di  scarso  talento. 

Mètega  tot  l' inzégn  -  Aguz- zare i  suoi  ferri  o  ferruzzi. 

Assottigliar  1*  ingegno. 
lafeenéelM  Inginocchiarsi,  Porsi 

ginocchioni,  Geiraflettersi. 
IfliEerfcà  Aderbare,  Pascere  con 

erba. 

InsIsnM  Ingegnarsi,  Industriar- 
si ,  Affaticarsi  coli*  ing^no  e coirarte. 

Ipo«#iiclréa  Ipocondria. 
Ipoiéea  o  Mat^miiémm  tpoteea* 

Obbligazione  che  fa  il  debitore 

di  tutti  0  parte  de*  suoi  beni 
per  sicurezza  del  creditore. 

Ipoteca  o  laspoteé»  Ipotecare, 
Dare  in  ipoteca. 

Ipotecare  Ipotecario. 
Iwm^  Éra^v^VM^  IFéro^i»  tiri- 

TOlta  anche  ITero  Vero. 
Dal  de  ira  -  É  b  stesso  che 

De  bu  o  Dal  de  bu  '^  Ve  A  §n. 
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No  é"l  Dira?  -  Non  è  vercx? 
Modo  di  domandare  1*  afftv- 
mazìone  d'una  cosa  che -si  é detta. 

L' è  ira  come  f  è  ira  che 

gKà'l  balésem,  che  so' cJm  «rtJÈ 
arcivero .  É  vero  com'  io  son 
vivo,  É  verissimo. 

Ira  Ira ,  Iracondia.  Si  adopera 
per  lo  più  nei  modi  seguenti  : 

Di  Vira  di  Dio  -  Dire  ira 
di  Dio  di  qualcuno  (Tose). 
Vedi  Di. 

Fa  ed  (  ira  di  Dio  «-  Bis- 
trattare, Maltrattare,  Marto- 

riare, Tormentare. 
Irai  V.  Ser.  sup.  Adirato. 
Irs»  Y.  G.  Verga.  Vedi  Erga. 
Ina  V.  Bremb.  e  V.  I.  Edera  o 

Ellera.  Pianta  notissima,  ser- 
mentosa,  i  cui  rami  alluogansì 
moltissimo  e  vanno  strisciando 

su  per  gli  alberi  e  per  le  mu- 
raglie dove  si  abbarbicano. 

Celt.  Brett.  Hir  e  Hirn  sig. 
Lungo,  Esteso,  Diffuso.  Vedi 
Lécnam 

lr9  Vedi  Vérs. 

tri  Erta  e  Erto,  Luogo  per  lo 

quale  si  va  ali*  insù. 

Da  tre  Vandt  "l  gh*è  l'irt  con  quac  buitéL 

Aisonlca.         ^ 

Irttt  \edi  Virtù. 
Im  V.  G.  Guisa  «  Modo  ,  Ma* 

niera. 
Im  Avvisare,  Avvertire. 
iMbèlm  Isabella.  Nome  proprio 

di  donna. 

Isàc,  IMIC9  Isacco.  Nome  pro- 
prio di  uomo. 

Disborso  (Tose.)^  Pa- 

gamento fìatto  de'.propij  de- 
nari per  doverli  riawre,  «i  non 

ancora  riavuti 
l0S«  V.  G.  Brezza.  Vedi  ària* 

lÉAér»,  Vedi  Visièra*      ;   .-; 
Isolai  Isolato»  Segregate'  dagli 
uomini.  •:^< ...    ;.  * 

Isorbol»  Vedi  Signòrb&la: 

Ispessii^  Inspezione  o  Ispe- 
zione. 

Ispesstaiià  Inspezionare ,  Visi- 
tare. 

Ispciiir  Inspettore  e  Ispet- tore. 

I«BiS»  Vescica  ,  Quel  gonfia- 
mento di  pelle  cagionato  da 

cottura,  0  altra  simile  infiam- 
mazione. Vegn  ed  la  i$$iga  - 

Alzar  vescica. 

Issiga  -  Vescica,  vaso  mem- 
branoso  situato  nella  parte 
inferiore  del.  ventre,  ed  è  ri- 

cettacolo dell'  orina, 
Isiansa  Instanza  o  Istanza,  Do- 

manda, Supplica.    :  ,, 
Isiès  Stesso,  Istesso. 

E$  toc  V  isiès  -  Essere  tutti 

d*un  pelo  e  d*una  lana^  Es- 
sere tutti  eguali,  ma  prendesi 

quasi  sempre  in  senso  tristo 

— -  Essere  macchiati  d^una  pece 
0  d*una  stessa  pece,  vale  Avere 
i  n^desimi  difetti.. 

Fa  l'istès  -  Ripetere  o  "Re- 
plicare la  stessa  cosa. 

L'islès  -  Neil*  istesso  modo. 
Nella  medesima  guisa,  Iemal- 

mente ,  Del  pari ,  Medesima- 

mente ,  Stessamente.  L' è  pò 
amò  0  ac  V  isiès  -  Tanto  è 
ristessa   (Tose).    Suol    dirsi 
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IXK per  .sig.  che  una  cosa  non  ha 
divario  da  un'altra,  o  che  non rileva  se  è  o  cosi  o  cosi. 

Jstès  afàc,  hti$  istès  -  Stes- 
sissimo. 

IsMs»  Instigare  e  Istigare ,  In- 
citare» Stimolare. 

latrftiikr   Instruttore ,  Ammaes- 
tratore, 

li  Vedi  Vii. 
Ita  Vedi  Éta. 
Kallà  e  HmUà  Italiano,  e   dal 

Cellini    fu    scritto    pure    Ta- 
liano. 

Ime  Vedi  Xe. 

j 

lift 

Skmmmk  Giacomo  e  Jacopo.  Nome 
proprio  di  uomo. 

Iga   i  gambe  che  fa  jacom 
jàcom  -  Vedi  Gamba* 

Jadà  Vedi  Ajada. 

B  V&Ur  méz  putdl  in  tata  jada. 
Assoniet. 

J«  Vedi  Gèe. 
Jénja  iena.  Animai  crudele  e  fe- 

roce, simile  al  lupo  si  in  gran- 
dezza che  nella  forma  della 

testa. 
#ér  Vedi  ieV. 

JÓSEP 

Sé  l  Voce  con  cui  si  vuol  fer- 
mare un  cavallo. 

Sòmòm  e  Glosos  Gesù.  Lat.  Jesus. 

Fa  Jàsos,  Gidsos  o  Giosi  - 
Far  Gesù  colle  mani,  Porsi  a 
mani  giunte  o  a  giunte  mani. 

Jòsosf  -  Sorta  d'esclama- zione :  Gesù  Gesù  i . 
In  crii  Jòsos  *  É  lo  stesso 

che  In  (fun  amen  *  Vedi  Amen. 
Jòtane  1  01  Oh  I  Interjezione 

esprimente  diversi  affetti,  /o- 
tené  è  V  alterazione  deir  ita- 

liano Ajutane,  cioè  Ajutaci. 
Séwmp  Giuseppe.  Vedi  Giósep. 

WM^ 
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-  Qu*on  ne  s*  j  trompe  point,  Kétuds 
da  làngage  d'mie  réglon  ésl  loin  d'étre 
ane  eheae  vagoe  et  de  sloifle  enrkiBlté  : 
on  y  trouve  la  Tie  Intime  «t  fonte  palpi- 

tante de  ses  babitants;  •• 

La 

Mm  La#  kttkolo  sing.  Sem. 

L»  fronome  del  '  primo  e  quarto 
easo:  ElU;  La.  la  dis  -  Ella 
0  La  dice.  La  ede  -  La  vedo. 
U  per  Ella  si  usa  tuttodì  in 
Toscana  9  e  F  usarono  anche 
scrittori  autorevolissimi  «  La 

gh'  nreaa  9emjm  vefpikliem  » 
ftMmfo  la  sia  the  Ciwkm  • 
la  tiià  -  Gli  chiedeva  sem- 

pre falche  coselliua  »  come 
la  sapeva  che  egli  andasse 
a  città.  (  Firentoola ,  NwelU 
ÌV). 

La  -  Coi  verbi  Fa,  Inda  o  altri 
ha  un  senso  elittico,  e  par  che 
gli  si  sottintenda  Vita  o  si- 

mile ;  per  e».:  Carnè  la  fé  T?  - 
Come  la  fai  ?  (  Tosc«)  cioè  Come 
^ai?Qual  è  la  tua  condisione? 
Come  m  la?  -  Come  va  la 
salute? 

LÀ 

La  -  Si  usa  anche  pel  pro- 
nome Lo;  nelle  Y^lli  però  in 

questo  sig*  si  dice  sempre  Lo, 
onde  vi  si  ode.  1  lo  sa,  I  h 
diSf  ecc^  "  Lo  sanno,  Lo  di- 

cono; e  giammai  /  laé^.  Ila  dis. 
léà  e  tm  %»  Avv*  Là ,  In  quel 
.    luogo. 

De  là  -  Di  là»  nel  lignifi- 
cato di  Neir  altra  stanza  ;  o 

Indi,  Di  quivi.  Da  quel  luogo  ; 
o  Air  altro  mondo.  De  .  là  del 

Sère,  del  Bremh  -  Di  li  dal 
Serio,  dal  Qrembo,  Alfallra 
riva  del  Serio  o  del  Bremho. 

De  là  '^  Corrisponde  anche 
alle  particelle  Arei  e  Strati  De 
là  de  coniét  -  A^oìcontento , 
Stracontento  a  Tracantento , 
ContentisstBi/0» 

De  sa  e  de  là  -^  Di  qua  e di  là. 
44 
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Làfò--  Colà  fuora.  Là  oltre. 
Là  80  0  So  là  so  -  Lassù , 

Lassuso,  o  Là  su. 
Là  zo  -  Laggiù  o  Là  giù, 

e  Laggiuso. 
E$  pio  de  là  che  de  $à  »  Av- 

viarsi per  le  poste;  Essere  a* confitemini;  Essere  via  là,  via 

là  ;  Essere  al  pollo  pesto  ;  Aver 
male  che  il  prete  ne  goda.  Modi 

ehe  diooDsi  de*  malati  che  scmo 
in  pericolo  di  morir  tosto  — 
Essere  più  di  là  ehe  di  qna , 
è  lo  stesso  che  Piatire  coi  ci- 

miteri, cioè  Essere  per  vec- 
chiezza y  od  anche  per  altro , 

in  grado  di  poco  vivere. 
Inda  là  «-  Vedi  Inda. 

m  Lavare,  Nettare  con  ac^ua. 
Laà  fò  -  Risciacquare  o  Sciac- 

quare. Laàs  fò  la  boea  -  Ri- 
sciacquarsi ,  Lavarsi  la  boéca 

con  acqua  od  altro.  Vedi  Baca. 
Laà  20  ̂ --  Rigovernare.  Di- 

cesi propriamente  del  lavare 
le  stoviglie  imbrattate. 

Laà  zo  •  Pig.  Consumare, 
Dissipare  il  proprio.  Laà  zo 
&i  «-  Fare  repulisti ,  Consu- 

mare ogni  cosa ,  Vederne  la 
fine.  /  laài  zoyl  fenit  de  laà 
zo  ̂   Essere  in«  fondo ,  Essere 

per  le  fratte,  Essere  alla  ma- 
cina, Essere  in  rovina.  Taeà 

$S  de  laà  zo  '^  Pare  il  latino 

pei  deponenti,  Infilar  le  pen- 
tole^ Andare^  in  rovina. 

Laà  H  co  a-  erga  o  Daga  dna 
laada  de  co  -«'Dare  una  lavata 
di  capo,  una  canata,  una  buona 
stregghiatura.  Pare  una  risciac- 

quata, Dare  o  Pare  una  sbar- 

bazzata,  ana  ripassata,  un  rab- 
buffo. 

Laàs  %  tna^n  del  sangu'  ite 
ergù  -  Vendicarsi  coli'  uccisione di  alcuno. 

Laàssen  i  ma  «-  Lavarsi  le 

mani  d*alcuna  cosa,  Non  se  ne 
volere  assolutamente  più  im- 

pacciare. Turno  a  laà  -^  Rilavare»  La- 
vare di  nuovo. 

Es  eonipàgn  de  laà  la  eua  a 
tasen;  Una  ma  laa  Volra^  e 

tote  dò  'l  mostàs  -  Vedi  Asen, 
Ma. 

Vedi  Menaeó.  ^ 
Lavamento ,  Lavatura  » 

Lavata.  Óna  laada,  ona  scar- 
padéL  -  Lo  diciamo  per  deno- 

tare che  i  panni,  lavandoli,  si 
logorano.  Le  lavandaie  toscane 

dicono  :  Se  t*  imbianco ,  gli  d 
onor  mio;  se  ti  rompo  «  non 

f  ho  fatt'  io. Laada  de   eo  ̂    Lavata  di 

capo ,  Gridata ,  Rabbuffo  ,  Ca- 
nata, Spellicciatura. 
Vedi  Laandére. 

I  Lavatura,  L'astone  del 
lavare  ed  anche  IMiquore'  nel 
quale  é  stata  lavata  alcuna cosa. 

iftiWMk  Lavamani  o  Lavamano, 

Catinella  per  lavarvisi  le  mani >  e  *1  viso. 

Portorlaamà  ̂   Lavamani,  La- 
vamano e  Lavamano.  Arnese 

di  legno  o  di  ferro,  composto 
essenzialinente  di  tre  aste  o 

spranghette  verticali,  o  varia- 
mente ricurve,  ritto  su  tre 

piedi ,  terminate   in   alto   da 
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un  cerchio  da  posarvi  la  cati- 
nella. 

Lavanda^  Lavamento, 
Il  larare. 

B$  in  laancla  -  Lavare,  Par 
bucato. 

LaYandajo, 

Lavandaja ,   Lavan- 
diera  e  Lavandara. 

Calia  laandéra  no  troa  mai 

prèda  -  Cattiva  lavandaja  non 
trova  mai  pietra  ;  e  viceversa 
A  buona  lavandaja  non  mancò 
mai  pietra.  Si  vuol  sig.  che 
Chi  noti  vaol  fare  una  cosa , 
non^  trova  mai  il  modo  di  faria. 

Ii«>n«rt>  e  WMméàr  Lavatojo, 
Luogo  dove*  si  lava. 

liMtfitf  Acquajo,  Quello  stanzino 
dove  è  la  pila  sulla  quale  si 
rigovernano  le  stoviglie.  Vedi 
Segér, 

Ii«4|iià^  Lavapiatti  »  Lavasco- 
delle,  Guàttero. 

I4wtir  Lavativo.  Vedi  Cristér. 

Laatif  per  Seccatore,  Impor- 
tuno. 

liMUiM  (  T.  di  Cart.)  Vedi  Sa- 
Under. 

ILAérméàre  Laboratorio,  Luogo 
dove  i  chimici  hanno  i  loro 
fornelli  e  arnesi  per  le  loro 
operazioni. 

lAe  Lago ,  e  con  voce  poetica 
Laco. 

Ldc  -  Lago^  per  Gran  quan- 
tità d'umore  —  Guazzo,  Acqua 

versata  sul  suolo  —  Lagume, 
Acqua  stagnante  che  fa  pa- 
lude. 

tmi,  V.  di  S.  Wmè  Latte. 
Lac  a  la  erèm  -  Crema.  Vi- 

vanda fatta  di  panna ,  mista 

con  tuorli  d*  uovo ,  andie  con 
cioccolata  o  caffo ,  zucchero  e 
aromi,  il  tutto  rimestato  per 
farlo  incorporare»  e  rappigliare 
al  fiioco. 

Lac  caiif  «  Latte  grosso.  Di- 
cesi del  latte  di  una  nutrice, 

che  sia  incinta.  Lac  isiantii  ̂  
Latte  riposato»  stantio.  Dicesi 
del  latte  di  una  nutrice  che 

non  abbia  allattato  da  qual- 
che tempo. 

Lae  daquàt  o  eulùr  cél  -  Latte 
innacquato. 

Lac  fori  -  Latte  acido,  Hjfro, 
di  saper  forte. 

Lac  iniirolàt  -  V.  S.  M*  Latte 

alquanto  infortito. 
Lac  ispanàt  -  Latte  sp&nT 

nato ,  sfiorato  o  disfiorato  , 
Latte  a  cui  è  stato  levato  il 
fiore. 

Lac  iniréc,  miga  spandi  - 
Latte  intiero.  Latte  a  cui  non 
è  stato  levato  il  fiore. 

Lac  d'asna  -^  Latte  d*asina. 
Lac  de  cavra  o  Lac  in  bròc  - 

Latte  caprino,  di  capra. 

Lac  de  egia  ««•'.•  Sorta  di 

rosoh'o. Lac  de  galina  -  Latte  di 
gallina ,  Cibo  squisito  e  quasi 
impossibile  a  trovarsi.  Lat.  Lac 

gallinaceum. 
Lac  de  pégora  -  Latte  peco- 

rino, di  pecora. 
Lac  dol  botér  o  dot  pende,  ed 

anche  Laciarèl,  Laciasèl,  Lacèl^ 
nella  V.  Cavai.  Lac  dol  hoc, 
nella  V.  Calen.  Lali  *  Acqua 
di  latte.  Quella  posatura  fra 
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lattosa  e  sierosa  ekc  riuuine 
nella  zangola  dopo  ottenuto 
dalla  crema  il  butirro.  Fr.  Lati 
de  beurre. 

Lac  ró8  -  A  Parre,  V.  Ser., 
chiamasi  cosi  quel  latte,  che 
in  altri  luoghi  della  ProYÌncia 
è  chiamato  ColoUer,  Pós,  Pòh, 

Pé9t',  PHsa  -  Vedi  Pus. 
Lai  tòrù,  sorù,  solù  o  seru,  ed 

andie  Mésee,  Mài  •  Laè  mòl  - 
Siero,  Parte  acquosa  del  latte. 

Aca  de  lac;  Biane  comè'l  lac; 
Dèi  de  lac;  Edèl  de  lac;  ecc.  - 
Vedi  Aca,  Bianc,  ecc. 

Dà  di  pè  *n  da  segia  e  spand 
oì  lac  -  Vedi  Pè. 

Dà'l  laèf  ol  laei^  Dar  pasto. 
Lasciarsi  vincere  artatamente 

alcune  partite  da  un  avver- 
sario mal  pratico  per  fargli 

credere  di  saperne  meno  di 
lui  e  invogliarlo  a  continuare 

il  giuoca 
Fa  dà  zoH  lac  *  Sbalda  n- 

zire,  Rintuzzare  o  Fiaccar  Tor- 

goglio. Parole  che  toma  gk'fé  da'  so  *l  iac, AssoDiea. 

Fa  ̂ ndà  via  7  lac  *  Causare 
il  latte,  Deviarlo  dalle  poppe* 

[ga  tani  lac  -  Essere  lattaja 
o  buona  lattaja,  Essere  ricca 
o  abbondante  di  latte. 

Inda  7  lac  per  la  eia  ̂   Non 
aycr  <xgito  il  latte  delle  puer- 

pere pe*  suoi  canali  naturali,  e 
iniettar  perciò  gli  altri  umori 

corporali  —  Latte  spai'so^  Morbi 
lauri.  Malattie  lattee  o  del  laite; 
dieesi  comunemente  di  tutte 
le  malattie  che ,  attaccano  le 

donne,  le  quali  dopo  dì  aver 
partorito  non  allattarono,  il 
loro  bambino.  Le  nostri^  ̂ ouBe^ 

per  mostrare  quanto  sia  peri- 

coloso il  latte  che  svii  da'  suoi 
canali  regolari,  sogliono  dire: 

Bisogna  iga  pio  pura  d.*0M  ffoU de  lac  che  itàna  segia  4e  JS^nfu, 

cioè  Bisogna  aver  più  paura 

d*una  goccia  di  latte  che  d*un secchio  di  sangue, 

Jndà  7  lac  e  la  scoda  ̂   An- 
darne il  mosto  e  Tacquerollo, 

Andare  tutto  in  rovina.  . 

Vó  facia'n  del  laèf  o  L'i 
facia  de  òl  sensa  7  bali  *  Oh  » 

rho  fatta  buona)  (Tose.).  fitPlft-* 
mazione  di  chi  ha  fatto  qual- 

che grave  errore ,  per  oai  teme 
danno. 

La  fomna  del  laè  o  L'om  del 
lac  -  Lattaja  o  Lattajo,  Colei 
0  Colui  che  vende  lattcu 

Pari  ti  gri  n  del  lac  -  Vedi 

Gri. 
Roba  de  /oè-.Latticinj,  Lat- 

teruoli.  Vivande  di  latte. 
U  lac  -  Latte  e  mele,  eioè 

Cosa  ghiotta,  delicata. 
U  lac  «-  Lo  prfndi^BM  Uir 

volta  per  Candido,  Biandus- 
simo.  01  so  bel  còl  Ce  bianc 

coniè  la  ni/  e'I  so  siòfmee  ré 
ti  toc  «  «  Bianca  neve  ò  il  bei 

collo  e  *1  petto  latte.  >  (  Caro, 
/ineide^  lib.  10). 

Ù.laé  e  i  -  Latte  e  sangue. 
Ligustri  e  rose,  Avvii^tato^  Di 
bel  colore. 

Vegn  ol  lac,  o  7  lad  -  Deci- dersi, a  fare  dà  che  prima  non 
si  .voleva,  Arrendersi. 
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Lacca,  dcésa,  Luogo  basso. 
Gt.  Lq€C08,  Fossa  ;  Celt.  Laóca, 
Potzo  ;  Ted.  Laehe ,  Palude , 
Cloaca.  GK  Olandesi  haiino 

Laagie  per  Luogo  basso;  e  in 
Dante  leggiamo  : 

Così  seeodeiniDO  nella  quarU  lacca.. 

l  M.  C.  7  ). 

Agg.  di  Séra  -  Vedi, 
ér  V.  Bremb.  Lattajo,  Colui 

ehé  veaée  latte. 

Animdlla.  Parte  dell*  ani- 
male bianca ,  molle  ed  assai 

squisita.  Vénex.  Latesin. 
V.  L  È  lo  stesso  che  Lac 

dot  penai  o  Laé  dot  botar  - 
Vedi  Lac. 

Bdiè  Lacchè.  Servitore  giovine 
che  s^^e    a   piedi ,  ò   corre 
avanti  il  cocchio  del  padrone. 

Cor  come  u  lachi  «  Correre 
i;  a  più  potere. 
Si  dice  per  vezzo  nel  sig. 

di  Latte. 

Dtt7  laci;    Vegn^  ol   laci  - 
Vedi  Laé. 

m  Allattare  e  Lattare. 

èl  Lattajuola.  Erba  detta 
cosi  dal  molto  latte  che  si  ri- 

trova nelle  soe  radici  e  frondi  : 

in  primavera   viene   comune- 
mente   mangiata  in  minestra. 

I  MìiMrrii  0  IiadUlsèl^  ed  ahri- 
menti  Mimi  itol  b^tér^  ecc. 
Vedi  Laé. 

LaeHi  Chi  vive  principalmente 
di  latte  —  Galatto&go ,  Co- 

loro i  quali   non   vivono  che 
di  latte. 

hmtiUup  V.  Ser.  sup.  e  V.  Brrmb. 
Manfanile.  Vedi  fìaéf;  ' 

hi 

Iiàerim»  e  tàffrittM  Lagrima 
e  Lacrima. 

Fregai  to  i  ìàcrime  -  Ter- 
gersi le  lacrime. 

Iga  %  làgrime  'n  gajofa  -  Es- 
sere pronto  alle  lagrime.  Vedi 

Ueià. 

Vegn  i  lacrime  ai  Se  •*  Im- 
batnbolare.  Dicé^  propr.  quan- 

do inumidendo  o  ricoprendo 
gli  occhi  con  lagrime,  senza 
mandarle  ftiori,  si  fa  segno  di 
voler  piangere,  siccome  fanno 
ler  ogni  minima  che  i  bam- àni.  In  Toscana  nello  stesso 
sig.  dicesi  anche  Luccicare , 
Fare  i  lucciconi.  Fr.  Venir  les 
tarmes  aux  yeux. 

Vegn  zo  %  làgrime  grosse,  % 

lagrimù  ̂   Piagnere  a  cald*  oc- 
chi, Dar  nelle  lagrime.  Pian- 
gere dirottamente. 

Lacrima  -*  Lagrima,  per  Goc- ciola. , 

Tjaerlfliài  o  IiastìmmI  Lagrima 

grande,  Gocciolone. 
Iiader  Ladro,  e  per  la  rima  an- 

che Latro. 

Lader  campagnòl  o  de  cam- 
pagna -  Facidanno  o  Facci - 

danno,  Dannajuolo,  Chi  dan- 
neggia le  campagne  rubando, 

tagliando,  ecc. 
Lader  de  bestiàm  -  Abigeo, 

Rubator  d*animali  di  gregge  ̂  

Abigeato,  Furto  d*un  dato  nu* mero  di  bestiami  di  gregge. 

Lader  de  cesa  -  Ladro  sa- 
crilego. 

Lader  de  mar  -  Corsaro  o 
Corsalo,  Ladro  di  mare  ;  Pirata 

e  Pirato.  Non  bisogna  cbnfon- 
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dere,  dice  lo  Stratico,  i  Cor- 
sari coi  Pirati.  I  primi  sono 

autorizzati  da  una  commissione 
del  loro  sovrano  e  non  corrono 
se  non  che  sopra  i  nemici  dello 
Stato:  i  pirati  al  contrario 
sono  disapprovati  da  tutte  le 
nazioni. 

Laider  per  la  pél  '^  Ladro 
nato,  Ladro  prima  che  nato. 
Ladro  di  mestiere.  L'èa  lader 
per  la  pél.  Ve  u  gran  lader  - 
Ruberebbe  còU* alito,  Farebbe 
a  rubar  co*  topi. 

Capo  de  lader  -  Capoban- 
dito. 

Compagnia  de  lader  -  La- 
dronaja.  Moltitudine  di  ladri  — 
Masnada,  Compagnia  di  gente 
armata,  e  per  lo  più  per  fini 
cattivi  e  rei. 

De  lader  -  Detto  avverbial- 
mente sig.  Alla  peggio,  Nel 

peggior  modo. De  lader '^  Unito  ad  un  nome 
sig.  Cattivissimo,  Pessimo  ;  onde 
dioesi  :  Cosciensa  de  lader,  Tép 
de  lader,  ecc.  -  Vedi  Condènsa, 
Tép. 
Fa  èie  de  lader;  Siraesài 

0Ofnè  u  hder;  Chi  è  bdsiér  e 

a*  làder;  L'oeasiù  fa  l'om  lader; 
Zogà  a  sbér  e  hder  -  Vedi  Èia, 
Sfrassài,  Bosiir,  Ocasiù,  Sbér. 

In  ca  de  lader  no  s' ga  roba  •;- 
In  casa  de*  ladri  non  ci  si  ruba  ; 
Tra  furbo  e  furbo  non  si  ca- 
muffa. 

/  lader  gros  i  fa  'mpicà  i  pi- 
tini  ̂   S*  impiccano  i  ladrucci, 
0  non  i  ladroni  ;  A  rubar  poco 
si  va  in  galera. 

La  tnoér  del  lader  la  gngna 

miga  semper  -  Non  ride. sem- 
pre la  moglie  del  ladi«  ;  cioè 

Le  tristizie  si  sco{H^na  e  ven- 

gono punite. L'è  tot  lader  quel  che  roba, 
come  quel  che  té  corde  «-  Tanto 
è  ladro  chi  ruba  che  chi  tiene 
il  sacco;  Anche  chi  tiene  il 
piede  ajuta  a  scorticarle  ;  Tanto 
è  tenere  che  scorticare*  . 

Mm^lmw  per  gérfc<to  Sifoae, 
Tromba  da  vino ,  Tromba-  da 
barile.  Cosi  chiamano  indiffe- 

rentemente un  .  tubo  xicurYo  , 
per  lo  più  di  latta,  col.  quale 
si  travasa  il  vino.  Immersa  ael 
vine  del  barile  o  della  botte  la 
più  corta  branca  del  sifirae,  e 

questo  .  votato  d*  aria  coU*  in- 
spirazione, il  viao  monta,  ri- 

cade ed  esce  dall'altra  branca 
con  zan^iiUp  continuato,  da 
raccogliersi  in  altro  sottoposto 
vaso,  e  per  lo  più  in  fiaschi  o 
in  bottiglie. 

|jad«r  V.  Bremb.  É  lo  stessa  che 

Braga  dPla  nw  -  Vedi  /Vi». 
Iiadl  Latino  e  Ladino,  Goraojo» 

Scorrevole,  Sdruedolevole.  Di- 
cesi  di  una  cosa  che  &cilmente 
si  muove  o  è  mossa  da  altri, 
come  :  Cadenà$  lodi  -  Catenac- 

cio latino  o  ladino,  cioè  scor- 
re vnle.  Lat..Xa|uf^  Laigo* 
Lodi  de  ma  -  Ladino  di  mano. 

Manesco ,  Pronto  o  .  Facile  a 

percuotere*  Sp.  Larga  de  ma^ 

Ladi  *  Agg.  di  Terreno.  Vedi 
/  ere.  •  •  * 

liadrada,  tmirerém  Ladronaja, 
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Ladrondccio ,  Ruberia,  Barat- 
teria, Fraudo. 

ladrada  -  Ladronaja  (  Tose), 
per  Lavoro  pessimo. 

m  Ladrone. 
Ladroncello,  Ladrino, 

Ladruccio,  Furonoello. 

Laico,  Frate  conrerso.  Di- 
cesi  quegli  che  porta  V  abito 
della  religione  in  un  convento 
ed  ò  laico. 

Làee  -  Laico,  Secolare. 
Iiatt  Pila,  Vaso  di  pietra  che 

tenga   o   riceva    acqua.    Lat. 
Labellum,  Picciola  conca,  Ca- 
tino. 

Lail  doe  i  se  laa  i  préc  -  La- 
vacro, Acquajo  della  sagrestia. 

Quel  luogo  dove  i  preti  si  la- 
vano le  mani. 

Laél  de  V  aqua  santa  «-  Pila 

dell*  acqua  benedetta  o  santa. 
Quel  vaso  che  si  pone  .  nelle 

chiese  coli*  acq^a  santa ,  e  in cui  coloro  che  entrano  in  chiesa 

intingono  il  dito  per  poi  farsi 
con  quello  la  croce. 

ImfSk  Filetta,  Piccola  pila. 

Laeli  per  Sedeli  co*  la  spina  - 
Piletta  a  cannella  (  Fior.).  Spe- 

cie di  piccola  pila,  ma  di  me- 
tallo, e  in  forpa  di  vaso,  mu- 

nito in  basso  di  una  cannella, 
da  cui,  volgendone  la  chiavetta, 

si  lascia  cader  1*  acqua  a  uso 
di  lavarsi  le  mani  a  quel  zam- 

pillo continuatamente  rinno- 
valo, e  successivamente  ca- 

dente in  sottoposta  catinella. 
Imèm  V.  firemb.  Vetta,  Caloc- 

chia. Vedi  Flaèl. 
U«r9  Acr,  Avrà,  OradèI  de 

la  liaca,  liAHihrèi  e 
hèMm  Labbro ,  al  plur.  Labbri 
0  Labbra,  e  poet.  Labbia. 

Fa'ndd  i  lÀer  -  Labbreg- 
giare.  Dimenar  le  labbra. 

Iga  i  làer  era^pàè  fò  cfel  free  - 
Avere  le  labbra  scoppiate  dal 
freddo* 

Piàs  i  làer  -  Mordersi  le 
labbra,  le  mani  ole  dita  per 
rabbia. 

liberi  Labbrino,  Lajbbretto,  Lab- 
bruccio ,  Labbricciuolo  ^  Av- 

vertasi die  Labbrino  è  sempre 
vezzeggiativo,  e  Labbruecio  può 

significare  anche  un  labbro  so- 
verchiamente o  non  elegante- 

mente piccolo. 

Iiaerìi  Labbrone ,  ac(»*.  di.  Lab- 
bro; e  dicesi  anche  a'dii  ha 

grosse  labbra. 
Iiàès,  e  1*  Assonica  scrisse  anche 

Iievès  Laveggio.  Vaso  fatto 

di  laveggio,  che  è  pietra  resis- 
tente a  ogni  fuoco  e  che  tro- 

vasi in  abbondanza  nei  con* 
torni  di  Chiayenna. 

lAmii  Piccolo  laveggio. 
e  Màmmm  Lasciare;  e  si 

disse  anche  Lassare  e  Lagare. 
Ted»  Lassen  ;  Fr.  haisser,. 

.  Lagà.  o  Lassa  -  Lasciare  per 

Legare,  Fare,  ere^e.  Al  ga  la- 
gài  tot  a  tur  *  Lasciò  ogni  suo 
bene  a  loro. 

Lagà  -  (  T.  di  Comm.)  Ri- 
lasciare, Lasciare,  cict'è  Dare 

una  cosa  a  un  certo  purezze. 
.  Lassa  -  Parlandosi  della 

penna  da  scrivere  vale  Get- 
tare, cioè  Rendere  V  inchiostro. 

Lassa   gros,   sitil  -    Rendere 
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grosso,  fiottile;  eioò  Far  le  li- 
nee 0  •  troppo  grosse  o  troppo 

sottili. 

Lassa  che  la  aghe  come  lan'à 
oja  -  Pigliare  il  mondo  come 
viene.  Lasciare  andar  T  acqua 
alla  china,  Lasciar  correre  due 
soldi  per  ventiquattro  danari. 

Lassa  cor^  Lasciar  correre, 
Tollerare. 

Lassa  de  banda  -  Lasciare  a 

parte,  Non  far  motto,  Non  par- 
lare di  una  cosa  —  Lassa  de 

banda  Ysle  anche  Intralasciare, 

Interrompere,  Sospendere  al- 
cuna operazione. 

Lagà  fa  o  fora  -  Lasciare, 
Tralasciare,  Omettere.  Lagà  fora 

per  Eccettuare,  Non  compren* 
dere. 

Lassa  fò  */  pw  bel  -  Guastare 
la  coda  al  fagiano.  Lasciare  il 

più  bello. 
Lagà  fò  un  àbei  «  Smettere 

un  vestito. 

Lassa  dee  «•  Lasciar  detto , 
ed  anche  solo  Lasciare.  Lagheró 

dèe  ch'i  va  serve  come  't  va,  e 
eh'  i  ve  daghe  tòt  quel  che  oeàr 
ftna  che  lume  me  -  Lascerò  che 
voi  siate  bene  serviti  e  bene 

.ajutati  insino  alla  mia  tornata. 
Lassa 'ndà  ed  anche  Lassa 

zo-*(l.  di  Comm.)  Rimettere 
alcuna  parte  di  presso. 

Lagà'ndré  *  Lasciar  dopo di  sé. 

Lagà*ndré  de  fa  ergati  Pre- 
termettere, Lasciare,  Omettere 

volontariamente  o  involonta- 
riamente di  fare  alcuna  cosa. 

Lagà  sol  -  (  T.  de*  Cucitori  ) 

Lasciar  avanzane  sette  le  cos- 
ture tanta  stofia  che  basti  ad 

allargare  a  un  bisogno  le  parti 
strette  di  un  vestito.  Quella 

rivoltura  di  roba,  che  miA  cu- 
cire le  vesthnenta  si  -kiMia  li- 
bera dalla  batida  interna,  in 

Toscana  chiamasi  LetsekMra  o 

Rimesso. 
Lagà  sia  -  Lasciar  -stve , 

Non  toccare ,  Nonroaieilere 

mano.  -  . 
Lagà  sta  •  Lasriar  s^^fe , 

per  Non  nojare,  Non  iiDp#tu- 
nare ,  Lasciar  tranquillo/*£a 
ghém  istà  -  Lasciatemi  stoe, 

Non  m*  infiistìdite,  Non  mi  sec- cate. 

Lagà  sta  -  Lasdar  di  ikre, 
Tralasciare. 

Lassa  sura  ^  Deperì,  De- 

positarvi. Lassa  via  -  Dimenticar  5 
cosa  in  alcun  luogo. 

Lassa  za  -  Calare.  Ingl* 
down;  Ted.  Niedetlaseen^ 

Lassa  zo  i  braghe  ̂   Wè 

Braga.  •    ♦ 
Lassa  io  -  Parlancbsi^di  co- 

lori -sig.  Macchiare ,  Tig^re. 

Lassa  2fo  'l  biane  *  imbiancare 
o  Imbianchire. 

Lassa  zo,  per  Lassa  *nuà  ̂  .  Vedi. 

Lassa  zo  ti  iani  ̂   tMoiare 

in  mano  altrui-  porzione  di 

paga  propria. Lassa  <té  «-  Dismettere,  Ces- 
sare. 

Lassàs  -  Lasciarsi,  Sepnrarsi, 
Abbandonarsi,  * 

Lassàs  •  Parlandosi  di  due 

.da 

nosto 
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amanti  8Ìg.  Cessare  dal  fat 

all'amore.  «  L*  Anna  non  é  per me.  Stasera  ci  siaiso  sciolti.  « 

(  Thoaar,  Le  iemiore  ). 
Lmms*^  IMteolvern  o  ììmio^ 

gliervi;  S&sciarsi.. 
Lassà$  -  Parlandosi  delle 

frutta: che  si  staccano  facil- 
mente dal  nocduolot  Spiccarsi. 

iénaàs  fò  -  Staccarsi,  fiicesi 
deirbamibino  quando  comincia 
t  iiaovere  da  sé  i  primi  ̂ m, 
^»st$3L  interamente  sorre^erlo. 
Àuaìs  fò  0  Boria  fò  a  di  ̂ 

VaA  Berla. 

passàs  inda  -  Rilassarsi»  Rat- 
tiepidirsi» Indebolire. 

JLagàs  inda  afàè  de  sira€h0ssa 
Trafelare,  Rilassarsi  e  quasi 
veiir  meno  per  so^^eiidiia  la^ 
lica  e  caldo. 

i/ogàga  i  os,  la  pèt;  Lagàga 
^^M  0  eoi  so  pil  -*  Vedi  Os, '  So. 

^jóushémla  le  -  Non  ne  par- 
<  ifto. 

liasà  Allagare»  Inondare. 
irtig»MMt  Allagamento»  Inonda- 

zione. 

Iiaiài,  MMmàt  e  IièMet  Le- 
gato» Lascito»  Lascio»  Donativo 

lasciato  altrui  per  teetaìnento. 
LagMa  Laghetto»  Piccolo  lago. 

Vedi  Idc. 
Vedi  Lacrimù. 

V.  Bremb.  Lavina»  La  su- 
perficie della  terra  che  per  le 

acque  piovane  penetranti  si 
muove  dal  suo  sito  e  scorre 
al  basso  :  il  che  talvolta  av- 

viene cogli  alberi  o  colle  case. 
1  Toscani  non   debbono  cono- 

scere quésta  parala  peiftbé  non 
la  mettono  nel  vocabolario»  ina 
è  famigliare  in  Lombardia  ed 
antichissima.  S.  Girolamo;  Isi- 

doro »  Paolo  diacono  ed  altri 
ne  fanno  menzione.  Ted.  La- 

mine ,  Valanga  ;  Lat.  Labe$\ 
Scoscendimento»  Riiiita.  Tén 
Dragù, 

WmUrò  V.  di  S.  Là  dentro. 

IiaUo  Babbaccìo»  Allocco»  Bab- 
baasso»  Soro.»  Bambo.  Ted. 
Lalhen,  Balbettare. 

Fa  'l  tallo  -  Fare  II  nescio» 
Fare  il  Nanni,  Far  raddormen- 

tato, Far  r  indiano. 
Iiaaia  Lama.  Dicesi  del  ferro 

tagliente  d' un  coltello^  d' una 
spada»  ecc. 

liMna  Bandella.  Spranga  di  lama 
di  farro  da  conficcare  nelle 

imposte  (i4nle)  d^usci  o  fines- 
tre» che  ha  in  una  delle  estre- 

mità  un  anello  »  il  quale  si 
mette  neirarpione  (  Pólet}  che 

regge  1*  imposta.  Lame  de  ùnti -  Vedi  AntL 

Lama  -  {T.  de'  LegnajtìfJi^ 
Rasiera.  Corta  ̂   larga  latoa 

tagliente  colla  quale  si  ripu- 
lisce il  lavoro  »  togliendone  4à 

scabrosità  lasciatavi  dalfa  ra- 
spa (  Lima  dol  tegn  ),  cosi  puro 

spianando  le  coste  e  i  balzi  » 
cioè  quelle  ondate  o  inegua- 

lità che  suol  lasciarvi  la  pialla. 

iKaosà  (  t.  de*  Legnajuoìi  )  .  .  • 
Ripulire  il  lavoro  colla  rasiera. 
(  Lama). 

Iiambarine  e  Wmmherìnt  La- 
birinto 0  Laberinto.  Luogo  pien 

di   vie   tanto   dubbie  e  tanto 
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iotrigate,  che  cbi  v'entra  non trova  modo  a  useire. 

Amàft  té  tó  im€gméit  tol  gun^iil 
Ùe  m  a  fa  dot  tom^artne  te  itrada. 

àsfonica. 

sost.  Lambicco  t  Lim- 
bieco  e  Alambicco.  É  il  più  an- 

tico di  tutti  gli  apparecchi  der 
stinati  alla  distilLaùone. 

Le  sue  parti  principali  sono  : 
Cucurbita,  ed  è  la  parte  in- 

feriore che  vien  posta  in  con- 
tatto col  fuoco  e  riceve  la  ma- 

teria da  sottoporsi  alla  distil- 

lacioae. 
(epitelio  o  Cappello  »  è  la 

parte  superiore  che  si  adatta 
esattamente  alla  cucurbita  e 
serve  a  ricevere  i  vapori  che 
si  sollevauo  dalla  materia  ris- 
caldata* 

Tubo  condensatoi*e ,  è  un 
tubo  laterale,  adattato  al  ca- 

pitello, per  cui  passano  i  va- 
pori. Quando  è  ripiegato  a 

spirale  dicesi  anche  Serpentino. 

èMbec  agg.  Chiarissimo,  Lim- 

pido. 
Vedi  Lambarinc» 

là  Lambiccare,  Distillare. 
Lambieàs  a  Slambicàs  ol  $er- 

vél  <-  Lambiccarsi  o  Stillarsi  il 

4^rvellQ,  Ghiribizzare,  Fantas- 
ticare, Girandolare,  Arzigogo- 

lare, Pensare  a  ghiribizzi,  a 
fpintasticherie,  a  girandole,  ad 

arzigogoli,  cioè  a  nuove  in- 
vwiùfm  e,  a  trovati. strani  e 
stracnrdinarj,  i  quali  o  riescono 
o  non  riescono. 

V.  S.  M.  Ubbro.  Vedi 

Làer» 
Vedi  Skmbroiù. 

Vedi  Lamentèla. 

e  lAmelBiÈàM  La- 
mentarsi ,  Dolersi ,  Lagnarsi  , 

Querelarsi,  Ranmiaricarsi. 
Lammlà$  del  brod  gras  o  del 

Irop  botép  -  Lamentarsi  o  Do- 
lersi di  gamba  sana.  Cercare 

miglior  pane  che  di  grano. 
ééim  Lamento,  Lamenta- 

zione, Lagno. 

Iga  di  lamentèle  -  Lamen- 
tarsi, Querelarsi,  Far  doglianze 

0  richiami. 
sHiéra  e  Balèra  Lamiera  , 

Lama  sottile  di  ferro  o  d*  al- tro metallo. 

iatpaato  Evidente,  Chiaro  co- 
me il  sole ,  ed  in  Toscana  si 

dice  pure  Lampante  od  anche 
Chiaro  e  lampante. 

,  e  nella  V.  G.  hmm 
laa  Lampada  o  Lampana, 

e  poetic.  anche  Lampa.  Le  lam- 
pade sospendonsi  per  lo  più 

innanzi  a  cose  sacre,  e  le  loro 

diverse  parti  sono:  11  Cappel- 
letto  con  magKa  sopra  le  ca- 

tene con  nodi,  i  Bracci,  la  Gola, 

il  Corpo,  la  Culatta  con  gru- 
molo o  finale  da  piede. 

Quel  che  fa  i  làmpade  -  Lam- 

panajo.  Colui  che  fk  le  lam- 

pane. 

■rurtr^nrrr  Lumiera.  Quella 
specie  di  gran  lampada  che 
contiene  in  sé  molti  lumi  e 

tiensi  per  lo  più  sospesa  nel 
mezzo  de'  teatri  o  delle  sale. 
Fr.  Lampadaire. 
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Lampanetta.' Acer,  di  Lampada. 

Iiaaoipià  Lampione,  Panate  che 
si   usa  collocare  nelle  strade 

per  illuminarle. 

Gras  e  'n  tu  come  ti  manee  di 
lampiù  -  Vedi  Gras* 

Mmmipiunér  Lampionajo  (Tose), 
Colui  che  ha  Tufficio  di  accen- 

dere i  lampioni  per  le  vie. 
IfWim  Lana.  Il  pelo  della  pecora 

e  del  montone,  e  dicesi  anche 
del  pelo  di  alcuni  altri  animali, 
come  cani  barboni ,  camelli  e 
simili.   Vello  ■  ò  lo   stesso  che 

}  Lana,  ma  dicesi  più  partico- 
larmente in  relazione  air  ani- ■ 

male  che  ne  è  ricoperto.  Es.  : 

,  Questo  montone  vai  tanto,  sen- 
I  za  contare  il  vello  —  Quelle 
I  due  razze  di  pecore  sono  pre- 

giabili  ambedue,  ma  il  vello 
delluna  è  più  lungo,  e  più  fine 

che  quello  dell*  altra.  Da  questi 
casi  in  fuori.  Vello  per  Lana 
è  parola   di   stile  oratorio  e 

poetico. 
Lana  de  Scopia,  o  sempl. 

Scopia  -  Lana  di  Scopia,  ch*é una  città  delia  Turchia  euro- 

pea. Lana  longa  ̂   Lana  alta  » 
lunga,  di  lungo  tiglio. 

Lana  de  mars  -  Lana  mag- 
gese. Quella  che  si  trae  dalle 

pecore  tosandole  dal  marzo  al 
maggio. 

Lana  d' setember  -  Lana  set* 
tembrina,  Quella  che  si  trae 
dalle  pecore  tosandole  da  messzo 
agosto  al  settembre. 

Lana  niccànica  -  Lana  mec- 

canica 0  Artifidi ale.  Cosi,  detta 

nell'uso  quella  che  si  ottiene 
per  mezzo  di  macchine  sfila- 

trici dagli  stracci  di  lanU. 
Lana  morìa  -  Lana  morti- 

cina,  ed  in  Toscana  Lana  rap- 

presa. É  quella  stata  l'ecìsa  da 
pecora  morta. 
Lana  agnellina ,  Quella  che 

si  recide  dagli  agnelli; 
Laha  di  maceria,  Qtiella  che 

è  rimasta  un  anno  intero  sul 

corpo  dell'animale. Lana  bistosa ,  Quella  ehe  ò 
stata  solamente  sei  mem  sul 

corpo  deiraninrale. 
Lana  noeirana,  ordmalria,  o 

paisana-^  Lana  or^àrbl.  Quella 
delle  pecore  nostrane,  é  non 
merino. 

Lana  spagnola  -  Lana  me- 
rina,  Quella  che  hanno  le  pe- 

core spagnuole,  détte  Merine, 
ed  è  di  maggiore  finesza. 

Lana  fina  -  Lana  'fine  ò  Lana 
dei  lini.  Quella  parte  del  vello 
che  corrisponde  ài  collo  del- Tanimale. 

Lana  di  corpo,  qiieiUt  che  ri- 
copre la  lateral  parte  dtiV.  ani- 
male che  è  dai  fianchi  alle 

spalle. Lana  grossa,  la  terza  ed  in- 
fima qualità  della  lana ,  che 

ricopre  il  petto,  le  gambe  e  la 
culatta. 

Lana  indécià,  o  indJofo,  o  dal 
sose  -  V.  G.  Lana  sucida  o  su- 

dicia. É  la  lana  non  lavata , 
non  monda  dal  sudiemme,  tale 

insomma  quale  fu  recisa  dalla 

pecora. 
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Buna  lana  ̂   Buona  lana  » 
Lana  fina ,  Lanuzza ,  Persona 
scaltra. 

Lax^à  'n  da  lana  "«-Esercitar 
l*arte  della  lana,  Attendere  alla lavorazione  della  lana.  U  che 

laura  *n  da  lana  «*  Lanajuolo , Artefice  di  lana.  Laurére  de  Urna 
•*  Lanificio  o  Lanifizio ,  Tarte 
di  mettere  in  opera  la  lana , 
e  qualunque  lavoro  di  lana. 
Prendesi  anche  pel  luogo  dfove 
si  fanno  paìinilani. 

Laura  so  la  lana  -  Impannar 
la  laùa/  cioè  Ridurla  in  mani- 

fatture di  panno. 
Monda  là  lana  ̂   Vedi  Monda. 

tàmnmigim  Lanaggio  (Tosc.)«  Qua- 
lità di  un  tessuto  di' lana. 

lAiicMè  Tela  nanchina,  ò  sem- 
plicemente Nanchina.  Sorta  di 

stoffa  di  cotone  cosi  detta  per- 
chè proveniente  da  Nanking. 

liaiièta  Lancetta,  Lancinola. 
Strumento  col  quale  si  cava 
sangue. 

iittoiA  V^di  Rosta. 
Iiaato  V.  di  S.  Lontanissimo. 

Id  k^nta  fò  -   É  usato  dal- 
.  r  Assonica  nel  sig.  di  Cosi  lon- 
'  tatio.  Vedi  sotto  la  lettera  I. 

MimmàmmoT  Spavento  ,  Terrore , 
Paura .  orrioile. 

Qìiéì  (toic  chi  fa  vtfiji  Vatma  $  7  lantacor, 
Assonica, 

V.  Brèmb.  Viburno. 
Vedi  Leniana. 

XMÉtodNl  Vedi  Zennù. 
%maiitiitwkm  Lantèrna.  Strumento 

che  è  in  parte  di  materia 
trasparente,  nel  quale  si  porta 

il    lume    per    difenderlo    dal 
vento. 

Lanterna  de  qe^u  «- Lanterna 
cieca.  Sono  quelle  che  scoprono 
e  turano  il  lume  a  piacere  di 
chi  le  porta. 

Lanterna  màgica  -  Lanterna 
magica.  Strumento  col  quale , 

per  via  di  refrazione,  s*  ingran- discono B  si  fanno  apparire  in 

distanza  figure  come  dipìnte.^ 
V  che  fa  o  vend  dì  lanterne  - Lanternajo. 

Lanterna  -  Lucernajo,  Lan- 
terna. Invetriata  di  cristallo  in 

telajo  di  ferro  disposto  a  pa- 
diglione o  iir  altro  modo  a  ri- 

parazione dell'acqua  e  per  dar lume  a  cupoletta,  à  scala,  a 
un  cortiletto. 

Iiantorni    Lanternino ,   Lanter- 
netta.  Vedi  Lanterna. 

WdmMternU  Lanternone,  Lanterna 

grande. 
Lanternù  •  Lanternone  (Tose), 

Ghiandone,  Uomo  grande  della 
persona ,  ma  buono  a  pQCO  ; 
Perlone,  Scioperato,  Perdigior- 

no, Tentennone.  Fr.  Laniernier. 
MdWOÈMm  Lancia. 

lsé*t  $eambta  i  parate  in  spada  e  tanza. 

Assoniea*  * 

l^aMi  V.  Ser.  sup.  Vetta,  Caloc- chia. Vedi  Plaél. 

liàora,  e  dim.  lisùrà  Laura, 

nome  proprio  di  donna  ;  dim. Lauretta. 
IiàAren  Laurea. 

lisoreà  Laureare ,  Conferire  U 
laurea. 
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lia^rentà  Uomo  che  lavora 
molto. 

ImowmkUmm  Lavoratora(Tosc.)» 
Donna  che  lavora  molto. 

L'è  dna  gran  laorentuna  - 
É  una  gran  lavoratora  (Tose). 

tmorére  Lavoro ,  Opera  fatta , 
o  che  sì  fa,  p  da  &r8Ì. 

Laorére  per  Luogo  dove  si 
lavora,  . ' 

Mimmrét  Lavorante,  Che  lavora  -^ 
Lavoratore  s\g.  propriam.  Con- 
tadino. 

Laorél  de  la  tina  •  (  Ter.  di 
Cart.)  Prenditore,  e  più  comu- 

nemente Lavorente.  É  quel  la- 
vorante che  tuffa  la  forma  nel 

tino  per  prendere  con  essa  il 
pesto.  Fr.  Plongeur. 

Laoréi  de  maringù  r  Maran- 

gone. Es  come  7  laorél  del  Raa,  the 

a  mangia  7  sudaa  e  a  laura  'l 
zelaa  ̂ -  Si  dice  per  sig.  per- 

sone che  lavorano  poco  o  di 
mala  voglia  ;  in  Toscana  si 
dicono  Lavoranti  di  Cristo,  che 
a  mangiar  sudano,  e  a  lavorar 
tremano. 

IiàSr»  Lauro,  Alloro.  Albero  no- 
tissimo. 

Dicesi  per  disprezzo  nel 
sig.  di  Lingua.  Celt.  Urett.  Lapp 
0  Lipp  ̂   Labbro  ;  Ted.  Lippe , 
Labbro. 

Fa  'ndà  la  lapa  tdt  ol  de  - 
Ciarlare,  Cianciare  o  Cicalare 
assai. 

Oli  mèi  la  lapa  de  per  tòt  - 
Voler  parlar  di  cose  che  non 

appartengono  ;  Mettere  la  lin- 
gua o  il  becco  in  molle ,  Ci- 

calar eontinuitmente  e  ngio- 
nar  di  cose  che  noUi^  gU  ap- 

partengono. 
Di  olle  al  vai  pio  Uml  là  lapa 

che  la  crapa  -  Vuol  sig.  che 
Alle  volte  giova  più  la  lingua; 

cioè  la  loquacità»,  che  la  sa- viezza. 

lispà  Lambire  ,  Bere  muggendo 
colla  lingua.  1^  propriameiite 
il  pigliar  cibp  o  .beveraggio 
che  fanno  i  cani,  la  cui  lingua 
in  tale  azione  emette  un  ̂ uono 
simile  a  lap  lap.  Celt.  Brett. 
Lappa  ;  Gr.  Lapio  ;  Ted*  Loppipn; 
Ing.  To  lap;  Prov^z.  .Lip($r ; 
Fr.  Lùper. 

IiARHd»  Lambimento. 
liàplda  Lapida  o  Lapide,  Pietra 

che  cuopre  la  sepoltutaitj^ 
ancora  Pietra  sulla  quale  tro- 

vasi scolpita  una  is^fi^ioìne. 
limpida  Lapidare,  Percuotere  o 

Uccidere  altrui  con  sa^si*  ̂  

Lapida  -  Gridare  addosso  ad 
uno.  Dicesi  di  più  persone  jQhe 
si  sollevano  contro  qualche- 
dune.  Fr.  Lapider. 

Al  ma  olia  k^idé  «^  Mi  ha 
fatto  un  solenne  rabbuffo. 

Iiapis  Matita,  Lapis.  Canèia  del 
lapis  -  Matitatojo,  To«caU^Ì8. 

IiMrd  Lardo. 

Credi  ile  roba  'l  lard  a  la  gala 
-  Credere  di  fare  buonissimo 
affare. 

Dà' l, lard  a  la  gaia  d^  iej^ 
de  coni  -  Dar  le  pecpre  in 
guardia  al  lupo  ;  Dar  la  lat- 

tuga in  guardia  ai  piippri* 
Felina  de  lard  «-  Lardello, 

Pezzuole  di  lardo,  lardellino. 
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tga^  $ò  diL  dii  de  Utrd  -  Es- 
sere grasso  bracato  »  Essere 

assai  grasso.  Fr.  Aooir  deux 
doigts  de  patine. 

hard  rans,  catif"  Lardacelo, 
Lardo  vieto,  rancido. 

Resta  locai  sol  lard  -  Dicesi 
del  mettersi  tante  volte  in  un 

pericolo,  elle  alla  fine  vi  si  ri- 
mane. Al  resterà  tacàt  soH  lard 

-  Tanto  torna  la  gatta  al  lardo, 
die  ella  vi  lascia  la  zampa. 

Tel  de  lard  -  Mezzina  di 

lardo,  Ciascuna  metà  dell* in- 
tero lardo,,  diviso  in  due  parti 

pqr  lo  lungo.  '  ' Iiardér  Voce  usata  nella  frase 
A   brod   lardér.  Vedi  sotto  la 
lettera  A. 

Mààrmà  Larice.  Albero  notissimo. 
Lat*  larix. 

De  làres  -  Lancino,  Di  la- 
rice. 

Iiars  Largo. 
Es  ktrg  -  Essere  di  coscienza 

lariga,  E^ere  grosso  di  coscien- 
za. Non  «ssere  gran  fatto  scru- 

poloso» Larg  de  boca  e  stréè  dema^ 
Largo  di  cintola  e  stretto  di 
maìoo.  Dicesi  di  chi  fa  il  libe^ 
ralé  è  non  lo  è. 

A  la  larga  !  -  Alla  laiiga  I 
Dicesi  per  accennare  che  una 
cosà  o  persona  è  da  fuggirsi 
e  starle  lontano. 

Oselà  a  la  larga  «*  Vedi  OselcL 
Sia  a  la  larga  -  Pigliarla 

larga,  Far  checchessia,  e  par- 
ticolarmente i  conti,  con  lar- 

ghezza. 
Sia  n  la  btrga  -  Girar  largo. 

Girar  largo  a*  canti,  cioè  Guar* darsi,  Star  cauto. 

Zogà  a  la  larga  -  Andar  lon- 
tano.     • 

B  za  fé  det$egndt  »Ogd  a  la  ìarta. 

Assonlca. 

IiWpylMM»  Larghezza, 
liWPSl^^    Larghetto ,    Alquanto 

largo. 

lÉm^nim  Largo  largo,  ovvero  Lar- 
'  go ,  signori.  Dtcesi  per  dire  : 

Fate  luogo,  Fate  ala,  Scosta- 
i  tevi.  Lasciate  passare. 

Fa  largo  -  Far  largo,  Far 

luogo,  ala,       ' 
tàmm  Laccio.  Legame  a  foggia  di 

cappio"  che  scorrendo  lega  e 
strigne  subitamente  ciò  che 
passandovi  il  tocca  —  Piediea^ 
ovvero  Decipula  o  Tramola , 
non  è  altro  a  dire  che  il  lac- 

ciuolo si  pone  ia  tal  modo,  ohe 
Tuccello,  ovvero  la  bestia  che 
passa,  non  vede  se  non  Tosca 
—  Sùalella,  Lacciuolo  da  pren- 
dere  colombi  e  tortore  —  Pe-- 
nere.  Quattro  lacci  fatti  con 
setole  di  cavallo  infilati  in  un 
cordino  pur  di  setole,  e  tede 
da  due  staggette,  che  conge- 

gnate sul  ramo  posatojo  in 
.  modo  verticale  fra  i  macchioni, 
serve  di  laccio  ad  appiccare  i 

tordi,  i  merli,  ecc.  ;  questa  di- 
cesi Caccia  delle  penero. 

Boria  *n  del  las  -  Dare  nel 
laccio ,  Incappare  nel  laccio , 
Essere  preso  al  laccio,  Entrare 
D  Dare  nel  calappio.  Dar  nella 

ragna,  cioè  Dare  negl*  ingannì che  ci  sono  stati  tramati. 

\ 
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ìga^t  ìa$  oU  Moghèt  al  eol^ 
Essere  alle  strette  »  Essere  ri- 

dotto ali*  estremo  o  Essere  ri- 
dotto in  gran  pericolo. 

Agg.  di  Pesca,  onde  Pèrsec 
Ids  8ig.  Pesca  spiccatoja,  ecc. 
Vedi  Pèrsec*  Sp.  Lacto;  flacido. 

Wàmmmwèi  Lazzaretto,  Lazzeretto, 
Spedale  di  appestati. 

IjaMPtk  Lazzero,  Lazzarone,  Po- 
vero di  Napoli  ;  noi  lo  diciamo 

però  più  sovente .  nel  sig.  di 
Scioperone  ,  Perdigiorno  ,  Pol- 
trone. 

IjasclAMl  V.  6.  Lacciuolo.  Vedi 
Lassét. 

V      li&fler  Lazzaro  e  Lazaro,  nome 

proprio  di  uomo. 
m  per  Lagà  -  Vedi. 

mk  me  Allacciare  o  Laeciare, 
Stringere  con  laccio. 

làmamkÈ^  Mdkmmmt  Vedi  Lagàt. 
MjmBmèé^  Mmmàèi^  If«Mteril  Lac- 

cìuolo  0  Lacciolo.  Fr.  La99éL 

Lassét  del  ftól  •*  Vedi  FUL 
lA00«Éè  Lacciuoletto  o  Laccio- 

letto. 
Iia«i4l  Vedi  La$$èL 

Iiastra  Lastra.  Dicesi  ogni  la- 
mina larga  e  non  molto  grossa 

a  proporzione  della  sua  lar- 
ghezza. Lastra  de  crisiily  de 

gias  -  Lastra  di  cristallo  ̂   di 
ghiaccio. 

Lastra  per  LasM  -  Vedi. 
Iiàairee  Getto,  Smalto  composto 

di  gfaiaja  e  calcina  —  L*  It.  La- strico è  lo  stesso  che  Lastri- 
cato, e  sig.  Suolo  coperto  di 

lastre. 

IiAfttresà  Lastricare,  Goi»rir  il 
suolo  di  lastre  ;  e  %.  Lastri- 

care aà  uno  la  via,  8ig^  Age- 
volargliela. 

I     •• 

Varda  '/  mi,,  che  dot  eél  in  Us  tpmada 
Coi  splendùr  al  ma  tastréga  la  «^aiia. 

Lastrettai  Lastruccia, 
.    Piccola  lastra. 
lowtrà  ,  hmmtwvnm  Lastrone , 

j    Lastra  grande. 
liai  V.  di  S.  Latte.  Lai  mot  - 
'   Siero.  Vedi  Lae. 
Iiaia  Latta ,  Lamiera  di  ferro 

distesa  in  falda  sottile  e  co» 
perta  di  stagno. 

Iiaiér  Lattajo,  Colui  che  fa  e 
vende  lavori  di  .  latta  —  Sta- 

gnaio, Quegli  che  fa  lavori  di 
stagno  e  di  latta. 

Iiail  Latino. 

Fa  'l  lati  a  cavai  -  Fare  il 
latino  a  cavallo ,  cioè  Ridursi 
a  fare  alcuqa  cosa  per  forza, 
0  contro  il  proprio  genio. 

Va  Id  Valsri,  nò  pénU  a  la  mtiH: 
Cmé  ta^ té  fèH*l  kUi  a  mwdL) 

Rota.   ̂  
MmtìL  \.  Calep.  Acqua  di  latte. 

Vedi  Laè,  : 

MMUuèi  Latinelti ,  Latinucci. 

Quelle  cempoaizioocelle  che  lo 
scolare  principiante  scrive,  in 
latino. 

IittMare  Vedi  LetSare. 
Latrina.  Vedi  Còmodo. 

Questa  voce  ò  di  grandis- 
simo e  di  variaito  uso,  e  serve 

per  desinare  un  oggetto, che 
non  si  vuole  o  non  si  aa  qua- 

lificare più  precisamente  ;  nella 
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V,  G.  vi  ai  60$titiiU!S€iB  s^enipre 
Tai  *^  Coso,  Cosa. . 

Laùr  catif  -  Cosacela. 
LatfT  ch^  passa  -  Cosa  pas- 

iseggiéra^  clie  non  ha  fermezza. 
Laér  dar  -  Cosa  speccliiata, 

chiara»  evidente. 

Laùr  'che  no  pfil  istà  gna  'ri 
cél  gne  'n  tèra  -  Cose  che  non stanno  né  In  cielo  nà  in  terrai 

(Tose.)»  Cose  che  non  ponno 
st^re,  the  offendono  il  senso 

comune ,  che  hanno  dell*  im- 
possibile. 

LaUtr  de  ea  -  Masserizie, 
Suppellettili.  Denominazione 
collettiva  di  tutti  quegli  ar- 
jsesi  c}ie  occorrono  in  una  casa 
abitabile.  Con  varj  aggiunti 
Masserizia  assume  più  speciali 
significazioni  :  Masserìzia  di  cu- 

cina f  Ai  cantina  ,  di  bottega , 
di  agricoltura ,  ecc.  nei  quali 
casi  vale  Arnesi,  Strumenti  ~ 
Arredi,  talora  ò  lo  stesso  che 

Masaeriaia  ,  Suppellettile  ;  *  ma 
più  comonemefutediconsi  quelle 
robe,  il  cui  uso  non  si  riferisce 

propriamente  alla  casa  abita- 
bile, ma  si  alle  persone  e  ad 

altre  cose.  Onde  :  Laàr  de  om, 
de  dàna  •«  Arredi  da  qqomI,  da 
d(Mffna,  cioè  Veslimenta,  Fauni, 
Biancherìe,  ̂ ecc.  Laii^  de  cesa  - 
Arredi  sacri.  Laùr  de  sagréstéa  - 
Arredi  della  aacristia.        ^   ̂  

Laùr  dei  mai  *  Pazzia^  Goal 
da  pasùK). 

Laùr  de  negU  •*  Cose  di  poca 
levata.  Cose  c^e  non  vaigono 
un  fico  o  uno  zero. 

^  Louf  de  sièè  -  Cìancerella, 

Ciancerulla»  Ciancetta,  Piccolo 

trastullo.  Pr.  Jeu  d'enfani, 
Laùr  de  aéèè  per  Fanciul- 

laggine;, Azione  da  fanciullo. 
Laùr  sensa  sugo  •*  Pastoc* 

chiata,  Pippionata,  Pappolata, 
Cosa  sciocca  e  scimunita.    ' 

Laùr  rescoldàc  -  Cose  fritte 
e  rifritte^  cioè  che  sono  state 
dette  e  ridette  da  molli* 

Laùr  vie  e  toc  indài  •  Vec- 
chiume, Quantità  di  cose  ree- 

cbie  e  malandate. 
Bei  laùr  I^  Belle  valenterìe  ! 
Fa.  i  laùr  de  tc^  -  Far  le 

faccende  domestiche.  Le  biso- 
gne famigliari  consistono  mUo 

Spazzare  la  casa,  Rilare  i  letti, 
Spolverare  i  mobili,  Ripulire  le 
vestimenta,  eoe. 

Fa  i  so  laùr  per  t  ànùm  -- 
Vedi  Anima: 

l  è  Mr  de  fhor  de  fam,  4e 

freè  -  Son  cose  da  morirsi  di 
fame,  di  freddo. 

/  è  laùr  de  grigni  *  Ella  • 
da  ridere. 

No  s' poi  miga  fa  da  laùr  la 
olla  -  Non  m  pud  bere  e  zo^ 
fidare  ;  Non  ai  può  attendere 

alla  casa  e  a*  eaìnpi  ;  N;on  si 
può  tenere  la  farina  in  lx)eca 

e  soffiare  ;  Non  '  si  può  stri- 
gliare e  tener  la  mula. 

Poe  iaùr  «  Poco,  Poca  cosa. 
Toc  t  laùr  ch'i  prensépa,  i 

à  a*  fi  -  Cosa  fatta,  óapo'  ha. 
Td  ù  laùr  per  in  óler,  e  più 

baas.  To  'l  bus  del  cui  per  dna 
piaga  -  Vedi  Bus. 

ÙbrOI  laùr**  Cose,  per  Uomo 

stupido,  mal  fatto. 
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6  lenir  per  voka  ̂   A*  cosà  a 
cosa»  A  cosa  |>er  eoea ,  A  Una 
ooaa  per  volta. 

Lam  ̂   Coeo/nel  aig.  di  Pene. 
bmèt,  ali  piar.,  si  dice  per 

MesimL    • 

Lavoro.  D6  d'imr  ̂   Vedi 

Adopevaéi  negli  stesbi  sig. 

di  Laùr,  ma  solo  pe*  nomi  fem- siimlii  Vedi  Laùr. 
k  Lavorare. 

Idourà  -*  Notfe  aHi  e  mes- 

tien'  si  dioe  ohe  ana  cosa  la- 
i)àrm  quando  fa  bene  Y  ufficio 
suo.  «  Per  essere  tanto  ben 
hMA  la  mia  fomaoetia ,  ella 
lavorava  tanto  bene.»  (  CeUini» 

Lanrà  a  iòt  •*  Lavorare  a 
còttmio«  Vedi  Bòu 

Laura  a  fatira  «*  Lavorare 
a  oòmpitó  f  Stare  per  opera , 
Làvorao'e  con  pettnlta  meroede 

dell*opera  che  si  facda. 
Laura  ài  papa,  à  per  ia  eésa 

tU-à^r  ̂   Vedi  Céia,  Papa. 
Lmtrà  a  sMee  -«  Far  come 

il  grillo,  ohe  o  e'  salta,  o  egli 
sta  fenÉtò.  Dicesi  quando  uno 
neo  vuol  taiai  &r  nulla ,  o.  in 
un  tratto  tutte  le  cose. 

iifliira  a  aamoita  ̂   Lavocare 
0  State  a  giornata^  Lavorare 
cotta  Hiercede  di  u»  tanto  al 

giotao. 
Ianni  col  ea  «  Faticar  di 

testa^  - 
Laura  comi  '&  faeki,  a  u  :bd, 

0  u'drafa,  ir  Ìà  cà;  Laura  de 
ìéìut,  déeellinaiCapdàlinxiel 
laura  -   Lavorare  a  rnsaoi  e 

slanga,  Laviorait.  di  tutta  fbtea 
e  con  assiduità. 

Laura  de  fSraUl  4>  a  Up  ¥iP 
bàt  -  Lavorare  a  tempi  Hibae* 

Laura  la  Uro  ̂   Lavorar  ̂   la 
terra,  Coltivariav  Vedi  Tèré* 

Laura  per  ol  per  nep^-.  Botò 
via  la  fadiga  -  Dar  ineeneo^  ai 
morti  o  ai  grilli ,  Far  còsa  «ha 
non  serva  a  niente,  Gettar  ;via 
il  tempo. 

Laura  per  $ò  tdni  ̂   Lavo- 
rare sopra  òi  so ,  Fare  per  so. 

frotcrd  sòl  aqua  m  Lavcrs^f 

sott'acqua,  Lavorar  sdte,  Ope- 
rare 0  Negoiiare  óèctdtaiièate. 

iiatffd  t»a-  -*  Lavorare  per 
altri. 

Chi  laura,  maja  ̂   Chi  la- 
vora ,  mangia  ;  mentre ,  cerne 

dicono  i  Toscani,  Chi  noà  ma- 

neggia, grameggia  —  e  Chi  non 
suda^  non  ha  roba. 

Con  pie  e'  laura,  s' va  'h  ma- 
tura  ;  L' è  noma  a  eopòa  in  del 
làura  the  e'we  ansa  negòl'-;  6M 
laura  gK  à  àna  eamica ,  e^ehi 

fio  teiira^  gke  n'àdò  ̂   Chi  U^ 
vora  fa  le  spese  a  chi  si  Jlà; 

.  e  i  Tosoani  :  Chi  lavtora  fa  la 

gobba,  e  chi  ruba  fa  là  robèa. 
Cbe  qael  cbe  cae6  ba  una  eamlóta  JoU, 
E  due  €iA  ragtf  non  pigliò  nemmeòl^. 

(PaglaotI,  Affila.  ' 

Fa  e  deafà  l'  i  tot  lauti  * Vedi  Fa. 

^  ìhAéf- 01  laura  l'è voriarer  noA  ò  iséno  j  édtallri- 
menti  £a  poea:  £ìiioà(  ̂ ^«9É^^ 

'4  AMÉMiiri^lIratio, 
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Lavorativo,  Aoconck>  ad  essere 
lavorato. 

Iistoi  Vedi  Ladra. 
Lavoracchiara 

e  nella  V.  G.  Tali  Cosetto, 
•Cosétta,  Coserella,  CoseUina» 

Cosetttna ,  Coselluzza  ,  Cosic- 
chiola. 

Ijmupsì  Cosolina  (Tosc.)f  dicesi 
di  una  Donna  piccola,  ma  gra- 
nosa. 

Póer  laurzi  I  -  Poveretto  ! 
Poverino  IJngLPoor  Utile  thing. 

1é6  0  1é6  me^  e  ne*  diversi  luoghi della  Provincia  :  Uè  ̂   Il«sa  « 
Mie,  CtUé^a  Aw.  Li,  In  quel 
hK^.  Le  dré  ̂   Li  presso ,  Li 
intorno,  Vicino  a  quel  luogo. 
De  U  poe  (té  -  Da  indi  a 

pochi  giorni.  Indi  a  pochi  giorni. 
£8  le;  Iga  le;  Resta  le;  ecc. 

.   n  Vedi  Esj  Iga,  Resta. 
Le  per  Basta,  Cosi  basta. 
Le  xi  0  Ilo  xé  -  Cosi  cosi , 

Mediocremente. 
Pron.  Ella  ;  Essa  ;  Lei.  Vedi 

le.. 
Leva    o    Lieva.   Strumento 

meccanico  notissimo. 
Dà  la  Uà,  e  nella  V.  Bremb. 

anp.  Dà  la  pàissa  -  Mettere  o 
Dare  a  leva,  Sollevare  alquanto 
con  leva  alcuna  cosa  ad  effetto 
di  trarla  dal  suo  luogo. 

Lea  <*  (  T.  Nilit.)  Leva,  Des- 
erinone,  Arruolamento  di  gio- 

vani per  la  milizia. 
Levare,  Alzare. 

..    Im  al  boi  m  Levare  il  bol- 
lore, Coìninciare  a  bollire. 

Uà  d$  pari  ;  Lea  ta  fimsa  ; 

Lea  la  luna,  ol  w/,  ecc.  ̂   Vedi 
Pari,.  Firma,  Luna,  ecc. 

Lea  de  tira  o  de  sto  mond 

ergù  -  Dare  una  buona  streg- 
gbiatura  ad  uno,  Dargli  mi  buon 
rabbuffo ,  Garrirlo  fortetnenie. 
I. Toscani  dicono  Levar  di  tèrra, 
0  dal  mando  per  Uccidere» 

Lea  fò  -  Allevare,  Creteere* 
Nudrire.  Lea  fò  o  Lea  $o  di  seèé 
-  Allevare,  Educare,  Formsre, 

Instruire.  -  ' 
Lea  fò  -  Cavare ,  Levare  o 

Tórre  una  cosa  donde  dia  si 

trova,  0  dal  luogo  in  cui  è  ri- 

posta. 

Lea  so  -  Levarsi,  Alzarsi , 
Uscir  del  letto.  Bisogna  ki  so 

bun'ura  bé  per  fàgla  ̂   I  macini 

hanno  aperti  gli  occhi  ; 'dicesi di  chi  non  è  facile  a  lasciarsi 
ingannare.  Anche  i  Francesi , 
volendo  indicare  che  uno  è 

molto  astuto ,  sogliono  dire  : 
Il  faudrait  se  lever  bien  matin 

pour  le  surprendre. 
Lea  so  'n  sementina  cf^  -  Le- 

varsi al  primo  albore,  allo 

spuntar  del  giorno. 
Lea  so  quando  *l  nnigia  la 

aca,  o  a  l'alba  del  mesdé  «*  Le- 
varsi ali*  alba  dei  tafani,  cioè 

assai  tardi,  verso  mezzodì. 

Lea  so  *nvèrs ,  co*  la  peroca 
storta  •  Alzarsi  colle  Iòne  a 
rovescio ,  Alzarsi  da  letto  di 
cattivo  umore. 

Lea  so'n  pe  "  Alzarsi ,  fiiz- 
zarsi.  Levarsi  in  piedi.   • 

Lea  frià  o  Lea  zo  -^'Levare, 
Togliere  checchessia  da  un luogo. 
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Lea  ̂   (  T.  de*  Fornàj  )  '  Levi- tare  o  Lievitare,  Fermentare. 

Dicedi  del  rigonfiare  e  '1  levare 
ih  cfapo  che  fa  la  pasta  me- 

diante il  fermento. 

Léà  -  (  T.  di  Giuoco  )  Levar 
le  carte ,  od  anche  assoluta- 

mente Levare  o  Alzare. 

Lea  -  (T.  di  Com.)  Levar 
mercanzie  ,  cioè  Comperarle  , 
ma  per  lo  più  indigrosso. 

Lea  per  Rubare.  Lea  la  bor- 
sa, 7  reròi  -  Rubar  la  borsa , 

r  oriaolo  di  dosso. 
LMda  (  T.  di  G.)  Alzata,  Taglia. 

Lo  ahare  le  carte  separandole 
in  due  parti ,  e  la  parte  che 
si  è  cosi  separata. 

Ledda  del  sul,  de  la  luna  - 
Levata  ,  Levamento  del  sole , 

della  luna,  ò  d'altro  pianeta. 
Leadèl  Cresciutoccio ,  ̂Alquanto 

cresciuto,  Fatto  grandicello. 
Leadàr  Levatojo.  Put  leadùr  - 

Ponte  lévatojo. 
Lrànt  Allievi  —  AUevime  (Tose), 

Collettivo  di  Allievo  per  Parto 
delle  pecore,  pesci,  ecc. 

Iieanda  Lavanda  ,  Lavendola  , 

Spigo.  Pianta  che  Tia*  fiori  tur- 
chini e  a  spighe^  usata  per 

dare  grato  odore  ài  panni. 
Iie^nte  e  Iilaada  Intemerata, 

Guazzabuglio  d'operazioni.  Azio- 
ne lunga,  fastidiosa.  Redi  nel 

suo  Vocab.  AreL  fa  osservare 
che  in  Arezzo  Lienda  è  quello 
che  i  Fiorentini  direbbero  In- 

temerata ,  cioè  ogni  discorso , 

operazione,  intrigo,  guazzabu- 
glio di., azioini  lungo  é'tedioso. Oleandro  ̂   Nerio  ;  ed 

an(^he  dioesi  Lauro  i^oiia  e  Ro- 
dodendro. Per  la  bellerxz^' dei 

suoi  fiori,  che  chiamansi  Fior 
di  San  Giuseppe,  coltivasi  nei 
giardini  e  tfensi  ne^vasi  oin 
casse  di  legno.        - 

beanti  (T.  d'UccelL)  .  .  .Ra- 
gazzo che  fa  levare  gli  uccelli, 

perchè  vadano  a  cadere^Mlle 

paretelle.  :    .   * lieamilù  Elevazione,  dicesi  }%tto 
del  sacerdote  ,  quando  ,  cele- 

brando la  messa,  innalza  l'ostia 
ed  il  calice  dopo  la  conl»a<»*a- 
zione.  -    -- 

Iieàt  sost.  Lievito,  Fermento.  ̂ imM 
leàt  -  Azzimo,  Senza  lievito. 

Miekt  Agg.  Lievito,  Lievitato,  Fer- mentato. 

iMtleo  Leatico,  Aleatieo.>iSorta 
d'uva  di  cui  si  fa  vino  squisito, 
che  porta  lo  stesso  nome. 

Es  u  leàtieo  -  Fig.  £ssere 
squisitissimo,  eccellente,   f 

Iiéber  e  Iiiber  Libro.  Lat.  Liber. 
Léber  de  scrif  -  Quaderno , 

e  dim.  Quadcfrnètto ,  Quader- 
'  nuccio.  Alquanti  fogli  di  carta 

cuciti  insieme  per  iscrivervi. 
Léber  miga  rigai  -  -Libro 

bianco.  Léber  rigai  -  Libro 
rigato. 

Léber  de  diossiù  o  de-  tésa  ̂  
Libri  ascetici ,  Libri  di  divo* 

zione.  - 
Léber  de  dà  via  a  ptè'^  Li* 

bri  da  vendere  a  peSo,difc  ven- 
dere per  carta  al  pizzicagnolo. 

Dicesi  de*  libri  che  nòli  hanno 
in  sé  di  buono  altro  ̂ e  la 

carta.  '        ̂ ^>'  •' 
'Léber  intóns  -  LibrO^-irtteoso,. 
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•quello:  ai  4pi  fogU.noQ  fu  ta- 
gliato  il  ripaio* 

Liber  ligqt  -   Libro  legato. 

Z^'^er  /ipàr  a  la  rùsUea^  in 
earlù  7  Libro  legato  in  rustico 
0  alla  rustica.  Ghiami^si  quello 

«hQ  oltre  all'  essere  inlo^sp^  « 
b^  la  eoperta  di  semplice  car- 

telle o  cis^r^pecora,  senz*  altro ornamento. 

*  Ubi!Q  interlogli^to ,  è  qijeil» 
^  i  ̂ i:  fogli  stampati  sono 
eliciti  altrettanti  fogli  bianchi, 
UsUso  di  scrivervi  giunte»  cor- 

rezioni» annotazioni»  chiosei  o 
tf^ro. 

Iféber  oot  /^i  8pros$àc  o  spr'òH- 
^ii  9iQ  i.fòi  r-  ̂ ibro  in  cartf 

spruzzate. 
:.  Léùer  in4^ài  so  i  fòi,'^  \Àr 

:|^  in  o^rte  dorate ,  Quello  i 
cui  fog}i  sono  dprati  sul  taglio 
(ìT^'fiOi.Qi^^s^l  Pavanti  e  sulle 
due  Testate*  , 

LélKr  mo^yti^Mif  ̂ ^'  i  /ài  «t 
Ipikr0:jn  carte  a  marno. 
Libro  in  carte  tinte ,  quello 

ed  cui  Davanti»  e  allei  Testate» 
è  d&ta  una  tìnta  uniforme. 
Parti  del  libro  legato  : 
Schemi  -  Dorso;  e  in  una 

novella  di  G.  Gozzi  si  legge  : 
«  Alquante  dozzine,  di  libri 
in^z^i  nudi^  che  in  sui^le  schiene 
mostravano  là  colla  e  le  sti^in* 

ghe^  » 79^^^^^  *-  Cartello  »  e  d^m. 

CefldlbUip.  L*ÌBsc2Ùzione.deLti- 
^H^  dfilVc^ra,  appoàt a*  ̂   dpr- 
s^fiiei  ij^Or 

Ri$guàrd    -    Guardia.   Vedi 

Segnàcol.  o  Bindii  per  ̂ egnd- 
col  *  .  .  .  Nastrino,  lioiighetto 
il  quale  serve  di  segno  ài  in- 

terrotta lettura ,  o  agevoU  il 
ritrovamento  di  un  passo* 

Segtfidcoi  -  S^naietti«  Vedi 

Segnàcoi, 
Capilèl'^  Capitellow  Re^aco  di 

carts^  tinta»  o  di  telft»  il  quale 

addoppiatp  s*  incolla  sulle  due estremità  del  corpo  del  libro» 
sopra  ciascuna  catenella. 
Bruco  »  PortanastrL  Specie 

di  cilindretto  sodo  »  di  pan- 
no,  o  d*  altro,  tessuto  »  lungo 

S[uanto  é  grosso  il  libro  legato^ 
érmasi  al  di  sppra  del  capi- 

tello superiore. 

Iga  sòl  léber  ergu  «-  Avere 
alcuno  sul  calendario ,  Averlo 

in  grazia.  No  gh'l'ó  tnipa  sol 
léber  -  Non  ò  nel  mio  o^Jb^nr 
dario ,  ed  anche  dicesi  Non  é 
il  mio  santo. 

Inda  zo  del  léber  ergo,  -  Ca- 
der^ di  collo  alcuno  »  Ca4.ere  e 

Uscir  di  grazia»  Venire  in  dis- 

grazia* La  gh*  à  majàt  i  téber^  la  acq^ 
Modo  che  vale  :  Neh  aperse 
mai  veruh  libro»  t  affatto  di- 

giuno d*ogni  lettura. Mèt  sol  léber  (U  mpfe  o  di 
seudic  -  Porre  al  libro  della 

uscita»  Far  conto  d'aver  beil*e 
perduto  checchessia. 

Pari  0  P^rla  come  H  liber 

stampai  ̂   Parlar  bepe  e  ap- 
puntato; Fr.  Pasrler  èomme  un 

livre. 
V/ihe  gK  ̂ ^$si%  per  •  liber  - Biblio^o»  Am^tòìe^  «U.ljbcl 
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Ù  xhe  9è"ninm4  ih  Uher  * 
Bibliografo»  Colui  che  è 'Ter* 
sato  sefla  oògiriidone  de*  libri e  delle  loro  edinoni  diverse;  ecc. 

—  tìibUograjfa,  Scienta  del  bi- 
Uiggjrafo. 

U'tik  ÈCùfid  %  léber^  BiUib* 
tftfo ,  Cdm'  die  nasconde-  i  li- 

bri o  j>ér  ayarizià  <r  "péf  ̂ ^ \oAk. 

Ù  Uòet  desàurii  •  Fig.  di- 
cesi ìtd  Uomo  si^egolato  nei 

moli,  ó  nelle  parole, 
U  mai  per  %  tébér  -  Biblio- 

mano,  ìkimo  mólto  vago  d^arer 
libri  ̂   BiUiomtmia,  Smania  di 

posseder  lib-i. lAe  Vedi  Lecàrd. 
ftèc  Letto. 

Il  letffè  éièrtiiariatitente  e<Aì- 

posto  di  ! 
Banche  •*  Panche  o  Pan- 

chette, ijécété  -«  Letliéta;  ]Ps- 
jù  -  Saccone  o  Pa|;Iiericcio, 
Stretkéa^  ̂   Materasso.  hèn^Òi  - 
Lenxnola.  Gikt^  ̂   €iianciale. 
Ow^tó  e  PUte  *  Coperte  o 
Coltri.  Bàldikhi  *-  Soppraccielo. 
Sponde,  S&éHa  del  Uè  ̂   Vedi 
Sponda  e  Strida. 

Lèi  eompàffn^  Letti  gemelli. 
D&é  Ietti  in  tufito  eguali,  die, 
volendo,  ri  possono  riaccostare 
e  eomportae  uil  solo  a  due 
pc^ti. 

tèi  de  pie  0  de  scoria  ̂   Letto 
di  cetnpensoi  cieé  Letto  ohe  si 

ha  di  liopfèppiù  dell'uso  gior- naliere^ è  da  siBfrrii^ene  in  caso 
4i  stra^ùtdina^  bisogno. 
tìè^^dée^ildétféyéatìf" 

UlWcció,  Genite,  CatttVo  leRo. 

'  Lèè  de  spwéa  ̂   talàiiioi^ttlto 
nuziale.  ^      t 

Lèè  ttàsteó  -  Letto  a  saccone 

elastico.' 
Lèc  tnaltifMntél  o  pér'du  «- 

Letto  a  due,  cioè  Letto  a  due 
posti ,  Letto  che  ha  larghezza 
sufficiente  a  due  pereone; 

Lèè  fKolzi ,  Bu  Uè  ̂   Letto 
soffice  e  morbido. 

Al  to  del  lèè  -  Al  capo  del 
letto.  (  D«caw.,Nov.  V^CioK  3*). 

B'élàs  i*  lèè  -  Cadére  in  letto, 
Ammalare. 

Cassài  in  lèè,  e  talvolta  si 
dice  anche  Cassàs  ih  del  fidèt  - 
Coricarsi,  Distendersi  nel  letto 

per  giacervi  e  dormire^ 
D(4  3(à  *n  lèè,  Bs  oòlisàt  al 

lèè,  ed  anche  udii  Teàd  ot  tèe  « 
Dover  guardare  il  letto,  Stare 
in  letto  malato. 

Fa  s8  *i  Afe  •*  Pare  ò  Rifare 
il  letto.  Acconciarlo,  Raccomo- 

darlo —  Sprimacciare  o  Spiu- 
matciare,  dicesi  propriaffieite 
de*  letti  di  piuma. 

Inda  n  lèè  -  Andare  a  leite^ 
Andare  à  dormire. 

Inda  'n  lèè  a  fura  di  póe  - 
Andare  a  lette  eoure  i  j^lli  o 

alForà  de*  pdlliy  Andare  a  letto 
a  buon*  ora.  Tede  Mil  dM  Hih- 
ném  tu  Beile  gehen* 

Indd'n  lèè  col  ètUòil^,  o  co' 
la  Madóna,  6  eensa  eénà  ̂   far 
la  éena  di  Salvino ,  cioè  An- 

date a  letto  senirà  '4ené.\à^da, 
àè  ito  t&^é  sae,  ie  mù¥Me  Vi  lèè 
è^l^  dui  bOe  -i  ̂ arAa^^  Uè  tton 
s^ei  buòno  ̂ ti  lit§ti4^¥M}R^  a 

letto.  Si  dice  per  atto*  dt'^tii- 
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LlH^BA naccia  ai  bambiai  quando  sod 
cattivi. 

Mar  in  tUl  so  Uc  -  Vedi  Mot* 
Oliàs  e  pirlàs  per  ol  léc  -  Dar 

le  volle  pel  l^tto. 

4    Podi  pài9d  'n  lèè  e  po'  di  che 
$'  d  sudai  -  Vedi  Pissà. 

Saitd  'n  lèc  -  Entrare  in  letto. 
Dicesi  Tatto  del  salire  su  di 
esso  per  coricarsi. 

Salki  fòdel  Uè  -  Levarsi, 
Uscir  del  letto. 

Sircd  7  frec  fò  per  ol  lèc  - 
Vedi  Frec. 

Std'n  lèc  a  matudàr'  Stare 
ÌQ  letto  a  poltrire  e  a  covar 
sé  medesimo. 

Std  n  Uè  fina  de  iole  %  ure  * 

È  lo  stesso  che  L^d  so  quando  *l 
mugia  la  oca  '^  Vedi  Lei  sd. 

Bras  al  còl  e  gamba  al  Uè  '^ 
Vedi  Bras. 

Gne  a  (dola,  gne'n  Uè  no'l 
ga  ol  di  rispèè  -  Vedi  Tàola. 

Lèc  per  Secondina;  si  dice 
però  solo  parlando  degli  ani- 

mali bruti. 
Vedi  Lechèi: 

Iiecà  Leccare.  Questo  verbo  in- 
dica Fazione  di  far  passare  la 

lingua  sopra  un  corpo  —  Lam- 
bire, ò  trarre  per  mezzo  della 

lingua  alla  bocca  alcun  liquido, 
ma  in  poesia  usurpa  spesse 
volte  il .  significato  di  Leccare 

'  che  riesce  troppo  basso. . 
Lecàs  -  Attillarsi,  Ornarsi 

con  9overchia  applicazione. 
Leede  zo  a'  i  die  -  Leccarsi 

'-  le  dita  d*  alcun  cibo ,  P4aeere 
estremamente.  \A%.JÌigUf>s  Un- 

gerem 

Lecdsoo(0ecd,vid  -<.  Invo- 
lare.^ \        ..  , 

A  'ndà  s\le<^^  a,stà  s' seca  - 
Chi  va  lecca,  e  chi  «tà  si  secca  ; 
cioè  Chi  si  sta  ozioso,  119x1  ap- 

proda nulla. 
Iiecàrdi  e  nella  V*  G.  lièc^  Lec- 

cardo»  Avido. di  cilù  delicati. 

li«ciird»  Leccarda»  Ghiotta.  Quel- 
r  utensile  di  rame  ad,  uso  di 

ricevere  il  grasso  che  scoia  dal- 

rarrosto,  mentre  e*  sì  gira.  Al- 
cune ghiotte  hanno  una  Poz- 

zella  alle  loro  due  estremità, 
0  una  sola  nel  mezzo,  nella 
quale  va  a  raccogliersi  Tunto 
che  stilla  dall'  aprost^ ,  sopra 
cui  di  tempo  in  tempo  si  ri- 

versa con  piccolo  romajolino. 
Iiecardiate  e  EuMMkdm  Leccor- 

nia, Vivanda  da  lecconi,  od  an- che Golosità. 

Ii«c«rdJi  Ghiottissimo ,  Assai 

ghiotto. Iiecéra  Lettiera.  Intelajatura  di 
bel  legname,  o  anche^  di  ferro 
gentilmente  lavorato,  entro  la 

quale  son  collocati  per  tra- 
verso gli  asserelli ,  e  sopra 

questi  è  posato  il  saccone.  La 
lettiera,  quando  è  di  legno  con 
sponde  intorno  intorno  rialzate, 
dicesi  anche  Cassa. 

Lecéra  eoi  r'òdèU  -  Lettiera 
a  ruote.  Quella  che  scorre  sa 
quattro  ruote,  le  quali  ora  sono 
se^qplici,  ora  mat^.  i^^Biifoit 
semplici .  sono  quattro  ,  piccole 

Sirelle,  di  legpo  durq^  ovvero 
*ottone  iacassate  |>ei;  €oUe}lo, 

e  ;imperniate.  ija  cia^ùnp  dei 
quattro    piedi   della    lettiera  ; 
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eaam  non  Imdiio  se-  mb  uq 
moto  rettilineo.  Le  RwiéwaM 

o  Buote  pazze  sono  quattri 
girelle  di  légno,  maggiori  delle 
ruote  semplici  del  letto,  e  che 
ponono  volgerei  facilmente  in 
cgiif  Terso,  per  esser  gireik)li 
ndKinteriore  estremità  di  una 

asta  cnrva  di  ferro,  girevole 
essa  pure  intorno  al  proprio 

verticale. 
Piccola  lettiera. 

Lecito  o  Licito,  Permesso. 
£$  licei  -  Lecere  o  Licere , 

Essere  lecito,  convenevole,  per- 
messo. 

ILMète  0  MMto  Lettuccio,  Let- 
tino. Dicesi  propriamente  di 

qneBo  de*  bambini. 
MMàAé  Vesro ,  Consuetudine  — 

Mondo, pronanssiato  coìre  stret- 
ta, vale  Uso,  Costume,  Vesto, 

e  si  prende  piuttosto  in  mala 

parte  ehe  in  buona  —  In  Ital. 
Lecco,  e  dinnnut.  Lecchetto,  sig. 
Còsa  ghiotta,  Cosa  che  alletta, 
dw  attrae. 

<Jiapd  0  Td  sd't  leehél  -  Pi- 
gliare il  vezBo,  Tuso,  r  abitu- 

dine. 

Leehil  e  Lèca  -  •  •  •  Fiamma 

che  s*appicca  ad  olio  o  butirro che  si  mette  al  fuoco. 

intià  del  ol  kchèl  -  Appic- 
carsi la  fiamma  ad  olio  o  bu- 

tirro. 

IieeK  Lettino,  Lettuccio,  Lettic- 
duolo,  Lettuccino,  Letticello. 

t^èdtm  fie&one,  Sce^. 

Tira  fó  p»él  tó  w6,  M*a  Vdó  là  lèda. Assonlea. 

Grande  letto. 

IiécB»  Edera,  EUera.  Pianta  ser- 
mentosa  notisuma ,  che  nella 

V.  Bremb.  e  nella  V.  L"  chia- 
masi Irius,  nella  V.  U.  iloÌBf 

a  Parre  Haaspan»,  nella  V. 
Ser.  inf.  ed  a  Zandobbio  M^ 

aèla,  e  dall*  Assonica  fu  chia- 
mata EsB»» 

lied»  e  Iiito  Renuzza.  Aréna 

minutissima  che  depositano  i 
fiumi  ed  i  torrenti.  Venes,  Lea  ; 
Val  Tellina  Leda. 

Iiedàm  Letame,  Concime* 
Mjmdmret  Fieno  maggese,  Fieno 

della  prima  segatura.  Vedi  Fi. 
Iieéra  e  Uéra  Leva  o  Lieva , 

Strumento  meccameo  notis- 
simo. 

lieeri,  Iieéròl  Piccola  leva. 
Ifoèe  \ediLaèe. 

Iie^a  Noi  prendiamo  questa  voce 
'  nel  senso  di  Fazione ,  cioò 
Unione  di  persone  per  fine 
non  sempre  buono.  Fr.  Ligìte. 
In  ItaL  Lega  sig.  Unione  for* 
mata  con  patto  solenne  tra 
principi  0  tra  repubbliche  a 
difender  so  ed  offendere  altrui. 

Lega  -  Lega,  p^r  Unione  o 
mescolanza  di  due  o  più  me- talli. 

Iiesàl  agg.  Legale,'  Conforme alle  leggi. 

Iiesài  sost.  Legale,  Uomof  ̂ i 

legST^*  Giurisperito. 
lìiigalfci  Legalizzare ,  Autenti- 

care.. 
Mie^mtméi  Legalmente. 
iiase^  e  TAssonica  scrisaéiliàB 

Legge«  .'-V 
Lege  làareiàl  '^  Legge  vmar- 
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ziale.  t  oQsL  ebUmata  ̂ uallir 

.ijiiljk  av  impìcgaro  U  forza  mi- 

.  lititri»  in  tutti  i  caai  b9*.  quali 

.  ù  pubblica  trax)i^(uiUità  fosse 
. .  cQmpfoiaesaa^r . 
^  iPdtà  kge  --  Dar  legge,  Im- 
^  por  l?gg0.  Comandare.  ÓM  éetd 

lege  -  Voler  impoire  la  legge, 
Volerla,  a  modo  sua 

E$  de  la  lege ,  o  Es  un  om 
,  4$  l^  leget  -  Essere  compagnone 

o  buon  compagoo.  Essere  uomo 
gioviale  ,  piacevole,  e.  di  bMoa 

'  tempo. 

No,  iga.  gna  lege.  gna  fede  - 
Non  avere  xié^  fé  uè  legge ,  a 

.  JKoi^  avere  >QÒ>  probità  uè  reli- 

gione. Fmck  la  lege,  Ir^  M  ingàfk  n 
Fatta  la   legge , .  pensata  1& 

^  maiizia. 

Lfi  lege  f  è  facia  per  i  cojò  • 
1^^  (o^e  ò  fatta  pei  mixicbioni. 

NeceesUd  no  gh'  a  kg»  «r  Vedi ffeee^ià^ 

iiMeMtoi  Lungbiera,  Diceria  o 
Ragionamento  lungo  e  nqjoso. 
^remasca  Legenda. 

JLUa  domasdì^  *l  Vii  dl$  e  gripné: 
/|Vr  (Nia  (§:%  dirli,  $enmli§mide* Assoni^ 

Viii9«iiébir0  Leggendario. 
liesitovi  Legittimo,  Che  ò  se- 

,  eonde  la,  legge* 
Legitem  per  Naturale ,  Non 

i»ttmrà(Q ,  laalteiiatOé  ITir  iegik 
tem  -  Vino  schietto,  non. so- 

fisticato. ^' 

«AtMtaW'  Legittima^  QoeUa;  pv> 

te  dell'eredità  de*  geniimi.  «rhe 
.  noQ  gidi^  torsi  ai  figliuoli 

-kiW 

WmwMmm.  Legitliffliairfi^  FM'ie- 

gittilB^ ftcstt  Legno; 
Ugn  earQléi  f.  Legnttinty^r- 

lato,  reso  dal  tarjo*       . 
legn  dur  «•  Lcigaoi  dow^  di 

fibva  teMfOe.  di  poeo  alhur&o. 

Legn  gropùe,  -  LegM  i  n'o<toso, 
piene  di  nodi.'         

hegfk  hdi  >  o  nodfi  ̂   i^igno 
agevole  a  lavorarsi^  legno 
dolce.  '1 

Legn  mfil  iaurà  ̂   Legra^  mI« 
cigno,  riscontroso,  di  mala,  qua- 

lità e  non.faoile  ad  «seeM  la<^ 
vorato  e  a  pigliar  poliaento. 

Legn  mare  w  LflgBo»  firsMkK 
Le^n  mare  che  abertits  -.Legno 

lucido,  dicesi  di^uéUj»  ohe  r^^- 

plende..  all'oscuro^  ecaò  aiSiAi 
ad  alcuni,  legnami  .nel  omin- 
dare  a  putrefam., 

Legn  eompòsi^  Vedi  Campos. 
Legn  de.mmièlf  dsifiua»  ecck  - 

Vedi  Marièt,  JHuàé 

Legn  dei  eamànd  n  Scettro, 
Foggia  di  bacchette,  peK  kr  più 

d  oro  o  d'argento,  che  il .  prin- 
cipe in^pugna  io  segno^  d  au- torità e  di  comando. 

« 

Valta't  légn  dòì  eomdhd,  $  io  tal  iàdtetta 
Al  dd  so  7  bùmp  a  qM  stìptrbe  mùt. 

Assorifea. 

Legn  dàie  ff.&adi^.'*dii  ttfue- 
rizia.  Ted.  Suseholz*      -     ' 

Lefff^  wetdàn  V<  (kràtm^n 
o  AnagiridOé  Vedi  ̂ fim.  j^.^ 
.  Legn  ver^fi  -?  Versikio*  Itfgvio 

che .  si  adopera  »  tingar^  ift rowQ, 

GkB'  gh'  à  del  legn  ̂   Legnoso, 
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'mpo' del  k§n   -    LefMMMo; 
Che*  ha  un  poco  dèi  legnoso. 
'  iCki'nM  da  téfn  wm  de  eòe, 
o  Di  boreH  ve  zù  di  tape  - 

Co  de  legn  ;  Carpo  de  le^né^  •« 
Vedi  COf,  Corpo. 

Ee  miga  de  legn  -  Essere  di 
carAe  e  non  di  legno. 

Senti  de  legn  -  Saper  di 
secco ,  cioè  del  legn^  «d^lia 
botte.'' Si*  dice  parìandasi  di 
Tino. 

Legno*  Nome  generfeo  di 
qualuiM^oe  specie  di  carrona. 
Vedi  Cofiosea. 

tegn^  quareiàl  «  Legno  co- 
i  porto.  Quella  cbei  ba  cielo ,  o 
stabile  o  mobile  eh*  ei  sia. 

liegflui  4>  l^tw^M  d«  iHPilHià  Le- 
>  gna  o  Legno,  Legna  da  ab- 

briioiare. 

Legma  basiufifada  •  Legno 

grosse* 
Legume  Vie  eomè  ir  soifoH  - 

Legin»  seccaticcia   o  incende- 
^  volo '9  Legna  seoca  che  facil- 

mente arde; 
Legna  ebUa  o  che  té  mig^  7 

£-  Legna  non  buona  da 
ice.  Sotto  a  questa  specie 

vanno  le-  legno  di  gelso,  piop- 
po, tiglio,  ecc. 

"'  'Le^ia-fana,  bunu ,  che  té'l 
fSe  «^  Legna  buona  da  bt»ce. 
Sotto  a  ̂ esta  denominazione 
vauMi  le  legno  di  quercia, 
nmsBr  eoo. 

Lagna  rnmiiito^  Legna  de  fa 
fititaie  -^   Legno  di   rami  mi- '  noti; 

Legmm  i^mms'^tiOg^aiiSKeiaor- 
tidno  4  Secofime.  TuQtp^'kfèlilo 
che  v*ha  di  secco  silf^i  Alberi 

'  e  sulle  fÌBitite.  <  ffr^  Moi^mmH^ 
Cérgàs  é9  de  iegna  Tirdu.,^ 

Rendersi  colpevole  —  Gapiearsi 
di  legna  verde  (  TDic>f),  t^mèb* 
dere  cid  che-  non  pud  gidVare. 

Fa  d' la  legna  -  Legnare , 
Far  legno,  Tagliar  legno. 

Inda  per  legna  -  Andito  al 
bo^o  per  lo  légno.  L^  imiaa 
quap  vdlla  pet  iegna  ̂   Andava 

aleuta  tol^a  al  bosco*  per  ie- 

gne. 

Mèda  de  legne^  ->  Cataata^  di 
legne.  Vedi  Mèda. 

Miuw^à  0C.  Legnare,  Dar  legnate. 
Bastonare^  Dare  bastotiate.- 

tegnsita,  Bastotia^ta. 
Leginame^  Legnàm  de 

fàbriea,  de  òpera  -  Legname 
da  coatrazione,  da  lavoro. 

Gfoe  de  Ugnàm.^  \pàà  Qroei 
Negosse  de  legnàm,  gran  fre- 

càe  e  poc  guadagli  -  A'iyego- 
fliar  di  legname  o*  ò  pd^  da 
guadagnare. 

IiegiMirol  Vedi  Boscari. 
Iiegnàa  Sughero,  Suyerov  Albero 

glandifero  che  ha  corteccia  leg- 

*  gensnilt ,:  la*  quélo  ̂ efpot  '  tf tener  a  gatta  chec€lMMfc^>  ̂  
a  fav  turaccioli. 

Legnés  •*  Nella  V.  Br.  Mip. 
(  Sema  >  «i  d^  amk»  eihtf 
Pannocchia  dM  grano^  turco 
panata.  Vedi  Adatti* 

lì^gvi^r  Legnaja ,  Stanzone^  a 
terreno,  ò  isdtpotè;  doW4ii  ten- 

gono 1#  logino  da  ani^é- — 
Legnajo ,   Massa. di    legittf*  da 
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agànet  attorte  in:  forma  pa« 
tdbUepipeda ,  neUa  corte  »  o 
sótto  tettoja»  O' altrove. 
iCflAé  Legnaccio;  Mm,  di  Le- 

gno nel  8ig.  di  CartoEsa.  Vedi 
Legn,'  ^ 

Lepre. 
Bwr  la  Ugor  -  Vedi  Ber. 
Óna  olla'l  cor  ol  edy  e  dna 

oUn  ia  légor  -  Vedi  Cà. 
•  Gd  dò  Ugor  cassa,  ona  la 

fus  e  Voira  la  scapa ̂ ^  Chi  due 
'^  le|>ri*  caccia  »  Tana  non  piglia 
e  4*  altta  lascia.  1  Toscani  di- 

cono anche  :  Chi  vuol  essere 

In  più  luoghi ,  non  è  in  nes- 
suno; Chi  discioglie  la  vela  a 

più  d*un  vento  t  arriva  spesso 
a  porto  di  tormento. 

L*  Assonica»  per  indicare  che 
'  n(m  avvarrà  mai  una  tei  cqm» disse: 

La  Ugor  eorird  dré  al  caaadùr, 

È  in  prima  *l  Sére  tornard  ai  controre  ; 

i  quali  versi  sono  la  tradu- 
xione  de*  seguenti  del  Tasso  : 
6U  agni,  e  i  lopi  fian  giunti  In  un  ovile, 
E  le  eolombe,  e  1  serpi  In  an  iof  nnfo, 
Mna  cbe  .  .  • 

0  If^vffài  LeprattOy  Lepretta, 
Leprotto,  Leprottino,  Lepret- 
tinot  Leprìcciuola,  Leproncello. 

Iie«»révtt  0  Mèi  ém  l^|«r  Cal- 
lajnola.  Vedi  fìéi. 

Xesrà  Rallegrare.  Legrds  fina 
in  di  rais  dol  cdr  -  Modo  usato 
da  Oio.  Bresaano  nel  sig.  di 
Rallegrarsi  medissimo.  Vedi 
Stuart. 

Allegria.  Vedi  àiegréa. 
Allegrezza. 

'    Dré  ai  legresseal  ve  ih  fra- 
messe  -  Dopo  i  piaceri  yetigona 

.  gli  afifanni. 
lie^àt  Liuto ,  Strumento  .ohibì» 
cale..  ^^ 

Quali  vòlt  %'è  UXdì 
Al  su'  del  so'  legìu  . . .    ' 

BressanO. 

MéMm  Vedi  Lalla. 
ftéiMh  ed  anche  lAmsm  Lima. 

Strumento  meccanico  notissimo 

di  più  specie  a  seconda  :doUa 
forma  o  delle  operaziom.  alle 
quali  serve  più  particolarmente 
nelle  diverse  arti.  Es^e  pren- 

dono il  nome  per.  lo  più: dalla 
loro  forma  ;  onde  .dicesi  :  Urna 
meazatondatLima  quadrali^  o 
quadrilatera,  Limatriangolare, 
Lima  tonda  o  da  trasfone. 

Lime  basiarde  -  Lime  bas* 

tarde.  Sono  quelle  d*ua  grado al  di  sotto  delle  ruvide,  téme 
mése  bastarde  -  lime  messe 
bastarde,  Quelle  che  non  sono 
nò  troppo  ruvide-  né  troppo 
dolci»  ma  che  stanno  in  mezso 
delle  lime  bastardoi  e  delle 
dolci. 

Léma  cori^ina  .  «-  Lima  a 
coltello. 

Lime  de  reroér  - 
•  oriitolaj.  Anche  gli 
hanno  le  loro  lime 

lari,  cioè:  Lima  a  punte*  Fr. 
Lime  à  pivots  —  Lima  da  egua- 
lire.  Fr,  Lnile  à  clmnién  — 
lima  per  far.  gli  ardoni  alle 
potenze.  Fr.  Lims  d  lairé^  — 

Lime  da 
oriuolaj 

psrtico- 
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Lhna  da  tambiiro  x>  drairi- 
sciare  i  tamburi  -^  Lima  ter* 
nita»  Rotellina  dentata  a  sega 

ehe  sewe  per  far  l' incassatura 
al  luoga  dov'è  attaccata  la 

r  oate&oua  alla  piramide  «  — 
Lime  da  rocchetti ,  o  sia  per 
hv  le  fiancate  a*  rocchetti.  Fr. 
Lime  à  efflanquer. 
Lima  stucca,  è  Lima  fine,  cioè 

a  solchi  sottili  e  poco  profondi. 
Serve  agli  orefici  e  adakri 
artieri  iit  lavori  minuti-^  Lima 
stucca  dicesi  anche  di  lima  che 

làorde  pochissimo,  perchè  lo^ 
gora  dal  lungo  uso. 

Léma  de  Bculltir,  de  'ntajadùr, 
0  de  maringù,  Léma  taspa  o 
Raepa  -  Lima  raspa  o  scuffina. 
Sorta  di  lima  colla  quale  gli 
scultori  di  marmo  e  legno,  ed 
i  legnajuoli  puliscono  le  loi:o 

opere. 
Léma  grossa  -  Raspa  ingor* 

dina.  Quella  che,  per  avere  i 

denti  un  pò*  più  grossi  e  più 
rialzati ,  rode  più  profonda* 
mente  il  legno  a  ogni  tratta. 
Lima  torta.  Lima  fatta  a  fog- 

gia di  lingua ,  per  levar  nei 
'  marmi  i  colpi  degli  scarpelli 

nelle  parti  tonde  e  vote. 
Léma  surda  -  Lima  sorda , 

Quella  che  sega  sen^a  far  ru- '  more. 

Léma  surda  •-  Lima  sorda^ 
^si   dice   anche   a  chi  offende 
•  altrui  di  nascosto,  o  a  chi  sotto 
apparenza  di  buono  fa  del  male. 

iMMUMMra  e  UasadAra  Lima- 
tura, Quella  polvere  the  cade 

dalla  cosa  che  si  Hitrai* 

rLemmlira  dfor>^  fistta^Que- 
gliracamimoli,  cioè  mimilìflsime 

partieelie>  deli* iMro-  ̂ e  si  npic- cano  da  esso  nel  lavoMirlo»  f  r. 

.  Limailt»  d'or.  . 
lieviAaiil  Elemosina.  É  voce  u- 

^ta  da  Gio.  Bro8SQin»iii|.4ma 

poesia  '  scritta .  nel  1 WI. Lena   

Ciapà  Una  --  PigUar^leoa  , 
Rinfrancarsi,  Prendere  vigore, 
Allenire. 

De  lina  a  De  loia  iena.  ?  A 
basta  lena,  F«r  quaatai  èaata 
la  lena. 

Es  ite  léna  •*  Essere  di  bidona 
salute. 

Perd  to  léna'^  AMoiiarOi>Pw^ 
dere  la  lena  e  la  forse  a  poco 

a  poco,  '     .# Senlis  de  léna  ̂   SeoÉinii  in 
buona  «  salute,  Sentirsi  «boai#«^iii 
arnese. 

Nome .  proprio  .  di  donna  , 
raccorciato  di  Maddalena  ;  in 
Toscana  Lena. 

liendèn  V.  G.,  V.  di  S^  CmmfH, 

V.  Bremb.  Pa  ̂ u  wi  Crespina. 
Pianta  che  cresce  su  da  tetra, 
con  folti  sarmenti,  ,0  vogliamo 
(dire  bacchette,  tutte  dalFalto 
al  basso  armate  di  certe  acu- 

tissime spine  lunghe»  piane  e 
banche,  che  vi  nascono  a^  tre 
a  tre  in   ciascun  hiogo  v  ove 

spuntano  fuori.  La  scorsa^dei 
'  bastoni  è  bianca,  liscia  e.  sot- 

tile ;  sotto  la^  quale  è  la  ma- 
teria del  legno- gialla ^  fragile 

e  fongosa.  Le  froiidi  pl^oducer 

'  quasr  simili-  a  queUe^a'  mela- 
grani, ma  senio  più'  sotiiti^  più 
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Jitl^bdtte  >*e>  -j^tt  auttie  nella 
t  citM  •  ia  AgBi  pMte  per  in- 
•  torae  ante  di  minutissime  spi- 

na. PMduee  il  &ere  nel  prin- 
cipio  di    maggio,   giallo.»   in 

'  groypc^etti^di  aoaYisiime  Qdo« 
ce  ;  da  t^iù  ai  generano  poscia 
gli  acini  lunghetti,  i  quali  nel 
maturarsi  diventano  rosSi,£Aln^ 

'.  fSMggianti .  e  sono  poco  mag- .  gitori  di  granella  di  frumento. 
Al  gusto  sono  assai  braschi  ed 

.   acetMi.  iat.  JBeròeris  vuigaris. 
Mièaiffw»  Lendine,  Uovo  del  pi- 

docchio. 

Pii  d' léndene  -  Lenditkoso  , 
Pieno  di  lendini. 

Mmtà^maimm  Lendinina,  Lendi- 
nino,  Piccola  lendine. 

IiendeBik  Ciompo,  Ciondolone, 
. .  Li|0agnene« 
tmmgmÈk  Lingua*  Sp.  Leagua, 

Lengua  calia,  porca,  sacrìlega 
.  ̂   Linguaccia,  Mala  lingua  « 

affilata ,  firacida  ,  serpentina  , 
tabana,  maldicente  ;  ed  il  Gua- 

;  ̂afmli  nella.  Ciarla  : 
.  •'  •     •  •    • 

M  $e  prendlam  quelle  Hogoe  da  galera, 
Lingue  da  forca,  lingue  di  demonio, 
Gh^  silfo  nòti  fanto  da  mattina  a  sera 

'  Ohe  tàgHsrts  òr  a  Tltio,  òr  a  Sempr6ah>.i« 
I       ■        m. 

,le^tàQ  tfie  l<ua  de  tote  i 

kandés,  che  iaja  'l  fer  -  Lingua 
che  taglia  e  fora.  Lingua  che 

taglia  e  fend^,  Dicesi  d*uomo 
^rgiutp  e  pungente. 

/fd  ergòi  ed  la  ponta  d' la 
^entP^t  ̂   Alif^re  alcupa  ooaa  in 
Mila, punta  della  lingua. 

iga  la  lengua  tenga  -*  Avere 
la  Tinig^a..bing^,  Ess^e  calun- 

niatore e  analdioenta'!  ed  an- 
che ai  dice  di  chi|  ripreso,  v>n 

tace. 
Jga  miga  la  iengua  ̂   Aver 

lasciata  la  lingua  a  casa  o  al 
beccajo.  Dicesi  di  chi  età  senza 

parlare  in  ìoompagnia  d^aitri. 
Mena  o  Fa  'ndà  la  lenguà  • 

Mettere  la  lingua  in  molle, 
cioè  Cicalare  assai. 

Fide  la  lengua  -  Tener  la 
lingua  a  freno  o  in  briglia, 

.  Parlar  consideratamente  e  eon 
riguardOìi  Leggiamo  nel  Djon 
Quifole  :  •  El  se  diera  iree  .pnn- 
toe  en  la  boca,  y  aun.  se  m^- 
diera  tres  vecea  la  lengua  antes 
que  haber  dicho  palabra^  • 

(  Parte  ì\  Cap.  XXX  ). 

Sia  bé  la  lenona  'n  boca  - Non  morire  la  lingua  in  boeea. 
Essere  loquace^  Essere  efficace 
nel  parlare. 

Tegn  la  lengua  de  del  di  dèe  •* 
'  Non  parlare. 

Co'  la  lengua 'n  boca  a  e\va 

fina  a  Roma  •-  E'  si  va  doman- dando sino  a  Roma,  cioè  Do* 
mandando  si  va  da  per  tutto. 

La  lengua  ,V  i  sensa  os ,  fna 
l' è  quela  eh'  i  a  fa  romp  «^  La 
liiigua  non  h»  osso  e  fa  rem- 
pere  il  do^so. 

IjeiBfjOM  Linguaggio^ 
Ijcugvatù ,  SlcngiiaMiii  e  Sta- 

l^agiù   Ciarlatore  ,  Ciarlone  , 
Cinguettatore  —  Linguacciuto, 
Che  parla  assai  ;  ma  per  lo  più 

si  prende  in  cattiva  partp  — 
Licensiosoi  Imprudente  onla^^ 
sato  nel  parlare. 

Ij^nsiièM    .LinlfuetUé    Quelle 



AHà 

717 

il*L 

ftunpognette  con  coi  si  dà  iiftit 
ad  alcuni  strumenti  mnaicidi. 

Lenguèia  de  to  soUia  -«SteSfe 
¥edi  Solita* 

itengiiiia  e  lengua--  Lingua 
di  vacca.  Sorta  d-  incudine  a 

un  solo  corna  ohe-  nsaMBÌ|^ 
alla  lingua  di  vacca. 

IieiiSirà,  liensaiii»  Lraguino, 
Linguetta. 

Wummk  Vezzeggiativo  di.  Madda- 
lena. 6.  B.  Niccolini  scaiveva 

li  JlttUafena  Pekei:  w-  Mia 
cara  Lenina,  non  avete  biso- 

gno che  d*  esser  canoseiuta 
perdìo  vi  si  ami  e  vi  si  stimi.  » 

Iieiifl4l  Lenitolo. 

Cassa  sóla  %  Ita/Miòi  -  Bin- 
calsare,  ò  quel  cacciare  sotto 
le.  materassa  il  lembo  soprab- 

bondante dei  lenzuolo  di  sotto» 
nel  rifare  il  letto. 

OUà  *ndTiH  lensòl  -  Rimboc- 
care, Arrovesciare  il  lenaiolo 

sopra  le  coperte  del  letto,  nel 
prepararlo. tktmè  Lento. 

Ilenia  Lentare,  Allentai>e«  Ren- 
dere lento. 

Bóitaaa,  Iimiiaiia,  silvana  e 
Aataii»  Viburno.  Questa  pian- 

ta, che  nasce  nelle  siapi^  nelle 
machie  «  e  in  altri  luoghi  in- 

colti, ha  le  foglie  simili  a.q»elle 
degli  oltei,  nKi.faknfilie».niù.pc^ 
lese  e  pep  intorno  sottilmente 
dentate.  Ba  i  fiori  biandita 

modo  d'ombrella  ;  da  essi  pro- 
cedono poscia  gji  acini  del  frutto 

stiacciati,  i  quali  nel  principio 
sono  verdi,  nel  processo  rossi, 
e  neri  quando  sono  inaia»,  t 

rami  da)  vibarao  aoiuA  cosi 
vmoidi  ed  arrendevoli»  tte-  si 
usano  coBodisBimameale.  per 
legare  i  •  &8ci  di  qualsivoglia 
cosa.  Nella  V.  L.  il  vibnrao  ò 
detto  Naia,  e  le  ritorte  fatte 
da*  suoi  rami  diconsi  Natèi. 
Nella  V.  G.  il  fratta  ̂   questa 
pianta  é  diiamatp  Chigascia, 
netta  V.  ftremb.  e  nella. VIS.  M. 

Merda  d*faL  La.  gmnde  pie- 
ghevoletza  de^  raaii  diedtt  forse 
origine  al  nome^di- Lmioiia^ 
poiché  in  -Lat^  LeiMtà  sig. 
FleasibilUi  »  e  LBtmM,  fìmàr 

bile,  Pieghevole.  -   • 
liantaséa  Vedi  PanolAJ      • 
IianÉétte  Leate,  Leatiechi|r«'ie- 

gume  notissunoi  Sp.,  L^nUja. 
Iiaa«fÌÉiiS  Vedi  EkfdnL 
Kép.  Nella  V.  I»  si.  snol  dict  Fa 

a  lép  a^  léf  nel  sìg.  éiihKfa 

gna  7  tò  gne  'l  atd^  ̂mrlf  '&  md 
per  miài  -  \eiu  Sfimi.  •  ̂ '     i 

liépm  e  UpaL  Gsuoeo:  £HnciuHaieo. 
Vedi  Zogà. 

Va  zSpajk  la  lépa  ̂   Va.  gmoca 
a  noccioli»  QÌoè  Tu^noiLsai  gio- 

car pi^ito.  .    ..  •     • 
làoashàÉa.Logtiendlaii  ftogttMAk 

IMoér  ̂   ftarèi  Vedi  Jb/oMr^  IWoi. 
lièa  sost^  Leteo,  Vita«)da<  di  earne 

lessata»  cioè  bolUla&  e  ao^ta 

semplicemente  in  aequac    - A  lés  "  Allesso,  Lessa» 
sato.  Bu.  e^ni  aJebt> 

poni  lessi* fa  de  a  Fa  *néàa  Ui  ̂   Les- 
sare» Gttocérai  oiieechewMI  tieh 

Tacque^  *"  j^ 
Iièa,  Iiael  verk  Uggererv  > 
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Leggero  speditamente,  corren- 
Hémfffìiéi  a'  di6tesa> 

Li8  4n  piomb  -^  Vedi  Piomb. 
béè  vnal^  aténiàl  -  Leggere 

"^^  compito. 
Lès  la  èia  a  ergù^  Leggere 

«d  UblPo  d*alcQno,  Entrare  nei 
filiti  sueì^  *  Sparlarne. 

LÌ8  so  ergala  ergù  -  Leggere 
altrui^  idottna  cosa. 

Es  bu  de  lés  noma  so  'l  so 
fnéS9àt  -  Vedi  Messàl. 

''    Tùmà  a  Us  ̂   Rileggere; 19  Wàm  Uscio.  Contrario  di 
Buvido. 

Ijéi  e  lite  ( T.  de*  Tessitori)  Lic- 
cio^ Licciata.  Filo  storto  a  osò 

'^i'i^ago  di^  cai  si  serrono  i 
tessitori  per  alzare  ed  abbas- 
•saré  le  fila  delFordito  neLtes* 
seìre  la  tela.  Vedi  TeUr. 

Vedi  S^sa. 

e  Una  Esca.  Quella  ma- 
lteria ebe  si  accende  colla  pie- 

tra foca  j  a. 
^   Es  sù  eomi  la-  lisca  «  Es- 
^re  assai  Beoco,  asciutto. 

Vedi  Paja  de'mpajà. i^ilastro:  incassato.  Sorta 
di  pilastro,  costruito  contro  un 
^rékt^  ;  8]^oi*ta  ift-  foori  di  ̂^bso 
per  una  sola  pavte  della  «sua 
grossesià^  come  se  Taltra  parte 
foÉsé*'Ael  muro:  stesso  incas- 
'saiir:  ••• 
mata»  Seofsa;  Ad  dna  ksida  a 
iì  Uber  -  Scorrere  o  Trascor- 
ìrere  un  libroì  Dargli  una  scorsa, 

Legg^d  con  préstezsa.^ 
V.di  S.  ...  Slitta  per  tras- 

portai^ mimerà.  .    .u  . 

lièaÉ«  Alessio ,  nome .  propriir  di 
uomo. 

M^àmMk  Lesione. 
Ilenia  e  Uato  Lista,  Strìscia  o 

lungo  pezzo  di  checchessia. 
Lèsta  -  Lista,  Nota. 

liètera  0  Parol»  (  T.  degli  Stam- 
patori )  Lettera,  Carattere  del- 

r alfabeto.  Vedi  Caràter. 
jAbtàmMì  Elettuario,  Etettoyario, 

Lattuaro,  Lattuario,  LattovarO. 
Medicamento  notissimo. 

IieSra ,  e  talvolta  liètora  Let* 
tera,  ed  anche  si  disse  Lettra. 
Fr.  Lettre. 

Lelra  de  racomandassiù  - 
Commendatizia,  Lettera  di  rao» 
comandazione ,  Lettera  di  fa- vore. 

Letra  orba  -  Lettera  cieca. 
Lettera  anonima,  cioè  Lettera 
senza  legittima  sottoscrizione. 

Inda  a  scrif  ona  letra  -  An- 
dare a  tu  m*  intendi ,  , Andare al  cesso. 

Tumà  'n  d' dna  letra  -  Tor- 
nare in  una  lettera  (Tose»); 

dicesi  di  chi,  andato  lungi  dalla 
patria  vi  muore,  e  invece  del 
ritorno  di  lui  viene  una  Ut^ 
tera  che  annunzia  la  sua  morte. 

Iieiriius  Letterina  ,o  Letterine , 
Letteretta,  Letterucoia  o  Let- 
teruzza. 

IieSrdI)  l4oSniius  Letterona  o 
Letterone,  Lettera  grande* 

MiCtvét  Letterato,  Dotto. 

C^'a  Vera  Un  om  da  bé,  e  zenHt  afde^ 
E  bu  erlstid,  Utrùt,  s  s&fieiH. 

lifiMra  Lettura. 
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IicMri  :  Legipo.  Stramefito  -  sul 
quale  si  posa  un  libro  per  co- 

modo  di   leggere ,  cantate*  e 
suonare^ 

Vedi  Lifi. 

V.  di  S.  Ramarro.  Ved^  Li- 
goni.  ,  . 

\s  dim.  lievai  Leone,  nome 

proprio  di  uomo. 
ILmmmnMmm  Agg.    di   dfomia  - 

V<?di. 
Iievès  Vedi  JLo^t. 

Itf«wàe  Vedi  Zi«9oràl. 
As  Legge.  Lat.  htx.  Vedi  lAQt. 

A  4d  al  $ó  rtgn  pótél  Ux  e  matér, 
Assooica. 

Ili  art.  Vedi  /. 
Ili  sosi.  Lino.  Materia  da  filare 

notissima. 

Li^nvemène  o  raàgn  «  Lino 
Termo  o  vernino ,  Lino  d' in- 

verno ,  quello  che  si  sementa 
in  autunno. 

Li  vnursàl  -  Lino  marzuolo. 
Lino  estivo,  estio  ed  anche  stio, 

Lino  d*  estate ,  quello  che  si 
"sementa  in  primavera. 

Li  moneghi  •-  Lino  finissimo. 
Li  spinàt  -  Lino  pettimito , 

Lino  dal  quale  è  statar  ti^artta 
la  stoppa. 

Basa  de  li  ;  Élsa  o  Garzai 

de  li  ;  Poòt  de  li  ;  Spina  'l  li-;  ecc. 
-  Vedi  Basa,  ÈUa,  ecc. 

UMMki  Vedi  i^dnrfa. 

Ukàp4a  Alabarda.  Sorta  d'arme 
in  asta,  che  ha  il  ferro  a  foggia 
di  score. *        I 

Oa^  i  Uèmréi,  t  fi  inraMt  ci  mici- 
ASlOOiC». 

IiU^avMr   (>A9eoiiioa^.)  ̂ Alabar* 
diere.  *»  *  -m«..i 

Likèl  Libello ,  Domaada^^gìiiéir 

ziaria  fatta  per  iscritto.  . . 
Iitib^r  agg.  Lioero ,  die  Jm^  Ik 

berta  e  non  è  soggetto»  che  é 

.    padrone  di  sa  stesso.      'v\    - 
Uber  -*.  Talvolta  si  osi^.  oel 

sig.  di  Non  congiunto  iàì*mtì^ 
trimonio^  Celibe. 

Zogà  a  lUmr  ̂   Vedi  Z09ÀÌ.. 
Iiyber  sost.  Vedi  Lébefé 
■liberà  Liberare,  Dar  libertjk 
I^iberài  Liberala,  Chi   ama  ia 

libertà,    cioè    un   reggimeat» 

popolare. 
Liberal'-'  Liberale,  Genesoso. 

Liberalone. 

tt  Libertà,  e  poet.  Liber- tade  o  Libertate. 

Es  in  liberià  •  Essere  libero» 
sciolto,  padrone  di  so  e  dei  Ae 

tempo.  Es  in  libertò  vale  an^- che  Essere  liceaziatou 

La  libentà  no  gh\i  sole  ehi  la 

paghe;  La  eà  libertà  e  po\pio '^ 
La  libertà  è  la  più  bella  cosa 

,    del  mondo;  Pane  e  cipolla,  e 
libertà;  » 

Pai  de^la  Uberià  ̂   PiUadella 

libertà,  QueU  •  albero  su^cùi  sta 
inastato  un  berretto,  frigie  a 
insegna  di  libertà» 

Libertà  per  Licensa. 
Tòs  di  liberià  r-  .Piendersi 

delle  licerne.  Usare  con  sover- 
chia famif^arità»  Fr.  Pmuire 

des.  liòertis* 

Tos  la  liberi^  ̂   PifKliìrsi  la 
confidenea».  :.  -         .;  w 

Ubvéi!  Librejó>  Cdqi  ch^-yeivle 
libri. t'    • . 
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Libmia. 
■ilkrèt  Libretto. 
itifcgpià»  Complesso   di  imAA 

libricoiuoli.   . 
tihvetèi  Uhrettoficio,  LibmMÉdi- 

.oincu  Libercolo,  :Libricolo. 
JUhwmA  Ubr^ttiao  y   Libricei^o  , 

Libriccmolo»  Libruecio. 
iAnà  Librone^  Gran  libro* 
Wdmmtmtm  Scolare  di  liceo* 

Liceo»  Luogo  pubblico  dove 
si  insegoaao  le  pubblidw  iif 

Vedi  Lecéto. 

Lichene.  Nome  generico 
di  alcune  piante  parassitiche , 
chei  nascono  sui  tronca  ̂   sui 
sassi,  eccr  11  nostro  liOHie  véi^ 
natolo  però  vuol  indiciu^  partir 
colarmente  il  Lichene  islandico* 

Vedi  Latiùr. 
LiveUo,  Piano  orizzontale. 
Hél  ̂   Livello.  Ogni  stru- 

mento acconcio  a  far  conoscere 
so  una  linear^  un  piano,  sieno 
parafeUi  airoHzionte,  o  quanta 
ne  sìa  la' inciìnazione» 

>  lÀét  JO  «910»'*-  Livello  a  bocce, 

0  Livello  ad  acqua.  ' 
Hit  et  ium^l  -*  Livello  a 
èdla:  d*  aria .  unito  al  caonoc- 
«lliaile. 

lÀil  -  Nette  arti  e  mestieri 
si  dice  anche,  p^  Arehipenzolo; 
•tramisnto  fa;ttft  ad  angolo  retto 
Ma  Olia  travèrsa,  edi  una  oor- 
-doU&a  che  sceod»  dal  vertice, 

aUa  quale  è  attaccata  una  pai- 
ìottefiaia  di  piombow 

Ei  a  UH  •  Essera  a  livello, 

fissero  allo  st0BÌar  piànse  ' 
M,  jmt  a  ÌUJI  0  Lieta  r  Li.vi9ilai]*e, 

Metilete  o  Aggiustar  le  ftcoìle  al 
medesimo .  piano. 

Iiièl  Livello,  l^fiteùsi.  Dieesi  del- 
Taffittare  o  dare  terre  povere 
e  sterili  in  perpetuo ,  od  §ik 
meno  per  un  lungo  tèrna! 

d*  anni ,  con  patto  che  i  pos- 
sessori, le  coltiviRO,  le  mi|rKdi 

rino  o  le  ristorino ,  pagando 
una  odfta  annua  riedgnìaÌMA 

Quel  che  fa  i  lièi  -  Enfiteilta, 
Che  fa  TenfiteQéi. 

Quel  che  tSl  di  lièi  ̂   BbA* 
teuticapio ,  y  vèllario  »  Che  ri^ 
ceve  Tenfiteusi. 

Fa  dèi  di  m.  Lieta  -  Llvel- 
lare  ,  Allivellare  ,  Convertire 

proprietà  liberei  in  livelli. 
Frùncà  %k  lièi  *  Affrancar^  e 

Far  libero  un  livello* 

U  lièi  perpetuo  ̂   Fig.  lo  di- 
ciamo di  Persona,  che  ad  ogni 

tratto  abbia  male ,  inabile  a 
tutto  e  uggiola.  Un  fiorentino 
direbbe  :  <»  Oh  Dio  mio,  non  vo- 

glio mettermi  dintorno  qUfUa 
domia;  è  un  ceneo  perpeiuo.  » 
(  Fanfani ,  Voci  a  maniere  del 
parlar  fhr.).  .. 

Iiftelà  Livellare.  Vedi  Uèl. 

lAdètm  Livello  a  bolla  d'aripi. 
làmr  9  Ififr^   0  IilTràf  Finito , 

Terminato.  Vedi  Hom. 
Uéra  Vedi  Leènu 
Itfifròe  Scioperone  0  Scài^yerato, 

Perlone,  Perdigiorno^  Peit^aa^ 
Infingardo,  Puggifati^.  ,  ̂  

Fa'l  Ufròe  -^  Poltroneggiare, 
Poltrire ,  Vivere  poltrone$ca- 
mente. 

Iiifroe&  '?<!iìopétattfnf»V5(?i<5^a- tonac^io. 
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;  £.  ghm  ̂ Ufrocù  ̂ -  Sciopera* 
tonacis^mo.  (Redi»  Lel(,). 

Wàttomunmwém  Infingardaggine, 
Poltroneria  »  .  Pigrizia  »    ̂eg- 

.  ghienza. 
Iiisà  Legare. 
,(  V  :  Ligi:  ̂   (  Ter.  degli  Orefid  ) 
'^   Legare,  Inoastomre*  Ligi  a 

giorno  *  Legare  a  giorno,  Le- 
•  gare  pietra  preziosa  in  modo 

idie.  anche  la  sua  parte  infe- 
riore rimanga  visibile,  e  sco- 

perta* Ligi  a  nòte  •«-  Legare  a 
'    |K)tte ,  si  dice,  quando  non  ai 

'può  vedere  la  parte  inferiore. 
Ligi  di  léber  -   Rilegare  o 

•  Legar  IìIh'Ì.  « 
Ligi  o  Ligi  $o  ergìi  ̂   Cat- 

*  tarare  alcuno* 
Ligi  so  i  scarpe  -  Allacciare 

le  searpe.^ 
Es  degn  gna  de  ligiga  so  i 

'-  ecarpe  *-   Non  essere  degno  a 
^    scalzare  uno ,  cioè  Essergli  di 

gran   lunga   inferiore.  No  so' 
degn  gna  de  ligàga  so  i  scarpe 
-  Non  sono  atto  a  scalzarlo. 

Nel  Cap.  3  dell*  Evangalo  di 
"  S.  Luca  leggiamo  :  %  Cujus  non 

sum   dignus   solvere  corrigiam 
AiaUeamentorum  efue*  - 

Es  ligit  fiori  «  Essere  teauto 
a  stecchetto,  Tenere  altrui  col 

'    poco.  Si  dice  anche  nel  sig.  di 
^    Essere   basse   le    aeque ,  cioè 

Aver  mancanza  di  denaro. 

Ligila  so  -  V.  G.  É  Io  stesso 
^    éhe  Edita longa.  Tirila,  e  vale: 

Far  mala  vita,  Far  vita  stretta. 
Vivere  meschinamente. 

■  lÀgisla-al  dit.  ̂    Legarsela 
:  al'  dit<^,  T^nar  bene.A  mMte 

„  qualche  torto  .ricevale, .  Uàdo 
.  tolto  dair  uso  che  hanno  .al- 

cuni di  legarsi  al  dito  un  filo 
0  nastro,  cpme  ricordo  di  cosa 
da  faro  q  dire,        : 

Ligi  i  ma  a  ergù;  ,Ligi  l'a- 
sew  doe'l  vói  ol padri;, MM.de 
ligi  ;  eoe.  Vedi  Ma,  Asen,  Nat. 

Mgintàr  Legatore. 
IfisadOra  L^atura.  Mésa  Uga- 

dura  -  Mezza  legatura.  Vedi 
Ligi. 

Usàm  Legame* 
Ligim  (ti  eaUe,  scarpe  o  sìmei 

-  Legacciolo,  Legaccio  o  Le- 
gaccia  —  Becca,  Cintolo  di  taf- 

fettà, per  lo  più  à%  leg^ 
calze. 

Da  la  paja  ai  ligim  al  erée 
la  fam  -  Vedi  Paja. 

Ligim  -  (  T0r.  de' Mu«ÌM Addentellato,  iyk>rsa«  Jk|.attpni 
o  pietre  sporgenti  dal  lati))  di 
un  muro  per  unirvi  altro  ni^ro. 

Iiisér,  ed  in  alcuni  luoghi  iìin- 
K.ér  Leggiero  o  Leggiere,  Lieve, 
Che  pesa  poco. 

Ligér  -  Leggiero,  per  Suj^lo, 
Veloce,  Dèstro. 

Ligir  -.Vale  ancl^  Btì  .fa- 
cile digo9tipne«  .  ;  ;t 

JUgér  eemè  or\a  gala  r-  Jbeg- 
gierissimo  o  Leggerissimo»  :As- 
sai  leggiero. 

Ligér  de  sai  »  Dplce  di  ofile. 
Ligér,  o  Ligér  cornei  o»a  Joja 

d' albera  -  Leggiero,  Incosta^te^ 
Instabile,  Volubile,  Uujtia^le. 

Onde  questi .  sinonimi  sii  -ab- biano ad  usare  r^ttaw^te , 
faccio  osservare ,  che  hfggi^ 
dicevi  ̂ l:c<èku  .liv::c^i  Yftiirità 
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indeterminata  non  si  attacca 
formalmente  ad  alcun  oggetto, 
e  se  per  caso  vi  si  posa,  non 
essendone  trattenuta,  si  volge 
altrove.  Incostante,  si  dice  di 

colui  la  cui  volontà  non  per- 

severa ne*  suoi  propositi,  /n- 
Btabile  ò  chi  non  persiste  nelle 
sue  opinioni  o  deliberazioni. 
Volubile  si  applica  a  colui  che 

per  la  variabilità  de*  suoi  pen- sieri e  delle  sue  determinazioni 

si  volge  ad  ogni  dove.  Muta- 
bile si  dice  di  chi  ha  una  fa- 
cile tendenza  a  cangiar  di  pen- 

siero» di  sentimento,  ecc. 

Iilscri  Leggieretto ,  Leggieru- colo. 

lAffiiola  V.  di  S.  Ferro  amati- 
stico  ? 

EtimorÈmAm  V.  Bremb.  sup. ,  e 
IioyaréMla  negli  altri  luoghi 
della  Provincia  ̂   Liquirizia , 
Lègorizia,  Regolizia.  Pianta,  le 
cui  diverse  specie  hanno  tutte 
foglie  alate.  La  sua  radice,  che 
ha  pure  lo  stesso  nome,  è  di 
saper  dolce. 

SUc  de  logaréssia  -  Succo  di 
regolizia. 

Wà9^9ià^  Eilffiinp  e  lAfgurt  V.  G., 
«hès  V.  S.  M.,  Martinàs  V. 
Bremb«,  e  Iieù  V.  di  S.  Ramar- 

ro. Sorta  di  lucertolone  verde, 
notissimo.  I  Milanesi  chiamanlo 

Ghèz,  i  Vicentini  Ligoro  e  Li- 

gaoro,  que*  di  Valtellina  Ligùr, 
e  in  qualche  dialetto  toscano 
ò  pure  chiamato  Liguro.  Sp. 
Lagartó,  Lucerta. 

UsÌ0  V.  Bremb.  Marra.  Nello 
Stat.  di  Caudino  del  sec.  XV 

sì  le^^e  :  «  Nemo  debeat .  Ugo- 

nizare  seu  zapare.  »' Ligòs  -  Scioperone,  Dondo* 
Ione,  Poltrone,  l^'uggifatica. 

IfiSOMÙ  Scioperatone ,  Poltro- 
naccio. 

Ui;o0Miaà  Oziare,  Stare  in  ozio. 
Ifigoftsuneréa  Accidia,  Noja  e 

pigrizia  nel  disimpegno  dei  pro- 
prj  doveri  -  Infingardaggine 
o  Infingarderia,  Lentezza  nel- 
Toperare. 

IfIfAr,  Iilsurt  Vedi  Ligorà. 
Itila  Gridellino.  Colore  tra  bigio 

e  rosso ,  detto  anche  con  vo- 
cabolo francese  Lillà. 

lillà  Frascherie ,  Inezie ,  Baga- 
telle.  Appresso  i  Senesi  è  di 
uso  comune  LilU  nel  sig.  di 
Ornamenti. 

Dà  fastode  toc  i  UH  -  Infas- 
tidirsi per  cose  da  nulla. 

Toc  i  UH  i  ghe  par  tra/  - 
Ogni  bruscolo  gli  pare  una 
trave.  Dicesi  di  chi  fa  rumore 

d*ogni  piccola  cosa. Iflaia  Vedi  Léma. 

Iilmà  Limare,  Assottigliare  o  Pu- 
lire colla  lima.  Turnà  a  lima  - 

Riiimare,  Limar  di  nuovo. 
IflmadAra  Vedi  Lemadwa, 
Uaskèl  Brandello,  Strambello, 

Brano.  Parte  spiccata  o  pen- 
dente dal  tutto,  e  dicesi  di 

panno  o  altro  simile.  Limbello, 
Ritaglio  di  pelle  fatto  da  con- ciatori. 

Limbèl  de  carta  -  Lista  di 
carta,  a  modo  di  iiastro* 

Ififliiio  Limbo. 
Inda  al  Umbo  -  Morire. 

IdlMidàl  Limitare,  Soglia.  L*  ip- 



Livuid 

7SI8 
Upbsa 

ferìor  parte  della  porta,  sulla 
quale  posano  gli  stipiti. 

S6U  Umidal  intdt  ré  %a  ihalsada. 
Assonica. 

■élfliiiM  Ristrignersi    a  dire  o 
far  checchessia.  Limitarsi. 

Limilàs  in  M  spend  -  Ris- 
trignersi nello  spendere,  Spen- 

der poco.  Avere  assegnatezza. 
Usare  parsimonia. 

WjàmHàt  Limitato,  Circoscritto. 
Om   limiiài   •«    Uomo   asse- 

gnato, che  spende  con  regola 
e  con  misura. 

IiìmiM  Usiamo  questa  voce  nelle 
seguenti  locuzioni  : 

Inda  fora  di  limiti  -  Ecce- 
dere ,  Trapassare  i  termini 

convenevoli ,  Uscir  del  conve- 
nevole. 

Sta  'n  di  limili  -  Moderarsi , 
Temperarsi. 

Uttièsiiia,  e  talvolta  Ifimftaaa 
Elemosina,  Limosina. 

Iilviìk  Limone.  Sorta   d*  agrume 
•     molto  noto.  Sue  de  limù  -  Agro 

di  limone. 
Litnù  scatolài  o  sensa  sue  -  Li- 

mone stopposo,  cioè  senza  sugo. 
Limù  ed  anche  Limbsna  - 

Detto    ad    uomo    sig.    Pigro , 
Lento ,  Infingardo ,  ed  anche 
Soppiattone ,  cioè  Simulato   e 
doppio. 

Iilmoiiada  Limonea,  Limonata. 

Bevanda  fatta  t^on  acqua,  zuc- 
chero ed  agro  di  limone. 

Iiiamnl  Limoncino,  Limoncello, 
Limoncellino ,  Piccolo  limone. 

Limuni  •  Si  dice  ancha  per 
Limonajo,  cioè  Venditore  di 
limoni. 

IilniiiBuriiim  Vedi  Erba. 

Iiioarol  Linajuolo,  Venditor  di 
lino. 

liiue  V.  G.  Voce  usata  nel  modo 
U  da  line  e  ù  da  lane ,  ed  è 
lo  stesso  che  V  da  Une  e  u  da 
tane  -  Vedi-  Tine,      ̂  

MAnem^  IiìnUi  Linea. 
Iiloséi»  Vedi  Ligér. 
Iiiufrè  e  Uugè^  Nelle  nostre 

ferriere  è  cosi  chiamata  una 

Verga  di  ferraccio,  dai  francese 

Lingot,  che  sig.  Verga  d*oro, 
d*argento,  di  ferro,  ecc. 

Liììgo  *  (T.  di  Stamp.)  Mar- 
gini. Pezzi  di  piombo  parallele- 

pipedi, di  varie  dimensioni,  e 
che  servono  per  riempire  gli 
spazj  bianchi  dr  una  pagina. 

Ifiniròla  Vedi  Sbalòca. 
Ifinàeio  Bircio,  Chi  ha  gli  occhi 

scompagnati,  ed  anche  Chi  ha 

qualsivoglia  sorta  d*  imperfe- zione negli  occhi  —  Monocolo, 
cieco  d*  un  occhio. 

Ifioù  Linone.  Tela  di  lino  finis^ 
Simo. 

IJneoa  Linseme,  Seme  del  lino. 
Oh,  Farina  de  linusa  -  Olio, 

Farina  di  linsemè. 
Illusa  V.  Bremb.  Scioperone , 

Poltrone,  Infingardo. 
Uòt  Liuto.  Strumento  musicale 

a  corde. 

Upm  Vedi  Lépa. 

Eiip«r«  e  ¥lpera  Vipera.  Ser- 
pente notissimo.  Nel  Lamentò 

di  Ceeeo  da  Varlungo  si  legge  : 

Ila  ana  Itptfra  certo,  e  ta  di  lei 
Più  sempre  Inverso  me  llpera  slei. 

Deenfà  ond  vipera  -  Invipe- 
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rire  ,  lot^i^udèliré  .  a   guisa   di 

;    vipel-a. 
Lipera  -  Metaf.  Donna  ìn- 

(  :  serpéntita,  indragonita,  india? 
i.  Volata. 

Uliio.  Olimpio,  nome  proprio  di uomo^ 

Iilquldà  Liquidane»      "^  . 
Iiiqnidassiù  Liquidazione» 
Uqimir   Liquore.   Bevanda   per 
«    lo  più  composta   con  ispirito 
^    di  vino. 
PtfirA  Lira»  Moneta  di  v^nti  soldi. 
Iiira  Libbra.  Sorta  di  peso  assai 

noto. 
Lira   grossa  -*  Libbra  di  28 

<    pnce. 

Lira  picola,  e  più  comune- 
.  mente   Lirèta  -  Libbra  di  12 
once. 

lilra   Lira.  Strumento  ^musicale 
i    da  corde. 

Fa'ndà  zo  la  lira  -  Anno- 
/  jare»  Recare  oUar  noja»  In- 

fastidire. 
l4Ìjrèto  Vedi  Lira. 
Ififl  Vedi  Lés. 

Jbìfl  Liso  /  Logoro ,  Logorato.  Dì* 
/.  oesL  de!  panni  che  siano  usati 

e  in  sul  recidersi.  Lat.  Elisus, 

,    JEU>tto. 
Hs  e  sirelU  **   Rifinito.  Di- 

'.  '  cesi  .idi  vestito  logoro  »  consu*^ 
mate,  e  che  per  lungo  uso.  è 
ridotto  a  non  potersi  più.  por** 

- .  tare. 

WéMim  Ragnare.  Dicesi  dei  panni 
:  gnahdo  cominciano  ad  essere 

logori,  e  sperano. 
Iliaca  Vedi  Lésca. 

Ifisciàèti  Mingherlino ,  Pers'oha 
.vt^ntilmeftte  :  sQttiie.i.  madrina. 

.  Nella  Champagne  Lisquettn  iiig. 
Pezzetto. 

Ifisgà ,  Ififli^ariSUi  Voci  usate 

dall*  Assonica  per  Lissà  e  Lis- 
sarUa  -  Vedi»  \  '  \      ̂   ; 

Mdmnm  Lesina,  Strumento,  notis- 
simo. Le  letfne  sono  o  ritte , 

0  curve,  o  tonde,  o  a  spigoli. 
Cheèi  chi  par  lisne  ̂   Vedi 
CheèL  ; 

libila  Neglfittoso ,  Afeidio90.jb 
Uomo  che  mostra  svogliatag- 

gine in  ogni  suo  atto  ;  lu^n- 
gardo,  Poltrone. 

IiUtptof  e  variamente  proattm 

ciasi  anche  '  Rtopio  e  Inplo 
Parlandosi  di  carni  si  dice.  Senli 

de  lispio  •  Saper  di  mucido , 
per  denotare  quel  cattivo  odore 
che  acquistano  quando  soni  vi- 

cine a  putrefarsi.  Venez.  Savér 
da  lispio. 

Mdmm  v^rb.  Lisciare,  Slrof^einci 
alcuna  cosa  per  renderla  liscia, 
pulita.  .     iji 

LijisA,  Slissà  e  Lisgà  «  Sdruc- 
ciolare. Dicesi  del  pied$  .del- 

r4inimale  quando  posto  sa  cosa 
lubrica  vi   scorre  sopra  sftiKza 

.  ritegno.  Fr.  Glisser. 
Lissi  fò  di  ma  -  Fuggir,  di 

mano  *-  Guizzare ,  Sguizzare  o 
Sguisciare  ,  Lo ,  scappare  the 
fanno  i  pesci  di  mano  a  dii  li 
tien  presi.  ., .  ; 

Lissà  vii  -  Svignare  »  Rat- 
tersela,  Fuggir  con  prestezza 

,  e  nascosamente.  Nellai.iMnto 

gna  del  Pistoj(;se«  e  ancà^  in 

gualche  luogo,  del  svio  contado, 
si  .\x$dt  Mlic^ifir.e  ,per  Aodare 

via  diritto  e  senza  ̂ f(HrO)ftn^i  ; 
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'nei  qual  significato,  o  simile, 
è  pure  del  volgo  romano.  (Fan- 
fajà,  Voci  e  maniere  del  parlar 

V  lawr  che  lissa  o  slissa  - 
Sdrucciolevole  ,    Sdruccioloso  , 

.    Lubrico,  Che  sSrucciòla. 
Um»  sost.  (  Ter.  di  Cartiera  ) 

Bottega  (  Fior.) ,  Stanza  nella 
-   oartiera,  dove  le    Bott^;hine 

•  fanno  V  Abbinatura ,  e  1*  Aqui- 
dernatara  dei  fogli  ;  quella 
avanti ,  questa  dopo  V  opera- 

.    xione  del  Maglio. 
Mjìammém  Sdrucciolo ,  Sdrucciola- 

mento ,  L*  atto  dello  sdruccio- lare. 

Iflraadùr  Cojajo.  Artefice  che 
rifinisce  i  cuoi  lavorati  dal 
conciatore.  Ciò  fa  col  ram* 
mollirli  in  truogolo  \,  poi  al- 

quanto .  rasciutti  ,  distenderli 

bene  coli'  orbello  (  Slira  ) ,  e 
lustrarli  colla  liscia  (  Vale), 

WÀBmmMmét  o  SMtammMMÈèi  Sdruc- 
ciolamento. 

IiUiMiiàdri  Alessandrino ,  San- 
drino.  Nome  proprio  di  uomo. 

IiUiflaniiriiia  Alessandrina,  San- 
•  4rina.  Nome  proprio  di  donna. 
IiiMMittilr»    Alessandro ,    nome 

proprio  di  uomo.  Il  Cellini , 
nella  sua  Vita,  scrisse  Les- 
Sandro. 

MÀmmwéim,  e  nelFAssonica  MAtn 
9«if6l«  Sdrucciolo ,  Striscia 
fatta  sul  ghiaccio  per  isdruc- 
ciolarvisi.  Fr.  Olissoir, 
-  Fa  la  lissarala  -  Sdruccio- 

lare   sui   ghiaccio ,  Fare   allo 
'    sdrucciolo. 
iUte^ata  Licenza  o  licenzia. 

IfiMoaftià  Licenziare,  Acconnodia^ 

'  tare ,  Congedare  ,  CoAiandare 
o  Permettere  che  altri  si  parta. 

IiiiiHsiMl  Rusignuolo,Rosigoolo, 
Usignuolo  e  Lusignuolo.  Liisi- 

gnùlèc  -  I  piccini  dell'  usi- gnuolo. Bologn.  LusgrióL 

M  par  qìiel  linsignòl,  che  'l  contadi 
1  tó  Ussignùléc  a  gh*  porte  via. 

Assonica. 

àr  (  Ter.  de'  Cappel.)  Cai- 
catoja.  Arnese  per  calcare  le 
falde  dei  cappelli.  Fr.  Lissoir, 

lÀBmk  Trebbia,.  Trebbiatojo.  Mac/ 
china  tirata  da  cavalli  con  cui 
si  batte  il  grano. 

Ifista  Vedi  Lèsta. 
MAmtèi  Listello  o  Listella.  Nome 

molto  generale ,  ed  è  usato 
indifferentemente  a.  denotare 

ogni  membretto  piano  o  qua- 
drato, che  serve  ad  accompa- 
gnare 0  accerchiare  qualsivo- 

glia altro ,  senza  distinzione 
da  maggiore,  a  minore.  Jììùèé 
anche  Regoletto,  Lista. 

Listèl  per  Strisciuola ,  Stri< 

scelta.  Pezzetto  di  pannò*,  o 
d'altra  cosa,  che  sia  più  lu&go che  largo. 

Listèl  per  Cornèla  -  Vedi. 
Ifbtolì  Strisciolina,  Piccola  stri- 

sciuola, Listarella. 
Ififltù  Striscia  o  Riga.  Diconsi 

quelle  liste  che  si  fanno  ai 
panni  e  drappi  nel  fabbri- carli. 

lilsiù  V.  di  S.  Scioperone,  Don- 
dolone, Poltrone,  Fuggifatica; 

Ingl.  LìstUss ,  Sbadato^  Svo- 

gliato. •     : 

* 

.^►^ 
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liiU  \edì  Lèda. 

WAtm  (JL)  A  lita  a  lita  -  Questo 
modo  ò  usato  dair  Assonica  nel 

sig.  di  A  pena,  A  briga,  A  gran 
briga,  A  mala  briga,  A  fatica. 
Venez.  A  lite.  Potrebbe  essere 
venuto  dalla  maniera  barb. 
Ad  litem,  usata  nel  sig.  di  A 
rigore  o  A  tutto  rigore  di  di- 

ritto 0  di  giustizia. 
Iiltaaée  Litanie. 

Litanée  de  la  Madona,  di 
Sane  -  Litanie  della  Madonna, 
de*  Santi. 

Iftte  Lite,  Rissa,  Controversia, 

Quistione. 
Es  setnper  sotsura  a  lite,  ed 

in  V.  L  Es  setnper  a  besàz  - 
Star  punta  a  punta.  Si  dice  di 
due  che  stanno  mal  d'accordo 
insieme,  e  che  sempre  conten- 

dono e  contrastano. 

Tacà  lite  -  Rissare ,  Far 
rissa. 

Lite  per  Càosa  -  Vedi. 
Wdti^ik  Litigare  ,  Piatire  ,  Con- 

tendere. 

Litiga  co'  la  mori  -  Vedi M(yrt. 

Iilticanle  Litigante  —  Fra  due 
litiganti  il  terzo  gode. 

Iiiti^  Litigioso,  Accattabrighe, 
Contenzioso. 

Iiiù  Leone  e  Lione. 

ìga  u  cor  de  liù  -  Vedi  Cor. 
Iiiù  0  Iiluna  Agg.  di  Carta. 

Vedi  Carta. 
Uona,  litan«0sa  Leonessa  o 

Lionessa,  La  femmina  del  leone. 
Iiluosèl  Leoncello,  Leoncino,  o 

Lioncello,  Lioncino. 
Iflirrà   V.  1.  Finire,  Terminare.' 

In  questo  sig.  ò  usato  anche 
da  G.  Bressano  in  una  compo- 

sizione poetica  del  1547.  An- 
che in  antiche  scritture  ita- 

liane ò  usato  Livrare  per  Fi- 
nire. 

Livrà  za  la  róca  -  Vedi  Roca. 
IdÈwràt  Vedi  Legori. 
làimèt  V.  Bremb.  Piccola  slitta. 
IfiziSD,  6  nella  V.  Bremb.  les- 

sico Faldella.  Fila  sfilate  del 

panno  lino  vecchio,  ove  si  so- 
gliono distendere  gli  unguenti. 

Lat.  Licinium;  Spagn.  Lechino; 
Portogh.  Lichino. 

E  qvese  e  ijìiei  dovrà  la  ma  e  l'iniign 
Per  fa  péze  ai  ferii,  e  di  Uiign. 

Assonica. 

Iiixòe  V.  S.  M.  Scioperone,  Pol- 
trone, Fuggifatica. 

Iilzoeù  Poltronaccio ,  Poltron- 
cione.  Scioperatone. 

Iio  Nelle  Valli  è  frequentissimo 
Fuso  di  queato  pronome»  Eso: 

/  lo  dis,  J  lo  sa,  ecc.  ->  Lo  di-  ' 
cono,  Lo  sanno.  Vedi  La. 

Iio  Nella  V.  U.  dicesi  invece  di 

Lù  -  Vedi.' 
Ifoan^bina,  e  nella  V.  G.  IiS- 
San^hina  Salsiccia.  Carne  di 

majale,  minutamente  tagliuz- 
zata, e  messa  con  sale  ed  altri 

ingredienti  in  piccolo  e  lun- 
ghissimo budello.  Bres.  Logà^ 

nega;  Uil.  LOgànega;  Lat.  £u- 
canica.  11  Salviani,  in  una  sua 

nota  alla  Secchia  rapita  del  Tas- 
soni (  C.  5,  St.  23  ),  dice  :  «  A 

Modana  i  pizzicagnoli  si  pre- 
giano fra  le  città  vicine  di  far 

salsiccia  fina,  benché  quella  di 
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Lucca  r avanzi,  e  verameiite 

pare»  che  gli  antichi  chiamas* 
sero  la  salsiccia  Luccanica  da 
Lucca.  »  Ma  in  Varrone ,  De 
lingua  Ialina,  Lib.  IV,  leggiamo: 
«  Lucanicam  dicunt,  quod  mi- 
lites  a  Lucaneis  didicerunt.  > 

Vedi  Longano  in  Varrone,  Api* 
ciò,  ecc.  Sp.  Longaniza. 

IifmacA  Vedi  Lanlernù. 
tiSmtìk  Vedi  Lualù. 
IioMa,  e  nella  V.  l.  Baladùr 

Ballatojo,  Loggia.  Andare  che 
riesce  sopra  il  cortile,  o  sopra 
la  strada,  per  dare  più  spedito 
e  più  libero  accesso  a  varie 
stanze  ;  serve  anche  a  dar 
luogo  agli  abitatori  di  ricrearsi 
air  aria  aperta  e  godere  la 
veduta  delle  strade,  a  tenervi 
vasi  di  fiori ,  a  sciorinarvi 

panni,  ecc.  ̂   1  nostri  statuti 
del  XIV  e  XV  secolo  hanno 

pure  Lobia. 
Ij#bièt,  Iiobieti  Loggetta,  Log- 

ge tt  ina. 
Lea  ergù  dai  so  lobièc  «  É 

modo  usato  dalFAssonica  nel 

sig.  di  Dissuadere  uno.  Rimuo- 
verlo dal  suo  proposito. 

La  piani,  la  t*  id  di  j  ò'^n,  e  s'eava  i  trezé^ 
Vir  tetd  t\s*a  la  pòi.  da  tii  lobiée. 

IioMA  e  ItfOglù  Paradiso,  La 

parte  più  alta  nei  teatri.  Al- 
cuni Toscani  dicono  volgar- 

mente Piccionaja ,  ma  non  è 
voce  registrata  nei  dizionarj. 

Iféc  sost.  Allocco.  Uccello  not- 
turno notissimo,  che  nel  senese 

e  nel  pistojese  é  pur  detto 
Ifoeeo. 

La  nòe  Vi  faeia  per  i  lóc  - 
Vedi  Nòe. 

Lóc  -  Preso  figuratamente 
sig.  Nottolone,  e  dicesi  di  chi 
va  attorno  in  tempo  di  notte. 

Lóc  per  Accapacciato,  Intro- 
nato, Balordo  —  L*  Allocco  ita- 
liano si  dice  di  Uomo  goffo  e 

balordo,  Babbaccio.  Sp.  Loco^ 
Demente,  Mentecatto. 

Fa  egn  lóc  -  Vedi  InlochL 
Fa  'l  lóc  0  Fa  de  lóc  -  Fare 

lo  gnòrri,  T  indiano. 
Lóc  -*  Si  dice  anche  per 

Triste,  Mesto,  Melanconico. 
Iié9 ,  ed  altrimenti  Iteloea , 
Boria  Gallozza ,  Gallozzola  , 
Galla.  Chiamansi  cosi  quelle 
pallottolette  che  produce  la 
quercia.  Esse  sono  leggeris* 
sime  e  sode,  e  se  ne  servono 

i  fanciulli  ne*  loro  giuochi.  In 
Comasco  Loc  sig.  Vano,  Leg- 

giero, e  dicesi  della  spiga  del 

fermento  e  d* altri  grani.  Nel- 
Tantico  tedesco' Lochi  sig.  Vano, 
nel  moderno  Loch  sig.  Buco. 

IfSe  Luogo ,  e  nel  verso  anche 
Loco.  Vedi  Sito. 

Es  0  Fa  loc  -  Far  luogo , 

Esser  d*u  ;po.  Essere  necessario. 
Esga  miga  7  Ibc  -  Non  es- 

serci il  modo.  Non  potersi  fare 
0  dire  alcuna  cosa. 

A  loc  e  a  lép  ̂   A  luogo  e 
tempo,  A  tempo  e  luogo.  Ad 

opportuna  occasione. 
Loc  -  Luogo,  per  Podere. 

«  Cosi  attraversando  le  cam- 

f)agne,  o  come  dicono  cola,  i 
uoghi ,  se  ne  andò.  »  (  Man- 

zoni, Promessi  Sposi).  Ber  ehi 
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^  giudicasse  lonlbardismo  Tesem- 
pio  del  Manzoni,  citerò  il  Giunti  : 

'    k  L*affittuariOy  sapendo  di  non 
essere  il  padrone  legittimo,  non 

'  ha  amore ,  ai  luoghi ,  e  tira  a 
sfruttarli.»  (Della  vita  ecc.  di 

-  G.  Parini).  Per  i  più  schifil- 
tosi citerò  il  Boccaccio  :  «  Aveva 

«    un  suo  molto  bel  luogo.  > 
Ldc  eomù  -  Latrina,  Neces- 

sario, Ritirata. 
Loc  de  bé  o  de  salvassiù  - 

Luogo  di  salvazione. 
li^àl  Voce  che  indica  Stanza , 

Casa,  Magazzino,  ecc.,  e  talora 
f  Complesso  di  stanze,  magaz* 

tini,  ecc.  Nellk  lingua  parlata 
Locale. 

Wjo^mUtk  Posizione,  Situazione. 
IiocuidA  Locanda,  Luogo  dove 

si  alloggia. 

Locanda  -  Lo  prendiamo 
anche  per  Dozzina ,  cioè  Casa 

'  dove  si  ha  il  vitto  e  lalloggio 
pagando  un  tanto  al  mese. 

Fa  locanda  -^  Tenere  a  doz* 
•  zina. 

U  che  sia  'n  locanda  -  Doz* 
zinante ,  Uno  che  sta  in  doz- 
zina. 

IiiKiMidéÉ*  Locandiere,  Chi  tiene 
locanda^; 

IineAsÉiù  Locazione,  Allogazione. 
Iioeerna  Lucerna.  Vaso  di  di- 

^  terse  maniei^e,  e  per  lo  più  di 
metalli»  nel  quale  si  mette  òlio 

e  lucignolo  che  s'accende  per far  lume. 
lìStKenui  Lanterna,  Finestra  fatta 

nel  tetto  d'una  fabbrica  per 
avei;ne  luce. 

IfScéC-  Piaftigente  ò*  Piagnente. 

IiftebMàt  LìicchattOéSorJta^divaér- 
rame  noto,  il  quale  è  fiarm^to 
della  Cassa  o  Corpo  ̂   di  fsrro 

0  d'ottone,  di  figura  varia  :l  di 
un  Gambo  arcato  mastiettàto 

dairun  dei  capi  alla  cassa,  as- 
sottigliato dair  altro  capo ,  è 

questo  ha  un  Occhio»  ovvero 
un  Dente  per  ricevere  e  rite- 

nere una  stanghettina  di  oaiC 
piccola  toppa  o  serraturl&  chtf 
d  dentro  la  cassa  del  lucchetto» 
mediante  Tuso  di  una  chiavet- 
tina. 

Mèi  ol  lòehèl  so  la  booa^  - 
Vedi  Baca. 

Ifocbesà  Piccolo  lucchetto. 

Ii^cIiMa  AUoccheria,  Balordàg- 

gine ,  Stupidezza  >-  Accapac- 
ciamento.  Intronamento,  Stor- 
dimento. 

Iiéclà,  Iiitelà  ed  anche  Pfams 
Piangere.  Lat.  Lugere.  Vedi 
Pians. 

Loda,  Pians  e  Sptegnmxit* 
Pigolare,  Rammaricarsi,  Dolersi 
dello  stato  suo.  Dicesi  di  co- 

loro che,  quantunque  abbiano 
assai ,  sempre  si  aolgono  del- 
Taver  poco.  Al  loda  e  7  /ufa  ; 
Al  loda  semper  -  Egli  uccella 

per  grassezza.  E'  si  rammarica di  gamba  sana ,  Egli  ruzza , 

E*  scherza  in  briglia.  -Lo  éì^ 
clamò  di .  quelli  che  essendo 
benestanti ,  cioò  agiati  delle 
cose  del  mondo ,  e  avendo^  le 
loro  faccende  benissimo  ìncXm- 
minate,  nondimeno  o  per  pi- 

gliarsi piacere  d'altrui,  o  per 
loi*o  naitura ,  pigdialia  sènlpre 
e  si  dolgono  dello  stato  ìòfò^ 
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LueniT 

:   iMià'de  g'ó»t;  LScià  i&i  fa 
d  la  erapa  <-  Vedi  Lddunà, 
:   LSdà   la   ii  .<-    Lacrimare , 
Gocciolare. 

Lóeià  ia  Ugna  sol  foc  -  Ci* 
gelare.  Dicesi  delle  legno  verdi 

che,  abbruciate  dalFun  de*  capi, 
dalFaltro  gemono  acqua  e  ci- 

golano per  vento  che  va  via. 

Come  d*an  sUzzo  verde,  cb'  arso  sli^ 
Dall'an  de'  capi,  cbe  dall'altre  geme, 
K  cigola  per  Vento  che  va  via. 

(  Inf.  C,  13  ). 

Ldeià  per  ol  per  negai  -  Pian* 
gere  per  poca  o  niuna  cagione. 
Vedi  Pians. 

litefaMto,  Cn^esBAda  e  Mmi* 
.  Jiida-  Pianto. 

IiéciAilin«  Breve  pianto. 
IiocIJKm  Pieno   di    pianto  >e  dt 

dolore ,    Afflitto  ,    Piagnoloso , 
'    Piagnoleiìto. 

E'I  ga  par  da  senti,  tra  i  ram  e  '/  fiom. 
Amò  ehi  gh' dighe:  Èia  eoi  voti  lóciom, 

Assonica. 

MJMmmam  Piangerodirottamente, 
a  caldi  occhi. 

Iioeiù,  Spregiiacili,  Cìir«caù, 
L    Piansù,   BegM  e  llreatù 

Belone,  Che  piange  di  sovente 
e  per  poca  cagione. 

Lòciù  **  Pigolone,  Colui  che 

sempre  si  duole  dell*  aver  poco, .  ancorché  ahbia  asisai. 
fi«elmà,  nella  V.  G.  Iificià  «U 

m  .piMfsm,  e  IiSdà  i  éi  fò 

^*  la.  cvi^p»  Piangere  dirot- 
tamente, a  dirotta  o  a  dirotto 

o  alla  dirotta,  a  caldi. occhi. 
Si  usa^^ioio   nel   dg^tattf 

Esga  de  Ueo  et  fané  .^  A(9&ll 
lajare  in<  alcun  luogo ,  Starvi 

a  casa  e  bottega:  Ct/»;^^| 
IifiétonAnt  Luogotenente*  . 
Iiodà  Lodare ,  Dar  lode.  Vedi 

Anta. 

liMMìe  e  IiAìéa  Lodoiictti-^tomi 
proprio  di  uomo. 

léédéÈm  Lodola  o  Allodola  te- 
mone, Panterana  (  Lat.  Alunda 

arvénsié).  Uccello  molto  slimato 
come  cibo  squisito.  \ 

Iiodali  Tottavilla  (Alauda  or- 
borea),  è  minore  deiraHkiolI 
comune.  •     ̂  

Ifodria  Lontra.  Axiimale  rSLpàeA 
che  vive  di  pesci.  Laì."h1térM 
vulgarie.  .  t, 

liéertui  Luppolo.  Sorta  di  {>]ahta 
notissima,  che  .arrampicasi! su 
per  gli  alberi  e  su  per  le  siepi. 
Le  sue  cime  soglioilsi  mxngWfA 

Ijète  e  mòfn  Loffa ,  Vento  che 
esoe  per  le  parti  da  basso  seftza 
rumore.  ; 

liCffà  Raggiungere,  Arrivam  uno 
nel  camminai^Ii  o  corrergli 

dietro.  Sp.  Llegar.      .        .  > 
Logà  ̂    Nella  V.  Cavallina 

si  dice  per  Allogare.  > 
IiAVMiCft  In  alcuni  luoghi  della 

Provincia  si  dice  al  Frutto  oiel 

pezzo  e  deirabete. 
MÉÒ^mngbimm  Vedi  Mangffina. 
IJosmréaiBte  Vedi  Lig^rUsiù.  : 
Ifégari  Lucarino  o  Lucbe^^ino. 

Uccelletto  notissimo,  di  ]>e&ne 
verdi  e  gialle. 

MiòtMt,  MjégÈMèt,  Ii««ÌMl 
Poderetto,  Poderino,'Podemfzo. 

Iioi^li  V.  «remb..  &M.  Set^h'^o, 

Vivace;  ̂    • 

j?"
 

•^  *•  r  n  « 
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V.  Bremb.  sup.  Troja,  La 
femmina  del  porco. 

WimtgÈà  Alloggiare. 
No  logia  tniga  ergót  •  Non 

bere  alcuna  còsa ,  Non  cre- 
derla. 

Iièsfea  Logica.  Arte  per  cai  si 

apprendono  i  modi  di  dispu- 
tare, onde  poter  discernere  il 

vero  dal  falso. 

Jga  d' la  lògica  tanta,  Iga  dna 
buna  lògica  -  Avere  una  buona 
parlantina.  Aver  buona  ciarla. 

Ii«Slik  Vedi  Lobiti. 
Iioi  Luglio. 
I<«i  Vedi  Luì. 
IiCiM  Vedi  LodSic. 
Iiolé   Allocco ,   Babbaccio.    Vedi 
'   Làllo. 

Ma  mùi  a  fa'l  fai  me  s  fa  i$  loia. 
P.  Baggerl. 

iem.  Lume  a  mano ,  Lu- 

cerna. Vasetto  di  latta,  o  d*al- 
tro,  a  fondo  e  coperchio  piani, 
paralelli  riuniti  intorno  intorno 
con  Fascia  di  poca  altezza  :  il 
vasetto  è  di  figura  cordiforme, 
cbe  va  restringendosi  sul  da- 

vanti, dove  ò  il  luminello  :  alla 
opposta  parte  ò  saldata  IhCoda, 

piegata  all' insù  in  forma  d*arco, aUa  cui  estremità,  che  sovrasta 
al  centro  del  vasetto,  è  unito 
a  occhio  il  Manico ,  che  è  un 
filo  di  ferro,  terminato  in  Ma- 
glia,  ovvero  in  Gancetto,  a  uso 
di  appenderlo  a  che  che  sia. 
Prèsso  noi  questo  lume  ò  co- 

munemente senza  coperchio  e 
senza  Itiminello,  e  in  luogo  di 

Sèsto  è  un  pezzuolo  metallico, 
ito  a  doccia  o  canaletto  in- 

clinato, saldato  nel  fondo  verso 
la  parte  anteriore,  a  sostegno 
dell  estremità  del  lucignolo:  il 

Manico  è  un*  asticciuola  ter- 
minata in  Punta,  e  accanto  ad 

essa  un  Rampo  ;  questo  per  ap- 
pendere il  lume,  quella  per  po- 

terlo piantare  nel  lucerniere 
(  Stampe  ). 

Es  tat  ole  'n  da  lom  -  Vedi 

Ole. Fesa  d' la  lom  -  Vedi  Fesii. 
Mocà  la  lom  -  Scarbonchiare, 

Levale  il  fungo  alla  lucerna. 

Òna  lom  d'ole  -  Lucernata, 

Quella  quantità  d*olio  che  con- tiene la  lucerna. 
Salda  a  lom  -  Vedi  Soldo. 
Stissaròl  de  la  lom  -  Stuz- 

zicatojo.  Ago. 
IiSm  Lucerna  (Tose),  Cappello 

a  navicella,  o  a  lucerna. 
Lom  de  la  Madòna  -  Nella 

V.  Bremb.  inf.  è  cosi  chiamato 
il  Fiore  del  panporcino,  la  cui 
forma  dà  ragione  del  nome. 

Iiéfli  masch.  Lume,  Chiaro. 
Fa  l^m  -  Far  lume,  Portare 

il  lume  a  qualcheduno  onde vi  vegga. 

Fa  iùm  a  ergù  per  Porta  7 
/Ù5tir  a  ergù  -  Vedi  Lusùr. 

A   lom  de  nds ,    e    talvolta 
Làmine  nasi  -  A  proprio  giu- 
dizio. 

IiOHi  de  ròm  Allume  di  rocca. 

ItOHsà  Alluciare.   Guardare  at- 
tentamente --  Adocchiare,  Raf- 

figurare  —   Occhiare ,    Fissar 
r  occhio  verso  checchessia  con 

pensiero  d'ottenerlo. Occhiata.   . 
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Dd  dna  lomada  «  Dare  una 
occhiata. 

taMuMiia  Occhiatina ,  Occhia- 
tella. 

Saiaga  Chiocciola,  Lumaca  co- 
mune 0  Lumaca  mangerecci^. 

Nel  linguaggio  comune  queste 
due  voci  si  confondono  9  onde 
dicesi  Scala  a  chiocciola  e  Scala 

a  lumaca  ;  però  nella  voce  Chioc- 
dola  si  considera  per  lo  più 
Tanimale  ed  il  suo  guscio ,  in 

quella  di  Lumaca  il  solo  ani- 
male. Nel  linguaggio  delle  arti 

e  mestieri  Lumaca  ò  un  pezzo 
degli  orinoli  da  tasca,  e  Chioc- 

ciola è  la  vite  femmina. 

Córegn  de  la  lomaga  -  An- 
tenne, Corna  della  lumaca,  ed 

anche  diconsi  Palpi,  Antennette, 
Tentacoli. 

Lómaghe  del  liif  «  Denomi- 
nazione collettiva  di  tutte  le 

specie  di  lumache ,  eccettuata 
la  mangereccia;  quindi  la  Uelix 
nemoralis,  la  Helix  tigrina,  ecc. 

Es  passai  so  òna  lòmaga  sò'n 
vergài  -  Lo  diciamo  d*  un  og- 

getto sul  quale  passando  la 
lumaca  ha  lasciato  traccia  del- 

l' umore  argenteo  che  versa. 
Nella  lingua  parlata  si  dice 
Essere  allumacato. 

Fa  come  la  lomaga ,  che  doe 

la  va  fas'  tira  dré  la  ca  -  Far 
come  la  chiocciola ,  che  porta 
addosso  ciò  che  ella  ha.  Dicesi 
di  coloro  che  cambiando  di 

luogo  portano  seco  tutto  ciò 
che  hanno.  «  Dovunque  vada, 
porto  la  casa  meco  come  la 
chiocciola.  »  (  Giusti,  Epi%loL). 

Fai  a  tSmaga  ̂ A  diiocciola, 
F^tto  a  maniera  di  Vita» 

Lomaga  -  Fig.  si  di66  di  UDm« 
assai  pigro. 

Uiauifrlièto  Lumachella.  Specie 
di  marmo  tutto  ripieno  di  pic- 

ciolo conchiglie. 
lééwam^hiér  É  detto  da  taluno  nel 

sig.  di  Cimitero,  Campo  santo. 
IioasasMi  Lumachine  ̂   Luma* 

chella ,  Chiocciolino  o  Chioc* 
ciolina,  Chioccioletta^ 

Iiémairèl  Lumaca,  Lumaoacoia, 

Lumacone  ignudo.  Animale  si-^ 
mile  alla  chiocciola,  ma  senza 
guscio.  Comuni  tra  noi  sono  il 
Lumacone  rosso  (Afion  ru/i»), 
il  Lumacone  fasciato  (.Aria% 
marginaius  ),  comuni  nei  luoghi 
coltivati;  e  il  Lumacone  cine« 
riccio  (  Lxmax  cineteus  o  maxi- 
mus  ),  che  é  il  più  abbondante 
di  tutti,  abitando  le  campagne 
e  le  case  umide,  le  cavita  dei 
vecchi  alberi  in  putrefaarionei^ec. 

MtmmahmréL  Lombardo. 
Parole  lombarde  -*  Vedi  Pa- 

rola, 
Iiémbol  Lombo,  Arnione  con  tutti 

i  suoi  integumenti. 
IfOHieiitM  Vedi  Lameniàs, 
Iiomi  Lumino,  Piccolo  lume. 
Iiomioà  Vedi  Nomina. 

IiomIiumsIù,  Iitaiinére .  Lumi- 
nar a  0  Luminaria ,  Illumina- zione. 

Iiooare  Vedi  Lunare, 

Itone  (  Da  )  V.  G.  Da  lungi,  Da 
lontano.  Vedi  Lonlà. 

Iiénedé,  nella  V.  G.  IttoJ—dié 
Lunedi.  Romancio  lÀAndtMdL 

Fa  7  Kmdé  «  Fare  la  lane- 
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torco* 

Lonao' 

.  '  diana  (  Toscw)^  Non  latrare 
in  IflìiBdi. 

litaèli»  Ugola.  Parte  glandulosa 
e  spugnosa  air  estremità  del 

'  palato,  presso  le  fauci.  Fran* 
putite. 

Inda  80  la  lonéla  o  iHdà  'n- 
'    irairs  èrgót  •  Andana  di  tra-» ■   Terso  o  a  traverso.  Dicesi  del 

:  doviare  che  fa  un  in*ìciok>  di 
cibò,  0  per  lo  più  un  gocciolo 
di  bevanda ,  il  quale ,  invece 

.di  prendere  la  via  del 'ventri^ 
colo  per  Tesofago,  piglia  quella 

'  d^  polmoni  per  la  trachea,  di 
'    dove  la  na^ra  lo  ricaccia  fuori 
,\  «mediante  un  violento  tossire. 
Ii«iÉS  agg.  Lungo. 
i^  \' Èong  -    Lungo,  per  Lento, 

Tardo,  Kgro  —  Prolisso,  Dif- 
'  fuso,  Lungo  fuor  di  misura,  e 

'    dicesi  di  un  decorso  e  di  scrit- 

•    ture.-  ^  * 
»Lùng  >^  Si  elice  de*  liquidi 

96^  quali  6ia  soverchio  di  ac- 
qua, e  che  sieno  di  teincA'Ws^ 

tansa  del  dovere;  i  Toscani 

dicono  pure  Brodo  lungo.  Giù- 
*'4itfbo  lungo,  ecc. 

Long  -  Lo  diciamo  anche 

per  ̂ Stracotto  ;  onde  Sto  Hs  l'è 
long  va.lQ  Questo  riso  è  stra*^ 
cotto. 

"•"  ilntcì  piò  bmga  -•  AI  più  lungo. 
-'  ■  '■  Ànma  longa  ;  Long  de  còl  ; 
Long   de  mostàs  ;  ecc.  -   Vedi 
Anima,  Còl,  ecc. 

f  *  ,Ugn  long  ̂   V.  G.  Annodarsi. Es  long  comi  la  fatn  o  come 

^  '  Jkr»*<9Mif5ma  «^  Essere  lungi» 
quanto  ia  fame  (Tose.),  Es- 
'ses'e^  più*  kmga  o  mttgijioite  che 

il  '  sabato  santo ,  Essere  più 
lungo  che  la  quaresima,  «  Es* 
sere  più  lungo  che  la  messii; 
di  Natale  >  (Aretino),  cioè  Non 
venire  o  in  favellare  o  in  epe» 
rare  mai  alla  fine.  Fr.  Èlre  plus 

long  qu'  un  jour  sans  pain. 
Inda  a  la  longa  -  Dare  alla 

lunga.  Andare  neirun  vie  uno. 
Long  e  Urèi,  o  uong  e  detti»  - 

Lungo  e  disteso. 
Salto  longa  -  Vedi  Sai. 

Tirala  'n   longhe  -  Mandare 
in  lungo ,  Procrastinare ,  Pro- 

trarre, Indugiare  d'oggi  in  di- mane, Menare  il  can  per  Taja. 
Iions  sost.  (T.  del  (].  di  Bigi.) 

La  lunga  (  fior.).  É  una  stecca 
che  ha  circa  doppia  lunghezza 
dellordinaria,  e  serve  per  giuo* 
care  una  palla ,  cui  comoda- 

mente non  s*  arrivasse  colla 
stecca  mezzo  lunga.  Chiamanla 
anche  Steccone. 

IioiiSÀsine  Lungaja,  Lungheria, 
Prolissità  di  ragionamento^  — 
Lunghiera,  Lungagnola,  Ragio- 

namento prolisso. 

Longdgine  -  Tardità,  Len- xezza. 

Iioiiirlie8s»  Lunghezza. 
Iion^hèt  Lunghetto ,  Alquanto 

lungo. 

Iion^o  Spilungone,  Lungo  assai  ; 
Fuseragnolo ,  Lungo  e  ma^ro 
come  un  fuso. 

Longo  -  Voce  che  usiamo 
anche  nel  dettato  : 

Tira  de  longo  -  Seguitare 
il  suo  cammino  senza  badare 

altrui,  Far  le  viste  di  non  ce- 
dete ^\c\xho:Sp>  Passar  d€*ìàrgo. 



I^ÒI^TÙ L<ii^XPÀ 
m 

;   léne  Da  lungi.  Vedi  Lonià» 
IioBlà  Lontano,  Distante. 

Fa  s' de  tonid  4$  m^gól  -*  Fare 
le  meraviglie  su  .qualche  xoea, 
Mostrarsene  alieno. 

De  lonki.  De  lonji  e  Da.lonc  - 
.  Da.  loQlano,  Lontano»  Bi^tante» 
^  Da  lungi.  Lat.  Longe. 

Lontd  di  oc.  Ionia  dal  cor  - 
'    Vedi  Cor. 
W49UtmmM[Èsm  Lontananza. 

Iiép»  V.  di  S.  Scoria.  Quella  ma* 
;    teria  che  si  separa  dal  ferro 

ne'  forni. 
|/orèp«)  dim.  liorensl  Lorenzo, 
,    nome  proprio  di  uomo. 

San  Mauro   de  la  gran  fre- 

*  dura,  e  San  Lorèns  de  la  gran 
caldura,  ecc.  -  Vedi  Màuro. 

ii^rgiièé   OcdiiaJetto.   Fr« .  Lor> 

gneile. 
%àbm  (  Pronunc.  seccamente  )  Luc- 

cio. Pesce  d'aoqua  dolce. 
MA^  (  Pronunc.  lungo  )  Dicesi  di 

persona  e  di  cose,  e  vale  Sci- 
,    pito  »  insipido,  Nojevole. 
Iiotià  Vedi  Logia. 
Iiòse'  e  liòà  Nella  V.  S.  M.  è  lo 
.  .  stesso  t^e  Masù  -  Vedi. 
IfOAffrto  Lucerta»  Lucertola,  ed 

anche  Lacerta,  Lacertola*  i 
Loserta  de  dò  cue  -  Lucerta 

da  due  code.  Vedi  V  Appendice 
.    dei  pregiudizj,ecc. 

Al  par  che '2  mae  noma  di 
.    ISserle  -  É  si  smunto  che  pare 

il  digiuno  con\andato ,  É  ma- 
grissimo. 

.  A  sani'  Agnés  la  ld$er(a  fò 
:    d'  Ux  s^s  «  Vedi  Agn49. 
Ibom^ik  l^tucertone,  Lun^rtolis^ne, 

l 

Lucertola  giriinde*       .  i,  ..^ 
Làser  tu  -  Uomo  lonzo,  jiioè 

snervato^  lento»  pigro;  j^acco 

.   p  vile. Iionsn  Vedi  Upign».,   .1 
]LdfliUi|elneziejChiapppl(^ri(^  Cose 

4^  luàìl9L.JfeÌivLik0Ìl4^.\ 
Iféfliiad»  ó  ìéonm*^  V<  ̂ii  M. 

Lampo»  Balevip^  A  Bolpgflift^i* 
cesi  Loen^,  a .  Mil wo  J^tlAP^* 
Alcuqo  volle  ,derÌYii.re  /qi^^ta 
voce  dal  Lat.  l^ux  nakick*  qiiasi 
Luce  subitanea»  improvvisa» 

liOMt  agg.  Scipito.^  iaiii^%ii^.K 
Iiesò*  sost.  V.  S.  W.  .  ..*.£Ailt 

cotto  sotto  le  brace»   ̂     j.i^  j 
IiM«»  V.  1.  Sdrucciplftr^»  Y^di 
LissL  .    -wxJs^vJ 

IiMfféA)  raqcorciato  Vém\  tòft 
Ceà  e  €|eoU  Lucici,  npioA  V^^ 

prio  di  donna. 
Santa  Losséa  ci  de  pipatori 

che  gh'sàa  -  Safìt^,  Lucia :^  13 
dicembre  )  il  più  AortQ^^l  che 
sia.  Vedi  T  Appenftica  4^  pre- 
giudizj,,  errori ,  ̂ec. 

IfOMéBia  V..G.  Licenza  o:*Li- 
cenzia. 

lAmàm  Lisciva.  Acqua  .l|olIitfk;C4lla 
.  pevere»  per  Iftvarvi  biaAQ^erie. 
Iio«ter  agg.  Lucidp^  ì^^^r  Pu- 

lito» Terso»  Xustro,         i 

LoBter  cqmè  ù  «/»<?  -^i "Pulito 
a  Netto  come  uno.  £^ecc]tMo  » 
Nettissimo,  •  ,        ì 

Iiostor  8ost.  Lustroi«  i,ust^tura. 
E  quindi  Dare  il  lM9tr^  aiffortni, 
Qlle  pietre,  ecc.  i    ,  ,> 

Losier  per  Pqkiin(k  r  Vq4Ì- 

Di  'l  l^9ler  ai k8carp%m:Ìfiài 
Lastra*  .  m  \,    *  l-io/- 

I  WNiffà;  Lus^»a?0irr.Puiir%,oJFar 
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rilucente   —    Piaggiare  »  Adu- 
lare. 

Lostrà  i  scarpe  -«  Nettare  o 
Ripulire  le  scarpe,  Dar  loro  il 
nero  e  il  lustro. 

Loslràs  la  està  -  Vedi  É$ta. 

Losirà  za  'l  so  -  Consumare 
il  proprio,  Dar  fondo  alla  roba. 
Lat.  Luslrari,  Puttaneggiare , 
Andare  alle  meretrici  :  ognun 
aa  che  questo  ò  un  assai  pronto 
spediente  per  dar  fondo  alla 
roba. 

IiéfltrésseM  Illustrissimo. 

IiCstri  Lustrino.  Sorta  di  panno. 
Iiéstrà   Lustratore,  Chi   pulisce 

e  dà  il  lustro  ai  mobìli. 
liJMiàv  Vedi  Liisùr. 
Iièt  Lotto.  Giuoco  notissimo. 

Biglièc  del  tòt  -  Polizze. 
Ciapd  al  lòl  -  Guadagnare 

al  lotto  —  Scherzos.  lo  diciamo 

anche  per  Toccar  busse. 

L'éu  lòt'^  È  una  sorte,  una 
fortuna,  É  cosa  incerta. 

Mèt  al  lòi  ̂   Giuocare  al  lotto, 
Mettere  al  lotto. 

Strepi  7  lòt  -  Sbancare  il 
lottò.  Mandar  fallito  il  lotto. 

T'irò  fò  0  Tira  sd'l  lòi  - Eatrarre  il  lotto. 

Vegjn  al  lòi  -  Uscire. 
^ffc  chi  mèi,  e  mac  chi  no 

mei  -  É  pazzo  chi  giuoca  al 
lotto ,  ò  pazzo  chi  non  giuoca. 

Mèt  Votanti. ^  che'n  scarsela 
tó  ghe  n*avré  mai  gna  ti  ;  Terno 
s§nt,  in  scarsela  mainiènt;  Ter- 
tip  sinquanta,  laura  fin  che  si 
scampa  '^  A  questi  nòstri  prò- 
verbj  corrispondono  pressap- 

poco '  i   seguènti  :  Chi  gtnoca 

al  lotto  in  rovina  va  di  trotto  ; 
Chi  giuoca  al  lotto  ò  un  gran 
merlotto. 

lièi  Una  delle  varie  porzioni  in 
cui  sia  stata  divisa  una  sos« 
tanza,  o  un  complesso  di  robe 
0  merci  qualunque  che  si  vuol 

porre  ali*  incanto,  o  che  si  vuol 
ripartire  gettando  le  sorti  a 
scelta  amichevole.  Taluno  vor- 

rebbe che  italianamente  si  di- 
cesse Parte  o  Porzione,  ma  la 

voce  Lotto  è  d*u:$o  generale. 
Ifòto  Piota  ,  Zolla  di  terra  che 

abbia  seco  Terba.  Lat.  Lutum, 
ital.  Loto,  Celi.  Loth  per  Kango. 

Quarcià  zo  de  late  -  Piotare , 

Coprir  di  piote  per  raggua- 
gliare e  far  verde  un  argine, 

un  viale,  o  simili. 

Iiotoréa,  Id^ierém  Lotto,  Pren- 
ditoria del  lotto,  e  con  un  fran- 

cesismo si  dice  pure  Lotteria. 
IiotMPol  0  liOtirèl  Colui  che 

dà  le  polizze  del  lotto ,  Bot- 

teghino. 
Ijòtor  Luterano  ,  Protestante  ; 

ed  anche  si  dice  per  Incredulo, 
Irreligioso. 

Id^témSm^  ed  anche  I<otarol  •  .  • 

Colui  che  giuoca  al  lotto. 
Iiù  Pronome  personale  usato  nel 

primo  caso,  e  ne*  casi  obliqui. 
Egli  ;  Lui. 

Lii  7  dis  -  Egli  dice.  Ghe  'l darò  a  lu  -  Lo  darò  a  lui. 

So*  egnit  con  lù  -  Son  venuto 
con  lui.  Anche  dagli  scrittori 
si  disse,  e  dai  Toscani  si  dice 

Lui  per  Egli ,  ma  è  buono  il 
non  abusarne.  LUa  mai  sentii 

ti  duluri  de  co,  grie  lOf;  ywt  la 
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80  famea  -  Mai  noa  aveva  sen- 

tito pure  un  male  di  capo,  nò 
lui,  né  la  sua  famiglia  (  Cavale.) 
«  Se  lui  voleva  essere  curato 
della  sua  infermità.  »  (  Cellini , 
Vita  ). 

De  per  Hi,  Lù  de  per  lu  - 
Di  o  Da  per  so. 

L' è  lù  'n  bandéra  -  Vedi 
Bandéra. 

V  è  prope  lù ,  Le  lù  'n  per- 
iuna  -  É  desso ,  É  egli  ap- 

punto. 
No  esga  gne  lù  gne  le  o  No 

esga  gna  Sanie  gne  Madóne  - 
Non  esservi  nò  via  nò  verso , 

.  Non    esservi  mezzo.   Vedi  He- 
densio. 

No  fé  piò  lù  -   Non  è  più 
3uel   desso ,  Non    e  più  quel 
una  volta. 
Lù  -  Assolut.y  dicono  talune 

mogli  per  nominare  il  marito  ; 
e  Le,  alcuni  mariti  per  nomi- 

nare la  moglie.  In  questo  sìg. 
in  Firenze  si  usa  Quello  e 

Quella.  Per  es.;  Gh'ó  lù  a  ca, 
the,  poarèl,  sta  prope  mal  -  Ci 
ho  quello  a  casa ,  che ,  pove- 

rino, sta  proprio  male. 
Miikm  Lupa,  La  femmina  del  lupo. 

Vedi  Lùf. 
Uhm  0  Hai  de  la  lù»  Fame 

canina ,  Mal  della  lupa ,  Ade- 
fagia,  Cinoressia.  Lo  stato  di 
una  persona  che  mai  non  si 
sazia  di  mangiare. 

MAkm  0  Pei  4e  lui  Vedi  Pèt. 

WJkmii  Lupicino,  Lupacchino,  Lu- 
pacchiotto, Lupattino,  Lupat- 

tello, 

lAalà  Lupo  grande. 

Lùalù  e  Loalù  •*  Fig*  Lu- 
paccio ,  Ghiottone  ,  Ingordo , 
Lurcone,  Diluvione,  Mangione. 

IiùcMà  Lucidare ,  Ricopiare  al 
riscontro  della  luce  sopra  cosa 
trasparente  disegni ,  scritture 
0  simili. 

IittcMe  Lucido ,  Lucente  ,  Che 
riluce. 

Lùcido  per  Lustro ,  Lustra* 
tura.  Dà  l  lucido  ai  pagn  - 

Dare  il  lustro  a*  panni«. 
Lùcido  per  Pàlinu  ̂   Vedi. 

I«ùci>ù«  Lucroso,  Che  reca  lucro, 

guadagno. landre  Birbante ,  Birbone ,  Im- 
piccataccio.  Venez.  Ludro. 

MAU  Lupo.  Animale  selvatico  vo- 
racissimo ,   onde   fig.    si   dice 

anche    per    Ghiottone,    Divo- 
ratore. 

Boria,  Inda  o  Mèi  in  boea 
al  lùf  -  Andare,  o  Mettere 
in  bocca  al  lupo  (Tose),  cioò 

in  potere  del  nemico ,  o  in- 
contro a  grave  pericolou 

Erba  o  Fiùr  dol  lùf;  Pei  dol 
lùf;  Bis  dol  lùf  r  Vedi  Erba, 
fiùr,  Pèt,  Bis. 

Pose  come  ù  canài  de  lùf  « 
Vedi  Fase. 

I  é$t  ol  lùf  «  Aver  veduto 
il  lupo,  Essere  stato  veduto  o 
guardato  dal  lupo.  Queste  lo- 

cuzioni ,  'che  valgono  Esaej» 
affiocato ,  ebbero  origine  dal- 

Taver  creduto  alcuni  ne*  tempi 
d*  ignoranza  delle  cose  ̂   natu- 

rali, che  chi  vede  o  è  veduto 

dal  lupo ,  affiochi.  L'  à  è$t  ol 
lùf  -  Egli  ha.  veduto  il  lupo  , 
Egli  é  stato  veduto  o  guardiate 
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dat:  lupo,  Egli  è  affloekto.  I 
«    Fra;ncesL  dicono  pure  II  a  vu 

le  loup  ;  i  Mil.  L'à  4riàa  adrée 
-  al  loff.  In  Virgilio^  Egloga  IX, 
i   si  legge  : 

....   ̂ ox  quoque  Moerin 
Jain  fogU  Ipsa  :  lopi  Moerin  videro  priores. 

Ed  in  Plinio:  «  Sed  in  Italia 

'-^mdque  credltur  luporum  visus 
*"  éfi$e  netius  :  vocemque  homini, 

quem  priorés   contemplentur , 
•  kdimere  ad  praesens.  »    Vedi 

^   A^  AfipetkHée  dei  pregiuditj,  ecc. 
Iga  ona  fam  de  luf;  La  fam 

^    ìai  easBa  '/  luf  fò  de  la  tana  — Vedi  Fkm. 

Va  a  moU   ol   luf  -    Vedi 
'     Ahìs. 

A^dtà   col   luf   s'impara    a 
urla  -   Chi  vive  tra  lupi  im- 

«    para  à  urlare;  Chi  pratica  lo 
■'   zòppo  impara  a  eoppicare  ;  Chi 

^    v&  a  letto  oo'caniy  si  leva  colle 

pulci. La  mori  del  luf  l' è  la  sanità 
•  <ti  pégore  -«  É  lo  stesso  che  No 
.•   Ve  mai  mal  per  toc   -    Vedi MaL 

-  \    Ot   ìuf  al   lassa'l  pél,  ma 
miga  i  vésse  -  11  lupo  cangia 

<    il  peìOf  in»  hon  il  vizio,  o  il 
-  vee20)  0  la  natura.  Fr.  Le  loup 

•  mottrra  dans  sa  peau. 

^XAi  Lupino.  Biada  notissima. 
tMAgm  e  MAìm  Luigi.  Nome  pro- 

• .  priò  di  persona. 
Al  par  u  san  Luige  -  Pare 

•  unBan  Luigi  (Tose),  dicesi  di 

'-'  una  persona  che  mostri  nella 
T  ̂   faccia  tutta  1  umiltà  t  la  bontà 

IjJUste  (  EjtWm  )  Vedi  Erba: . 
ItOiiilnrùi  Lombrico,  Verme* 
IiAmi ,    Iiftniiftà ,    ecc*    Vedi 

Lomi,  ecc. 
liiimMl   V.  Ser.  sup^  Gomitalo. 

Vedi  Gominsèl. 
liiiÉi»  Luna. 

Luna  che  cala.'-  Luna  scetoa, 
scemante»  menomante.    . 

Luna  che  crès  -  Luna  are* 
sceiite.  Dicesi  dal  momento  del 

nascere  della  luna  al  pleni- 
lunio. Quando  H  crès  la  luna  - 

A  luna  crescente. 
Luna  de  mèi  -  Luna  di  miele. 

Diconsi  i  primi  giorni  dì  matri- 
.  monio,  che  sogliono  essere  i  più 
lieti. 

UÀna  ma  -  Luna  nuova , 
Novilunio,  Neomenia. 

Luna  piena  -  Plenilunio  , 
Luna  piena. 

01  dar  de  là  luna  -  Lam- 

panéggio,  Lume  della  luna. 
Prim ,  Segónd  quarl  de  la 

luna  -  Primo,  Secondo  quarto 

della  luna  —  Luna  falcata,  di- 

cesi quando  apparisce  illumi- 
nata in  tutta  la  sua  circonfe- 

renza, ma  in  queir  apparente 
sua  diminuzione  resta  in  iSgiira 
di  falce. 

Cojà  come  la  Aìno  *  Vedi 
Cojò. 

Fa  ed  la  lUna  'n  del  po$  a 
ergu  «  Martoriare,  Tormentare 
altrui  —  In  Ital.  Mostrar  la  luna 

nel  pozzo  sig.  Voler  daris  M 
intendere  altrui  una  cosa  par 

.  un*altra^  e  fargli  veduto  quel che  non  è. 

Pari  la  iiitta  d'ofósl  é.&emr 
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brar  la  luna  ia  quintadecima, 
Essere  di  viso  grasso  e  tondo. 

Chi  no  gh'  à  denari  baie  la 
luna  -  Chi  non  ha  denari,  scar- 
tabella. 

Quando  la  luna  la  gh'à'l  $ir* 
ciù,  r  é  segn  de  piof  -  Quando 
la  luna  ha  un  cerchio  di  va- 

pori {Alone)  vuol  piovere. 
Iifto»  per  Umore.  Ted.  Laune. 

Es  de  buna  luna  -  Essere  in 
buona  luna,  o  semplic.  Essere 
in  buona,  Essere  di  buon  umore. 
Ted.  Bei  guter  Laune  sein, 

Es  de  calia  luna.  Baca  o  Iga 
la  liina  -  Sonare  a  mattana. 
Essere  di  cattivo  umore;  e  tos- 
catì.  Avere  le  lune,  Essere  di 
cattiva  luna  o  sempl.  Essere 
in  cattiva. 

Segónd  la  liina  -  Secondo  la 
luna  (  Tose.) ,  Secondo  V  estro 
e  il  capriccio. 

Troà  ù  de  luna  luna  -  Tro- 
vare uno  in  buona  luna  (Tosc.)j 

Trovare  alcuno  di  buon  animo, 
allegro  e  disposto  a  compiacere. 

liùiiAre  Lunario,  Almanacco. 
liùnàiec  Lunatico,  Strano,  Mu- 

tabile di  umore.  Leu  lùnàlec 

t7aca-É  più  lunatico  de' granchi. Iiibi  Luce,  Ciò  che  illumina.  Lat. 
Lux. 

Tra  /w5  e /ose- Sull'imbrunire. 
Liis  -*  Si  dice  anche  di  qual- 

sivoglia Apertura  che  dia  luce. 

Ims  -  (Ter.  d'Arte)  Lume. 
«  L'era  messa  a  callivo  lume, 
che  se  Tavessi  il  suo  ragionevol 
lume,  la  si  mostrerebbe  quella 
bella  opera  che  T  è.  »  (  Cellini, 
Vita  ). 

Lìis  de  liis  -  Lume  di  lume 
(  Tose),  Lume  secondario,  aon 
immediato. 

Liis  de  rdc  -  Luce,  La  pu- 
pilla delFocchio. 

Las  d*ii  spéc  -  Luce  (  Fior.), 
La  sola  lastra  di  cristallo  colla 

sua  foglia ,  esclusa  la  cornice 
e  ogni  altra  intelajatura.  11 
vetro  dello  specchio  si  chiama 
anche  Bambola ,  forse  perchè 
nel  guardar  visi  vi  si  vede  la 
.sua  eiBgie  da  chi  si  specchia. 

Ijù0,  Ijù«ì  Essere  acceso,  Ardere. 
Lat.  Lucere. 

As^  voi  liis  -  Si  abbrucia 
dal  caldo.  Vedi  Cold. 

Mdùmmrd  V.  di  S.  Ferro  micaceo. 
Ijùflarol  Abbaino.  Apertura  a 

modo  di  finestra  sopra  il  tetto, 
per  passare  su  di  esso  e  per 
dar  qualche  lume  al  soppalco. 

Liisaròl  -  Ventiera,  Ventila- 
tore ,  Fiatatojo ,  Pigliavento. 

Certe  aperture  nel  sofiitto  o 
nei  muri  delle  case  per  rin- 

novar l'aria. 
Iiùfiios*  Lusingare. 
Iiùrilè  e  Ifoaiflie  Cose  di  poco 

0  di  nessun  pregio ,  Inezie , 

Chiappolerie  —  Freddura,  fatto 
0  detto  senza  spirito  o  vivezza. 

Iiuslec  É  voce  usata  dall' Asso- 
nica  che ,  raffrontata  col  te- 

desco Luslig ,  mi  parrebbe  di 
dover  tradurre  Divertimenti , 
Giuochi  ;  però  io  riferisco  il 

verso  senz'altro. 

L'iva  quest  da  putdz  visi  $  imparai 
De  Pranza  i  mode  e  i  listee  d*AUmagna, 

■ 

EiAMhr    Lume ,    Splendore    che 
i7 
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nasce  dalle  cose  che  lucono  ; 

Lucore  (  Paradiso,  C.  14). 
Lùsùr  -  Lume^  per  Lucerna 

0  Candela  accesa. 

No  iga  miga  d'  bisògn  ehi  fa- 
ghe  lusùr  -  É  lo  stesso  che  No 

iga  miga  d'  bisògn  de  tùdùr  - Vedi  TUdùr. 

Porla 'l  lusùr  a  ergii,  Fàga 
lafn  -  Tenere  il  lume,  Servir 

per  lucerniere.  Dicesi  dell'in- tervenire in  qualche  maneggio 

solo  per  servigio  altrui. 
A  lUsùr  de  candéla  ol  caneàs 

al  par  téla  -  Vedi  Candéla. 
Iiùsnri  Lumicino,  Lumettino. 
Iiùie  Lutto,  Bruno,  Gramaglia. 

Es  in  lùlo  -  Portar  grama- 
glia. Essere  a  bruno. 

fo 
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M  Né  là  storia  de*  popoli  paò  cono* 
scersi  se  non  per  meuo  della  loro  lingua, 
nd  liDgaa  Teruna  si  lascia  mai  rintracciare 
se  non  per  meuo  della  storia.  •• 

Foscolo. 

Ma 

n»,  ed  in  modo  avvilii,  si  dice 
anche  SmìAs^  Sgrafa.  Mano. 

Mu  bune  de  fa  de  tot  -  Mani 
benedette  y  Mani  che  si  adat- 

tano ad  ogni  lavoro,  e  tutto 
riesce  loro  bene. 

Ma  mansina  -*  Mano  manca, 
mancina,  stanca,  sinistra.  A  ma 
mansina  o  A  storia  -  A  mano 
manca  o  mancina ,  A  man  si- 
nistra. 

Ma  'ndrécia  -  Mano  dritta  o 
diritta  0  ritta ,  Mano  destra. 

A  ma 'ndrécia '^  K  man  diritta, 
A  man  dritta. 

il  ina  -  A  mano,  cioè  Senza 
uso  di  meccanismo. 

A.  ma  menét  -  Senz'  armi , Inerme* 

Boria,  fò  di  ma  -  Cader  di 
mano. 

Ma 

Boria  0  Inda  *n  bune  ma  - 
Dare ,  Pervenire  o  Venire  in 
buone  mani. 

Boria  'n  di  ma  a  o  de  ergù  - Cadere  alle  mani  o  in  mano 

d'altrui.  Venire  in  podestà  al- trui. 

Coi  ma  cunsade  so,  e  TAs- 
sonica  scrisse  Coi  ma  ingiovade 
-  A  giunte  mani,  A  mani 

giunte. Dà  de  ma;  Cassa  ama  o  Tira 
a  ma  -^  Dar  di  mano  o  Dar 
della  mano  a  checchessia,  Pren- 

derlo. L' à  ciac  de  ma  al  cortèi, 
e'I  Va  copàt  -  Die  di  mano  al 
coltello ,  e  r  uccise  -^  Dar  di 

piglio ,  vale  Pigliar  con  pres- tezza. 

Dd  la  ma  -  Dar  la.  mano , 
Cedere   il  passo  ,  il  luogo ,  il 
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po^to  a  qualcheduno  ;  cioè  La- 
sciarglielo, Ritirarsi  per  rispetto 

e  per  civiltà. 
Da  la  ma  -  Sig.  anche  Dar 

le  prese ,  cioè  Concedere  che 
altri  sia  il  primo  a  pigliare. 

Dà  dna  ma  a  ergù  -  Dar 
mano,  o  Dar  una  mano  ad  uno, 

Ajutarlo. 
Das  la  ma  -  Impalmarsi, 

Darsi  la  mano ,  Congiungere 

palma  con  palma  in  segno  di 

promossa. 
De  prima.  De  segonda  ma  - 

Di  prima ,  Di  seconda  mano. 
Nel  commercio  dicesi  delle  mer- 

canzie che  si  comprano  dal 
primo  che  le  ha ,  o  da  uno 
che  le  ha  comprate  la  prima 
volta. 

Es  del  coi  ma  e  coi  pé  -  Es- 
"sero.  tuffato  in  checchessia. 

Es  ladi  de  ma  -  Essere  delle 

mani,  Esser  facile  o  pronto  a 

percuotere. 
Fa  de  ma  e  de  pé  ̂  Vedi  Fa. 
Jga  bilsè  i  ma  -  Aver  le  mani 

bucate  o  forate  (Tose),  Aver 
la  mano  larga ,  Essere  molto 
liberale.  Essere  prodigo.  Venez. 
Aver  le  man  forae  o  sbuse  ;  Mil. 
Ave  i  man  bus.  Anche  i  Pran. 

dicono  Avoir  les  mains  percées, 

e  gli  Spag.  hanno  Maniroio  per 
Prodigo. 

Jga  del  la  ma  o  Jga  i  ma*n 
pasta  *  Essere  pratico,  esperto 
in  fare  una  cosa,  Averci  la  mano 

0  buona  mano  (  Tose). 

Jga  long  i  ma  o  i  sgrafe  - 
Vedi  Sgrafa. 

Jga  ligàt  i  ma   -   Avere   le 

mani  legate ,  Non  poter  ope- 
rare. 

Jga  i  ma  de  merda  o  de  ca- 
giada  -  Aver  le  mani  di  lolla. 
Dicesi  bassamente  di  chi  facil- 

mente si  lascia  cader  di  mano 
checchessia.  Pr.  Avoir  les  mains 

de  beurre. 

Iga  piene  i  ma  de  carte  d' tris- sèi  -  Vedi  Carte. 

Laàs  i  ma  'n  del  sangu'  de 
ergù  ;  Laàssen  i  ma  -  Vedi  Laà. 

Lassa  la  ma  -  Dare  la  di- 
ritta TTosc),  Cedere  il  luogo, 

Dare  la  preferenza  o  la  pre- 
minenza, Riconoscersi  inferiore. 

Lassàs  inda  fò  di  ma  ergót  - 
Lasciarsi  uscir  di  mano  alcuna 

cos^^  Permettere  che  altri  se 
ne  faccia  padrone. 

Lassàs  lo  la  ma  da  la  fomna, 

Lassàga  mèi  s5  i' braghe  -  La- sciarsi cavalcare  dalla  moglie. 

Ligà  i  ma  a  ergù  -  Legare 

le'  mani  altrui,  Impedirgli  di 

operare. Mena  la  t/ia- Tenere  la  mano, 
Prendere  e  guidar  la  mano  di 
colui  che  impara  a  scrivere. 

Mèi  pei'  i  ma  -  Mettere  per 
le  mani,  Proporre. 

Mèi  i  ma  'n  del  sangu'  -  Vedi 

Sangu'.         ̂   * Mètes  dna  ma  al  stomec  -  Vedi 
Stomec. 

Metisga  coi  ma  e  coi  pe  -  Spo- 
gliarsi in  farsetto  o  in  farset- 

tino  0- in  camicia,  Prendere 
checchessia  a  scesa  di  testa , 

Mettercisi  colle  mani  e  co' piedi. 
Metterci^  coli' arco  o  col  mi- 

dollo dell'osso.  Sig.  Impegnarsi 
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ostinatamente  in  alcuna  cosa, 

mettervi  ogni  forza  ,  studio , 

applicazione  e  diligenza  ad 

oggetto  di  conseguirne  V  in- 
tento. Lat.  Omnes  nervos  in- 

tendere; e  in  Terenzio  Manibus, 

pedibusque, 

Melis  %  ma'n  di  cheèi  -  Dis- 
perarsi ,  Darsi  alla  dispera- 

zione —  Batter  V  anca  ,  vale 

Mostrare  di  sentir  duolo  d'al- 
cuna cosa.  La  nostra  locuzione 

vernacola  è  tolta  dall'atto  che 
si  fa  naturalmente  d,i  portare 

ie  mani  al  capo  e  pigliarne  i 
capelli  quasi  per  istrapparli , 
allorché  ci  sopravviene  qualche 
grande  sciagura.  I  Ted.  dicono 

pure  in  questo  stesso  signifi- 
cato /)ie  Bande  uber  den  Kopf 

zusaminenschlagen, 

Meiis  i  ma  'n  fianc  -  Metter ie  mani  su  fianchi.  Si  fa  in  atto 

di  rimprovero  o  di  minaccia  : 

in  Toscana  è  d' uso  comune 
Fare  la  pentola  a  due  manichi, 
e  lo  scrisse  pure  il  Fagiuoli. 

Melis  0  Es  in  di  ma  de  ergù  - 
Mettersi  o  Essere  alle  mani  o 

in  mano  di  alcuno,  Essere  alla 

cura  di  lui,  sotto  la  sua  dire- 
zione. 

Melerei  ana  ma  'n  del  fòe  - Metterei  le  mani  nel  fuoco. 

Maniera  di  affermare  per  ve- 
rissimo chec<;hessia. 

No  ollerés  gna  ona  ma  -  Vedi 
Bada. 

Pòdi  das  la  ma  -  Essere  della 

stessa  buccia,  Avere  le  mede- 
sime virtù,  0  vizj. 
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M  Cittadini  ruffiani,  andate  piano 
Colie  risa  seambievoii,  elio  in  questo 
Siete  frateiii,  e  datevi  la  mano.  » 

(GiusU,  L'elezione], 

Porta  ergù  'n  palma  de  ma  '^ Vedi  Palma. 

Sbat  dré  i  ma  -  Applaudire 
o  Applaudere,  Far  segno  di  lode, 
di  festa  col  picchiar  le  mani. 

Scala  a  ma  ;  Spiori  i  ma  o 

i  onge;  Slongà  i  ma  -  Vedi 
Scala,  Spiori,  Slongà. 

Sóla  ma^n  véà  -  Di  nascosto. 
Di  soppiatto. 

Sta  le  coi  ma'n  di  braghe 
o'n  Bearsela  -  Stare  colle  mani 

in  mano,  colle  mani  alla  cin- 
tola, Grattarsi  la  pancia,  Starsi 

ozioso. 

Tegn  a  ma  ^^  Sparagnare , 
Risparmiare ,  Far  masserizia. 

Té  a  ma  -/  lo,  té  -  La  padella 
dice  al  pajuolo  :  fatti  in  là  che 
tu  mi  tigni.  Vedi  Slegndt. 

Tegn  i  ma  a  ca  so  ̂   Tenere 
le  mani  a  so,  Astenersi  di  toc- 

care checchessìa,  ed  anche  di 

percuotere  alcuno. 

Tegn  del  là"  ma  -  Tenersi  in 
esercizio. 

Td  fò  la  ma  -   Perdere  la 

^  pratica. 
Tò  la  ma  -  Togliere  la  mano 

(  Tose),  Passare  innanzi,  Avan- 
zare alcuno  in  qualche  gara. 

«  Gli  hai  tolta  la  mano  nella 

professione.  »  (Giusti,  EpisloL). 
Tu  la  ma  -  Togliere  la  mano 

(  Tose),  parlandosi  di  cavalli 
sig.  Guadagnare    o  Levar    la 
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mano,  cioè  Non  curar  più  il 
freno. 

Td  per  i  ma  ergù  -  Fare 
alla  palla  di  uno,  Bistrattarlo, 
Maltrattarlo. 

Td  so  la  ma  o  Td  so  7  dréc  - 

Impratichirsi,  Prender  pratica. 
Farsi  pratico. 

Tira  a  fwa  -  Mettere  in 
campo. 

7oc(i  con  ma  -  Toccar  con 
mano.  Certificarsi,  Chiarirsi. 

Vegn  per  %  ma  -  Venire  o 
Pervenire  alle  mani  ;  Capitare, 
Occorrere,  Dar  nelle  mani. 

Za  de  ma  -  Fuor  di  mano. 

Lontano  dall'abitato.  Uè  ma 
cesa  al  desèri  a^c,  e  za  de  ma  - 
É  una  chiesa  molto  solitaria , 
e  fuor  di  mano. 

Ma  calde,  cor  frec ;  e  vice- 
versa Ma  frege,  cor  calci  -  Caldo 

di  mano ,  freddo  di  cuore  ;  o 
altrimenti  Freddo  di  mano , 

caldo  di  cuore.  Anche  i  Fran- 

cesi dicono  Froides  mains,  chau- 
des  amours. 

Qna  ma  laa  l  atra,  e  tòte  dò  7 

mos/às  -  Una  mano  lava  l'al- tra ,  e  tutte  due  il  viso  ;  Un 

uomo  ha  bisogno  dell*  altro. Lat.  Manus  manum  lavaL 

Zac  de  ma,  zoc  de  vilà  -  Vedi 
Zoe. 

Ma  -  ManOy  per  Intonaca- 
tura di  checchessia. 

Dà  dna,  dò  ma  -  Dare  una 
0  più  m^ni  a  checchessia,  cioè 

Tignerlo  o  Colorirlo  o  Impia- 
strarlo una  o  più  volte. 

Dà  ròUima  ma  a  ergót  -  Dare 
Tultima  mano  ad  alcuna  cosa, 

Finirla,  Perfezionarla. 

Ma  -  Manata,  Tanta  quan- 
tità di  materia  quanta  ai  può 

tenere  o  stringere  in  una  mano. 
Ma  -  In  alcuni  luoghi  di  V. 

Ser.  è  usato  nel  significata  di 
Banda ,  Lato ,  Parte.  In  It.  si 

ha  pure  Mano  in  questo  stesso 
senso.  Per  ogni  ma  -  Per  ogni 
mano,  cioè  Per  ogni  lato. 

Ma  -  V.  Ser.  sup.  Mano^  per 

Una  certa  quantità  di  chec* 

chessia,  onde  :  Òna  ma  d'agn  - 
Una  serie  d*anni. 

Ma-'  (  Ter.  di  Giuoco)  Mano, 
Girata,  Il  dare  un  determinato 

numero  di  carte  in  giro  a  cias- 

,  cuno  de*  giuocatori  —  Bazza  , 
numera  di  carte  che  si  piglia 
volta  per  volta  agli  avversarj, 
e  che  colui  che  le  vince  si  pone 
davanti  a  sé  in  un  mucchio. 

Es  de  ma  o  Jga  la  ma  -  Aver 
la  mano,  Essere  il  primo  a  fare 
0  comincdare  il  giuoco. 

Passa  la  ma  -  Passar  la 
mano.  , 

...    Se  11  profltto  è  poco. 
Passar  la  mano  ed  aspettar  baon  giuoco. 

(  Oiasll,  La  motta  magnet). 

Ma  d'  bofèc  -  Vedi  Bofèt. 
ma  Mal  Congiunzione  che  distin- 

gue, 0  eccettua,  o  eontparia. 
Mai  l'è  noma  xe  -  Sorta 

d'esclamazione  :  Ma  che  I  ella 
è  cosi  ;  Che  farci  lasso  I  ella 
è  cosi. 

Ma  i  come  'ndaràla  po'  a  feni  *- 
Per  dubitare  ;  Eh  t  chi  sa  come 
ella  Sandra. 

No  7  gK  è  pta  chi  tegne  -  Non 
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ci  ha  alcuno  ma.  Questa  ma- 
niera italiana,  che  credo  cor- 

risponda precisamente  alla  no- 
stra vernacola ,  ò  usata  da 

Franco  Sacchetti  nella  Novella 

165.  «  Carmignano  rispose  : 

io  dico  eh*  io  so  la  quistione , 
e  diroUoy  che  non  ci  avrà  al- 

cuno ma.  »  (  cioè  non  ci  avrà 
la  minima  obiezione  o  opposi- 
sione  ). 
»  Vedi  Me. 

(  A  )  A  macca ,  A  ufo ,  A 
spese  altrui,  Senza  pagamento. 

aiMà  V.  Calep.  Ragazzo ,  Fan- 
ciullo. Nella  stessa  Valle  si 

dice  anche  Slacana  per  Ra- 
gazza,  e  Slacttnèl  per  Ragaz- 

zetto, Fanciullino.  Gaelico  Ma- 
can.  Fanciullo  ;  Macamna,  Fan- 
ciulla. 

Mmmm  Ammaccare ,  Soppestare 
alcuna  cosa  con  tal  forza  da 

farla  cedere ,  e  da  lasciarvi 

r  impronta  del  soppestamento. 
Wlkmk  per  Manca  -  Vedi. 

Vedi  Macaco. 

Moccio,  Escremento  che 
esce  dal  naso.  Vedi  Macarù. 

Macaco  Baccellone ,  Babbaccio , 
Babbuasso ,  Uomo  semplice  e 
sciocco.  In  Apulejo  è  Maccu$ , 
i  Sardi  hanno  Maccu  nello  stesso 

significato.  Macaco  -  Sorta  di 
scimia  senza  barba ,  e  colla 
coda. 

Fa'l  macaco  -  Fare  il  ca- 
landrino. Far  r ignorante,  lo 

scempiato. 
Sta  té  come  ti  macaco,  o  come 

u  pai  -^  Vedi  Pai. 
Mmmmnm^  Wmmmmèl  Vedi  Macà. 

%     «r 

nuicarù  Maccheroni  e  Hacca- 
roni.  Pasta  di  farina  di  grano 
ridotta  in  cannelli. 

Casca  'l  formai  so  %  macarù  - Vedi  Formai. 

Macarù  per  Moccio ,  Escre- 
mento che  esce  dal  naso. 

Laésds  gni  zo  'l  macarù  - 
Moccicare  o  Smoccicare,  La- 

sciarsi cadere  il  moccio  dal 
naso. 

Pie,  Spore  de  macarù  -  Moc- 
cicoso, Moccioso,  Pieno  o  Im- 

brattato di  mocci. 

Macarù  -  Maccherone,  agg. 
ad  uomo  è  lo  stesso  che  Moc- 

cicone, Mestolone,  Baccellone, 
Uomo  dappoco. 

Hacète  ,  Mfaceiliia  Macchila , 

Macchietta,  Macchierella.  I  pit- 
tori cosi  chiamano  quelle  figu- 
rine denomini  o  d*aiiimali  ehe 

introducono  ne*  loro  quadri  di 
paesetti,  d*architettura  e  pros- 

pettiva, a  fine  di  dare  un  po' di  vita  al  soggetto^ 
nackèt  Stiaccino ,  Scrocchino , 

Saltinvangile  (Motacitla  rube- 
tra).  Uccelletto  che  ha  coda 
bianca  e  nera. 

nècliiiia  Macchina. 

Es  0  Inda  là  come  òna  ma- 
china ^  Vivere  macchinalmente 

0  a  macchina ,  automatica- 
mente. 

M  E  8l  eonflscaoo 
I  clnqae  sensi, 
vivendo  a  macdiina 
Come  melensi.  •• 

(  Giuatl,  Brindici  \. 

Machina  -   Uomo  o  Donna 
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grande  »  Macchina  ,  Grosso   di 
corpo. 

Machina  -  (  T.  delle  Strade 
.  ferrate)  Locomotiva,  e  si  sot- 

tintende Macchina.  É  un  carro 

.  tutto  di  ferro,  su  cui  è  la  mac- 
china a  vapore,  che  fa  girare 

su  di  sé  le  sale  delle  sue  ruote» 

e  cosi  progredisce ,  e  si  trae 
dietro  il  furgone,  e  i  carri  di 
tutto,  il  convoglio.  Furgone,  che 
i  costruttori  oltramontani  chia- 

mano Tender^  è  quello  dei  carri 
che  seguita  immediatamente  la 
macchina  locomotrice ,  e  sul 

quale  è  la  provvisione  del  com- 
bustibile, e  sonvi  pure  attrezzi 

di  varie  sorta. 
aiacliinà  Pensare.  11  Macchinare 

dei  Vocabolarj  vale  Preparare, 
Ordire  inganni,  insidie. 

HAcliinèta  Macchinetta.  Dim.  di 
Macchina. 

Machinèla  de  café  -  Macchina 
da  cafie. 

Macliinfainio  Macchinismo ,  il 
complesso  o  La  congegnatura 

o  L*operare  di  certe  macchine. 
nmm'Ubaàmim  Macchinista. 
Mfaci»  Marezzo.  Lavoro  fatto  a 

onde  sia  naturalmente  o  arti- 
ficiosamente. Fatto  dalla  na- 

tura si  vede  in  alcune  sorte 

di  legnami  ;  dall'arte  vengono 

tinti  quei  fogli  ripieni  d'onde 
di  varj  colori,  che  perciò  si  di- 

cono comunemente  marezzati. 

Macia  -  (Ter.  di  Fattura) 
Macchia,  La  maniera  delfom- 

breggiare  o  colorire  de'  pittori. Macia  Marezzare  o  Amarezzare, 
Dare  il  marezzo. 

miaciàa  Coprirsi  ben  bene  colle 
coltri.  Vedi  Macia. 

Macids  za  -  Far  culaia.  Si 

dice  del  tempo  quando  laria 
è  piena  di  nuvoli  e  minaccia 

pioggia. Maeids  zo  -  Accovacciarsi , 
Ristrignersi  in  sé  stesso,  e  quasi 
porsi  nel  covo^  Accovigliarsi. 

Maciadùra  (  Ter.  de'  Conciatori  ) 
Addobbo,  operazione  colla  qua- 

le, mediante  una  serie  di  Bagni, 
e  parecchie  Alzature,  si  dà  alle 
pelli  .la  mezza  concia.  Vedi 
Galér. 

Haciavèlica  Astuzia,  Accortezza, 

Sagacità,  Destrezza. 
Hacio  Covo.  Lo  Spagn.  Macho 

(  Pronunc.  Macia)  è  una  sorta 

di  grossa  coperta  che  adope- 
rasi negli  ospitali  per  far  su- 
dare gli  ammalati.. 

Sia  a  macia  -  Stare  nel  covo, 
cioè  Stare  nel  letto. 

Troà  0  Ciapd  sol  macia  - 
Chiappare  uno  in  fragranti , 

Sopraggiungerlo  improvvisa- mente neir  atto  della  colpa  , 

Trovare  in  sul  peccato.  (  Cd- lini,  Vita). 

Troà  sol  macia  -  Vale  anche 

Pigliar  la  lepre  a  covo ,  Tro- 
vare alcuno  a  covo,  cioè  Ab- 

battersi a  trovare  uno  appunto 

in  acconcio  de'  fatti  suoi. 
màcola  Difetto ,  Imperfezione. 

In  It.  Màcola  o  Màcula  sig. 
Macchia. 

Nadana  Esclamazione  che  fac- 

ciamo quando  ci  vengono  ve- 
dute cose  stomachevoli,  o  che 

fiutiamo  alcuna  cosa  puzzolente 
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Slìidi^éna     Maddalena.     Nome 

proprio  di  donna. 
Madaléna  -  Presso  noi  è  an- 

che una  Misura  pei  liquidi  della 
capacità  di  due  pinte. 
Per  Madaléna  intende  la  botala 

Che  i'ved  in  di  oslarée  la  piò  badiala. 
P.  Buggeri. 

Hadé  Vedi  Maidé. 
Sladéna  Vedi  in  Madòna, 
mader  Madre.  Lat.  Maier. 

Óli'nsegnd  a  so  mader  a  fa 
di  scèc  -  Vedi  Insegna. 

La  mader  pielusa  la  fa  la 
fiola  tegnusa  -  La  madre  pie- 

tosa fa  il  figliuolo  tignoso  ; 
Medico  pietoso  fa  la  piaga 
puzzolente  ;  Spesso  nuoce  la 
soverchia  dolcezza,  o  la  troppa 
compassione.  Dicesi  anche:  Fan- 

ciullo troppo  accarezzato  non 
è  mai  ben  regolato. 

#  No  '/  gh'  è  nigona  mader  che  7 
ghe  pare  brbc  i  so  scèc  -  Ai- 
Tersa  pajon  belli  i  suoi  orsac- 
chini.  Il  Cervantes,  nel  suo  Don 
Quijoie^  disse  :  No  hay  padre  ni 
madre  a  quien  sus  hijos  le  pa- 
rezcan  feos. 

Mader  -  Matrice ,  Madre. 
Parte  del,  corpo  della  femmina 
destinata  a  ricevere  Tanimale 

nello  stato  d*  embrione ,  ed  a 
fornirgli  gli  umori  per  nutrirlo. 
I  medici  più  comunemente  la 
chiamano  Utero,  che  è  voce  più 
nobile. 

Mader  de  /'  asti  -  Madre , 
Mamma,  Fondigliuolo ,  Feccia, 
Letto  del  vino  o  dell'aceto. 

Madér   Tralcio ,   Ramo    di    vite , 

mentr'egli   è   verde   in.  sulla vite; 

Haider  V.  Bremb.  Via,  Sentiero 
fatto  nella  neve.  A  Poschiavo 
dicono  Mode, 

Maderperta  o  SladiMparla 
Madreperla. 

lladerTlda  Madrevite^  Dieesi 
della  chiocciola  colla  ̂ uale  si 

forma  la  vite,  e  ne' torchi  di- 
cesi della  parte  in  cui  gira  la 

vite. 

Huddiia  Madonna,  La^  Bantis- 
sima  Vergine^  ed  anche  Nostra Donna. 

Erba  de  lù  Madàna  *  Vedi 
Erba. 

Es  noma  Signùr  e  Madòn^jt  - 
Vedi  Signiir. 

Inda  'n  Uè  co'  la  Modena  ; 
Noma  Signùr  e  Madóne  -  Vedi 
Lèéj  Signér. 

La  Madóna  di  candele  o  d' la 
seriola,  ed  anche  La  Madòna 
candelòra  -  Il  di  della  Cande- 
laja  0  Candellaja;  Il  di  di  Santa 
Maria  Candellaja.  Giorno  della 
festività  (  2  Febb.)  della  Puri- 

ficazione di  Maria  Vergine,  net 
quale  si  benedicono  te  candele 
e  si  distribuiscono  al  popolo. 

Fr.  La  Chandeleur;  Sp.  La  Can- 
delaria. 

Se  rè  niol  o  se'l  piàf  la 
Madòna  Candelòra ,  de  f  in- 

veren  am  sé  fora;  se'l  fa  sul  o 
se  7  lira  veni,  per  quarania  de  'm lurna  dent;  e  in  altro  modo: 
Se  7  piòf  0  se  7  fioca  la  Madòna 
Candelòra,  finveren  al  troia  o 
la  cavra  a  la  broca  ;  se  V  è  sere 

0  se 7  lira  enl  per  quarania  cfé'm 
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iurné  <leni  -  Per  la  Santa;  Can- 
delora se  nevica  o  se  plora, 

deHy  inverno  siamo  fìiorar  ;  w» 

s*  à  BOÌB  e  solicello ,  noi  siam 
sempre  a  mezzo  il  Terno. 

£  in 'altro  modo: 

Delle  cere  la  giornata  ti  di- 
mostra la  vernata  :  Se  vedrai 

pio^a  minuta,  la  vernata  fia 
compiuta  ;  Ma  se  tu  vedrai  sol 
chiaro ,  marzo  fia  come  gen- 
naro. 

léSm  de  la  Madana  ;  Swrp0 

.   de  la   Madóna  •*   Vedi   Lom, 
Scarpa. 

Madóna  cbàlurada  o  di  sèi 

dulùr  -  La  Vergine  dei  sette 
doliorì. 

No  esga  gne  Sanie  gne  Ma- 
dóna -  É  lo  stesso  che  No  esga 

gne  lu  gne  le  -  Vedi  Lii. 
Madóna '^  Madonnetta,  Imma- 

gine della  Beata  Vergineu 

Madóna  I  -»  Esclam.  frequen- 
tissima, e  per  evitare  questo 

nome  si  suol  dire  anche  Ma* 
dóbeU  MadónlenaJ  Madéna  o 
Madina  I 

giii4èiui  Suocera,  Madre  della 

moglie  o  del  marito  —  It.  Ma- 

donna è  nome  d*onore  che  si 
dava  alle  donne ,  quasi  Mia 
donna. 

E$  ol  gal  de  tnadòna  Chèca  -« 
Vedi  Gal. 

Hadontaa  Madonnetta.  Dim.  di 
Madonna. 

]|to4wiiiui  per  Santola,  Tribù-' 
lina  -  Vedi. 

Madamina  Lagrimetta,  Lagri- 
muccia  0  Lagrimuzza.  Cremasco 
Madonina. 

Qk$  qtMS  vegn  fé  i  Ui»pir  0i  mod^nìiM» 
Assoaica. 

Rladra,  Matodra  e  màseva  Ma- 

ceratojo.  Fossa  piena  d'acqua 
Isella  quale  si  mettono  a  ma- 

cerare il  lino,  la  canapa  o  si- 

mili. Mèi  in  madra  -  Mettere^  nel 
maceratoio,  Porre  in  mMC^HK 

Madra  Macerare. 
Madrécna  Matrigna. 
Madreperla  Vedi  Maderperla^ 
Madricàl  (Erba)  Vedi  Erba. 
Madrih  .  .  .  Odore  di  cose  ma- 

cerate, fradicie. 

Madw  Quadrone.  Sorta  di  mat- 
tone più  lungo  e  più  lajgo  del 

mattone  propriamente  detto. 
MadAri  (  Olerà  )  Fieno  maggese. 

Fieno  della  prima  segatura. 
Ved.  Fé. 

Maér  Colui  che  lavora  nelle  of- 
ficine del  maglio;   Magoniere, 

Maestro  di  ferriera. 
Maér  del  ram  -  \ edi  Ram. 

Maeflt  e  Maè«t  Maestro. 

Maesi  de  capala  -  Maestro  di 

cappella.  Al  s'è  cambiai  ol  maesi 
de  capèla,  ma  la  mùsica  V  è  amò 

quela  -  É  mutato  il  maestro 
di  cappella ,  ma  la  musica  è 
sempre  quella  ;  cioè  II  padrone 
è  mutato,  ma  le  cose  non  vawio 
meglio.  1  Toscani  dicono  :  La 
campana  ò  già  mutata,  ma  la 
musica  è  la  stessa. 

Pòdi  fa'l  maesi  de  ergói  * 
Poter  leggere  in  cattedra  di 
una  cosa,  Esserne  istruttissimo, 
informatissimo. 
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m  tò  Ammaestrare  o  Maes- 
trare ,  Insegnare ,  Esercitare 
uno  in  alcuna  cosa. 

Maestra  fò  per  Scaltrire,  Scoz- 
sonare,  cieè' Fate  altrui -astitto 
e  sagace. 

Mmmuirmmmm  ^    e    nell'  Assonica 
niAistraiUBa  Maestrania,  Mol-  , 
titudine  di  <iperaj  che  intendano 
ad  un  lavoro. 

nteestoà  Maestrino,  Maestro  gio- 
vane. 

WfmmaÈteiaAm  Maestria.   Vedi  As* 
ehisia. 

Con  brava  tMMtrMa  t  quitta  e,  quel. 

Assoli  lea. 

Magagna ,  Difetto , 
Mancamento,  e  dicesi  cosi  del 

corpo  come  dell*  anima»  Vedi Piaga. 

Magagna  -  L' Assonica  ha 
usato  questa  voce  nel  senso  di 
Inganno. 

Magagnato. 
Magari  ;  Magari  Dio  ; 

Dio  veglia  ;  Dìo  le  volesse  ; 
Domine  fallo  ;  Voglia  o  Vo- 

lesse il  cielo  ;  Domine  eh*  ei sia  vero;  Beato  a  me. 
Magare  -  Talora  vale  Anche, 

Eziandio,  Piuttosto.  Magare 'ri- 
co  -  Eziandio  oggi. 

•si  Magazzino,  Luogo  dove 
si.  ripongono  le  mercanzie. 
Agasisià  via  Porre  in  un  ma- 

gazzeno. Fr.  Emmagasiner. 
mgmaiumtim  Magazzinaggio,  è 
Fuso  del  magazzino,  e  ciò 
che  si  paga  per  avere  un  tal 
uso. 

Magazziniere,  Colui 

eh*  è  preposto  alla  custodia  dei 
magazzini. 

Hace  Vedi  Re. 
AUisèac  Vedi  Ma^e. 

nias^t»  Gangherella  o  Femmi- 
nella, quasi  femmina  del  Gan- 

gherelle (  Rampi  ).  É  una  ma- 
ghetta  di  sottU  filo  metaUico, 
i  due  capi  ripiegati  in  fuora 
a  foggia  di  magliettine,  per 

poterla  cucire  al  panno  in  cor- 
rispondenza del  gangherello,  il 

cui  gancetto  s'introduce  aeMa 
maglia  della  gaogheraUa  fNir 
affibbiare.  Rampi  o  Rampinèl 
de  la  magata  -  Gangherelle, 
specie  di  gancetto  deUo  stesso 
sottil  filo  metallico  della  gan- 

gherella, ma  addoppiato,  e  si- 
milmente ripiegato  ai  due  capi 

—  Gangherini ,  denominazione 
che  comprende  il  gangherelle 
e  la  gangherella. 

Manr*  Maggio.  Vedi  Maz. 
]IIètfk«r  Magro,  e  fu  detto  au- 

dio Magherò  e  Maero.  Lat.  Ma- 
cer  ;  Ted.  Mager. 

Màgher  come  u  eiòd,  u  palèi, 
:  ti  péc ,  u  scalèi,  òna  sardela, 

Mdgher  impée  o  w^ài  —  Ma- 
gro allampanato ,  lanternuto , 

Magrissimo.  Ed  in  Toscana  : 

Asciutto  come  un*  aringa  ;  Un 
sacco  di  mestoU  ;  É  un'  ac- ciuga. 

De  de  màgher  -  Giorni  neri. 

Giorni  ne*  quali  è  vietato  di 
mangiar  carne. 

Fa  0  Mangia  de  màgher  - 
Far  magro. 

Vegn  màgher  -  Dimagrare, 
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Smagrare  o  Smagrire»  Divenii* 
magro. 

ntegte  Maglia.  Vano  delia  rete 
o  della  calza,  ed  anche  il  filo 
intrecciato  che  forma  il  detto 
vano. 

Fa  grop  e  magia  -  Vedi Grop. 

Hftclibr  Maggiore. 

Magiùr  de  segresléa  -  .  .  . 
Sacerdote  che  ha  in  custodia 

le  sagrestie  presso  le  coUe- 
giate»  0  vaste  parrocchie. 

Hftf^iùrMia  (KriMi  )  Vedi  Erba. 
Mmffmréémk  Maestro  di  casa. 

Maggiordomo  o   Majordomo, 

Colui  che  nella  corte  de*  prin- 
cipi ordina  e  soprintende. 

ntosnà  Calderajo.  Artefice  che 

fa,  che  aggiusta  e  vende  uten- 
sili di  rame,  a  uso  della  eco- 

nomia domestica,  e  di  varie 

arti.  Talvolta  dicesi  anche  Ra- 
mér  per  Magnò  -  Vedi  Ramér. 
In  It.  Magnano  vale  quanto 

Chiavajuolo,  cioò  chi  fa  toppe 
e  chiavi,  ed  altri  lavori  minuti 
di  ferro. 

Tbc  i  magm  i  vanta  la  so 
bolgia  -  Dettato  che  vuol  dire  : 
Ognuno  loda  il  proprio  luogo, 
0  generalmente  le  cose  che  per 
alcun  modo  appartengono  a 
lui.  I  Toscani  dicono  nello 
stesso  senso  :  Ognuno  loda  il 
suo  santo  ;  Ogni  curato  loda 
la  sua  cura  ;  Ogni  frate  loda 
la  sua  cella. 

Blai^à  Furbo,  Astuto,  Dirittone, 
Scaltrito,  Astutaccio.  Anche  in 

'  Ispag.  Maha  (  Pronunc.  Magna  ) 
sig.  Furberia,  Astuzia. 

Manata  »    Manciata , 
Brancata^ 

Hasi^^MtMi  Manaccia.  Peggiorat. di  Mano. 

niacni  Manine*  Ved.  Magnine. 

nagnifa  Intinto ,  La  parte  li- 
quida delle  vivande. 

RlaSiiifbc  Magnifico. 
Hai^aina  o  nanlna  Manina  , 

Manuccia  o  Manuzza. 
niasiiala  Vedi  in  Ranza. 
nasnolia  Magnolia,  Albero  che 

fa  grandi,  belli  e  odorosi  fiori» 
niasnùca  V.  S.  sup.  ,  . .  Erbame 

che  si  dà  alle  bestie. 

naso  Mago,  Incantatore. 
Mago  sabino  -  Si  dice  tal- volta ad  Uomo  stravagante , 

bizzarro.  Vedi  V  Appendice  de- 
gli usi,  ecc* 

Hacòf  V.  S.  sup.  (a  Nossa)»  Ha* 
eòre  V.  S.  sup.  (  a  Gastione  ) 
Torso,  Torsolo,  Pannocchia  del 

grano  turco  sgranata.  Vedi 
Rdsiù. 

IHagfire  Moccicone,  Uomo  dap* 

poco. 

niaséreìi  e  Malas^rea  Valle 

Bremb.  Figura  da  cembalo,  di- 
cesi ad  uomo  di  brutto  aspetto* 

IHaséfl  V.  S.  M.  Giunco.  Pianta 
notissima,  senza  foglie  e  senza 
nodi;  nasce  in  tutti  i  luoghi 
paludosi.  Non  parrà  forse  strano 
il  derivare  questa  nostra  voce 
vernacola  dal  Celt.  Magh,  che 
vale  Acqua  stagnante  ̂   e  Us , 

Paglia  :  onde  Magh^us  signifi- 
cherebbe Paglia  che  nasce  net- 

Tacque  stagnanti. 
ffra^éfl  per  Magù  •  Vedi. 
niacMsa  Gangola,  Gonga  o  Con- 
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gola,  ed  anche  Gavina,  Noc- 
ciolo, Scrofola.  Malore  che  viene 

altrui  sotto  il  mento  intorno 

alla  gola  per  iscesa. 
Macoiiiiét  9  Pie  de  oiasòiise 

Gangoloso,  Pieno  di  gangole. 
Hasot  Manovale.  Mil.  MaguL 

Vedi  Manoàl. 

Hasràa  Voce  scherzevole  per 
dire  Magro. 

Illasrèt,  Mm^K'^eAi  Mw^tì  Ma- 
grino,  Magretto,  Magricciolo. 

Wa^rìf  Agg.  di  Terreno.  Vedi  Terc. 
Ulagù,  e  in  V.  S.  M.  Hbcm 

Gozzo.  Ripostiglio  a  guisa  di 
vescica  che  hanno  gli  uccelli 
appiè  del  collo,  dove  si  ferma 
loro  il  cibo  che  beccano,  e  di 

quivi  a  poco  a  poco  si  distri- 
buisce nel  ventriglio.  Ant.  ted. 

Mago. 

Iga  pie  'l  magù  -  Traboccare 
il  sacco.  Dicesi  quando  non  ve 
ne  cape  più ,  cioè  non  si  può 
più  avere  pazienza. 

Soràs  fò'l  inagù,  ci  gas  ed 
anche  semplicemente  Soràs  fò 
-  Vedi  Sorà. 

Magù  per  Accoramento,  Tris- 
tezza d'animo. 

Igà'l  magù  -  Essere  acco- 
rato, aiSitto.  Genov.  Amagunase, 

e  Portogh.  Magoar  sig.  Accorarsi^ 
IHbisù  V.  di  S.  Mallo.  Vedi  Gaòm. 
Iflasanè  so  V.  Bremb.  Mandar 

giù.  Vedi  Manda  zo. 
IHabadèl  (  Gavarno)  Fastelletto, 

Pascette  di  legno  minute. 
Mmi  Magona,  Ferriera.  Quel  luogo 

in  cui  s'affina,  si  modella  alla 
grossa  il  ferro,  si  ribollisce  il 
ferrò  rotto,  ecc. 

Mai  (del  fer)  Magliò# Grossa 
e  pesante  mazza  o  martello  di 
ferro ,  nei  cui  Occhio  è  pian- 

tato un  lungo  e  robusto  tronco 
detto  il  Manico  ;  solidamente  , 

ma  agilmente  imperniato  in 

un  certo  punto  della  sua  lun- 
-  ghezza.  Il  pernio  divide  il  Ma- 

nico in  due  parti  disugualii  la 

Testa  e  la  Coda:  questa  ò  sem- 

pre più  corta. 

Mai  a  rohàt  -  Maglio  co'  ri- batteri. I  ribatteri .  sono  pezzi 
di  ferro  fermati  sotto  la  coda 

del  manico  del  maglio,  i  qi^ali, 

limitando  l'abbassamento  della 
coda  ,  e  quasi  opponendovisi , 
la  rispingono ,  si  che  la  testa 
del  maglio  ricada  con  maggior 
forza. 

Mai  de  earléra,  più  comune- 
mente detto  Maòl  -  Maglio. 

Pesante  martello  di  ferro ,  a 

bocca  piana,  mosso  dall'acqua, 
e  sotto  il  quale  si  batte  e  si 
lustra  la  carta.  Sue  parti  : 

Gamba  -  Stanga  del  maglio. 
Presso  l'estremità  e  accerclliata 
dalla  Boga  (  Boga  ),  che  è  una 
grossa  fascia  di  ferro ,  dalla 

quale  sporgono  lateralmente 
due  grossi  perni,  che  per  una 

certa  rassomiglianza  son  chia- 
mati Poppe  (  Coregn  ),  e  queste 

posano  e  girano  sugli  Alber- 
ghetti 0  Guancialétti  (Aìher* 

ghèc  ). 
Mai  Sussi,  sorta  di  giuoco  fan- 

ciullesco. Vedi  Z'ógà. IHai  Mai,  Giammai. 
Ah  mai!  -  Voce  di  forte 

negazione  ;  Oibò.-  Nello  stesso 
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sig.  $i  dice  andie  :  Gna  mò 
gnu  mai  ;  Mai  e  pò  mai  - 
Giammai,  Non  mai»  Mai  e  poi 
mai. 

Che  mai  -  Che  mai  (  Tose), 
si  usa  per  Moltissimo.  Al  ga  di 
èé  che  mai  -  Gli  vuole  un  ben 
che  mai  (  Tose).  Bela  che  mai  - 
BeUa  che  mai,  o  quanto  mai. 

Fina  mai  -  Vedi  Fina. 
Mai  piò  -  Mainò. 
01  de  del  mai  -»  11  giorno  di 

S.  Mai  (  Fiorent.) ,  suol  dirsi 
per  Mai.  Vedi  Dé^. 

Haidé  Voce  usata  per  esprimere 
maggior  forza  nella  negazione  : 
Mainò  ;  Madie  no. 

Maia,  Da  tpand  ol  fidt  io  pò  de  mane, 
m  tttrtM  a  di,  thTa  so'  immùldt  asié. Assonica. 

Anche  nella  Hisioria  Quadri- 
panila  di  Bergamo  di  F.  Cele- 

stino leggiamo  :  «  Se  vogliono 
i  nostri  negare  una  cosa  udita, 
et  asserirla  falsa»  dicono  Madé 
ovvero  Maidé.  »   . 

mmku  V.  G.  e  V.  di  S.  Fatica.  Ted. 
Muhe. 

Fa  d' la  mais  -  Durar  fatica, Affaticare. 

Hfeio^r*  Maestro. 

£*(  m'insegna  tu  svi  maisir'  e  patrù, 
Assonica. 

HébtriMuui  Vedi  Maesiranea. 
niaifltronàs    Maestrone ,   Gran 

maestro. 

Dd  sta  resposia  al  hrav  maistrondz. 
Assonica. 

Mattinata.  Il  cantare 

e  '1  suonare  che  fanno  per  Io 
più  gli  amanti  in  sul  mattino 
davanti  alla  casa  deli*  innamo- 

rata ;  come  Serenata  quel  della 
notte,  cioè  al  sereno. 

Fa  la  maitinada  ai  sonachir  - 
Accoccarla,  Sonarla  a  chi  prima 
ce  Taveva  accoccata. 

Se  bé  me  no  to'  ladra,  perché  os'  pò, 
Fdga  la  maitinada  ai  sonadiir, 

Assonica. 

Wmik  Vedi  Mangia. 
Sliliacarte  ed  a  Casnigo,  V.  G^ 
majapapér  Per  lo  più  dicesi 
per  disprezzo  di  colui  che  non 
ha  studiato  le  leggi,  ma  che 
le  sa  materialmente  per  pra- 

tica ;  Legulejo. 
IHaJada  Mangiata,  Corpacciata 

0  Scorpacciata,  Pappata. 

Daga  dna  buna  majada  -  Al- 
zare il  fianco  0  Far  buon  fianco, 

Mangiare  assai  e  del  buono. 
najadéraui  Mangiapane,  Disu- 

tilaccip.  Chi  ò  disutile  e  buono 
solo  a  mangiare  ;  Mangia  e 
dormi  (Tosc.J. 

majadura  Mangiatoja,  Greppia. 
Arnese  o  luogo  nelle  stalle 
dove  si  pone  il  mangiare  delle 
bestie. 

Rli^dara  Bassamente  adope- 
rasi talvolta  per  Bocca. 

Pica  zo  la  majadura  *  Cadw 
bocconi,  cioè  Cader  colla  pan- 
eia  verso  terra,  Dare  del  ee& 
in  terra. 

nia^Mi^^  ̂   ̂ idec  Vedi  Fiditi. 
Hajaaiiéta  V.  G.  Mangime.  Vedi 

Mangia, 
nmapapér  Vedi  Majacarle. 
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M9iimifmroMm  Maneatòre  di  pa- 
rola. . 

ltt^|apai«r  Mangiaparadi^  Ipo- 
critone ,  Picchiapetto  »  Graffia- 
santi. 

H^iaréa  Mangeria ,  Ladroz^ja. 
Guadagno  illeeiio  od  esporto  da 
chi  e  in  uffiuQQ  »  0  amministra 
le  allrui  sostanze. 

MmimrÒ0  Imbratto.  Vedi  Colobia 
e  Pizzìilada. 

mm^mmé^  \.  G.  Caxnangiare»  Com- 
panatioo.  Si  dice  di  tutte  quelle 
cose  che  si  mangiano  col  pane 
b  eolla  polenta. 

nmèe  ,  SlalocJk ,  Illi^*^   Man- 
gione ^  Pappone,  Che  mangia 

assai.  Pappacchione. 
IH^Ièlto»  Majolica.  Sorta  di  terra 

deli*  isola  di  Majorioa. 
Majolica  «««Per  iacherzo  dicesi 

anche  il  mangiare  ;  Buccolica. 
Majsllebi  StoviglÀajo. 
Hlfljimà   Sbasoffiajre,  Divorare» 

Mangiare  molto  e  di  molte  e 
varie  sorte  di  vivande. 

Male. 

Mal  br'ót  o  Mal  e^dòo  -  Mal- 
caduco,  Mal  maestro.  Epilessia, 
Morbo  comiziale  o  sacro..  Be- 

nedetto, Battigia/ 
Mal  the  fa  resià  pelic  -  Vedi 

Peloja. 

Mal  che  $'  eiapa  *<  Male  at- 
taccaticcio, iippioeaticcio ,  con- 

tagioso ,    Male   atto   per   sua 

natura  ad  appiccarsi  e  tras- 
fondersi. 

Mat  de  corp  «<*  Vedi  Corp. 
Mal  de  :  to9Èa  <*  Vedi  Fonia, 

ikl  de  froMl  r^  Vedi  Mal  de 

Mtit  del  eàier  ;  Mal  <<e  V  oa  ; 
ecc.  -  Vedi  Caler,  Óa,  ecc. 

Mal  de  la  lùa  ̂   Mal  della 

lupa  ,  Insaziabile  àvidijkà  di 
cibo. 

Mal  de  prèda  -  Mal  di  pietra 
0  dei  calcoli.  Quella  rena  pie- 

trificata <^e.  si  genera  nelle 

reni  e  nella  vescica.  Iga'l  mal 
de  prèda  -  Fig.  Av&re  il  mal 
del  calcinaccio  ;  dicesr  di  chi  è 

inclinatissimo  a  fabbricaf^e. 

Mai  de  *ngurà  gnac  ai  ci  - 
Male  che  il  Ciel  ne  scsynpi  i 
cani. 

Mal  de  n^gói,  de  poe  *  Mal 
da  biacca,  cioè  Mal  da  nulla. 

Mal  de  poni,  e  nella  V.  Sé  M. 

Mal  de  frasi  -»  Mal  de*  pojndi , 
Soluzion  di  ventre  con  sangue, 
Tenesmo. 

Mal  del  padrù  ̂   Ipocondria, 
Umor  malinconico ,  Affezione 

ipocondriaca.  Malattia,  nella 

quale  sono  per  solito  disordi- 
nate le  funzioni  digestive,  si 

soffre  nei  nervi,  e  s* hanno 
paure  paniche  e  gravi  malih- oonie. 

Mal  del  pél  o  dal  pil  -  Pa- 
nereccio, Patereccio  o  Paterec- 

ciolo.  Postema  ohe  nasco  nelle 

dita  delle  mani  e  dei  piedi , 

alle  radici  dell*ugne. 
Mal  del  lajù  -  Vedi  Sopina, 
Mal  dol  vèrem  -  Verme  muro 

0  volatio. 

Mal  rós  «  Vedi  Rosopéla. 
Mal  siiU  o  soHl  *  Mal  sot- 

tile. Male  del  tisico.  Etisia. 

Mal  malégn  -  Morbo  maji- 

gnp ,  cioè  più   che  ordinaria- 48 
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mente  pericoloso  e  di^cile  da 

guarire. Col  mal  del  fidec,  del  cor  - 
A  malincuore  ,  A  malincorpo  , 
Di  mala  voglia. 

Es  mal  in  gamba  -  Vedi 
Gamba, 

Fa  egn  mal  -  Far  venir  male 
(  Tose),  dicesi  di  un  uomo  ug- 

gioso, e  che  stenta  nel  parlare 

0  nell'operare. 
Fa  dol  mal  -  Malfare,  Com- 

mettere male  o  misfatto. 

l'n  a  mal  o  l'n  per  mal  - 
Averne  a  male  o  per  male, 
Recarsi  a  male,  Aver  a  grave 
una  cosa  ,  Averne  dispiacere. 

Chi  gh'  n'  a  per  mal,  so  dan  - 
Chi  r  ha  per  mal  si  scinga.  Lo 
diciamo  per  mostrare  che  non 
ci  dà  pensiero  che  altri  abbia 
per  male  alcuna  cosa. 

fndà  del  mal  o  Inda  'n  mal  • 
Andar  male  ,  Guastarsi ,  Per- 

dersi —  Infracidire  o  Infraci- 
dare, dicesi  delle  carni  —  Am- 

mezzire, vale  Diventar  mezzo, 
infracidire;  e  dicesi  delle  frutte. 

Inda  de  mal  in  pèSj  o  de  cadi 
in  asen  ^  Vedi  CaàL 

Inda  mal  vergài  -  Aver  cat- 
tivo successo. 

Mèi  mal  -  Seminar  discordie, 
Mettere  zeppe,  Cagionar  dis- 
sensioni. 

Òli  mal  a  ergo,  -  Voler  male 
ad  uno,  Odiarlo. 

Òli  mal  scanài  a  ergu  *- 
Odiare  a  morte  alcuno. 

0  volvLt  e  volut  a  la  tó  raza, 

K  pii  de  tSc  0  té,  dol  mal  »eandi, 
Atsoniea. 

Scond  ol  mal  «»•  Covare-  il 
male.  Tenerlo  occulto. 

Sparti  'l  mal  per  mé$  «  Vedi 

Sparli. Sia  al  bé  e  al  mal  -  Vedi 
Sia. 

Sta  al  mafie  mal  ̂   È  meglio 
cadere  dalle  finestre  che  dai 

tetto,  0  Egli  ò  meglio  cader  dal 
piò  che  dalla  vetta  ;  cioò  Di 
due  mali  eleggere  il  minore. 

Sta  mal  per  i  prée  -  Aver 
male  che  il  prete  non  ne  goda, 
cioò  Star  bene. 

Chi  a  fac  ol  mal,  foghe  a*'  la penitensa ,  e  più  bassamente 
Chi  l'à  facia  la  mae  -  Chi  ha 
fatto  il  male ,  faccia  la  peni- 

tenza; Chi  imbratta  spaili;  Cki 
ha  fatto  il  piscio  a  letto,  lo 

rasciughi  ;  Chi  *ò  imbrattato  , 
si  netti. 

Chi  mal  no  fa,  pura  non  à  • 
Chi  male  non  fa ,  paura  non 
ha  ;  al  contrario  Chi  mal  fa , 
male  aspetta. 

L'è  forbé  pès  ol  mal  epeeiài, 
chi  n'è  in  tanta  matura  H  mal 

vegnit  (hssonicsL)  -  E  l'aspettar del  male  ò  mal  peggiore  forse, 

che  non  parrebbe  U  mal  pre- sente (  Tasso  ). 

/  óler  i  à  fac  ol  mal^  e  a 

me  'l  me  loca  de  fa  la  penitensa  - 
A  me  tocoa  a  ripescar  le  sec- 

chie ;  Altri  hanno  mangiato 
r  agro ,  e  a  me  si  allegano  i 
denti. 

No  fé  mai  mal  per  eoe ,  e 
nello  stesso  sig.  si  dice  anche 

No'l  tempeeta  mai  per  Idè  ;  La 
mori  del  luf  l'è  la  soiltfd  di 
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pégù^  ̂   Non  è  mai  inai  per 
uno»  che  non  sia  ben  per  un 
altro  ;  Non  pianse  mai  ano  che 
non  ridesse  un  altro  ;  La  morte 

del  lupo  è  lar  salute  delle  pe- 
core; Danno  tuo,  util  mio. 

01  m^l  al  va  portai  in  sém 
a  ù  pai  -  Il  male  si  dee  por- 

tare in  palma  di  mano ,  cioè 
si  dee  tosto  manifestare  onde 
rimediarvi, 

0/  tnal  al  ve  a  car'e'l  va  a 
anse  «  U  male  viene  a  carrate» 
o  a  libbre,  e  vassene  a  once. 

MfalAdèt  Maladetto  o  Maledetto. 
Ualodèi  -  Talvolta  per  Furbo 

in  chermisi.  Mascagno,  Astu- 
tissimo* 

HiAlMtolo  1  e  per  evitare  questa 
parola  si  suol  dire  anche  Ha- 
la^imo,  WalaBidrèf ,  Slar- 
cadèt  è  nuircandrèlo  Escla- 

mazione imprecativa  :  Mala- 
detto  !  0  ne*  diversi  luoghi  di 
Toscana  dicesi  pure  Maladeggio 
e  Jéaladigno. 

Mfaladi  Atnmalatuccio,  Ammala- 
ticcio, Malaticcio. 

Iflalaaftét  Malamente. 
MalAudà  (  Esca  del  )  Esservi 

del  bu  bu  (  Tose).  Dicesi  quando 

in  un  luogo  e*  ò  sospetto  di  som- mosse o  simili. 
nalM  Ammalare  o  Ammalarsi. 

Turnd  a  rnalds  <»    Rramma- 
larsii  Ammalarsi  di  nuovo.  Ri- 

cadere nella  malattia. 
nuàt  Ammalato,  Malato. 
mfalaeéa  Malattia. 

MalaUa  de  l'ba  ̂   Vedi  Óa. 
Malatéa  grea,  seria '^  Malattia 

grave. 

Biatotftèf  Malattiuccia. 
nalconlét  Malcontento ,  Non 

contento. 
Maldeoja,  MbUldolét  Indisposto, 

Ammalato. 

SlaleAMiàt  Maleficiato,  Amma* 
liato. 

nuiésn  Maligno,  Tristo,  Mali- 
zioso. Fevra  maligna  ;  Mal  ma- 

légn  -  Vedi  Fevra,  Mal. 
Malcf^nà  Vedi  Maligna. 
màkÉk  Difficile. 
Mfalfèè  Malfatto,  Deforme,  Senza 

proporzione. Malfàc  per  Indisposto. 
Malfàc  -  Dicesi  anche   nel 

sig.  di  Raviuoli. 
Slalildét  Sfiduciato,  Diffidente, 

Che  non  si  fida. 

Sfalsa  Mandra  o  Mandria.  Con- 
gregamento  di  bestiame,  e  ri- 

cettacolo di  esso.  Questa  no- 
stra voce  conserva  l'antichis- 
sima radice  Malg  significante 

Mungere,  che  dai  Greci  fu  detto 
Malga,  dai  Lat.  Mulgere ,  dai 
Ted.  Melken. 

A  malghe   -    In  frotta.   In 
torme. 

Preit  al  na  cor  ehitóga  a  malghe  e  a  ró9f 

Per  fa  Vorenia  bina,  e  po'  */  eontei* 
Assonicft. 

nalsaréto  o  Marearéta,  dim. 
Halclieritì ,    raccor.   Gliéta 
Margherita ,  nome  proprio  di 
donna. 

Halsaritlna ,  HarsarUlna  o 
marislieviiiiia   Margheritina. 
Piccoli  globetti  di  vetro ,  coi 
quali    si    fanno  vezzi    e    altri 
ornamenti  femminili. 
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Mabjarilina  o  Margherùina,  ed 
altrimenti  Fiùr  dol  gal  -  JÌel- 
lide,  Margheritina  o  Marghe- 

rita. Sono  fioretti  gialli  nel 
mezzo,  e  bianchi,  talvolta  rossi, 
air  intorno.  Crescono  in  ogni 
luogo  verso  il  tempo  di  Pasqua. 

llalcbéfl  Mandriale,  Mandriano, 
Custode  della  mandria.  Vedi 

Malga.  , 
Trenta  u  trenta  dés,  al  crape 

la  aca  e  7  reste  7  malghés  - 
Modo  proverbiale  che  sig.  Non 
si  affliggere  di  checchessia,  pur- 

ché si  conservi  la  propria  pelle. 
Hall  Maluzzo,  Piccolo  male. 

maligna  Cavillare,  Disputar  so- 

pra ogni  menoma  cosa  —  L' It. Malignare  vale  Divenir  maligno, 
ed  anche  Interpretare  maligna- 

mente, spiegare  in  senso  ma- 
ligno. 

Slalignù  Cavillatore,  Litigioso, 
Beccalite,  Accattabrighe. 

MaliBàt  Alquanto  ammalato. 
Maliaconéa  Malinconia  o  Me- 

lanconia —  Mattana,  Melan- 
conia nata  da  rincrescimento 

•  0  da  non  sapere  che  si  fare  — 
Nostalgia ,  Malinconia  prove- 

niente dal  desiderio  di  rivedere 

la  patria. 
Sento  car  de  malinconéa  i 

paga  miga  ù  qua  tri  de  dèbei  - 
Niun  pensiero  non  pagò  mai 
debito  ;  Un  sacco  di  pensieri 
non  paga  mai  un  quattrino  di 
debiti. 

Malincònec,  MalIaeonià«  Ma- 
linconico, Che  ha  malinconia. 

Malissia  Malizia,  Tristizia,  As- 
tuzia. 

tflaliMAùs  Malizioso,  Tristo,  ̂ ^^ 
tato. 

Bbllèsn  V.  S.  M.  Anagiri.  Vedi 

Eghen^ nalmaridada  Malmaritata 

(  Tose.) ,  cloò  Maritata  male  , 
Che  ha  tristo  marito  —  Sepa- 

rata dal  marito. 

ilalinoatus  Schizzinoso ,  Stiti- 
cuzzo.  Sdegnoso,  Fastidioso. 

nalpasa  Si  usa  talvolta  nel 
dettato  :  Es  de  Malpaga,  che  è 

quanto  dire  Es  malpagadàr  - 
Essere  cattivo  pagatore. 

MalpasAdùr  Vedi  Malpaga* 

Halpràtce  Malpratico,  Inesper- 
to, imperito. 

Boja  malpràtec  -  Vedi  Boja. 
Halsa  Malsano. 

nalsabadàt  Malazzato  »  Mala- 
ticcio ,  Cagionevole  di .  salute. 

Cremasco  Malsabadài* 
Hallraiè  Maltrattare. 

Iimiik  Male  fortissimo.^  . 
Malù  -  Avv.  Malissimo,  Pes- 

simamente. 

malara  Malora,  Buina. 

Fa  'ndà  'n  matura  ergàt,.  Fa' fi- 
,  dà  del  mal  -  Mandare  a  male. 
Guastare^  Dissipare. 

Inda  *n  matura  «  Andare  in 
malora,  in  rovina,  per  le  fratte, 
per  le  rovinate ,  Andar  nella 

barca  de'  rovinati ,  de*  malaa* dati. 

Inda  tòt  a  la  matura  -  An* 
dar  tutto  a  bioscio,  a  catafa- 

scio, alla  peggio.  Al  ma  .va  ioi 
a  la  matura  -  Tutto  mi  va  a 
bioscio,  a  catafascio. 

In  tanta  malura^  In  Orifici,  In 
dileguo,  In  lontanissime .  parti. 
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Es  in  tonfa  fìwlura  o  fina  *n 
ca  del  diaol  -  Essere  in  Orinci, 
in  Cbìarenna^o  in  Chiaradadda, 

cioè  in  lontanissime  parti. 

Sia  'n  ionia  walura  ̂   Stare 
'    a  Dimorare  assai  lontano. 

Per  indà'n  malura  al  ga  al 
.  miga  di  miserie  -  Ruina   non 
vuol  miserie  ;  É  inutile  il  ris- 

parmio quando  non  si  pud  spe- 
rar di  risorgere 

Va*n  matura,  o  Va'ti  tanta 
flTta/ura  •  imprecazione  che  vale: 
Ti  colga  il  malanno,  Che  tristo 
e  dolente  ti  faccia  Iddio ,  Va 
alle  forche,  o  alla  malora. 

fltolTa  Malva.  Erba  conosciutis- 

sima.  Aqua  de  malva  -  Acqua 
malvata. 

/ga  Sna  malva  de  quele  - 
Avere  gran  paura. 

nalY«0ohét  V.  Calep.  Infingardo, 
Poltrone,  Pigro,  Neghittoso. 

■•HrMié»  Vedi   Vi. 

IMalTi  Malvato,  Composto  o  fatto 
con  infusione  di  malva.  Onguént 

malvi  -  Unguento  malvato. 
Wirnlvomàérm  Malvolentieri ,  Di 

mala  voglia,  Controvolontà,  A 
malincuore» 

■•Ivù  Malvavischio ,  Bismalva  , 
Altea  0  Alc^a.  Erba  notissima. 

■•  Mamma,  Madre. 

MASP^nd»  In  alcuni  luoghi 
della  nostra  Provincia  dicesi 

per  Nonna.  Fr.  Grand' -mère  e 
Mère^grand;  Ted.  Grozsmuiier. 
AiAftioc ,  mmmmm  Dabbaccio  , 

Bietolone ,  Baggeo  ,  Sabbione , 

Pecorone,  Sciocco,  Stolido,  Sci- 
munito ,  ed  in  Toscana  pure 

Hammaliàcco. 

tmèpa  Mammella,  Poppu. 
mamloa  Mammina,  Mammuccia. 

Nomi  vezzeggiativi  di  mamma. 
man  l/adoperiamo  solo  nel  det- 

tato seguente  : 
Fa  man  bassa  -  Fare  man 

bassa,  Disfare  interamente. 
nana  Manna.  Materia  che  stilla 

spontaneamente  dalla  scorza 
di  alcuni  alberi,  e  serve  agli 
usi  della  medicina. 

Mona  -  Melata,  Melagginc. 
Rugiada  dolce  con  consistenza 
di  mele  che  cade  nel  mese  di 

agosto  in  tempo  sereno  e  tran- 
quillo sopra  le  foglie  degli  al- 

beri e  dell'erbe.  Il  nostro  po^ 
polo  chiamò  cosi  questa  sorta 
di  rugiada  dalla  manna  caduta 
miracolosamente  dal  cielo  agli 
Ebrei  nel  deserto. 

Es  la  mana  -  Essere  molto 
acconcio  ;  Essere  molto  abile 

nel  far  checchessia.' 

Me  so'  la  mana  per  %ond  sta  piva, 
Assonica. 

nana   V.  di  S.   Lampone.  Vedi 

AfTìpoma. 
nanafrìl   e  IVanevrìl  V.  Ser. 

sup.  Manfanile.  Vedi  FlaèL 
Hanc  e  Milana  Manco,  Meno. 

Es  de  mane  de  ergù  -  Essere 
inferiore  ad  uno. 

Mane  e  mane  -  Tanto  meno 
0   Molto   meno  ;  Né  pure ,  Né  ̂ 
meno. 

Per  ol  mane  -  Per  lo  meno, 
Almeno. 

Manca  e  Iliaca  Mancare.    . 

Manca  de  parola  -  Non  man- 
tener la  parola,  Non  attenere 
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le   promesse.  Pr.  Manguer  de 

parole. Manca  la  tèra  sóta  ipé;  Manca 

0  Cala  póc  ;  Manca  7  fidi  -  Vedi 
Tèra,  Cala,  Fiat, 

Manca  póc  -  Mancar  poco  , 
detto  cosi  assol.  sig.  Essere  vi- 

cino a  seguire  quella  tal  cosa. 
Manca  -  Mancare,  per  Mo- 

rire, Mancare  ai  vivi. 
ancaAài,  Hancamét  de  Aàt 
o  de  respiro  Difficoltà  di 
respiro.  Mancamento  di  fiato , 
Asma  —  Ambascia ,  Difficoltà 
di  respirare  che  nasce  da  so- 

perchia fatica. 

tncans»  Mancanza ,  Il  man- 
care. 

In  mancansa  de  caai,  ecc.  - 
Vedi  Asen. 

Mancansa  -  Mancanza  per 
Fallo,  Errore. 

mancia  Mancia.  Regalo  che  si 
dà  altrui  in  occasione  di^  al- 

legrezza ,  di  solennità ,  o  di 
servigi  ricevuti.  Vedi  Bunamà. 

Hancomai    Voce    affermativa  : 
Certamente,  Sicuramente,  Si. 

Manda  Mandare. 

Manda  a  fas  buserà  -  Vedi 
Buserà. 

Manda  da  Erode  a  Pilato,  o 

de  vai  tfi.  cr'òèl  -  Mandare  da 
Erode  a  Pilato ,  Mandare  da 

una  persona  ad  un*altra,  o  da 
un  luogo  airaltro. 

Manda  'ndré  -  Rimandare  , 
Mandare  indietro. 

Manda  via  o  fò  di  pé  -  Mandar 
via,  Licenziare.  Manda  via  tòta 
la  servitù  -  Mandar  via  tulta 
la  servitù. 

Manda  zo  -  Inghiottire»  Tran« 
gugiare,  Ingojare,  Ha&dftr  giù. 

Manda  zo,  e  nella  V.  Bremb. 

Magunà  zo  -  Fig.  Matidér  giù, 
Tollerare,  Comportare.  Mandàn 
zo  de  coce  e  eie  crUdB  ̂   Aver 

gran  sofferenza,  Sticciaf  chée* 
chessia  —  Far  saccfl^a  i  Accu- 

mular neir  interno  ira  sópra 
ira  e  sdegno  sopra  sdegno. 

Chi  di  vaghe  e  chi  nò  61  mande -  Vedi  Òli. 

Datela  mandatela  ^  Vedi  Dà. 
niandada  Mandata.  Vodi  in  ̂ ' 

radura. 

nandat  Mandato,  Inviato,  Messo 

—  Mandato,  per  Ordine  di  pa* 

gamento. mandola  Mandorla  e  Mandola, 
Frutto  notissimo.  Pianta  de 

mandole  e  semplic.  Mandola  - 
Mandorlo,  Albero  che  produce 
le  mandorle. 

Mandole  brùstùladé  -*  Man- 
dorle arrostite  o  tostate»  Man- 
dorle involte  nello  zucdbero 

abbrustolito  ;  Mandorle  brus- 
chite,  abbrustolate  (Toso^ 

Fac  a  mandola  -  Amman- 
dorlato 0  Mandorlato,  Lavoro 

a  mandorla.  Si  dice  degli  in- 
graticolati, 0  cose  simili,  com- 

posti di  legno  o  di  canne  »  i 
cui  vani,  detti  mandorle,  sonò 

in  figura  di  rombo ,  ossia  di 
mandorla. 

niandéla  Mandola.  Strumento 

musicale  che  è  untf  specie  di 

chitarrino,  e  nel  quale  le  corde 
sono  scosse  con  un  pezzetto  di 
cosa  sottile,  cedevole,  elastica, 
che  chiamano  Penna,  sia  essa 
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veraineAte  UQa  penna,  oppure 
una  laminetta  assottigliata  di 
tartaruga  o  d  altro. 
^uid«là  Mandolino.  Strumento 

simile  alla  mandola,  ma  più 

piccolo. 

andlèp«r«  Mano  d' opera 
(  Tose.)  f  per  Lavoro ,  cioè  il 
puro  lavoro  delle  mani  che 
un  manifattore  pone  nel  fare 
una  tal  cosa. 
Midra  Mandra  o  Mandria. 
Vedi  Malga, 
•adiràsola  Mandragola  o 
Mandragora.  Pianta  la  cui  ra- 

dice ha  dato  motivo  a  favo- 
losi racconti.  Vedi  V  Appendice 

degli  usi,  pregiudizj,  ecc. 
ènee  e  Ùanòe  Manico.  La 

parte  d*alcuni  strumenti,  fatta 
per  poterli  pigliar  con  mano 

e  adoperarli.  ^ 
Manee  de  cortèi  o  de  cugià  - 

Codolo»  Manico.    • 

Manec  del  f'iél  *-  (  A  Spirano  ) Manfanile.  Vedi  FlaèL 

Manec  di  fiùt  -  Stelo,  Gambo 
di  fiori  o  d*erbe. 

Manec  di  fòe  -  Peziolo,  Gambo 
o  picciuolo  delle  foglie. 

Manec  di  froc  -  Picciuolo , 
Gambo  di  frutta  o  di  simil  cosa. 

Manec  de  penèl  •>  Asticciuola. 
Manec  de  la  rasga  -  Capi- 

tello, Manigha.  Quella  parte 
della  sega  che  i  segatori  ten- 

gono in  mano. 
Manec  de  serésa  -  Grappa , 

Picciuolo  della  ciriegia. 
A  manec  mola  -*  A  casaccio, 

A  vanvera,  Com*ella  viene., 
Baegà  'n  del  tnanec  -»  Ciur- 

lare nel  manico.  Si  dice  di  chi 

non  corrisponde  ali*  opinione che  si  aveva  di  lui,  e  non  regge 
alla  prova  che  se  ne  faccia. 

Basgd'n  del  manec  -  Esser 
prossimo  ad  andare  in  rovina. 

Basgd  'n  del  manec  per  Palin 
Sna  rama  -  Vedi  Rama. 

Fa  I  laùr  col  mànce  -  Fare 
alcuna  cosa  assennatamente , 

giudiziosamente. 
Jga  sald  ol  cortèi  per  ol  ma- 

nec; Gras  e^ntù  come  u  manec 

de  lampiù  ;  Antei  caagna  che'l manec  rè  rot  -  Vedi  Cortèi, 
Lampiù,  Caagna. 

Manec  -  Manico.  In  senso 
osceno. 

U  manee  o  U  toc  de  manec  - 
Furbo,  Guidone,  Mariuolo. 

IHàneca  9  T  Assonica  disse  e  nella 
V.  G.  si  continua  a  dire  Mattea 
Manica.  La  parte  del  vestito 
che  cuopre  il  braccio.  Spagn. 

Manga;  Fran.  Manche. 
Màneghe  col  fendi  -  Maniche 

a  sparato.  Quelle  che  nelle  loro 
estremità  sono  aperte  lateral- 

mente^ con  bottoncini  per  ab- 
bottonarle, 0  anche  senza. 

Màneghe  sensa  jendi  -  Ma- 
niche tonde.  Quelle  che  non 

hanno  sparato. 
Manissi  0  Paroma  di  màne- 

ghe -  Paramano ,  Manopola. 
Quella  lista  trasversale  che  è 
il  finimento  rivoltato  delle  ma- 

niche in  tutti  i  vestiti.  É  sem- 
pre dello  stesso  panno  e  dello 

stesso  colore  del  vestito»  altri- 
menti sarebbe  una  mostreg* 

giatura  (  Mostra  ).  ' 
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Fà^  inéré  o  OUds  iticU'é  i  mà- 
7i6j^/ie  -  Rimboccare  le  maniche, 
Arrovesciare  V  estremità  dello 

maniche.  OUà'ndré  i  màneghe 
cC  la  cainisa  -  Vedi  Camisa. 

Fàs,  Otiàs  0  Inver^às  indré 

i  màneghe  -  Spogliarsi  in  fer- 
setto  o  in  farsettìno ,  Allac- 
•eiarsì  o  Cingersi  la  giornea , 

«  cioè  Intraprendere  alcuna  cosa 
con  tutta  Tenergia  ed  oiScacia. 

Iga  i  màneghe  larghe,  Es  larg 
de  màneghe,  o  semplicemente 
Es  larg  -  Essere  di  maniche 
larghe  (  Tose.) ,  Esser  facile  , 
andante,  corrente,  Essere  largo 
Ai  coscienza,  Non  guardarla  pel 
sottile.  Si  suol  dire  di  un  con- 

fessore che  non  sia  gran  fatto 
scrupoloso. 

L' è  un  oter  per  de  màneghe, 
«d  anche  dicesi  L'è  Un  oter 
'Canlà  0  un  oter  caso  -  É  un'  al- 

tra mercanzia,  É  un'altra  mi- 
nestra, È  tutt' altra  cosa.,  La 

<!Osa  cambia  d'  aspetto  ,  Trat- tasi di  ben  altro  affare.  Il  Fa- 
giuoli  nelle  sue  Commedie  usa 
spessissimo  volte  :  Gli  ò  un  altro 
par  di  maniche.  Anche  i  Fran- 

cesi dicotìo  nello  stesso  senso  : 

Cesi  uiie  auire  paire  de  man- 
ehes. 

Uànega  o  Massa  d'asegn,  de 
balòs  -^  Una  mano  d'asini,  Un 
monte  d*  asini  (  Cellini  ) ,  Una 
^ano  di  birbanti,  di  furfanti. 

òna  mànega  de  mac  -*  Una 
nidiata  od  Una  mano  di  pazzi. 

nUmeslièto  Due  mezze  maniche 

di  panno  lino  ò  d'altro  tessuto 
semplice  o  ricamato ,  le  quali 

le  donne  sogliono  -  portare  per 
ornamento. 

Maneghite  -  Lo  diciamo  an- 
che di  quelle  manicbe  di  tela 

greggia  che  soglionsi  imbrac- 
ciare per  conservare  l^abito  e 

non  logorarlo.   - ibiMslii  Manichine^  Maniche tto. 
Dim.  di  Manico. 

Hanegù  Manicone ,  Gran  ma- 
nico. 

mao^Sù,  mmn%§goMm  Mamaona 
o  Manicone,  Manica  grande. 

Matièla  Pennecchio^  Rocoofla,  Ltt«- 
cignolo*  Vedi  Elsa. 

WLmamwmk^  ]||«iieiiMlk  e  n»aàmkk 
Pressoché ,  Quasi.  O  manemà 

finii  -  Ho  quasi  finito. 
Manemà^'èì^.  anche  InqaeUe 

o  In  quella,  In  quel  punto,  In 
quel  mentre.  Menemà  vede  ù 
paslorèl  ̂   In  quella  o  In  quel 
punto  vedo  un  pastorello. 

De  menemà  -  Di  mano  in 

mano ,  A  mano  a  mano ,  Suc- 
cessivamente. 

lUaiiéra  e  Mmn^tmwm  Maniera. 
Bela  0  Buna  manéra  «  Bella 

maniera»  Bel  procederOé  Brota 
manéra^  Brutta  maniera,  Bruito 

procedere. Co'  la  buna  manéru  ̂   Gentil- 
mente, Con  gentilezza. 

Iga  buna  manéra  -  Essere 
manieroso ,  di  bella  maniera , 

gentile.  > 
In  maniera  -  A  modo  e  a 

verso,  Fatto  proprio  come  deve 
essere. 

Manéi^  Accetta,  ed  in  Toscana 
dioesi  anche  Mannarolo.  Piccola 
scure  da  maneggiarsi  con  una 
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sola  mano  —  Mannaja ,  dicesi 
propriamente  il  coltello  con 
due  manichi  usato  dal  maes- 

tro di  giustizia  per  tagliar  la 
testa;  però  si  prende  anche 
per  Scure. 

Manéra  -  V.  S.  M.  Ascia. 
Ferro  tagliente  il  cui  piano  è 
curvato  in  arco  verso  il  catto 
manico. 

Maneggio,  Governo,  Am- 
*  mioistranoBe. 

Tó  'l  fAanès  fò  di  ma  a  ergu  - 
Levare. altrui  la  palla  di  mano, 

•  Tórre  altrui  Tautorità  e  arro- 
garla  a  so. 

Blaneggiare. 
Manicotto.  Specie  di 

sacchetto  ,  lungo  circa  due 
palmi ,  coperto  esteriormente 
per  lo  più  di  pelliccia,  aperto 
ai  due  capi,  a  uso  di  intro- 

durvi le  mani ,  per  ripararle 
dai  freddo. 

MMicmii  Vedi  ManissL 
HanestA^  Vedi  Minestra. 

ntonesdl  Ministro.  Il  primo  gio- 

vane d*una  bottega,  d'un  fon- 
daco che  rappresenta  il  pa- 

drone. 

HAnét  V.  di  S.  e  V.  Ser.  sup. 
Nome  che  si  dà  nelle  ferriere 

al  Capo  dei  portatori  di  mi- 
nerale. 

mbiMÉa  (T.  de'  Calzolai),  Ma- 
nopola, e  Manale.  Striscia  di 

pelle  che  fascia  la  palma  e  il 
dorso  della  mano,  a  riparo  di 
essa  nello  strigner  fortemente 
i  punti  fatti  collo  spago. 

Monéta  de  ò$,  porle  e  simei  - 
Campanella.  Anello  metallico , 

pendente  dalla  porta ,  ad  uso 
di  tirarla  a  so,  e  serve  anohe 
di  martello. 

Monéte  de  la  rosgot  ecc.  - 
Vedi  Rosga. 

Monéta  del  cadenàs  •*  Vedi 
Cadends^ 

Monéte^  Manette.  Strumento 
di  ferro ,  col  quale  si  legano 
le  mani  a  coloro  che  vengono 
arrestati.  Mét  i  mattéie  o  Imina- 
netà  so  «  Ammanettare  (  Tose.), 
Metter  le  manette  ad  alcunow 

Hfonetdh  Mantglione. 

nanetjb  (  T.  die'  Carrozza}  )  Vedi Carossa 
MaiMwràl  Vedi  ManafrìL 
ntoiisa  Vedi  Mànega^ 
IHansanèl  Randello ,  Bastone. 

Piacent.  e  Mantov.  Mangonél. 
In  It.  Manganello  o  Manganella 

prendo  nsi  nel  senso  di  eerto 
strumento  da  gnerra ,  o  delle 

panche  de*  cori  affisse  al  muro. 
Mànslien  Mangano.  Grosso  or- 

digno ,  col  quale ,  mediaste 
grandissimi  pesi ,  si  soppres- 

sane le  tele  o  i  drappi.  . 

HlMi9liepà  0  Dà^l  làiglicn 
Manganare,  Dare  col  mangano 
il  lustro  od  il  marezzo  ai  panni. 

IHanslMiiaiiJbr  Manganatore. 

manffla  Foraggio,  Mangime»  Er- 
ba ,  fieno ,  o  paglia ,  con  che 

alimentasi  il  bestiame^  - 
ibiitià,  ed  anche  Hi||&  Man- 

giare. Mangia  -  Ter.  del  giuoco  di 
dama.  Vedi  Dama^ 

Mangia  a  C  ostaréa  «  Stare 

a  scotto ,  Mangiare  all'  ore- ria. 
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Mangia  a  sano  de  campanài, 

e  nello  stesso  significato  di- 
ciamo ancora  Mangia  bé  -  Man- 

giar bene,  cioè  cibi  buoni. 

Mangia  col  co  'n  del  sac  - 
Mangiare  col  capo  in  sacco  o 

0  nella  madia ,  Mangiare  al- 
Taltrui  spese  e  senza  darsi 
alcun  pensiero. 

Mangia  de  gdsl,  d' apetél  - 
Pigliare  il  pollo  senza  pestare, 
Mangiar  con  grande  appetito 
e  di  voglia. 

Mangia  de  nascùs  -  Mangiar 
sotto  la  baviera.  Boccheggiare, 

Mangiare  nascosamente. 

Mangia  de  pi  toc,  de  prél  '^ 
Mangiar  ghiotto,  delicato,  ap- 

petitoso. 
Mangia  e  biv  bé  a  la  maiina 

bunura  -  Incantar  la  nebbia, 

Mangiare  e  bere  assai  la  mat- 
tina di  buon'ora. 

Mangia  ergàt  dopo  sèna  -  Pu- 
signaie ,  Far  pusigno.  Dicesi 
del  mangiare  che  si  fa  talora 
dopo  cena,  quando  tra  questa 
e  i  coricarsi  è  trascorso  tanto 

tempOy  che  ()uasi  si  cenerebbe 
un'altra  volta. 

Mangia  ergót  ixé  'wpé  -  Man- 
giare a  strappa  becco ,  cioè 

Mangiare  in  fretta,  alla  sfug^ 
gita,  con  poco  agio  ;  Mangiare 
in  pugno ,  Mangiar  poco  e  in 
fretta.. 

Mangia  ergól  ixé  a  la  buna  - 
Trovarsi  a  desco  molle ,  cioè 
Sbocconcellare  Qualche  cosa 

senza  tovaglia  oa  altro  appa- 
recchio. 

Mangia  ergól  per  podi  biv  - 

Prendere  uno  sciacquadenti , 
cioè  Mangiare  qualche  piccola 
cosa  per  bere  con  gusto.  . 

'  Mangia  fò  de  pasi  -  Mangiar 
fra  pasto ,  cioè  Mangiare  tra 
un  pasto  e  V  altro ,  fuor  di 
tempo.  % 

Mangia  fò  tot  ol  $ò  o  Man- 
gia 'l  eòe  e  'l  crùd  -  Mangiare, 

Consumare  o  Dar  fondo  alla 

roba ,  Papparsi  tutto  V  avere. 
/  majàl  fò  Idi  ol  $ò  -  Aver  dato 
fondo  a  tutto  il  suo  ;  Aver  man- 

giato il  suo  panetto,  o  il  suo 
pane  fino  agli  orlicci  ;  Aver 
consumato  Tasta  e  il  torchio; 
Aver  fatto  del  resto  ;  Essere 

per  le  fratte  ;  Aver  fatto  falò  ; 
Aver  fatto  ambassi  in  fondo. 

Mangiàga  a'  la  camisa.  Man- 
giàga  a'  i  cheei  che  'l  gK  à  sol 
co  -  Succiargli  il  sangue  sino 
all'ultima  goccia. 

Mangia  la  foja;  Majàs  ol  fi- 
dee  ;  Mangia  la  paja  fò  del  basi  - 
Vedi  Foja,  Fidec,  Paja. 

Mangia  mal  e  poe,  come  Dio 

di,  a  quac  manéra  -  Quare- 
simeggiare ,  Mangiar  poco  e 
male. 

Mangia  'n  salala  -  Vedi  In- 
salala. 

Mangia  'nséma ,  Fa  'nsèm  col 
mangia  -  Essere  o  Stare  a  ta- 

gliere  con   alcuno ,  Mangiare 
.  insieme. 

Mangià'ngùrd  o  a  slrengulù^ 

Slrengulà  zo'l  mangia  -  Man- 
giar coir  imbuto.  Mangiare  in 

fretta  e  ingordamente. 

Maja  per  qualer,  Maja  come 
ù  bugher ,  Mangia  de  crepai  Oli 
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siiopà  del  trop  mangia,  Fa  egn 

ol  mangia  fina'n  gola  -  Man- 
giare a  crepapelle ,  a  crepa- 

corpo  y  a  crepapancia ,  Impin- 
zarsi, Macinare  a  due  palmenti, 

Scuffiare,  Sparecchiare,  Mangiar 
tanto  da  correr  risico  di  sbon- 
zolare  o  scoppiare. 

Mangia  sensa  tiv  -  Murare 
a  secco,  Mangiar  senza  bere. 

Maja  so  -  Toccarne,  cioè  Toc- 
car delle  busse,  Essere  battuto. 

Maja  sura  a  ergól  o  a  ergo,  - 
Mangiare  sopra  una  cosa  (Tose.) 

Dicesi  dell'approvecciare  che  fa taluno  nel  fare  à  fatti  altrui , 

0  quando  mandato  a  compe- 
rare alcuna  cosa  dice  dilaverò 

speso  di  più  di  quello  che  ha 
speso  realmente— Fare  agresto, 
dicesi  queir  avanzare  che  fa  ta- 

luno per  sé  nello  spendere,  o 
^nel  fare  i  fatti  altrui. 

Al  maerés  a'  i  pe  de  san  Cris- 
iòfen  ,  Al  maerés  a  chi  V  à  fac  - 
Mangerebbe  il  ben  di  sette 
chiese  ;  Darebbe  ricetto  a  una 

infornata  di  pane  ;  E*  darebbe 
fondo  a  una  nave  di  sughero  ; 
Mangerebbe  la  fin  del  credo. 

Al  ma  olia  majàj  Arde  ch'ai ma  mae  -  Credeva  che  mi  vo- 

lesse mangiare  —  Mangiarsi 
uno,  Inghiottirlo  valgono  So- 

praffare uno  con  parole  o  bra- 
vate. Usargli  angherie  e  vio- 

lenze. 

A  péna  majàl  al  sa  lassa  *ndd 
compdgn  cTH  porsèl  -  Corpo  sa- 

tollo, anima  consolata.  Si  dice 

di  chi  appena  pinto  giù  il  boc- 
cone, si  pone  a  poltrire. 

Cd  no  moJQ  ed  ;  Chi  la  fa  la 
maja  -  Vedi  Cd,  Fa. 

Fa  de  mangia  <-  Cucinare  , 
Far  la  cucina,  Cuoeei»e  o  Ap** 
prestare  le  vivande. 

Jga  dna  gran  voja  o  No  pò- 
din  piò  de  la  oja  de  fnangià 
ergól  -  Assevare,  Divenire  quasi 
immobile  per  soverchio  deside- 

rio di  cosa  da  mangiare  che 

si  vegga,  0  che  si  ricordi. 
/  mangiai  ol  cui  de  la  gatina  - 

Vedi  Galina. 

Lassàs  mangia  a'  la  éamisa, 
0  a*  i  baie  -  Farsi  mangiare. Dicesi  di  alcuno  che  si  lasci 
rubare  e  consumare  tutto  il  suo 
con  facilità. 

A"  ó  mai  mangiai  -  Si  suol 
dire  quando  si  sente  parlare 
una  lingua,  che  non  si  capisce, 
e  vale  :  Non  intendo,  Non  ca- 

pisco. No  mangia  per  no  caga  -  Far 
mala  vita  o  vita  stretta.  Stare 

a  stecchetto ,  Vivere  misera- 
mente. Dicesi  di  chi  è  estro- 

mamente  avaro.  No'l  mangia 
per  ììo  caga  -  Non  mangia  per 
non  cacare  (Tose). 

01  mangia  l'è  compdgn  del 
graia  -  Mangiare  e  grattare , 
tutto  sta  nel  cominciare. 

lUaiii^acadeiiàs  Divoramenti , 
Tagliacantoni,  Spaccamontagne 
0  Spaccamonte,  Smargiasso. 

Armdt  al  par  ù  mangiacadends, 

Ma  u  mangiaciir  $'a  gh*  desquarcé'l  mostài. 

Assontca. 

mangfaiedr  Dicesi  di  persoTta  che 

per  la  sua  bellezza  e  avrenen- 
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tezza  d*  operare  alletti  e  ra- 
pisca altrui  ad  amore.  (Vedi 

sopra  )« 
MAQSiMla  Vedi  Majada. 

mmk%lwkk  Maogiucohiare ,  Man- 
giar poco  e  a  stento. 

Mbingiù)  mam^iiiià  Vedi  Majù, 

Majunà, 
Mani  Vedi  BrassaUi. 

MaunieU  Manichino  ̂   cosi  chia- 
mano i  pittori  quel  modello  di 

legno  su  cui  pongono  panni  o 

vesti  per  copiare  i  panneggia- 
menti. 

■bmifMi  aost.  Manifesto. 
HmìIiw  Vedi  Mmemà. 
HaiiiMil  Manichino.  Quella  tela 

lina  increspata,  in  cui  sogliono 
terminare  le  maniche  della  ca- 

micia ,  e  che  pende  sui  polsi 

delle  mani  per  ornamento  — 
Polsini,  Ornamento  che  le  donne 

mettono  a  mo*  di  braccialetto 
dove  la  mano  si  congiunge  col 
braccio.  • 

HMMèl  ed  anche  MasJìi  Ma- 
novale e  Manoale.  Colui  che 

serve  al  muratore,  portandogli 
sassi,  calcina,  ecc. 

UlaiMTrA  Esercizi  militari,  e  con 
voce  deiruso  Manovra. 

Fa  la  manovra  -  Vedi  Ma- 
novra. 

Jga  tnanovra  -  Essere  accorto, 
destro,  sagace,  astuto. 

nimn^vrà^  Wm  la  Hiaiiowra  Far 

gli  esercizj  militari.  Fran.  Ma- 
noeuvrer.  —  L'It.  Manovrare  è 
termine  di  Mariner.,  e  vale  Ma- 

neggiare i  cordami  del  vascello 
per  eseguire  un  determinato 
movimento. 

Hans  Manzo  —  Il  Manzo  è  pro- 
priamente il  Bue  destinato  al 

macello  o  macellato  por  uso 
di  cibo.  Onde  si  dirà  Una  lib- 

bra di  manzo  ,  Manzo  buono  , 
e  non  Una  libbra  di  bue.  Bue 

buono. 

Mans  che  pissa  de  dré  -  Ma- 
niera scherzevole  che  significa 

Vacca. 

Dà  *wpà  de  manz  sdc  a  ergù  - 
Dar  nespole  ad  alcuno,  Dargli 
busse,  batterlo. 

Al  va  a  la  becaréa  piò  iance 
edèi  che  mans  -  Vedi  VedèL 

naosarol  V..di  S.  Granatina  o 
Granatino.  Piccolo  mazzo  di 

SCODO ,  0  simili.  Bresc.  Man- 
sor  ol, 

maoM  Mancino.  Dicesi  di  chi 

adopera  naturalmente  la  si- 
nistra mano  in  cambio  della 

.  destra  —  Mancino  manritlo,  di- 
cesi chi  adopera  egualmente 

runa  e  Taltra  mano. 

Mansi  -  Mancino  per  Tristo, 
Cattivo. 

nanBiù,  ed  anche  DiressiA 

Soprascritta.  Quello  scì'itto  che 
si  pone  sopra  le  lettere  o  si- 

mili ,  contenente  il  nome  di 
quello  a  cui  si  indirizzano. 
Mansione  per  Soprascritta  è 
registrata  dal  Tramater,  ed  il 
Viani  la  crede  voce  necessaria. 

«  La  voce  soprascritta  è  gene- 
rale ,  ed  abbraccia  tutto  ciò 

eh*  è  scritta  sopra  la  fronte 
della  lettera  piegata;  la  voce, 
mansione  è  particolare,  e  sig. 

solo  il  luogo  ove  debbo  an- 
dare, ove  dee  rimanere  la  let- 
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tera,  cioè  la  fermata,  la  po- 
sala. »  (  Viani,  Dision.  d£i  pre- 

tesi francesismi  ecc.), 
Ibnsiù  Incumbenza»  Ufficio,  Ca- 

rico. 

Jga  la  mansiù  -  Aver  V  uf- 
ficio, il  carico. 

Maatèca  Manteca,  Pomata.  Spe- 
cie d*unguento  profumato  con diversi  aromati  di  cui  si  fa  uso 

per  rendere  distesi  e  odoriferi 
i  capelli.  Sp.  Manteca. 

Mantèf^n ,  IHantesni  Mante- 
nere, 

Mantègn  la  parola  -  Vedi  Pa- 
rola, 

Hanteffnlda  Concubina* Druda. manlegnifliét  Mantenimento. 
nantèl  Mantello.  Ampio  panno 

con  bavero  e  senza  maniche, 

che  si  porta  fuori  di  casa  V  in- 
verno sopra  ogni  altro  abito.. 

Il  mantello  '  involge  tutta  la 
persona,  e  prende  dalle  spalle 
sin  oltre  il  ginocchio. 

Manlèl  -  Dicesi  anche  al  co- 
lor del  pelo  del  cavallo,  delle 

vacche  e  d'altri  animali  ;  Man- tello. 

Manlèl  per  Pallottolajo,  cioè 
Tettino  su  cui  il  mandatore 
deve  far  balzar^  la  palla. 

Zogd  a  manlèl  -  Fare  alla 
palla  al  tetto. 

nianteli  ManteUetto,'Mant6llino, 
Mantelluccio. 

Màiitofl  Mantice,  Mantaco.  Stru- 
mento che  attrae  e  manda  fuori 

Taria  e  serve  per  soffiar  nel 
fuoco  e  dar  fiato  a  strumenti 

di  suono  e  simili.  Mantice  pe- 
reinne»  é  un  grosso .  mantice  a 

tre  palchi  e  due  animelle  ;  e 
il  vento  che  'manda  fuon  è 
continuo.  Tali  sono  i  mantici 

dell'organo,  e  quello  delle  fu- 
cine. Questo  ò  collocato  in  alto 

orizzontalmente  accanto  alla 

fucina.  Sue  partii*  ̂     • 
Palchi,  sono  tre  assi  di  figura 

per  lo  più  cuoriforme,  sulla 

grossezza  delle  quali  ò  d'in- torno intorno  imbullettata  la 
Pelle  del  mantice. 

Coperchio»  è  il  palco  supe- riore del  mantice. 

Fondo ,  è  il  palco  infenore  : 
questo  ha  uno  Spiraglio,  e  Ani- 

mella che  s'apre  di  basso  in alto. 
Palco  di  mezzo,  quello  che  è 

a  una  distanza  intermedia  tra*! 
Coperchio  el  Fondo.  Questo 

palco  pure  ha  Spiraglio,  e  Ani- 
mella che  s'apre  anche  di  basso in  alto. 

Stecche,  archi  di. legno  della 
stessa  òentinatura  dei  palchi, 
e  frapposti  tra  palco  e  palco^ 

per  sorreggerne  la  Pelle ,  e  im- 
pedire che  non  faccia  di  soonce 

pieghe. Spiraglio,  che  gli  artieri  per 
una  certa  somiglianza  usan 
chiamare  fìattajuola ,  è  una 
buca  per  lo  più  quadra  nel 
palco  inferiore ,  e  in  quel  di 
mezzo.  Ciascuno  spiraglio  è 
coperto  da  una  Animella* 
Animella,  che  i  più  degli  ar- 

tieri chiaman  Chiusino ,  è  un 

pezzo  di  cuojo  imbullettato , 
ovvero  maatiettato  eontro  upo 
dei  Iati  dolio  Spiraglio,  il  quiile 
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or  trovasi  aperto ,  ora  chiuso 
dal  sollevarsi  od  abbassarsi 
deir  Animella. 

Mozzo»  chiamato  anche  Por- 
tacanna,  è  quel  toppo  di  legno 
che  termina  V  estremità  ante- 

riore del  mantice»  ed  in  cui  e 
piantata  la  Canna. 
Canna,  è  quel  boccinolo  co- 

nico di  lamiera  »  piantato  nel 
mozzo,  e  comunicante  colla  sola 
capacità  superiore  del  mantice, 
dalla  quale  V  aria  ,  passando 
per  la  canna,  va  direttamente 
sul  fiioco ,  e  vi  arriva  '  percor- 

rendo un  Condotto. 

Condotto ,  è  un  tubo  di  la- 
miera ,  che  porta  sul  fuoco 

Taria  proveniente  dalla  canna 
del  mantice ,  quando  questo , 
per  isparmio  di  sito ,  è  collo- 

cato molto  in  alto ,  e  per  ciò 
distante  dal  focolare  della  Fu- 
cina. 

Pernj  del  mantice ,  sono  le 
due  estremità  di  una  spranga 
di  ferro,  fermata  sotto  il  palco 
di  mezzo ,  sporgenti  fuori  dai 
due  lati,  e  ivi  sostenute  in  un 
modo  qualunque,  e  talora  col 
mezzo  di  Tiranti. 
Tiranti ,  due  forti  bacchette 

di  ferro ,  o  ̂ nche  di  legno , 
verticali ,  fermate  al  soffitto  , 
ciascuna  delle  quali  in  basso 
ha  un  occhio ,  in  cui  entra 

ciascun  pernio  del  mantice.  ' Bracciuolo ,  pezzo  di  legno , 
Jungo  circa  un  palmo,  sorgente 
dalla  parte  posteriore  del  palco 
inferiore,  e  terminante  in  due 
ganci  di  ferro,  uno  per  tenervi 

appiccato  costantemente  un 
peso  che  tiene  depresso  il  fondo 
del  mantice  :  Taltro  per  attac- 

carvi una  delle  catene  del  He- 
natojo,  per  vincere  quel  peso, 
e  con  esso  sollevare  il  palco 
inferiore  predetto  ;  dopo  del 
che ,  allentata  la  catena ,  il 
peso  deprime  di  bel  nuovo  il 
palco  inferiore ,  e  cosi  a  vi- cenda nelle  successive  tratte 
del  Menatojo. 

Menatojo,  è  una  Ueva,  o  asta 
di  legno ,  bilicata  orizzontal- 

mente in  alto ,  a  uso  di  me* 
nare  il  mantice  sottoposto. 
Da  Mascuna  estremità  del  me- 

natojo pende  una  Catena  (o 
anche  una  Corda  )  :  una  delle 
due  catene  scende  a  legarsi  al 
bracciuolo  :  Taltra  pende  cion- 

doloni ,  terminata  in  Pallino , 
in  Paletto,  o  in  altra  consimile 

presa ,  da  impugnarsi  dal  la- vorante che  mena  il  mantice. 

Mantice  a  otri,  sorta  di  man- 
tice perenne,  composto  di  due 

borse  di  pelle,  le  quali  alter- 
natamente sgonfiate  e  rigon- 

fiate dal  menante^  spingono 
senza  interruzione  Taria  in  una 
canna  di  ferro ,  lunghetta ,  a 
modo  di  Soffione.  Ai  lembi  della 
bocca  di  ciascuna  borsa  sono 

applicate  due  stecche  di  legno 
dirette  e  piane,  congegnate  in 
modo  che  luomo,  con  ciascuna 
mano,  e  con  moto  alterno,  ora 
le  fa  combaciare  una  colFal- 
tra  nello  sgonfiar  la  borsa  de- 

primendola contro  il  suolo,  ora 
le  tiene  allargate  per  rigon- 
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fiarla  rialzandola.  Codesto  man- 
tice vedesi  ancora  adoperato  da 

certi  stagnai,  e  calderai  ambu- 
lanti, ai  quali  una  buca  &tta 

in  terra  serve  di  Fucina. 
•  Tira  7  màntes  -  Menare  il 

mantice. 

Màntes  de  bàgher,  de  earossa  - 
Mantice,  Quella  parte  che  serve 
dì  coperta  a  un  calesse.  Vedi 
Carossa. 

Al  sofia  che  'l  par  u  màntes  - 
E*  pare  un  mantice,  si  dice  di 
uomo  che  respira  grave. 

Mantoflì  Manticetto.Dim.di  Man- 
tice. 

Mùntesi  -  (A  Spirano)  Ar- 
monica a  manticino.  Vedi  Or- 

gheni. 
nbinti,  Mantìl  V.  S.  M.  Tova- 

gliolo, Tovagliuola,Tovaglietta, 
Tovagliolino ,  Salvietta.  Quel 
panno  lino  che,  seduti  a  mensa, 
teniamo  dinanzi,  sia  per  non 
essere  insudiciati  da  roba  che 
nel  mangiare  cadesse,  sia  per 
nettarci  le  dita  e  le  labbra. 

Hantilia  Mantiglia.  Specie  di 
mantellina  ài  seta  per  lo  più 
nera,  che  cuopre  le  spalle  e  la 
vita ,  e  le  cui  falde  passano 
sulla  piegatura  delle  braccia, 
o  riunite  pendono  allargate 
sul  davanti. 

HànAel,  manAél,  ManMle 
Emmanuele ,  nome  proprio  di 
uomo.  Sp.  Manuel. 

MmmMmmMk  Manutenzione,  Man- 

tenimento di  un*  opera  o  fab- brica. 
Vacca,  Buessa. 

Manzotta , 

Giovenca ,  Vaccherella  ,  Vacca 
che  non  fu  ancor  madre. 

Hansòl  Giovenco,  Bue  giovMie. 

Mao  Voce  de'  parvoli,  coUa  quale 
indicano  gF  Insetti,  e  la  Ver- 

siera. Vedi  Bao* 
Mao  -  Detto  ad  uomo  sig. 

Stupido ,  Scimunito  ̂   Sciocco  , 
Baggeo,  Babbaccio,  Sabbione. 

Maof  HmI  V.  di  S.  Mallo.  Scorza 

tenera  della  noce,  che  onopre  ' il  guscio.  Vedi  Gaòm* 
Maòl  y.  di  S.  Mazzuolo,  Martello 

di  legno.  Vedi  Mossola. 

Maòl  per  Mai  de  €aréén  - Vedi  Mai. 
Maom  V.  Bremb.  sup.  Mallo.  Vedi 

Gaòm. 
napa  Asciugatoio  o  Sciugatojo. 

Panno  lino  a  uso  di  rasciugarsi 
le  mani  e  il  viso  quando  uno 
si  è  lavato. 

Mapa  Mappa ,  per  Disegno  , Pianta. 

Hapa  o  Barba  de  andieù  Quei 
fili,  o  barbe,  che  nascono  fuori 
delle  pannocchie  del  grano  tur- 

co.* Vedi  Barba. 

A  quese  ve  dré  eolùr  biane  tomi  7  lae^ 
Coi  eavei  che  par  mape  d»  meigù. 

Assoli  Ica. 

Mapa   del  mèi ,  del  panec  « 
Pannocchia  del  miglio,  del  pa- 

nico e  simili. 
Mare. 

Pori  de  tnwr;  Sircà  per  mar 
e  per  tèra  ;  U  mar  de  guai  - 
Vedi  Port,  Sircà,  Guai. 

No  bisogna  'ndà  'n  dei  fSe  per 
no  seotis,  gne  'n  del  mar,  per  no 
bagnàs  -   É  lo  stesso  che  No 
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Usbgna  mga  'ndà  al  moli  per 
no  'n/arinàa  -  Vedi  Moli, 

m  Si  dice  per  Uomo  robusto, 
Montanaro.  Vale  anche  Rozzo, 
Zotico*  Maranù  -  Zoticaccio , 
Zoticone,  Zoticonaccio.  1  Voca- 

bolari di  Lingua  registrano 
Marrano  nel  sig.  di  Infedele , 
Misleale;  ed  i  Fiorentini  lo 
dicono  pure  per  Uomo  rosso. 

Mtaraéa  Vedi  Marvèa. 
nmrmmkmm  Vedi  Mao. 

Maramao  -  Lo  diciamo  tal- 
volta anche  per  Catto. 

Élaràodola  Vedi  GratacuL 

Wtmràm  (A  Spirano)  Detto  di 
persone,  vale  Malaticcio,  Ma- 

lescio, Bacato,  Bacaticelo,  In- 
fermiccio —  Parlanttosi  di  cose, 

8i  dice  di  tutto  ciò  che  è  in 
deterioramento. 

L*  It.  Marame  sig.  Il  peggiore 
0  lo  sceltuine  di  qualsiasi  cosa. 

Marasca  Marasca  o  Amarasca. 
Sòria  di  cii^iegta  notissima,  al 

gusto  d*un  aspro  aggradevole. «  in  Toscana ,  e  massime  in 
Siena,  si  chiamano  Ciriege  ama- 

rine, in  Ron\a  Visciole,  in  Ve- 
nezia e  quasi  per  tutta  la  Lom- 

bardia Marasche.  Sono  queste 
di  più  diverse  specie,  ma  tutte 
però  chi  più,  chi  meno  hanno 
deir  acetoso  e  del  mordente. 
Chiamansi  in  sul  Trentino  Ma- 

rasche quelle,  che  manco  mor- 

dono :  diellè  quali  ve  n*  è  una 
sorte  molto  al  gusto  per  lo 
gentile  sapore  aggradevole:  im- 

perocché hanno  insiememente 
un  dolce ,  b  un  mordace  non 
eccessivo.    Chiamansi    ancora 

quivi  oltre  a  queste.  Migrine 
e  Mannello  (  lierg.  Mannàie  ) 

certe  di  un*  altra  spezie  di  più 
breve  picciuolo,  di  minor  frutto 
e  più  tondo ,  poco  nel  sapore 
differenti  dalle  predette.  Ne 
sono  oltre  a  ciò  di  una  terza 
spezie  ,  chiamate  Verule  ,  più 
lunghe  di  picciuolo,  più  grosse, 
più  acetose,  e  più  brusche  di 
tutte  Taltre.  E  come  che  lo  due 

prime  spezie,  quando  s^m  ben 
mature ,  diventino  tanto  ver- 

miglie ,  che  quasi  nereggino  ; 
le  Verule  nondimenoi  rinaft** 
gono  rosse.  »   Mattioli. 

Pianta  de  marasthe  -  Ama- 
rasco. 

Rosolio,  Vi  faè  coi  maraseke  - 
Vedi  Rosolio,   Vi. 

ifiaraaca  Vacca,  incotto.  Quei 
lividori  0  macchie  che  vengono 
alle  donne  nelle  gambe,  quando 
tengono  il  fuoco  sotto  la  gon- 

nella durante  V  inverno.  MiL 
Scirés. 

IHaraftcada .  • .  Sorta  di  vivanda 
che  si  fa  colle  marasche  con- 

dite collo  zucchero. 
IHarascàlC  Vedi  Mariscàl/. 
naraffcliì  Vedi  Rosolio. 
Rlarascla  .  .  .  Sorta  di  scure  a 

due  tagli.  Mil.  Mar  astia.  Spada; 
A  Talamona  Morasda ,  Sture 
soda  e  grossa  come  conio  o 
bietta  9  usata  a  spaccare  le- 

gna, 

lUaref  dim.  MareU  Marao,  nome 

proprio  di  uomo. 
Fa  san  Marc  o  Samare  -  L' As- 

sonica  U6a  questo  modo «ììì^«^ 
di  Corvetterà^.  innaUb^r^rsi  i  Je 



Marcant 
76(> 

Maroat 

che  esprime  queir  operazione 
che  fa  il  cavallo,  allorché  ab- 

bassando la  groppa,  e  posando 
sui  piedi  di  dietro,  alza  quelli 
davanti. 

E  pò*  '/  J/Isra,  righlgna^  e  tra  di  ealz^ 
Galopa^  fa  san  Mare,  $  iaUa  a  tbalx. 

San  Marc,  o  San  Marc  Ve 
ti  gran  $ant  «  Locuzione  che 

corrisponde  ali* italiano:  Con- vien  succiarla,  cioò  Convien 

soggiacere  e  sopportare  qual- 
che cosa  benché  contro  voglia. 

Sóla  san  Marc  -  É  lo  stesso 
che  Sotto  il  governo  della  Re- 

pubblica veneta. 
Chi  di  fa  dna  buna  caalerada 

per  san  Marc  la  séa  nada  - 
Vedi  Caalerada. 

WÈsurtm  Marca  o  Marchio ,  Con- 
trassegno. 

Marca  o  Nom  -  Puntiscritto. 
Segno  che  si  fa  con  lettere 

d*alfabeto  su  dei  panni,  per 
dinotare  il  loro  padrone. 

Drito    di  la    marca   -    Vedi 
JDn7ù. 

Marca   Marcare   o   Marchiare, 
Contrassegnare  improntando  ; 
Segnare,  Indicare. 

Marca  per  Notare  o  Anno- 
tare, cioè  Fare  annotazione. 

MarcAdèt,  Harcandrèto  Vedi 
Maladèio* 

Har«aiMH6a  Mercanzia  o  Merca- 
tanzia.  Ogni  sorta  di  oggetti  o 
di  roba  che  si  traffica  ;  Merce. 

Perd  la  so  marcanséa  -  Per- 
dere di  pregio. 

Varfi|bii$  e  ilévaàat  Mercante, 
Mercatante.  Vedi  Negossiànt. 

Fa  di  negosse  del  mareàni  de 

Varés ,  che  7  crorrtpa  a  ot  e'I vend  a  sés  ̂   Vedi  Negosse. 
Zogà  al  marcant  in  fera  - 

Fare  al  mercante  in  fiera(Fior.). 
Sorta  di  giuoco  assai  cMosciuto 
che  si  fa  con  due  mazzi  di  cajrte, , 
da  tresette. 

marcantà  V.  I.  Mercantare,  Sti- 
racchiare il  prezzo  di  una  com- 

pra, 0  di  un  lavoro. 
Marcanille  Mercantile. 
Hareanténe    Marcantonio   o 

Marc*  Antonio.    Nome    proprio di  uomo. 

Marcantóne  -  Dicesi  talvolta 

per  Gozzo. 
Mar  capane  (  Ter.  de*  Sellaj  ) 

Stampa  a  punte.  Arnese  che 
serve  a  fare  iiel  lavoro  che  s*ha 
a  cucire,  e  d*un  sol  colpo,  più fori  rettilinei. 

Marcai  Mercato. 
A  stras  marcai,  A  bu  marcai 

afàc  *  A  benissimo  mercato , 
A  vilissimo  prezzo. 

Fò  d'sura'l  marcai  -  Sopra 
mercato,  Per  soprammercato. 
Di  sopr&ppiù.  Per  giunta. 

01  bu  marcai  al  voda'l  bor- 

sèi,  01  Irop  bu  marcai  al  lira  *n malura  -  Le  buone  derrate 

vuotano  la  borsa  ;  poiché  al- 
lettano a  comperare. 

Pari'l  fnarcàl  de  la  slopa  - 
Parere  un  mercato.  Dicesi 

quando  più  persone ,  adunate 
insieme ,  rumoreggiano  cica- 
lando. 

U  che  s*  laga  vend  al  marcai.'* 
Uomo  inesperto.  Uomo  da  es- 

sere aggirato. 

49 
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Mare Harenoì 

L(i  moiira  d*e$  gazata,  chi  no  inténd, 
E  die  quele  al  marcdt  chi  s*taga  vend, 

Assonìca. 

Vegn  bu  marcai  -  Rinviliare, 
Scem^e  di  prezzo. 

%]liarchèc  Vedi  Nus  sinestrine. 
narehés  Marchese.  Titolo  di  si- 

gnoria. niarebés  March ese,  per  Mestruo 
delle  donne. 

Marchesèta  M archesita  ,  Mar- 
cassita.  Sorta  di  minerale  o 

composizione  di  più  metalli. 

marchèt  Nome  d*  una  piccola 
moneta  di  rame  quasi  come 

un  soldo ,  eh'  ebbe  corso  nei 
tempi  della  Repubblica  Veneta  ; 
Marchetto. 

lUarela  Marcia ,  Il  camminare 

de*  soldati  e  degli  eserciti. 
Marcia  sforsada  -  Marcia  for- 

zata.  (  Giusti,  EpistoL). 

Fa  di  marce  sforsade  -  Cam- 
minare a  grandi  giornate,  Mar- 

'     ciare  con  grande  celerità.  Fr. 
Fairc  des  marehes  forcées. 

Marcia  e  Marclada  Marcia , 
Marciata,  11  suono  (felle  bande 

per  la  marcia. 
Marcia  Marciare,  11  camminare 

de'  soldati. 

Marcia  per  Andar  via.  Par- 
tirsi. 

Marclapè  Marciapiede.  Vedi 
Sentér. 

Mareolfa  Maccianghera,  Becera, 
Donna  goffa,  grossolana,  scioc- 

ca. Venez.  Mareolfa. 

Mardé  V.  G.  e  V.  Ser.  sup.  Mar- 
tedi.  Fr.  Mar  di. 

Mare  Dicesi  in  alcuni  luoghi  per 

Madre.    Venez.    Mare  ;    Fran. 

Mère. 
Seca  la  mare  a  ergi  -  Infra- 

cidare uno,  Torgli  il  capo.  Im- 
portunare o  Importunire.  Venez. 

Secar  la  mare. 

Marèa  Maria,  nome  proprio  di 
donna. 

Marchia  Vedi  Maresài 

Marèi  Matterò,  Legno  da  basto- 
nare altri  ;  ed  anche  sempli- 

cemente Randello  ,  Bastone. 
Coni.  Marèl. 

A  rnarèl,  Xe  a  marèl  -  V.  G. 
A  casaccio  o  A  caso,  A  vanvera, 
Com'ella  viene, 

Marclada  Colpo  di  matterò , 
Randellata,  Bastonata. 

Marena  Marasca   o  Amarasca , 
ed  in  Toscana  pure  Amarena. 

Aqua  d'maréne  -  Vedi  Ma- renada. 

Conserva  de  maréne  -  Con- 
serva di  marasche. 

Marcnada  o  Aqua  d^Hiaréiie 
Diamarinata.  Acqua  in  cui  è 
messa  conserva  di  marasche. 

Marcnda  Merenda.  11  mangiare 
che  si  fa  tra  il  desinare  e  la 
cena ,  e  La  vivanda  che  si 

mangia. 
Marenda  -  Si  usa  in  alcuni 

luoghi  per  Fagiana,  Borsa  dei 
testicoli. 

Marcndà  Merendare. 
Marenda  -  Dicesi  anche  per 

Disdire,  Essere  sconvenevole  o 
disdicevole,  Non  convenire.  Al 
marenda  -  É  sconvenevole,  Dis- 

dice, Non  istà  bene. 

Marendi,  Marendina  M6ì*rà- 
duccia,  Merenduzza» 
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IWArèni^,  Harensbì  Marengo, 

Marengl^ino,  Napoleone  d'oro. Moneta  che  fu  cosi  chiamata 

per  ricordare  la  famosa  bat- 
taglia di  Marengo ,  vinta  nel 

1800  dai  Francesi  sugli  Au- 
striaci. 

Marensù  Vedi  Maringù. 
Rlarenù  Visciolona.  Sorta  di  vi- 

sciola  grossa.  Vedi  Marasca. 
Mmmemà  o  fliaresia  Melanzana. 

Frutto  notissimo,  grosso  più 

d*una  comunal  perà,  di  color 
violaceo,  e  si  mangia  cotto. 

Pianta  de  tnoresà  -  Petron- 
ciano  0  Petronciana  e  Peton- 

ciana.  Questa  pianta  che  pro- 
duce le  melanzane  fa  le  foglie 

ruvidette,  pelose  e  all'  intorno 
ondeggiate,  con  un  gambo  solo 
ramoso,  tondo,  fermo  e  peloso 
come  le  foglie.  I  fiori  ha  bian- 

chi ,  0  che  nel  bianco  porpo- 
reggiano, a  modo  dì  stélla,  dei 

quali  nascono  i  frutti. 
Maresanià  Nome  di  monte  poco 

lontano  dalla  nostra  città,  e 

dà  luogo  al  seguente  dettato  : 
Irida  a  la  Maresana  -  Andare 

in  rovina ,  in  malora ,  Andar 

nella  barca  de'  rovinati,  de' ma- landarti. 

Hars^i  Vedi  Smargai  o  SmargòL 
mursaréto,  ]IIarsarUina  Vedi 

Malgaréla,  Malgariiina» 
HarirMèl  Piccolo  gozzo. 
Mar^atib  Gozzaja,  Gozzo  grande. 
Màr^ett  Margine. 
Mar^lieréta  ^  Ularsl^Hiina 

Vedi  Maigaréia,  Malgaritina. 
marini  Vedi  Marièl. 
Hari^lin    Volpone  e  Golpone, 

Uomo  sagace ,  astuto  -^  Sop- 
piattone, Persona  segreta,  co- 

perta, che  non  si  lascia  inten- derei 

fliarsnoc  Capocchio,  Scimunito, 
Balordo,  Senza  senno. 

Margnòc  per  Ostinato ,  Ca- 

parbio. Marsot  Sabbione  ,  Babbaccio  , 
Babbaccione,  Chiurlo,  Sciocco. 

Narsotà  Margottare ,  Far  uso 
e  governo  della  pianta  a  modo 
di  margotta. 

mari  Marino ,  nome  proprio  di 
uomo. 

Nari  Agg.  di  Vento.  Vedi  VenL 
Nariana,  dim.  Mariani  Ma- 

rianna, Maria  Anna.  Nome  pro- 
prio di  donna. 

Marida  Maritare ,  Dar  marito 
alle  femmine. 

Òna  scèta  de  maridà  -  Gio- 
vine, da  marito ,  che  è  in  età 

da  prender  marito. 
Marida»  Mogliazzo ,  dicesi  per 

maritaggio  in  senso  spreg. 
Marièt,  Marièta,  Marietiba, 

Mariì,  che  presso  i  villici  di- 
venta Margi  Manetta,  nome 

proprio  di  donna. 
Marina  Marineria  ,  L'  arte  del 

marinaro,  e  Moltitudine  di  na- 
viganti in  armata  —  Marina, 

Mare  od  anche  Costa  di  mare, 

e  nell'uso  Tutto  ciò  che  ap- 
partiene al  servizio  di  mare. 

Marina  Marina ,  nome  proprio 
di  donna. 

Marina  Marinare.  Si  dice  del 

metter  l'aceto  sul  pesce  fritto, 
0  sopra  altri  cibi  per  conser- 
varli. 
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Ris  marinàt  -  Vedi  Rls. 
Ularinèla  Chiamasi  con  tal  nome 

una  spezie  di  Amarasche,  dì  più 
breve  picciuolo,  di  minor  frutto 
e  più  tondo,  che  le  Marasche 

propriamente  dette.  Vedi  Ma- rasca. 

Iflarinér  Marinajo  e  Marinaro. 
Inda  de  marinér  a  galcòt  - 

Vedi  Galeòl. 

Marlngù  Falegname ,  Legna- 
juolo.  Artefice  che  fa  con  le- 

gname ordinario  lavori  imme- 
diatamente acconci  a  varj  usi, 

per  lo  più  domestici,  come  sof- 
fitti, tramezzi,  imposte,  madie, 

casse,  panche,  tavole,  armadi, 
e  mille  altri. 

Garzii  de  maringù  -  Maran- 
gone, Garzone  di  legnajuolo. 

nario  Mario,  nome  proprio  di 
uomo. 

Marini  Mariuolo  e  Mariolo,  Che 
commette  marioleria. 

sto  mariol  maladét  intdt  no  'i  laga 
Da  iegùrd  JerUsalém  per  tòt, 

Assonica. 

Marionèta  Marionetta.  Burat- 
tini che  si  fanno  muovere  con 

fili  od  altro  artificio. 
marfaicàlf  9  marescàlf  o  Ria» 

raseàl  Mariscalco  o  Manis- 
calco. Quegli  che  medica  e 

ferra  i  cavalli  —  Mascalcia, 
L'arte  del  ferrare  e  medicare 
i  cavalli,  0  le  altre  bestie. 

Marit  Marito,  Consorte,  Uomo. 
Marlèia  V.  Bremb.  Nottola  ;  Sa- 

liscendi. Bologn.,  Ferrar,  e  Mo- 
den,  Marlèta.  Vedi  Sparlila. 

marleta  Vedi  Sparletà. 

niaraMiJa  Marmaglia,  Bordaglia, 

Bruzzaglia,  Canaglia,  Ciurma- 
glia, Gentaglia,  Gentame,  Ple- 

baglia, Schiazzamaglia,  Gente 
vile  e  abbietta. 

narmèl ,  Manneli  Mignolo. 
Irland.  Mar^mear^  Piccolo  dito. 
Vedi  Dii. 

naraoléia,  Marmili*  Pentola, 
Pignatta.  Arnese  noto ,  cosi 
detto  fra  noi  dal  Pr.  MarmiHe. 

Marmila  -  Zuppiera,  Vaso 
nel  quale  si  mette  la  zuppa  o 
la  minestra. 

Màraior  Marmo.  Si  disse  anche 
Marmorite,  e  T  Ariosto  cantò-: 

E  di  roarmore  un  tempio  ti  prometto. 
Lat.  Marmar;  Ted.  Marmar . 

Marmar  de  Gazaniga  -  Marmo 
nero,  cosi  detto  dal  nome  del 
luogo  in  cui  si  cava. 

Me  *l  Ugniti  varéUi  per  éescérniga 
Se'l  $a$  era,  per  sori^  da  Gasaniga» 

Aàsonloa, 

De  marmar  -  Marmoreo , 
Marmorino,  Di  marmo. 

Dùr  carnè 'l  màrmor  -  Duro 
come  un  macigno,  come  uno smalto. 

Dùr  e  gréf  compdgn  del  mar* 
mar  -  Marmoreccio ,  Saldo  e 

pesante  quanto  il  marmo; 
Sveli  comi  iì  gal  de  marmar^ Vedi  SwW. 

Ulaniiori  Marmista,  Lavoratola 
di  marmi. 

lllariiioriflà  Marmorare^  Dipin- 

gere 0  disporre  colori  in  ma- 
niera che  rappresentino  il  mar- 

mo. Marezzare  o  Amarezzare, 
Dare  il  marezzo  ai  fogli. 



Maroguì 

773 

Mars 

Marmorizzato,  Che 
ha  delle  venature  o  macchie 

a  somiglianza  4e' marmi  colo- 
rati. 

Carla  marmorisada   -  Vedi 
Carta. 

MterMiò4,*]llai*mèi*  Marmotte 
(  Tose.)»  Babbaccioy  Soro,  Ines- 

perto, Insensato,  Stupido,  Scioc- 
co, MusornOi  Marmocchio,  Scioc- 

cone. 
Mmtnmmim  Marmotta  o  Marmotte. 

Spezie  di  topo,  ma  grandetto. 
naraioià  Babbaccio ,  Babbac- 

cione,  Babbione,  Babbuasso. 
ìilarolie  Marrobbio»  Marobbio  o 

Harrubbio ,  e  con  altro  nome 
Prassio  e  Frassino.  É  pianta 

Yolgarissima  che  nasce  ap- 
presso agli  edifizj»  nelle  ruine 

e  ne*  calcinacci.  Produce  i  fusti 

quadrati ,  le  frondi  d*  un  pol- lice ,  ritonde ,  pelose  ,  ruvide , 

crespe  .ed  amare  —  Marrob- 
biastro,  cosi  dicesi  il  Marrob- 

bio  bastardo,  il  quale  è  chia- 
mato anche  Marrobbio  nero  o 

fetido. 

IHtoroe  (A  Spirano)  Chiamano 
cosi  i  bastoni  che  adoperano 

nel  giuoco  della  Bolana.  I  Vo- 
caboTarj  di  lingua  registrano 

Marruca  per  indicare  certi  bas- 
toni da  pastori,  fatti  probabil- 

mente di  marruca.  Vedi  Botana. 

Itaròe  V.  G.  Fagiana ,  Scroto , 

Coglia,  Borsa  de'  testicoli. HtairM»  Marame,  Sceltume ,  Il 

peggiore  di  qualsiasi  cosa. 
MarocU  Marocchino.  Sorta  di 

cuojo  di  becco  o  di  capi'a,  con- cio e  colorato. 

ntoròyn  Macigno,  Pietra  grossa 
da  murare. 

Haràs  o  MaroMwréa  Senseria. 
Vedi  Maro88ér. 

Blarossér  Sensale,  e  per  lo  più 
di  bestie.  Vedi  Sensér. 

In  Ted.  Schmarolzer  significa 
Scroccone,  Parassito,  e  Questo 
significato  non  è  molto  diverso 
da  quello  del  nostro  Marossér, 
che  propriamente  indica  colui, 
che  sotto  pretesto  di  aggiustar 

afifari,  vive  alle  spalle  de'  sem- 

plicioni. Harosaeréa  Vedi  Morùs. 
IHars  sost.  Marzo.  11  terzo  mese 

deiranno. 
Mar 8  polverènt,  poca  paja  e 

lanl  formèni  -  Marzo  asciutto, 
gran  per  tatto  ;  Marzo  sereno 
e  asciutto,  poca  paglia  e  gran 

per  tutto.  Un  antichissimo  pro- 
verbio del  Lazio  dice  jjure  : 

Hiberno  pulvei^e,  verno  luto, 
grandia  farro,  Camille,  metes. 

Mara  polverènt^  Avril  pioènt. 

Mas  la  8Ò  sesù,  i'mpienés  ol  car 
del  re  Salamù  -  Marzo  polve- 

roso ,  Aprile  piovoso ,  Maggio 
secondo  sua  stagione,  empiono 
il  carro  del  re  Salomone  ;  Marzo 

asciutto  e  aprii  bagnato,  beato 
il  villan  che  ha  seminato.  I 

Toscani  sogliono  dire  :  11  gran 
freddo  di  gennajo,  il  mal  tempo 
di  febbrajo,  il  vento  di  marzo, 
Io  dolci  acque  di  aprile,  le 

guazze  di  maggio,  il  buon  mie- 
ter di  giugno,  il  buon  batter  di 

luglio,  le  tre  acque  d'agosto  con la  buona  stagione,  vagliono  più 
che  il  trono  di  Salomone. 
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Dà'l  mars,  e  nella  V.  S.  M. 
Marsà  -  Potare  di  marzo. 

nmrm  agg.  Marcio,  Fracido^  Pu- 
trido. 

Al  g/ià'l  mars  de  del  -  Den- 
tro è  chi  la  pesta.  Suol  dirsi 

di  chi  ha  bella  o  lieta  cera , 
a  cui  però  noi  sappiamo  non 
corrispondere  T  interno. 

Todèsc  mars  -  È  lo  stesso 
che  Todescù  -  Vedi. 

MmriA  0  Marsaréa  o  Matèria 

Marcia,  Materia,  Pus,  Sanie. 
Umor  putrido  che  si  genera 
negli  enfiati  e  nelle  ulcere. 

Haraa  (  Ter.  di  Giuoco  )  Marcio, 
Posta  doppia. 

Perdila  marsa  -  Perderla 
marcia.  Perdere  il  marcio  o  il 
giuoco  marcio.  Perdere  la  posta 

doppia. 
Perdila  pio  marsa.  Inda  fò 

del  pericol  de  pèrdela  marsa, 

To  fò  capòt  -  Campare  o  Scam- 
pare il  marcio,  Uscir  del  mar- 

cio ,  Uscir  del  rischio  di  per- 
derla doppia.  Vedi  Capòl. 

Marsà  V.  S.  M.  É  lo  stesso, che 
Dà  7  mars  -  Vedi  Mars. 

Marsaréa  Fracidume  o  Fradi- 
ciume, Aggregato  di  più  cose 

fracidQ. 
Marseli  Sorta  di  frumento.  Vedi 

ForméL 
Marsentà  Infracidare  o  Infra- 

diciare, Putrefarsi. 
Marsér  V.  Bremb.  Mercante  che 

vende  drappi,  tele,  portandole 
'  qua  e  là.  Il  Merciajo  di  lingua 

è  oggidì  colui  che  vende  refe, 
aghi,  spilli,  stringhe,  pettini 
e  simili  cose  ;  un  Mei'ciajuolo 

è  propriamente,cbi  tende'  a  un 
di  presso  le  medesime  cose  por- 

tandole qua  e  là. 
■rséra  È  malattia  a  cui  vanno 

soggette  le  pecore,  e  della  quale 
si  accagiona  particolarmente  la 
nutrizione»  di  erbe ,  cresciute  in 

acque  stagnanti ,  oppure  ba- 

gnate da  molta  nebbia  o*  ru- 
giada. Questa  malattia  dai  ve- 

terinarj  è  chiamata  Cachessia 
idropica ,  ed  anche  Putridità 

delle  pecore,  Marciaja  e  Mar- 
ciume. 

Marcì  xMarcire,  Infracidire,  Im- 
putridire, Putrefarsi. 

Marsida  Prato  dal  quale  col- 
Tarte  e  coir  irrigazione  si*  ha 
maggior  quantità  di  fieno  e  più 
precoce  ;  Prato  marcitojo. 

Marsina  Abito  ,  Veste.  Mnrsille 
è  il  nome  che  gli  Andalusi  dafino 
al  loro  Giubbetto,  Vedi  Elada. 

Marslnì  per  Gichèt  -  Vedi. 
Marsioù  Vestone,  Vesrta  grande. 

Marsinù  -  Dicesi  anche  nel 
significato  di  Zazzerone ,  cioè 

di  Uomo  di  costume  all'antica. 
Marsol  agg.  Marzuolo,  Marzolino, 

Marzajuolo,  Di  marzo. 
Marsol  sost.  Marciolino,  Sapore 

di  marcio  che  talora  prende 
il  vino. 

Marsù  Vacche.  Diccnsi  i  bachi 

da  seta,  che  intristiti  per  ma- 
lattia non  lavorano. 

Marsù  -  Detto  di  una  per- 
sona vale  Malazzato,  Cagioné- 

vole 0  Cagionoso,  Malsano,  Che 
ha  più  mali  che  un  ospedale* 

Marta  Marta,  nome  proprio  di 

donna.  ' 
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U  regdl  che  fa  Mar-la  a  so 
niìra  -  Vedi  RegàL 

JSfmHedé^  nella  V.  G.  e  V.  Ser. 
sup..  mmrdé,  ed  il  nostro  G. 
BressaoD  ha  Hardi  Martedì. 

Il  terzo  giorno  della  settimana. 
HMi^l  Bosso  f  Bossolo.  Arbusto 

notissimo  sempre  verde. 
IHiMrièl  Martello.  Strumento  no* 

tissimo.  Sue  parti  : 
Bofia  0  Testa  -  Bocca  »  quella 

parte  con  che  si  batte  per 

piano;. 
Bus  0  Oc  "  Occhio.  É  un  foro 

.0  apertura  per  lo  più  nel  mezzo 
di  esso,  dove  si  ferma  il  manico. 

Péna  -  Penna.  É  la  parte 
del  martello  opposta  alla  bocca. 

Péna  erta,  Onge  ̂   Penna  a 
granchio.  Quella  che  è  rifessa, 
e  alqiianto  curva  in  dentro , 
cioè  verso  il  manico.  Serve  a 
sconficcar  chiodi ,  adoperando 
il  martello  a  guisa  di  leva. 

Es  tra  C  incosen  e*l  marièl; 
Sanò  campana  martèl  -  Vedi 
Incosen,  Marlèl. 

Tira  a  martèl  -  Tirar  di  mar- 
tello ,  Lavorare  i  mcstalli  con 

martello. 

Mirtei  ̂   Martello,  per  Tor- 

mepto,  Affanno,  Travaglio.  L'è'l so  martèl  -  É  il  suo  martello 
(  Fior.),  si  dice  di  uno  che  non 
ne  lascia  passar  nessuna  a  un 
altro.. 

HlavteVà  Martellare. 

.  .  Tira,  mola,  martèla  -  É  Io 
stesso  che  Dai  e  che  ie-dai  - 
Vedi  in  Da. 

Biartelaila  Martellata,  Colpo  di 
martello. 

Rfarteli  Martelletto,  Martellino. 
Martolina  Martellina.  Sorta  di 

martello  col  taglio  dall'una  e 
r  altra  parte ,  intaccato  e  di- 

viso in  più  punte  a  diamante  ; 

ed  e  proprio-  strumento  degli 
scarpellini. 

Martelina  de  rissuli  -  Mar- 
tellina da  selciatore.  Sorta  di 

martello  con  penna  larga,  cur- 
vata in  dentro ,  cioò  verso  il 

.    manico* 

Martelina  de  sali  -  Martel- 
lina. Sorta  di  martello  senza 

bocca,  a  due  penne  taglienti , 
quasi  a  foggia  di  scarpello. 

nartolù  Martellone,  Grosso  mar- 
-  tello. 

màrtor  Martire,  Colui  che  è  o 
è  stato  martirizzato. 

Mdrler  o  póer  màrter  -  Min- 
chione, Coglione,  Baccello,  Uomo 

semplice  e  sciocco. 
U  bu  màrter ,  U  marlirùl  o 

U  martirù  -  Pastricciano,  Buon 

pastricciano.  Uomo  quieto,  do- 
cile e  serviziato. 

marti  Martino,  nome  proprio  di 
uomo. 

San  Mar  li- a.  Martino.  Santo 

ch*ò  posto  agli  li  di  Novem- 

bre ,  tempo  in  cui  d'ordinario 
finiscono  e  principiano  le  lo- 

cazioni. Quindi  San  Marti  va- 
le Sgombro,  Sgomberamento ; 

Sgombramente  ,  L'  atto  dello 
sgombrare  —  Sgomberatura,  è 
quasi  lo  stesso  che  Sgombera- 
mento,  ma  prendesi  per  lo  più 

per  quei  determinati  tempi' del- 
1*  anno ,  nei  quali  si  sogliono 
fare  gli  sgomberi  :  «  Oh  pren- 
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diamo  un*  altra  settimana,  che 
non  sia  quella  delle  sgombe- 

rature. » 
Fa  san  Marti,  e  scherzos.  Fa 

scapa  i  rac  -  Sgomberare  o 
Sgombrare,  Trasportare  la  sup- 

pellettile e  le  masserizie  da 
un'abitazione  che  si  lascia  ad 
un*altra  dove  si  va  a  stare. 

Dopo  San  Marti  l'erba  l'è di  bezzi  •  Vedi  Erba. 

Là  stagiunina  d' san  Marti  - Piccola  state  di  S.  Martino. 

Chiamansi  cosi  que*  pochi  gior- 
ni di  caldo  che  sogliono  seguire 

dopo  S.  Martino.  I  Toscani  di- 
cono :  L'estate  di  San  Martino 

dura  tre  giorni  e  un  pocolino. 

il  san  Marti  stopa  'l  tò  i,  e a  Neddl  comensa  a  tastai  -  Vedi 
in  Vi. 

San  Marti  papa  o  San  Mar- 
tini -  Chiamano  cosi  11  giorno 

12  di  Novembre,  cioè  il  poste- 
riore a  quello  di  S.  Martino. 

San  marti  scapa  -  11  giorno 
13  di  Novembre.  Onde  scher- 

zosamente si  suol  dire  :  San 
Marti,  san  Marti  papa,  san  Marti 
scapa. 

Berta,  Battipalo.  Macchina 
ehe  serve  a  ficcar  pali,  per  far 

palafitte. ntoMioà»  V.  Bremb.  Ramarro. 
Vedi  Ligorù. 

flbuptiiièl   (A  Spirano)   Vespa. 
Vedi  Besba. 

flburtlnsaki  Spada. 
Gol  eorp  VempU  dot  tnùr  la  ifsndidfira, 
W  la  ffran  marUngata  at  tend  a  «M. 

Assonfca. 

MUirt44^^  Lo  diciamo  di  Chi 

vuole  impacciarsi  in  checches- 
sia. 

Giapds  i  faslode  de  HhNi- 
picio  -  Vedi  FrnWde^ 

Martirèl  Sciraunitello. 
Hartirèt,  HarOHh  Vedi  Màrter. 
Mmrtèi  Babbaecio,  Sciooco,  Sci- 

munito. Bologn.  Martiuf. 
HàrtMP  Martora  o  Martoro»  Ani- 

male salvatico  simile  alla  faina, 
e  la  cui  prile  è  assai  pre^^iata. 

Mar*  Marrone.  Sorta  di  casta- 
gna più  grossa  delle  ordinarie. 

Culùr  mari  ̂   Color  mona- 
chino, Colore  scuro  che  tende 

al  rosso,  quasi  tanè. 
Marù  -i  V.  Ser.  sup.  (  Onore  ) 

Pannocchie    del    grano   turco 
sgranate.  Vedi  Rosiù. 

Marù  e  Marunada  •*  Errore. 
Fa  marù  -  Venire  scoperto. 
Marù  -  Si  dice  anche  per 

Granelli,  Testicoli. 
MmHUtì^  Maturare,  Venire  a  ma- turità. 

Col  tép  e  co'  la  paja  'l  maruda 
i  nàspoi  -  Vedi  NàspoL 

Marùdà  ̂   Si  dice  anche  delle 

aposteme,  ecc.  quando  si  av- 
vicinano al  loro  maggiore  au- 

mento :  Maturare,  Far  capo. 
]li«p««i4«,  StoHMàrto  Matu- 

rità, Maturazione. 
flbriuiad»  Vedi  Marù. 

HarAt    Maturo.  Trop  mariu  - 
Stramaturo,  Troppo  maturo. 
Strafatto.  Dicesi  di  frutta,  o 
simili,  che  per  troppa  maturità 
si  guastino  o  abbiano  perduto 
il  sapore. 

Quando 'l  pom   l'è  mariU  al eroda  -  Vedi  Pom. 



Mas 

111 

Mascbbrada 

Htervé»  e  Meravéja  Maraviglia 
o  Meraviglia,  Stupore. 

Arda  0  Mira  per  marvéa  - 
Ammirare,  Mirare  con  mera- 

viglia —  Stupire  o  Stupirsi. 
Es  dna  marvéa'-^  Essere  una 

maraviglia,  una  cosa  grande, 
una  cosa  da  far  stupire. 

Fq8  marvéa  de  ergót  -  Farsi 
meraviglia.  Maravigliarsi. 

La  marvéa  la  sta  despùs  a 

VoB  -  La  maraviglia  sta  die- 
tro l'uscio. 

HartTfsJàs  Maravigliarsi ,  Farsi 
meraviglia. 

Harsòc  Marzocco ,  Babbuasso , 

Malavveduto,  Moccicone,  Ines- 

perto. mas ,  V.  G.  e  V.  S.  M.  mmme% 

nell*  Assonica  1Iìask%  e  scher- 
zosamente Ol  mia  di  ase^n 

Maggio. 
Fina  ai  quaranta  de  Mas  no 

Unga  zo  i  stras  •  Nò  di  maggio 
né  di  mangione,  non  ti  levare 
il  pelliccione  ;  e  i  meno  rigo- 

rosi dicono  :  Aprile  aprilone 

non  mi  farai  por  giù  il  pellic- 
cione ;  Per  tutto  aprile  non  ti 

Scoprire.  Un  altro  proverbio 
dice  :  Quando  il  giuggiolo  si 
veste,  e  tu  ti  spoglia,  e  quando 

e*  si  spoglia,  tu  ti  vesti  ;  e  vale 
che  per  la  salute  è  buona  re- 

gola tardare  ad  alleggerirsi  di 

vesti ,  e  anticipare  ad  aggra- 

varsene, perchè  quest'albero  è 
l'ultimo  a  mettere,  e  il  primo 
a  perdere  le  foglie. 

01  mis  de  mas  as'  laga  fò  % 
stras  -  Il  mese  di  maggio  si 
suole  alleggerirsi  di  vesti. 

Sta  de  magg'  •  Modo  «tMto 
dall'  Assonica  per  dire  Star  be- 
nissimo. 

Dal  pais  ch'ai  gh'à  prope  U  M  da  magg\ 
AssoDica* 

Quando  7  pidv  ol  mis  de  mas, 

al  porta  vw  'l  formél  e  'i  testa 
le  'l  grands  -  Maggio  ortolano 
(cioè,  acquoso),  molta  paglia 
e  poco  grano  ;  Maggio  giardi- 

naio non  empie  il  granàjo. 
Vali  ona  zornada  de  mas  - 

Vedi  Vali. 

Mmi  Mazzo,  Piccola  quantità  di 
erbaggi ,  fiori ,  o  cose  simili , 

legate  insieme. 
Mas  de  carte^  de  ciaf,  de  fiw  •^ 

Vedi  Cartey  Ciaf,  Finr. 
Mas  de  la  balansa  -«  Romano. 

Vedi  Balansa. 

Mula  '/  mas  -  Vedi  Shtà. 
WÈmmi  Maschio ,  ed  anche  pren- 

desi nel  sig.  di  Forte,  Gagliar- 
do :  onde  Vi  masc  sig.  Vino 

potente,  generoso.  Spag.  Vino 
macho. 

Masè  -   Mastio.  Strumento 

solido   di   metallo   o   d*  altra 

materia  per  uso  d' inserirsi  in un  anello   6  altro  strumento 

voto  ad  esso  corrispondente. 
Masc  del  masni  -  Vedi  Marni. 

Maseabà  Agg.  di  Sòcher  ̂   Vedi. 
Ilia0cadé9  Vedi  Moseadés. 

MaMalflù.  Mascalzone ,    Malvi- 
vente, Uomo  vile  ed  abbietto. 

niafleliera  Maschera. 

Indà'n  màschera  «•  Anda:re 
in  maschera.  Andare  masche- 
rato. 

lUasdierada  Mascherata. 
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Ha^claerà*  Mascherarsi. 
Maschera  i  carie  -  Rivoltare 

le  carte.  Dicesi  quando  il  giuo- 

catore  nell^accozzarle  volge  il 
diritto  di  alcune  verso  il  di- 

ritto G'  il  rovescio  verso  il  ro- 
vescio delle  altre. 

Maflclieriii»  Mascherina,  Mas- 
cheretta. 

Naacherina,  le  conosse;  o  AC 

conosse,  mascherina  -  Vedi  Co- 
nòs. 

Mascherina  -  (  T.  de'  Calzol.) 
Quel  pezzo  di  cuojo  che  met- 
tesi  sulla  punta  dello  stivale 
allorché  il  tomajo  e  logoro  ; 
Mascherina  (Tose). 

Haaclier pa ,  nella  V.  Ser.  sup. 

Paina,  V.  Calep.  Recete  Ri- 
cotta»  Fior  di  latte  cavato  dal 
siero  per  mezzo  del  fuoco. 

IHa^clierpi  Venditore  di  ricotta, 

stracchino ,  casatelle  ,  ecc.  — 
Caciajuolo  sig.  Venditore  di 
cacio. 

nmfdherpiaa  Ricottina.  Sorta 
di  casatelle  che  si  fanno  tra  noi. 

Hasciierpù  Latticinio  che  si 
ottiene  dal  fior  di  latte,  e  che 
con  vocabolo  lombardo  è  chia- 

mato Mascherpone  o  Mascar- 
pjone  anche  dai  Toscani. 

RUMclierù  .Mascherone.  Quella 
testa  maccianghera  e  per  lo 
più  deforme  che  si  mette  alle 
fontane,  alle  fogne,  e  altrove. 

Mascherù  -  Figura  da  cem- 
balo. Figura  del  Calotta,  Uomo 

di  brutto  aspetto  e  contraf- 
fatto. 

Mascièder  e  IHascimiro  V.  S.  M . 

Mercii^uolo.  Vedi  PiglòL 

RlAsèièt ,  MMcià  Maschiotta. 

«  L*Anna  in  capo  a  un  anno 
partorì  felicemente  un  bel  mas- 

chiotto.» ( Thouar,  Le  lessilore). 
MaschinMif  Mascbiiiiwaa  V. 

Ser.  sup.  (  Ardesie  )  Cliiamano 
cosi  i  frutti  deirabete  (Àès)  e 

del  pezzo  (Pagherà).  Vedi  Aès. 
Masciète  Mastiotta,  Maschiotta 

(Tose.)»  dicesi  a  Ragazza  non 
molto  delicata ,  ma  bella  e 

grassoccia. Illaadra  Vedi  Madra. 
Mskmèwtm  Maggese  ,  Maggiatico  > 

Del  mese  di  maggio. 

Maser  (Ter.  de*  Lanaj.)  Bagno. 
Mescolanza  di  saponata,  di  ce- 

nerata e  di  calcina ,  con  che 

si  purgano  i  pannilani. 
nMera  Vedi  Madra. 
niaaerà  Macerare. 

Maserà  'n  di  bòle  -  Vedi  tiaL 
aiassìi  V.  Bremb.  Torso  ,  Tor- 

solo. Dicesi  a  ciò  che  rimane 
delle  pere  e  delle  mele,  dppo 
averne  levata  intorno  intorno 

la  polpa.  Ha  la  stessa  origine 
di  Masticare,  che  presso  gli 

Spagn.  diventa  Mascar. 
nasna  Macina  o  Macine.  Pietra 

di  figura  circolare,  per  uso  di 
macinare  grano,  semi  da  far 
olio,  od  altro. 

IHaana  Vedi  Sigógna. 
IHasnà  Macinare. 

Masnà  fu  -  Consumare. 
Masnà  *n  di  bòle  -  Pestare , 

Infrangere,  Ammaccar  con  per- 
cosse.   Fr.   Moudre  de  coups  ; 

Sp.  Moler, 
Mafinà  per  Mulinare,  cioè  Pen* 

sare  fisamente. 
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IHMiuid*  Macinata.  Quella  quan- 
tità di  roba  che  si  può  maci- 

nare in  una  volta. 

Masiuidiir*  Scherzosamente  di- 
cesi talvolta  per  Bocca. 

Marni  Macinello  o  Macinella. 
Strumento  di  vetro  o  di  marmo 
can  cui  si  macinano  i  colori 

sovra  altra  pietra  lapg«,  pia- 
na,  e  liscia. 

Masni  -  Macinatore.  Colui 
che  macina,  e  propriamente  si 
dice  di  chi  macina  i  colori. 

Masni  Macinello  o  Macinella,  e 
in  Toscana  si  chiama  anche 

Macinino.  Strumento  da  maci- 
nare il  caffè  tostato. 

Le  sue  parti  principali  sono 
le  seguenti  : 

Bossolòt,  Pédre,  Scòdetòl  - 
Tramoggia.  Apertura  superiore 
del  macinino ,  nella  quale  si 

pone  una^  manciata  di  caffé 
tostato  y  che  poi  va  cadendo 
nella  sottoposta  campana. 

Bùssola,  Campana  -  Cam- 

pana. Specie  d*  imbuto  di  ferro, internamente  solcato  da  intac- 
cature da  alto  in  basso.  Mei 

vano  della  campana,  ma  senza 
toccarla ,  è  verticalmente  im- 

perniata la  pigna. 
Caalòt  -  Staffa.  Pezzo  di  fèrro 

che  ha  due  robuste  gambe  af- 
forzate inferiormente  e  riunite 

superiormente  in  anello  entro 
il  quale  è  girevole  la  pigna. 

Masc  -  Pigna ,  Noce.  É  un 
pezzo  massiccio  di  ferro ,  di 

figura  tra  l'ovale  e  la  conica, 
la  cui  superficie  e  solcata  da 
scanalature  spirali   a   spigoli 

inclinati  e  quasi  tagUeati^  La 

pigna,  per  mezzo  di  una  pic- cola Manovella  (  Manièta  ) ,  è 

fatta  girare  su  di  sé,  e  ifAtp- 
posti  granellini  dei  càffè,'8tretti 
tra  le  spire  della  pigna»  e  le 
intaccature  della  eampànav,  e 
spinti  air  ingiù  in  spazio  suc- 

cessivamente più  angusto,  ven- 
gono infranti ,  stritolati  e  ri* 

dotti  in  polvere,  la  quale  cade 
in  sottoposta  Cassetta  (  Cagsèt, Casseli  ). 

Masnèt  Macinatore. 

nassa  Mazza.  Grosso  mai-tello  di 
ferro,  che  da  una  parte  é  piano 
e  dair  altra  grossamente  ap- 

puntato. Massa  per  Co  -  Vedi. 

Massa  (  Ter.  de'  Cerajuoli  )  • .  . Bastone  cilindrico  con  cui  si 
mesta  la  cera  strutta  nella 

caldaja.  L' It.  Mazza  sig«  0A-* tono  sottile ,  ed  anche  grosso 
e  nodoso. 

Daga  la  massa  -  Agiterve 
colla  mazza,  cioè  Mestare;  /* 

Massa  (  T.  di  Cartiera  )  Mazzo. 
É  un  toppo  quàdrangoktfd  di 

legno,  con  punte  di  ferro*  nella 
base,  il  quale,  a  modo  di  pes- 

tello, accomandato  alla  stanga, 
pesta  i  cenci  contro  alla  piastra 
della  pila.  Sue  parti  : 

/  po^hie  0  punte  «•  Punte , 
sono  come  grossi  chiodi  con- 

ficcati nella  base  del  mazzo , 
e  con  capocchia  a  foggia  di 

piramide  tronca. 
/  ère  -  Ghiere  ó  Viero.  Cerchi 

di  ferro  che  si  mettono  intorno 

alle  estremità  de' massi ,' «fe- 
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ciocchò  non  s*  aprano  o  fen- dano. 

/  gambe  -   Stanghe.    Vedi 
Fot.  de  catterà. 

•M»  (  Ter.  d' Agr.)  ...  É  un 
ferro  col  quale  si  vengono  vie 

.  vie  tagliando  dal  pieno  della 
catasta  (JW^cbi)  le  parti  occor- 

renti del  fieno. 
WLmmmm  V.  Bremb.  .  .  .  Quella 

quantità  di  cibo  che  suol  por- 
.    ter  seco  chi  va  a  lavorare  lon- 
.  tano  di  casa. 

Si  usa  per  Moltitudine 
nella  frase  Òna  massa  de  bra- 
ghér,  de  lader,  ecc.:  fiorentina- 

mente si  dice  pure  Una  massa 
di  birbanti,  di  ladri. 

In  massa  -  In  massa  (  Fior.)» 
suol  dirsi  di  una  cosa  fatta  da 
una  moltitudine  di  persone  che 
si  muove  a  ciò  unanime. 

Ammazzare,  Uccidere. 

La  roba  che  no  massa,  l'è 
tota  roba  che'ngrassa  -  Vedi ifofto. 

è  (T.  d'Agr.)...  Tagliare il  fieno  coUa  massa.  Vedi. 
ntaMiicà  •  •  •  Persona  incaricata 

di.  accalappiare  ed  ammazzare 
quei  cam  che  vanno  vagando 

. .  per  città  senza  collare  e  senza 
museruola.  Non  si  potrebbe  dire 
Amma^zaeani  come  si  dice  an- 

.  che  Ammaszabovi ,  Ammazza- 
serpenti?  l  vocabol.  di  lingua 
non  rispondono. 

WlBWWfiliIgMJa  Si  adopera  nel 
dettato  :  Fa  dèi  massachigndl  de 
ergù,  che  è  lo  stesso  di  Zogd 
déla  ka  baia  ̂   Vedi  Baia. 

Trucidare,  Macellare, 

Tagliare  a  pezzi,  Fare  strage. 
Fr.  Massacrer. 

niMUHicre  Macello,  Strage,  Scem- 
pio, Eccidio,  Carnificina»  Ucci- 

sione. Si  è  usato  anchQ  Mas- 

sacro come  voce  dell* uso»  ma ò  da  schivarsi  da  chi  ama  di 
scriver  bene.  Fr.  Massacre. 

nmtmmém  Voce  d' imprecazione 
che  vale  Maledetto  o  Mala- 
detto. 

MammmMut  Ammazzatore ,  Ucci- 
sore. 

Ch*al  sta  delóne  ol  maModtkr  matidl. 
A86oniea. 

iét  Ammazzamento,  Uc- 
cisione. 

IHftMNMièi)  e  più  comunemente 
Massa-sèi  e  stropia  quaiàrdes  - 
Ammazzasette,  Bravaccio,  Spac- 

^  oone,  Smargiasso. 
■assèl  Massello.  Quella  mole  di 

ferro  già  colato  che  si  vuol 
ridurre  a  qualunque  sorta  di 
manifattura. 

Mg— dà  Massellare.  Battere  il 
ferro  caldo  alFuscir  della  for- 

nace ,  distenderlo ,  ripiegarlo 
più  volte  sotto  il  martello ,  e 
quasi  rimpastarlo  per  renderlo 
più  dolce  e  più  purgato. 

Mmmmér  Mezzajuolo  o  Mezzadro. 
Quel  contadino  che  lavora  e 
custodisce  il  nostro  terreno,  e 
col  quale  dividiamo  le  raccolte. 

Masséra  "-  La  moglie  del 
mezzajuolo. 

Masséra  -  Si  dice  anche  per 
Fantesca ,  Serva  ,  Massaja  o 
Massara. 

Coss*  à  a   che  fa  la  gala,  o 
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Che  coipa  gh*  àia  la  gaia,  se  la 
masséra  l*è  mata  -  Vedi  Gaia, 

Masséra   d' la  róca   -    Vedi 
Roca, 

Masserol,  Manierfilèt  Dim.  di 
Massér  -  Vedi. 

IHaMiés  Massiccio,  Solido. 
nUuMièt,  MarMeià,  1Mm«I,  Mas- 

sòl,  MaMiMI  Mazzetto ,  Maz- 
zettino,  Mazzuolo,  Mazzolino, 
Piccolo  mazzo  di  fiori  od  altro, 

e  nel  contado  anche 
Massima. 

nàninae  avv*  Massime ,  Massi- 
mamente* 

HànrfBio  11  massimo,  Il  massimo 
del  prezzo. 

Massòe  Capone ,  Ostinato ,  Ca- 
parbio, Testardo,  Testereccio. 

Fa  l    massòe   -    Intestarsi , 
Incocciare  o  Incocciarsi,  Inca- 

ponirei Ostinarsi. 
IHassécliérea,  RlasiiScmieréft 

Caponaggine ,  Caponeria  ,  Ca- 
parbietà 0  Caparbieria ,  Osti- 

nazione, e  si  dice  propr.  della 

Caponeria  de*  bambini,  nel  qual 
sig.  il  Redi  registra   GuHuria. 

Rlassòl  Mazzuolo.  Martello  di 
feiTo  eoi  quale  gli  scarpellini 
e  scultori  lavorano. 

Massài,  Massòli  per  Mazzetto. 
Vedi  MassèL 

Hasafila  Mazzuolo.  Martello  di 
legno  con  due  bocche  piane  per 
uso  di  varj  artigiani. 

masafila,  detta  anche  Roesta, 
Prèda,  Sl^éla,  Preda,  Baia, 
Dùrèl  Cipolla,  Ventriglio,  Ven- 

tricolo carnoso  degli  uccelli , 
polli  e  simili. 

Màstec  Mastice ,  Mastica.  Colla 

molto  densa  e  attaecaiiceia,  di 
cui  si  servono  i  legnaiuoli. 

Mastoc^   Masticare ,  Disfare  il 
cibo  co' denti» 

Mastegi  per  Geà  -.  Vedi. 
nfastoc^^da  Masticazione,  Maàti- 

camento. 

Mastegada  per  Cieada  -  V«dL 
Maslèl,  Mastèla  Conca.  Liirgo 

vaso  di  legno  a  doghe,  per  uso 
di  rigovernarvi  le  stoviglie. 

Masièla  del  lac,  e  nella  V*  !• 
Segi  "  Secchio.  Quel  vaso  entro 
il  quale  si  raccoglie  il  latte  nel 
mugnere. 

masti  Mastino,  Cane  grosso  ehe 
tengono  i  peeoraj. 

Masti  -  Mai  odore  che  i  cani, 
ed  anche  gli  uomini,  gettano; 
Lezzo. 

Seni  de  masti  «  Gettar  lesBO, 
Spirar  cattivo  odore. 

Mastinàz  Dicesi  ad  abrai  ]^er 
ingiuria,  e  sig.  Villano. 

Ma  déspò  eh0  a  Tancredi  §k*é  fSiit 
Quel  maitindZt  eìCavii  piò  test  eavdt. 

Assonlca. 

Mastrafal  V.  S.  M.  Nome  che  si 
dà  a  quel  viluppetto  di  foglio, 
di  cencio,  od  altro,  sul  quale 
si  avvolge  il  filo  per  princi- 

piare il  gomitolo. 
Ù  masiràfoL  ̂   Si  dice  anehe 

a  Persona  sciamannata^  mal* 
composta  negli  al»ti  e  nel  por- 
tamento. 

Mastròsn?  MmsfMignk  AUbbr- 
racciatore,  Acciarpatore,  Ciar- 
pone.  Colui  che  mera  senza 
diligenza  e  senza  distinzione. 

Mastrògn   o   Màsirdgnù    per 
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SciAmanfiato,  cioè  Sciatto,  scom- 
posto» sconcio  negli  abiti  e  nella 

persona. . 
lllastrdciià  Mantrugiare,  Bran- 

cicare y  Gualcire  ,  Malmenare , 

Maneggiare    senza    le    debite 
cautele. 

HaÉù  11  luogo  dove  i  polli,  ed 

altri  uccelU,.  vanno  ad  appol- 
lajarsi.  In  It.  Magione  vale  Gasa, 
Abitazione  ;    Fr.  Maison.    Vedi 
PoUr. 

WKmé  Matto ,  Pazzo ,  Mentecatto  , 
Folle,  Demente,  Forsennato. 

Da  mat  -  V.  Ser.  sup.  Ma- 
niera che  serve  ad  indicare  un 

grado  superlativo,  onde  si  dirà  : 
Bel  da  mat,  Brao  da  mat,  ecc. 

per  Bellissimo,  Bravissimo. 
Deentà  mat  -  Impazzare  o 

Impazzire,  Divenir  pazzo,  Im- 
mattire  o  Anunattire,  hisanire. 
Dar  nelle  girelle. 

De  mat  -  Air  impazzata , 
Pazzescamente,  Alla  pazzeresca 
0  Alla  pazzesca.  Fa  i  laùr  de 
mat  -  Far  le  cose  alla  paz- 

zesca, air  impazzata,  ecc. 
De  mal,  e  1  Assonica  Per  mat 

-  Con  grandissima  premura. 

£  s'to  Urea  per  mat  àa  che  e  da  le. 

Fa  de  mat.  Fa  7  mat,  Menà'l 
mnt  ed  in  V.  Bremb.  Menà'l 
tturlo,  o'I  bestorlo  -  Pazzeg- 

giare, Far  <  pazzie.  Folleggiare. 
Fa  egn  mat  •*  Ammattire, 

Far  divenire  matto. 
Gamba  mata  -  Vedi  Gamba. 

Mat  de  ligà,  Mat  come  dna 
aea  o  il  caàl  -  Pazzo  da  ca- 

tena   o    da   bandiera ,   Matto 

spolpato.  Matto  da  sette  cotte 
—  Più  pazzo  che  un  can  da 
rete ,  si  usa  quando  si  vuol 
dire,  che  uno  abbia  punto,  di 
fermezza ,  né  di  stabilità.  Fr. 
Fou  à  Iter  (E.  Sue)j  Sp.  Loco 
de  alar. 

Mat  dré  a  ergùi,  o  per  vergài  ̂  
Pazzo  di  checchessia.  Deside- 

rosissimo, Vaghissimo  di  alcuna 
cosa.  Es  o  Inda  mat  per  vergài  - 

Essere  o  Andar  pazzo  di  chec- 
chessia ,  Esserne  desiderosis- 

simo, 0  vaghissimo. 
No  deentà  miga  mat  per  ver- 

gài -  Non  istracciarsi  gli  occhi 

per  alcuna  cosa,  Non  ce  n'aver 

pascione. Oliga  i  sa  e  i  mac  «-  Vedi 
.    Òli. 

Ospedàl  di  mac  -  Vedi  Ospe- 
dal. 

A  sta  fa  di  mac,  ecc.  -  Vedi 
Famàt. 

Chi  tropo  studia  malo  diven- 
ta, ecc.  -  V<?di  Slodià. 

Mat  per  Stravagante ,  Biz- 
zarro, balzano.  Pazzo,  Strano. 

Mat  -  Matto,  talora  si  usa 

per  Grande.  U  gosi  mat  '^  Un 
gusto  matto  (Tose). 

Mat  -  Vale  anche  Falso.  Or 

maty  Monéde  mate  -  Oro  falso. 
Monete  false. 

Mat  -  (Ter.  di  G.)  Matto. 
Carta  che  entra  nel  giuoco  del 

.   tarocco  e  del  cucco. 

imta  Voce  usata  nei  segmenti 
dettati  : 

Es  la  so  mata  -<  Essere  molto 
acconcio,  adatto. 

Inda  dré  com'  {a  la  mata  ai 
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fus  -  Seguire  uno  incessante- 
mente. P.  Fanfani,  nel  Dialogo 

IX  de*  suoi  Diporti  filologici , 
scrive  cosi  :  «  Dopo  averlo  stu- 

diato di  proposito,  ti  innamo- 
reresti ancor  tu  del  Boccaccio, 

e  a  lui  andresti  dietro  come 

la  pazza  al  fuso.  » 

Co$tu  gh'va  dré  eom'fa  la  mata  al  fùs, 
A ssonica. 

1  Bresciani  dicono  tuttora  Mata 

per  Fusajolo ,  eh' è  un  piccolo disco  di  legno  che  si  mette 
presso  la  punta  inferiore  del 
fuso,  acciocché  giri  meglio. 

mate  II  Bressano  Tusò  nel  sig. 
di  Ragazza  ,  ed  anche  scrisse 
Maiù  nel  sig.  di  Giovanotto. 
Nella  V.  Ser.  sup.  si  dice  tut- 

todì Matèl  per  Ragazzo,  M»- 
tèla  per  Ragazza,  matoli  per 
Ragazzino.  Piemontese  e  Ro- 

mancio Mat ,  Ragazzo  ;  Mata , 
Ragazza  ;  Matèt,  Ragazzo. 

Matada,  Smatada,  Maiocada 
Mattia ,  iMatteria  o  Mattezza  , 
Pazzia,  Azione  da  pazzo. 

Fa  di  malade  -  Matteggiare, 
Far  mattezze. 

Mata  lan^a  Dito  medio,  Medio. 
Vedi  Dit. . 

IM[atoiiié((Assonica)  Mattamente, 
.  Pazzamente. 

Malarèl  Mattarello,  Matterullo, 
Pazzerello  o  Pazzarello,  Avven- 
tatello. 

nate  Matteo.  Nome  proprio  di 
uomo. 

Matèl  Matassetta ,  Matassina. 
Piccola  matassa  di  seta  lavo- 
rata. 

Matèl,  Matèla,  Matelà  Vedi 
Mata. 

Matenamét  Inutilmente,  Indar- 
no, Invano. 

Materasne  (  Ter.  de*  Carrozzaj  ) Vedi  Carossa. 

Matèria  Materia ,  Soggetto  di 

qualunque  componimento.  ' 
Materia  -  Mattia,  Matteria, 

Pazzia,  Follia.  Fa  (ti  materie  - 
Pazzeggiare. 

Materia  -  Marcia,  Umor  pu- 
trido che  si  genera  negli  en- 

fiati e  nelle  ulcere.  Ted.  Ma- 
terie; Ingl.  Matter.  Materia  con 

del  del  sangu'  -  Materiaccia  *, 
Marcia  e  sangue  corrotto. 

Materia  -  Lo  diciamo  anche 

per  Materia  fecale,  cioò  I  grossi 

escrementi  del  corpo  degli  ani- 
mali. 

Material,  e  più  comunemente 
Material  Materiale  e  Mate- 

riali ,  Materia  preparata  per 

qualsivoglia  uso. 
Material  Materiale,  per  Grosso- 

lano, Di  poco  ingegno. 

Materiali!  Materialaccio ,  Igno- 
rante. 

Matina  Mattina  o  Mattino,  Mane. 

Da  la  matina  as'  conòs  la 
sira  -  Si  suol  dire  che  dai 

primi  anni  d'un  giovane  si  può 
giudicare  anche  de^  ùHàri  Hi 

sua  vita.  Questo  proverbiò  «non 
può  essere  sempre  vero,  e  ben 
disse  Metastasio  : 

•  \ 

Temerario  ò  ben  cbi  vuole 
Prevenir  la  sorte  ascoia»..   >   i. 

Preveder  dall'alba  il  dì. 
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Za  .Molina  Ve  la  mader  di 
mi9iér  0  mestér  -  V.  Bremb. 

sup.  «  La  mattma  è  la  madre 
dei  mestieri.  »  Questo  prover- 

bio à  degno  di  accompagnarsi 
al  tedesco  Morgensiunde  hai 

Gold  in  Munde,  il  quale  signi- 
fica :  L'ora  mattutina  ha  Toro 

in  bocci^. 

Malina  -  Mattino,  per  Le- 
vante. Oriente. 

U'n  8ira  e  u*n   maiina  - 
Vqdi  Sira. 

MMlaé  Se  pensiamo  che  i  Bo- 
lognesi dicono  Matinà  o  Maitinà 

*  alPuso  di  accogliere  a  fischiate, 
.  ed  a  suoni  di  padelle,  di  cam- 
panacci  e  simili  i  vedovi  e  le 
vedove  che  passano  a  seconde 
nozze,  dovremmo  attribuire  Io 
stesso  valore  anche  alla  voce 

bergamasca,  che  fu  adoperata 
dair  Assonica,  ed  ancora  si  ado- 

pera nella  V.  Ser.  sup.  ne*  si- gnificati seguenti  : 

Fa  u  maiinó  adòs  a  ef-gù  - 
Acconciare  uno  pel  di  delie 
feste. 
Za  té  é  per  fdga  adó$  fi  inaliJió, 

B  sa  za  di  fae  tà  no'l  n'é  pio  insém. Assonica. 

Fa  di  tnatinó  •  V.  Ser.  sup. 
Affaccendarsi. 

MdeMa  Mattacchione,  Matte- 
rose,  Pazzacchione  o  Pazzac- 
cone,  Giovialone,  Piacevolone^ 

Mfat—ila  -  Vedi  Matada. 
nmÉèrMm  Matterullo,  Pazzerello. 
Mttirlcslàt  Ce  ne  serviamo  a 

significare  Chi  è  grandemente 

esperto  nelle  furberie  del  mon- 

do. Nella  lingua  parlata  si  dice 

pure  Matricolalo. 
MalrliiMme  Matrimonio. 

01  prim  an  de  iualrimone  o 

malàs ,  0  'ndebilàs  -  11  primo 
anno  che  Tuomo  piglia  moglie, 

o  s*  ammala  o  s' indebita.  I 
Toscani  hanno  anche  il  pro- 

verbio seguente:  Il  prim'anno 
s^abbraccia,  il  secondo  s*  infa- 

scia, il  terzo  s*  ha  il  maPanno e  la  mala  pasqua. 

RlatrlBattiiiàl.  agg.  Matrimo- 
niale. 

nuitria  (  T.  de'  fonditori  di  carat.) Matrice.  Pezzo  di  rame  in  forma 

di  paralellepipedo,  grosso  e  alto 
quanto  esige  la  grossezza  del 
carattere. 

nitttù  Vedi  Malòc. 
Hatù  Fu  usato  da  Gio.  Bressano 

per  Giovine,  Giovanotto.  Vedi 
Mata. 

inàAro  Mauro.  Nome  proprio  di 
uomo. 

San  Màwo  de  la  gran  fre- 
dura.  San  borine  de  la  gran 

caldura,  e  l'Uno  e  C altro  poco 
dura  *  San  Mauro  (15  Genn.) 
gran  freddura ,  San  Lorenzo 
gran  caldura,  V  uno  e  V  altro 

poco  dura. Mas  Majo. 

Noma  che  ilo  in  dol  mèz  al  gKé  piantai 

V  $ipréi  in  9d  drie^  eh*al  par  d  Mat. 
Assonica. 

Mazacàra  Macello,  Strage,  Uc- 
cisione, Grande  scempio. 

E  da  le  no  $'  pordo  là  fi,  a  lo  mod. 
Fa  di  nemis  e  mazacara  e  bròi. 

Assonica. 
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RfoMchera  G.  B.  Angelini  re- 
gistra questa  voce  nel  sig.  di 

Culaja,  cioè  La  pancia  degli 
uccelli  stantii. 

Mazègn  É  voce  che  V  Assonica 
aggiunge  a  Plòc,  Sasso,  Pietra  : 

e  io  credo  che  l' espressione 
Plòc  mazègn,  usata  dall'  Asso- 

nica (Cant.  XI,  89),  corrisponda 
airital.  Pietra  macigna,  cioè 
durissima. 

lllazerène  Maggiorenti,  Uomini 

principali. 

K  pò  tra  i  mazwine  ai  sa  rezira, 
Assonica. 

ff 

Mazoc  Capo. 

De  Rindld  ol  mazàe  insanguanét, 
Assonica. 

né^  Me  ed  anche  Ha  Pronome 
di  prima  persona ,  che  si  usa 
ugualmente  al  nominativo  che 
al  dativo  ed  accusativo.  Me 

dighe  -  Io  dico  ;  /  me  dis  o  1 
ma  dis  -  Essi  mi  dicono  ;  /  me 
eonòs  -  Essi  mi  conoscono. 

Che  no  sia  pio  me  se  no  f  la 
fó  paga  -  Io  non  sono  io ,  se 
non  te  la  fo  pagare.  Modo  di 
accertare,  quasi  giurando,  e 
minacciando  che  faremo  una 

tal  cosa.  (  Fanfani,  Voci  e  ma- 
niere del  parlar  fior.). 

Con  me  -  Meco,  Con  me. 
Me  per  me,  o  Me  come  we- 

lo  per  me,  Per  me,  Per  parte 
mia.  Dal  canto  mio,  ed  il  po- 

polo toscano  dice  pure  lo  come 
io,  —  A  me  come  me  -   A  me 

come  a  me  (  Tose),  Secondo 
ciò  che  pare  a  me,  Perciò  che 

spetta  me. 
No  senti  gna  de  té  gna  de 

me  -  Vedi  Senti. 

Me  Agg.  e  pronome  possessivo 
che  vale  Mio  e  Mia,  Miei  e  Mie. 

Me  pader.  Me  mader,  I  me  fra- 
dèi,  I  me  sorèle  •  Mio  padre. 
Mia  madre,  1  miei  fratelli.  Le 
mie  sorelle.  In  Toscana  si  dice 

pure  Me'  per  Mio  e  Mia. 
Me  de  me  -  Mio.  Questo 

nostro  modo  vernacolo  possiede 
molta  energia  e  forza,  ed  an- 

che i  Greci  dicono  Ta  ema  emù. 
E  nella  Fiera  di  Buonarroti  si 
legge:  Mettersi  con  vergogna 
del  mestiere,  e  con  irriverenza 
.mia  di  me. 

No'm  farà,  o  no'l  sarà  gna'l 
tò  gne'l  me;  M  isparlirà'l  mal 
per  mès  -  Vedi  Sparti. 

Me  É  comunissimo  per  Bisogna. 
Vedi  r appendice  intitolata  :  La 

^  eonjugazióne  del  verbo  nel  dia- 
letto bergamasco. 

Méa  Nome  proprio  di  donna  ; 
Bartolommea  ed  anche  in  Tos- 

cana Mea. 

Méa  sing.  e  pi.  Miglio,  e  pi.  Mi- 
glia. La  lunghezza  del  miglio 

varia  secondo  i  luoghi,  ed  an- 
che talora  secondo  i  tempi. 

Méa  che  7  fa  'l  luf  de  nòe  - 
Miglia  da  lupi ,  Miglia  che  fa 
il  lupo  a  digiuno  o  quando  ha 

.  fame  (  Tose).  Si  dice  lo  spazio 

assai  più  lungo  d'un  miglio, 
ma  battezzato  per  un  miglio. 

Quindes  de,  guatordes  méa  - 
Vedi  Ùé. 

80 
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Mén  e  Mia  Pronome  possessivo 
fem.  Mia.  Lat.  Mea, 

nèa  V.  di  S.  Scoria  del  ferro 

pesta  e  purgata. 
Mcarol ,  IHiarol  e  Miarolèt 

Migliarello  (  Tosc.).^  Un  miglio 
piuttosto  scarso.  U  mearòl  de 
paisà  -  Un  migliarello  da  con- 

tadini (  Toso.)»  si  suol  dire  di 
un  miglio  piuttosto  lungo. 

méca  0  Mica  Chiamano  cosi 

ognuno  dei  pezzi  di  pasta , 
cotti  separatamente,  o  appena 

aderenti  l'uno  all'altro:  onde 
diciamo  Òna,  Z)ó,  Tré  méche'^ 
Un  pane,  Due  pani,  Tre  pani. 
In  un  pane  si  distinguono  i 
Cornee,  Spicchi,  e  la  Morusa 
0  Rosa  -  Fiore  ?  In  antichi 
monumenti  trovasi  Mica  in 

senso  di  Picciol  pane ,  e  Mi- 
callia  per  tutto  ciò  che  si 
mangia.  Lat.  Mica  panis.  Pez- 

zetto di  pane  ;  Fr.  Miche,  Pa- 
gnotta ;  Sp.  Migas ,  Sorta  di 

manicaretto;  Ital.  Micca,  Mi- 
nestra. 

L' è  compàgn  de'ndà  a  t'ó  dna 
méca,  u  michét  o  ù  sold  de  pa  - 
Egli  ò  come  andare  pel  pane 
al  fornajo  ;  e  i  Lucchesi  :  É  come 
il  pan  della  canova.  Dicesi  di 
cosa  il  cui  prezzo  sia  stabilito 
assolutamente  e  per  cui  sia 
inutile  Io  star  a  mercanteg- 

giare. Mecanismo  Meccanismo. 
Méelie  Vedi  Colombine, 
Mécia  Miccia.  Corda  concia  con 

salnitro ,  per  dar  fuoco  alle 
artiglierie. 

A/eWfl'w;}ewa-  Miccia  accesa. 

Mèda  e  Mida  Catasta,  Massa , 

Monte,  Gran  mucchio  di  chec- 
chessia. Lat.  Meta. 

Mèda  de  legna  -  Catasta , 
Massa  di  legne. 

Mèda  de  paja  -  Pagliajo. 
Vedi  Paér. 

Meda  de  rul  -  Mucchio  di 
letame. 

Mèda  Zia,  Sorella  del  padre  o, 
della  madre.  Lat.  Amila. 

Fa  la  mèda  -  Star  pulcel- 
lona.  Invecchiare  senza  mari- 
tarsi. 

Meda  Vedi  Immedà. 

Medila  Medaglia. 
01  roèrs  de  la  medaja  -  Il 

rovescio  della  medaglia.  Lo  di- 
ciamo quando  vogliamo  mo- 

strare il  rovescio  e  '1  contrario 
di  checchessia. 

Medaja  per  Medaglione,  cioè 
Queirornamento  sur  un  edifip 
zio  in  forma  di  medaglia,  ro- 

tondo 0  ovale,  nel  quale  è  scol- 
pita in  bassorilievo  una  testa, 

una  figura,  o  qualche  impresa 
memorabile. 

Medaina  Medaglietta ,  Meda- 

glino. 

Medajù  Medaglione. 
Medàl  de  la  porta  Vedi  Porla. 
Medalér  V.  di  S.  Minerario,  Co- 

lui che  lavora  intorno  alle  mi- 
niere. 

Medaaaol,  Medasnola  Dim.  di 
Mèda  -  Vedi. 

Mèdee  e  Mède*  Medico.  Vedi 
Dulùr, 

Medesà  Medicare. 

Medegdla  -  Medicare,  per  Ri- 
mediare ad  alcun  male  o  di- 
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Mèi 

sordine  ;  si  dice  anche  Ripescar 
le  secchie. 

RiedeifliesMi  (Assonica)  Medica, 
Medichessa. 

Hedé«i  Vedi  Medésem. 
néder  Modello,  Modano,  Forma. 

Gr.  Metron,  Norma,  Misura. 
Meaér  Vedi  Madér. 
Medea  Medico. 

Medésena  e  HledéBa  Medesimo, 
e  si  disse  anche  Medesmò ,  e 
Medemo. 

medestna  Medicina. 
Medesina  de  cadi  -  Medicina 

drastica,  fortissima,  che  opera 
prontamente  e  con  violenza. 
Kr.  Médecine  de  chevaL 

medcòt  V.  G.  Medicastro,  Medi* 
castronzolo,  Medico  di  poco  va- 
lore. 

mediante  Mediante,  Col  mezzo, 
Per  mezzo. 

medlassiù  Senseria. 
medlatùr  Mediatore  ,  Sensale  , 

Mezzano.  Queste  tre  voci  sono 
sinonimo  quando  valgono  Colui 
che  tratta  negozio  tra  V  una 

'  persona  e  V  altra.  Ma  in  ciò differiscono  tra  loro  che  Me- 

diatore sig.  ancora  Interces- 
sore ;  Sensale  è  particolarmente 

chi  s' intromette  tra  il  vendi- 
tore e  il  compratore  ;  e  Mez- 
zano usasi  più  comunemente 

nel  senso  di  Ruffiano. 

Uledil  V.  Ser.  sup.  Stollo,  Stile. 

Specie  d*  antenna  diritta  che 
serve  di  appoggio  e  quasi  di 
asse  0  anima  del  pagliajo.  É 
detto  anche  Stocco,  Anima,  e 
dagli  Aretini  Mitrile ,  Barcile , 
Metule.  Vedi  Paé-r, 

medUà  Meditare. 
liledIlaMiù  Meditazione. 
nédol  V.  di  S.  Ferriera  ̂   Cava 

del  ferro. 

Médol  -  Sig.  anche  Cava  di 

pietre. Mèi  sost.  Miglio.  Sorta  di  biada 
notissima. 

No  podi  dà  zo  ù  gre  d' mèi  - Esservi  grande  stivamento,  Es- 
servi una  grande  moltitudine 

di  gente.  AlgKera  tat  pie,  che 

no  'l  sarés  dac  zo  fi  gre  d'mii  - Lo  stivamento  era  tale,  che  un 

grano  di  miglio  non  sarebbe 
andato  in  terra.  (  A.  Manzoni  ). 
In  Toscana ,  secondo  quanto 
leggiamo  nella  XXXI  lettera 
sul  vivente  linguaggio  della  Tos- 

cana di  G.  B.  Giuliani ,  direb- 
besi  :  «  A  gittarvi  del  panico^ 
non  cadeva  in  terra:  si  la  gente 
erano  ammassati.  » 

A  fas'in  d'u  gre  d'méi,  i  beca 
so  i  osèi  '-  Chi  gran  di  miglio 
si  fa,  gli  uccelli  se  lo  beccano. 
I  Toscani  in  questo  significato 
direbbero  :  Chi  si  mette  tra  la 

semola ,  gli  asini  se  lo  man- 
giano ;  Chi  canto  si  fa ,  tutti 

i  cani  gli  pisciano  addosso  ; 
Chi  pecora  si  fa ,  il  lupo  la 
mangia  ;  Chi  non  vuol  piedi^ 

sul  collo,  non  s'inchini;  Povero né  minchione  non  ti  far  mai. 

Mèi  avv.  Meglio.  L'è  mèi,  o  piò 
mèi  -  É  meglio. 

A  la  mèi,  o  A  la  bel  e  mèi  - 
Alla  meglio,  Nel  miglior  modo 

possibile. L' è  mei  ergót,  che  negót,;  L'è 

mèi  7rs(à  ferii  che  mori  :  L'è 
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mèi  un  of  incò,  che  Dna  galina 
doma  -  Vedi  Ergót,  Ferii,  Òf. 

mLeliàt  Metà. 

Ma  sé  eh'a  no  pòs  $crif  gna  la  meitàt, AssoDìca. 

nicjùr  Vedi  Mìgliùr. 
Mèi  Mele  o  Miele. 

Aqua  e  mèi,  o  Aqua  de  mèi  - 
Idromele,  Aqua  melata. 

Dols  come  la  mèi,  ed  anche 

semplicemente  Ona  mèi  -  Dol- 
cissimo, Assai  dolce,  Dolce  come 

lo  zucchero,  come  il  giulebbo. 

Inda  dré  col  sochì  d' la  mèi  - 
Vedi  Inda. 

As'  dopa  pio  tante  mosche  con 
d'u  cùgid  de  mél^  che  con  d'ù 
barèl  d'asil  -  Vedi  Mosca. 

Mèi  Collare.  Striscia  di  cuojo,  o 

d'altro,  che  si  mette  intorno 
al>  collo  specialmente  ai  cani. 
Lat.  Millus  0  Millum. 

Mèi  coi  spuntù  -  Mello.  11 
collare  che  si  adatta  al  collo 

del  mastino  per  difenderlo  al- 
lorché si  batte  col  lupo.  «  Im- 

ponantur  bis  coUaria,  quse  vo- 
cantur  melium,  id  est  cingulum 
ex  cerio  firmo  cum  clavulis  cus- 
picatis.  »  Varr.  De  re  rustica» 

Mèla ,  Mèle  e  Mile  Mille ,  e 

quando  son  più  migliaja  di- 
cesi Mila.  Sento  mèle  -  Cento 

mila. 

Mèla  Spada,  Brando.  Venez.  Mèla; 
Bres.  Mèla. 

(Ira  */  par  eh*a  la  voUa  dol  servél, 
Ma  pò*  so  al  bolée  va  a  slongds  la  méta. 

Assonica. 

Mèla  Si  dice  talvolta  per  Rissa, 
Litigio,  Lite.  Fr.  Mélée. 

Zógà  a  mèla  -  A  Spirano  è  lo 
*     stesso  che  Zogà  a  sas.  Vedi  Sas. 
Mèle-fiùr  Millefiori. 

Aqua^  Confèc  de  melefiùr  - 
Acqua,  Confetti  di  millefiori. 

Melènda  e  Melinda  Lo  diciamo 

per  lo  più  di  Tardità  affettata, 
0  naturale^  nel  parlare ,  e  lo 
diciamo  anche  di  Colui  che 

parla  con  lentezza,  lentamente. 
Questa  nostra  voce  vernacola 

potrebbe  avere  radice,  come  il 

Melensaggine  italiano,  'che  sig. Sciocchezza ,  Scimunitaggine  , 
nel  Gr.  Mekos ,  Sciocco,  o  nel 
Celt.  Melis,  Insipido. 

Melsa  Melica,  Meliga-,  ed  anche 
M elega  o  Melliga ,  Saggina. 
Pianta  notissima ,  simile  nel 
gambo  e  nelle  foglie  al  grano 
turco  (  Melgòi  ). 

Melga  de  scue  -  Saggina 

spargola,  o  a  spazzola  o  sco* 
pajola  o  da  scope  o  da  gra- nate. 

Melga  -  Lo  diciamo  anche 

per  Melgòt  -  Vedi. 
Melgàl . . .  Luogo  dove  sia  semi- 

nato grano  turco.  Vedi  ForméL 
Melsàs  Sanali  (Tose),  Gambi 

secchi  del  grano  turco  e  della 
saggina  —  Melegario,  Sagginale 
dicesi  propriamente  il  gambo 
della  saggina. 

Batarola  d' melgàs  -  Vedi  Ba- tarola. 

Casèla  d' melgàs  a  Spirano , 
e  Pojàl  id  melgàs  nella  V.  G.. . . 
Parecchi  fastelletti  di  sanali 

ritti  gli  uni  contro  gli  altri  in 
modo  da  formare  una  specie 
di  capanna. 
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nidshèta  Sagginella^  Saggina 
tardiva. 

nclffbl,  Helvù  e  flielifa  Grano 

turco.  Formentone,  Grano  d' In- 
dia«  Maiz. 

Es  zo  per  la  melga  -  Essere 
per  le  fratte,  in  rovina. 

Inda  giù  per  la  melga''  V.  G., 
VM.  Entrar  nel  pecoreccio,  cioè 
Confondersi  in  un  discorso. 

nelsòt  Detto  per  Campo  colti- 
vato a  granoturco.  Vedi  FoiméL 

Mélia  Emilia ,  nome  proprio  di 
donna. 

Melinda  Vedi  Melénda. 
nelma  Melma,  Belletta,  Limaccio 

che  è  nel  fondo  delle  paludi  ̂  

de*  fossi,  o  dei  fiumi. 
niélsa  e  IMEilsa  Milza,  Una  delle 

viscere  del  corpo. 

Helù  Popone,  ed  i  Lucchesi  Mel- 
lone. Sorta  di  frutto  notissimo. 

Fr.  Melon  ;  Gr.  Melon,  Pomo. 

Melù  moscalèl  -  Popone  ver- 
nino. Sorta  di  popone  la  cui 

polpa  è  d' un  bianco  verde , 
molto  sugosa,  dolce  e  deli- 
cata. 

Quel  che  vend  i  mele  -  Po- 
ponajo,  Venditor  di  poponi. 

Afe/ti,  0  Melù  codér  -  Tosone, 
Zuccone,  Chi  ha  tonduto  i  ca- 

pelli —  Bertone,  Uomo  cui  sieno 
stati  tagliati  fino  al  vivo  i  ca- 

pelli. Melù  -  Mellone ,  detto  di 
uomo  sig.  Sciocco ,  Di  grosso 
ingegno. 

IHelunà  Zucconare,  Far  zuccone. 
Levare  i  capelli  dalla  zucca , 
cioè  dal  capo,  Tosare. 

nelunéra  Poponajo,  Luogo  ove 

si  seminano  i  poponi.  Fr.  Me- 
lanière, 

Sdca  melwióra  -  Vedi  Soca. 

Hlcliiiisi  Poponcino,  Popone  pic- 
colo. 

Meiiibri  Nella  V.  G.  si  dice  a 

que*  nuvoletti  bianchi  e  radi 
che  danno  figura  d'un  branco 
di  pecore ,  onde  in  Toscana 
chiamansi  Pecorelle,  Pecorine. 

Credesi  che  que'  nuvoletti  sieno 
segnale  di  pioggia.  Lat.  Jmber, 
imbìis.  Pioggia. 

Al  passa  membri,  l'è  segn  che'l 
voi  pluf  -  E  i  Toscani  :  Cielo 
a  pecorelle,  acqua  a  catinelle. 
Un  vecchio  montanaro  di  V. 

Bremb.,  con  modo  formato  sulla 
rassomiglianza  del  cielo  coperto 
da  quelle  nuvolette  col  latte 
coagulato  che  va  squaglian- 

dosi, mi  esprimeva  io  stesso 
pronostico  come  segue  :  Quando 

la  cagiada  la  va'n  lac  sol,ù  l'è 
segn  de  piòf. 

Menabro  Lo  diciamo  quasi  es- 
clusivamente nel  sig.  di  Membro 

virile. 

Rlevioria  Memoria. 

Memoria  de  fer  o  Buna  me- 
moria -  Memoria  di  ferro 

(  Tose),  cioè  tenacissima. 
Memoria  de  gai  >-  Memoria 

debile,  labile,  lubrica,  infedele. 

Spagn.  Memoria  de  gallo  o  de 

grillo. A  memoria  d*om  -  \  di  dei 
nati. 

Fa  memoria  de  ergói  -  Fare 
annotazione  di  alcuna  cosa , 
Prenderne  nota. 

Fa  memoria  de  ergól  a  ergù  - 
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Ridurre  ad  uno  a  •  meriioria 

alcuna  cosa ,  Farnelo  ricor- 
dare. 

Fa  s'vegn,  o  Tiràs  in  me- 
moria ergól  -  Ricordarsi ,  Re- 

carsi o  Ridursi  a  mente. 

Impara ,  Sai  a  memoria  - 
Vedi  Impara,  Sai. 

Perd  la  memoria  -  Smemo- 
rare o  Smemorarsi,  Perdere  la 

memoria. 

Rinfresca  la  memoria  a  ergii  - 
Rammentare  alcuna  cosa  ad 

uno,  Ridurgli  alla  memoria. 
Ména  Ruota  a  secchi.  Ruota  di 

legno,  con  de*  bigoncioletti  a- dattati  a  brevi  distanze,  e  che, 

girando  essa  ruota,  si  empiono 

nel  passare  da  un  fosso  sot- 
toposto, e  si  vuotano  poi,  nel 

cominciare  la  curva  descen- 
dente ,  dentro  un  canale  che 

porta  r  acqua  dove  se  ne  ha 

di  bisogno.  Quest'  ordigno  in Toscana  ò  chiamato  Bindolo. 

Mena  Menare,  Condurre  da  un 

luogo  all'altro. 
Mena  per  Agitare,  Dimenare. 

Sp.  Menear. 
Mena  -  Nel  giuoco  di  dama, 

scacchi  e  simili  sig.  Muovere. 
Mena  -  Parlandosi  di,  piaghe 

vale  Menar  marcia.  Tnrnà  a 

mena  -  Ri%liare,  Rifare  mar- 
cia le  ferite  e  gli  enfiati  quando 

pajono  guariti. 
Meìià  a  fò  ̂   Condurre  gli 

animali  al  pascolo. 

Mena  l'aspa  -  Volgere  l'aspa, 
cioè  Muoverla  in  giro. 

Menà'l  co,  l'os;  MenàH  mond 
a  8Ò  mbd.  Mena  la  polenta.  Mena 

per  ol  nàs,  ecc.  -  Vedi  Co,  Ós, 
Mond,  ecc. 

Mena  o  Tralà  toc  inguai  - 
Menar  la  mazza  tonda ,  cioè 
Trattare  senza  rispetto  ognuno 
ad  un  mòdo. 

Menala  -  Rimenarla,  Rimes- 

tarla, Ricalcitrarla.  iVo  VOI  ches' 
la  rnéneòier  -  Io  non  voglio 
che  ella  si  rimesti ,  o  rimeni , 
o  rimescoli ,  o  ricalcitri  più  ; 
cioè  Voglio  che  non  se  ne  parli 

più.  ' 

Mena  so  -  Catturare,  Arres- 
tare, Tradurre  in  prigione.  Si 

osservi  che  il  Catturare  è  pro- 
prio dei  birri ,  V  Arrestare,  di 

qualunque  rappresentante  del- 
l'autorità  0  della  forza  mili- 

tare 0  civile. 
Mcnàé  V.  S.  M.  Randello.  Vedi 

Menadùr. 

Menacé  Girino.  Animaletto  ne- 
rastro, tondiccio,  con  codetta 

stiacciata  ;  si  vede  nuotare  nel- 
Tacque  palustri,  e  non  è  altro 

che  Tembrione  nato  dall'uovo 
della   rana ,  involuto   in   una 

mucilagine.    Veneziano    Rana- 
botolo. 

Menaciilia  Melanconia.  É  in  una 

poesia  di  Gio.  Bressano,  scritta 
nel  1547. 

Menada   Menata  ,  Henamento  , 

Agitamento. 
Menada  per  Gonfiamento  di 

fiume.  Vedi  Piena. 

Menada  -  (  T.  di  G.)  Mossa. 

II  muovere,  parlandosi  di  giuo- 
chi di  dama,  scacchi  e  simili,  una 

pedina  o  un  pezzo ,  e  quindi 
Far  buona  o  cattiva  mossOi  se- 



Mknaròst 
791 

Meno 

coudo  che  si  muovano  bene  o 
male. 

illenadic  (A)  A  menadito.  Vedi 
in  Dit. 

nieuadlna  Menatella,  Menatina. 
Dim.  di  Menata. 

jHenadùr  Menatojo.  Strumento 
col  quale  si  dimena,  e  muove 

qualche  cosa. 
No  sai  pio  de  che  banda  da- 

ga'l  menadùr  -  Modo  che  vale: 
Essere  per  le  fratte.  Essere  in 
fondo ,  cioè  Essere  ridotto  a 
mal  termine  per  la  mancanza 
di  denaro. 

lleuadAur,  V.S.  H.  IHciiàc,  e  nella 
V.  Ser.  sup.  Torcèl  Randello, 
ed  in  Toscana  Tortore.  Baston 

corto,  piegato  in  arco,  che  serve 
per  istrignere  e  serrar  bene  le 
funi  I  colle  quali  si  legano  le 
some  o  cose  simili. 

Menadùr  o  Slèca  de  la  rasga  - 
Vedi  Rasga. 

Menadiira  Fattorina,  Ragazza 

che  mette  in  giro  1*  aspo ,  su 
cui  s*  innaspa  la  seta  nel  trarla. 
In  alcune  provincie  della  Tos- 

cana la  chiamano  anche  As- 
pietà,  VoUatrice.  La  fattorina, 
oltre  il  volger  Taspo,  bada  pure 
a  riannodare  i  iili  della  seta 

che  si  rompessero,  rifornisce 

d*acqua  la  bacinella,  e  attende anche  ad  alimentare*  il  fuoco 
nel  fornello. 

ilenarèst  Menarrosto ,  Girar- 
rosto. Strumento  noto  di  cu- 

cina. Vedi  SpU. 
Menaròst  -  Lo  diciamo  an- 

che per  Orologio  guasto ,  ir- 
regolare   e   specialmente    per 

Orinolo    grande    più   del   co- mune. 

IHeiida  o  Hendadilra  Rimondo, 
Rimondatura,  La  parte  rimon- 
data. 

Menda  -  Menda,  per  Difetto. 
No  iga  gne  mal  gne  menda  - 
Non  avere  alcun  difetto ,  al- 

cuna imperfezione.  Essere  per- 
fettissimo. 

niendà  Rimondare ,  Cucire  un 
panno  rotto  senza  porvi  toppa, 
e  col  solo  riunire  i  lembi  della 

rottura.  Ingl.  To  mend. 
HendM  Emendarsi,  Correggersi. 

Orstt  m0ndémta  toc  di  nos'  defée. Bressano. 

nièndec  Mendico. 

Mèndec  come  Giob  -  Poveris- 
simo. 

UlendadAra  Vedi  Menda. 
niendadara  Rimendatrice ,  ed 

anche  Rimendatora.  Donna  che 

dà  abitualmente  opera,  al  ri- 
mondare. 

niendoflll  Vedi  Minùdi. 

niènee ,  nièneso  e  dim.  ile- 
neshi  Menico.  Nome  proprio 
di  uomo ,  raccorciato  di  Do- 
menico. 

mieneiiià  Vedi  Manemà. 
menerà  Chiave.  Strumento  di 

ferro  con  un  occhio  di  varie 

forme,  che  si  adopera  a  invi- 
tare e  svitare  afferrando .  nel^ 

rocchio  la  capocchia  della  vite 

e  aggirandola  secondo  il  bi- 
sogno. 

nieninià  Vedi  Manemà. 

fOienét  (A  ma)  Vedi  Ma, 
Meno  Meno.  Vedi  Mane, 
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Meno  che  -  Salvochè,  Fuor- 
ché. Anche  quella  parte  di  po- 
polo toscano  che  è  corrotta 

suol  dire  Meno  che^  A  meno  che; 

ma  questi  modi  sono  giusta- 
mente ripresi. 

Fa  con  de  meno  -  Fare  a 

meno  di  una  cosa,  e  nel  con- 
tado toscano  e  fra  la  plebe  hai 

pure  Fare  con  di  meno, 
nenmm  Nel  nostro  dialetto  si  usa 

quasi  esclusivamente  per  sig. 

r  entrata  applicata  al  sosten- 
tamento del  vescovo  o  del  ca- 

pitolo :  Mensa ,  Mensa  episco- 
pale 0  capitolare. 

Hlènaola  Vedi  Misola. 
Ulent  Mente. 

Fas'vegn  in  meni  o  'n  del  cor  ; 
Vegn  in  meni  o  'n  del  cor  - Vedi  Cor. 

Tegn  a  meni  -  Tenere  a 
mente  o  a  memoria. 

Menta  Menta.  Erba  di  buon  o- 
dore,  notissima. 

Menta  salvàdega  -  Mentastro. 
Tanto  la  menta  domestica , 

quanto  la  salvatica  sono  no- 
tissime. 

menti  Vedi  Diaolù. 

jHentràl  V.  Ser.  sup.  (Parre)  . . . 
Sorta  di  vaso  a  doghe  nel  quale 
i  pastori  mettono  le  ricottine 
(  mascherpine  ). 

Rleniit  Vedi  Minùt. 
Héo  V.  S.  M.  Bartolomeo  o  Bar- 

tolommeOy  ed  in  Toscana  pure 
Meo. 

Mèra  V.  Ser.  sup.  (Clusone)  . . . 
Misura  di  terreni  corrispon- 

dente a  circa  dodici  tavole  ; 

due  Mere  e  mezza   corrispon- 

dono ad  una  pertica  cen^ua- 
ria.  Gr.  Meros ,  Parte,  Por- 
zione. 

Mcràcol  Vedi  MiràcoL 

HeraVeJa  Meraviglia  o  Mara- 
viglia. Vedi  Marvea. 

Mcrcànt  Vedi  MarcdnL 

Mercanta  Mercantuzzo ,  Mer- 
cante di  poco  conto. 

Mercanti!  Mercantile  (  Tose), 

aggiunto  di  robe  che  si  ven- 
dono, e  vale  Di  buona  qualità 

ma  non  di  lusso. 

Mereoldé  e  Mereordé  Merco- 
ledì e  Mercordi. 

Mereiirio,  e  più  comunemente 
Arzènt  vif  Mercurio,  Argento 
vivo,  Idrargiro. 

Merda  Merda,  Sterco. 

Merda  di  oc  -  Cacca  d'  oc- 
chi, Cispa.  Umore  che  cola  da- 

gli occhi,  e  si  risecca  intorno 
alle  palpebre. 

Merda  di  orcge  -  Cerume. 
Quella  materia  gialliccia  che 
si  genera  nelle  orecchie,  e  che 

a  Pistoja  chiamano  Cacche- rume. 

Merda  d' gai  -  V.  Bremb.  e 
V.  S.  M.  Frutto  del  viburno. 
Vedi  Leniana. 

De  merda  -  Dicesi  talora  per 

dispregio,  o  avvilimento  di  chec- ché si  tratti.  Mercantai  de  merda 
-  Mercantuzzo  di  merda.  Om 
de  merda  -  Uomo  da  succiole, 
cioè  Uomo  debole  o  di  poca 
stima. 

Òna  merda  -  Nulla,  Niente, 
Una  buccia  o  fronda  di  porro. 

No  ali  ona  merda  -  Non  va- 
lere una  buccia  o  una  fronda 
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di  porro,  ed  anche  Non  valere 
una  merda  CTosc.) 

Ona  merda  -  Modo  basso  di 
negare  una  cosa  :  No,  Mainò. 

0  merda  o  breta  rossa  -  0 
asso  0  sei  ;  0  Cesare  o  -Nicolò 
(Dal  Lat.  Nihil,  Niente);  0 
polli  0  grilli  ;  0  principe  o  ma- 

rinaro ;  0  barattiere  o  cava- 
liere; 0  tutto  o  niente.  Venez. 

0  merda  o  bareta  rossa. 

Pie  d' merda  -  Merdoso,  Im- brattato di  merda. 

Quando  la  merda  la  monta  'n 
scagn,  o  che  la  spossa  o  che  la 
fa  dagn  -  Quando  la  merda 
monta  in  scanno ,  o  che  la 
puzza  o  che  la  fa  danno  ;  Non 
è  superbia  alla  superbia  eguale, 
D*uom  basso  e  vii  che  in  alto 
stato  sale  —  Onde  altri  pro- 

verbj  dicono  :  Non  introdur  l'a- 
sino in  sala ,  che  poi  ti  man- 
derà fuori  e  della  sala  e  della 

camera  ;  Da  ricchi  impoveriti 
e  da  poveri  arricchiti ,  prega 

Dio  che  t' aiti  ;  Dio  ti  guardi da  villan  rifatto  e  da  cittadin 
disfatto.  Anche  Claudiano  disse  : 
Asperius  nihil  est  humili  cum 
surgit  in  altum. 

nicrdìk  Meggione  (  Tose).  Si  dice 
per  Persona  grassa  e  lenta 
nell'operare. 

Merda  (Màe^n)  Vedi  Legn. 
HEeréinfir  Rabbuffo,  Spellicciata, 

Ramanzina  ,  Gridata  ,  Ripren- sione. 

Mere»  A  Parre,  V.  Ser.  Terreno 

o  Prato  magro ,  sterile ,  in- 
colto. 

mèret  Merito. 

Mèrel  -  Usasi  per  lo  più  nel 
sig.  di  Proposito. 

A  mèret  «-  A  proposito. 
Es  zo  de  mèret  -  Essere  fuor 

di  squadra,  Partirsi  dal  giusto. 
/  è  iaùr  0  prelése  de  ialvàs 

sensa  mèret,  o  L'è  zo  de  miret 

afàè  -  Quest*  è  fuor  di  sqaa- dra,  fuor  di  dovare.  <  Ma  se 
non  fosse  presunzione  di  sal- 

varmi senza  merito,  direi ...» 
(Thouar,  Una  madre). 

Parla  zo  de. mèret  -  Uscire 
dal  seminato.  Uscir  di  tema  e 
del  soggetto  di  che  si  tratta, 
Sbalestrare. 

Tos  so  0  Inda  zo  de  mèrei  ** 

Uscir  di  squadra,  Uscir  de*  ter- mini. 

Vegn  al  mèret  de  bastunàs  - 
Venire  al  punto  di  bastonarsi. 
11  Celhni,  nella  sua  Vita,  scrisse 

cosi  :  «  lo  dissi,  che  quando  '1 duca  mi  dessi  dieci  mila  scudi, 
e  non  me  la  pagherebbe ,  e 
che,  se  io  avessi  mai  pensato 
di  venire  a  questi  meriti,  io  non 
mi  ci  sarei  mai  fermo.  >  É 

chiaro  che  meriti  qui  vale  dis- 
pute di  prezzo  o  di  ragione. 

meridiana  Meridiana,  Gronos- 
copo.  Orologio  a  sole,  Orologio 
solare  —  Gnomone,  Ago,  quel 
ferro  che  negli  oriuoli  a  sole 
indica  le  ore  colfombra. 

Hcrinofl  Merino.  Sorta  di  stoffa 
fatta  colla  lana .  di  pecora  di 
razza  spagnuola  chiamata  pure 
Merina.  Fr.  Mérinos. 

Merita  Meritare. 
merlo  e  mèrol  Merlo.  Uccello 

notissimo. 
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/  de  d' la  merla  -  I  giorni 
della  merla.  Vedi  1*  Appendice 
degli  usi,  leggende,  ecc. 

Merlo  f  Merlai  -  Detto  ad 
uomo  sig.  Merlotto  »  Merlin - 
gotto 9  GazzerottOy  Sempliciot- 

to, Semplicione,  Chiappamerli 

(  Tose).  JL'è  u  póer  merlai  -  É 
uccellabile,  cioè  semplice,  fa- 

cile ad  essere  aggirato  e  ca- 
der nella  rete. 

Merlai,  ed  anche  Merli  -  Mer- 
lotto, Merlo  giovane. 

V  è  u   holép  0  u  piassér  del 
merlo  -  \edi^  Piassér. 

HerlM  Vedi  Ole. 
HerMi  Tralcio  e  Tralce ,  Ramo 

di   vite  ancor  verde    e   sulla 

pianta. 
Mersa  del  prim  an  -  Tralcio 

del  primo  anno. 

Mersa  de  fr'ól  -  Capo  o  Tral- 
'    ciò  da  frutto,  quello  che  è  più 

vicino  al  gambo  della  vite,  e 

deve  dar  frutto  nell'annata. 
Mersa  morta  -  Tralcio  infe- 

condo —  Femminella,  tralcio 
inutile  e  secondario  che  nasce 

-    accanto  alla  foglia  delia  vite. 
Jnlressà  i  merse  -  Attralciare, 

Rattralciare,  Sollevare,  legare 
e  accomodare  i  tralci  in  modo 
che  il  vento  non  li  dicolli. 

Desfà  0  Tajà  fò  i  merse  'n- iressade  -  Stralciare,  Levar  via 
dalla  vite  i  tralci  inutili. 

Meì'sa  ,-  V.  Ser.  sup.  Nome 
collettivo  col  quale  indicansi 
Le  piante  giovani  di  un  bosco. 

Fa  mersa  -  V.  di  S,  e  V.  Ser. 
sup.  Tagliare  un  bosco. 

Tralcetto ,  Tralciuzzo , 

Tralcettino,  Tralciuolo,  Tralce- 
rello.  Dim.  di  Tralcio. 

Mera  fé  l^aqna  V.  I.  Gemere. Vedi  Zemù 

Hés  Bagnato,  Molle. 

Més  -  M  ezzo  (coli'  e  stretta). 
Dicesi  propriamente  delle  frut- 

ta, e  significa  Stramaturo,  Quasi 
vicino  air  infracidare. 

nièfl,  V.  0*  e  V.  S.  M.  nèz  Mezzo. 
Mès  gris,  Mès  pelàU  ̂ és  sèc, 

ecc.  -  Vedi  G%Hs,  Pelai,  Sèo. 
A  mès  -  A  mezzo,  A  comune, 

A  metà  per  uno.  Fa  a  mès  - 
Fare  a  mezzo,  Stare  a  metà 
perdita  è  metà  guadagno. 

'A  mès  -  A  mezzo  (  Tose.) , 
per  Incompiutamente,  Per  metà. 

Es  de  mès  in  vergola  -  Es- 
ser di  mezzo.  Esser  mediatore. 

Avere  impegno  che  s' effettui ciò  che  si  tratta. 

In  sto  de  mès  -  Frattanto , 

In  questo  mentre. 

Mèles  0  Fa  s'  de  mès  -  In- 
terporsi ,  Mettersi  o  Entrare 
di  mezzo.  Intromettersi  o  In- 
tramettersi. 

Prope  'n  del  mès  -  Mezzo 
mezzo,  11  mezzo  appunto. 

Tegn  dna  strada  de  mès  - Vedi  Strada. 

Té  de  mès  o  Inda  de  mès  - 
Andare  di  mezzo,  Patirne  pre- 

giudizio. Riportarne  danno. 
T'ó  'n  mès  sol  zóc  -  Far  vac- 

ca, 0  Giuocare  a. vacca  (Tose). 
Diconlo  i  giuocatori  quando 
uno  di  essi  si  comporta  in 
modo  da  far  vincere  V  avver- 

sario —  Far  la  camiciuola 

(  Tose),  lo  dicono  i  giuocatori 
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quando  uno  di  essi,  indettato 
coir  avversario ,  perde  a  bella 
posta,  per  vuotar  le  tasche  a 
un  altro  con  cui  è  in  società, 
e  spartirsi  poi  il  suo  denaro , 
e  goderselo  alla  barba  sua. 

Chi  tal  de  mès  i  è  semper  i 
poarèc ,  o  i  póer  didoi  -  Gli 
stracci  (  0  I  cenci  )  vanno  al- 
Taria,  cioè  I  poveri  son  quelli 
che  ne  toccano.  I  Toscani  di- 

cono anche  :  Chi  ha  denari  e 

prati,  non  son  mai  impiccati; 
1  poveri  sono  i  primi  alle  for- 

che, e  gli  ultimi  a  tavola. 
mès  Mezzetta,  Metadella.  Misura 

di  liquidi  che  tien  la  metà  del 
boccale. 

Hès  Messo,  Messaggio,  Messag- 
giero  che  porta  ambasciata. 

Quanta  *l  més  de  tòt  quant  al  fó  atertit. 
*  '  Assonìea. 

lleM  Mezzano,  Mediocre. 
nesada  Noi  intendiamo  comu- 

nemente quel  denaro  che  un 
padre  dà  ai  suoi  figli  pei  di- 

vertimenti od  altro  :  Mesata , 
salario  o  paga  per  un  mese. 

Mesadréa  e  Rlesaréa  Mezzania 

(  Tose.) ,  in  sig.  di  Metà ,  di 
Punto  di  mezzo.  Misura  che,  e 

to  la  mesadréa  -  Misura  questo 
lato  e  prendi  la  mezzania  (Luc- 
chese). 

Mesalà  Mezzalana.  Sorta  di  pan- 
no fatto  di  lana  e  di  lino,  che 

dicesi  anche  Accellana ,  quasi 
accia  e  lana. 

Rleflal&na  Mezzaluna.  Sorta  di 

coltello    curvo ,  tagliente    dal 

lato  convesso,  e  i  due  capi  che 
finiscono  in  codolo ,  sono  fio* 
cati  e  ribaditi  in  due  impu- 

gnature 0  manichetti  di  l^no 
verticali. 

Mesaluna  -  (  Ter.  de'  Seilaj  ) 
Mannaja  a  lunetta.  Ferro  a 
foggia  di  semidisco ,  tagliente 
dalla  parte  curva,  con  manico 
corto  nella  parte  opposta. 

IHeMina  Mezzana.  É  simile  a  un 

dipresso  al  mattone^  ma  di  mi- 
nore grossezza.  Con  questo  ma- 

teriale sogliono  essere  ammat- 
tonati i  pavimenti  delle  stanze. 

nieflana  (  Ter.  de*  Gartaj  )  Vedi Carla. 
IHcsaiii  Mezzanini.  Queir  ordine 

di  stanze  notabilmente  più 

basse ,  e  le  corrispondenti  fi- 
nestre più  piccole  di  quelle 

degli  altri  piani  della  casa. 
micflànt  Mezzaiuolo.  Quegli  col 

quale  abbiamo  gualche  cosa 
a  comune  e  la  dividiamo,  come 
usiamo  col  contadino  in  certe 
ricolte. 

mieflaréa  Vedi  Mesadréa, 
MMeia  É  usato  dalFAssonica 

nel  sig.  di  Mischia,  Battaglia. 
Mescla  Mischiare  ,  Mescolare  , 

Mescere  —  Infruscare,  Mesco- 

lare e  confondere 'talmente  le 
cose  che  in  niun  modo  si  di- 

scerna runa  dall'altra. 
Mescìà  dèi  -  Intratessere , 

Mescolare  una  cosa  per  entro 

un'altra,  come  si  fa  delle  fila 
nel  tessere. 

Mescla  i  carte  -  Mescolar  le 
carte.  Vedi  Carte. 

Mèscid  so  -   Mestare ,  Tra- 
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menare»  Agitare  una  cosa  o 
con  mestola  o  con  mano. 

HeMiada   Mischiata ,    Mescola- 
mento. 

Mesciada  -  (  Ter.  di  Giuoco  ) 
Data.  L*atto  di  mescolare  e  dar 
le  carte  ai  giuocatori  in  una 

0  più  girate. 
Heficladdup    V.    Bremb.    Matte- 

rello. Vedi  Bastù  d'ia  polenta. 
nemiimnmm  Mescolanza,  Mischian- 

za.  Mescolamento  e  le  cose  mes- 
colate e  confuse  insieme. 

Mesciansa  e  Mesciansina  - 
Mescolanza,  Mescolanzina,  Mi- 

,  nutina.  É  un*  insalata  verde , 
di  più  sorte  d' erbucce  crude , 
saporite  e  odorose,  miste  con 
piccole  foglie  di  tenera  lattuga. 
1  Toscani  chiamanla  anche  In- 

salata de'  cappuccini,  e  Minuta 
luiti  odori  per  la  grande  va- 

rietà d' erbe  odorifere  delle 
quali  ò  composta. 

ni«8cte-«iras  (  Ter.  di  Cart.) . .  • 
Lungo  e  grosso  bastone  che 
serve  a  distaccare  dai  mazzi 

quei  cenci  che  vi  si  agglome- 
rano attorno  formando  i  cosi 

detti  Strassù  •  •  • 

MesciM,  ]|l««éioflMula  Guazza- 
buglio ,  Miscuglio ,  Mescolanza 

confusa  di  cose  diverse ,  Far- 
ragine —  Zenzoverata,  Mescu- 

glio  di  cose  imbrogliate  e  con- 
fuse —  Piastriccio  ,  Mescuglio 

di  cose  fatte  confusamente  e 
alla  peggio. 

ilèscola  Vedi  Bastù  d' la  polenta 
e  Canèla  d' la  pasta. 

niesdé  Mezzodì,  Mezzogiorno. 
Vent   de    mesdé   -    Austro  , 

Vento    che    soffia    da    mezzo- 

giorno. De  0  So  7  bel  mesdé  -  Di  bel 
mezzogiorno  (  Tose). 

inésee  V.  G.  Siero,  Parte  ac- 

quosa del  latte.  Nel  -  dialetto 
di  Champagne  si  ha  Mesgue 

per  Sièro. 
Meselune  (  Ter.  de*  Bottaj  )  Lu- 

nette. Quelle  due  parti  del  fon- 
do di  una  botte  o  simile,  che 

hanno  forma  di  segmento  di 
circolo,  quando  il  fondo  non  è 

tutto  d'un  pezzo. 
niesèt  Mezzano,  Ruffiano. 
mese*  (Ter.  del  Giuoco  del  Bigi.) 

Stecca  mezzo  lunga,  ed  anche 
La  mezza.  Una  delle  asticciuole 

colle  quali  si  giuoca  al  bigliar- 
do ,  e  tiene  il  mezzo  tra  la 
stecca  ordinaria  e  la  stecca 
lunga. 

Mesi  Metadella ,  Mezzetta.  SK- 
sura  di  liquidi  che  tien  la  metà 
del  boccale. 

Mèso  Mezzo,  Modo. 

Mesol  (  Ter.  ̂ e*  Bottaj  )  Pezzo 
di  mezzo.  Li  parte  del  fondo 
di  una  botte,  che  è  fra  le  due 
lunette  (  Meselùne  ),  e  con  esse 
forma  il  /ondo. 

MesÒTolo  Occhio.  Piccola  fines- 
tra rotonda  od  ovale,  per  lo 

più  nella  parte  alta  degli,  e- 
difizj. 

niésqucl  V.  G.  Musco,  Muschio. 
Vedi  Mosc. 

méssa  agg.  fem.  di  Més  nel  sig. 
di  Bagnato,  Molle. 

Mèt  0  Tegn  ergót  in  méssa  -  ̂  
Mettere  o  Tenere  alcuna  cosa 
in  molle,  cioè  in  un  liquido. 
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jHcMMi  Messa,  11  sacrificio  della 
messa. 

Méssa  bassa  -  Messa  piana. 
Mèss'  alta ,  Méssa  canlada , 

gronda,  olla,  e  a  Spirano  Méssa 
tederà  -  Messa  cantata ,  so- 

lenne. Messa  grande  (Tose). 
Méssa  de  mori  -  Messa  da 

requiem,  de'  morti. 
Méssa  de  spus  -  Messa  del 

congiunto.  Quella  che  si  cele- 
bra nella  benedizione  degli 

sposi. 
Méssa  de  cassadùr  -  Messa 

da  cacciatori,  cioè  assai  breve. 

Méssa  pi*ima  «  Prima  messa, 
Quella  che  si  dice  prima  ogni 

di.  Mess* òllima  -  L'ultima  mes- 
sa. Quella  che  si  dice  ultima. 

Méssa  seca  -  . . .  Messa  in  cui 
si  fanno  tutte  le  cerimonie  di 
uso ,  tranne  la  consacrazione 

del  pane  e  del  vino.  «  Durati- 
dus  el  Eckius  appellent  séche  la 
messe  où  il  ne  se  fati  poinl  de 
consécralion.  (  Voltaire  ,  Dici, 
philosophique  ). 

Egn  fò  méssa  -  Entrare  o 
Uscire  la  messa.  Dicesi  dello 

andare  che  fa  il  prete  all'al- 
tare per  dire  la  messa. 

£-/a  buna  sta  méssi  ?  -  Sia- 
mo in  tempo  della  messa  ? 

/  fala  a  i  préc  a  di  méssa  - 
Vedi  Falà. 

Perd  0  Tacà  via  méssa  -  Ma- 
rinare 0  Perdere  la  messa,  Non 

udirla. 

Quando  i  sunàa  méssa  coi 
cop  -  È  lo  stesso  che  Al  lép 
de  Carlo  ti  -  Vedi  Tép. 

Senti  méssa  -  Udire  o  Sen- 

tir messa ,  Star  presente  alla 
messa. 

Servi  méssa  -  Servire  la 
messa. 

Sund  méssa  ̂   Suonare  a 
messa. 

T  ó  f  '  leàl  0  Ioli  la  méssa  f  - 
Suol  dirsi  a  sig.  che  le  nostre 
parole  non  erano  ingiuriose  a 
colui  che  se  ne  duole  ;  un  fio- 

rentino direbbe  :  0  che  t*  ho 
levato  uno  spicchio  di  croce  ? 

Va  a  méssa  *  Va  alla  messa 

(  Tose).  É  come  dare  una  ne- 
gativa a  chi  voglia  farci  cre- 

dere 0  voglia  che  noi  gli  diamo 
cosa  che  non  vogliamo  nò  cre- 

dergli né  dargli. 
nèMMi,  od  anche  IHetlda  (  Ter. 

del  Giuoco  di  Bigi.)  È  la  po« 
sizione  della  palla  o  del  pal- 

lino quando  uno  si  ò  acchitato. 
I  Toscani  con  voce  affatto  fran- 

cese dicono  Acchito.  Vedi  Mètes, 

MmmmàM  Messale.  Oltre  al  signi- 
ficato comune,  si  usa  questa 

voce  per  accennare  un  libro 
grande  qualunque. 

Es    bu  de  lés  noma  sol  sa 
messdl  -  Vedi  Prét. 

Slesiér    e   nUstér    Mestiere   o 
Mestiere. 

Mestér  orb  -  Mestiere  lu- 
croso ,  perche  conosciuto  da 

pochi. 
Fa  'l  mesier  elei  Miehelàs , 

mangia  e  biv  e'ndà  a  spas  -* 
Par  la  vita  o  l' arte  del  Miche- 

laccio ,  mangiare ,  bere  e  an- 
dare a  spasso  o  spassarsi.  Si 

pretende  che  questo  modo  ven- 
ga da  un  tal  Michele  Panichi 



798 

Mbstér 
Mét 

Fiorentino ,  il  quale  dopo  di 
aver  lungamente  maneggiato 
gli  affari  pubblici ,  ritirato 
da  ogni  impiego  rispondeva 
a  chi  il  chiedesse  di  pigliare 
alcun  ufficio  :  Io  non  voglio 

far  nulla. 

La  fa  qtAcl  mestér,  o  L'è  del fìfesiér  -  Lo  diciamo  di  fem- 
mina che  faccia  copia  di  so 

disonestamente  :  Ella  è  donna 

da  partito.  Anche  i  Francesi 
dicono  :  Elle  est  du  méiier, 

A  fa  di  meslér  che  no  s' è  ùs, 
al  ve  long  la  barba  e  siréc  ol 

tnus  ;  Chi  fa  u  mesiér  che  no'l 
$a  fa,  noi  sa  troa  negai  in  ma  ; 

onde  si  dice  anche  :  Ofelé  fa'l 
io  meslé  ;  Lassa  fa  'l  meslér  a 
chi  loca;  Ognù'l  so  meslér  - 
Chi  fa  Taltrui  mestiere,  fa  la 

zuppa  nel  paniere; Al  villano, 
la  zappa  in  mano  ;  Chi  è  uso 
alla  zappa,  non  pigli  la  lancia; 
Chi  è  uso  al  campo,  non  vada 
alla  corte  ;  Ognuno  faccia  il 
suo  mestiere. 

/  meslér  i  cUs  :  o  èndem  o 
lèndem  -  I  mestieri  dicono:  o 
vendimi,  o  curami. 

In  lòc  %  mestér  gh'è  la  so 
malissia  -  Ogni  bottega,  Ogni 
mestiere,  Ogni  professione  ha 
la  sua  malizia. 

No  s^  poi  miga  fa  du  meslér 
in  d*  ona  olla  -  Non  si  può^ 
cantare  e  portar  la  croce  ;  Non 
si  può  bere  e  zufolare  ;  Non 
si  può  attendere  alla  casa  ed 
ai  campi. 

Tocpatés  desase  del  so  mes- 
lér -  Ognuno  patisce  del  suo 

mestiere  ;  11  calzolajo  va   con 
le  scarpe  rotte. 

llMiterM  Mestieraccio ,  Cattivo 
mestiere. 

M^flieral,  Mesterolèt   Mestie- ruzzo. 

HMi&ra  e  Mistarm   Mistura , 
Miscuglio* 

Pa  de  mesiura  -  Vedi  Pa. 
nmBt&rm  e  Miatìkrk  Misturare, 

Alterar  per  mistura. 
Hea&ra  Vedi  Misura. 

net,  Hetì  Mettere.  Verbo  vario 

di  significato  e  copioso  di  ma- 
niere. 

Mèi  a  la  próa ,  a  l'  urdcn  ; Mètes  de  mès;  Mèi  mal;  Mèi  ol 

cor  in  pds;  Mèi  ol  nigher  sol 
bianc  ;  Mèi  ol  co  a  ca  ;  ecc.  - 
Vedi  Próa,  Urden,  Mès,  ecc. 

Mèlegla  o  Meligla  -  Fuggire. 

Mèlegla  'n  dol  baòl  a  ergù  - 
Accoccarla  a  uno.  Vedi  BaòL 

Mèlela  o  Melila  zo  -  Cal- 
marsi, Deporre  lo  sdegno. 

Mètes  -  (  T.  del  G.  di  Bigi.) 
Mandare  colla  stecca  la  palla 

in  un  punto  del  bigliardo  a 

piacere,  acciocché  l'avversario la  batta  ;  i  Toscani  con  voce 
del  tutto  francese  dicono  Ac- 
cfaitarsi  —  Occorre  tirar  cosi 

anche  il  pallino,  e  allora  usasi 
attivamente  Acchitare  il  pal- 
lino. 

Mètes  0  Petàs  dré  a  fa  ergót  - 
Mettersi  a  fare  una  cosa  (Tose), 

Imprendere  ,  Pigliare  ad  ope- 

rare, Mettersi  all'impresa. Mètes  de  bu  o  Mètes  20  a  fa 

ergót  -  Spogliarsi  in  farsetto 
o    in    farsottino ,  Porsi   a  far 
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checchessia  di  Iona ,  Mettersi 
sotto  (Tose). 

Mètes  20  -  Parlandosi  del 
tempo  sig.  Far  culaja.  Vedi  Tép. 

Mèt  fò  -  Esporre,  Metter  fuori, 
Mettere  in  mostra. 

Mèt  fò  di  cìàcole,  di  bajade  - 
Spargere  tra  la  gente  cose  o 
novelle  non  vere.  Cavar  fuori 
ciarle  (  Tose). 

Mèt  insèma  -  Unire ,  Con- 
nettere, Mettere  insieme. 

Mèt  so  -  Scommettere,  Giuo- 
care  per  mantenimento  di  sua 
opinione,  pattuito  quel  che  si 
debba  vincere  o  perdere. 

Mèt  so  -  Mettere,  cioè  Es- 
porre una  somma  qualunque 

al  giuoco. 
Mèt  so  boliga ,  negosse  ;  Mèt 

So  òna  scola  -  Vedi  Botiga , 
Scola. 

Mèi  so  ergù  -  Aizzare,  Inci- 
tare, Stimolare,  Spingere,  Met- 

ter su. 

Mèt  so  quac  àbet  -  Indossare, 
Vestire ,  Mettere  indosso  un 
vestimento. 

Mèt  sotsura  -  Mettere  a  soq- 
quadro, Soqquadrare,  Mettere 

sottosopra. 

Mèt  sotsura  tota  la  ca'-^  Vedi Ca. 

Mèt  via  -  Mettere  in  serbo, 
Riporre  qualche  cosa. 

Mèt  via  -  Si  usa  anche  per 
Seppellire,  Dar  sepoltura. 

Mèt  via  ergù  -  Collocare  una 
persona. 

Mèt  via  a  servi  -  Vedi  Servi. 

Mèt  zo  -  Deporre  o  Diporre, 
Por  giù. 

Mèt  zo  -^  Usasi  pure  nel 
sig.  di  Partorire.  Anche  i  Fran- 

cesi, parlando  delle  femmine 
di  alcuni  animali,  dicono  ilfe^ 
tre  bas. 

Mèt  zo  per  Scrivere. 

Mèt  zo^{  Ter.  d'Agi*.)  PÉaiir tare  —  Seminare. 

Mèt  zo  in  asit,  in  de  Fole  -^ 

Mettere  sott*  aceto ,  sott*  olio , 
Acconciare  checchessia  con  a- 
ceto,  con  olio. 

Metém  -  Poniamo;  suole  u- 
sarsi  generalmente  nel  sig*  ipo- 

tetico di  Per  esempio,  o  ehnilh 

Metém  che  'l  séa  ira  -  «  Diamo 
che  sia  vero.  «  (Thouar,  Le 
tessitore  ). 

net  Mente. 

Dà,  Fa  a  mét  o  Dà  de  mèi  - 
Osservare,  Vedere.  Sto  che  a  dà 

de  mét  -  Sto  qui  a  vedere. 
Mèt  a  mèi  -  Por  mente. 

Passa  per  la  mét  -  Cadere 
in  mente,  Appresentarsi  alla 
memoria. 

Metàfora  -Metafora.  Figura  re- 
torica, per  cui  ad  un  vocabolo, 

per  simiglianza  si  dà  nn*altra 
significazione  che  la  sua  pro- 

pria. 

Parla  'n  metàfora  -  Metafo- 
rizzare ,  Metaforeggiare ,  Par- 

lare metaforicamente ,  Favel- 
lare sotto  metafora. 

Hetàl  Metallo. 
nétor    Metro.    Misura    lineare 

divisa  in  decimetri,  centime- 
tri ,  ecc. 

Metà  Vedi  MéL 

netiito  (  T.  del  Giuoco  di  Bigi) 
Vedi  Méssa, 
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Melida  -  (T.  d'Agr.)  Pian- 
cagione. 

Melida  per  Cassada  -  Vedi. 
imtftàdee  Metodico»  Ordinato. 
Mèiodo  Metodo,  Ordine,  Modo. 
nèm  Vedi  IHès. 

ima  e  llén  Agg.  e  pronome  pos- 
sessivo di  genere  fem.  :  Mia. 

Vedi  m. 
nìm  V.  Ser.  sup.  e  V.  G.  Mica. 

Vedi  Miga. 
Miao  Miao.  Parola  colla  quale 

imitiamo  la  voce  che  manda 
fuori  il  gatto  quando  miagola. 

lUarol,  niaroièt  Vedi  Mearòl. 
2HllMi«i»  V.  S.  M.  •  .  .  Specie  di 

torta  fatta  con  farina  di  fru- 
mento e  latte.  Ai  Greci  Maza 

valeva  Pasta  d*orzo.  Nella  V. 
Ser.  sup.  chiamano  Smeassa 
certa  Focaccia  che  hanno  il 
costume  di  fare  alle  feste  di 
Pasqua* 

lltehél,  dim.  niclMli  Michele, 
dim.  Michelino.  Nome  proprio 
di  uomo. 

Al  san  Michel  -  É  quanto 
dire  :  In  autunno  ;  Sulla  fine 
di  settembre. 

San  Michel  al  porla  la  tna- 
renda 'n  cél  -  Vuol  significare 
che  A  san  Michele  (  "id  Sett.) 
si  sospende  queir  ora  di  refe- 

zione che  si  accorda,  nei  lun- 

ghi giorni  d*  estate ,  a  coloro che  lavorano. 
■icli«làfl  Fa  7  mestér  del  Mi- 

ehelàs  mangia  e  biv  c'ndé  a 
spas  -  Vedi  Mestér. 

Micheli  Michelino.  Vedi  MichiL 
Miciieli  V.  Ser.  sup.  Pettirosso. 

Vedi  PiciàL 

Micbèt,  Mickoti  Panetto,  Pa- 
nettino.  Dim.  di  Pane.  Vedi 
Méca. 

Michi  .  .  .  Pezzettino  di  pane 
rotondo  e  scli^iacciato  su  cui  e 
rappresentata  alcuna  imma- 

gine sacra. Michi  -  In  alcuni  luoghi  della 
Provincia  dicesi  anche  per  Co- 
lombine  -  Vedi. 

Mici,  Micio  Micio,  Gatto.  Vedi 
Mignu 

MicraniflT  Emicrania,  e  le  sue 
storpiature  sono  Emigrania , 
Micrania,  Magrana.  Dolore  che 
occupa  la  metà  del  cranio. 

Mida  Vedi  Mèda. 
Micr  Migli ajo. 
Mis»,  nella  V.  G.  e  V.  Ser.  sup. 
Mìa  Mica  e  Miga.  Particella 
negativa  che  serve  a  dar  forza 
alla  negazione.  No  i  è  miga 
fdole  -  Non  son  mica  favole. 
No  V  è  migh  per  di  mal  -  Non 
è  mica  o  Non  ò  già  per  dir 
male. 

Miga  mane  -  Non  meno. 
Misi» ,  Misol ,  Mlsola  Bricia 

o  Briciola  o  Briciolo,  Minuzzolo 
che  casca  dalle  cose  che  si  man- 

giano. Lat.  Mica,  Briciola. 
Una  migla  -  Un  poco ,  Un 

tantino,  e  si  disse  anche  Una 
micca. 

V  ai'  eredita  cavdila  ixé  dna  migla. 
Assooiea. 

Mi|:ll  Micolino ,  Miccino  ,  Micci- 
nino. 

Mif^liùr,  Mlàr,  e  nell*  Assónica 
Mfjùr  Migliore. 

Migliora  Migliorare. 
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MisUmAfen^  Migliorameoto. 
Migliuraméi  -  Acconcime.  Ac- 

conciamento» raccomodamento, 
riduzione  a  ben  essere  ;  e  di- 

cesi per  lo  più  di  poderi ,  di 
case,  e  altre  fabbriche. 

Misnas»  Vedi  Bignaga, 
Wsni,  ed  anche  miei,  Micio, 

lUsnO)  mini  Micio,  Mucine, 
Muscino  0  Micino,  Gattino.  Fr. 
MineL 

Migni  migni ,  Mini  '  mini  - 
Nuci  muci.  Voce  colia   quale 
si  chiama  il  gatto.  Sp.«  Micho. 

Migni  -  Si  dice  anche  per 
Traforello,  Ladroncello,  Ladro. 

HUsiio  Vedi  Mignin 
mìcol,  IHisola  Vedi  Migla. 
ma»  Vedi  Mèle. 
niiéfleiii  Millesimo.  Lo  diciamo 

in  generale  di  una  data,  seb- 

bene *  maggiore  o  minore  di mille  anni. 

No  iga  gna  ù  milésem  -  Non 

aver  un  becco  d*un  quattrino, 
Non  ne  avere  uno  per  medi- 
cina. 

HUlfoi,  e  nella  V.  G.  Seaioféie 
Vedi. 

Miliarm  Migliare.  Sorta  di  ma- 
lattia. 

miiio  Emilio,  nome  proprio  di 
uomo. 

Mliiàr  Militare,  Soldato. 
IHiliù  Milione. 

IHiliiinarc  Ricco  di  milioni.  Ric- 
chissimo, e  con  voce  lucchese 

Milionario. 
nilsa  Vedi  Mélsa, 
Wimeà  Bua.  Vobe  infantile  che 

significa  Male.  Fr.  Boba. 
Mina  Mina.  Buco  che  si  pratica 

nelle  pietre,  nei  muri  od  altro 
e  che  si  empie  di  polvere  per 
romperli. 

Mina  -  Mina.  Misura  di  le- 
gno 0  di  ferro,  che  é  la  metà 

dello  stajo. 

Mina  Minare,  Far  mine. 
niociàl,  MinciaiM)  Hinciò^ 
Minclanà ,      niinciaperéa 
Vedi  Cojò,  Cojonà,  Cojoneréa. 

minerai  Minerale. 
HincAlra  e  Manestra  Minestra, 

e  in  modo  basso  Basina  e.  Ba- 
soffia. 

Minestra  bródusa,  rara  -  Mi- 
nestra brodosa.  Minestra  spes* 

sa ,  socia  -  Minestra  asciutta, 
stretta. 

L*  è  minestra  reseoldada  ^ 
Cavolo  riscaldato  non  fu  mai 
buono  ;  Amicizia  riconciliata  è 
una  piaga  mal  saldata  ;  Nò 
amico  riconciliato,  nò  pietanza 

,  due  volte  cucinata.  Sig.  che 

Un*amicizia  rotta  e  poi  ricon- 
ciliata non  ritorna  col  primiero 

fervore.  Fr.  La  soupe  rechauffie 
ne  vaut  rien* 

Uè  semper  la  stessa  mines-' 
tra  -  L  sempre  la  stessa  mi- 

nestra, cioò  E  sempre  la  stessa 

cosa,  Non  v'ò  differenza. 
01  bus  de  la  minestra  •*•  Ca- 

nale o  Condotto  delle  pappar- 
delle, delle  lasagne. 

0  mangia  sta  minestra  o  salta 
sia  finestra  «  0  mangiar  quest» 

i  minestra  o  saltar  questa  ..fi-' 
nestra  (Tose),  Bisogna  bere^ 
o  affogare.  Si  dice  quando  una 
si  trova  in  estrema  angustiir 
e  necessità  di  risolvere,  di  ma- 

ìiì 
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'  niera  che  a  qualunque  partito 

s' appigli ,  0  grande  o  piccol danno  è  costretto  a  soffrire. 
Khiesirà  o  ifaneiitrà  fò  Mi- 

nestrare ,  Scodellare ,  Mettere 
la  minestra  nelle  scodelle. 

Minestra  o  Manenirà  fò  -  Si 
'  dice  anche  per  Dare  delle  bus- 

se ,  Battere.  Il-  Giusti  scrisse 
Mescere  legnate  :  «  Fermatevi, 
vi  dico  :  e  quelli  continuavano 

.  a  mescere  cappiotti  e  legnate.  » 

(  EpisL). 
Hinestrér  Minestrajo,  Colui  che 

fa  0  dispensa  la  minestra. 
Mineslrér  -  .  .  .  Colui  che  è 

ghiotto  di  minestra ,  e  ne  man- 
gia assai. 

Minestrina  Minestrina,  Mines- 
trella,  Minestruccia. 

nini  Vedi  M^'gni. Minia  Miniare ,  Dipingere  con 
acquerelli  cose  piccole  sulla 
caria  pecora  o  bambagina,  o 
suH'avorio. 

Miniadùr  Miniatore. 
Miniadùra  Miniatura. 
Rlinùdl,  meniidi  e  nella  V.  G. 
'  mendofili  .Minutissimo. 

Menùdì  o  Mendosli  de  os  - 
Di  ossatura  sottilissima. 

Slinùèt  Minuetto.  Nome  di  una 
sorta  di  danza,  che  ha  dato 
luogo  alla  locuzione  : 

Fa  di  minuèc  -  Correre  qua 
e  là  per  le  sue  bisogne. 

ninùr  Minore.  Si  dice  di  chi  non 
é  ancor  giunto  alFetà  di  poten 
essere  padrone  di  se  e  della 
propria  roba. 

Minftsrta  e  Minosiiia  Minuzia, 
Piccolezza. 

Minàt  sost.  Minuto,  La  sessan- 

tesima parte-  di  un*ora.  Sii  al 
miniù  -  Stare  al  minuto,  Es- 

sere precisissimo  negli  appna- 
tamenti. 

minut  agg.  Minuto,  Di  poco  vo- 
lume. 

Al  minòt  -  A  minuto,  A  ri- 
taglio. Vend  al  miniit  -  Ven- 

dere a  minuto ,  a  ritaglio. 
Pef  minùt  -  Per  minuto , 

Minutamente,  Sottilmente.  No 

arda  miga  tal  per  minùt  -  Non 
la  guardare  nel  sottile. 

01  pès  gros  al  maja  7  minùt  - 
Vedi  Pès. 

Hin&ia  Minuta,  Bozza  di  scrit- 
tura. 

JHinAtà  Minutare  (  Voce  deiruso). 
Distendere  o  Scrivere  o  Fare 
minute. 

niièla  Midollo  o  Midolla,  La  parte 
interna  delle  ossa  e  delle  piante. 

Caà  la  miòla  fò  di  os  -  Trar 
la  bambagia  dal  farsetto,  Sner- 

vare per  troppo  coito. 
miope  Miope.  Chi  vede  gli  og- 

getti vicini  distintamente,  ma 
confusamente  i  lontani. 

Mira  Mira.  Punta  sul  fudle  cui 
si  affissa  per  dirigere  il  colpo. 

Mira  -  Mira  per  Intenzione, 
Disegno.  Iga  la  nàra  -  Tener 
la  mira,  cioè  Aver  V  intenzione. 

Iga  i  mire  otte  -  Pigliar  la  mira 
alta  (  Fior.),  Aspirare  a  grandi 
cose. 

In  mira  -  Dirimpetto  o  Di 
rimpetto.  Di  rincontro. 

To  de  mira  ergù  -  Pigliar 
di  mira  alcuno ,  Volgersi  con 
attento  pensiero  ad    aUuno, 
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ad  oggetto  di  perseguitarlo  0 
d*ajutarlo» 

Tò  la  mira  ̂   Vedi  Mini. 

mira  Mirare»  Fissamente  guar- 
dare. 

Mira  per  Td  la  mira  -  Mi- 
rare t  Prendere  0  Pigliare  0 

Porre-  la  mira,  Affissar  l'occhio 
per  aggiustar  il  colpo  che  si 
vuol  tirare. 

Miràs  -  Specchiarsi , .  Guar- 
darsi nello  specchio  0  in  altri 

corpi  riflettenti  1*  immagine. Fr.  Se  tnirer. 
iMràcol  e  IHeràcol  Miracolo. 

Cosa  soprannaturale  »  e  nel 

parlar  famigliare  prendesi  an- 
che per  Cosa  grande ,  mara- 

Vigliosa. 
Miràeol    -    Tabella ,    Voto. 

,  Quelle    tavolette    che   si    ap- 
pendono ad  altari  e  che  rap- 

presentano voti  soddisfatti. 
Che  miràeol?  0  Che  miràeol 

de  sti  bande  ?  -t  Che  miracoli  I 
Che  miracoli  son  questi  (Tose), 

Ben  venga  maggio  co' suoi  fiori. 
Modo  di  salutare  e  accogliere 
persona  che  non  siasi  veduta 
da  gran  tempo.  Nelle  commedie 
del  Fagiuoli  troviamo  usato  : 

«  Che  buon  vento  v'  ha  portato 
-  in  queste  parti  ?  »  Nella  Gelosia 

del  Lasca  :  «  0  Filippo  caro , 

che  vento  t'ha  cosi  guidato 
in  quéste  bande  ?  »  Ed  in 
Dante:  Qual  maraviglia!  (Inf. 
C.  15).  Spag.  Qué  milagro  es 
este  ? 

Chi  no  ol  cì^eU  ni  sani  erede 
ùl  miràeol  -^  Vedi  Sani», 

Fa  mirdcoi  -  Far  miracoli , 

prodtgj,  cose  stupende  ;^Supe* 
rare  la  espettazione. 

No  'l  gK  è  miga  miràcoi  - 
Maniera  che  usiamo  per  dire^: 
Non  ò  gran  fatto  ;  Non  Y  è 
gran  cosa  ;  i  Toscani  dicono 

pure  Non  c'è  miracoli. 
Portala  fò  per  miràcoi  -  Vedi Porta. 

llIir»eolàs  Miracoloso. 
Miri  Pezzuole  di  metallo  adat- 

tato alla  parte  superiore  della 
canna  nella  distanza  di  circa 

quattro  pollici  dalla  bocca  della 
medesima,  il  quale  serve  a  di- 

rigere l'occhio  del  cacciatore; Guida.  ^ 

nis  Mese. 
De  toc  i  mts  -  Mensualo^ 

D' ogni  mese.  Du  mts  -  Bi- mestre. Tri  mts  -  Trimestre. 
Fald  7  mis  -  Vedi  Montù* 
01  mts  del  mai  -  Alle  ca- 

lende  greche,  Mai.  Vedi  Ca- 
lènd. 

01  mts  di  asegn  -  Vedi  Mas. 
Trédes  mis  a  Van  -  tredici 

mesi  all'  anno  (  Tose).  Lo  di- 
ciamo nel  sig.  di  Continua- 
mente, sempre  per  dare-  mag- 

gior forza  alle  nostre  affer- 
mazioni. 

IHiflcArM  (  A  Spirano  )  Dimen- 
ticarsi, Scordarsi. 

mtaieiislì^  Vedi  Miseri.  . 
miser,  IHiseràbel  Miserabile, 

Indigente  ,  lU eschino  ,  '  Bliso- 

gnoso. 
Miseri  e  Jlliseiisii  Mingherlino, 

Sottilino  ,  Magrino  ,  Di  debole 
complessione  <—  SparuteUo  ̂  

Sparutino,  Afatuccio»  Tristan- 
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zuolo  «  Mal   sano  .—  Scriato , 
Scria tello.  Cresciuto  a  stento, 

•   Di  pòca  carne»  Debole. 
nUMDvIa  Miseria,  Indigenza,  Es- 

trema povertà. 

Doe  miseria  gK  è,  beghe  s'im- 
fissa,  ed  altrimenti  Do'  gh'  è  7 
defti,  gh'è  a"l  de  di  -  Dove manca  il  necessario ,  ivi  sono 
i  litigi.  Spagn.  En  donde  no 
hay  harina  lodo  es  mohina. 

Miseria  fa  miseria  -  La  roba 
▼a  alla  roba,  e  i  pidocchi  alle 
eostare. 

Regna  la  miseria  •  Vedi 
Regna. 

Miseria^  y  Miseria,  per  Cosa 
di  ninna  considerazione.  Un 
nulla,  Un  gbieu. 

Per  dna  miseria  -  Per  un 
tozzo  0  un  pezzo  di  pane ,  A 
vilissimo  prezzo. 

Miseria  -  Prendesi  anche 

per  Rogna,  scabbia,  pidocchi, 
sudiciume,  o  altra  cosa  simile. 

Miserie  -  Al  pi.  sig.  Villanie. 
Di  dré  di  miserie  a  ergo,  -  Dire 
altrui  una  carta  di  villanie , 
Dirgli  un  carro  di  villanie. 

Mlserfcordte  Misericordia. 
Misericordia I  -  Misericordia! 

Si  dice  sovente  in  segno  di  am- 
mirazione 0  di  spavento. 

lffi««l»,  e  nella  V.  Bremb.  anche 
MèuBoìm  Mensola*  Membro  di 
architettura ,  ohe  è  sostegno 
ii  trave,  cornice  o  altro,  che 
esce  dalla  dirittura  del  piano 

retto,  ov'  è  affisso  -*  Beccatello^ 
Mensola,  o  peduccio  che  si  pon 
per  sostegno  sotto  i  capi  delle 

'  travi  fìtte  mei  muro  e  sotto  i 

terrazzini ,  ballatoj ,  corridoj  , 

sporti,  e  serve  talvolta  a  por- 
tare vasi  y  figure  od  altro  di- 

nanzi a  un  muro. 
Misola  de  la  cavriada  -  Vedi 

Cavriada» 

Bagnare. 
Missà  dét;  Missà  zo  -  Vedi 

Bagna. 
Missàs  -  Detto  de'  frutti  sig. 

Mezzansi,  Divenir  stramaturo. 
ér  Suocero ,  Il  padre  del 

marito  o  della  moglie.  Questa 
nostra  voce  vernacola,  che  è 
come  Mio  sere,  cioè  padrone, 

si  disse  a  cagion  d* onore;  ed 
ancora  si  dice  talvolta  scher- 

zosamente Missér  per  Messere. 
Missér  -  NeirAssonica  ò  u- 

sato  nel  sig.  di  Prete. 

T6s  i  àriM  mée,  $  laghi  le  danét 
Per  upòlU,  $  fa  eantd  i  Missér. 

nlsMilto  Quantità  grande  e  con- 
fusa di  checchessia  ;  Nuvolo  , 

Mercato. 

E  d'atre  pire  (farle)  feda  tea  n^sseUa. 
AsaoDica. 

lUftMr  Vedi  Mesiér. 
HMére,  Mlsééro  Mistero  e 

Misterio.  Segreto  sacro,  ed  an- 
che Qualunque  segreto. 

CAe"/  gh*é  sóla  qtMC  mistero  - 

Gatta  ci  cova,  C*ò  sotto  in- 
ganno, 0  malizia. 

Fa  mistèro  de  ergói  -  Fare 
mistero  di  una  cosa ,  Volerla 
tenek*  celata. 

llifltoriùfl  Misterioso. 
inifltr*  Maestro. 

E  speeìalmét  4ai  fra"  mt*i(r*  e  segnùr, BresMUQ. 
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MMrè  verb.  Ammaestrare. 

.    .    .    £il  bagatéi 
Setta  fatt  e  molto  bé  mUtrd  putéL 

BressftDO. 
• 

nbteà   sost.  Anisetto.   Liquore 
fatto  con  infusione  d'anici. 

Mittri    Pianta    della    famiglia 
deUe    corimbifere;   ha    foglie 
biacche  assai   divise  e  simili 

a    quello    dell'  assenzio  ;   tra- 
manda acuto  odore,  e  secondo 

LinQeo   ò  chiamata  Artemisia 
pontica. 

MsMIra  Vedi  Mesiura. 
niisiura  Misura. 

Buna  misura  -  Buona  mi- 
sura, Arroto,  Giunta. 

Dà  miga  la  misura  giosta, 

Ingosà  i  misure  -  Fognar  le 
misure.  Si  dice  quando  ven- 

dendo castagne,  noci,  e  simili, 
il  venditore  con  arte  lascia  del 
vóto  nelle  misure* 

Toga  la  misOra  -  Si  dice 
scherzando  nel  sig.  di  Spèn- 

dere tutto  quello  che  si  ha. 
To  la  misura  -  Misurare. 

niisftrà  Misurare. 

Misura  u  sciaf,  il  pogn  -  Mi- 
surare uno  schiaffo,  un  pugno 

(  Tose),  Fare  Tatto  del  darlo. 
Misura  i  parole;  Misura  la 

strada  -  Vedi  Parola,  Strada. 
Chi  la  misura,  la  diira  - 

Chi  si  misura,  la  dura  ;  o  Chi 
i\on  si  misura,  non  dura. 

Senio  olle  misura  e  ona  alta 

tajà  -  Misura  tre  volte  e  ta- 
glia una  ;  Al  pan  si  guarda 

prima  che  s* inforni;  Bisogna 
prima    pensare    e    poi    fare  ; 

Bisogna  pensare  un  pezzo  a 

quello  che  s' ha  a  fare  una volta  sola, 

MisAradùr  Misuratore ,  Colui 
che  misura. 

Msttrèi  Braccio.  Sorta  di  mi- 
sura lineare  notissima. 

IHUiùrì  Misurino  (  Tose),  Piccola 
misura. 

nilà  Metà. 

Fa  a  mila  o  a  mès  -  Vedi Mès. 

Hliiisà  Mitigare,  Par  n^ite,  Pla- care. 

Wktrmi^  Mitraglia  e  MetragUa, 
Rottami  di  ferro  e  simili  con 
cui  si  caricano  i  cannoni. 

SKùr,  Minrè,  HBurs^B^i  V^dì 

Miglivr,  ecc. 
nò  e  né  Mo.  Talora  se  ne  ser- 

vono per  particella  riempitiva, 
come  :  ÈdeC  ma?  -  Mo  vedi  tu? 

Mò  .  .  mò  ̂   Ora  .  .  ora. 

ÌSò  con  rebof,  mò  con  promesse  grande, 
Assonica. 

lèi  chi  spessi  tòiU  am  sa  portaiea 

DréH  tavoUr  mò  Vii  ma  Votr'sót  s^ 
Br668«DO« 

Móf  -  Talvolta  serve  d*ès- 
clama^ione ,  ed  allora  indica 
meraviglia. 

Mò  che  strati»  no  fém  t  mò  eh$  bordai  / 
Mò  che  rabia  tra  n%  t  mò  ehe  neni  i 

Assonica. 

nobel   Mobile.  Facoltà  o  Avere' 
che  si  può  muovere,  e,  tr^sfe^ 
rire  da  un  luogo  ad  uu  altro» 
come  sono  tutte  le  cose  che 

cadono  sotto  Tappellazione  di 
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arnesi ,  suppellettili  »  masseri- 
zie,  ecc.;  opposto  a  Stabile. 

Mòbel  de  spusa  -  Corredo , 
Donerà  delle  spose.  Le  masse- 

rizie e  vestimenta  che  si  danno 

alla  sposa»  quando  ella  se  ne 
va  alla  casa  del  marito.  I  Se- 

nesi dicono  Donamenta. 

Tó  se'  ii  bel  mòbel!  -  Tu  sei 
un  bel  mobile  I  (  Tose.)  Si  dice 
ironicamente  per  dare  ad  uno 
del  tristo. 

Mobili»  Mobilia.  Voce  dell'uso 
in  Toscana,  ed  è  nome  collet- 

tivo di  tutti  i  mobili  e  le  sup- 

'  pellettili  d' una  casa  ,  d' una •stanza,  ecc. 
mobUià  Mobiliare  o  Ammobi- 

liare, Fornir  di  mobili. 
néc  Mortificato ,  Confuso.  Pro- 

vena.  Mone;  Genov.  Mucca. 
Es  móc  -  Essere  grullo 

grullo ,  Star  pensoso  senza 
alzar  la  testa. 

Resici  móc,  o  Resta  móc  come  ù 
striai  -  Ammutolire  per  mortifi- 

cazione o  vergogna.  Vedi  Cojò. 
nòe  Ottuso.  Dicesi  del  taglio  di 

checchessìa,  allora  che  ingros- 
sato più  non  taglia. 

Móc  -  Spuntato  ;  Senza  pun- 
ta, che  ha  la  punta  rotta  o 

guasta, Móe  per  Mocòt  -  Vedi. 
noè  Mozzo,  Mutilo. 

Móc  -*  Mozzicoda.  Aggiunto 
di  animale  cui  sia  stata  moz- 

zata la  coda. 
WLéè  Motti,  Detti  arguti. 

Lù  idra  móc,  proverbi^  es  be$ehiiava 
Con  parM   •   »   •   . 

Breisano* 

Moè  Mucchio,  Monziccfaiov 
IHocà  Mozzare,  Troncare. 

Ba$góc  e  maringù  toc  quei  ch'ai  fòl 
Al  manda  ol  base,  perché  ilo  taje  e  nóche, 

AssoDica, 

niocà  Smoccolare  e  Smoccare , 
Levar  via  la  smoccc^atura.  FtH>- 
venz.  Mocuar  —  Murcare  fu  un 

verbo  popolesco  latino,  che  val- 
se Tagliare,  donde  denomina- 

vansi  Murci  coloro  che  muti* 
lavansi  per  fuggire  il  peso 
della  milizia. 

Mocà  0  Smocà  -  S^ntare, 
Levare  o.  guastar  la  p  mta. 

Mocàsla  -  Svignarìsela,  Bat- 
tersela, Scantonare,  Andarsene 

nascosamente  e  alla  sfuggita 
—  MuccioTsi,  Fuggirsi. 

M  Kd  io  al  ducii  :  •  Dilli  che  non  mucci.  •• 

(  1»/:,  C.  2i  ). 

niocsi,  mobilia  Moccolaja.  Quella 
parte  del  lucignolo  della  lucer^ 
na,  e  (dello  stoppino  della  can<> 
dela ,  che  per  la  fiamma  del 
lume  resta  arsiccia,  e  conviene 
torla  via,  perchè  non  impedisca 
il  lume  —  Smoccolatura,  è  la 
moccolaja  recisa  —  Fungo , 
quella  specie  di  cappello  che 
si  forma  talora  in  cima  della 
moccolaja. 

IHoml,  llIoeHi  Macchietto,  Muc- 
chierello. 

Mòcèl  de  solo  -  Grozzo,  Gruz- 
zolo. Quantità  di  denari  rag- 

granellati e  ragunatra  poco 

a  poco. màmèim  Vedi  Zogà. 
Meehe  Invenie,  ed  i   Lucchesi 
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lianiio  pure  Nocche.  Diconsi  gli 
atti  e  le  parole  che  ci  pajono 
superflue  e  leìiose.  Sp.  Muecas. 
Fumiga  di  tnoche  -  Non  fare 
smorfie,  leziosaggini. 

Fa  di  moche  a  ergii  -  Vez- 
zeggiare, Far  vezzi,  Far  carezze 

eccedenti  ed  affettate. 
Fa  di  moche  -  Talvolta  si 

dice  anche  .per  Beffare ,  Bur- 
lare ,  Berteggiare.  Ing.  Mock  ; 

Fr.  Moquer. 
noclièt  o  l!Iéc«l  Moccolo.  Can- 

deletta di  cui  sia  stata  tron- 
cata, 0  siasi  arsa  una  parte. 

Mochèt  -  Moccolo  (  Tose.)  per 
Bestemmia.  Tira  zo  di  mochèc  - 
Attaccare  un  moccolo  (  Tose). 

«•  Allo  proruppi  :  Si  può  dar  dt  peggio! 
E  an  moccolo  aUaccai,  obe  dir  non  degglo.» 

(  Goadagnoli,  Poesie  inedite  ). 

Mochèc  -  V.  Ser.  Le  pan- 
nocchie del  grano  turco  sgra- 

nate. Vedi  Msixu 
Mochèt  -  Dicesi  anche  nel 

sig.  di  Pene,  Pinco,  Cotale. 
Hoclièta  Smoccolatoje  ̂   ed  an- 

che Smoccolatojoi  Aloccatojo  e 
Hpccadore.  Strumento,  tatto  a 
guisa  di  cesoje ,  col  quaje  si 
smoccola.  Una  delle  Branche 
delle  smoccolatoje  termina  in 
Punta,  pel  caso  di  dover  rad- 

drizzare o  ripiegare  la  mocco- 
.  laja:  alla  base  di  essa  punta 
è  la  Caiseltina  :  air  estremità 
deiraltra  branca  ò  Ì^Piastretia: 

queste  due  parti  si  riscontrano, 
entrano  Tuna  neiraltra,  e  rin- 

chiudono la  smoccolatura.  Le 
smoccolatoje  hanno  talora  tre 

Piedini,  uno  botto  ciascun  A" 
nello,  il  terzo  sotto  la  casset- 
tina.  Un  Pialtellino,  metallico, 
di  forma  allungata ,  serve  a 
posarvele  sopra.  Fr.  Moueheltes. 

IHoclieii  Moccolino.  Vedi  Mochèt. 
IHocliisn  (  A  Colzate  ,  V.  Ser.) 

Le  pannocchie  del  grano  turco 
sgranate.  Vedi  Rosiù. 

noci  Comunemente  si  dice  della 
Parte  del  sigaro  che  si  getta 
per  essere  troppo  corta.  In 
Toscana  dicono  Mozzetto,  Cic- 

ca ;  0  Ciccaiuoli  chiamano  co- 
loro, che  vanno  per  la  via:  ri- 

cogliendo cicche. 
IHòcià)  Smocià  e  Illocà  Moz- 

zare., Dimozzare ,  Smozzare , 
Tagliare  una  parte  dal  tutto, 
Troncare,  Amputare,  Mutilare. 

Sp.  Desmocar. 
Moeiàla  fò  -  Mozzarla,  Tron- 

care il  discorso,  Farla  finita. 
Mocià  i  ale  ;  Mocià  i  parole  -^ 

Vedi  Ala,  Parola. 
nécio  Parola  colla  quale  si  ìn- 

tima silenzio  :  Zitto  ;  Silenzio  ; 
Tacete. 

Fa  mòdo  -  Non  fare  zitto , 
Stare  zitto,  Tacere,  Non  par- lare. 

mèco  Lo  diciamo  ad  uno  a  cui 
è  stato  mozzato  una  mano,  od 
un  braccio.  Monchino  »  Senza 
mano. 

Mécol  Vedi  Mochèt. 

Mocòt  e  jHòc  Moncherino,  Mon- 
chino, Moncone,  Braccio  senza 

mano,  o  con  mano  storpiata  — 
Mozzicone ,  Quel  che  rimane 
della  cosa  mozza ,  o  troncata, 
0  arsiccia. 
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ned  Modo,  Maniera,  Guisa. 
A  che  mod  a  che  /òsa  -  A 

casaccio ,  A  catafascio ,  Alla 
rinfusa,  Confusamente. 

A  mod  -  A  guisa,  In  guisa, 
A  similitudine. 

De  mod  che  -  In  guisa  che, 
In  modo  che. 

Fa  a  so  mod  -  Far  di  suo 
capo,  Fare  a  suo  modo. 

fò  de  mod  -  Fuor  di  misura , 
Smisuratamente. 

A  slo  mond  i  fa  toc  a  so  mod 
-  Ognun  suo  piacer  segue.  E 

•  Orazio  :    Trahit   sua    qticmque 
voluptas. 

A  fa  a  so  mod  si  scampa  de 
piò,  o  piò  (ani  -  Chi  fa  a  suo 
modo ,  non  gli  duole  il  capo. 
E  parimente  in  modo  ironico 
si  dice  agli  ostinati  :  Governati 
a  tuo  modo,  che  non  ti  dorrà 
la  testa. 

lloda  Moda,  Usanza  che  corre, 

e  specialmente  quella  del  ves- 
tire. Moda  che  va  20  tòbei  «• 

Andazzo ,  Usanza  di  poc^  du- 
rata. 

A  la  moda  -  Alla  moda.  Se- 
^condo.Tusanza  che  corre. 

Es  zo  de  moda  -  Essere  fuor 

Ài  moda.  Essere  fuori  d'uso. Es  zo  de  moda  -  Detto  di 
persona  sig.  Essere  malandato, 
Aver  perduto  la  primiera  sa- 
lute. 

Inda  zo  de  moda  -  Andar 
^iù.  Uscir  di  moda.  Invecchiare. 

V  è  zo  0  V  è  'ndacia  zo  de 
moda  -  La  merla  ha  passato 
il  Po,  o  11  merlo  è  passato  di 
ià  dal  rio.  Dicesi  del  mancare 

il  liure  deiresser  suo  in  chec- 
chessia ;  per  es.  la  bellezza 

nella  donna  e  simili. 
niMsnd»,  RIoduide  Mutande* 

Sottocalzoni.  Specie  di  brache 
di  panno  lino,  lane,  o  bamba- 

gino, che  portansi  sotto  i  cal- 
zoni ,  a  maggior  riparo  dal 

freddo,  e  anche  per  pulitezza. 
In  modande  ->  In  mutande , 

Senza  calzoni. 

M'òdanda  de  bés  -  Scoglia , 
Spoglia  che  getta  ogni  anno la  serpe. 

IHodèl  Modello. 

Model  -  Modano,  Quel  le- 
gnetto  col  quale  si  formano  le 
maglie  delle  reti. 

niodelà  Modellare. 
Modelà  Modellino,  Modelletto. 
Modera  Moderare,  Temperare. 
lloderassiìk  Moderazione. 

Modiste  Modista,  Operaja  e  mer- 
cantessa di  mode  —  Crestaja, 

Lavoratrice  di  cuflSe,  cappel- 
lini o  altri  abbigliamenti  di 

donne. 
MòdOla  Modello  o  Formola  di 

alcuna  scrittura. 

Modula  -  (  T.  di  Giuoco  ) . . . 
Lo  diciamo  di  quella  quantità 
di  brincoli,  cioè  di  segni,  che 
è  stabilita  ad  ogni  giuocatore 
in  vece  di  denaro. 

ModMà  Modulare ,  Regolare  il 
canto  0  il  suono. 

Moér  Moglie,  Donna,  Consorte, 

Compagna.  Si  disse  anche  Mo- 
gliera,  Mogli  a  e  Mogliere. 

Divides  0  Separàs  de  la  moér 
-  Partire  dalla  moglie.  Sepa- 

rarsene, Ripudiarla. 
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T'ó  moér  -  Pigliare ,  Pren- 
dere o  Tor  moglie,  Menar  mo- 
glie. Ammogliarsi. 

Chi  Vói  fìioér  per  inrichU,  i 

maja  d* la  salper  isc'ódii  la  sU - 
Chi  prende  moglie  per  arric- 

chire, mangia  saie  per  cavarsi 
la  sete.  I  Toscani  dicono  :  Chi 

toglie  moglie  per  la  roba ,  la 
borsa  va  a  marito  ;  Chi  piglia 
moglie  per  denari,  spesso  sposa 
liti  e  guai.  Nella  Vita  di  D.  Cel- 
lini  :  e  Tristo  a  coloro  che  si 
vogliono  rifare  in  su  la  dota 
della  lor  moglie.» 

A  Vó  moér  de  ec  a  s' gli  a 
piena  la  ca  de  sèèc,  e  si  sog- 

giunge :  Chi  (di  moér  de  èc  i 
merita  de  copdi  -  Ammoglian- 

dosi in  vecchiaja  si  ha  piena 
la  casa  di  figli  ;  perciò  anche 
i  Toscani  sogliono  dire  :  Chi 

vecchio  s' innamora»  oltre  ogni 
pena,  gli  convengono  i  ceppi 
e  la  catena. 

La  buna  moér  fa  l'om  ba  - 
La  buona  moglie  fa  il  buon 
marito.  E  viceversa. 

Rloeràs  AmiQogliarsi. 
Illoés  Mucido,  Vincido»  Molliccio, 

Alquanto  molle  ̂   Umido.  Ingl. 
Moist;  Fr.  Moi$i,  Muffato. 

Rloèst  Smosso. 
IHoestà  Molestare,  Incommodare. 

No  moeslàs  -  Non  muoversi. 
nioèto  Molle  e  Molli.  Arnese  di 

ierro  per  rattizzare  il  fuoco. 
È  un  ferro  ripiegato  per  m§tà  ; 
le  due  parti,  paralelle,  dette 
Gambe  {Gambe) ̂   lunghe  circa 
un  braccio ,  terminano  in  pie- 
col  disco  (Pa/ert):  nella  ripie- 

gatura! che  chiama»!  Calcagno 
(itfóto)»  il  ferro  è  più  largo, 
e  fa  molla,  come  in  cert^  for- 

bici :  dal  mezzo  del  calcagno 
talora  sorge  im  Codola  (Pómol), 

che  entra  in  mi  Maidico  d'ot- 
tone, e  vi  ò  ribadito. 

nCf  Mugo.  Specie  di  pino  al- 
pestre, le  coi  pine  (aClusòne 

chiamate  Cateline  )  sono  '  feti- 
quanto  o  poco  maggiori  di 
quelle  del  pino,  pivi  ricoperte 
di  ragia  e  più  odoratie* 

nMte  Muffa. 

Ciapà  la  mòfa  -  Pigliar  di 
tanfo,  intanfare ,  Prenderei! 
fetor  della  muffa. 

La  gh'à  so  la  mòfa  -•  É  lo 
stesso  che  La  fh'à  so  la  barba  - Vedi  Barba. 

Senti  de  mdfa  ̂   Aver,  Teiie^ 
o  Saper  di  muffa. 

Mòfa  -  V.  S.  M.  Museo.  Vedi 
Mòsè. 

nioAét  Muffato,  Muffo. 

Impó  mdfiét  •«  Mulfatiomo, 
Alquanto  moffatOi 

Vegn  mdfiét  -  Vedi  MSfU. 
nk^fli  0  W«8«i  mà^ét  Muffare, 

Divenir  muffato^  Esser  comprèso 
da  muffa,  Muffeggiare. 

nAfel»  V.S.Mi  Musco.  V^i  Mi$è: 
niosià  Vedi  Mugià. 
niocni  Furbetto,  Purbicellò»  IM^ 
enioA  Furbeita. 

IHoiriiin^  Moine ,  Moinerie.  Pa- 
role lusinghevoli  aocompagnftte 

con  carezze  per  ottenere  1*  in- 
tento o  ricoprile  un  errot<e^ 

Blandizie,  Le&i^ 
Moeoé  Gattono,  Gatta  morta. 

Gatta  dt  tnasifio^  Acqua  chela, 
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Soj^piattoney  Luinacone,  Domo 
che.  ti6ne  in  sé  i  siupi  pensieri 

a  pigliasi  in  mala  parte  — 
fagnone  vale  Scaltro ,  Astuto 

ma.  che  s*  infinge  semplice  — 
Sor  bone  dicesi,  a  Uomo  cupo 

intento  a  proprj  vantaggi  — 
Sornione  o  Susornione  si  dice 

a  Uomo  aspro,  ruvido,  che  tiene 
in  sé  i  suoi  pensieri  ed  è  poco 
inclinato  a  far  servigi. 

Fa  7  fnognó  -  Fare  il  gat- 
tono, Fare  il  balordo,  e  le  viste 

di  non  conoscere,  e  di  non  ve- 
dere. 

Mèi  É  lo  stesso  che  Mòja  •  Vedi. 
Mèi  in  mài  ergo  *-  Impegnare 

.  .  akuno  i  Mettere  in  impegno  , 

in  ripentagUo,  in  compromis- 
sione. Vedi  Bordai. 

m^ÌL  :  L'  Q.(Ipperiamo  nella  frase 
Fa  moi  -  Intingere  o  Jntignere, 
Toffare  leggermente  checches- 

sia in  cosa  liquida.  Ing.  Moisien, 
Umettare,  inumidire. 

n«i  Vedi  J4dv. 
Hlftida  (  Dàs»  ìm  )  Tambussare 

uno.  Dargli  busse,  Percuoterlo  ; 
fd  anche  «i.-  dice  nel  signifi- 
Qato  di  Far  risolvere  uno.  Far- 

gli* re^sa. 
H|#lMè«i  e  nioiuèiit  Movi- 

mento. 

m^  Molla.  Vedi  Mòla.. 
Mòja  del  pis  -?  Molla,  Mol- 

,.l0tta.da  pozzo.  Robusta  lama 
di  ferro,  ripiegata  in  forma  di 
nijaglia  bislunga ,  e  attaccata 

al  capo  della  fune,  per  appic- 
carvi la  secchia  quando  si  vuol 

aUig^fff^.  acqua. 
m^ii  Mèi  in  mòja  -  Mettere  in 

molle ,  Mettere  cose  solide   in 
alcun  liquido. 

Mèi  in  mòja  -  (  T.  de'  Con- 
ciatori) Mettere  in  carne.  Di- 

cesi del  far  rinvenire  nell'ac- 
qua le  pelli  secche,  onde  am- morbidirle. 

Maja  Neir  Assonica  parmi  usato 
per  mostrare  la  certezza  di  una 
cosa  ;  Certo,  Certamente,  Senza 
dubbio. 

Mja  :  ehé  'i  Vd  mandai  (  Erotim  dii  ) 
Médee  e  medeiina'i  Paradis, 

Najà  Ammollare,  Far  molle,  Ba- 

gnare. Mojà  -  Inzuppare.  Sio  pa  7 

sa  moja  -  Questo  pane'  s' in- zuppa. Sp.  Mojar. 
Mojà  dèi  -  Intingere  o  Inti- 

gnare. Mojà  la  péna  'n  del  ca- lumar -  intingere  la  penna 
nel  calamajo. 

IHiiJm  V.  G.  Molliccio,  MoUiccico,^ 
Alquanto  molle.  Trè^  mojdc  - Terreno  limaccioso ,  motoso  ̂  

poltiglioso. Hlajaca  V.  S.  M.  Pozza,  Pozzan- 

ghera ,  Luogo  pien  d' acqua ferma. 

Mojér  Ter.  antiquato.  Vedi  Moér. 
IHàl   sost.  Midolla ,  Mollica ,  La 

parte  del  pane  che  è  sotto  la 
crosta. 

Mòl  per  Lac  mòl  -  Vedi  Lac. 
Noi  agg.  Molle,  Tenero. 

Mòl  -  Lento  ,  cioè  Non  ti- 
rato. 

Moi  0  RIùl  Mulo.  Animale  da 

soma  nato  d'asino  e  di  cavalla 
0  di  cavallo  e  d' asina  ;  esso 
non  genera. 
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Mal  -«  Caparbio ,  Capone  , 
Provano,  Ostinato.  Fr*  Fan- 
iasque  comme  une  mule  --  Mùl 

genoés,  Pìit  ostinato  d*un  giu- deOy  Ostinatissimo. 
Mot  •  Si  dice  anche  nel  si- 

gnificato di  Scapolo,  SmogiiatOy 
Celibe  :  onde  Mar  mòl  per  Mo- 

rire in  celibato,  o,  come  direb- 
bero i  Toscani,  Morire  coi  semi 

in  corpo  come  le  zecche. 

Fa*l  tnòl,  Ligà'l  mulèt  -  In- 
cocciarsi, Incaparsi,  Incaponirò 

o  Incaponirsi,  Ostinarsi. . 

Fòga  passà't  mot  -  Cavare 
il  ruzzo  del  capo  «td  alcuno , 

Farlo  stare  a  segno  e  'n  cer- vello. 

Ai  mdi  denài,  e  ai  eàiop  de 
dré  -  Ai  muli  dinanzi ,  agli 
schioppi  di  dietro.  Veneziano 
Dal  mulo  Ire  pa$si  lontan  dal 
culo. 

flèto  Molla.  Strumento  per  lo 

più  d*acoiajo,  che  si  piega  a- gevolmente,  e,  lasciato  libero, 
ritorna  al  suo  primo  essere. 

Mòle  a  ofèla  •*  Molle  a  man- 
dorla. 

noto  Con  questo  vocabolo  noi 
intendiamo  il  Castello  delFar- 
rotino,  con  tutti  gli  accessori 
che  gli  vanno  uniti.  Le  diverse 
parti  sono  le  seguenti  : 

Castel  0  Telér^-*  Castello,  è 
^n  forte  telajo  orizzontale  che 
regge  la  Ruota,  il  Frullone,  e 
alcuni  altri  accessori  a  uso  di 
arrotare  i  ferri  da  taglio. 
Castello  a  carriuola.  Quello 

che  poggia  in  terra  con  «na 
juota  sul  davanti ,  e  nel  ri-  I 

poso  ancke  sa  doe^atnto^dalla 
parte  posterìore,  jeavi  ai  pro- 

lunga in  due  corte  stanghe , 
che  Tarrotino  ambulante  pren- 

de colle  mani  per  spingere  il 
Castello  innaiui  a  ad»  in  modo 
appunto  di  una  carriuola^  o  di 
un  barocoino. 

Mola  •  Ruota,  Disco  di  una 
particolar  pietra  arenaria,  che 
si  fa  girare  vertioalmente  bi- 

licata sul  suo  asse,  che  cbia* 

man  Fuso,    * 
Mola  de  'mhSmi  ̂   Brumtojo, 

specie  di  ruota  simile  Hlla 
precedente,  ma  di  legno,  per 

lo  più  d*  olmo.  Il  Brunitojo 
adoprasi  con  olio  o  smeri- 

glio. ; 
Fer  de  la  mila  o  Perno  « 

Fuso.  Chiamano  Taase  .i|ua- 
drangolare  di  ferro  iti  cui  ò 
infilata  la  Ruota  o  il  Bruni- 

tojo, e  vi  è  piir^  saldameipte 
infilzato  il  Girelletto. 

Guancialetti ,  PiumaceiuDli. 
Due  pezzetti  di  legno  duro , 

fermati  sul  Castello,  e  sui' quali 
aceoAciamente  incavati  in  ton- 

do, posano  e  girano  le  due 
estremità  del  Fuso.  Su  due  al- 

tri simili  Piumacciuoli  gira  pare 
il  Ferro  del  frullone.   > 

Ródila  "  Girelletto.  Corto 
cilindro  di  legno^  la  cui  super- 

ficie è  circolarmente  solcata 
da  una  Gola,  o  duo  o  più»  ed 
è  fermamente  infilsatonel  Fuso 

quadro  della  Ruota.  Surf  una 
Gola  del  GireDetto  pm^aa  la 
Corda  perpetua  vegneaiir  il»l 
Frullone. 
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•  CordB  •-  Corda.  Carda  senza 
capi,  che  i  fanajuoli  chiamano 
drda  itnpiombala,  e  i  neologi 
dicono  Corda  perpetua  o  senza 
fine,  ò  una  corda  di  canapa , 
ovvero  di  minugia  «  i  coi  due 

eapi  SODO  riuniti  Tuno  coU'al- 
tro,  per  intrecciamento,  e  per- 

ciò selìsa  nodo  sensibile  ;  ed  ò 

lunga  quanto  basti  per  avvol- 
gere la  gola  del  Frullone  e 

quella  del  Girelletto. 
Roda  -  Frullone^  Grande  gi- 

rella con  Racze  e  Mozzo,  e  una 
Gola,  0  scanalatura  nella  gros- 

sezza intorno  alla  periferia,  per 
ricevere  la  Corda  perjpotua.  Fu 
cosi  chiamata  dagli  arrotini 
Toscani»  perchè  già  chiamano 
Ruota  la  pietra  su  cui  essi 
a^rrotano  i  ferri* 

Calcola  ̂   Stanga.  Cosi  chia- 
ma Tarrotino  queirasta  di  le- 

gno che  egli  calca  eoi  piede 
con  moto  alterno  per  far  gi- 

rare il  Frullone ,  e  con  esso , 
per  mezzo  della  Cordarla  Ruota 
0  '1  Brunitojo. 

Barili  -  fiotticello*  Vaso  di 
legno,  dal  quale  per  mezzo  di 
una^  '  Cannella  e  di  uno  Zipolo, 

non  fortemente  serrato.  Inac- 
qua cade  a  gocce  sulla  Ruota. 

Parapetto*  Assicella  fermata 
aul  davanti   del  Castello,  la 

Jnaie  serve  drappeggio  al  petto drarrotino,  lo  difende  dagli 
3pruzKÌ,e  fa  sponda  al  Truogolo. 
Truogolo*  Specie  di  cassetta 

cui  fa  sponda  lo  stesso  Para- 
petto, e  nella  quale  cade  la 

l^ogoratura* 

Frese  de  mala  -  Di  ruota 
(  Tose.  ) ,  vale  Acruotato  di 
fresco* 

Ter  a  d*la  mola  -*  Logor  atura. 
Terra  d*  arrotino.  Chiamano 
quel  resumé  della  Ruota,  e  dei 

ferri,  il  quale,  misto  coU'acqua, 
è  lanciato  in  ischizzi  di  polti- 

glia i  che  cadono  e  si  raocol* 
gono  nel  Truogolo. 

IHolA  per  Prèda  d'  moli  ••  Vedi Prèda. 
lll«l»fem.  di  Jlfò/-  Mula.  Vedi  MóL 
Mola  Vedi  Mula. 

IHolMHhrs  Arrotamento  ;  Affila- 
tura ,  Assottigliatura  del  filo 

de*  rasoi  e  d'  altri  ferri  da 

taglio* 
Molaciia  V.  S.  M.  Lenza,  Filac- 

cione*  Strumento  da  pesca  che 
consiste  in  un  filo  ben  lungo 
armato  di  ami  inescati.  Questo 
strumento  è  chiamato  Togna 
dai  Veneziani,  e  Dirlindana  o 
Molegna  dai  pescatCHri  del  Lario* 

Ufolàin  Mollame,  Parte  carnosa 
che  agevolmente  cede  al  tatto. 

nCtoré»  Mulaggine,  Caponag- 
gine.  Caponeria,  Caparbietà, 
Ostinazione* 

Mala*  e  MolèC  V.  Bremb.  Pan- 
nocchia del  grano  turco  sgra- 

nata. Vedi  ifòstiì. 
notaesa  Macina  ritta.  Cosi  detta 

perché  non  gira  orizzontal- 
mente sul  suo  piano,  come 

quella  del  mugnajo ,  ma  si 
volge  come  una  ruota  verti- 

calmente 0  per  coltello,  nel 
Piatto  (Cadi)  o  pila  di  pietra 
dove  ponesi  la  roba  da  schiac- ciare. 
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Molànd  .  •  «  Quella  qoaatita  di 
grano  che  si  consegna  al  mu- 
gnajo  da  macinare,  e  cosi  an» 
che  la  farina  eh*  ei  ne  ricon- 

segna. It.  Molenda  o  Mulenda, 
Il  prezzo  che  si  paga  della  ma- 

cinatura al  mugnajOy  iy  in  fa- 
rina 0  in  denari. 

Ifolér  V.  Ser.  sup.  Muriccia , 
Monte  di  sassi. 

M^lèt  Vedi  Moiàs. 

Molèto  Arrotino,  Arrotatore,  Co- 
lui ohe  arrota  i  ferri  da  taglia. 

Sp.  Amolador  ;  Fr.  Èmouleur  ; 
Napolet.  Ammolatore. 

Moletiae  Mollette,  Arnesetfco  di 
acciajo  non  guari  dissimile  alle 
molle  da  camino,  ma  piccolis- 

sime, lunghe  un  dito  o  poco 
più ,  a  calcagno  stiacciato ,  a 
gambe  elastiche  terminate  in 
piano  0  in  punta  per  prendere 
minute  cose. 

■Uileì  Vedi  Malzi. 
Mèli  o  mUk  Mulino  o  Molino. 

r 

Mali  de  dò,  de  ire  rode  ->  Mu- 
lino a  due ,  a  tre  palmenti , 

cioè  a  due,  a  tre  macine. 

A  'ndà  al  moli  as'  $'  infai^ina 
-  .'Chi  va  al  mulino  s  infarina, 
cioè  Chi  non  ischiva  le  eattive 
ooiapa^e  si  macchia  di  vi^. 

No  bisogna  miga  'ndà  él  moli 
per  no  'nfarinàs  -  Chi  non  vuole osteria  levi  la  frasca  ;  Chi  non 
vuol  la  festa  levi  Tallero,  cioè 
Chi  non  vuole  una  cosa ,  ne 
eviti  r  occasione. 

Tira  l'aqua  aiil  io  moli  -  Vedi 
Aqua. Parti  dei  mulino  2 

Róda  -  Ruota.  Vedi  ftdda. 

Rodùem  0  RSdésem'f^  Lubec- 
chio.  É  una  minor  ruota,  ver- 

ticale cf>me  la  rueta  a  pale» 

e  fermata  all*ej|^9pta  estre- mità dello  vStile  {Erb(yr\\\ 
Lubecchio  presso  la  cireonfe- 
renza  è  munite  di  Denti  {Déèy 
cilindrici. 

Pokc  de  V  erbor  -  Caviglie. 
Due  grossi  perni  dello  stile,  i 

quali  posana  e  girano  sui  Cal- zuoli {Ròk). 
Cariai  0  Cartoli  -  Rocchetto. 

Specie  di  ruota  la  cui  auper- 
ficie  è  formata  d'un  certo  nu- 

mero di  fusoli,  nei  quali  im- 
boccano i  denti  del  lubecchio. 

/  fùséi  del  eariòi  ̂   Fusi,  fu- 
soli 0  Fuselli.  U  jdumero  dei 

fusoli  del  rocchetto  suol  essere 
una  parte  aliquota  di  qmUo 
dei  denti  del  lubecchio ,.  se 
questi  sono  quarantotto»  qjmìli 
sono  otto;  ecc. 

Pai  •#  Palo.  Robusta  a«tft 
verticale ,  di  ferro»  che  f<^ma 

Tasse  del  rocchetto.  L*  inferiore 
estremità  del  palo  gira  sulla 
Bronzina  ;  la  superiore  tra- 

passa il  Bossolo»  e  lo  eofH'a- 
vanza  di  alcune  dita,  p6r  ri- 

cevervi T  occhio-  della  Nottola, 

e  reggere  il  peso  del  Coper- chio. 
Assolar  e  Solar  ̂   Nottofo  del 

palo.  Grosso  pezzo  di  ferro  r 
lungo  circa  un  palmo,  di  figi;tra 
simile  al  Seno  di  uà  martello 

a  due  penue^  oon'occbio  qua- 
dro per  ricevere  la  ̂ testata 

pure  quadra  del  jyali^  iiCwtMn 

grossezea'  della  Nottua  è  Kbe" 
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ramenté  incassata  in  un  in- 
castro (  Imposta  de  T  assolar  ) 

della  stessa  figura ,  scavato 
nella  parte  centrale  e  inferiore 
del  Coperchio»  il  quale  dal 
Palo  e  dalla  Nottola  ó  fatto 

girare  sopra  il  Fondo. 
Pilèta  -  Bronzina.  Grosso 

pezzo  di  ferro  9  con  buca  in 
mezzo»  nella  quale  gira  la  ro- 

tondata estremità  inferiore  del 
Palo.  La  Bronzina  ò  fermata 
sul  Ponte. 

Pontisèl  -  Ponte.  Grossa 
trave  orizzontale ,  che  serve 
di  sostegno  al  Palo ,  e  le  cui 
due  estremiti  sono  fermate 

alla  metà  delle  due  Spallic- 
ciuole  (Banchine). 

Banchine  -  Spalìicciuole.  Due 
tfavi  minori,  fermate  al  muro, 
le  quali  nella  loro  parte  di 
mezzo  fanno  sostegno  al  Ponte. 
Una  delle  Spallicciuole  può  es- 

sére alquanto  alzata  e  riab- 
bassata a  volontà ,  mediante 

la  Temperatoja. 
Volpina  -  Temperatoja.  Ar- 

tifizio per  soUalzare  o  riabbas- 
sare il  Coperchio  della  Macine, 

onde  aoehescerne  o  diminuirne 

d*alquanto  la  distanza  dal  Fon- do»  nel  voler  macinare  alto  o 
basso. 

Prètte  de  moli  o  Masna  ;  Bis- 
sala ;  Passera  ̂   Vedi  Prèda,  ecc. 

Sfforba  •  Vedi. 
àia  tu  7  moH  ̂   Vedi  Ria. 

mii  (  Ti  di  Cart.)  Vedi  Sa- Under. 

IfdAr»  V.  Bremb.  sup.  Mu- 
lenda  e  Molenda.  Vedi  Si43péL 

MJMioA  Mulinare»  Fantasticare» 
cioè  Pensare  fisamente. 

MdUnèl  (  T.  de*  Carrozza]  )  Vedi Carossa. 

Iga  tàola  a  mòUnèl  «-  Vedi 
Tdola. 

mòUnèl  (  Ter.  ̂ e*  Cerajuoli  )  Ci- lindro, grosso  tubo  imperniato 
orizzontalmente  in  due  sponde 
opposte  di  una  vasca»  nella  cui 
acqua  è  immerso  per  un  seg- 
mento. 

nifUInér,  e  scherz.  ClmiaMe 

Mugnajo  »  Mulinaro  o  Muli- 
najo. 

Pagds  de  molinèr  •  Vedi 
Paga, 

A  barata' l  molinèr  as' barata 
l'asen  -  La  campana  è  già 
mutata  »  ma  la  musica  è  la 
stessa;  cioè  11  padrone  è  mu- 

.  tato ,  ma  le  cose  non  vanno 

meglio. 

Ona  7  la  pensa  V  asen  •  e  i*  e- tra'l  w'ólinér  -*  Vedi  Asen. 
l  molinèr  i  è  i  óltem  a  mor 

de  fam  -  1  magnai  son  gli  ul- 
timi a  morir  di  fame. 

]ll€tloé  Cosi  chiamano  in  V.  S.  M. 
le  Pannocchie  del  grano  turco 
sgranate.  Vedi  Rosiù. 

IfeUi  e  IHnls,  o  Molci,  nalsi 
e  Molei  Mugnere  e  Mungere» 
Spremere  le  poppe  agli  animali 
per  trarne  il  latte.  Lat.  Mul- 

gere. 

Mols  ergu^  Mugnere  alcuno; 
Cavare  da  altri,  e  per  lo  più 
con^  adescamenti,  danaro  o  al- 

tre cose  ;  Levar  di  sotto  (Toàc.). 
«  E  tanto  fece  che  gli  levò  di 
sotto  quel  tanto  che  bisognava 
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a  pubblicare  il  libro.  »  (  Giusti, 
EpisloL) 

Quel  che  mols  ->  Mugnitore. 
Va  a  mais  ol  /ii^ -.  Maniera 

di  derisione  o  disprezzo  che 

corrisponde  ali*  italiano  :  An- datevi a  riporre  ;  Va  a  farti 
friggere. 

ItkéUm  .  .  .  Quella  quantità  di 
latte  che  si  mugne  in  una 
volta  da  un  animale. 

molla  Vedi  Multa. 
nella  Malta ,  Calcina.  Mesco- 

lanza di  grassello  di  calce 
{  Calsina  cu  la  da  )  con  rena 
(  Sabiù  ) ,  il  tutto  intriso  in 
acqua ,  e  ben  rimenato  colla 
marra  (  Sapa  )  dentro  al  ba- 

cino —  Bacino,  cosi  chiamano 
quello  spazio  circolare  in  ter- 

reno piano,  dentro  il  quale  il 
Calcinajo  (Molti)  intride  la 
calcina,  cioè  stempera  in  mol- 
t*acqua  rammentato  grassello, e  mediante  la  marra  lo  va 
mescolando  a  poco  a  poco  colla 
circostante    rena   disposta   in 

•    cerchio. 
Mólta  de  calsina  via,  frasca  - 

Smalto  0  Getto.  Cosi  chiamano 

i  muratori  una  specie  di  cal- 
cina ,  fatta  con  calce  viva , 

mescolata  subito  con  acqua  e 

con  sabbione,  e  questa  mistu- 
ra, calda  cosi  come  è,  gettasi, 

senz'altro  materiale,  nelle  fon- 
damenta di  cisterne ,  fogne  e 

simili,  dove  presto  fa  presa,  e 

col  tempo  s' indurisce  moltis- simo. 

Mólta  de  quadrai  pestai,  de 

cirós  -  Calcestruzzo.  "Sorta*  di 

.  cementò ,  o  smalto ,  in  t\À 

alla  rena  si  sostituisce-  m'atton 

pesto. 
Mólta  grassa  -  Calcina  gras- 

sa. É  quella  mescolata  con 
manco  rena  del  convenevole. 

Mólta  magra  -  Calcina  ma- 
gra. Quella  che  è  mescolata 

con  troppa  più  rena  del  con- venevole. 

As  de  la  mólta  -^  Giornello. 
Specie  di  vassojo  con  basse 

sponde,  che  sta  presso  il  mu- 
ratore ,  e  sul  quale  il  matao- 

vale  pone  la  calcina. 
Crodà  zo  la  mólta  -  Vedi 

Crodà. 

mélta  (  T.  de'  Pornaciaj  )  Mota. 
Uicesi  r  argilla  stata  manipo- 

lata, pioò  impastata  co' piedi, 
con  pala,  con  zappa  e  simili. 

RIoMaPol  e  Molli  Calcinajo  » 

Manovale  particolarmente  ad- detto a  far  la  calcina. 
mollér  Mortajo  e  Mortaro.  Vaso 

di  metallo ,  di  pietra ,  di  le- 
gno ,  eoe.  entro  il  quale  col 

pestello  (  Pestù)  si  ammaccano, 
si-  acciaccano,  sì  pestano  varice cose. 

Moltér  -  Mortaretto  o  Mor- 
taletto,  ed  anche  Màstio.  Stru- 
]nento  di  bronzo  o  di  ferro , 
talvolta  di  legno,  fatto  à  fog- 

gia d*un  piccolo  mortajo,  che 

si  carica  con  polvere  è  che  'si spara  in  occasione  di  solennità 
e  d'allegrezza. 

Wiollér  (  T.  de*  Murat.)  Bacino. Vedi  in  Mollai 
molli  Vedi  Moltaròl 

m«tei  agg.  Vedi  ̂ mifit. 
<  .•  I. '  ' 

<  «  rf  •  • 
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Móna MOND 

Holflà  verb.  Vedi  Mols. 

MmimuÈ  Voce  ingiuriosa^  che  vale 

Dappoco  f  Di  poco  o  niun  va- lore. 

De  Gofredo  *l  eognói  la  fantana     ̂  Da  deieassd  da  UÒga  oÌ  Tore  molzut, 
Assonica. 

Momento. 

A  momèc''K  momenti  (Tose), 
Fra  pochi  momenti  »  ed  anche 
si  dice  per  Quasi. 

«  Fossi  papa,  scusatemi,  a  momenti 
L*  in  la  m«Uerei  tra'  sacramenti,  t* 

(  Giusti,  la  roMMégnaiiwné  ). 

In  d' ù  moment  -.  In  uno 
stante t  In  un  attimo ,  Subita- 
mente. 

Moment  bu  -  Buon  punto , 
Momento  favorevole. 

Sol  momini  o  Sol  momento  •* 
Incontanente  ,  Tosto  ,  Subito  , 
Immantinente.  Fr.  Dans  le  mo- 

ment, i 

Toc  i  momènc  ->  Ad  ogni  mo- 
mento.  Ad  ogni  ora,  Continua- 
mente. 

.  1}  moment,,  U  momenti  -  Un 
momento,  Unmomentino(Tosc.). 
Si  (lice  quando  altri  chiama,  per 
dire  che  verremo  senza  metter 

*  gran  tempo  in  mezzo. 
C  mommi  /a^  Sto  moment  - 

Testé,  Poc'anzi,  Or  ora,  Poco  fa. 
llft«iiii  Mummia,  Cadàvere  secco 

conservato  per  mezzo  di  fascia- 
ture di  tela  e  di  aromi. 

Momia  -  Mummia,  per  Uomo 
brutto  e  secco. 

MEèmolo  Vedi  Ghitórem. 

■éoA,  e  per  ovitaro  questa  pa- 

rola si  dice  anche  ]il4ii#v» 
Conno.  I  Greci  moderni  dicono 

Muni. 

Móna  *  Agg.  di  donna  vale 
Puttana ,  Meretrice.  Andaluso 
Mòna. 

Móna,  -  Dicesi  ad  altrui 
per  ingiuria ,  e  per  lo  più  si 
dice  anche  senza  intenzione 
di  offendere.  É  modo  basso  « 

quantunque  comunissimo ,  e 
corrisponde  al  Bischero,  Bi9^ 
cher accio  dei  Toscani,  che  pure 

modo  molto  plebeo.  De  ma- 
fia -^  Si  suole  aggiugnere  per 

ingiuria  o  dispregio  a  qualsiasi 

nome,  per  es.:  Braghér  de  mó- 
na ;  Mond  de  móna  ;  Om  de 

inóna;  ecc.  -  Vedi  Braghér,  ecc. 
Móna  per  Frullo ,  Lupino , 

Niente.  No  ali  óna  móna  -  Non 
valere  un  frullo,  un  fico,  ud 

lupino,  niente. 
Móna  per  Stizza ,  Collera. 

Vegn  o  Salta  la  móna  -  Adi- 
rarsi ,  Montare  o  Saltare  in 

sulla  bica,  Montare  in  bizza. 
IHonadA  o  Rlànada  Bagattella^ 
.  Frascheria.  Sp.  Moneria.  V  è 

miga  ona  monada  de  poc  -  Noa 
e  una  bagattella.  Non  ò  cpsa 

da  poco. 
Monada  -  Corbelleria ,  Co- 

glioneria, Balordaggine,  Scimu- 
nitaggine. 

U  chi  gh'  à  noma  di  monade 
per  ol  co  -  Vedi  Cagadobe. 

néoe  V.  G.  Stronzo  o  Stronzolo^ 
Pezzo  di  sterco  sodo  e  rotondo. 

moodt  e  V.  S.  M.  mond  Mondo. 
Mond  bofù,  de  móna,  Mond 

vaca  -  Mondacelo  ;  e  il  Bembo  : 
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Misero  mondo  instabile  a  prò- 
tervOf  Del  tutto  è  cieco  eh*  in 
te  pòn  sua  speme. 

Al  mond  de  là,  A  Còler  fTèond 
-  Airaltro  mondo,  Al  mondo  di 

.  là,  Nell'altra  vita.  Inda  al  mond de  là  -  Vedi  Afór. 

Al  mond  de  là,  o  quando  s'mor 
no  s' sa  porta  dré  ne^ó/-  Vedi  Mor» 

Despò  0  Da  che  mond  è  mond 
"-  Da  poi  che  Tacqua  bagna  e 
il  fuoco  scalda,  Dacchò  il  mondo 
ò  mondo,  in  tutti  i  tempi. 

Dona  0  Fomna  de  mond  - 
Vedi  Fomna» 

Fa  'ndà  'l  mond  a  V  incon- 
trare -*  11  cavallo  fa  andar  la 

sferza.  Suol  dirsi  quando  ve- 
desi  che  una  cosa  cammina  a 
rovescio. 

Fa  pori  de  egn  de  Vóter  mond, 
Vegn  dal  mondo  novo  -  Fare 
il  nescio,  V  indiano ,  il  noferi , 
Fingersi  ignorante  —  Mostrarsi 
delle  cento  miglia,  Non  rispon- 

dere a  proposito  a  quel  che 

8*  é  doi^andato  mostrandosene molto  lontano. 

La  fi  del  mond  -  Finimondo, 
La  fine  del  mondo.  U  che  di 

fa  egn  la  fi  del  mond  *-  Fini- 
mondo, Finimondone.  Dicesi  a 

chi  si  mostra  soggetto  a  timore 
di  sciagure. 

La  fi  del  mond  Ve  per  quei 
.  chi  mor  «  Finimondo  ò  per  chi 
muore. 

Lea  de  sto  mond  •  Spellic- 
ciare ,  Rabbuffare ,  Dare  una 

canata ,  una  sbarbazzata  ,  un 
rabbuffo,  una  ramanzina,  UQa 
ripassata,  una  gridata. 

L*é  al  mond,  perchè' l  gKè'l 
posi  -  Campa  perchò  mangia 
(  Tose).  Si  dice  di  uno  buono 
a  nulla,  idiota,  scioperato,  e 
che  solo  é  buono  a  mangiare. 
Un  sonetto  in  lingua  toscana 
comincia  cosi  : 

M  Io  8on  Geppin,  flgllaolo  di  me'  ma', 
E  soQ  nel  mondo,  pereb'elia  mi  fé.  >« 

Ve  tòt  mond  e  pois  -  Tutto 
il  mondo  è  paese;  Per  tutto 
si  leva  il  sole  ;  Per  tutto  è  un 
dosso  e  una  valle  ;  In  ogni 
paese  è  buona  stanza  dove  si 
leva  il  sole. 

Mena  7  mond  a  so  mod  -  Go- 
vernarsi a  capriccio,  a  proprio 

modo. 
01  mond  al  voi  es  inganàt  - 

Il  mondo  vuol  essere  inganna- 

to. Fénelon,  ne*  suoi  Dialogues 
des  morts,  ha  le,  seguenti  sen- 

tenze :  •^ Les  peuples  ont  besoin 
d'étre  trompes;  la  véri  té  est  fallale 
auprès  d*€ux;  le  mensonge  est 
toul'puissant  sur  leur  espì'k.  » 
(Dialogue  xxvn). 

01  mond  V  è  bel  perchè  t  è 
tond  -  É  bello  il  mondo  per- 

chè ò  pien  di  capricci  e  gira 
tondo;  Il  mondo  è  bello  perche 
ò  vario. 

01  mond  l'è  fai  a  scalfarèt, 
chi  se  7  caa  e  chi  se  *l  mei  - 
Questo  mondo  è  fatto  a  scar- 

pette ,  chi  se  le  cava ,  e  chi 
se  le  mette  ;  Questo  mondo  è 
fatto  a  scale,  chi  le  scende  e 
chi  le  sale.  Sig.  che  a  taluno 
la  fortuna  è  propizia,  a  taluno 
contraria. 

52 
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Om  de  mond  -  Vedi  Om. 

Sai  cosa'l  voi  di  mond  - 
Esser  pratico  del  mondo,  Aver 

pisciato  in  più  d'una  neve.  Al 
sa  cessa' l  voi  di  mond,  o  No'l 
gh*  à  miga  d'  bisògn  de  iòdùr  - 
Egli  è  pratico  del  mondo  ;  Egli 
non  ha  bisogno  di  procuratore; 
Non  è  uomo  da  essere  aggi- 

rato, né  fatto  fare.  Vedi  T'òdùr. 
Sto  mond  l'è  dna  roda,  chi  va 

so  e  ehi  va  za  -  Questo  mondo 
è  fatto  a  scale,  chi  le  scende 
e  chi  le  sale.  Lat.  Favet  huic, 
adversa  est  UH  fortuna, 
'  Sto  mond  l'è  mès  de  end  e 
mès  de  compra  -  Il  mondo  è 
sempre  mezzo  da  vendere  e 
mezzo  da  impegnare. 

T'ó  del  mond  o  de  sto  mond 
ergu  -  Infracidare  o  Infraci- 
dire  alcuno,  Importunarlo,  In- 

fastidirlo, Stuccarlo  o  Stucche- 
volarlo  ,  Seccarlo ,  Torgli  il 
capo, 

Zògà  al  mond  -  Vedi  Zógà. 
IHondà  Mondare,  Nettare. 

Monda  di  froc  -  Sbucciare 
un  frutto,  Levargliene  la  buc- 

cia ~  Mondare,  parlandosi  di 
mela,  pera,  ecc.  è  lo  stesso  che 
farla  monda,  che  anche  dicono 
Rimondarla,  cioò  toglierne  le 
parti  guaste  ,  o  le  3uperflue  , 
come  la  buccia  ,  il  picciuolo , 
il  torsolo.  Dicesi  anche  di  fa- 

gioli in  erba,  e  d'altri  ortaggi. 
Mondare,  talora  prendesi  sem- 

plicemente per  Sbucciare,  ma 
forse  men  bene. 

Monda  fò  -  Nella  V.  G.  è  lo 

•tesso  che  il   Ciìrà  fa  d'  altri 

luoghi  della  Provincia,  e  sig. 
Levare  il  concime  da  una  stalla. 

Monda  i  galète  -<  Rimondare 
i  bozzoli.  Toglier  loro  a  mano 
la  sbavatura. 

Monda  la  lana  -  Spelazzare^ 
Trascerre  la  lana  e  quasi  pe- 

landola, cernere  la  buona  dalla 
cattiva. 

No  monda  nàspoi  -  Vedi 
NàspoL 

niondMliira ,  moKdai  Monda- 
tura, Mondiglia,  Parte  inutile 

e  cattiva  che  si  leva  dalle  cose 

le  quali  si  mondano  e  si  pur- 

gano. 

mondari ,  Iflondariiia  (  Ter. 
del  Setif.)  Mondatore,  Monda- 
trice  ;  Sceglitore ,  Sceglitrice. 

Mondari,  Mondarina  -  (  Ter. 
de*  Lanajuoli  )  Spelazzino,  Spe- 
lazzina,  Colui  o  colei  che  spe- 
lazza  la  lana. 

inondi  V.  Calep.  Caldarroste. 
Vedi  Borola,  e  Mandola. 

Mondine  V.  G.  Castagne  secche 
e  senza  buccia.  Vedi  Castegne 

peste  e  Mandola. 
Mondo  Si  usa  come  segue  : 

Corp»  de  quel  mondo  /  o  Per 
quel  mondo/"  Poffare  il  mondo  I 
Corpo  del  mondo  I  Vedi  Corpo, 

V  mondo  de  zét  -  Un  mondo 
di  gente  (  Tose),  si  dice  per 
Moltissima  gente. 

Móndola  V.  di  S  ,  e  Mondi  V. 

Calep.  Bruciata,  Castagna  ab- 
brustolita. Nella  Versiglia  e  a 

Lucca  dicono  Mondine  le  casta- 
gne mondate  e  poi  arrostite  in 

padella  come  le  bruciate. 
MondonoTo Mondo  nuovo  (Tose). 
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;  Chiamasi  cos^i  una  specie  di 
lanterna  magica  o  camera  ot- 

,   tica  abbastanza  conosciuta.  Sp. 
..  Mundinovi  o  Mundinuevo. 
IHonédm  Moneta,  Metallo  coniato 

per  uso  di  spendere. 
Monéda  -  Lo  diciamo  più  co- 

munemente per  Moneta  spez- 

.  zata,  minuta,  spicciola.  No  gh'ó 
miga  monéda  -  Non  ho  moneta 
spicciola  f  ed  a  Firenze  direb- 
besi  pure  semplicemente  Non 
ho   moneta.  É  maniera   usata 

.    anche  dal  Gelli  nella  Sporta. 
Monéda  che  cala,  calante  - 

Moneta  scarsa»  che  scade,  che 
non  é  di  giusto  peso. 

Monéda  falsa,  mata  -  Mo- 
neta falsa. 

Fa  monéda  ->  Cambiare  una 
moneta  in  moneta  spicciola. 

Fxi  di  monéde  false  -  Falsi- 
ficare le  monete.  U  che  fa  di 

monéde  false  -  Falsario  di  mo- 
nete, Falsai  or  di  monete,  Fal- 

samonete ,  Falsificator  di  mo- 
nete. 

Fa  monéde  false  per  vergù  - 
Spararsi  per  alcuno ,  impe- 

gnarsi anche  a  costo  della 
vita  a  prò  di  alcuno ,  Fargli 
ogni  sorta  di  servigio  anche 
con  proprio  grande  incomodo. 
A4  farés  monéde  false  per  lù  - 

E'  farebbe  carte  false  per  lui 
(  Tose).  Fr,  //  ferali  de  la  fausse 
monnaie  pour  lui. 

No  ighen  gne  de  monéda,  gne 
de  fa  barata  -  Non  avere  un 
quattrino  o  iin  becco  di  quat- 

trino ,  Non  ne  avere  uno  per 
medicina. 

Spend,  Td  o  Ciapà  la  monida 
per  quel  che  la  vai  -  Dare  ad 
una  persona  quel  pregio  che 
merita. 

Tirala  *n  monéda  -  Snoccio- 
lare y  Render  facile  ,  chiaro  , 

manifesto ,  Spiegar  minuta- 
mente —  Spiattellare,  Dire  la 

cosa  spiattellatamente  »  come 
ella  sta ,  Dichiarare  aperta- 
mente. 

nòoecs  Monaca. 
Inda  mònega  -  Monacarsi , 

Farsi  monaca. 

Mònega  -  Trabiccolo  da  letto, 
ed  in  alcuni  luoghi  chiamanlo 
Prete.  Arnese  di  legno  in  cui 
pensi  un  caldanino  che  serve 
a  scaldare  il  letto.  Fr.  Moine. 
In  alcuni  luoghi  di  Toscana 
chiamasi  Monaca  quel  Vaso  di 
terra  con  brace  accesa,  che  si 
mette  sotto  il  Prete  (  Mònega  )• 

néoei^a  Si  dice  per  evitare  la 

parola  Mòna  -  Vedi. 
nionechinìi  Monachina ,  Mona- 

chella, Monachetta. 

Moneghina  falsa  -  Monachina 
infilzata  (  Tose),  suol  dirsi  a 
chi  si  mostra  umile  e  rispet- 

toso ,  timido  nel  parlare ,  ma 
che  sotto  sotto  ha  tanto  o 

quanto  di  malizia,  o  gli  se  ne 
vuole  attribuire. 

Moneghina  -  Monachino.  Uc- 
celletto colle  penne  fregiate  di 

più  colori. IHonèl  V.  Ser.  (  a  Clusone  )  Torso 
o  Torsolo.  Pannocchie  del  grano 
turco  sgranate.  Vedi  Bonèl. 

IHooèl  Monello,  Mariuolo. 
Monél,  Monelèt  ̂   Civettino , 
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Persona  vana  e  di  poca  leva-  ' 
tura.  Fa  'l  monèl  -  Fare  il  ci- 

vettino. Vedi  Ciorli, 
* 

nonfrina  Monferinu  e  Manfri- 
na.   Ballo    molto    usato    dal 

.  nostro  popolo,  cosi  detto  dal 
Monferrato  ov'  ebbe  la  sua 
origine. 

nonisa  Monaca.  Vedi  Mònega. 
IHonshèt  V.  G.  Stronzoletto , 

Stronzolino.  Vedi  Móne. 
lllonsa  Monza.  Nome  di  città 

pòco  distante  da  Milano ,  cui 
adoperiamo  nel  seguente  det- 

tato : 

Podi  'ndà  a  Monsa  a  fera  i 
oche  -  Essere  assai  semplice  o 
ignorante. 

Monsu  Cosi  il  nostro  popolo 
pronuncia  malamente  la  pa- 

rola Monsieur,  e  lo  dice  scher- 
zosamente nel  sig.  di  Signore, 

e  di  Francese.  In  questo  se- 
condo senso  è  adoperato  anche 

dair  Assonica  : 

E*l  ga  dis:  Contra  té  za  cor  grignét. 

Ch'ai  par  cht  vaghe  a  festa,  quei  Momu. 

monta  Scatto.  QuelFordigno  in- 

terno deir  acciarino  d'  ogni 
arma  da  fuoco ,  che  appun- 

tandosi dair  uno  de*  suoi  capi nelle  tacche  della  noce  vien 
coir  altro  ad  incontrarsi  col 
grilletto  che  lo  mette  in  moto. 

So  la  prima  monta  -  A  mezzo 
scatto,  Sul  mezzo  punto. 

Sci  la  segonda  monta.  De  tota 
monta  •«-  Sullo  scatto,  Sul  tutto 
punto.  Dicesi  del  cane  delfac- 
fiarino   delle    armi    da   fuoco 

quando .  é    montato   si  che  è 
pronto  a  scattare. 

Monla  *-  Monta ,  L*  atto  del 
montare  degli  animali  «  Il 
luogo  deputato  a  ciò. 

Monta  d'un  are  -  Rigoglio. 
Vedi  Are. 

monià    Montare  per  Salire ,  ed 
anche  dicesi  del  Congiungersi 

degli  animali. 
Monta  -  Montare  per  Met- 

tere insieme  le  diverse  parti 
di  checchessìa. 

Monta  -  Montar  la  stizaa  , 
Montare  o  Entrare  in  bestia. 

Adirarsi,  Stizzarsi.  La  gk'  monta 
s'òbel  -  Monta  in  sulla  bica  o 
in  bizza  facilmente,  É  facile  ̂ d 
adifarsi. 

Monta  guardia.  Monta  ù  re- 
roi,  u  sciop  -  Vedi  Guardia,  ecc. 

Montàs  -  Allindarsi  »  Attil- 
larsi, Ornarsi. 

Moniada  Montata,  Salita,  Erta. 

Rloatasna  Montagna,  Monte  — 
Nella  parola  Montagna  ci  è  una 
idea  più  vasta  che  in  quella 
di  Monte;  sicché  questo  dicesi 

più  propriamente  delle  parti- 
colari e  specificate  masse  di 

terreno  che  per  natura  si  ele- 
vano sopra  le  pianure,  e  quella 

è  nome  più  generico  ;  onde  si 
dirà  il  Monte  Sinai,  e  le  Mon- 

tagne svizzere. 
Montagna  rossa  -•  Montagna 

russa.  Si  è  dato  questo  nome 
a  certi  piani  inclinati ,  guer- 
niti  da  una  strada  a  guide  di 
ferro,  lungo  la  quale  si  scende, 
0  per  dir  meglio  si  sdrucciola 
in  pìccole  carrette,  le  cui  ruote 



Montiselì 

82  i 

M3r 

'  corrispondono  alle  rotaje  della 
strada. 

De  montagna  -  Montanino , 
Montagnino  ̂   Montagnolo ,  Di 
montagna. 

Fa  dna  m<miagna  --  Valicare  » 
Superare,  Passare  una  mon- 
tagna. 

Fila  de  montagne  -  Catena 
di  montagne,  Lunga  serie  di 
montagne  unite  insieme  ;  Gio- 

gaja. I  è  noma  i  montagne  cKi  sia 
al  so  posi  -  1  monti  stan  fermi 
e  le  persone  camminano  ;  e 
r  Ariosto  :  A  trovar  si  vanno 
gli  uomini  spesso ,  e  i  monti 
fermi  stanno. 

JHontasiiéF,  V  de  moniasoa 
Montanaro,  Uomo  di  montagna, 
Montanino. 
A  la  montagnéra ,  Come  i 

montagnér  -->  Alla  montanina , 
Secondo  Tuso  de'  montanari. 

/  montagnér  i  è  fi  --  1  mon- 
tanari hanno  il  cervel  fino;  e 

i  Toscani  :  Contadini  e  monta- 
nini, scarpe  grosse  e  cervelli 

fini. 
MontasneràÉa  Montaninotta.  É 

usato  dal  Giusti  nel  suo  Epis- 
tolario. 

MoDtanèl  Fringuello  montano , 
montanino  o  di  monte.  Uccello 

di  passo  notissimo  che  i  Fio- 
rentini chiamano  Peppola. 

ntoiataMl  )  BlanÉiflèl  Monti- 
oello. 

MonÉif  Agg.  di  Terreno.  Vedi 
Teré. 

BaaiiMlì,  e  nella  Vie  G.  Mmi. 
lacli  Monticellino. 

Moniù  Monte,  Quantità  di  cose 
accumulate  —  11  Monte  è  più 
grosso  del  Mucchio.  Sp.  Monlon. 

Muntù  de  eoe  -*  Bica.  Vedi 

Coa, 
A  montù  -  A  monti.  In  gran 

quantità.  Sp.  A  montones. 

Falò,  Sbaglia' l  montù,  e  TAs- 
sonica  scrisse  Fald'l  mis  -  Ap- 

pigliarsi male. 
Fa  'l  sali  dol  montù  -  Vedi 

Sali, 
Maiitanà  Ammontare,  Far  monte; 

Ammucchiare,  Far  mucchio. 

Moninnsèl,  llIonÉnnBi  Monti- 
cello,  Mucchierello,  Mucchietto. 

noniura  Divisa,  Uniforme,  As- 
sisa. Nome  generico  di  tutto 

ciò  che  'serve  a  vestire  ed  a 
coprire  il  soldato  ;  Montura. 

montura  Fare  o  Dare  l'uniforme 
ad  un  soldato,  e  fiorent.  Mon- 
turare. 

Nonùmét  Monumento. 

Mire  ù  gran  monumét  fai  a  copreste, 
Assonica. 

Mor^  e  con  diversi  modi:  Inda  al 
babe  o  ad  patrem,  al  Creatùr, 
Inda  de  là.  Inda  al  mond  de 

là  0  a  l'òter  mond,  Indà'ndo'l 
gh'è  %  piò  lance,  Crapà,  Manca, 
Spira,  Fa  f àltem  sguerségn, 
Feni  de  sta  a  sto  mond,  Feni 
de  tributa,  To  so  i  archéc  o  Tira 

fò  i  spac  di  archèc,  To  so^l  du 
d' cope,  Tos  fò  di  cojò.  Tira  so 
l' àltem,  Tocà  là.  Frega  l'as,  ecc. 
-  Morire,  Spirare,  Finire,  Tra- 

passare, Uscir  di  vita.  Passare 
neirakra  vita.  Partire  di  questo 
mondO)  Finir  di  vivere,  Spirac 
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Tanimay  Passar  di  vita,  Render 
r anima  a  Dio  o  al  Creatore, 
Andar  a  Volterra,  a  Babbori- 

veggioli, or  a  Patrasso,  Andare 
fra  i  più,  ecc. 

Mdr  -  Parlandosi  del  fuoco 

o  de'  lumi  sig.  Spegnersi ,  Es- 
tinguersi. 

Mar  -  Parlandosi  delle  piante 
e  degli  alberi  vale  Disseccarsi, 
Morire. 

Jlfor  de  eold,  de  freè,  de  fam, 
de  rabia ,  ecc.  -  Vedi  Gold, 
Freo,  ecc. 

Mdr  0  Deleguà  de  oja  -  Vedi 
Oja. 

Mar  dré  a  ergót  -  Morir  dì 
checchessia.  Esserne  fieramente 
innamorato.  Al  ga  mar  dré  a 

quela  èdoa  -  E'  muor  di  quella vedova. 

Mar  in  di  goge  -  Morir  d'i- nedia. 
Mar  in  del  so  lèc  -  Morir  di 

sua  morte.  Morir  di  suo  male, 
cioè  Morir  di  morte  naturale. 

Mbr  in  d'ù  cùgid  d'aqua  - 
Affogare  in  un  bicchier  d'acqua. Rompersi  il  collo  in  un  fil  di 
paglia ,  Rovinare  dove  non  è 

pericolo. 
Mar  sensa  (estamél  -  Vedi 

Testamét. 

Mar  vèrgen  -  Morir  colla 
ghirlanda  o  colla  corona,  Mo- 

rir vergine. 

.  Mdr  via  -  Ammorzarsi.  L'  è 
morta  via  xé  -  La  cosa  s'am- 

morzò, Non  se  ne  fece  più  pa- rola. 
Mòr  zo  o  Crodd  so  come  i 

mosche  -  Esservi  grande  mor- 

talità, Morire  in  breve  spaisio 
di  tempo  molti  viventi. 

Al  gK  à  poc  a  mdr  -  Ei  ̂ "uol morire.  Dicesi  quando  alcuno 
fa  una  cosa  che  non  ha  mai 

fatta  in*  vita  sua. 
Al  mar  o  Al  mdr  fò  tanta 

zél  -  Or  ben  piove  neir  orto 
del  prete ,  cioè  Muor  gente 
assai. 

A  mdr  as'  fenés  de  tribbia  - 
Chi  muore  esce  d'affanni.    - 

il  mbr  s' è  semper  a  tèp.  Lai- 
tem  laùr  che  s*  à  de  fa  l' è  quel 
de  mdr  -  L'ultima  cosa  che  si 
ha  da  fare  è  il  morire.  !n  La 
Pontaine  leggiamo  : 

Plulót  souffrìr  que  oiourtr  ; 
C  est  la  divise  dea  hommes. 

As'  sa  doe  s' nas  e  miga  doe 
s' à  de  mdr  -  Vedi  Nas. 

Che  posse  o  Vorés  mdr  se ...  - 
Poss'  io  morire  ,  Vo'  morire  , 
eh'  io  arrabbi  se  • . . 

Fa  mdr  -  Giustiziare ,  Ese- 
guire la  condanna  di  morte 

sopra  i  condannati  dalla  gius- tizia. 

No  «'  sa  mai  cossa  7  poi  gni 

fò  prima  de  mdr  -  Fin  ch'uno ha  denti  in  bocca,  non  sa  quel 
che  gli  tocca. 

01  pès  l'è  per  quei  chi  mor, 
poiché  Chi  mdr  crapa  e  chi 
resta  maja  dol  pa  -  Chi  muor 
giace,  e  chi  vive  si  dà  pace? 
1  morti  alla  terra  ,  e  i  vivi 
alla  scodella. 

Quando  s'  mdr  no  s'  sa  porta 
dré  negai  -  Proverbio  che  si  va 

ognora   sussurrando   all'  orec* 
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chio  deiravaro,  e  vale  :  Di  là 
non  si  porta  nalla.  In  Toscana 
si  dioe  :  L*uItimo  vestito  ce  lo 
fanno  senza  tasche. 

Mmrmé  e  IIoràÉ  Quel  segno 
nero  che  viene  alla  pelle  per 
essere  stata  riserrata  tra  le- 

gno e  legno  o  tra  sasso  e  sasso  ; 
nell'aretino  e  nel  senese  dicesi 
Pullara. 

MmwBiA  Vedi  Morèl. 
MoraeièÉ  Brunetto ,  Brunozzo  , 

Alquanto  bruno. 
MdradÙF  Muratore. 
inorai  Borraggine  ,  Borrana. 

Pianta  notissima  che  nasce 
nei  nostri  orti.  I  suoi  fiori 
sono  ordinariamente  celesti  ; 
ma  qualche  volta  carnaccinì 
bianchi. 

Moràl  Morale. 

Moràl  per  Conclusione,  Con- 
chiusione.  Vegn  a  la  moràl  - 

Venire  all'ergo,  Venire  a  mezza  * 
lama,  cioè  Venire  alla  conclu- 

sione, Conchiudere. 
Mordi  -  Talvolta  burlesca- 

mente prendesi  per  Denaro. 
Voi  ved  de  la  moràl,  me  -  lo 
voglio  veder  pecunia,  io. 

Moràt  Codirosso.  Uccello  noto  ; 
il  maschio  ha  il  petto  e  la  coda 
rossi,  e  la  femmina  ha  la  sola 
coda  rossa. 

Ciapà  u  moràl  •*  L'Angelini 
ha  questo  modo  nel  sig.  di  Pren- 

dere un  granchio. 
Morati  V.  1.  Bacche  del  mirtillo. 

Vedi  Zòsegn. 
lilorbà  Ammorbare,  Appestare, 

Appuzzare. 
morlie  sost.  Splinite  carbonchio- 

sa. Malattia  terribile  de' bruti, 
che,  secondo  i  varj  dialetti  ita- 

liani e  le  idee  che  se  ne  son 
formate  i  villici  ed  i  veterinarj, 
ebbe  le  diverse  denominazioni 
di  Morbo,  Morbello ,  Milzone , 
Furia  di  sangue,  ecc. 

niorbe  agg.  Attaccato  da  spli- 
nite carbonchiosa  ;  ed  anche  si 

dice  per  Ardente,  Focoso. 

Morbe  -  Detto  de'  vegetabili 
sig.  Soverchiamente  rigoglioso, 
Lussureggiante. 

Morbe  -  Detto  ad  uomo  sig. 
Ruzzante  ,  Burlone ,  Allegro , 
Festevole,  Lieto. 

morbi  Ruzzo ,  Zurlo ,  Allegria 
smoderata. 

Iga  'l  morbi  -  Avere  o  Stare 
in  zurlo,  Aver  qualche  eccesso 
di  allegria. 

Passa  'l  morbi  -  Uscire  il 
ruzzo  del  capo.  Non  aver  più 

voglia  di  ruzzare.  Fa  passa 'l morbi  -  Cavare  il  ruzzo  o  il 
zurro  di  capo  ad  uno.  Fare 
stare  altrui  a  segno  o  in  cer- vello. 

Per  morbi  -  Per  puro  giuoco, 

Per  capriccio.  - 
morbia  Nella  V.  G.  dicesi  Igla 

morbia  per  Essere  nell'abbon- danza. Vedi  Bòtér, 
Mòrcia  V.  S.  M.  Morchia,  Feccia 

dell'olio.  Vedi  Muda, 
Mordèni  Agg.  di  sapore  sig. 

Piccante.  Formai  mordènte  Vedi 
Formai» 

Mordèni  agg.  di  persona  sig. 
Mordente,  Mordace,  Pungente, 
Satirico. 

lllorèi  sost.  Lividezza,  Lividore. 
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Quella  nerezza  che  fa  il  sangue 
venuto  alla  pelle ,  cagionata 
per  lo  più  da  percosse  —  filo- 
nachinOy  Quel  Uvido  che  resta 
nella  faccia  per  qualche  per- 

cossa. 11  Morello  di  lingua  sig. 
Di  color  nero. 

ntaurèl  agg«  Livido,  Che  ha  livi- 
dezza. 

Deenlà  o  Vegn  maràl  -  Illi- 
vidire, Divenir  livido. 

Fa  egn  motèl  in  di  bàie  - 
Dar  bastonate  da  ciechi.  Vedi 
Bai. 

Morèl  V.  S.  M.  La  grossezza  d*un solido. 

Meréne  Emorroidi,  Horoidi  e  Sto- 
rici. Malattia  nota. 

iloréol,  e  TAssonica  IHorévol 
.Amorevole,  Benevolo,  Cortese. 
HorèÉ)  lUorèÉO)  Rlorctl  e  Mo- 

vaci Brunetto,  Brunettino. 
Voribénd  Moribondo. 
Morine  Sorta  di  ciriege.  Vedi 

Serésa. 
iloviù  Morione.  Armadura  di- 

fensiva del  capo  in  tutto  simile 
alla  celata  aperta ,  ma  sor- 

montata da  una  cresta. 

Clorinda  la  mèi  zo  la  tò  vestina 

Beeamada  d*ariéntt  moriù  e  pende. 
Assonlca. 

MoriTclméi  Fu  adoperato  dal 
Bressano  nel  sig.  di  Amorevol- 
mente. 

more  Moro,  Uomo  di  razza  nera 
etiopica. 

Moro  -  Si  dice  anche  per 
Bruno. 

Moro  Tabacco  da  fumare.  Quello, 
che  tagliuzzato  in  sottili  stfd- 

sce  o  faldelline ,  ponesi  neiia 

pipa  a  uso  di  fumare. 
Morv  Morso ,  Freno.  Strumento 

di  ferro  che  si  mette  in  bocca 

al  cavallo,  per  reggerlo  e  ma- 
neggiarlo a  suo  senno. 

Sue  parti  : 
Imboccatura.  Quella  parte 

che  sta  dentro  la  bocca  del 
cavallo. 

Borchie.  Due  scudetti  rotondi 

di  metallo  bianco  o  giallo,  ap- 
plicati per  ornamento  a  cias- 

cuna estremità  dell*  imbocca- tura. 
Guardia.  Tutta  quella  parte 

che  sta  fiiori  della  bocca  del 

cavallo,  e  che  termina  nel  voi- 
tojo. 

Occhi.  Quelle  due  aperture  o 
fori  nella  parte  superiore  della 

guardia  dove  s*affiobia  Testre- mità  inferiore  della  sguancia 
della  briglia. 

Ciamada  *•  Voltojo.  Parte  del 
morso  dove  s* attaccano  le  re- dini. 

ffarbossàl  -  Barbazzale.  Vedi Barbossàl. 

Portamòrs  -  Portamorso,  pez- 
zuol  di  cuojo  che  regge  il  morso, 
ed  ò  in  due  parti,  una  attac- 

cata alla  sguancia  e  Taltra  alla 
testiera. 

Destasse  '/  mors  -  Esporre 
liberamente  le  proprie  ragioni. 

Per  queit  voi,  che  tòt  quant  desiasse  *l  tnors, 
Auonica. 

Mors  per  Appetito.  iUi  fMrt 
«  Stuzzicar  Tappetito. 

WLmtemL  Vedi  Smorsa. 
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808 1.  tem.  Morte. 
Mort  bela  o  Bela  mori  -  Morte 

dolce,  beata.  Fa  dna  bela  o  dna 
buna  mort  -  Fare  una  buona 
mortOt  una  morte  cristiana. 

Mort  calia.  -  Morte  infelice , 
acerba,  amara»  cruda,  crudele. 

ilort  improisa  -  Morte  subi- 
tanea. Quella  che  accade  tutto 

ad  un  tratto  in  conseguenza 
di  qualche  causa  che  agisca 
sopra  il  cuore»  il  cervello»  o  il 
polmone. 
.  Das  la  mort  -  Darsi  la  morte» 

Uccidersi. 

Fd  egn  la  mort  adòs  -  Essere 
una  morte»  Apportare  grandis- 

sima noja ,  Arrecare  tale  dis- 
gusto 0  pena  »  che  quasi  ca- 

gioni morte. 
Gh'  è  reméde  a  tot  fò  che  a  la 

mort  -  V  è  |rimedio  a  tutto 
fuorché  alla  morte  ;  A  mal  mor- 

tale »  nò  medico  né  medicina 
vale. 

Ingurà  o  Ingiiràs  la  mori  - 
Gridar  la  morte  »  Desiderarla 
a  so  0  ad  altrui. 

In  poni  de  mort  -  Moribondo» 

Agonizzante  »  Ch'  è  in  termine di  morire. 

La  mort  la  fa'nlórt  a  nigu; 
La  mort  no.  la  arda  'n  céra  a 
nigù,  no  la  arda  gne  a  zuegn 
gne  a  vèc,  gne  a  rèe  gne  a  póer  ; 
La  mort  no  la  fa  miga  anticà- 

mera -  La  morte  non  guarda 
in  bocca  ;  La  morte  è  cieca  ; 
La  morte  non  perdona  al  forte  ; 
ia  morte  non  sparagna  re  di 
Francia  nò  di  Spagna.  Orazio 
scrisse  :  Pallida  mor$  ceqw  pul* 

sat  pede  payperum  tùbemas,  re- 

gumque  turres. V  è  la  me  mori,  la  so  mort, 
ecc.  -  Parlandosi  di  cibi  ben 
conditi»  cucinati  in  appunto  e 

de*  quali  si  vada  ghiotti  :  È  il 
mio»  il  suo  vero  gusto.  • 

L' è  la  me  mort  -  Dicesi  an- 
che parlandosi  di  coso  che  ar- 

rechino grande  fastidio.  É  la 

mia  morte»  M* arreca  somtno 
disgusto»  grandissima  pena. 

Litiga  co'  la  mort  -  Piatire co'  cimiteri. 

Ogni  mori  de  èscof'^  Pe*giub- 
bilei»  Ogni  cent'anni»  Di  raris- simo. I  Toscani  direbbero  :  A 
urli  di  lupo,  A  ogni  tornata  di 
commissario  f  A  punti  di  luna, 
e  per  esagerazione,  Quanda  il 
diavolo  suona  a  predica» 

01  pecàt  al  genera  la  mort  - 
Vedi  Pecàl. 

Pari  che'l  vaghe  a  la  mori 
-  Camminare  lentissimamente. 

La  ve  che'l  par  che  la  oghe  a  la 
mort  *-  La  viene  innanzi  col 
passo  della  morte  (A.  Manzoni)» 
cioè  assai  lentamente. 

Pari  dna  mori  che  camina  - 
Essere  una  morte»  Essere  molto 
estenuato. 

Vegn  ol  siidùr  de  la  mort  - Vedi  Sudùr. 

Mi^rt  sost.  mas.  Morto  »  Cada- vere. 

Compagna  o  Inda  dré  a  ìi 
mort  -  Andare  al  morto,. Ac- 

compagnarlo alla  chiesa  e  al 
cimitero. 

Fa  zogà'l  mort  -  Si  dice  par- 
tioolarmente  nel  giuoco  .delle 
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carte  quando ,  per  mancanza 
del  quarto ,  si  giucca  in  tre  , 
cioè  uno  contro  due.  Nel  giuoco 
delle  palle  o  bocce,  i  Toscani 
dicono  che  ha  il  solo  o  ha  il 

granchio,  quando  si  giuoca  in 
tre ,  colui  a  cui  toccano  due 

palle ,  ed  •  è  avversario  degli 
altri  due  i  a  cui  n*  è  toccata 
una  per  uno.  Nel  giuoco  delle 
palle,  piuttosto  che  Al  fa  zdgà  7 
mori,  diremmo  anche  noi  che 

L'è  oU  sia  d* per  lu,  cioè  che Ha  il  solo. 
Porta  so  ti  mori  -  Portare 

il  morto  alla  sepoltura. 
Roba  che  farés  ressiissilà  ù 

mori  -  Roba  da  far  vedere  un 
cieco  e  andare  un  morto.  Si 
dice  di  vivanda  eccellente  , 

squisita. 
Sera  du  more  in  d' Sna  cassa 

-  É  lo  stesso  che  Fa  ù  viàs  e 
du  servise  -  Vedi  Servtse. 

Sera  toc  i  more  in  d*  dna 
cassa  -  Fare  un  taccio  o  uno 
staglio,  Stagliare,  Finire. 

Sunà  de  mori  -  Suonare  a 
morto. 

Tira  i  more  a  tàola  -  Ricor- 
dare i  morti  a  tavola ,  Ricor- 
dare cose  che  non  convengano 

al  tempo  e  al  luogo. 
MorÉ  agg.  Morto. 

Mori  -  Parlandosi  di  fuoco 

0  lumi  vale  Spento ,  Ammor- 
zato ;  e  parlandosi  di  denaro 

-   sig.  Infruttifero.  Vedi  Sold. 
Mori  in  pé  -  Balordo,  Intro- 

nato, Mogio,  Di  spiriti  addor- 
mentati. 

♦       Mori  me,  mori  toc  -  Chi  mi 

vien  dietro  serri  l'uscio.  Si  dice 
di  chi  non  si  dà  alcun  pensiero 
di  quelli  che  gli  succederanno. 
«  Pur  troppo  r  uomo  nel  sua 
sé  meschinissimo  e  presuntuo- 

sissimo sente  ribollire  questa 
vana  bestemmia  :  «  Morto  io , 
morto  il  mondo  I.  »  (  Giusti , 
EpisioL).  Lat.  Me  morluo  terra 
misceaiur  incendio.  Fr.  Après 
mai  le  déluge. 

Es  inamuràt ,  istràc  mori  ; 
Legna  morta  ;  V  è  mei  es  ferii 
che  mori  ;  ecc.  -  Vedi  Ina- 

muràt, ecc. 
Morto  Nel  giuoco  vale  :  Fermati, 

Sospendo  il  giuoco,  Tregua. 

Vavrdf  eriddl  venterà  i  Tore:  A  morta  f 
Assonica. 

Mortodèla  Mortadella.  Sorta  di 
salsicciotto. 

aiortàl  Mortale.  Pecàl  moriil  - 
Peccato  mortale. 

morii  FanciuUino  morto.  I  Tos- 
cani hanno  pure  Morticino, 

come  dim.  di  Morto;  poiché  di 
un  bambino  macilento  e  sfinito 

sogliono  dire  che  Pare  un  mor^ 
ticino.  Vedi  Angel. 

IHoriificà  Mortificare. 
IHorililcaflaiù  Mortificazione. 
IHoriiAeàÉ  Mortificato. 

Resta  mortificai  -  Restare  o 
Rimanere  mortificato.  Si  dice 

quando  uno  si  seìita  garrire 
o  riprendere  in  cospetto  di 
persone  da  esso  riverite;  e  si 
dice  anche  quando  si  e  lodati 
o  regalati  in  modo  singolare, 
per  sig.  che  noi  ce  ne  teniamo 
indegni. 
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Ubrte  Postema  e  Morto.  Dicesi 
di  danaro  che  altri  abbia  nas- 

costo in  qualche  luogo. 
.  .  Trod  ]l  morto  -  Trovare  il 

inurto ,    Trovar    danaro    nas- 
.  COBtO.    , 

Morto  -  L'adoperiamo  anche 
nel  dettato  Resta  morto,  che 
vale  Rimaner  stordito,  smemo- 

.  rato.  Restar  come  un  uomo  di 
stucco    0    scolpito.    So    restai 
morto  f  -  Rimasi  stupito,  stor- 

dito i 

Mortère,  mortòrio  Mortorio» 
Mortoro,  Onoranza  e  cerimonia 

.  nel  seppellire  i  morti. 
Mortorio  per  Bachi  da  seta 

raccogliticci. 
Mortore  -  Lo  diciamo  anche 

dei  luoghi  ove  è  silenzio  grande 
e  quasi    sepolcrale  ;   Mortorio 
(  Tose). 

Hortorii  Mortorio  modesto,  fatto 
con  poca  pompa. 

MorÉoriù  Mortorio  fatto  con 
molto  sfarzo. 

Morn  Moro,  Gelso.  Albero  reca- 
toci dair  Asia ,  le  cui  foglie 

servono  di  alimento  al  filu- 

gello. Morù  edrùs  -  Gelso  che  non 
è  stato  sfogliato. 

Morù  «•  Mora,  Gelsa  od  an- 
che Mora  gelsa ,  Frutto  del 

gelso. Moraiiéro  .  .  .  Luogo  piantato 
di  gelsi. 

RforaDìf  Agg.  di  Terreno.  Vedi 
Teré, 

Morti»  Amoroso,  Amaote,  Vago, 
Oamo^  Innamorato,  Ganzo  — 
Drudo,  Amante  concubinato. 

Morus  -  (Ter.  di  Teatro) 
Amoroso,  quel  commediante  che 
fa  la  parte  di  giovane  inna- morato. 

moriuia  Amorosa  ,  Amante  ,  La 
donna  amata  —  Amanza»  non 
si  direbbe  che  in  burla. 

Fa  moruse  de  per  tdU  per  toc 
i  cantù  -  Appiccare  il  majo  ad 
ogni  uscio ,  Innamorarsi  per 
tutto. 

Morula  del  cumu,  spusa  de 

nigù  «^  L'amorosa  di  troppi  non 
sarà  mai  sposa.  E  gli  Spagn.: 
La  mujer  que  quiete  4  muchos 
no  puede  tener  bum  fin. 

Morusa  d^òna  méca-  Vedi  Méctìtk 
moM  Muschio.  Materia  odorifera, 

la  quale  si  raccoglie  in  una 
vescica  della  gazzella. 

mdflié,  nella  V.  G»  néa^aél  o 
Mosqael)  V.  S.  M.  ]IE6fa  e  RIo- 
folo  Musco  ,  Muschio  ,  Mustio 
0  Mescolo.  Pianta  notissima 
che  nasce  nelle  fotìti ,  suQè 

pietre  in  riva  ai  fiumi ,  eui 
pedali  degli  alberi,  ed  in  altri 
luoghi. 

Mosca  Mosca. 
Mosca  caalina  -  Assillo  ,  e 

nella  lingua  parlata  Mosca  ca- 
vallina. Animaletto  alato ,  si- 

mile al  tafano ,  e  poco  mag- 
.  giore  di  una  mosca ,  il  quale 
punge  asprissimamente,  ed  è 

molto  nojoso  a*  buoi. 
Fa  i  pé  ai  mosche  -^  Far  gli 

occhi  alle  pulci ,  Fare  i  pied! 
alle  mosche ,  Far  gli  zoccoli 
alle  formiche.  Far  cose  difficili 

e  quasi  impossibili, 
fa  ̂ altà  la  mosca  a  ergo  - 
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Far  venire  la  mostarda  al  naso 
ad  alcuno,  Muoverlo  ad  ira. 

Mor  zo  come  %  mosche  ;  Rar 
come  i  mosche  bianche  •*  Vedi 
Jtfòr,  Rar. 

Pia  %  mosche  -  Pinzare,  Pun- 
zecchiare. 

Salià  la  mosca  -  Saltar  la 
mosca,  Venir  la  muffa  al  naso, 

Veair  la  senape  al  naso ,  En- 
trare in  collera.  Stizzirsi. 

As'ciapa  piò  tanle  mosche  con 
d'ù  eùgià  de  mèi,  che  con  d'ù 
barél  d'  asti  -*  É  lo  stesso  che 

Quel  èhe  no  s' fa  coi  bune  seU 
fa  gna  coi  calie  -  Vedi   Runa. 

Uose»  Pizzo.  Barbetta ,  nappo 

ó  sia  più  peli  di  barba  che  al- 
cuni si  lasciano  sul  mento.  In 

Toscana  si  dice  pure  Motca, 
ma  per  sig.  Quel  ciuffetto  di 
pelo  che  alcuni  si  lasciano 
crescere  sotto  subito  al  labbro 
inferiore, 

Ifo^eà  «o  V.  G.  Spruzzare.  Fr. 
Mouchpler ,  Picchiettare  ,  Pun- 

teggiare. Vedi  Sbrofd. 
IMIoacada  V.  G.  Spruzzo,  Spruz- 

zamehto.  Vedi  Sbrofada. 

H^B^ada  (IV'iui)  Vedi  Nus. 
Mo0«»dé«  Sovatto,  Sovattolo  e 

Soatto.  Spezie  di  cuojo  del  quale 
si  fanno  cavezze  od  altro. 

■Mwardi  Vagheggino ,  Dame- 
rino, Zerbino,  Persona  attillata 

per  mostrarsi  inchinata  agli 
amori.  Fr.  Muscadin. 

IleMardiiia  Cerambice  moscato. 
Insetto  di  color  verde  bronzato, 
rilucente  e  cangiante.  Trovasi 
sui  salici,  diffonde  intorno  un 
odor  soave  quasi  misto  di  rosa 

e  di  muschio,  e  perciò  si  luol 
mettere  nelle  tabacchiere  per 

profumarvi  il  tabacco. 
Rloaeardiaèt  Profumatuzzo  , 

Profumino  ,  Cacazibetto  ,  Aiuf- 
fetto  ,  Ganimeduzzo  ,  Asaetta- 
tuzzo. 

Moacarol  Scacciamosche,  Stru- 
mento da  cacciar  le  mosche  — 

Paramosche,  Arnese  per  tener 
lontane  le  mosche. 

M«8€aF61a  Moscajola  o  Mosca- 
juola.  Arnese  destinato  a  guar- 

dar dalle  mosche  carne  o  altro 

camangiare  --  Moscajuola  da 
dispensa,  specie  di  piccolo  ar- 

madio pensile,  fatto  di  regoli 
intelajati  in  quadro  :  impanna- 
to  di  tela  rada  nelle  quattro 
facce  contigue  verticali ,  una 
delle  quali  serve  dì  sportello: 
dentro  vi  sono  alcuni  palchetti 

per  riporvi  le  vivande  —  Mos^ 
cajuola  da  mensa,  specie  di  co- 

perchio emisferico  od  ovale , 
fatto  di  rete  o  tela  metallica, 

il  quale  soprapponesi  a*  piatti di  vivande. 

Moscài  Moscadello.  Dicesi  d'una 
sorta  di  uva,  e  del  vino  fatto 
con  essa. 

MoBcatèl  Moscatello,  xMoscadello. 

Aggiunto  di  frutti.  Céra  mosca- 
téla  -  Vedi  Céra. 

moschi  Moscherino  o  Moscerino. 
Dim.  di  Mosca. 

Moschi  -  Adirosetto,  Sdegno- 
setto,  Sdegnosello.  Dim.  di  Sd^ 

gnoso. 
Salta  'l  moschi  -  Montare  , 

Salire  o  Venire  il  moscherino, 
Subitamente  adirarsi. 
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Moschi  -  V,  G.  Spruzzo,  Vedi 
.  Sbrofi. 

Hoflcù  Moseotie»  Mosca  grosi». 
I  d  comensdt  a  chigàga  sd  i 

moscù  -  É  lo  stesso  che  L' è  'n- 
dacia  20  de  moda  -  Vedi  Moda. 

Moscù  -  Vagheggino ,  Va- 
gheggiatore, Damerino,  Giova- 

notto che  si  aggiri  intorno  a 
donzelle  0  donne  per  amoreg- 
giarle. 

Moscù,  ed  a  Spirano  Seresi  * 
Si  dice  a  una  sorta  di  fuoco 
lavorato  che  scorre  àrdendo 

per  r  aria  9  e  si  usa  comune- 
mente in  occasione  di  feste 

d*allegrezza  ;  Razzo. 
niMeci  JIIoMi  Vedi  Museo;  Mu- 

sèi. 
IMIO80»  Mostrare.  Romancio  Mus- 

ser. 

Com'  mosia  i  liher,  eh*  a  l'd  eomponuL 
Bressano. 

Mossa  -  Ora  si  usa  propr. 
nel  sig.  di  Mostrare  le  carni 
nude,  Nudare  lo  vergogne. 

Mossaci  cui  -  Cader  la  mas- 
chera, cioè  Divenir  palese  ciò 

chei  si  avrebbe  voluto  tener 
celato.  Fa  mossq  7  cui  -  Ca- 

vare la  maschera  ad  alcuno , 
Scoprire  la  verità. 

IHessèé  V.  Ser.  (a  elusone)  Chia- 
mano cosi  i  Frutti  dell'abete 

e  del  pezzo.  Vedi  Aès. 
Hlo00€to  Mezzetta.  Veste  solita 

usarsi  da*  vescovi  e  altri  pre^ Uti. 
Mmm;  mdsflina  Vedi  Mussi; 

Mùssina. 

M^^Min»  Svegliata  ,  D*  ingegtKo 
vivo,  acuto  e  destro. 

E  dormenia  eoi  cmr$  té  mognùm 

Quei  ehi  s' vanta  de  U$U  pio  mosiing. 
Assonicft. 

Momt  Mosto,  Vino  nuovo  e  non 
ancor  purificato  —  Presmàne^ 
Mosto  colante  dair  uve  prima 
di  pigiarle  —  Croveflo ,  Vino 
dell'uve  non  premute ,  che  esce dal  torchio. 

HiKitarda  Mostarda. 
Mostarda  -  Si  dice  anche  al 

Sangue  che  viene  dal  naso  ;  ed 
in  Toscana  pure  Mostarda. 

Mamtàm  Volto,  Faccia,  Viso»  An- 
che in  Ital.  si  ha  Mostaccio, 

ma  è  usato  solo  per  ischerno 
o  per  ischerzo. 

Al  me  loca  a  fa  de  quei  $nostàs  t 
-  Mi  tocca  a  fare  certe,  fa^cce 
0  faccette!  (Tose),  cioè:  certi 
atti  da  persona  sfacciata,  ma 

c*ò  sempre  Tidea  di  qualche 
ripugnanza. 

Con  che  mosids;  Iga'l  tnoi- 
tàs;  ecc.  -  Vedi  Muso. 

Jga  bu  niostàs;  Jga'i  fnoàié$ 
fodràt  de  lòia,  de  lata  o  de  cartù 
-  Aver  faccia  da  pallottola. 
Aver  fronte  invetriata ,  Essere 
sfrontato  ,  sfacciato  ,  svei^o- 

gnato. 
Chi  gK  à  bu  mostàs  ̂   fa  bu 

botàs   -   Chi  è  sfacciato ,  in- 
grassa ;  e  i  Toscani  :  Chi  ha 

poca  vergogna,  tutto  il  mondo 
.    è  suo, 
MostMHHida  Rimprovero,  Rim- 

'  proccio.  Gridata,  Canata,  Ral>- 



MostRo I!otU 

..  buffo  9  Riprensione,  11  MosUie- 
data  di  lingua  sig.  Gotata , 
Schiaffo. 

HoaiUMi,  MostassAl  Mostac- 
cino, Mostacciazzo,  Visino,  Vi- 

setto, 
I/ostassi  -  Mostacciiiolo.  Pez- 

'  setto  di  pasta  con  zucchero , 
Bpetie  e  altro. 

ilostossù  Sfacciato  ,  Sfaccia- 
taccio.  Sfrontato,  Impudente, 
Senza  vergogna ,  Che  non  ha 
rossore. 

IHcMtra  Mostra,  Saggio  di  chec- 
chessia. 

Mostra  e  baia  -  Questa  è  la 
balla  e  questa  ò  la  mostra 
(  Tose  ) ,  si  dice  quando  ,  ri- 

chiesti di  alcuna  cosa ,  e  noi 

non  n*  avendo  se  non  poca 
quantità,  quella  offeriamo,  si- 

gnificando con  tal  detto  che 
non  ne  abbiamo  altra. 

Siestra  Mostra,  Mostreggiatura. 
Quelle  rivolte  di  patina  su  petti 
e  su  altre  parti  del  vestito,  che 
sogliono  essere  di  colore  di- 

verso. Fannosi  specialmente  ai 
vestiti  militari. 

Westirà  Mostrare. 
Mostra  %  dèe  -  Vedi  Dét. 

Wi^mirì  Saggio ,  Sagginolo.  Un 
piccol  fiaschette  nel  quale  si 
porta  altrui  il  vino,  perchè  ne 
faccia  il  saggio. 

Slosiro  Mostro,  Animale  gene- 
rato con  membra  fuor  dell'uso della  natura. 

Mostro  -  Lo  diciamo  per  Brut- 
tissimo, Brutto  quanto  Taccidia, 

quanto  il  diavolo,  flmtto  dn  far 

paura. 

Mostro  -«  Si  dice  anche  per 
Scellerato,  Infame,  Trist accio, 

UlofltìU  Morbido,  Delicato;  Trat- 
tabile—Il  Mostoso  di  lingua  sig. 

Che  ha  del  mosto. 
Mftt  Muto,  Mutolo. 

Se  t' mot  ?  -  H-ai  la  pipita  ? 
Hai  lasciato  la  lingua  ai  bec- 
cajo.^  Lo  diciamo  a  chi  non 

parla  quando  e*  gli  conver- rebbe parlare. 
Moto  Sorta  di  giuoco  che  si  fa 

come  quello  che  chiamiamo 
Zoe  de  per  e  disper,  ma  eolla 
condizione  che  perde  colui  il 

quale  rompe  il  silenzio. 
Zògd  a  la  mola  -  Giuocare 

alla  mutola ,  Giuocare  a  pari 
e  caffo. 

Mòta  Mucchio,  Monte,  Massa  di 

carta ,  o  d'  altro ,  d*  altezza  e 
larghezza  determinata  secondo 
i  luoghi.  Fr.  Motte,  Monticello. 

Moto  1  pastori  dicono  cosi  a 
certo  regalo  che  sogliono  fare 
a  coloro,  che  li  servirono  nella 
custodia  delle  greggia:  per  lo 
più  consiste  in  una  casatella 
e  in  un  pajo  di  ricotte.  Nel 
dialetto  di  Val  Maggia  Mota 
si  dice  per  Formaggio ,  e  in 
quello  di  Poschiavo  per  Massa 
di  burro.  Teutonico  Matte,  Latte 

rappreso,  separato  dal  siero. 
Motéo  Lo  adoperiamo  scherzo^ 

samente  nella  seguente  ma- niera ; 

Canta  '/  motéo  -  Aver  lasciato 
'  la  lingua  a  casa  o  al  beccajo, 

cioè  Star  senza  parlare  in  com- 

pagnia d*altri. Motià    Motivare  ,    Menzionare  , 
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iMentovare.  No'l  me  'f^à  gna 
moCiàt  -  Non  me  ne  fece  motto. 

motio  Motivo.  Per  che  tnotio?  - 
In  che  motivo  ?  (  Tose.) ,  Per 
qual  cagione?  Perche? 

Moto  Moto,  Movimento. 
Fa  del  molo  -   Fare  eserci- 

zio 9  Far  gita ,  Fare  del  moto 
(  Tose). 

Wkéw  e  mol  Muovere  o  Movere. 

Mòes  0  Mùis  -  Muoversi , 
Darsi  moto. 

Mòes  per  Sbrigarsi ,  Affret- 
tarsi,  Spicciarsi»  Darsi  fretta. 

Mòet  -  Sbrigati  ,  Spicciati  , 
Sgranchiati. 

Mòes  -  (  Ter.  d'  Agr.)  Muo- 
vere. Dicesi  del  mettere  e  pul- 
lular delle  piante. 

Móv  ol  corp  -  Vedi  Corp. 
No  mòes  gna  de  che  e  le  per 

vergót  -  Non  si  muovere  da  qui 
a  li  per  una  cosa  (  Tose).  Questo 
modo,  usato  anche  dal  Maga- 

lotti, vale  Non  darsi  briga  di 
una  cosa,  Non  curare  che  sia 
fatta  0  no. 

Chi  sta  bene  non  si  move  -* 
Chi  sta  bene  non  si  muova  ; 
Chi  ha  buono  in  mano  non  ri- 

mescoli ;  Chi  sta  bene  si  con- 
tenti, né  cerchi  che  le  cose  si 

mutino. 
n«Te«ta  Moto,  Movimento. 

L^alza  'l  legn  dot  eomdnd,  •  a  tal  m6ve$ta 
Ai  dà  zo  7  bomp  a  quel  sópirbe  mùf. 

AssoDica. 

muda,  e  nella  V.  S.  M.  Mòrcla 

Morchia  ,  Feccia   dell'  olio  ,  A- murca. 
il4Ma  Muta,  Scambio. 

Dos  la  muda  •  Avvicendarsi , 
Mutarsi  a  vicenda. 

Muda  -  (  Ter.  de'  Cacciat.) 
Chiusa,  Luogo  chiuso  e  bujo 
dove  si  tengono  gli  uccelli  al 
tempo  della  muda. 

Mèt  in  muda  -  Mettere  gli 
uccelli  in  chiusa,  cioè  Metterli 
al  bujo  acciocché  non  cantino, 
ma  si  riserbino  a  cantare  al 

tempo  deiruccellatura. 
Muda  -   Muda.  Dicesi  degli 

uccelli  che  mudano  le  penne, 

ed  anche  dei  filugelli  che  mu- 
dano, ossia  rinnovano  la  pelle. 

HEiidà  Mutare. 

Mùdàs  -  Mutarsi,  Cambiarsi 
di  panni. 

Muda  7  vi  -  Vedi  Vi. 
mùdanda  Vedi  Msdanda. 

WUk99im  Mossa,  L'atto  del  muo- versi. 

No  fa  miiesta  -  Non  muo« versi. 

E  tibé*ktentf  cha  ta  ̂ Wspieàla  ùAés. 
No  '<  fa  muestOf  eom's$  dì.  Vi  ù  sai, 

A88onlca« 

Miksia  (  Ter.  de'  Hugnaj  )  Tra^ 
moggia.  Vedi  Sgorba. 

Milvia    Mugghiare,  Muggire.  Il 
mandar  fuori  la  voce  che  fa 
il  bestiame  bovino. 

Miigià  per  Gridare. Mùl  Vedi  Mbl. 
Milla  Arrotare,  Dare  ai  ferri  il 

taglio  colla  ruota  —  Affilare  ù 
Raffilare,  vale  Assottigliare  il 

tagi^o  dei  ferri,  non  colla  ruo« 
ta,  ma  colla  cote.  Sp.  Amolar. 
Napolet.  Ammolare. 

HHalà  «Ammollare  o  Ammollire  , 
Allentare. 
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Mula  -*  Rinvilire  o  Rinviliare, 
Scemare  di  prezzo. 

Mula  0  Muld'l  mas  -  Ce- 
dere, Arrendersi,  Darsi  vinto. 

Mula  -  Appoggiare ,  Zom- 

bare. Al  gh'd  mulàt  u  pógn  - 
Gli  appoggiò  un  pugno. 

Mula  -  In  sig.  osceno  vale 
Far  copia  di  sé  disonestamente. 

Mula  7  /ree  ;  Mula  7  palèi  - 
Vedi  frec.  Palèi. 

Mula  via  -  Svignare,  Batter- 
cela, Fuggire. 

Mula  via  -  Si  dice  anche  per 
Dare ,  ma  con  inganno ,  cioè 
roba  guasta  o  trista  per  buo* 
na  ;  ed  Ammollare  dicono  an- 

che a  Firenze.  «  I  macellari 

di  mercato  e'  ci  ammollano  di 
buona  vacca  invece  di  vitella.  » 

(Fanfani,  Voci  e  maniere  del 
parlar  fior.). 

WtìUmiér  Mulattiere,  Quegli  che 
guida  i  muli. 

HUilèi  Muletto. 

Ligà'l  mùlèt  -   É  lo  stesso 
che  Fa  7  mol  -  Vedi  Mdl. 

nttll  Vedi  Moli. 
IMI&liiiiét  Monumento.  É  in  una 

poesia  di  Gio.  Br essano,  scritta 
nel  li^3. 

Al  fó  90lrdt  chilo  in  $lo  mtaimél. 

Mftlinà  V.  G.  Pizzicare,  Prurìre. 
MAlta  Multa,  Pena  pecuniaria. 
Mftltà  Multare ,  Condannare  a 

pagare  una  multa. 
maUlMM  Morbido,  Molle,  Tenero. 

Coi  mUlzine  -*  Colle  dolci.  Colle 
belle  parole. 

Maizicomè  dna  lópa  -  Mor- 
bido come  il  velluto. 

nimuida  Vedi  Monada. 
raund  V.  S.  M.  Mondo.  Vedi  Mond. 
RliiilMi  Vedi  Monlù. 
nAr  Muro. 

Mur  de  eòe  -  Muro  di  cotto. 
Muro  fatto  di  mattoni.  Mùr  de 

f/oce  -»  Muro  di  sassi ,  cìoà  di 
ciottoli  rotondati ,  o  divisi  in 

grossi  pezzi  irregolari.  Miir  de 
piòc  0  sas  lauràc  ̂   Muro  di 
pietra  concia ,  cioè  di  pietra 
scarpellata  e  spianata.  Mur  a 
sèc  -  Muro  a  secco,  cioè,  cos- 

trutto di  soli  materiali ,  cotti 
o  crudi,  acconciamente  disposti,, 
ma  non  collegati  con  calcina 
0  altro  cemento.  Mur  a  seajù  - 
.\ddentellato.  Muro  con  morse. 

Mùr  de  cinla  -  ̂ Muro  di  ri- cinto. 

Mùr  divisore  -  Muro  diviso- 
rio,  Quello  che  separa  le  case 
contigue,  e  suol  esser  comune 
fra  i  due  padroni.  In  questa 
ciascuno  di  essi  ha  il  diritta 
di  appoggio. 

Mùr  maesl  -  Muro  maestro 
od  anche  principale. 

Descrbslàs  u  mùr  ;  imbaca  so 

u  mur  ;  Sbugià  fò  «  mùr  -  Vedi 
Descrdsiàs,  Imbaca,  ecc. 

Dùr  con  dùr  no  fa  bu  wtir; 

Mèi  ol  cìùl  al  mùr;  I  parla  a'i mùr  -  Vedi  Dùr,  Cài,  Parla, 

Indré  té  mùr  -  Indietro  ti  e  '1 
inuro  (  Tose),  si  suol  dire  per 

sig.  che  una  persona  è  tena- 
cissima del  suo  proposito,  anzi 

è  ostinata. 

In  qualer  mùr  -  In  quattro- 
mura  ,  cioè  In  casa.  Si  usa 

sempre    parlando,   della   vita 
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solinga     ohe    si    conduca    in 
casa. 

Sia  0  Tégnes  dré  al  mw  - 
Rasentare  il  muro. 

V  de  quei  pogn  da  fa^n  to 
so  u  a  dal  mur  -  Vedi  Pogn. 

BHra,  e  più  di  frequente  tÈtun 
al  pi.  Mura,  Le  mura  ài  una 
città. 

flUar»  Mora.  Giuoco  notissimo. 

Zogà  a  la  mura  -  Fare  alla 
mora. 

Zogd  a  la  mura  *  Giuocare 
alla  mora  (  Tose.) ,  dicesi  per 
ischerzo  di  un  cavallo  o  mulo 
che  tiri  i  calci. 

Hora  Mora,  e  più  comunemente 
Mora  prugnola.  Frutto  del  rovo. 

Nigher  come  dna  mura  -  Vedi 
Nigher. 

MArà  Murare. 

Murd  so  dna  finestra,  dna 
porla  -  Murare  una  finestra  » 
una  porta.  Turarla  con  muro. 

WMAmmmm  V.  S.  M.  Muriccia,  Monte 
di  sassi.  Val  Teli.  Miiraca. 

WUkwmdèl  Murello,  Muretto,  Mu- 
ricciuolo. 

Mùradèl  -  Parapetto,  Spal- 
letta. Muricciuolo  basso  che  si 

fa  da*  lati  di  qualche  ponte , 
acqua  o  strada. 

MAradèto  Muro  di  tramezzo. 

Quello  che  separa  le  stanze,  e 
che  in  grossezza  per  lo  più 
BQol  essere  la  metà  del  muro 
maestro. 

■Aniia  Muraglia.  Denomina- 
zione generale  di  muramento 

che  abbia  una.  certa  estensione, 

nel  qual  caso  solamente  Mura- 
glia può  farsi  sinonimo  di  Muro. 

MAriJA  Muragliene,  Grossa  mu- 
raglia. 

WUkrér  Macia,  Muriccia,  Mora, 
Monte  di  sassi. 

MiiFmnrà  dré  m  ergu  Mormo- 
rare ,  Biasimare  altrui ,  Dirne 

male.        ' lllarmiira««iìk  Mormorazione , 
Discorso  che  ha  per  oggetto  il 
disonore  o  svantaggio  del  pros- simo. 

Maràl,  ntHrdn,  MaràMi  Vedi 
Morù,  Morùs. 

WÈ&M  Muso ,  cioè  Viso  o  Volto , 
che  si  dico  ancora ,  massima- 

mente negli  animali ,  Ceffo  , 
Grifo ,  Niffolo ,  Grugno  e  Mos- 
taccio. 

Mùs  -^  Muso ,  Broncio ,  Mu- 
sata, Segno  di  cruccio. 

Uus  de  toc  %  mùs  o  de  toc  % 
de,  Mùs  frane,  Mùs  de  poiana, 
Mùs  de  lòia  -  Ardito,  Audace, 
Sfrontato,  Sfacciato.  Sp.  Cora 
de  vaqueta. 

Con  che  mùs  o  muso.  Con 
che  mostàs  -  Con  che  coraggio» 
Coti  che  pudore,  e  nella  lingua 

.  parlata  Con  che  faccia.  Nel 
Don  Quijote  leggiamo  :  Con  qìié 
rostro  osas  parecer  ante  quien 
sabes  que  es  .  .  * 

Con  dù  bras  de  mùs  «-  As- 
sai sdegnato,  Rabbioso. 

Fa'l  mùs  a  ergu,  Tégnega 
so  'l  mùr  -  Tenere  o  Portaf 
broncio.  Star  grosso  eoa  ilM; 
Essere  alquanto  adirato  séco» 
Avere  il  muso  con  uno  o  Te- 
ìtergli  il  muso  (Tose). 

Fa  so'l  mùs  -  Imbronciare, 
Pigliare  il  broncio,  Imbruschire, 

»3 
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'  Ingrognare  o  Ingrugnare,  Par' viso  da  adirato,  Impermalirsi 
tanto  da  mostrarlo  nel  viso. 

Iga  muso  o  tanto  muso  -  Avere 
la  sfrontatezza,  la  sfacciatezza. 
Aver  Tardire,  Osare,  ed  in  Tos- 

cana hai  pure  Aver  viso  o  faccia 
di  fare,  o  dire  checchessia. 

Incontrds  a  mùs  a  mus;  Sol 
sa  mùs  0  mostàs  *  Vedi  In- 

contra, Mostàs. 
HiUrarol,  ]llil8»rM»,Museruola, 

Musoliera.  Ordigno  di  ferro,  di 

cuojo  o  di  fili  d'ottone  nel  quale 
taesso  il  muso  dell'animale  gli 8i  vieta  di  mordere;  Frenello. 

MAsalì  Musino. 
JHJksaÉù  Grande  e  brutto  muso. 

Musatù  -  Sfacciato ,  Sfron- 
tato, Senza  vergogna. 

Musalù  per  Mostaccione,  Mos- 
tacciata,  Gotata,  Colpo  di  mano 
dato  sul  mostaccio. 

Husec  e  IMsieànt  Musioo^  Mu- 
sicante (Tose). 

Musa  Musino,  Visetto. 
lllasiea  Musica. 
ntbrilcànt  Vedi  Mùsec. 

HùsMk  (V)  Musica  eccellente. 
iiùali  V.  S.  M.  Piccolo  cannello 

di  buccia  domestica  in  cui  e- 
siste  un  occhio  ;  serve  ad  in- 

nestare a  cannello,  a  anello, 
a  bucinello.  Vedi  Inserì. 

Muso  Vedi  Mùs. 
Mùsèe  Vedi  Mùsù. 
Musone^  Vedi  Immùsonél. 
jMtffcmi  Moscherino ,  Moscerino  , 

Insetto  volabile  piccolissimo. 
JHìkMioa   Salvadanaio.   Vasetto 

di  terra  cotta  nel  quale  i  fan- 
ciulli mettono  per  un  piccolo 

pertugio  che  egli  ha,  i  loro  da- 
nari per  salvarli. 

Mosso  Miccio ,  Asino.  Portogh. 

Mùs,  Muli. 
MAsà  Muso ,  Broncio ,  Musala  , 

Segno  di  cruccio.  Vedi. Mùs. 
Musa,  MOsai  e  Mhmòi  V.  G. 

Castagna  vana.  Quella  cafta- 
gna  che  ò  solo  buccia,  che  non 
contiene  la  parte  mangiabile. 
Vedi  Cassòl. 

Moit  Monte.  Vedi  Montagna. 
Mut  duls  -  Nel  linguaggio 

de*  mandriani  sig.  Monte  er- 
boso, poco  roccioso. 

Cargà  'l  mut  -  Condurre  le 
vacche  0  pecore  sulla  montagna. 

Inda  a  mut  -  (  T.  di  Giuoco  ) 
Far  monte ,  Andare  a  monte. 
Si  dice  quando  per  quella  volta 
il  giuoco  non  va  innanzi. 

Manda  a  mut  -  Porre  a  monte 
alcuna  cosa,  Annullare,  Uiscio- 
gliere  un  patto,  un  accordo. 

/  è  noma  i  muè,  o  %  monta-^ 

gne,  chi  sta  al  so  post  -  Vedi' Montagna, 
Mùtria  Ceffo.  Dicesi  del  volto 

delFuomo  per  mostrare  defor- 
mità. Gr.  Mutis,  Muso,  Ceffo. 

Mùtria  *  Lo  diciamo  anche 

per  Cipiglio,  cioè  Guardatura 
d^adirato  :  Mutria  in  questo  sig. 
è  pur  voce  del  popolo  toscano  ; 
si  leggo  anche  nelle  Ciane,  e 
nelle  poesie  del  Giusti. 

Màtùo  Mutuo,  Imprestito  di  de- 
naro con  obbligo  d*  interesse. 
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M  Wben  bislory  it  sileot,  langaàge  ii 
cvidence.  •* 

R.  G.  Latham,  ììkin  and  hii  migraUon$. 

Naesì 

Nuad»  Navata  o  Nave,  Quella 

parte  di  chiesa»  o  d*altro  edi- 
fizio»  che  è  tra  il  muro  e  i  pi- 

lastri, 0  tra  pilastro  e  pilastro. 
N«ii«s«  0  IVavast»  e  Tina* 

Culla.  Recipiente  quadrilungo 
e  a  foggia  di  nave,  nel  quale 
si  pone  Tuva  nel  tempo  della 

.    vendemmia.  Lat.  Navia. 

IWada  Voce  spagnuola  usata  dal- 

l' Assonica,  e  sig.  Nulla,  Niente. 
Naésia  Vedi  Sparlila. 
liiiéle  Canale  navigabile,  Navi- 

glio. NmoB  Vedi  Nàves. 
Macai,  a  Spirano  Birli,  V.  S.  M. 

Neisà  e  SiHidoli,  V.  Bremb. 
sup.  Portés>>9  e  scherz.  Sp«- 
«aSIèto  de  montaciw  Not- 

tolino. Arnese  per  serrare  gli 
sportelli  delle  finestre,  armadj 

Naisèla 

0  simili  I  specialmente  nella 
parte  inferiore.  È  una  spran- 
ghetta  di  ferro  o  di  legno , 
girevolmente  conficcata  nel  te- 
lajo ,  e  che  volgendola  sullo 
sportello  lo  rattiene  chiuso  per 
semplice  fregamento. 

lUaèÉ  Navicello  ,  Navicella  ,  Na- vetta. 

IWaf  Nave.  Vedi  Bastiménti 
IVliisèla,  ed  a  elusone  IVlvzèla 

Spuola  0  Spola.  Strumento  di 
legno  a  guisa  di  navicella ,  ove 
con  un  fuscello,  detto  spoletto, 
si  tiene  il  cannel  del  ripieno 

per  uso  del  tessere.  Fr.  iVa- 
vette.  Sue  parti  : 

Guance,  le  parti  laterali  della 

spuola,  le  quali  vanno  a  riu- 
nirsi in  punta  ottusa  ad  am- 

bedue le  estremità. 
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Cannello,  (  Spola  )  specie  di 
rocchetto,  su  cui  è  avvolta  una 
certa  quantità  di  ripieno»  e  gira 
infilato  nello  spoletto,  entro  la 
cavità  della  spola. 

Spoletto,  (Bachèt  de  la  spula) 
filo  di  ferro,  in  cui  è  infilzato 
il  cannello. 

Gancino,  è  un  ferrino  unci- 
nato, su  cui  passa  il  filo  che 

3Ì  svolge  dal  cannello,  per  uscir 
poi  dalla  maglietta. 

Maglietta ,  bucolino  in  una 
delle  guance  della  spola ,  pel 

quale  passa  il  filo  che  è  av- 
volto sul  cannello. 

Naisèla  -  Navicella.  Dicesi 

anche  ad  ogni  sorta  di  vaso 

fatto  a  foggia  di  nave,  e  spe- 
cialmente quello  in  cui  nelle 

chiese  tiensi  V  incenso. 
Naisèla  ̂   .  .  .  Pane  da  un 

spldo  0  da  due  di  figura  elit- 
tica. 

Nmum  Nanna.  Voce  usata  dalle 

balie ,  qudlido  nel  ninnare  o 
cullare  i  bambini  vogliono  farli 
addormentare  ;  ed  anche  ò  u- 

sata  per  esprimere  il  loro  dor- 
mire, e  la  culla  stessa. 

.  Fa  fa  nana  -  Fare  o  Can- 
tare la  ninna  nanna.  Addor- 

mentare i  bambini.  Acquetarli. 
Fa  nana  ed  anche  Fa  ó.  Fa 

coci  0  càcio  -  Par  la  nanna , 

pormire. 
Inda  V  nana  -  Andare  a  nan- 

na, Andare  a  dormire. 

IVando  B  e'  dim.   IVandi    Nando 
(  Tose.)  per  Ferdinando  ;  nome 
proprio  di  uomo. 

9?an«  Nano.  Dicesi  di  uomo  pic- 

colissimo. Si  dice  pure  di  varie 
cose,  quando  non  arrivano  alla 
naturale  ed  ordinaria  gran- 

dezza. Pòja  nana  «  Gallina 
nana. 

Urano  e  Ulani  Si  dice  talvolta 

per  vezzo  dalle  madri  o  balie» 
e  vale  Caruccio,  Bimbo. 

IVansrés  Vedi  Narsis. 

IVapa  Naso,  ed  in  Toscana  Nappa. 

E  reità  i  TÒrc  deifde  con  tal  ée  fiopa. 
AssoDica. 

IVapiO)  rVapiii  Nasone,  Nasorre, 
Nasaccio,  Gran  naso.  Anche  in 
Toscana  dicesi  Nappone  nel  sig. 
di  Nasone  e  di  Uomo  col  naso 

grosso. IVapola  (Ter.  di  G.)  Verzicola. 
Numero  di  tre  carte  che  si  se- 

guitano secondo  fòrdine  e  va- 
lore stabilito,  come  asso,  due 

e  tre  dello  stesso  seme.  Bologn, 

Napoletana. 
IVapoledk  ed  anche  Arsènt  ̂  

Crapù  Nome  di  una  moneta 

d'argento  del  valore  di  cinque 
franchi  ;  Napoleone. 

Napoleunsi  o  Napoleù  d'or^^ 
Napoleone  d'oro.  Moneta  d'oro del  valore  di  venti  franchi. 

rVaràna  e  Porto^àl  Narancià , 
Arancia  ,  Melarancia  ,  Frutto 

dell'arancio.  Hoscu  de  naràns  - 
Buccia.  Costa  o  Fèta  -  Spic- chio: 

Culùr  nàrdn5  -' Vedi  Cutùr. 
Naràns  sensa  siic  o  scatolài  ̂  

Melarancia  stopposa,  cioè  senza 
«Ugo. 

Riarda  Nardo  (  Tosc.)>  nome  prò? 
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prio  contratto   di   Leonardo  e 
di  Bernardo. 

IVmnna  e  nella  V.  G.  IVansrra 
Narciso  e  Narcisso.  Fiore  noto. 

IVàa  Naso. 

La  ponta  del  nàs  -  Moccolo, 
La  punta  del  naso.  1  biis  del 
nàs  -  Nari,  Narici,  I  buchi  del 
naso.  01  scagnèl  del  nàs  -  Dorso 
del  naso. 

^  Nàs  ben  fùè^,  U  bel  nàs  -  Naso 
affilato,  Naso  ben  fatto. 

Nàs  che  pissa'n  boca  -  Naso 
che  piscia  in  bocca.  Dicesi  del 
naso  molto  aquilino,  perché  ha 
la  punta  torta  in  verso  la  bocca, 
e  pare  vi  coli  dentro. 

Nàs  aquili  -  Naso  aquilino. 

Quello  eh' è  lungo,  un  poco 

appuntato  ed  inclinato  ali*  in- 

giù. Nàs  gos  «-  Naso  appuntato. 
Quello  di  cui  soverchiamente 
acuta  è  la  punta. 

Nàs  ischés ,  piàt ,  bologni  o 
synacaràt  -  Naso  camuso,  schiac- 

ciato 0  rincagnato.  Quello  che 
è  depresso  nella  radice,  largo 
nella  base,  essendo  questa  molto 
inclinata  nel  davanti,  come  pure 
le  sue  aperture. 

Nàs  da  melù  -  Naso  grosso. 
Nàs  da  mercànt  -  Naso  torto. 

Nàs  pie  de  bignòche  -  Naso 
bernoccoluto,  bozzoluto. 

Nàs  rempinàt  -  Naso  unci- nato. 

Nàs  rànsignàl  -  Naso  arric- ciato. 

-  Bagna  'i  nàs  a  ergù  -  Avan- 
zare alcuno  di  sapere,  Supe- 
rarlo,: Sopravanzarlo. 

Cassa  0  Mèi  ol  nàs  de  per  tòt  - 
Ficcare  il  naso ,  Dar  di  naso 

da  per  tutto ,  Ingerirsi ,,  Im- 
mischiarsi in  ogni  cosa.  U  che 

di  cassa' l  nàs  de  per  tot  -  Fiu- t  afatti. 

Fa  zo  0  Sufià  zo  'l  nàs  -  Sof- fiare o  Soffiarsi  il  naso. 

Iga  stop  ol  nàs  -  Aver  il  naso 
intasato  ,  cioè  Averlo  turato  , 

stoppato  per  raffreddore. 
Inda  so  per  ol  nàs  -  Dar  nel 

naso ,  Sentirsi  da  chicchessia 

cosa  che  dispiaccia.  La  ghe^n- dada  so  per  ol  nés  -  Questa 

gli  pute,  gli  cuoce. 
Mena  per  ol  nàs  -  Menar  pel 

'  naso.  Aggirare  alcuno. 
Noregordàs'dal  nàs  a  la  boca -  Vedi  Regordàs. 

Par  là' n  del  ndiJ-  Vedi  Parla. 
Pica  del  ol  nàs  -  Convin- 

cersi di  qualche  cosa.  Es  come 

san  Tomàs,  no  cred  se  no  s*  pica dèi  ol  nàs  -  Essere  coma  san 
Tommaso,  non  crgjiere  se  non 
si  vede. 

Ransignà  so  7  nàs  -  Vedi 
Ransignà. 

Resta  con  tanto  de  nàs  -  Ri- 
manere 0  Restare  con  un  palmo 

di  naso,  o  con  tanto  di  naso, 
cioè  Rimanere  con  danno,  o  con 

beffe  di  cosa  sperata  e  non  con- 

seguita. 
Sensa  nàs  *  Dinasato,  Sna- 

sato,  Senza  naso. 
Tajà  zo  7  nàs  -  Snasare , 

Dinasare,  Tagliare  il  naso. 

Vegn  zo  7  sangu*  del  nds  - Vedi  Sangu, 
Alma  casse-H  nds^ tn  dol  cui  - 
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.  Itfodo  basso  che  si  suole  ado- 
perare quando  non  si  teme  che 

altri  ei  possa  nuocere  :  Mi  dia 
di  naso  ;  Rincarimi  il  fitto  ;  Mi 

pisci  su. 
A  tajàs  ol  n4s  a  s'  insanguina 

ia  boca  -  Vuol  sig.  che  non 
bisogna  recar  danno  a  parenti 
od  amici,  perocché  se  lo  reca 

a  sé  stessi:  Nessuno  dee  l'a- 
mico suo  biasimare  palese- 
mente ,  perocché  a  sé  mede- 

simo dà  del  dito  nell'occhio. 
Ted.  Wer  sich  die  Nase  abschnei- 
dei,  scbàndel  das  ganze  GesichL 

fimm  ed  anche  'Wmm  Nasso»  Tasso. 
Albero  alpestre  di  frondi  assai 

simili  a  quelle  dell'abete  ;  pro- 
duce il  frutto -rosso,  al  gusto 

dolce  e  vinoso  ;  il  legno  è  du- 
rissimo, rosso  e  di  buon  puli- 

mento. 
Hm  0  Ii«Miì  Nascere. 

E$  na^sU  per  vergót  ->  Esser 
nato  a  una  cosa  (  Tose),  Averci 
disposizione  naturale. 

Nas  coi  dèe  in  boca  o  col  caéc 

^  Nascere  o  Essere  nato  vestito, 
Essere  fortunato. 

Per  tot  quel  che  'l  poi  nas  - 
Pd' casi  che  possono  nascere. 
Per  buon  governo,  A  cautela, 
A  ben  essere,  Per  sicurezza. 

Turnà  a  nas  -  Rinascere. 

As'  sa  doe  s*  nas  e  tniga  doe 
s^  à  de  mar  -«  Si  sa  dove  si 
nasce,  ma  non  si  sa  dove  si 
muore. 

Nas  per  Accadere,  Avvenire, 
Succedere.  Al  nasse  quel  che  sa 

nas,  che  me  so'  fiassii  <*  Accada 
«he-  vuole *o  che  sa;  Vadane 

che  vuole  ;  Vada  il  mondo  in 
carbonata.  «  Nasca  quel  che 

sa  nascere ,  i'  voglio  andare 
sino  in  fondo.  »  (  Thouar ,  Le tessitore  ). 

l^'asà  Nasare,  Annasare,  Fiutare, 
Odorare. 

Nasa  ergàl  -  Lo  diciamo  an« 
che  per  Pagar  caro. 

nrasada  Nasata.  Colpo  di  naso, 
ed  Accostamento  del  naso  a 

qualche  cosa  per  fiutarla.  In 

quest*  ultimo  sig.  dicesi  anche 
Fiuto. 

rVaMdina  Fiutatina,  Piccolo  fiu- 
to, Leggier  odoramento. 

IVaacondÀ  o  IVaseaadik  (  He  ) 
Di  nascosto  ,  Nascostamente , 

Di  soppiatto.  Alla  celata.  Di 
celato.  Alla  macchia.  Pravexiz. 
Denescoundon. 

IVasèle  Nari,  Narici,  1  buchi  del 
naso. 

IVasèto  Femminella,  Gangherella. 

Maglietta  di  sottil  filo  metal" 
lieo,  in  cui  si  fa  entrare  il 

ganghero  (  Rampi  )  per  aggan- 
gherare vestimenti  per  lo  più 

da  donne  e  da  bambini. 
IVmì  Nasino,  Nasetto,  Nasello. 

IVàspol  Nespola.  Frutto*  del  nes- 

polo. 

Col  tép  e  co'  la  paja  'l  ma- 
riida  a'  i  nd^ai  -  Col  tempo 
e  colla  pagUa  si  maturano  le 
nespole,  cioò  Col  tempo  ai  per- fezionano le  cose. 

No  mSndà  ndspoi  ̂   Non  per- dere tempo. 

Gtta  tur  no  monia  nd$p0i;mafàpre$t 
A  rtfd  i  iòr  tìC^  ròte  e  ta  m&r^. 

Assonici*  ' 
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e  t)«èltt  Nassa.  Specie  di 
paniere  conico,  fatto  di  varj 

cerchi  che  vanno  sempre  sce- 

mando di  grandezza  dall'aper- 
tura in  poi. 

Bochèt  de  la  nassa  e  Nassi  - 
Ritroso.  Quel  raddoppiamento 
che  ha  la  bocca  della  nassa  ^ 
ridotto  ad  una  entratura  stret- 

tissima ,  per  la  quale  entrati 
i  pesci  non  trova  n  la  via  di 
tornare  indietro. 

Boria 'n  nassa  -  Dar  nella 
ragna  o  nella  rete»  Incorrere 

beir  aguato ,  Rimanere  ingan- 
nato. 

Tirà'n  nassa  -  Carrucolare 
uno,  Indurlo  con  inganno  a  far 

ciò  ch'ei  non  vorrebbe. 
Umamskékr  •  •  .  Chi  pesca  con 

nasse. 
Bfasaà  verb.  Nascere.  Vedi  Nas. 
Ntusml  sost.  Piccola  nassa.  Vedi 

Nassa» 

IKmmuHm  Nascita,  Il  nascere. 

mtumòi  V.  Ser.  inf.  (Albino)  Cas- 
tagne cotte  in  acqua  senza  la 

buccia ,  onde  si  dicono  anche 
Peladèi  o  Pelade.  Vedi  PeladèL 

fimmtHk  Nazione. 

Mteia  Odorato,  Fiuto,  Senso  del- 
l'odorare. 

Iga  buna  nasla  -*  Essere  di 
buon  naso.  Essera  di  buon  odo- 
rato. 

ÌVtalrM  Nasturzio  o  Nastureio. 
Erba  notissima  e  assai  comune 
nei  nostri  orti.  Produce  minute 

e  intagliate  frondi,  e  il  gambo, 
quantunque  sottile,  alto  un  pie 

e  mezzo.  Fa  il  fior  bianco,  e  *1 
seme  rosso  scuro,  serrato  in 

certi  follicoli  ritòndi  e  seiitac- 
ciati. 

Naadi  Nasone,  Naso  da  fiutar 

poponi ,  Naso  assai  grande  » 
Nasorre,  Nasaccio. 

Nasù  per  Nasuto,  Che  ha 
gran  naso,  Nasorre. 

Nato  Natta.  Sorta  di  escrescenza 
carnosa. 

IVHiai  Mate!  Vedi  Unlana. 
Nsitééi  Nativo,  Natio. 
Nmim  Vedi  Chigdl. 

ItfAiAràl  Naturale,  Secondo  na- 
tura, Genuino. 

Naloràl  I  -  Esclamazione  af- 
fermativa ;  Naturale  !  (  Tose.). 

NaÉftrsi  Natura. 

IVMuraleBM»  Naturalezza  (Tose.),  ' 
Faicilità  con  cui  fassi  oiiftftftla 
una  cosa. 

NavasB»  Vedi  Naassa. 

NàvM  e  NMS  y.  S.  M»  Sorgeste. 
Com.  Avas  ;  i  Milanesi  dicono 

Aves  le  acque  sotterranee.  Salve 
lievi  differenze,  è  voce  di  tutti 

i  dialetti  celtici  e  d*  altre-  lin- 

gue. 

Ne  Nella  V.  Bremb.  à  pronome 
che  vale  Ne,  Ci,  A  eoi.  Ai  w 

dà  di  parer  -  Ci  dà  dei  con- 
sigli. Al  ne  invida  ̂   Ci  o  Na 

invita. 

m©  T  Ne  ?  (  Tose.).  Particella  hir 
terrogativa  usitatissima  ;  ed  é 
la  stessa  che  nel  latino,  con 

poco  divario*  L' è  zùena  ne  ? 
*  É  giovane  ne?  (Tose).  Let/ 
Musta  ne  esl? 

mébmÈ  Vedi  Nibel. 
Nebte  9  detta  iiltrimanti  Jisa , 

«hèlMi,  ftcéa^  «alsliér»  Neb- 
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Ina.  b  vapore  denso  e  umido 

che  esce  de'  fiumi ,  stagni  e 
paludi,  ed  è  a  modo  d*  un fumo. 

La  nebia,  o  la  boa,  la  lasta 
come  la  troa  -  Vedi  Boa. 

Leàs  la  nebia  -  Snebbiare. 
Nebia    spessa    -    Nebbione , 

Mebbionaccio. 

Vegn  so  la  neUa  -  Inneb- 
biarsi,  Annebbiarsi,  Caligare. 

Neifia  -  Ruggine.  Quelle 
macchia  che  appariscono  sulle 
biade  o  sulle  piante  quando 
intristiscono  —  Carboncello , 

Malattia  de*  vegetabili  dovuta 
ad  un  fungo  parassito  del  ge- 

nere degù  uredo; 
NefcUii,  e  nella  V.  G.  IKeMài 

Annebbiato,  Offeso  dalla  neb- 
bia —  Afato ,  si  dice  delie 

frutta  che,  strette  da  nebbia, 
o  soverchio  caldo,  non  possono 
condursi  a  perfezione. 

Nebiàl  -  Talvolta  si  dice 
anche  delle  persone  e  allora 
vale  :  Scriato ,  Di  poca  carne, 
Debole. 

IMeliteto  Nebuletta,  Nebbia  leg- 

giera. mèmm.  V.  G.  Nebbia,  Nuvola.  Lat. 
Nebula.  Vedi  Niola. 

Née  É  cosi  chiamato  quell*  irri* tamento  che  ftinno  alla  gola 
le  vivande  massimamente  fritte 

nell'olio,  0  il  burro  un  pò*  vie- 
to, o  simili  cibi.  Vedi  sotto  Raspi. 

IVeeemiià  sost.  Necessità. 
Fa  de  necessità  virtù  -  Fare 

della  necessità  virtù,  Accon- 
ciarsi con  rassegnazione  a  ciò 

che^niwi  si  "può  evitiare;  che 

dicesi  anche  Pigliar  la  neoes>* 
sita  per  elezione. 

La  necessità  no  gh'à  lege  - La  necessità  non  ha  legge.  Si 
suol  dire  che  Testremo  bisogno 
rende  quasi  compatibile  anche 
qualche  azione  illecita. 

nrecessiiàverb.  Essere  necessario. 
Nécla  Nicchia.  QuelF  incavatura 

che  si  fa  nelle  muraglie,  e  al- 
trove, a  effetto  di  mettervi  sta- 

tue 0  simili. 

IVedàl  Natale,  Pasqua  di  Natale, 
Pasqua  di  ceppo. 

Da  Nedàl  a  San  Stéfen  *  Da 
Natale  a  Santo  Stefano.  Cosi 

dicono  anche  i  Toscani  per  in» 
dicare  brevissimo  tempo. 

De  Neddl  u  pas  o  ona  can- 
tada  de  gal  ̂   A  Natale  (35  die.) 

cresce  il  di  quanto  un  passo*^ di  gallo.  I  Toscani  dicono  :  San 
Tommè  (21  die.)  cresce  il  di 
quanto  il  gallo  alza  il  piò.  Vedi Lòsséa. 

Nedàl  al  zoc.  Pasqua  al  fde  «* 
Da  Natale  al  giuoco,  da  Pasqua 
al  fuoco;  Chi  fa  il  Ceppo  al 
sole,  fa  la  Pasqua  al  fuoco.  1 
nostri  vecchi  dicevano  :  Natale 

verdeggiante.  Pasqua  nevican- 
te. (Calvi,  Effemeridi,  Voi.  3^ 

pag.  449). 
IVcdàl,  dim.  IVedMi  Natale,  nome 

proprio  di  uomo. 
mèdia  L*  Assonica  usa  questa  voce 

nel  sig.  di  Piana  e  netta  ;  ed 

io  la  credo  il  fem.  dell*  agg. 
Néde,  di  cui  non  ho  trovata 
esempj.  Però  si  dice  tuttora 
Node  il  legno  facile  ad  essere 

lavorato,    ■ 
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De  moAtaséi  tkreiadat  e  tota  nédia, 
,   F$r  fdga  giostra,  o  r$$Bi(d  eomédi^, 

AssoDtca. 

Nèdra,  Nmdròt  Anitra.  Uccello 

noto  di  cui  ve  n'  ha  di  salva- 
tiche  e  domestiche. 

Biv  come  dna  nèrfra-  Vedi  Biv* 

La  par  ù  nedròt  -  E'  par 
un'  anatra  (  Tose).  Si  dice  di 
donna  piccola ,  la  quale  ,  per 
difetto  rachitico  nelle  gambe, 
sia  costretta  a  camminare  scian- 
catamente  come  le  anatre. 

IVedrì,  IVedrotì  Anitrino,  Ani- 
troccOy  Anitroccolo. 

Wéf  Vedi  Nif. 
Ncfkiidiià  Nefanditày  Scellera- 

tezza, Iniquità. 
IWc^à  Negare,  Dir  di  no,  Non  con- 

cedere, 

Negà'l  Slgnùr  so  la  crus  - 
Negare  il  pajuolo  in  capo,  Dire 
che  il  biscotto  non  ha  crosta, 
che  la  neve  non  è  bianca.  Di- 

cesi del  non  voler  mai  confes- 
sare cosa  che  si  abbia  fatta , 

benché  manifesta.  I  Toscani 
hanno  anche  i  modi  seguenti  : 
Negherebbe  col  furto  in  mano  ; 
Negherebbe  il  pasto  a  un  oste  ; 

Negherebbe  Cristo  sull'altare. 
NegÀ  per  Annegare ,  Affo- 

gare. 
Nega  o  Mar  in  d*  u  cugià 

d'aqua  -  Vedi  AfòV. 
IWé^her  Nero.  Vedi  Nigher. 

IV^^Uc^zi*  Negligenza.  Cosi  scri- 
ve il  Bressano,  nelle  cui  com- 

posizioni trovasi  anche  Peni- 
tézia ,  Presézia ,  Sciézia  ,  ecc. 
Questa   deve   essere  stata  la 

pronuncia  per  la  cardtterfsiicd, 

che  è  nel  nostro  dialetto',' di sopprimere  la  n  diniiànzi  bUa  /• 
IVecoMe  Negozio,  Bottega,  Fon- 

daco. Luogo  dove  si  negozia, 
dove  si  tengono  mercanzie. 

Negosse  -  Negozio  ,  Affare  , 
Faccenda. 

Fa  di  negosse  de  Aris,  o  del 
7)iarcànt  de  Varés,  compra  a  ol 
e  vend  a  sés  -  Fare  il  civanzo 

di  monna  Ciondolina  ;  Far  l'a- 
vanzo del  grosso  '  Gattani  o  del 

Cibacca ,  che  a  capo  d' anno avanzava  i  piedi  fuori  del  letto  ; 
Far  Tavanzo  di  Berta  Ciriegia 

che  ̂ sfaceva  i  muri  per  ven- 
dere i  calcinacci  ;  Fare  gli  a- 

vanzi  di  Berto  che  dava  a  man- 
giare le  ciriege  per  avanzare 

i  noccioli;  Fare  l'avanzo  del 
Gazzetta  che  bruciava  panno 

di  Spagna  per  far  cénere  mor- 
bidosa.  Modi  che  valgono  Ne- 

goziar con  iscapito.  '  , 
IVesoMià  Negoziare,  Fare  e  Trat- 

tar negozj,  Mercafare,  Merca- 
tantare.  Mercanteggiare» 

IVesossiàni  Negoziante ,  Mer- 
cante —  Negoziante  è  più  no- 

bile di  Mercante,  ed  indica*  tina 
idea  più  vasta  e  generale. 

Negossiànt  o  Marcànt  de  biaa 
-  Biadajuolo. 

Negossiànt  dei  -  Vinattìere. 
Negossiànt  de  lana  -  Lana- 

juolo,  Mercadante  lanajniolo. 

Negossiànt  de  panina  -  Pàtt- 
niere,  Pannajuolo,  Mercatante 

'  di  panni.  '  '        *''' 
IVesofistentòl  ̂     Mercatanttl&Iò, 

Mercatantuzzo.     *'      •  ' 
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Atop^Mtà  Vedi  Alarù. 
Nefét,  flief 4ta,  nella  V.  Bremb. 

3iip.  e  nella  V.  Ser.  sup.  IVéal 

Niente,  NuUa.  Lat.  iVe"  gmia. 
Col  negòl  as  fa  negai  -  Col 

imlla  6Ì  fa  nulla. 

Es  $6  la  negòl  o  so  7  gias  - 
Vedi  Gias. 

Fa  ne^Ql  -  Far  la  metà  di  non- 
QuUa,  cioè  Non  far  cosa  veruna. 

Fa  negai  per  Non  importare 

Non  calere.  Al  me  'n  fa  negai  - 
Noq  me  ne  cale. 

L'è  mei  ergól  che  negòl  -  Vedi 
BrgiL 

iVo  esga  per  negòl  -  Non  es- 
serci per  niente  o  per  nulla 

(  Tose),  dicesi  di  una  persona 

0  cosa  rispetto  a  un*  altra  » 
quando  essa  avanza  questa  di 

pregio  0  di  alcuna  special  qua- 
litjk. 

No  es  negòl  di  so  -  Non  es- 
sere parente. 

01  negai  l'è  bu'n  (fi  oc  - 
il  nulla  fa  bene  agli  occhi. 

0  quesl  0  negòl  -  Vedi  Quesl. 
Se  negòl   negai  •*  Se  nulla 

nulla  (Tosc.)i  ò  Io  stesso  che 
^  Se  mai. 

Me^ii  Ù  negoli   (f  or   inlorciàl 

in  d*  ona  foja  de  osmani  -  Una 
fava,  Un  bel  nulla. 

M«lsi  Vedi  Naesi. 

Nemàm^  l!Vc|al«  Nemico. 

IMaa  Nena  (  Tose.)  per  Maddà- 
lenar 

IDéai  V.  Ser.  sup.  e  V.  Bremb. 
.    sup.  Niente,  Nulla.  Vedi  NegòU 
Né»   Neo,  Piccola   macchia  ne- 

riccia che  nasce  naturalmente 
sulla  .pellev 

V  néo  -  Fig.  Un  pochìn  po- 
chino. L' è  calai  u  néo  -»  Fu  ad 

un  filo,  ad  un  capello,  Mancò 
pochissimo.  Vedi  Cala. 

Mcrf  Nervo.  Fr»  Nerf. 

Dà  ai  net/  *-  Dare  ài  nervi 
0  Urtare  i  nervi,  Fare  spiace- 

vole impressione  una  cosa,  per 
modo  che  tu  te  ne  alteri  e  mal 

puoi  celarlo. 
IWerù  Nerone,  Crudelaccio. 

Iga  ii   cor  de  Nerù  -  Vedi 
Cor. 

rVerTadiira  Nervatura. 

IVervaii  Nervettino,  NervicciuoJo. 
IVervÌM  Nervoso. 

Mal  nervùs  -  Malattia  ner- 
vosa. 

]Ve««e«0«re  Necessario. 

Nessessare  come  H  pa  •*  Ne- 
cessarissimo. 

nréstola  Vedi  Nislola. 

Net  Netto ,  Pulito ,  Senza  mac- 
chia, 0  lordura. 

Mèi  in  nel  -  Mettere  a  o  al 

pulito  uno  scritto. 
Net  come  ù  spèc  o  Nel  spe- 

ceni  -  Nettissimo,  Pulitissimo, 
Forbitissimo ,  Pulito  o  Netto 
come  utio  specchio  (Tose). 

Passala  fò  nàia;   Porta  via 

net;  Z'ògà  nel  -  Vedi  Passa, 
Porla,  Z'ògà. metà  Nettare,  Pulire,  Ripulire. 

Nelà'l  corp  -  Vedi  Corp. 
Netd  fò  -  Sgombrare. 

IKeHiiia  Nettezza,  Pulitezza,  Pu^ 
lizia.  Provenz.  Nettisi.  Vedi  As- 
chi  sia. 

IVeài  masc.  IVea^a  fem.  Nipote 
màsc.  e  fem.  —  IVendì  e  Nea» 
dian  dim..  Nipotino,  Nipotina. 
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^i^mBUB  É  lo  stesso  che  Naassa  \ 
-  Vedi. 

Se  i  è  tal  come  tur  toc  i  mùssi^ 
Che'l  Setember  d*l  mott  $ovra  i  nevatte. 

Assonica. 

NiciHÉK 

Nido. 
De  ni  *-  Nidiace.  Osèl  de  ni  - 

Uccello  nidiace,  di  nido. 

Fa'l  ni  -  Nidificare,  Far  nido; 
Annidare,  Porre  il  nido. 

Ni  de  rac  o  Ni  d' sorèc  -  To- 

paja,  Nido  de'  topi.  Al  me  cdr 
eompàgn  d'u  ni  de  ràè  -  Vedi 
Cdr. 

Ni  de  vespe  -  Vespajo,  Ves- 

petò. 
Ni  fm,  gasa  morta,  ed  anche 

«i  dice  :  Quando  s' è  contèe  a 
'  è'  mor  -  Nido  fatto  ,  gazzera 
morta  (Tose);  Quando  si  è 
contenti  si  muore.  Ted.  Wenn 

ddè  Haus  feriig  isl,  stirbt  der 
Wirth  ;  Fr-  Maison  bàtte ,  le 
maitre  déloge. 

xnmém  e  C&nada  Nidiata  o  Ni- 
data*  Tanti  uccelli  o  altri  ani- 

maletti che  faccian  nido,  quanti 
nascono  da  una  covata. 

IViàl  Nevajo,  Nevazzo  e  Nevazio, 
ed  in  Toscana  Nevata.  Grande 
quantità  di  neve  caduta. 

!Vlàl  Nella  V.  Bremb.  sup.  si  dice 

per  Onal  -  Vedi. 
NllNd  e  IVlbalc  Annibale,  nome 

proprio  di  uomo. 
IVìbel  V.  Bremb.  sup.  Nékcl 

Nibbio.  Uccello  di  rapina,  che 
volentieri  insidia  alle  galline. 

Ai  pare,  guantati  Ifibel  Sarasi 
Ai  dd  in  d'dna  eloxctda  de  pàlzi» 

Aèsorìiea. 

Mleélà,  dim.  NiMtt  Nieckt-,  Mi; 
colò,  Nicolao  ;  nome  proprio  di 
uomo. 

Kif,  e  nelle  ValU  NéT  Neve.  ' 
Cùntà  tal  eomià  la  néf  d^a- 

vril  -  V.  G.  Non  avere  alcun 
valore. 

Delegm  come  la  nàf  al  tui  - 
Vedi  Deleguà. 

Fa  so  la  nif  -  Spalar  la 
neve. 

Vegn  zo  la  nif  a  pale  -  Fioc- éare,  Cascar  la  neve  foltamente 
dal  cielo. 

Nif  bUusa,  che  fa  boia  -  V. 
Bremb.  Nevischio,  Neve  fina  a 

guisa  di  pallini. 
Nif  matèla,  mòla  •*  V-  Breinb. 

Neve  tenera. 

Fiorida  d' néf  -  V.  G.  Poiàis- 
sima  neve  caduta. 

Panasela  de  néf  ■»  Falda  di 
neve. 

La  nif  de  fevrér  la'ngrassa'l granér  -  La  neve  di  febbrajo 

impingua  il  "granajo. 
La  nif  deeembrina  per  Iti  mis 

la  confina  -^  La  neve  di  dicem- bre dura  tre  mesi* 

L' ottima  nif  la  lassa  maigias 
-  L'ultima  néve  lascia  Hiai 

ghiaccio. 
nrìSlMr,  e  nelle  Valli  Méshèr; 

fem.  IVism  e  IVégrU  Mwo^i 

Negro  e  NigifO.  La*.  fl^fc^#«*-- 
Nigher  come  Sna  mura  **  Nero 

quant'unamora(Cellini,  Vita), 
Niero  pieno, 

Nigher  come  ù  salàm  o  come 
u  soàt  -  Sucido,  Sudicio,  Sciaito. 

Nigher  c^mèa  «corWé-^^* 

spassaeami^  o  ioinè  ̂ U  ùittté  - 
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fiero  cojQQO  Mn  corvo ,  com^  il 
e^rbone^  come  la  fuliggine.. 

Iga  dol  nigher  o  Tira  al  ni- 
gher-^  Nereggiare»  Negreggiare. 
Fr.   Tirar  sur  le  noir. 

Mèi  ol  nigher  sol  Mono  -  Met- 
tere il  nero  sul  bianco ,  Assi- 

curare qualche  cosa  con  scrit- 
tura. Bisogna  mèi  ol  nigher  sòl 

Inane  -  Le  parole  non  s'infil- 
zano. Si  dice  quando  si  vuol 

j^vvertire  non  doversi  fidare 

4i  parole  y  ma  doversi  assicu- 
rare con  scrittura,  e  con  prove. 

..Nigher,  e  per  accrescitivo 
Aijj^Aer  come  Un  capei  -  Tinto, 
Arrabbiato,  Cambiato  di  colore 

9k  cagione  d' ira.  Vegn  nigher  -* Stizzirsi,  Adirarsi,  Montare  in 
l>izza,  Montare  in  sulla  bica. 

Es  nigher  con  vergit  -  Esser 
nero  con  alcuno  (  Tosa),  Esser 
con  esso  corrucciato  forte. 

•     dFVcW  (f  ona  fiégra  -^Vedi  Fiol. 

U  nigher  d'ongia.  Un'ombra  - 
Si    prende    per    Menomissima 

,  parte  di  checchessia  ;  Ugna , 
Miccino  ,  Miccinino  ,  Micolino  , 
Un  pochin  pochino.  «  No  osata 

..  npariarse  un  negro  de  una  de 
,   su  amo.  »  (  Don  Quijoie  ). 

V  nigher  -  Talvolta  si  dice 
.  .nel  sig.  di  Prete. 
HUj^iSiia^  fem.  di  misii  Nessuna. 
IViCvlMbi  Caligine,  Nebbia  folta. 

Nero  velo. 

Vimbarhaja  la  titta  dna  nigrària^ 
Chi  tòt  al  de  'l  ipiandùr,  e  al  sui  ol  lom. 

A980nlca. 

Nlsà  inasc^  e.lVisftaa  fem,  Nes- 
.  suno,,.  Nessuna.  Sp.^  Ningun. 

Nis 

Altea  e  NIoì  Nina  (  Tose.)  per 
Caterina. 

IVInà  Ninnare,  Cullare. 
IVteada  Ninnata. 

IVmi  per  Nana  -  Vedi. 
Mai  Espressione  amorosa  della 

madre  verso  il  suo  bambino, 

Spagn.  Nene;  ed  in  Toscana 
Nini  e  Nino  sono  pure  voci 
carezzative. 

lUnòte  (  Villa  di  Serio  e  Zan- 
dobbio  )  Edera  o  EUera.  Vedi 
Leena. 

!Viol  agg.,  V.  G.  IVoèl  Nuvolo, 
Nuvoloso,  Annuvolato,  Rannu- volato. 

rviol  sost.,  ed  anche  dicesi  IMlola^ 
IVèbte,  JVoèl  e  IVovla  Nuvolo, 
Nuvola,  Nube. 

Niola  rossa  o  ch'ai  piòf  o  ch'ai bofa  *-  I  Toscani  :  Aria  rossa , 
0  piscia  0  soffia.  E  i  Veneziani  ; 
Aria  rossa  o  la  pissa  o  la  supia. 

Nabla  rossa  a  la  dofnà,  ol 
capei  tegtìil  a  ma;  Nèbln  rossa 
da  la  séra,  ol  capei  melil(o  poriél) 
in  fera  -  Questo  proverbio  di 

V.  G.  può  corrispondere  ai  se- 
guenti toscani  :  Sera  rossa  e 

nero  mattino,  rallegra  il  pel- 
legrino ;  Aria  rossa  da  sera 

buon  tempo  bena.  E  si  ag- 
giunge :  Ma  se  inalza,  non  le 

aver  fidanza.  Venez.  Nuvoln 

rossa  a  sera,  bon  iempo  s^  spe* 
ra;  Nuvola  rossa  a  maiina  o 
vento  0  piovesina. 

U  niol  -  Un  nuvolo,  per  Una 
gran  quantità  di  checchessia. 

Vegn  so  di  nioi  -  Vedi  Sn'iulds. 
Me  V.  Ser.  sup.  Alno,  Ontano, 

Vedi  Onés. 
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MMlftlà  V.  G.  Nòcciuolo,  Albero 
che  produce  le  nocciuole. 

Msaola  Nocciuola,  ed  a  Siena  è 
d*uso  comune  Nicciuoln.  Frutto 
d'un  albero  assai  comune,  che 
è  detto  Nocciuolo  (  Nissòla , 
Nisdòlà  ).  La  nocciuola  è  come 

una  piccola  noce,  ma  col  Gu- 

^0  (  Gos  )  tutto  d*  un  pezzo , globoso  e  Uscio,  contenente  una 
Mandorla  (Arma)  rotonda,  che 
si  lascia  dividere  in  due  parti 

uguali ,  coperta  d*  una  Roccia 
(Pelisina)  da  non  potersi  age- 

volmente levare.  La  nocciuola 
ha  largo  Bellico  per  cui  sta 
attaccata  in  fondo  allo  sco- 

glio —  Scoglio,  ricettacolo  ver- 
de, erbaceo,  caliciforme,  a  bocca 

fimbriata,  cioè  frastagliata  :  in 
esso  è  ben  rinchiusa  la  noc- 
ciuola. 

Savrit  come  un'arma  de  nis- 
sòla -  Vedi  SavriL 

1Vte«61i  Moscardino  (Myoxus  avel- 
lanarius).  Animaletto  rosicante 
che  ha  il  pelo  di  color  fulvo; 
vive  nelle  boscaglie,  tenendosi 
quasi  di  continuo  su  rami  degli 
alberi,  ove  costruisce  con  er- 

baggi e  muschi  un  nido  per 
allevarvi  i  suoi  piccini.  Durante 

il  verno  stassi  nascosto  ne'  per^ 
tugi  naturali  de*  vecchi  alberi. 
Dilettasi  molto  di  raccogliere 
le  nocciuole ,  e  se  ne  pasce 
avidamente; da  ciò  il  suo  nome 
vernacolo. 

Miriola  Nastro.  Tessuto  di  po- 
'  chissima  larghezza  e  di  lun- 

ghezza indeterminata ,  a  uso 
di  legare  o  di  ornare.  La  Sis- 

tola è  mai  di  seta.  A  Siena  di^ 
cesi  Treedolo.  Lat.  barb.  Nes- 
taie. 

Fa  la  nistola  -  Lo  diciamo 
per  Imbertonarsi,  Innamorarsi* 

Nitri  Q  Siidià)  e  nell*  Aaaonica 
RisMsiM  Nitrire,  Annitrire  e 

Rignare. m^lmm  Vedi  Sniolàs. 
l!«¥lèi  Vedi  moli. 
Nlvsèla  Vedi  Naiséla. 
Nò  No. 

Di  de  nò  -  Dir  di  no,  Ne- 

gare. 
Nò  e  pò  nò  -  No  e  poi  no 

(Fior.)»  Maniera  risoluta  di 
negare. 

Se  nò ,  Se  d^  nò  -  Se  no , 
Altrimenti. 

U  bel  de  nò,  U  nò.  spaeàt  - 
Un  bel  no,  cioò  Una  negativa 
assoluta* 

Né  Non.  Spag.  No. 

No  'l  gh'  è  règola  sensa  eees- 
siù  -*  Non  vi  è  regola  senza 
eccezione.  Sp.  No  hay  regia  sin 
excépcion. 

Nòm  Nuova,  Notizia,  Novella. 
/  catie  noe  i  è  semper  ura  - 

Le  male  nuove  son  sempre 
vere. 

Miga  noe,  Imne  nòe  «*  Nulla 
nuova,  buona  nuova.  Si  suol 

^  mostrare  non  essere  aecadtito 
alcun  male  quando  iion  ì^e  ne 
ha  nuova. 

No  sain  piò  gna  naa  gna 
nqèla  •*  Non  aver  nessuna 
nuova  di  alcuno.  Vedi  Sai.* 

Dos  nSa  de  ca  ̂    Roderai  i 
basti  Tan  Taltro. 

Mk^  Mobile. 
V  ̂ '«■•'- 
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NoAl 

NoMlà  Delicati apy  Di  gentil  com* 
plessione. 

Noe,  e  talvolta  anche  nrèto  Notte. 
Buna  n%Cy  Felice  nòte.  Nòie 

feliee,  od  anche  sempl.  Felicis- 
mma  -  Buona  notte ,  Felice 
notte  ̂   Felicisdima  notte.  Modi 
con  cui  si  saluta  chi  è  per  an- 

dare a  letto. 
Buna  noe  aunadùr ,  Felice 

nòte  -  Buona  notte,  Felice  not- 
te, Buona  notte  Gesù;  sig.  La 

cosa  è  ita,  è  fritta,  è  finita. 
«  Und  gute  Nacht ,  Hermann  / 
foefm  er  ihn  findet.  »  (  Schiller, 
Die  Bauber). 

De  noe  -  Di  notte.  Di  notte 
tempo. 

Es  compàgn  del  de  e  la  noè  - 
Edser  lontano  più  che  non  ò 
geanajo  dalle  more.  Suol  dirsi 
di  cose  che  siano  tra  loro  dis- 
paratissime.   > 

Fds  0  Vegn  noè  -  Farsi  notte, 
Annottare  o  Annottarsi. 

Ligà  a  nòte  -  Vedi  Ligà. 
Passa  la  noè  in  vergù  loe  - 

Pernottare,  Passar  la  notte. 
Sta  $0  de  noè  -  Vegliare , 

Star  desto  di  notte. 
La  noè  de  eanta  Losséa  V  è 

la  piò  longa  che  ghe  eéa  *  Santa 
lucia  (Vi  die.)  è  la  più  lunga 
notte  che  sia.  Vedi  Losséa. 

La  noè  l'è  faeia  per  i  lóc, 
0  per  i  sgrignàpole  -*  La  notte 
é  fiitta  per  gli  allocchi.  E  i 

-  Toscani  oicono  anche  :  All'ave 
Mai^ia,  0  a  casa  o  per  la  via; 
^ra  yespro  e  nona  non  è  fuor 
persona  buona  ;  Cani ,  lupi  e 
bótte,  vanno  fuoii  di  nolt^^ 

Chi  va  di  notte,  ha.  delie  bòttcF  ̂  
Sta  sul  fuoco  quando  è  sera  ; 
a  grattar  la  sonagliera»  se 
aver  vuoi  la  pelle  intera.  Ted. 
Die  Nacht  isl  keines  Menschen 
Freund. 

mociaiia  Nottata ,  Lo  spailo  di 
una  intera  notte. 

IVfida  Diconlo  i  pastori  a  certi 
tagli ,  0  segni  fatti  con  ferra 

rovente  alle  orecchie  de'  la- nuti per  distinguere  i  proprj 
dagli  altrui  ;  Marchio  ,  Segno. 
Nel  dialetto  di  Bormio  si  ha 
Noda  nello  stesso  significato , 
e  in  Latino  Nota  vale  Segno , 
Marchio. 

IVodà  Nuotare,  Notare. 
Noddn    del    bdiér   -   Vedi 

Botér, 
IVMladùr^  IVMlarà  Notatore. 
Node  Agg.  di  Legno  e  sig.  Age- 

vole, Facile  ad  essere  lavorato. 
Vedi  Nédia. 

IVMlèl  Nocca,  Nodo,  CongiontuTA 
delle  dita. 

Nodér  Notajo. 
Nmè  Noè,  nome  proprio  di  uomo. 

Ec  come  l'arca  d*  Noè  -  Vedi 
Eè. 

Nàèl  Vedi  Niol. 

lV#èl  Giovane  —  Inesperto. 
iVo^t  -»  Parlandosi  di  bestie 

vale  Allievi,  Parti,  I  piccini. 

Noèi  .  (Ter.  d'Agr.)  Pian- 
ticelle giovani.  In  Toscana  :  No- 

velli ,  La  gioventù  (  Giuliani  ). 
Al  noèl  "  S*  intende  Alla  rac- 

colta del  grano^  Alla  venderar 
mia  ;  onde  Compra  7  vi  al  noil  -^ 
Comperare  il  vino  alla  svina.- .  tura.  i 
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*  De  noèl  tot  è  bel  -  È  lo  stessp 
che  Scua  nòa  scua.bé  *  Vedi 
Scua. 

N^èla  Novella,  Narrazione,  R£^c- 
conto.  Conta  so  di  noèle  -  No- 

vellare, Raccontar  novelle. 
Td  so  i  noèle  -  Raccorrò  i 

bioccoli ,  cioè  Ascoltare  atten- 
tamente le  altrui  parole  per 

riferirle. 
IVoemBer  Novembre. 

Trenta  'l  ghe  *n  à  noember , 
dfvril,  zogn  e  setember;  de  ven- 

tici ghe  n'  è  noma  u  ;  toc  i  oter 
f  *  ghe  n'à  trenta  -  Trenta  di 
h^  novembre,  aprii,  giugno  e 
settembre;  di  ventotto  ce  n'é 
ui^o  ;  tutti  gli  altri  n*  han  tren- 

tuno. ^ 
Noéiktt  Novena.  Lo  spazio  di  nove 

giórni,  in  cui  per  lo  più  si  pra- 
tica qualche  particolar  divo- 

zione. 
NSèni  Vedi  NSf. 
timém  Fidanzato,  Promesso  sposo. 

Promesso  in  matrimonio.  Sposo 
novello.  Provenz:  Nòvù 

Noés  -  Novizio ,  Ghi  novel- 
lamente è  entrato  in  un  or- 

dine religioso. 
lVoé«Mi  Fidanzata,  Promessa  spo- 

sa. Sposa  novella.  Novizia.  Pro- 
venz. Nouvieto. 

Noéssa  -  Novizia,  Colei  che 
fa  il  suo  noviziato  in  un  mo- 

nastero -^  Monacanda,  Zitella 
che  è  per  farsi  monaca. 

N6ff  Nuovo.  Fr.  Neuf. 
Nof  noènt,  de  trinca,  fiamante 

-  Nuovo  di  zecca,  Nuovissimo, 
*    Interamente  nuovOè 

Ria  nof  ergót.  Ria  noa  afàc  ̂ 

Esser  nuova  una  cosa  ud  al- 
cuno ,  Giugnergli  o  Tornargli 

nuova.  Non  averla  o  Far  vista 
di  non  averla  saputa  innanzi. 

Wof  Nove.  Fr.  Neuf. 

Dà  nof  a'  *ndà  al  dèa  -  Dare 
altrui  quaranta  e  1  tavolato  , 
Saperne  più  di  lui. 

IVcdsBiài  Noviziato.  Tirocinio  di 

qualsivoglia  professione  o  di- 
sciplina. 

IVoità  Novità.  Fa  di  noità  -  É 

d'uso  frequente  nel  sig.  di  Ac- casarsi. 
IVòl  Nolo.  Locazione  delle  cose 

mobili,  ed  anche  11  pagamento 

che  si  fa  per  1*  uso  conceduto di  alcuna  cosa. 
Noi  -  Vettura.  Dicesi  della 

mercede  che  si  paga  per  la 

prestatura  di  bestie  da  caval- 
care 0  da  someggiare. 

Dà  via  a  noi  -  Dare  a  nolo. 
Dà  via  a  noi  u  bàgher  *  Dare 

a  vettura,  cioè  Dare  a  prezzo 
ima  vettura. 

Td  a  noi  -  Prendere  ©Pi- 
gliare a  nolo,  Noleggiare  — 

Prendere  a  vettura. 

Nola  Zero.  Segno  noto  d'arit- metica. 

IVolcsi  Noleggiare,  Che  dà  a  nolo 
—  Vetturino,  Chi  dà  bestie  a 
vettura ,  ed  anche  Colui  che 
le  guida. 

IVom  mas.  e  fem.  Nome. 
Barata  7  nom  -  Sbattezzare, 

Mutare  il  nome.  Baràtem  o 

Càmbiem  ol  nom  -  Tignimi  ; 

Vo*  non  esser  più  quello  che 

sono.  Si  dice  quando  s^assicura altrui  di  alcuna  verità,  o  che 
S4 
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si  è  certi  di  fare  o  di  ottenere 
una  cosa. 

Diga  a  ergu  comè'l  gh'à  nom, 
0  Diga  dré  la  nom  di  feste.  Di- 

ga'l  prése  -  Nominare  alcuno 
pel  suo  nome,  Cavarlo  di  nome, 
Dirgli  villania. 

Mèi  i' nom  -  Mettere,  Porre 
o  Dare  il  nome.  ^ 

Mèi  ol  nom  del  nono  o  de  la 
nona,  del  pader  o  de  la  mader, 
lo  che  dicesi  nella  V.  Ser.  sup. 

Reportagi  nono,  la  noìia,  ecc.  - 
Rifare  il  nonno,  la  nonna,  Ri- 

fare il  babbo,  la  mamma.  Di- 
cesi deir  imporre  a  una  crea- 
tura il  nomei  di  uno  dei  due 

avoli,  0  dei  genitori. 
Sensa  nom  -  Anonimo,  Senza 

nome.  Dal  Gr.i4^  Senza  e  Onoma, 
Nome. 

Spend  ol  nom  de  ergù  -  Spen- 
dere il  nome  di  alcuno,  Affer- 
mare o  Promettere  checchessia 

a  nome  di  quello. 

T'ò ,  ma  arda  che  V  à  noni 
lurna  a  ca  -  Si  suol  dire  nel 
prestare  altrui  alcuna  cosa,  e 
vale  :  Abbilo ,  ma  sovvengati 
di  renderlo. 

IV^oia ,  IVomosta  ed  anche 
H^nui  e  Domosta  Solo,  So- 

lamente, Soltanto.  Noma  du  - 

Soltanto  due.  Nel  C.  28  dell'  Inf. 
si  legge  :  E  non  avea  ma  che 
un*  orecchia  sola. 

Noma  --  Appena.  Noma  co- 
mensàl,  finii  -  Appena  comin- 

ciato, finito. 
Noma  adès  -  Adesso  adesso. 

Or  ora,  Testé,  Poe'  anzi. 
Neaieii  «  Moltissimi  de'  nostri  vo- 

lendo affermare  una  cosa,  in- 
vece di  dire  Questa  ò  la  verità, 

dicono  Quesl'  è  nomen,  ovvapo 
Quest'  è  ceri  e  nomen ,  ovvero 
Quesl'  è  nomen  ultimala,  quasi 
che  intendano  la  voce  notnen 

essere  feminina:  ma  se  dices- 
sero Omen,  senza  aggiungervi 

la  n  nel  principio ,  parlereb- 
bero ebreo  affatto,  perchè  Omen 

presso  gli  Ebrei  vuol  dire  ve- 
rità.» (  Celestino,  Hist.  Quadri- 

partita, Parte  I,  pag.  4S).  Questa 
voce,  che  trovai  solo  nel  Ce- 

lestino, anziché  avere  spiega- 
zione nell'ebraico,  credo  sia  il 

Non  meno  di  lingua  ;  onde  il 

modo  Quest'  è  ceri  e  no  men  mi 
verrebbe  tradotto  :  Questo-  è 

certo  e* non  può  essere  die certo. 

IVomer  Numero. 

A  nòmer,  e  nella  V.  S.  M.  A  rti- 
men  -  A  numero,  A  novero, 

Nòmer  ù  -  Si  suol  dire  per 
accennare  che  una  cosa  nella 

sua  qualità  è  perfetta.  Al  tòe 
questa ,  V  è  pròpe  nàwfr  ti  - 
Prenda  questa,  V  è  proprio  nu- mero uno  (  Fior.)* 

Tò  fò  ti  nòmer  de  la  gdbola  - 
Rilevare  un  numero  (  Tóse.) , 
si  dice  per  Guardare  nel  libro 
de'  sogni  che  numero  fa  una tal  cosa. 

Nonerè  Numerare,  Noverare, 
Annoverar^,  Contare. 

Nomerà  -  Porre  il  numero 
a  checchessia.  Fr.  Numéroter. 

Nomerà  i  pàgine  -  Cartolare, 
Porre  i  numeri  alle  carte  dei libri. 
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Danaro  contante»  Da- 
naro eflfettivo.  Fr,  Numerane. 

Nèmina  Nomina ,  Nominazione 
a  qualche  grado  o  dignità. 

Nomina  -  Nominanza»  Fama» 
Nome,  Grido. 

IVmniBà  e  IVSaiiiià  Nominare , 
Dar  la  nomina. 

Méarinanga  Nominanza»  Fama. 

Nmiiae  iNitri»  Iga  'mpó  del  nò- 
mine pairis  -  Non-  aver  tutti 

i  suoi  mesi.  Essere  fuor  del 
,  secolo  »    Essere    scemo  »    paz- 

ziccio. 
NéBOAMl  V.  S.  M.  Gomitolo.  Vedi  < 

GòminsèL 
Néaa  Nonna,  Avola. 
WàmtÈmmim  Novanta. 

Al  gK  è  7  nonania  nbf  per 
9eni  -  A  novantanove  per  cento 
(  Tose).  Maniera  con  cui  si  ac- 

cenna moltissima  probabilità 
che  una  cosa  avvenga  o  sia 
avvenuta  cosi  o  cosi. 

IVéflie  Fa  i  nòne  a  ergù  <-  .  .  . 
Si  dice  di  uno  scherzo  che  si 
fa  altrui  sottoponendoselo  e 
fregandogli  il  proprio  mento 
ne*  suoi  occhi. 

Nella  Nonno»  Avo»  Avolo. 
Nòno  -  Nonno  per  Uomo 

vecchio. 
Nóme  Nono.  Nome  numerale  or- 

dinativo. 
Néra,  ed  altrim.  SpoMh  Ffaui- 

tra  Nuora.  La  moglie  del  fi- 
gliuolo. 

U  regàl  che  fa  Marta  a  so 
nora  -  Vedi  RegdL 

Nèm  Vedi  NosL 
Nasa  Nosco  »  Con  noi.  Si  ode 

ancor  qualche  volta  nella  V.  ti.; 

e  neir  Assonica  ; 

À'  Tancredi  per  ierta  freneHa 
Rive  al  Costèi^  e  noic  re$ié  eiapdL 

IliosèÉ  V.  G.  .  /  .  Sorta  di  vi- 
vanda fatta  di  certo  ripieno 

inviluppato  in  foglie  di  cavolo. 
Anche  i  Cremaschi  chiamano 
Nuséi  una  grossa  polpetta  con 
noci. 

IVassènl  Innocente  »  Che  non 
nuoce»  Senza  colpa  o  malizia. 
Quest*  af eresi  à  nota  anche  ai 
Fiorentini»  poiché  quando. vo- 

gliono ricordar  lo  spedale , 
dove  si  raccolgono  i  figli  nati 
di  illegittimo  patrimonio  di- 

cono :  Ld  da'  Nocenli,  I  bam- 
bini colà  raccolti  li  chiamano 

colla  stessa  aferesi  Nocentini, 
Nossènt  -  Innocente.  È  an- 

che nome  proprio  fli  uomo. 
IV08É  e  NÒB  Nostro.  Nasla  e 

IV  ossa  Nostra.  Portoghese 
Nosso,  Nossa;  Romancio  ìYù5, 
Nossa. 

IVostrà  Nostrano»  Nostrale. 
NoBÉro  Si  dice  talvolta  per  de- 

notare  una  persona  senza  no- 
minarla e  con  modo  piuttosto 

spregiativo  0  beiOfardo.  Vèché'l 
nostro  «-  É  qui  Tamico  Ciliegia. 
Vedi  Amie.  Anche  nelFuso  tos- 

cano Nostro  serve  talvolta  per 
dispregiativo»  ma. si  unisce  al 
nome  di  persona. 

L'è  di  nostri  ̂   Si  dice  per 
mostrare  che  uno  resta  in  nos- 

tra compagnia,  o  per  sig.  che 
è  delle  nostre  medesime  opi- nioni. 

Nòia  Nota. 
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T'ó  zo  la  nòta  de  ergót  - Farne  la  nota. 
iVotà  Notare. 

Nota  20  i  pagn  che  s' dà  a 
la  laandéra  -  Appuntare  il  bu- 
catOy  cioè  Scrivere  la  nota  dei 
singoli  panni  9  ovvero  dei  mazzi 
che  si  aanno  alla  lavandaja. 

Prima  nota  e  po'  paga;  prima 
scoi  e  pò  nota  -  Prima  scrivi 
e  poi  conta  ;  prima  conta  e 
poi  scrivi. 

IVotodura  (  Ter.  del  6.  di  Bigi.) 
Cartella.  Specie  di  quadro  di 
legno,  appeso  al  muro  nella 
stanza  del  bigliardo,  attraver- 

sato dà  fili  metallici  paralleli 
in  cui  sono  infilate  più  pallot- 

tole di  legno,  di  vario  colore, 
con  numeri  che  vi  corrispon- 

dono, per  notare  i  punti  e  le 

partite. NMcr  Noi.  Vedi  Nu. 
Notine»  Notificare,  Far  noto. 
lVolillc«88lik  Notificazione  e  No- 

tificagione. 
iVolissla  Nuova,  Notizia,  Novella. 
NoÉoméa   Anatomia  e  Notomia. 
NéÉro  Vedi  Nu. 
NAyIii  Nuvola,  Nube. 

A  veài  eo*  la  nóvla  ol  car  che  prope 
Gula  ojo,  gne  negót  no  7  tbota  o  tóca. 

Assonlca. 

ma,  ed   anche  Néter  e  IVotro 
Noi,  e  talvolta  in  poesia  Nui. 
Fr.  Nou8  ;  Sp.  Nosotros. 

Nlld  Nudo,  Ignudo. 
Nud  e  crud  -  Povero  in  can- 

na, Poverissiifio,  Estremamente 

povero. Niid  nùdènt,  Nud  come  f  uon- 

do  V  è  gnit  al  mond  '-  ignudo 
nato,  Nudissimo. 

M  E  la  si  leva  nuda  nadella 
Fuori  dei  suo  (etto  polito.  •» 

(Lorenxo  de'  Medld,  BaU.  08). 

IVunsiad»  Annunsiata,  home  pro- 
prio di  donna. 

IVanudladi    Nunziatina   (Tose), 
è  il  dim.  di  Annunziata. 

Nam  Noce,  Frutto  del  noce.  Òna 

pianta  de  nus  *  Un  noce.  Liat. 

Nttx.  '  i Gaàm,  Glom,  Sgldm,  Gajàm, 
Mao  0  Màol,  Maom  -  Hallo. 
Gds  de  la  nus  -  Guscio  dplla 
noce.  Coc,  Nus,  Garil  -^  Ghe- 

riglio ,  è  il  seme  della  noce 

quando  ò  intero,  ossia  la  man- 
dorla quadrilobata ,  e  coperta 

della  sua  Cica  o  Pellicina  (Gèi). 

Il  gheriglio  si  spacca  -  agevol- 
mente in  due  Mezzi  gherigli , 

e  ciascuno  di  questi  in  due 
Spicchi  0  Cosce  (Galu,  Gaja, 

Costa,  Tèga).  Braga,  Lader  - 
Anima ,  è  una  laminetta  le- 

gnosa e  pieghevole,  libera- 
mente incastrata  e  frapposta 

fra  i  lobi,  eccetto  che  nel  oon.- 

tro  del  gheriglio,  dove  é  l'at- taccatura comune  dei  quattro 

spicchi. Nus  boga  -  Noce  vana , 
vuota. 

Nus  carléta  -  Noce  guasta. 

Nus  che  gh'  à  trop  de  l'ole  - 
Noce  oliata  (  Tose-),  dicesi  del- 

la noce  quando  corrompendosi 
dentro  fa  olio,  ed  à  di  spiace- 
voh'ssimo  sapore. 

Nus  de  ciprès  •»•  Vedi  Ciprès. 

\ 



Nus 

853 
NUSABÒI 

Nus  istréeia  -  Noce  malescia. 
Quella  in  cui  le  due  valve  del 
guscio  sono  fortemente  attac- 

cate r  una  air  altra  »  onde  si 
schiacciano  assai  difficilmente. 

Nus  larga  -  Noce  gentile , 
premice  »  stìacciamane ,  cioè 
Noce  a  guscio  fragile  »  che  •  si 
schiacciar  colla  sola  compres- 

sione fatta  colle  mani. 
Nus  moscada  ••  Noce  moscada 

0  Nocemoscada.  Fruttò  aroma- 
tico notissimo. 

.  Nus  sinestrine,  V.  S.  M.  Mar^ 
ehèéf  V.  G.  Nus  dopie  -  Noce 
madornale.  Varietà  di  noce 
grossissima  ;  colle  due  valve 
del  suo  guscio  soglionsi  fare 
certe  cassettine  o  astucci. 

Desedcà  i  nus  ;  Pergà  i  nus  - 
Vedi  Desedcà,  Pergà. 

La  nus  la  lus  de  nascùs  - 
Si  dice  per  denotare  che  la 
legna  di  noce  abbrucia  senza 
far  fiamma. 

Me  gh'ó  i  US  e  i  oler  i  gK  à i  nus  -  Io  ho  le  voci  ed  un 
altro  le  noci  ;  cioè  Io  ho  le  cose 
in  parole,  in  voce,  ed  altri  in 
effetto. 

Fa  e  nus,  mangia  de  spus  - Vedi  Pa. 
Pesta  i  nus  -  Schiacciare  o 

Acciaccare  le  noci ,  Infragnerne 
il  guscio  con  mazzuolo,  o  altro, 
per  cavarne  il  gheriglio. 

Zogà  a  nus   -    Giuocare  o Pare  alle  noci. 

NasaròI   Agg.   di    Pungo.  Vedi Fons. 
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«  Cbl  erede  le  parole  non  essere  che 
parole,  erra  di  gran  lunga.  •» 

GlOBCaTI. 

0'
 

I  0,  Od,  Ovvero. 
Nella  Valle  di  Gorno  (dira- 

mazione della  V.  Ser.)  mettesi 
in  fine  di  domanda,  siccome 
particella  svegliativa.  Al  volif, 
0?  Lo  volete  ?  I  Sardi  sogliono 
porre  a  in  principio  di  do- 

manda :  A  partis?  Partite  ? 
Trascrivo  dalla  Vita  di  B.  Gel- 

lini  le  seguenti  domande  :  <  0 
che  più  onorato  premio  si  paò 
egli  desiderare  ?»  0  perchè  vi 
offero  io  di  donarvi  quello  che 
io  stimo  dumila  ducati?  » 
Trascrivo  anche  dal  Romeo  and 

JuUel  di  Sbakspeare  (At.  IV, 
Se.  3  )  la  seguente  domanda  : 
What,  are  you  busy,  ho?  Mi 

pare  che  quest'  o  si  metta  per richiamare  meglio  Tattenzione? 

^^   Dair  Assonica  fu   usato  per 

Òi 
Ove,  a  quel  modo  che  si  usò 

e  che  tuttora  si  usa  Do'  per Dove. 

"Férfanta,  e  la  Maiòna  o*  Ce VpwmnoAàf 

O  Pronunciato  lungo  e  lal^o,  si 

adopera  dalle  nutrici  pef  dis- 
porre i  bambini  a  dormire. 

Mentre  li  cullano  vanno  ripe- 

tendo :  0  'l  popò,  al  vegnerà  la 
marna,  la  t' porterà* l  cocò»  Vedi Nana. 

Oa,  e  nella  V.  Ser.  sup.  Vm  Uva. 
Le  uve,  siccome  i  fichi,  le  pere 

e  simili  frutti,  sono  di  tante  e 
si  varie  ragioni  e  portano  nomi 
cosi  diversi  in  ogni  paese,  che 
non  accade  sperare  di  poter 
avere  di  tutti  i  corrispondenti 
vocaboli  in  altra  lingua  ;  per 

cui  non  si  speri  eh'  io  vinca  le 
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difficoltà»  che  i  miei  maestri  ri* 
conobbero  pressoché  insupera- 
bili. 

Berzami  ;  Berzaminù  ;  Lea- 
iico;  Moscài;  Moscatèl  -  Vedi 
Berzami,  ecc. 

Oa  cagna  -  Uva  affricogna. 

Sorta  d'uva  che  non  è  grata 
a  mangiare. 

da  candia  o  candiòta  -  Uva 
candiotta  p .  di  Candia.  Uva 
detta  cosi  perchè  si  porta  di 
Candia. 

Òa  gargànega  o  Gargànego  " 
Uva  gargànega. 

Óa  gréga  -  Uva  greca.  Sorta 
d'uva  cosi  chiamata  perchè  ve- 

nuta primieramente  di  Grecia. 
Óa  grossa  e  dura  -  Uva  per- 

gola 0  pergolese.  Sorta  di  uva 
duracine  e  grossa ,  ed  avvene 
della  nera,  della  bianca  e  della 
rossa. 

Óa  oselina  o  Lambrosca  <- 
Lambrusca;  Aaverusto  o  Ra- 
virusto  ;  Uvizzolo  ;  Abrostine. 

óa  paradisa  -  Uva  paradisa. 
Oa  passa  ̂   Uva  passa,  pas- 

cola 0  passula. 
da  sanCAna  o  Óviàdega  - 

Uva  Itigliatica  »  o  Lugliatica. 
Uva  che  matura  nel  mese  di 

luglio. 
Óa  sciaa  -  Uva  schiava. 
Óa  soarda  -  Uva  buranese. 

Soirta  di  uva  bianca  molto 
dolce,  di  cui  si  fa  il  buriane. 

Óa  zerba  o  Agrèst  -  Agresto, 
Uva  acèrba  —  Agresto ,  dicesi 
anche  al  liquore  che  si  cava 
dall'uva  acerba  premuta. 
'  Oàdet  *  Uva  galletta  o  tes- 

ticulare.  Uva  con  grani  fatti 
a  guisa  di  uova  ;  ve  ne  ha  di 
bianca  e  di  nera. 

Pignola  -  Pignuolo ,  Pru- 

gnolo. 

Rosséra  -  Barbarossa.  Sorta 

di  uva  di  acini  grossi  ;  di  buc- 
cia sottile  e  di  mezzo  colore 

tra  r  uva  bianca  e  la  nera  , 

quasi  di  color  rosa  —  Cimiciai- 
loia,  altra  specie  di  uva  di 
color  rossigno. 

Vernassa  o  Ernassa  -  Ver- 
naccia. Sorta  di  uva  con  cui  si 

fa  quel  vino  il  quale  si  chiama 
parimente  Vernaccia. 
Oltre  alle  qui  notate  abbiamo 

anche  le  seguenti  :  Barzabéa , 
Borgógn,  Óa  de  Spagna,  Gropèl, 

Insaga,  Malvasia,  Mederà,  Mer- 
lino, Barbisèl,  ecc. 

Corpo  de  l'oa  mal  marOda! 
Esclamazione  che  trova  riscon- 

tro in  un  sonetto  del  poeta 
romano  Belli  : 

E  ccanUta  accasi,  ssangae  dell'uva  i 
Qaer  magna  é  una  parola  che  Innamora. 

Grata  d'oa;  Gre  d'òa;  Ram- 
po l  d'òa;  Inlirlà  foa;  Spiglà 

Uba  ed  anche  Sgremorld;  Schis- 
sa  fSa  -  Vedi  Grata^  Gre,  ecc. 

Inda  a  roba  /'òa-  .\ndare 
a  vignone,  Andare  alle  vigne 

per  rubar  Tuva. 
Mal  oMalaiéa  de  ì'òa^  Crit- 

togama. <  Mi  piace  di  avver- 
tire; che  qui  (a  Pupiglio)  la 

dicono  Muffa  o  Muffetta,  che 
nel  Volterrano  si  chiama  Sai- 
éuggine ,  e  Melala  in  Valdelsa 
0  in   Val   di   Nievolo.  Altrove 
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invece  si  denomina  ìvl  Cenere, 
il  Polverino  o  Polveraccio ,  la 
Polvere,  la  Caligine  6  Fuligine, 

e  generalmente  il  Mate,  la  Ma- 
laUia  0  la  Maluria.  »  (  Giuliani, 
Lettere  sui  vivente  lingt^aggio 
della  Toscana). 

Oàéme  Vedi  in  Òa. 
Omim  Ovatta.  Peltro  di  cotone 

che  serve  per  mettere  tra  il 
panno  e  la  fodera  delle  giubbe 

e  d*altri  vestimenti,  acciocché 
stiano  ben  distesi  e  tengano 

più  caldo. 
Hata  Ovattare,  Mettere  Tovatta 

ne*  panni. 
Aaiài  Accresc.  di  6f  Uovo  gros- 

sissimo. 

dbedi  Obbedire  e  Obedire,  Ub- 
bidire. 

L'è  mei  òhédi  che  santifica  - 
É  meglio  ubbidire  che  santifi- 

care ;  poiché  L' ubbidienza  è santa. 
Obelése  Obelisco.  Monumento 

quadrangolare  di  marmo  o 
pietra  che  termina  in  punta. 

Òbiada  Ostia,  Cialda.  Vedi  Biade. 
OMadi  Dim.  di  Obiada  -  Vedi  Boll 

teldieniMi  Obbedienza ,  Ubbi- 
dienza. 

Obldiènt  Obbediente  e  Obe- 
diente,  Ubbidiente. 

-ObUsà  e  ÒbUsà  Obbligare, 
Costringere. 

Ghe  so'  tant  obligàt  -  Ob- 
bligatissimo,  Gran  mercè,  Mille 

grazie. 
No  resta  gna  obligàt  -  Non 

sapere  ne  grado  né  grazia  di 
una  cosa,  Non  ne  restar  niènte 
obbligato. 

•bilswMlik  e  éblliaMliL^  Ob- 

bligazione. 
Viga  di  o  mèle  obligassii  con 

vergu  -*  Aver  somme  obbliga- 
zioni ad  alcuno,  Avergli  gran- de obbligo. 

€»bllSo  Obbligo. 
Oboie  Obóò.  Struménto  musicale 

da  fiato,  notissimo*  ' 
Òi  Occhio.  Le  sue  |>apti  siono  : 

Ciglia  e  Sopraeciglio^  la  parte 
sopra  rocchio  con  un  pkcolo 
arco  di  peli  *-  Palpebra,  la  pelle 

•  che  copre  Tocchio —  Nepitella 
o  Nipitella ,  orlo,  propr.  della 

palpebra  —  Bulbo,  globo  del- 
l'occhio —  Pupilla,  che  si  dice 

anche  Luce  dell* occhio.  *^  Ad- 
nata,  una  delle  tuniche  del- 

l'occhio, che  si  dice  anche  Con- 
giuntiva, ed-à  quella  znraibrana 

che  ricopre  Iftauperficie  esterna 

dell'occhio  —  Cornea,  la  tunica 
più  esterna,  più  spessa  e  più 

forte  del  glòbo  dell'occhio,  la 
quale  racchiude  tutte  le  altre 

parti  ond'  ò  composto  &  detto 
organo ,'  chiamasi  pure  ̂ Iera- 

tica -^  [ride ,  quel  derofaio  di 
varj  colori  che  circonda  la  pu- 

pilla dell'occhio  "^Acquitrino, 
quel  lustro  che  si  .vede  negli 

occhi  de'  viventi  —  Laerimatojo 
0  Caruncola  lacrimale ,  quella 

sostanza  rosseggiante  cb'è  nel- 
l'angolo grande  dell'occhio  — 

OccAm/a»  luogo  che  riceve  den- 

tro di  sé  il  bulbo  dell'occhio; 
Cassa  dell'occhio. 

Bei  óCy  Oc  che  'neantà  -  Oc- 
chi di  ramarro,  cioè  Occhi  belli 

e  attrattivi.   ìga  (te  bei  oc,  o 
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Iga iSè  thè  par  dò  siHe  ••  Aver 
rocchio  del  ramarro. 

Ói  che  pians  '^  Occhi  stil- 
lanti. 

Òé  de  berta,  de  gasa^  Oc  bianc 
-  Occhio  bianchiccio. 

Óé  de  forbo,  de  sbér  •  Occhi 
grifatgiii^  Occhi  fdrbit  accorti. 

Ói  de  gai  ̂   Occhi  cesii ,  di 
gatto,  cioè  di  color  celeste. 

Ói  de  poTsèl  mori  -  Occhio 
bieco,  torvo.  «  Guardatomi  cosi 

coU'ocdùo  del  porco  (cioè  bie- 
eamente)f  con  i  soli  sguardi  mi 
fece  una  paventosa  bravata.  » 

(C^m,  Vita). 
Ói  inoantdi,  mori  in  del  co  - 

Occhi  lang^uidi,  morti,  torbidi, 
sbattatL 

Ói  ineadé  *  Occhi  incaver- 
natiy  concavi  o  indentro,  e  come 
più  comunemente  si  dice  Occhi 
afiTossati. 

ói  iegarbelàc  -  Occhi  scer- 
pellati  o  scerpellini.  Occhi  che 
hanno  le  palpebre  arrovesciate. 

Ói  isboric,  slreólé  -  Occhi 
strabuzzati,  stralunati,  travolti. 

ói  sberpài  »  Occhi  sbarrati, 
spalancati.  Vedi  Sberpà. 

ói  sbeséi  0  co'  la  sbèsa  -  Occhi 
cisposi.  Vedi  Sbeeél. 

Adi  ̂   h  occhio.  Senza  altra 
misura,  che  della  considera- 

zione oculare. 

A  eera  Si,  o  A  òi  seràè  -  A 
chius'occhi,  cioè  Francamente, 
Senza  pensiero  d^  intoppo  e  di 
opposizione,  ed  anche  Con  pie- na fiducia. 

Arda  de  mal  oc ,  o  'nirairs  ; 
Bota  d' là  pólver  in  di  di;  Crès  | 

sótd  i  'àc;  Fola  so  i  oi;  ecc.  - 
Vedi  Arda,  Póher,  Crès,  Pa^  ecc. 

Bassa  0  Sbassa  zo  i  di  -  At- 
terrare 0  Chinare  gli  occhi , 

Abbassarli. 

Cassa  fò  i  òi  '^  Aguzzare  o 
Intendere  gli  occhi,  Fissarli. 

Costà  un  di  del  co  «-  Vedi 
Costà. 

Daga  Un  di  -  Dare  un  oc- chio a  checchessia  (Tose.)» 
Starvi  attènto. 

Es  V  de  indréi  de  ergu  -  fis- sero rocchio  diritto  o  destro 
di  alcuno,  Essere  favoritissiiàe. 

Iga  eri  i  di  -  Avere  gli  oc- 
chi nella  collottola,  Essere  ae^ 

cortissimo  e  difficile  ad  essere 

ingannato.  Aver  gii  occhi  d'Ar* go ,  vale  Star  cauto ,  oculato. 
/  gK  d  eri  i  di  la  zèt  adès  o 
No  i'èpiÒH  tèp  d'dna  olta.  No 

Ce  piò'l  tép  di  cojò  -^  1  mu- cini  hanno  aperto  gli  occhi; 
I  cordovani  sono  rimasti  in 
Levante.  Vedi  Tép. 

Iga  i  de  in  del  cUl,  e  meno 
bass.  Iga  i  di  de  dré ,  Iga  la 
està  che  fa  batesta  *.  Aver  gli 
occhi  di  dietro,  cioò  Non  aver 
buona  vista.  Aver  le  traveggole, 
dicesi  quando  uno  col  vedere 
non  distingue  bene  una  cosa. 

In  (Td  òatord^o^- Vedi  Bater. 

In  quatr  di  -  A  quattr*  occhi» Da  solo  a  solo. 
Inoersà  i  di.  Inversa  i  di  in 

del  co  -  Strabuzzare  gli  occhi. 
Stravolgerli  affissando  la  vista; 
Stralunare,  Stravolgere  in  qua 
e  in  là  gli  occhi  aperti  il  più 
che  si  può. 
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No  $érà  un  òè  -  Non  chiu- 
der occhio,  0  Non  chiudere  gli 

occhi  (  Tose.),  Non  dormire. 
Mét  i  de  $ura  erga  o  sura 

ergói  -  Pare  assegnamento  so- 
pra alcuno  0  sopra  checchessia, 

Pensare  di  valersene.  Sp«  Poner 
los  ojos  en  algun.  I  vocabolari 
di  nostra  lingua  registrano  Por 
gli  cechi  addosso  a  checchessia 
nel  sig.  di  Guardarlo  con  an- 

sietà, desiderio,  attenzione. 

OUà  l'oc  -  Partirsi  o  Ribel- 
larsi dalla  sua  fede  o  religione. 

Apostatare,  Diventare  miscre- 
dente. 

Qtuirciàs  %  òè  -  Non  veder 
lume,  Essere  sopraffatto  da  al- 

cuna passione  e  perdere  la  vera 
cognizione  delle  cose.  —  Velarsi 
gli  occhi,  si  dice  del  mancare 
altrui  la  vista  per  deliquio,  o 
per  morte  vicina. 

QìMLtr'  di  -  Dicesi  scherz.  a 
Chi  porta  gli  occhiali.  Gli  Spa- 
gnuoli  dicono  pure  nello  stesso 
8Ìg«  Quatro  ojos. 

Salta 'n  di  oc  -  Saltare  in 
collera  contro  alcuno  e  dirgli 
villania  Sp.  Saltar  a  los  ojos. 

Schissà  zo  V  oc  -  Stringere 

i'  occhio  (  Tose.) ,  Ammiccare  ; 
Far  l'occhiolino  ;  Dar  d' occhi , 
Accennare  coU'occhio,  e  ciò  si 
fa  quando  uno  senza  parlare 
vuol  essere  inteso  con  un  cenno 

d^occhio.  Far  occhio  o  Far  d' oc- 
chio, vale  Accennare  più  nas- 

cosamente che  si  può. 
Sera  zo  un  oc,  e  per  espri- 

mere qualche  cosa  di  più  Sera 
zo  un  oc  e  mès  -  Chiudere  un 

occhio  (  Tose.),  Chiudere  gli  oc- 
chi a  checchessia.  Passarlo  sen- 
za considerazione,  Par  le  viste 

di  non  vedere.  Tollerare  die 
altri  &ccia  ciò  che  non  do- vrebbe. 

Tegn  d'oc  erga  -  Star  cogh 
occhi  addosso  ad  alcuno  »  Ba- 
daigli  atteùtamente.  Aver  roc- 

chio addosso  ad  alcuno,  vale 
Stare  attento  a  ciò  che  alcuno 
faccia. 

Tegn  véri  i  di  ̂   Tener  gli 
occhi  aperti  (  Tose),  Usare  at- 

tenzione. Star  vigilante.  «  Ma 
che  io  stessi  cogli  occhi  aperti, 
e  mi  guardassi  da  qualche 
scandolo.  »  (Cellìni,  Fila). 

To  mai  via i  Sede  dòs^  Non 
istaccar  Tocchie  da  checchessia. 
Non  si  saziar  mai  di  mirare 
alcuna  cosa. 

Vegn  fò  a'  di  de  ergói  -  Es- sere ristucco  di  checchessia , 
Esserne  pieno  fino  agli  occhi. 
«  Io  ne  son  pieno  fino  agli 
occhi ,  ed  aspetto  i  primi  di 
dicembre   che   mi  cavino  da 

Iuesto  dormentorio.  9  (  Giusti, ettere  )• 

L' oc  al  voi  la  so  pari  -  L*oc- 
chio  vuol  la  parte  sua.  Prov. 
che  sig.  Doversi  tener  conto 

anche  dell'apparenza.  Ing.  The 
eye  must  be  pleased.. 

V  de  del  padrù  ̂ ngmssa  *i  ca- di ;  bontà  dai  oc,  lontà  dal  tSr  ; 

01  negai  l'è  bu  'n  di  de  -  Vedi 
Padrù,  Cor,  Negai. 

01  Signùr  là  fac  du  oc,  u 

per  lur  e  ù  per  i  oter  •«.  Iddio 
ci  ha  dato  due  occhi»  uno  per 
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Mdare  ai  fatti  nostri  e  Taitro 

per^guardarci  dalle  insidie. 
. .  U.  che  gh*  à  noma  un  oc  - 
Monocolo  9  Che  ha  un   occhio 
solo* 

Oc  -  (Ter.  d'Agr.)- Occhio, 
Gemma.  Quella  parte  dell*  al- bero per  la  quale  ei  rampolla. 

Inserì  a  oc  ;  Oc  del  vérs  - 
Vedi  Inseri,  Vér$. 

Oc  0  Ògioi  del  cadenàs  - 
Anelli.  Vedi  Cadenàs. 

Oc  del  martèl  ̂   Occhio.  Vedi 
MartèL 

Oc  «•  Talvolta  lo  diciamo 

degli .  Occhiali.  Anche  i  Fran- 
cesi usano  fam.  e  fig.  Oeil  nello 

stesso  significato. 
6c  ̂   Scandelle.  Dicesi  quel 

grasso  galleggiante  in  figura 

d' occhi  sopra  acqua  o  .  altro 
liquore. 
Óè  de  t^ìa  •»  Occhi  o  Oc- 

chiacci  di  civetta.  Dicesi  delle 

monete  d'oro. 
de  puH  •*  Lupinelle.  Specie 

,  di  callo. 
Oc»  Oca»  Uccello  noto. 

Capei  come  un'  oca  -  É  lo 
stesso  che  Perd  a'  la  camisa  * 
Vedi  Perd. 

Carne  d' oca  màngen  poca  - 
Dell'oca  mangiane  poca. 

Es  a  pascolai  co'  V  oca  -  £ 
modo  usato  dall'  Aasonica  per 
sig.  EÌBsere  triste  »  melanco- 
nico. 

Quae  tolta  la  s'relira  e  pò  la  td$^ 
Ccm'  se  di  l'è  co'  Voea  a  paseofét « 

Fa  ed  i  oche  d'  Paia  a  ergù  - 
Martoriare»  Torinentare  alcuno, 

Malmenarlo»  Tartassarlo,  Mal- 
trattarlo. Lo  diciamo  anche  per 

Fa  ed  i  slète  -  Vedi  Stó/a. 
Fa  '/  bec  a  T  oca  -  Pare  il 

becco  all'oca,  Dare  compimenta ad  una  cosa. 
Fa  roca  -  Fare  il  norri ,  il 

nescio.  Vedi  India. 
Inda  in  oca  e  si  dice  anche 

Inda  in  Èmaùs  -  Dimenticarsi, 
Scordarsi  di  alcuna  cosa.  Vale 

anche  Vagellare,  Porre  o  Pian- 
tare una  vig^a,  cioè  Distrarsi, 

Non  attendere  a  quel  che  altri 
dica. 

La  cansù  d'  V  oca  ;  Manda 
ergo,  a  schiblà  coi  oche;  Para- 
dis  di  oche  -  Vedi  Cansù  ̂   Schi- 

blà, ecc. 
Va  a  Monsa  a  fera  i  oche  - 

Vattene  ;  Va  in  ma,lora. 

Oca  0  Zoe  de  l'oca  -  Oca  o 
Giuoco  dell'oca.  Si  fa  con  due 
dadi  sopra  upa  tavola  dipinta 
in  6d  case  in  giro  a  spirale , 

in  alcuna  delle  quali  sono  di- 
pinte alcune  figure  come  Pon- 

te, Oca,  Pozzo,  ecc. 
Ciapà  oca  -  Rinnocare  (Tose.)» 

Passar  da  un'oca  nell'altra  per 
aver  tratto  co'  dadi  un  numero, 
contando  il  quale  si  va  a  tro- 

vare un'  oca  ,  sulle  quali  còl 
segno  non  ci  si  può  fermare , 
e  però  bisogna  contar  da  capo 
quanti  punti  si  è  fatto. 

Ciapà  oca  -  Lo  diciamo  an- 
che nel  sig.  di  Toccarne»  cioè 

Toccar  delle  busse. 
lèi  Fanello.  Uccelletto  che 

canta  dolcemente  e  diventa 
diméstichissimo.    Ha    il   corpo 
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grigio  »  coir  estremità  dell*  ali nere  orlate  di  bianco.  Questo 
uccelletto  ama  nutrirsi  coi  semi 

del  linoy  e  pare  che  da  ciò  gli 
sia  venuto  il  nome  latino  di 

Fringilla  /tnam,  ed  il  francese 
Linote. 

Ocanèl  -  Furbo,  Furbo  in 
chermisi.  Scaltro. 

mcAfliù  Occasione. 

V  ocasiù  la  fa  V  om  lader  ̂  
La  comodità  fa  Tuomo  ladro; 

All^arca  aperta  il  gu^to  vi  pec- 
ca ;  Air  infornare  il  pan  si  fa 

goloso  ;  L'occasione  induce  so- 
vente a  peccare.  E  V  Ariosto  : 

Un  bel  rubar  suol  far  gli  uo- 

mini ladri.  Fr.  L'occasion  fait le  larron. 

•elftèt,  Oétà  Papero ,  Oca  gio- 
vane. 

•ciò  0  0«ie  »  ìm  fMidèla  Al- 

l'erta, Attenzione. 
Tegn  òcio  -  Stare  all'  erta , 

Usar  cautela  —  .Avere  o  Tener 
r  occhio  ai  mochi ,  Aver  dili- 

gente cura  di  non  essere  gab- 
bato o  rubato. 

Océr ,  Oeórl  Occorrere  ,  Biso- 

gnare. 
E  nocór  óler  -  Eccetera,  E 

cosi  di  seguito. 
Oéoren»»  Occorrenza,  Bisogno, 

Gaso  in  cui  si  abbia  bisogno  di 
alcuna  cosa. 

flcARà  Occupare. 
Oe&p««siìk  Occupazione. 
.édà,  Tèda  e  Vdà  Vuotare,  Vo- 

tare, Rendere  vuoto  quel  che 

è  pieno. 
Ùdà  so  -  (  Ter.  di  Cartiera  ) 

Votare  le  pile,  (lavare  il  pesto 

ben  condiaionato  diille  pila  fif$ 
mettervi  nuovi  cenci. 

Ode  Uggia,  Odio.  Romano.  Òdi. 
Iga  in  ode  •  Avere  in  uggia 

p  a  uggia ,  Avere  in  odio , 
Odiare. 

Vegn  in  ode  -  Venire  ia  ug- 
gia, Venire  a  noja« 

ddesn.Vedi  Zosegn. 
Odia  Odiare,  Avere  in  odio»  . 

Odia  0  Viga^  fn  òde  ccm^'l 

^  peeàl  -  Vedi  Òde. #dleiiMi  Udienza^ 
Dà  odierna  -  Dare  udienza. 

OdiÙ9  Odioso. 
#dàir  Odore. 

Odùr  bu,  Odùr  che  oonsula, 
e  nella  V.  S.  M,  Odùr  cf^  pi- 
sora  -  Odor,  buono  e  soave , 

Fragranza,  OlezzOi  Odore  gra- tissimo. 

Odùr  che  tornéga,  Odùr  ca- 
lif^  Odore  che  attosca»  Fetore, 
Puzzo,  Odor  cattivo, 

Odùr  de  brùs  -  Abbrucia- 
ticcio  0  Bruciaticcio ,  L' odore 
di  ciò  che  è  arsicciato  — •  i^eppo. 
Fumo  puzzolente  che  esca, da 
materie  untuose  accesa. 

Odùr  de  of  mar&,  de,  gnal  - 
Nidore,  Odore  simile  a  quello 
d' uova  corrotte  —  Nidoj^so,, 
Che  puzza  come  uovo  corrotto. 

Odùr  de  mofa  -  Tapfo ,  il 
fetor  della  muffa.  Vedi  M^fa. 

Manda  bu  odùr  -  Olezzare , 
Olire ,  cioè  Gettare ,  Rendere  , 

0  Spirare  buon  odore. 
Mandò  odùr  calif  ̂   OdpPfUì- 

chiare,  Putire,  Spargere  o  Man- 
dare mal  odore.    , 

Sensfl  odùr  -  inodoro.^ 
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Odorino ,   Piccolo    odore 
soave. 

Odori  per  Odoruzzo»  Odoret- 
tuecio»  Odorettuccìaccio  grave 
o  fetido,  Odore  leggiero  ed  in- 

grato. 
Voce  che  adoperiamo  per  chia- 

mare uno  al  quale  diamo  d^l 
voi»  come  adoperiamo  (Hie  pei* 
chiamare  colui  al  quale  diamo 
del  tu.  Oh,  Olà,  Bh,  Ehi.  Oe, 
gni  che  -  Olà,  venite  qui. 

Of  ?  -  Pronunciato  con  in- 
'  flessione  interrogativa  sig.  Ve- 

dete? Non  ve  Tho  io  detto? 
06  -  É  anche  interjezione  di 

minaccia.  Vedi  Oè. 

%è  L'adoperiamo  ad  imitare  la 
voce  con  cui  T  uomo  appena 

*  nato  schiude  gli  occhi  al  pianto. 
Dagli  Ebrei  essa  fu  adoperata 
come   interjezione   esprimente 
dolore  ;  i  Latini  la  conservano 
nel  loro  Voe,  i  Greci  nel  loro 
Uaif  e  gli  Italiani  nel  loro  Guai, 
e  servi  a  minacciare. 

Fa  oè  '^  Vagire,  11  piangere 

^  e  gemere  de'  bambini.  " Oérm  Ovaja.  La  parte  interiore 
d^li  animali,  nella  quale  essi 
generano  le  uova. 

dèto  Certa  uva  passa  d*  acini 
piccoli,  che  ponesi  per  giunta 
di  condimento   in   alcune  vi- 

vande :  Uva  passola ,  passula 
o  passuHna. 

Òèta  d'ia  Madóna  -    Vedi 
Ribes. 

et  Uovo  e  Ovo  ;  pi.  Ovi  e  Uova. 
/  In  ischerzo  diconsi   Pillole  di 
gallina.  Fr.  Oeuf. 

GSs  d'5f'^  Guscio.  Pelesiha  - 

Panno  o  Pannume,  quelhi  pel- 
licina  dalla  quale  è  ricoperta 
immediatamente  la  parte  in- 

terna del  guscio,  darà.  Diane  - 
Albume,  Chiara,  Bianco.  Sor- 
lina ,  Ró$ ,  Rossàm  -  Tuorlo  , 
Rosso. 

Cicatricula  e  Cicatricetta , 
piccola  macchia  o  vescichetta 
bianchiccia  nella  membrana 
del  tuorlo,  in  cui  si  scorgono 

le  prime  tracce  della  forma- 
zione del  pulcino.  In  alcuni 

luoghi  della  Toscana  questa 
Cicatricola  è  chiamata  volgar- 

mente Segno  del  gallo,  perchè 
credesi  che  codesto  segno,  liel- 
r  uovo  non  fecondato ,  non  si 

veda  —  Alone,  per  similitudine 
a  quello  della  luna,  chiamarsi 
un  cerchietto  bianchiccio  assai 

conspicuo,  concentrico  alia  ci- 
catricola neir  uovo  fecondato, 

alla  quale  dà  quasi  V  appa- 
renza d'un  occhio  —  Poli  del 

tuorlo,  due  corpi  bianchi,  no- 
dosi, filamentosi,  visibili  nella 

superficie  del  tuorlo ,  in  due 
punti  quasi  diametralmente  op^ 
posti  fra  loro,  e  i  cui  filamenti 

si  disperdono  nell'  albume ,  e 
tengono  il  tuorlo  come  sospeso 
e  imbrigliato  —  Follicolo  d»I- 
l'aria,  chiamasi  quel  vano  che 
vedesi- nell'estremità  più  ottusa 
dell'uovo ,  tra  la  membrana 
dell'albume  e  il  guscio. 

Óf  balól  0  Gnal  ̂   Vedi  6nal. 
Òf  basòc  -  Uova  bazzotte, 

cioè  fra  sode  e  tenere. 

Òf  cascai  -  Uova  affogate, 
•che  anche  diconsi  Uova  Spàrse 
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o  sperdute.  Sono  quelle  che 
dal  guscio  schiacciato ,  cioò 
spaccato  in  due,  son  lasciate 
cadere  e  sommergere  in  acqua 
bollente,  e  cotte  si  raccolgono 
con  mestola,  si  condiscono  con 
burro,  erbe  battute,  o  altro. 

Òf  de  la  luna  d' agósi  -  Le 
nostre  massaje  sogliono  riporre 
le  uova  di  gallina  che  nascono 

durante  la  luna  d'agosto,  per- 
chò^mai  non  si  corrompono. 

Òf  del  ni  -  Guardanidio ,  En- 
dice, ed  in  Toscana  anche  Ni- 

diandolo. Quell'uovo  che  si  la- 
scia nel  nido  per  segno  alle 

galline,  e  quasi  invito  che  li, 
e  non  altrove  facciano  Tuovo. 

Óf  dur  -  Uova  sode.  Uova 
cotte  e  indurite  che  d'ordinario 
fendonsi  in  due  (Ciape)  e  man- 

giansi  coli*  insalata.  Inda  a 
mangia  i  ciape  ̂   Andare  a 
mangiar  V  uova  sode.  Ciò  si 

suol  fare  specialmente  a*  tempi 
della  Pasqua  d*uovo  o  di  ri- surrezione. 

O/*  frese  -  Uovo  fresco.  Òf 
istantit  -  Uovo  stantio.  Uovo 
scemo. 

Òf  galàu  del  gal  -  Uovo  gal- 
lato, fecondato.  Uovo  di  gal- 

lina che  sia  stata  calcata  dal 

gallo  —  Uovo  sterile ,  quello 
che,  non  gallato,  non  può  pro- 

durre il  pulcino. 
òf  id  la  rampa  -  V.  G,  . . . 

Uovo  fatto  in  venerdì  santo. 

Vedj  V  Appendice  degli  usi,  ecc, 
Òf  in  earlàm  -  Uovo  col 

panno.  Dicesi  quello  che  ta- 
lora la  gallina  fa  senza  guscio, 

e  coperto  del  solo  panno  o 

membrana  dell'albume,  la  qua- 
le suol  essere  coperta,  di  uno 

strato  di  materia  calcare  cosi 
tenue,  che  non  ne  impedisce 
la  cedevolezza.  Uovo  non  nato, 
è  quello  che  senza  guscio ,  e 
non  per  anco  perfezionato,  è 
tolto  dal  ventre  della  gallina 
ammazzata. 

Òf  in  eiareghi  -  Vedi  Cia- 
reghi. 

Òf  in  frilada  -  Vedi  Fri- 
tada. 

Òf  pasquaròl,  ed  anche  sem- 
plicemente Pasquaròl  -  Uovo 

di  Pasqua.  Vedi  V  Appendice 

degli  usi,  ecc. 
Òf  ielolòc  -  Uova  da  bere. 

Uova  cotte  tanto  solo  che  si 
possano  bere,  e  per  lo  più 
mangiansi  intignendovi  strette 
fettoline  di  pane  o  di  polenta. 

Al  ga  fa  l'of  a"l  gai^  Di- cesi di  uno  che  sia  assai  for- 
tunato e  corrisponde  air  ita- 

liano :  Egli  è  nato  vestito.  Fr. 
//  est  né  coiffé* 

Al  par  che  'l  camine  so  i  Sf" Vedi  Cantina^ 

Chi  SI  l'of  bisogna  tol  fò  del 
foc  -  Questo  nostro  proverbio 

equivale  al  toscano:  E* non  si 
può  pigliar  pesci  senza  immol- 

larsi; 0  Chi  vuol  de*  pesci,  bi- 
sogna che  s'immolli;  cioò  Chi 

vuol  acquistare  una  cosa ,  bi- 

sogna che  s' affatichi.  Nello 
stesso  sig.  si  dice  anche  :  E* non  si  può  avere  il  mele  senza 
le  mosche.  Lat«  Qui  wueleum 
esse  vult,  frangii  nucem. 

SS 
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Fa  di  ò/-  Fig.  Pavoneggiarsi. 

Fa  un  of  fò  d' la  caagna  - 
Pare  una  cosa  insolita,  straor- 

dinaria ,  cioè  Fare  una  cosa 
che  non  ̂ i  è  soliti,  fare. 

La  prima  galina  che  canta 

l'è  quela  cK  à  fnc  l' of  -  Vedi 
Galina. 

L'è  mei  un  of  incò  che  dna 

galina  doma  ;  ed  anche  L' è 
mei  un  osèl  in  gabia  che  sento 

per  aria  -  È  meglio  un  uovo 
oggi  che  una  gallina  domani; 

É  meglio  aver  poco  ma  pron- 
tamente, che  molto  con  indugio 

di  tempo  ;  lo  che  si  dice  anche  : 
Meglio  ò  fringuello  in  man , 
che  tordo  in  tasca. 

Mèi  i  of  sóla  la  classa  -  Porre 
le  uova ,  cioè  Sottoporre  alla 

gallina  covaticcia  certo  nu- 
mero di  uova,  affinchè  essa  le 

covi. 

Pie  come  l'of  -  Ricco  sfon- 
dato, Ricchissimo.  Es  pie  come 

l'of  -  Essere  ricchissimo,  Pos- sedere molta  roba. 

Pie  come  Un  Df  -  Pienissimo. 
Nel  Romeo  and  Juliei  di  Shake- 

speare :  «  Thy  head  is  as  full 
of  quarrels,  as  an  egg  is  full 
of  meat  » ,  cioè  :  La  tua  testa 

è  piena  di  litigi,  come  un  uovo 
è  di  cibo. 

Trod  'l  pél  in  del  of  -  Vedi 
Pél. 

Zogà  a  pica  of^^  Giuoco  che 
si  fa  in  questa  guisa  :  Uno 
tiene  un  uovo  in  mano,  ma  in 
modo  che  non  ne  apparisca 
che  una  sola  estremità  fra  il 

pollice  e  r  indice  ristretti  in- 

sieme, mentre  un  altro  con  un 
altro  uovo  vi  percuote  sopra, 
e  vince  colui  il  di  cui  uovo  re- 

siste alla  percossa  ;  l'altro  poi 
perde  Tuovo  ammaccato  o  rot- 

to. I  Toscani  dicono  fare  a 
scoccetto  0  scoccino. 

Òf  per  Granelli,  Testicoli. 
Of  2  Interjezione  di  disapprova- 

zione, di  negazione  :  No. 
Oik  V.  S.  M.  Ansare.  Vedi  Banfi. 

Ofèla  Cffella.  Sorta  di  pasta  sfo- 

gliata. af«lé  Voce  milanese  adoperata 
nel  dettato  Ofelé  fa  7  tò  meste  - 
Vedi  Mestér. 

Ofelér  Offellaro,  Facitore  o  ven- 
ditore di  offelle. 

Ofeli  Lo  diciamo  di  colui  che 

vende  vino  e  pane  o  paste  ; 
Vinattiere. 

IMTèad,  Offendi  Offendere. 
OfféM  Offesa. 

OféMo  Ufficio ,  Uffizio ,  Officio  e 
Offizio.  La  voce  vernacola  ha 

tutti  i  significati  della  voce  di 
lingua  ;  è  però  da  osservare 
che  nel  sig.  chiesastico  si  dice 

meglio  Uffizio. 
Òfésse  de  la  Madòna  o  sempl. 

Ò/ésse  -  Uffiziolo ,  Libriccino 
della  Madonna  (  Tose.)»  quello 
nel  quale  si  contengono  gli 
uffissj  della  Madonna  ed  altre 

preci. 

OfièÉ  Vedi  ÒgiòL 

O^èt  Oggetto,  Obbietto. 
Osi  Occhiolino ,  Occhietto ,  Oc- 

chiettino,  Occhiuccio  —  Occhiet- 
iuzzaccio,  voce  ingegnosamente 

formata  per  esprimere  il  di- 
minutivo ,    il    vezzeggiativo    e 
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•    l*arrabbiatuzzo  di  rabbia  d'a- •  more. 

Iga  i  agi  -  Essere  alticcio , 
altetto,  cotticcio,  avvinazzato. 
Questo  nostro  modo  vernacolo 
è  tolto  dair avere,  chi  ha  be- 

vuto alquanto  soverchiamente, 

^  gli  occhi  piccini. 
Ò§flmdm  Occhiata,  Sguardo,  Guar- 

data. L*  Occhiala  si  dà  ad  un 
fine  per  vedere  o  per  espri- 

mere qualche  cosa;  Lo  Sguardo 

é  Tatto  in  genere  di  fissar  l'oc- 
chio sopra  un  oggetto.  Guar- 
data ò  V  atto  del  guardare  e 

vale  alcun  che  più  di  Occhiata  ; 
che  una  sola  occhiata  non  basta 
a  dare  una  guardata. 

Ògiada  -  Occhiata,  per  Tanta 
lontananza  quanta  può  vedersi 
colFocchio.  Come  nel  Malmau" 
tile  :  Quivi  si  vede  un  prato 
eh*  é  un*  occhiata. 

Dà  di  ogiade  -  Occhieggiare, 
Dar  d*occhio.  Guardar  con  de- 

siderio e  compiacenza. 
Osi^Ani»  Occhiatina  ;  Sguardo- 

lino.  Vedi  Ògiada.  • 
dfftedlaaasza  Occhiata  d*  ira. 

La*l  eogno$$é  a  la  prima  prima  ògiada. 
Chi  deventé  rabiuta  ògiadunaxza» 

Assonica. 

#8làl,  per  Io  più  dicesi  al  più* 
rale  ÒClal  Occhiali.  Strumento 
notissimo  composto  di  due  cris- 

talli o  vetri  pel  cui  mezzo  si 
ajuta  la  vista. 

Ògiai  miga  bu ,  caiif  -  Oc- 
chialacci. 

Quel  che  fa  i  ògiai  -  Occhia- 
lajo.  Quel  che  fa  gli  occhiali. 

^Ediya  a*  sensa  dgiai  -  Ma- niera fam.  e  di  scherzo  che 
vale:  Sbombettare,  Pecchiare, 

Azzuffarsi  col  vino.  Al  ga  ed  a* 
sensa  ogiai  -  E*- sbombetta.  E* 

pecchia. Ògiai  -  Detto  per  Para- occhi. Ciò  che  si  mette  ai 

cavalli  per  riparo  degli  oc- chi. 

Offlàl  Agg.  di  Dente.  Vedi  Del. 
df^ialif  che  da  taluno  dicesi  an- 

che ,  con  vocabolo  francese , 
Eiorg^nèi  Occhialino ,  Piccolo 
occhiale  per  guardare  con  un 
occhio  solo.  Fr.  Lorgnette. 

dsialù  Occhiali  grandi. 
Osiol  Occhiello,  Ucchiello.  Quel 

piccolo  pertugio  che  si  fa  nelle 
vestimenta  nel  quale  entra  il 

bottone  che  1'  aflSbbia  —  Uc- 
chiellaja ,  Donna  che  fa  gli 
ucchielli. 

Ògiài  0  Oc  d'ù  cadenàs  - Anelli.  Vedi  Cadenàs. 

Ogioi  0  Ogèc  a  machina  - 
Campanellino,  Anelli,  Magliette. 
Denominazioni  che  promiscua- 

mente si  danno  a  certi  tubetti 

leggermente  conici  di  sottil  la- 

mina metallica ,  i  quali  s*  in- troducono nei  bucolini ,  fatti 
semplicemente  col  punteruolo, 
e  vi  si  ribadiscono  dalle  due 
bande,  cosi  Taghetto  (Stringa) 
vi  passa  più  agevolmente  ,  e 
senza  logorarsi ,  e  i  bucolini 
non  si  sfilacciano  pel  lungo 
uso. 

Òfìik  Occhione,  Occhio  grande. 
Òtiim  Piangere,  Dolersi  a  caldi 

occhi,  Piangere  dirottamente. 
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La  marmaja  di  Tore  Ùgla  to'  fét, 
Ot  popot  batezdt  piani,  ma  belase. 

Assonica. 

Osa,  Osift«,  e  r  Assonìca  Osa» 
Ogni.  Ogne  tal  -  Di  tanto  in 
tanto,  Ogni  tanto^Tosc).  Ogne 
sés  de,  ecc.  -*  Ogni  sei  giorni 
(  Tose). 

Osnù  Ognuno»  Ciascuno  o  Cias- 
cheduno. 

Ojm  e  ¥òj«  Voglia. 
Delegfià  o  Mar  de  oja  -  Mo- 

rir di  voglia  di  checchessia , 
Averne  soverchiamente  desi- 
derio. 

Es  de  mala  oja  o  Es  miga 
de  oja  *  Sentirsi  di  mala  vo- 

glia, Essere  indisposto. 
Fa  egn  voja  -  Invogliare , 

Indur  voglia,  desiderio. 
Fa  egn  la  benedela  oja  -  Far 

bramosia  d*alciina  cosa,  Accen- 
derne il  desiderio,  Far  voglia 

(  Tose). 
Jga  di  òe  de  dona  gràida  - 

Aver  voglia  di  fichi  fiori,  cioè 
'  Aver   voglie   stravaganti.    Fr. 
Avoir  des  envies  de  femme  grosse. 

Iga  dna  grand'  oja  de  ergùt, 
Mor  de  oja  -  Morirsi  di  voglia, 
Aver  grandissima  voglia,  Bra- 

mare eccessivamente. 
Inda  via,  Perd  o  Scapa  la 

oja  -  Svogliare,  Perdere  la 
voglia. 
.  Inda  via  la  oja  de  schersà" 
Uscire  il  ruzzo  o  Uscire  il  ruzzo 
del  capo,  Perdere  la  voglia  di 
ruzzare ,  cioè  di  scherzare ,  di 
far  baje, 

Mèt  via  la  oja  o  Mèi  la  oja 

de  banda  -  Sputar  la  voglia  , 
Esser  costretto  a  dimettere  il 

desiderio  d*alcuna  cosa  per  im- 
possibilità di  conseguirla.. 

SQodis  la  oja  -  Sbramarsi , 
Cavarsi  la  brama,  la  voglia 
d'alcuna  cosa. 

Vegn  vòja  -  Invogliarsi.  Vegn 

ona  grand'  oja  -  Entrare  in  fre- gola, in  sosta,  in  uzzola.  Al  ghe 

gnit  òna  grand* oja  de  turni  a  ca 
-  Gli  venne  una  fregola  di  tor- 

narsene a  casa. 

Oja  -  Voglia.  Dicesi  anche 
a  quella  macchia  o  altro  segno 
esteriore  in\presso  in  qualche 

parte  del  corpo,  e  che  da  al- 
cuni si  crede  nascere  da  so- 

verchio appetito  della  madre 
nella  gravidanza,  di  quel  cibo 
o  bevanda,  che  da  quella  mac- 

chia si  rappresenta. 

Oja  -  Nel  linguaggio  da  lu- 
panare vale  Foja  ,  Libidine , 

Lussuria,  Appetito  carnale. 
Oja  de  fa  negai  -  Accidia  , Poltroneria. 

OjàÉ  'V.  I.  Voluto.  Vedi  Òli. 
Ol  11  ;  Lo.  Questo  adoperasi  solo 

dinanzi  ai  nomi  comincianti  da 
vocale  0  da  5  seguita  da  altra 
consonante.  01  caàl  -  11  ca- 

vallo. 01  sperei  -  Lo  spirito. 
Olàdesa,  Olad^a  Volatica*  Em* 

petiggine  o  Impettigiae ,  Ser- 
pigine. Asprezza  della  cute , 

cagionata  da  bollicine  secche, 
e  accompagnata  da  continuo 

pizzicore. 
Oladga  per  Ciarèla  -  Vedi. 

Olana  o  NuMla  Avellana,  No- 
cella. Frutto  assai  simile  alle 
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nocciuole»  ma  più  grosse  e  più 
gentili  al  gusto.  Vedi  Nissola. 

Pianta  de  olane  -  Avellano. 

Olmdbi  Si  usa  nel  dettato  Jga  'n 
cui  C  Olanda ,  che  vale  :  Non 
temer  di  nulla,  Ridersi  o  Non 
curarsi  di  checchessia.  Vedi 

V  App€7ìdtce  degli  vsi,  delle  tra- 
dizioni, ecc. 

Téla  d'Olanda  -  Vedi  Téla. 
OimnMnm  (Ter.  degli  Uccell.). 

Sorta  di  Rete  o  Ragna  fatta 
di  filo  semplice  a  maglie  larghe 

senz*  armadura ,  che  stesa  a 
perpendicolo  serve  per  pren- 

dere le  allodole  ed  anche  i 
beccaccini. 

Olàiica  Friscello  o  Fuscello ,  e 
in  Toscana  Spolvero,  Velatura. 
Quella  più  sottil  farina  che  nel 
mulino  vola  per  aria,  e  si  de- 

pone sui  corpi  vicini. 
Olàlica  -  Lo  diciamo  anche 

della  parte  più  fina  della  fa- 
rina del  grano  turco. 

Oleèl  Cosi  scrive  Gio.  Bressano 

per  Uccello. 
6l«  Olio,  e  si  scrisse  anche  Oglio. 

Lat^  Oleum. 
Ole  de  linusa  »  Olio  di  lin- 

seme.  Olio  di  seme  di  lino. 

Ole  d'olia  -  Olio  d'olivo. 
Olio  di  olive  —  Olio  vergine, 
quello  che  si  trae  dair  olive 
non  riscaldate,  ed  ò  il  migliore 
—  OnfacinOf  agg.  dato  a  quel- 
r  olio  che  si  cava  dalle  olive 
immature. 

Ole  de  mandole  -  Olio  di 
mandorle!  Olio  mandorlino. 

Ole  de  mangia  -  Olio  man- 
gereccio. 

Ole  de  brUsà  -  Olio  da  ar- 
dere, da  lumi. 

Ole  che  taca  'n  gola  -*  Olio 
che^ha  preso  il  rinforzato. 

Ole  de  merlòs  -  Olio  di  mer- 
luzzo. 

Ole  de  nus  -  Olio  di  noce. 
Ole  de  rai$sù  -  Olio  di  na- 

vone selvatico.  Presso  noi  si 
brucia  usualmente  nelle  lucerne 
da  chi  attende,  od  ò  costretto, 

a  sparmiare. 
Ole  de  rigino  -  Olio  di  ri- cino. 

Ole  de  sas  -  Olio  di  sasso. 
Spezie  di  bitume  liquido,  leg- 

giero ,  bianco  e  gialliccio ,  al- 
trimenti detto  Nafta. 

Ole  de  soorpiù  -  Olio  di  scor- 
pione. É  quello  in  cui  siasi  fatto 

morire  uno  o  più  scorpioni. 
Ole  de  vedriol  -  Acido  sol- 

forijìo. 
Ole  sant  -*  Olio  santo ,  Es- 

trema unzione. 
Ole  vèrgen  -  Olio  vergine. 

Quell'olio  che  si  trae  dall*olive non  riscaldate. 

Es  tat  ole  'n  da  lom  -  Essere 
come  mettere  Tolio  nel  lume 

(  Tose),  Esser  la  mano  di  Dio. 
Dicesi  di  un  rimedio  pronto  ed 
efficace. 

Es  fin  ole  -  Correre  o  Scor- 
rere bene.  Dicesi  di  carrucole, 

pulegge  e  simili  quando  vanno 
su  e  giù  senza  difficoltà  >  e 
perchè  per  fare  ciò  si  sogliono 

ungere ,  n'  è  poi  nato  il  dire 
parlando  di  uno  che  corra 
velocissimamente  :  E*  corre  che 
par  unto.  Detto   poi  fig.  Cor- 
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vere  a  verso,  suol  dirsi  di  cosa 
che  vada  a  seconda  e  senza 
ostacolo  —  I  Toscani  dicono 

Venir  giù  come  Volto  per  Scor- 
rere colla  più  grande  facili  tà« 

e  si  appropria  anche  alle  cose 
della  mente, -dicendosi  per  es.: 
Questa  ottava  è  venuta  giù  come 
olio, 

Es  un  ole  per  Es  ù  tot,  Es 
quel  che  Dio  fece,  Es  la  mata 
0  la  mana,  Es  la  so  -  Essere 
una  manna ,  Esser  molto  ac- 

concio. Vedi  Dio. 
Giosia  a  ole  -  Vedi  Giosia. 

Mèi  de  Vble'n  da  lom  -Ri- fornire la  lucerna. 

Mèi  so  gna  ole  gne  sai  -  Non 
vi  metter  su  né  sai  ne  olio. 
Si  dice  quando  uno  fa  alcuna 
cosa  liberamente,  presto,  senza 

pensarvi. 
Oliga  tocj  ole  sane  -  É  lo 

stesso  che  Óliga  i  sa  e  i  mac  - 
Vedi  Sa. 

Onta  de  ole  -  Inoliare,  Un- 
gere con  olio. 

01«  Porta  a  l'ole  V.  Ser.  sup.,  e 
Porta  a  bolóle  in  V.  G.  -  Por- 

tare addosso,  in  sul  dosso,  ed 
in  Toscana  dicesi  anche  Por- 

tare a  reni. 

Oli  e  Oli  Volere.  Per  le  irrego- 
larità di  questo  verbo  vedi 

l'appendice  intitolata  :  La  con- 
jugazione  del  verbo  nel  dialetto 
bergamasco. 

A  che  te  òi  I  -  Dio  sa  quando  ! 

Basta  noma  òli  che  s'ga  ria 
a  fa  tot  "  A  chi  vuol  non  manca 
modi.  Significa  che  gli  uomini 
riescono  in  tutte    le    improse 

ancor  le   più  difficili ,  quando 

vogliono. 
Chi  ol  vaghe,  chi  no  ol  mande 

-  Chi  vuol  vada ,-  e  chi  non 

vuol  mandi  ;  poiché  Non  v*  ha miglior  messo,  che  so  stesso. 

Chi  no  poi  fa  comé'l  vdl,  al 
faghe  come  7  poi  -  Chi  non  può 
far  come  vuole ,  faccia  come 

puole. 
Impó  de  quel  che  gh'vol  ̂   Un 

pò*  di  criterio,  di  buon  senso, 
di  prudenza,  Un  po'  di  discre- zione, e  simili. 

Oli  -  Nel  giuoco  si  usa  come 

segue  :  Tè  vói  o  Tó  m'vo  dés lire  -  Ti  son  debitore  di  dieci 

lire,  r  t  vói  oTó  m'i  vò^  Tu 
me  gli  hai,  direbbe  un  toscano, 
e  ciò  vale  Tu  mi  sei  creditore. 

Óliga  i  sa  e  i  mac  a  fa  er- 
gót  -  Volervi  del  buono  per 
fare  alcuna  cosa.  Vedi  Sa. 

Quel  che  gh'  vói ,  ghe  voi  - Quel  che  ci  va,  ci  vuole  ;  cioè 
Di  quel  tanto  che  ci  vuole  a 
fare  una  cosa ,  non  bisogna 
essere  troppo  avari. 

Olia  Olivo.  Albero  che  produce 
le  Olive.  Olive  inoliate,  dicesi 
quando  comincia  ad  esservi 
dentro  l'olio  —  Oliveta,  Luogo 

piantato  d'olivi. 
So  l'olia  0  so  Vòf  al  voi  jwo/'- 

^  Vedi  Pidf. Olièto  Alamari.  Vedi  Alamàr. 
OìSàmter  Olivastro,  Di  color  di 

olivo. 
Olonià  Volontà. 
Oloatoràis  Vedi  VoUmterùs. 
Olp  Volpe.  Vedi  Volp. 
OIsà  Osare ,  Ardire ,  Avere  ar- 
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dire»  Arrischiarsi.  Milan.  Golzd; 
Provenz.  Gouzar. 

OìmJ»  V.  S.  M.  Sessitura.  Vedi 
Alsèta* 

Ole  Alto. 

Fa  oli  e  bas  e  mal  inguài  ̂  
Vedi  Fa. 

Olla,  Olia  e  ¥oUa  Volta. 
Dà  la  volta  -  Dar  luogo , 

Cessare. 

Infim  tdi  eh'al  de  la  vòlta  '/  fiéc. Assonica. 

Di  o//e-  Alle  volte,  Talvolta, 
Talora. 

Ona  olla  -  Altre  volte.  Per 

lo  ̂ passato. 
Ona  olla  che  t  è  ona  olia  - 

Nemmeno  una  volta,  Mai.  «  Una 

volta  eh*  ò  una  volta  non  e*  è 
entrato.  »  (  Thouar  ,  Racconti 
popolari)* 

As'  poi  miga  fa  tòt  in  d'ona 
olla ,  0  Roma  l'  è  miga  stacia 
facia^n  d'ona  olla  -  Vedi  Roma, 

Olla  -  (  Ter.  degli  Stara pat.) 
Volta.  É  r  impressione  della 
seconda  banda  del  foglio  già 
stampato  in  bianca.  Tira  la 
olla  -  Tirare  la  volta. 

Olla  Voltare,  Volgere. 
Oltà  col  M  in  so  -  Rimboc- 

care, Mettere  vaso  o  simili  colla 
bocca  air  ingiù ,  a  rovescio  ; 
Capovolgere,  Capovoltare. 

Olla  èia--  Vedi  Èia. 

Oltà  ergii  -  Svolgere  alcuno, 
Rimuoverlo  dalla  sua  opinione, 

Farlo  cangiar  d'opinione. 
Oltà  i  potei  'n  cuna  -  Scam- 

biaite  i  dadi  o  le  carte,  Ridirsi, 
Dire  il  contrario  di  quello  che 
si  era  detto  prima. 

Olla  i  spale  -  Dare  il  dosso , 
Voltar  le  spalle  per  andarsene. 

Oltà  là  -  Morire.  Vedi  Mòr. 
Olla  li  -  Cadere. 
Oliala  -  Ricoprire.  Si  dice 

quando  alcuno ,  il  quale  ha 
detto  0  fatto  alcuna  cosa ,  la 

quale  egli  non  vorrebbe  avere 
né  detta ,  nò  fatta ,  ne  dice 
alcune  altre  diverse  da  quella, 

e  quasi  interpreta  a  rovescio, 
0  almeno  in  un  altro  modo  so 
medesimo. 

Ollà'ndré  -  Vomitare,  Re- 
cere. 

OUandré'l  lensòl;  Ollà'ndré 
i  mdneghe  -  Vedi  Lensòl,  Ma- 
nega. 

Oltàs  -  Voltarsi,  Mutarsi  di 

opinioni,  di  pensieri.  «  Ostinato 
in  su  la  sua  credenza  volger 
non  si  lasciava.  »  (  Boccaccio, 
Novella  lì  ). 

Ollàs   contra   -    Rivolgersi, 
.    Difendersi  anche  coiroffendere 

Tavversario ,  Rivoltarsi  a  chi 

tenta  d'offendere. 
Ollàs  e  pirlds  per  ol  lec  - 

Dare  le  volte  pel  letto ,  pi- 
rare  il  letto.  É  quel  dimenitrsi 
per  ogni  verso  nel  letto,  chi 
è  agitato ,  e  non  può  dor- 
mire. 

Olla  solsur<j^  -  Mettere  sos- 
sopra. 

Olla  sotsura  tòta  la  ca  ;  Turnà 
a  oltàs  0  a  dormi'-  Vedi  Ca,Dormi. 

Oltà  via  -  Andarsene,  Par- 
tirsi da  un  luogo. 

Òltom  Ultimo. 

Òli  semper  di  f  òllima  •  Per- 
fidiare  0  Stare  in  su  la  per- 
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.  fìdia  )  Ostinarsi  e  non  voler 
cedere  alla  verità.  «  Fare  come 

quella  buona  donna,  la  quale 
quando  non  potette  dir  più 
forbice  colla  bocca  »  perchè 
boccheggiava  e  dava  i  tratti , 
che  i  Latini  dicevano  Agere 
animam^  lo  disse  colle  dita 

aprendo  e  restringendo  a  gui- 
sa di  forbice  V  indice,  e  *1  dito 

del  mezzo  insieme.  »  (  Varchi, 
Ercolano  )• 

In  òllima  -  In  ultimo.  Ulti- 
mamente, Alla  fine. 

Tira  so  tollem  -  Spirare. 
OltèMa  Altezza. 

Òliimà  Ultimare ,  Finire ,  Ter- 
minare. 

OUIae  (  Ter.  di  filatojo  )  Volte. 
Vedi   Vàkc. 

01v«  Lolla,  Loppa,  Guscio,  Vesta 
del  grano. 

OIsà  Cosi  scrisse  V  Assonica  per 
Alzare. 

Ovft,  plur.  Omecn    e   Omèsn 
Uomo,  plur.  Uomini. 

Om  -  Uomo  per  Marito. 
Om  -  Uomo  per  Servitore, 

Dipendente,  Domestico,  Fami- 

gliare. Om  a  t  antiga  -  Zazzerone, 
Uomo  di  costume  all'antica. 
Om  arius  -  Uomo  vivace, 

Uomo  di  spirito  pronto ,  sve- 
gliato e  brioso. 

Om  bu  de  fa  de  tot  -  Uomo 
di  tutta  botta.  Uomo  da  bosco 
e  da  riviera ,  Uomo  scelto  ed 

esperto  in  checchessia. 

Om  comè'l  va,  com' as  dà  o 
Om  in  déma  <»  Uomo  di  pezza, 

o  de'  primi  della  pezza,  Uomo 

di  pregio,  Y  Uofno  ammode  dei 
Toscani. 

Om  d' a  fare  «-  Uomo  da  fac- 
cende ,  da  negozio ,  da  ma- 

neggi. 
Om  de  ca  -  Uomo  casalingo, massajo. 

Om  de  campagna  ^  Campa- 
gnuolo.  Uomo  di  villa  o  di  con- 

tado,. Contadino. 
Om  de  cesa  -  Persona  che 

osserva  ogni  pratica  religiosa 

ed  ò  frequentissima  nelle  chie- 
se :  e  perchè  il  volgo  viene 

educato  a  giudicare  dalle  ap- 

parenze vale  anche  Uomo  d'a- nima ,  Persona  morale  e  vir- 

tuo3a.  Al  volgo  d'  ogni  specie 
però  i  fatti  provano  ad  evi- 

denza che  Tabito  non  fa  sem- 
pre il  monaco. 

Om  de  co  -^  Uomo  savio , 
prudente,  assennato.  Uomo  di 
buona  testa  (Tose). 

Om  de  colina  -  Colligiano. 
Om  de  caraler,  de  garbo  - 

Uomo  di  conto ,  d' onore.  Om sensa  caraier  -  Tecomeoo« 
Om  de  Cor  -  Uomo  di  cuore 

(Tose).  Si  dice  colui  die  è 
buono  e  amorevole  ,  disposto  a 
fare  altrui  del  bene. 

Om  de  la  lege  ̂   Buon  com- 
pagnone. Uomo  gioviale,  pia- 

cevole e  di  buon  tempo.  Uomo 
sollazzevole.  In  Isp.  Èombre  de 

buena  ley  sig.  Uomo  ricono- 
scente. Uomo  veramente  amico. 

Om  de  mèi  a  lès  £  a  rosi  - 

Buon  pastricciano,  Uomo  quie- 
to, docile. 

Om  de  mond  -  Uomo  di  molta 
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esperienza ,  Uomo  di  mondo 
(  Tose). 
Om  de  fìianiagna  -  Monta- 

naro. 
Om  de  parola  -  Uomo  della 

sua  parola ,  Uomo  che  man- 
tiene la  promessa. 

Om  de  pianura  o  de  la  bassa 
-  Pianigiano. 
Om  de  poc  ialènt  -  Uomo 

dolee,  o  dolce  di  sale,  di  poco 
senno. 

Om  de  resu  -  Uomo  di  garbo. 
Uomo  degno  di  stima. 

Om  de  stópa,  de  poc,  de  ne- 
gai -  Uomo  da  succiole,  Pesta- 

pepe,  Uomo  dappoco. 
Om  de  tèma  o  Om  che  fa  tèma 

-  Uomo  autorevole ,  severo , 
contegnoso. 
Om  de  vaglia  -  Uomo  di 

conto ,  Uomo  da  farne  stima , 
Persona  autorevole  ;  ed  il  Gua- 
dagnoli  disse  pure  : 

M  Mondo  ingiastot  raom  di  vaglia 
Non  si  apprezza  flncbé  vive.  •• 

Uomo  di  grand*  alSare ,  vale 
Che  è  stimato  o  riputato  di 
sublime  ingegno  e  capacità»  e 
si  dice  anche  di  persona  di 
condizione. 

Om  de  vai  '^  Valligfiano. 
Om  fac  -  Uomo  fatto,  di  età 

virile. 

Om  fac  via  a  la  buna  o  a 
èie. quarte -^  Uomo  tessuto  alla 
piana.  Uomo  che  vive  ed  opera 
alla  piana,  alla  buona. 

Om  frec,  sensa  sperei  -  Uomo 
di  poco  spirito,  Pulcin  bagnato, 
Cencio  molle. 

Om  posai  0  Om  quader  -  Uomo 
di  buona  testa,  Uomo  di  con- 

siglio e  prudenza. 
Om  regolai,  compassai  *  Uomo 

assegnato ,  Uomo  ohe  spende 
con  regola  e  con  misura  —  Am- 
misurato.  Che  vive  con  misura 
e  con  regola. 

Om  rissali,  rissoliil  -  Uomo 
arrischiato ,  audace ,  che  non 
teme  i  pericoli. 
.  Om  tempàl  -  Uomo  attras» 

pato.  Uomo  di  tempo ,  di  molta 

età;. 

Un  om  eh*  è  semper  in  cesa  - Chiesolastico. 

Un  om  eh' è  semper  in  cesa 
perjmposlwa  -»  Chiesolastro. 

U  sani'  om  -  Un  sant*  uomo, 
Una  sant'anima.  Cosi  si  chiama 
colui  che  in  questo  mondo  vive 
santamente. 

A  memoria  ef  omegn  -  Vedi 
Memoria. 

De  om  •*  Assennatamente , 
Giudiziosamente  --  Virilmente, 
Da  uom  valoroso.  Fa  i  laùr  de 

om  •  Far  checchessia  giudizio- 
samente, ed  anche  Pare  da 

uomo,  cioè  Operare  virilmente. 
Desfà  de  om  -^  È  lo  stesso 

che  Desfà 'n  di  bòte  -»  Vedi Desfà. 

I  omegn  5*  i  misura  miga  a 
bras  -  Gli  uomini  non  si  mi- 

surano colle  pertiche  o  a  canne. 

Vuol  dire  che  Dall'etrteme  qua- 
lità non  si  può  venire  in  co- 

gnizione dell*  altrui  talento  o abilità. 

*    L'omo  propone  e  Dio  dispone 
-  Vedi  Proponi 
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V om  visàl  l'è  mès  salvai  - 
Uomo  avvertito,  mezzo  munito  ; 
Uomo  avvisato  è  mezzo. salvo. 

No  'l  gK è  un,om  brao  se  no'l 
ghe  n  è  un  oter  piò  brao  -  Tutto 
il  cervello  non  ò  in  una  testa  ; 
Tutti  gli  uomini  sanno  ogni 
cosa,  ma  non  uno  solo. 

Per  conòs  .  un  om  bisogna 

mangia  sèi  pis  de  sai  insèma  - 
Vedi  Conòs. 

ed  accresc.  Omoaà  V.  S.  M. 

Par  Tuomo  addosso  altrui»  Mi- 
nacciarlOy  Strapazzarlo,  Signo- 

reggiarlo. Lat.  Arroganlia  pre- 
mere. 

OaMMÉàl  e  Ohummi  Omaccione, 

Uomo  grande  e  grosso  —  Gal- 
lieno ,  Uomo  grande  e  goffa- 

mente grosso. 

Itaimnè<9  OinA0«i  Ometto,  0- 
mettolo,  Omino,  Omaccino. 

Ornassi  -  Sennino.  Dicesi  per 
vezzo  a  persona  giovane,  gra- 

ziosa ed .  assennata. 

u  siras  d' un  ornassi,  Un  o- 
màséèl  de  negòi.  Ornassi  del  pre- 

sepio, o  d'India  -  Omicciuolo, 
Omiciatto ,  Omiciattolo,  ed  in 
Toscana  Uomo  o  Omino  del- 

l' Indie. 

OaMMiài  Vedi  Omassàl. 
Omaccione. 

EH  mazze  xé  treménd  omazundz, 

Assonica. 

Ombra,  Onibréa  Ombra.  Oscu- 
riti che  fanno  i  corpi  opachi 

alla  parte  opposta  ali*  illumi- 
nata ;  Ombria  —  Uggia,  dicesi 

propT.  dell*  ombra  cagionata 
dalle  frondi   degli  alberi,  che 

parano  i  raggi  del  sole  — 
Rezzo,  Fresco  d'ombra  per  og- 

getto qualunque  opposto  ai 

raggi  del  sole. 

Ombra  (  Ter.  de'  Pitt.)  Om- 
bra. Quel  colore  oscuro  rap- 

presentante r  ombra  vera  — 
1  pittori  dicono  Sbattimento 
air  ombra  che  gettano  i  corpi 

percossi  dal  lume. 
Dà  0  Fa  ombra  -  Dare  o 

Fare  ombra.  Adombrare,  Om- 
brare. Dicesi  nel  senso  piroprio 

cioè  di  Far  ombra,  Parare  il 
lume,  e  nel  fig.  di  Insospettire, 
Dare  sospetto,  gelosia. 

Iga  pura  de  lo  so  ombria  - 

Farsi  paura  coU'ombra,  Avere 
i  conigli  in  corpo ,  Essere  ti- 

midissimo. Lat.  Umbram  suam 
meluere. 

Mèles  0  Sia  a  l'flmbra  -  Porsi 
0  Stare  ali*  ombra,  al  rezzo  o 
all'uggia  —  Meriggiare,  Porsi 
0  Stare  all'ombra  nelle  ore 
calde  del  mezzogiorno. 

Sia  0  Vif  a  l'ombra  de  cam- 
panil  -  Stare  alle  spalle,  o  alle 
spese  del  Crocifisso,  Campare 

a  ufo,  e  s'intende  per  lo  più 

alle,  spese  d' un  prete. Un  ombra  -  É  lo  stesso  che 

U  nigher  d' ongia  -  Vedi  iVt- 

gher. 
Ombria*  ^Ombroso,  Pieno  d'om- 

bra. 

Ombre  ddnefle  Specie  di  fan- 
tasmagoria popolare  che  si  pro- 

duce o  sui  teatrini  portabili  o 

nei  castelli  de'  burattini.  In  un 

luogo  al  bujo  il  palco  dei  tea- 
trini  o   de'  castelli    anzidetti , 
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rischiarato  da  lumi  per  lato, 
d  turato  a  cosi  dire  da  un  si- 

pario di  carta  bianca  inoliata 
rasente  alla  quale  il  giocola- 
tore  nascosto  fa  passare  figure 

d*ogni  specie,  o  ferma  ombre 
di  attori  ai  quali  presta  la  voce. 
Il  dare  questo  spettacolo  si  dice 
Fa  baia  %  ombre  chinese, 

Omlvpesià  (  Ter.  de*  Pitt.)  Om- 
breggiare ,  Ombrare ,  Dare  il 

rilievo  colle  ombre. 

OMftl»r«SÌA>n^™<  Ombreggia- 
mento. 

Ombrèla  Ombrella  »  Ombrello 

ed  anche  Parapioggia  o  Para- 
acqua.  Sue  parti  : 

Bastù  0  Manec  -  Asta,  Canna. 

É  quella  mazza  di  legno  o  an- 
che di  metallo  che  regge  tutte 

le  parti  dell'ombrello. 
Manòpola  o  Pómol  -  Manico. 

Chiamasi  quell*  estremità  del- 
l' asta  y  con  cui  V  ombrello  si tiene  in  mano. 
Pon/d/ -  Puntale.  Finimento 

metallico  con  cui  termina  l'e- 

stremità superiore  dell'asta,  e 
che  punta  poi  in  terra,  quando 
r  ombrello  chiuso  portasi  ca  • 
povolto,  a  foggia  di  mazza  o 
bastone. 

Capelotèl  "  Ghiera  o  Viera. 
Disco  metallico  o  osseo  infilato 

nel  puntale ,  e  fermato  alla 
base  di  esso.  La  ghiera  impe- 

disce che  l'acqua  scorra  inter* 
namente  lungo  l'asta,  e  anche fa  fermezza  al  Nodo  che  le  sta 
sotto. 

Campanèl^  Campanella  della 
ghiera.  Anello  metallico,  gire- 

vole entro  un  capezzolo  o  pro- 
minenza, che  è  nel  centro  della 

ghiera,  in  quegli  ombrelli  che 
hanno  puntale ,  e  serrati  non 
si  tengono  <^apovolti. 

Maekinàia  -  Nodo  dell'asta. 
Sorta  di  rotella  infilata  nel- 

l'asta sotto  la  ghiera,  e  inta- 
gliata intorno  a  modo  di  denti, 

fra  i  quali  entrano  e  si  muo- 
vono i  capi  delle  stecche  (  Ba- 

chete)^ tenutivi  da  pernietti  o 

copiglie,  ovvero  da  un  filo  me- 
tallico che  gira  intorno. 

Bachete  -  Stecche.  Bacchette 
per  lo  più  di  balena,  le  quali 
dal  nodo  dell'asta  si  diramano 
divergenti ,  e  sopra  di  esse  ò 
distesa  la  spoglia. 

Punii  di  bachete  -  Puntali 
delle  stecche.  Finimenti  di  me- 

tallo 0  d'osso  di  cui  sono  mu- 
nite le  estremità  inferiori  delle 

stecche. 
Cdnola  -  Cannello.  Tubo  me- 

tallico che  si  fa  scorrere  lungo 

l'asta,  per  spingere  o  per  ti- rare le  controstecche,  e  cosi 

aprire  o  chiudere  l'ombrello. Finesiròl  de  la  cànola  -*  Fesso 
del  cannello.  Pioóola  apertuna 

longitudinale  nelliEi  parte  in- 
feriore del  cannello,  nella  quale 

entra  or  l'una  or  l'altra  delle 
due  Mollettine  fermate  nel- 
l'asta. 

Curuna  de  la  cànola  -  Nodo 
del  cannello.  Specie  di  roteUa 
metallica  in  che  termina  il  can- 

nello superiorméhte,  fra  i  denti 
della  quale  sono  imperniate  le 
controstecche. 
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Contrastóehe  o  Farsele  -  Con-  ̂  
.  trostecche.  Baechettine  metal- 

liche imperniate  all'un  de*  capi intorno  al  nodo  del  cannello , 
e  dairaltro  capo,  che  ò  fatto 
a  forcella ,  imperniate  colle 
stecche  verso  la  metà  della 
loro  lunghezza. 

Coerta  *•  Spoglia»  Tutta  la 

stoffa  di  seta  o  d'altro,  che  fa come  la  veste  deir ombrello. 

Fése  -»  Spicchi.  Pezzi  trian- 

golari ond'  è  formata  la  spo- 

glia. Capelèt,  Roèèia  -*  Cappelletto. 
Pezzo  rotondo  della  stessa  stof- 

fa della  spoglia,  il  quale  sotto 
la  ghiera,  ma  più  grande  di 
essai,  cuopre  la  riunione  cen- 

trale di  tutti  gli  spicchi. 
Onbr^ladte  Ombrellata ,  Colpo 

d'ombrella. 

Onibrelér  Ombrellaio,  Ombrel- 

liere.  Fabbricatore  d'ombrelli 
—  OmbrelUere ,  si  dice  anche 

di  colui  che  porta  1'  ombrello 
a  grandi  personaggi. 

OHilureli  Ombrellino.  Piccolo  ed 
elegante  ombrello  per  pararsi 
il  sole  le  signore. 

Oiiibnibi9  ItaAriùfl  Ombroso. 
Parlandosi  di  cavalli  dicesi  di 

'  queUi  che  ombrano  ;  e  parlan- 
dosi di  persone  vale  Sospet- 

toso. 

Es  ombreùs  -  Pigliar  pelo , 
Ombrarsi,  Insospettirsi. 

Itai^d  agg.  Umido,  Che  ha  luni- 
dità.   Impó  òmed  «  Umidetto , 

^  Umidicoio,  .alquanto  umido. 
ObiciI  sost.  Termine  generico  di 

vivanda  di  carne,  cotta  lunga- 

mente nel  suo  proprio  sug^o, 

aggiuntovi  grasso  o  lardo  ,  e 
altri  condimenti.  In  Toscana 

dicesi  pure  Umido. 
In  òmed  -  In  umido  (Tosc.)^. 

Locuz.  avverbiale,  per  dire  una 
cosa  cotta ,  o  da  cuocersi  al 

modo  che  si^  cuoce  l'Umido. Òmed  0  Òmidilà  -  Umidità; 
Umido  ;  Umidore  ;  Umidessa. 

Omel  Umile,  Modesto. 
Ovftèt^  OmaM  Vedi  Ornassi. 

Orni  -  (  Ter.  del  6.  di  Bigi.) 
Birilli.  Pezzetti  per  lo  più  di 
avorio  0  simile  che  si  pongono 
ritti  in  mezzo  alla  tavola  da 

bigliardo ,  e  che  si  fanno  ca- 
dere colle  biglie. 

Orni  -  Cappellina]©.  Arnese 
per  lo  più  di  legno,  attaccato 
al  muro,  in  una  guardaroba^ 
in  un  armadio ,  ecc.  a  cui  si 

appiccano  i  cappelli,  i  tabarri 
ed  altre  vesti. 

Orni  de  la  cavriaday  elet  tu- 
ren,  del  toro  -  Vedi  Cavriada, 
Tùren,  Tore* 

OnuiibA*  Sorta  di  grande  car- 
rozza capace  di  molte  persone  ; 

Omnibus  (  Tose.) ,  Diligenza  , 
Carrozzone. 

Omnia  posvom  (P»  r)  Par 
r  impossibile ,  Fare  ogni  suo 
sforzo  in  checchessia.  Lat.  Fa- 
cere  omnia. 

Omonà  Vedi  Orna. 

Omù  Ominone,  Omaccione,  Rezzo* 
grosso  (Tose.),  Uomo  gsande» 

Ovftiir  Vedi  Umw* 

6n»  Femm.  di  £/  -  Vedi. 

Onda  Onda ,  è  quel  tenue  in^ 
crespamente     alla     superficie 
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delle  acque  quando  sono  o 
leggermente  agitate  dal  vento 
o  dolcemente  percosse.  Quando 

la  percossa  dell*  onda  è  forte 
dicesi  Ondala  —  Flutto^  quella 
parte  delKacqua  di  un  lago  o 
mare  che  sollevandosi  sopra 
il  livello  comune  si  va  a  rom- 

pere contro  le  navi  o  gli  sco- 
gli —  Fiotlo  non  è  che  un  fluito 

più  veemente  e  più  furioso  — 
Maroso  indica  un  fiotto  di  mare 

di  straordinaria  grandezza;  e 
ciò  avviene  quando  le  acque 
mosse  da  violenta  .burrasca  si 

alzano  in  grandi  masse  e  po- 
scia ricadono  precipitosamente 

formando  tra'  flutti  de'  profondi 
solchi  per  cui  volgarmente  si 
dùamano  Cavalloni. 

A  onde  -  A  onde  »  A  somi- 

glianza d' onde.  A  onde  -  A 
onde ,  per  A  scosse ,  Ondeg- 

giando, Vacillando.  Inda  a  onde 
-  Andare  a  onde,  Barcollare, 
Vacillare. 

Tira  di  onde  -  Lo  diciamo 

per  lo  più  del  piegare  ora  dal* 

runa  parte,  ora  dall'altra,  come 
fa  un  ubbriaco  ;  Barcollare,  Ba- 
rellare. 

^iftd«chè  Laonde»  Percui,  Per  la 

qual  cosa. 
dnd«0  Undici. 

Ondesàt  Marezzato,  Serpeggiato 
a  onde,  A  marezzo. 

Òamm  Unico. 
ìèném^  nella  V»  di  S.  Oni*  e  nella 

V.  Ser.  sup.  HIm  Alno,  Ontano. 
Albero  notissimo  che  cresce  so- 

lamente in  luoghi  acquosi  e 

umidiy  e  l'economia  campestre 

ne  fa  grand*  uso  nelle  pianta- 
gioni lungo  i  fossi.  Ha  le  frondi 

simili  a  quelle  del  pero,  ma 

più  ampie  e  più  nevvose.  La 
corteccia  ha  di  fuori  ruvida  e 

dentro  rossa  ;  Essa  dà  un  co- 

lore scuro,  e  però  se  ne  tin- 
gono le  cuoja.  Stimasi  Talno 

pe'  fondamenti  degli  edificj  che 
si  fanno  nelle  acque,  per  Bon 
si  putrefare  egli  mai  sotto 
Tacqua. 

Oaèsi  Onesto. 

Chi  no  9  contenta  de  l'onèsl, 

al  perd  i  cojò  e  po'  a*  'l  resi  - 
Chi  non  si  contenta  dell'onesto, 
perde  il  manico  e  il  cesto  ;  Sem- 

pre stenta,  chi  mai  si  contenta  ; 
Povero  è  quello  che  desidera 
assai.  E  al  contrario:  Chi  si 

contenta  al  poco,  trova  pasto 
in  ogni  loco;  Chi  si  contenta, 

gode. 
£8  onèsl  -  Leccare  o  non 

mordere,  cioè  Contentarsi  d*un onesto  guadagno. 

Onestà  Onestà  —  Ragionevolezza 
—  Equità. 

OnCes»^  Unticcio,  Alquanto  unto, 
Sudicio.  Forse  dal  Lat«  Unctu 

foedalus,  Iml»*attato  d'unto^ 
Onsèto  (  T.  degli  Oref.)  Ugnella. 

Cesello  per  le  voltature  nel  far 
cerchi,  ovali,  mezzotondi,  e . si- 
mili. 

OnsiA  Unghia  ed  Ugna. 

Boria  '»  di  onge  -^  Dare  xielle 
unghie,  cioè  Venire  in  potere d'alcuno. 

Daga  de  ongia  -  Sgraffignare, 
Rubare. 

Iga  long  i  onge,  o  Iga  i  onge 
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langhe  -  Aver  le  mani  a  un- 
cino o  fatte  a  uncino  »  Essere 

ladro. 
Iga  odo  a  Tègnega  odo  ai  onge 

-  Aver  cura  alle  mani  altrui, 
Osservare  cbe  altri  non  rubi. 

Paga  so  l'ongiai  Spiar  i  on- 
ge ;  Tòte  i  robe  i  ve  a  Jai,  fina 

j[  onge  d' pela  l'ai;  U  nigher 
d'ongia  -  Vedi  Paga,  Spiòr, 
Caagna,  Nigher. 

Ongia  de  caàl  -*  Unghia  del 
cavallo,  e  talvolta  Unghione  -- 
Zoccolo,  La  parte  morta  del- 

-  l' unghia  del  cavallo  —  Fettone, 
Fesso  o  spaccatura  del  piò  del 

cavallo  dall'unghia  alla  corona 
—  Tuello,  Quella  parte  della 
unghia  del  cavallo  che  ne  è 
la  radice. 

Ongia  de  gal  -  Artiglio.  Un- 

ghia adunca  e  pugnente  d'  a- nimali  rapaci,  cosi  volatili  che 
terrestri. 

Ongia  del  mar  tèi  ó^Pèna  erta  -« Vedi  MartèU 

Ongia  o  Ongia  fogada  -  La- 
dro. Sp.  Una,  Destrezza  nel 

rubare. 

Ongia  -  (  T.  degli  Stagnaj  ) 
Penna.  Arnese  simile  alla  trac- 

eia  (^tranda),  ma  pochissimo 
largo.  Serve  per  fare  alla  latta 
un  orlo  tondo. 

ODgià  Adunghiare  e  Adugnare, 
Pigliare  colle  unghie  —  Arti- 

gliare ,  Prendere  e  ferire  col- 
l'artiglio. 

Ongià  -  Si  prende  audhe  per 
Rubare. 

ODf^teda  Graffiatura    d*  unghia 
0  d^artiglio. 

OnsiBi»  Unghiolina,  Unghietta. 

Ugnetta. Onsuèa*  Unguento. 
Onguènt  tnalvi  -  Unguento 

malvato ,  cioè  fisitt^  con  infu- 
sione di  malva  —  Fig.  dicesi 

ancne  per  Pannicelli  caldi,  cioè 
per  Rimedj  inefficaci  e  di  poco 
sollievo  a  mali  gravi  e  grandi. 

Ongimit  spudi  -  Unguento 
bocchino.  Cosi  chiamasi  scher- 

zevolmente lo  sputo ,  e  suol 
dirsi  a  chi  si  lamenti  per  un 
male  di  poco  momento  e  tale 
che  sarebbe  sanabile  anche  col- 

la semplice  applicazione  dello 

sputo. Iga  onguint  per  toc  i  mai  - 
Avere  unguento  ad  ogni  piaga  ; 
Aver  più  ritortole  che  fastella, 

Aver  più  fasci  che  un  altro  ri- 
tortole. Si  dice  del  trovar  su- 

bito riparo  a  tutte  le  accuse 

a  rimedio  a  qualunque  incon- 
veniente. 

Mèt  $0  de  V  onguènt  -  Un- 
guentare, Ungere  con  unguento. 

anifl  Vedi  Ònés. 

OniMada  Ontaneto.  Luogo  pian- 
tato d*  ontani. 

Onoréol  Onorevole,  Degno  d*o- nore  —  Onorifico ,  Che  reca 
onore. 

Onm  Vedi  Onià. 

Onsa  Oncia.  Sorta  di  peso  e  mi- 
sura notissima. 

A  onse  a  onse  -  A  oncia  a 

oncia  (  Tose),  Lentamente^ 
Inda  a  onse  a  onse;  01  mal 

al  ve  a  car  e'I  va  a  onse  -  Vedi 
Inda,  MaL 

La  mès  onsa  -  Ganascino.  Dà 
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la  mès'  ansa.  Pigliare  per  il  ga- 
nascino (Tose.),  è  atto  carez- 

zevole che  si  fa  generalmente 

a*  fanciulli,  stringendo  loro  mol- 
lemente una  gota  tra  T  indice 

e  il  medio  piegati  in  (^^ntro. 
Cui  Vedi  Uè. 

Onta,  OHM,  Onci  e  Unsi  Un- 
tare, Ungere  o  Ugnere. 

tated»  Untata,  Ugnimento,  Un- 
zione. 

Oniadiaa  Unzioncella. 
Oaiéra  Volentieri  o  Volentieri, 

Di  buona  voglia. 
0mAr  e  Caibr  Onore. 

Fàga  onùr  -  Fare  onore  ad 
uno,  Mangiare  e  bere  molto  e 
con  aggradimento  presso  chi 
ci  avea-  invitati.  «  T'avrei  fatto 
onore,  perchè  ora  il  corpo  mi 
lascia  in  pace.  »  (  Giusti,  Epis- 
tolario  ). 

Fas  onùr  -  Farsi  onore , 

Ottenere  plauso  in  una  im- 

presa. 
Punto  d'onùr  -  Punto  o  Sen- 

timento d'onore,  Quello  di  farsi 
conoscere  puntuale  ed  onesto. 

No  iga  miga  punto  d'onùr  -  Non 
avere  sentimento  d'onore. 

To  0  Lea  Vonùr  -  Disono- 

rare, Tórre  l'onore. 
Al  vai  piò  lant  fonùr  che  tot 

Vor  del  mond  -  Vale  assai  più 

un'  oncia  di  reputazione  che 
mille  libbre  d' oro  ;  e  i  Toscani  : 
Pochi  denari  e  molto  onore. 

Ob  l  £  voce  esortativa  e  vale 
Su  I  Via  I  Dèsdet ,  òo  -  Sve- 

gliati, su  ! 
Ope  V.  S.  M.,  Opel  e  Opel  Op- 

pio ,  Acero  campestre ,  e  con 

idìotis.  Loppo  0  Loppico,  Chiop- 
po ,  AnjBone.  Albero  assai  co- mune. 

Opere  Opera.    ' 
Capo  d'opera  ̂   Capo  lavoro. 
Opera  -  Opera.  Si  dice  an- 

che   alle   rappresentazioni   di 
teatro  in  musica. 

Oper»  Operare. 
Operare  Operajo. 
Oper««0lài  Operazione. 
Operine  Commediola,  Gomme- dina. 

Operù  Operone  (Tose),  Opera 
grande  e  nobile  :  e  dicesi  più 
che  altro  delle  Opere  in  mu- 
sica. 

Opinlù  e  dplniù  Opinione. 
Opie  Oppio.  Specie  di  sonnifero 

che  si  cava  dal  sugo  de'  capi 
0  delle  foglie  de'  papaveri. 

Dà  zo  V  opio  -  Adoppiare  , 

Dar  l'oppio  sonnifero. 
Opel  Vedi  Opel. 
Openi  Opporre  ,  Contrastare  , 

Contraddire. 

OpesiesMi  Opposizione. 

Opre«8Ìù  Oppressione.  ' 
Ofr  Oro,  e  in  poesia  anche  Auro. 

Or  a  spada,  de  sechi,  fi  -  Oro 
fino.  Oro  di  coppella,  Oro  di 

paragone,  Oro  ai  ventiquattro carati. 
Or  cantari  -  Canterello,  Or- 

pello. I  Veneziani  lo  chiamano 
Oro  cantarin ,  ed  anche  i  Na- 

poletani chiamanlo  Oro  canto- 
rino, 

D*  intiuren  rigoldt  d'or  cantari- 
Aisooiea.    . 
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Or  mat,  e  nella  V.  S.  M.  Or 

prinsesbèc  -  Orpello. 
Or  rat  0  Rotàm  d'or  -  Oro 

^    vecchio.  Oro  in  rottami,  o  an- 
che in  oggetti  interi,  ma  che 

si  vogliano  colare. 

AU  tal  or  come  'l  ptsa  -  Va- lere un  tesoro ,  Valere  tanto 
oro. 

Balansine  de  l'or;  Costà  tal 
or  comèdi  pisa  -  Vedi  Balan- 

sine, Costà. 
D'or  -  D'oro,  Aureo. 

Ss  campàgn  de  Vor  e  'l  fer  - Esservi  grandissima  differenza 
tra  due  cose  o  persone. 

L' è  miga  tot  or  quel  che  sber- 
lùs  *  Non  ò  tutto  oro  quel  che 
riluce;  Ogni  lucciola  non  ò 
fuoco. 

L'or  no  fa  miga  anticàmera  - 
L'oro  apre  tutte  le  porte. 

No  farés  istó  laùr  per  tot  l'or del  mond  -  Non  farei  ciò  nò 
per  oro,  nò  per  argento,  o 
nemmen  per  tutto  Toro  del 
mondo. 

Or  -  Nome  generico  degli 
Ornamenti  femminili  d'oro.  Lat. 
Aurum;  Sp.  Oro. 

Ora  Flatuosità,  Flatulenza,  Ven- 
tosità che  si  genera  nel  corpo 

umano.  Poeticamente  fu  usato 

Ora  per  Aura. 
Ora  -  V.  S.  M.  e  V.  Bremb. 

Tromba  a  vento.  É  una  mac- 
china soffiante,  consistente  in 

un  tubo  verticale  di  legno, 
tondo  0  quadro,  di  un  palmo 
circa  di  diametro,  alto  un  dieci 
braccia  o  poco  più,  nella  cui 
parte  superiore  si  precipita  un 

canal  d'acqua,  cadente  da  un 
Bottaccio,  e  con  essa  vi  è  stra- 

scinata di  molta  aria,  la  quale 

per  la  percussione  sulla  Ban- 
china ,  si  separa  nel  Bottino , 

e  viene  spinta  in  un  canaletto 
che  la  porta  nel  forno  fusorio. 

Bottaccio,  adonamento  d'ac* qua  raccolta  in  luogo  alto,  da 
cui  si  fa  cadere  nella  Tromba. 

Il  Bottaccio  supplisce  alla  mian- 

canza  di  Canale  d'acqua  cor- rente. 

Respiri ,  aperture  laterali  a 
modo  di  sfiatatoi,  nella  parte 
superiore  della  Tromba,  per  le 
quali  una  grande  quantità  di 
aria  esterna  e  strascinata  giù 

insieme  coli'  acqua ,  se  ne  se- 
para percotendo  sulla  Ban- 

china ,  e  viene  a  raccogliersi 
nell'alto  del  fiottino. 

Tina  0  Vassèl  de  V  ora  - 
Bottino,  spazio  murato  in  cui 

penetra  l' estremità  inferiore della  Tromba.  Nel  Bottino  sono 
due  buchi,  uno  inferiore,  per 

cui  l'acqua,  dopo  aver  percosso 
nella  Banchina,  si  spande,  cade, 

e  va  via  :  l'altro  superiore,  per 

cui  l'aria  separatasi  dall'ac- 
qua, dal  continuo  cedere  e  pre- 

mere di  questa ,  è  fortemente 
spinta  nel  Portavento. 

Banchèla  del  vassèl.  Allori  - 
Banchina,  lastra  piana  di  pie- 

tra, sostenuta  sur  un  pilastrmo 
orizzontalmente ,  in  mezzo  dei 

Bottino ,  tra  il  fondo  e  '1  co- 
perchio, e  contro  la  quale  per- 

cuote l'acqua  cadente  dalla 
Tromba,  per  la  quale  percossa 
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r  aria  si  separa  »  s'  aeouumla 
nell*  alto  del  Bottino ,  e  pel buco  superiore  è  spinta  nel 
Portavento. 

Ordì  -  Portavento,  condotto 
(li  mattoni  o  di  tubi  di  terra 
cotta,  per  cui  Taria  del  Bot- 

tino, compressa  dall'acqua  ca- dente, passa  nella  Caana. 
Canna,  tubo  di  lamiera,  per 

cui  Taria  provegnente  dal  Por- 
tavento passa  neir  Ugello. 

Ugello  ̂   corto  tubo  conico  di 
rame ,  che  mette  il  vento  nel 
forno  iusorio. 

Ura^ol  Oracolo. 

Tegn  le  come  un  m-acol  -  Ser- 
barsi checchessia  come  un  gio- 

iello, come  una  cosa  peregrina 
0  preziosa.  Venez.  Tegnir  in 
salvo  come  un  oracolo. 

€l#sds  Orata.  Sorta  di  pesce  di 
mare. 

Otpmdm  V.  di  S.  Soffiata  di  vento  ; 
àccres.  Oradù  Forte  soffiata 
di  vento.  Vedi  Veni. 

OFAélèl   Orlo,  Orlatura.  Estre- 

mità de*  panni  cucita  con  al- 
Juanto  rimesso.  L*orlo  è  o  ton- 
0,  0  piano. 
Fa  so  Voradèl  -  Orlare,  Fare l'orlo. 

Oradeli  Piccolo  orlo,  Orletto. 
Ovài  Vedi  in  Ora. 

Oransoiàns  Orang-utang.  Sor- 
ta di  scimia. 

Orangoiàng  ̂   Lo  diciamo  ad 
Uomo  deforme,  di  brutto  as- 

petto, ed  anche  ad  Uomo  libi- 
dinoso, lascivo,  lussurioso. 

Orare  Orario.  Voce  dell*  uso indicante  una  tabella  in  cui 

sono  descritte  faccende,  biso- 
gne da  farsi  a  certe  ore  .de- terminate. 

Orasaiik  Orazione. 
Orassiù  -  Diconsi  anche  1 

santi  uffizj ,  Le  sacre  funzioni 
della  chiesa. 

Oratóre  ^  OFsiorio  Inginoc- 
chiatojo.  Arnese  di  legno  per 
inginocchiarvisi  su. 

Oratóre  -  Oratorio,  Cappella, 
Luogo  dove  si  fa  orazione. 

Orb  Orbo,  Cieco.  Orb  d*un  oc  - 
Losco,  Cieco  d*un  occhio* 

Al  la  ederés  un  orb  -  E' lo vedrebbe  Cimabue,  che  nacque 
cieco,  0  che  avéa  gli  occhi  fo- 

derati di  panno  ;  Se  n*  avve- drebbe Cimabue,  che  avea  gli 
occhi  foderati  di  prosciutto  di 

Casentino  ;  Se  n*  avvedrebbe 
Cimabue,  che  conosceva  T  or- 

tica al  tasto;  Ella  à  cosa  vi- 
sibilissima e  patentissima. 

A  Vorba,  A  l'orba  fosca,  e  nel- 
TAssonica  A  gaia  losca  -  Alla 
cieca.  Ciecamente,  cioò  Al  bujo. 
Senza  vedere ,  ed  anche  In- 

consideratamente I  Spensiera- 
tamente. 

Deentà  o  Vegn  orb  -  Accie- 
care  o  Accecare,  Divenir  cieco. 

Di'n  so  de  orbe  -  Dir  cose 
che  non  le  direbbe  una  bocca 

di  forno ,  Dir  cose  stravagan- 
tissime —  Dir  farfalloni,  Lan- 

ciar campanili ,  sig.  Spacciar 
frottole,  e  cose  non  verisimili, 
0  impossibilL 

Es  du  orb  ̂ hi  fa  i  bastunade  - 
Essere  due  ciechi  che  fanno 
alle  bastonate.  Si  dice  di  due 56 
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che  contendono»  nò  sanno  ciò 
che  dicono. 

Iga  miga  asse  de  fa  canta  un 
orb  -  Non  aver  da  fare  o  Npn 
poter  far  cantare  un  cieco.  Non 
avere  neppure  un  quattrino. 

In  di  paU  di  orb  i  gh'  la  fa 
he,  0  i  triunfa,  i  sguers  -  In 
terra  di  ciechi  beato  ò  chi  ha 

un  occhio  y  0  chi  s*  ha  un  oc- 
chio è  signore  ;  cioò  Chi  sa 

alcun  poco  fra  gF  ignoranti»  è 
riputato  dottissimo. 

L*  i  come  Ve,  V  orba  no  la 
gii  V0  -  É  lo  stesso  che  Tic  (oc 
berlòc,  ecc.  -  Vedi  Berlòc. 

L'è  un  orb  eh' à  troàl  u  fer 
de  caàl  -  Lo  diciamo  d*  uomo 
inesperto  che  riesca  a  far  bene 
una  cosa.  Nei  Masnadieri  di 
Schiller  :-  «  Moriz,  du  bist  ein 
grosser  Mann!  —  oder  es  hai 
ein  blindes  Schwein  eine  Eichel 

gefunden.  » 
Mena  l'orb  a  prèdica  -  V.  I. 

Fare  il  civanzo  di  monna  Cion- 
dolina»  cioè  Negoziare  con  is- 
capito. 

€tapltoda  Svista  «  Scappuccio»  Er- 
rore ;  ma  comunemente  dicesi 

di  Cosa  riuscita  bene  persolo 

caso,  e  fuori  dell*  intenzione  di 
chi  la  fa»  cioò  azione  come  da 

,  orbo. 
0i»lieiUi  V.  di  S.  •  .  .  Pezzo  di 

terreno  non  coltivato  »  che  si 
lascia  intorno  ad  una  casa. 

Difesi  anche  alle  Ripe  circon- 
danti-i campi.  Lat.  Orbita. 

Orbeda  •-  V;  Bremb.  aup.  • .  • 
Striscia   di   terreno  piano   in 

.    luogo  erto. 

Oftalmia  egiziaca  o  gra- 
nulosa. 

Orberà  -  Abbagliamento»  A)>- 
ba^liaggine»  Abbarbagliamento, 
Abbarbaglio»  Occhibagliolo. 

Orbi  Ciecolino»  Giovinetto  privo 
della  vista. 

Orbi  Vedi  Inorbi. 
Orbiflol  e  Orwisl  Moscacieca» 

Gatta  cieca.  Giuoco  puerile  dai 
Greci  passato  ai  Romani,  i  quali 
chiamavanlo  Mu$ca  aerea»  I  Fr. 
chiamanlo  Colin-fnaillard,  e  gli 
Sp.  Juego  de  la  gallina  dega. 
Genov.  Orbetlu.  Bendansi  gli 
occhi  ad  uno»  il  quale  viene 

percosso  dagli  altri  o  con  faz- zoletti 0  con  manatelle»  finché 
egli  riesce  a  por  le  mani  sopra 
alcuno.  I  nostri  fanciulli  so- 

gliono cominciare  questo  giuoco 
col  porre  ginocchioni  queUo  che 
deve  star  sotto  »  e  gli  girano 
attorno  dicendo  : 

Orbiiol  in  prat  In  prat, 
Lea  86  che  Ve  foedt, 

L' i  fiocdi  in  tnés  a  Véra. 

D.  Coss*  é  V  pers  ìH.La  gogia  $'t  didàt. D.  Lea  9ó  a  tiredl, 

E  in  Lucca  usano  dire  : 

D.  Ciecamosca  t  Gos'  bai  perso  ? 
A.  Un  ago  seranato. 

D,  VIen  dietro  a  me  ebe  i*tio  trovato. 

Zógd  a  V  orbisòl  -  Fare  a 
moscacieca.  Ted^  Blinde  Knh 

9pielen. 
Orca  V.  di  S.  Fascio  di  legna. 

Orcimrtra  Orchestra.  Luogo  des- 
tinato a  suonatori»  ed  anche 

Adunanza  di  suonatori. 
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Rimbombo  ,     Grande 
strepito. 

At  $$gn  de  quel  Uribet  orcheiù. 
Assooicà. 

Orco.  Chimera  o  bestia 

immaginaria,  intorno  alla  qua- 
le i  nostri  compaesani  hanno 

molte  superstizioni.  Vedi  VAp* 
pendice  dei  pregiudizi,  ecc. 

Orco  -    Lo   diciamo   anche 
Ser  Figura  da  cembalo,  Figura 
el  Calotta,  cioè  Uomo  di  brutto 

aspetto  e  ̂ contraffatto. 
#rtfésn  e  Qwééwa  Ordigno,  ed 

anche  Ordegno.  Nome  generico 
di  quahiuque  strumento  arti- 

ficiosamente composto  per  di- 
verse operazioni. 

ArA  Ordire. 
Urdlnmiaa  Ordinanza.  Voce  del- 

Tuso  che  vale  Soldato  che  serve 
agli  ufSoiali. 

•rdiiMHPe  nom.  Ordinario.  Di- 
cesi  a  quel  corriere  che  viene 
in  certi  giorni  determinati,  e 
Straordinario  a  quel  che  viene 
in  giorno  indeterminato. 

Ordinare  -  (  T.  milit.)  Rancio, 

U  pasto  de*  soldati. 
^IrtitiMre  agg.  Ordinario^  Doz- 

zinale, Di  poco  conto. 

/)'  ordinare  -  D' ordinario  , 
Ordinariamente,  Comunemente, 
Di  solito. 

Siatòra  ordinaria  ;  Zéi  ordì- 
noria  ->  Vedi  Statura,  Zél. 

•rdtearlèt  Dozainale  anzi  che 
no. 

•rdiattMriik  Ordinazione. 

OrAi  Ordito ,  Tutti  ̂ quei  fili 
destinati   a   formare*  la-   lar- 

ghezza del  panno  che  s' ha  a tessere  sul  telajo.  Vedi  Telér. 

Owémm  Orefice,  Orafo.  L* orefice 
dividesi  in  Grossiere  e  Minu- 
tiere.  Grossiere  è  quello  che 
fa  lavori  grandi  ;  Minutiere , 
quello  che  fa  lavori  gentili. 

Bóliga  d'orées  -  Oreficeria. 
Fa  l'orées  -  Esercitare  l'o- reficeria. 

Oréemm  Moglie  dell'orefice. 
Ov^W^  Orecchini.  Cerchielli  d'oro 

che  portansi  appiccati  a  un  fo* 
rellino  fatto  nel  lobo  (Grassèl) 
degli  orecchi.  Vedi  Aneli,  Pen- 
dènc. 

Orcsi^  Orecchio  e  Orecchia.  Sue 

,  parti  : Conca ,  quel  seno  che  a'  in- cava in  mezzo  all'orecchia  es- 
teriore, cui  è  contiguo  il  Meato 

uditorio  --  .\ntro,la  parte  in- 
terna dellorecchio  —  Ancudine, 

uno  de*  tre  ossetti  che  trovànsi 
neir intorno  dell'orecchia;  gli altri  due  chiamansi  Martello  e 
Staffa  —  Vestibolo ,  la  prima 

{>arte  della  seconda  cavità  del- 
'  orecchia  —  Timpano ,  mem- 

brana interiore  dell'  orecchio , 

strumento  principale  dell'udito —  Elice ,  nome  che  si  è  dato 
alla  sinuosità  semilunare  più 
prossima  ntV  occipite ,  ossia  a 

tutto  il  giro  esteriore  dell'  o- 
recchio  dell'  uomo  —  Grassil , 
Lobo,  estremità  inferiore  del- 

l'orecchio —  Spore,  Sporckeréa, 
Merda  de  l'  or.egia ,  Cerume , 
quella  materia  gialUceia  che 
si.  genera  neUe  oreeohi^;. 

Orege  longhe  comi  qmkM'un 
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^sen  -  Un  par  d'orecchi  ex)me un  ciucOy  come  due  manichi  di 

pentola. Canià,  Sund  a  oregia  -  Vedi 
Canta,  Sunà. 

Cassò  fò  i  orege ,  ed  anche 

Sguràs  %  orege.  Scelta  co'  Core- 
già  tisa  -  Stare  cogli  orecchi 
levati  0  tesi,  Stare  in  orecchi, 
Stare  intentissimo  per  sentire. 
Ted,  Die  Ohren  spilzen., 

Dà  sS  d' oregia  -  Addarsi , 
Accorgersi ,  Avvedersi  ;  ed  an- 

che Risentirsi. 

Es  rfùr  d' oregia  -  Aver  le 
campane  grosse  o  ingrossate, 
Aver  male  campane ,  e  a  Fi- 

renze Avere  ingrossato  il  tim- 
pano.^ Sig.  Aver  cattivo  udito, 

f  r.  Élre  dur  d'oreille. 
Fas  la  boca  fina  ai  orege  - 

Vedi  Baca» 

Fa  oregia  de  mar  cani,  ed  an- 
che Fa  oregia  surda  -  Fare 

orecchio  di  mercante ,  Far  le 
viste  di  non  intendere. 

Iga  amò  %  prime  orege  -  Avere 
ancora  i  primi  occhi  o  i  primi 
denti,  hipicco  a  chi  si  vanta  di 
gioventù  essendo  già  in  età. 

Iga  oregia  -  Avere  orecchio, 
buon  orecchio  o  orecchio  fino. 
Avere  gli  orecch\  armonici^  Iga 
miga  oregia  -  Non  aver  orec- 

chio ,  Avere  gli  orecchi  disar- 
monici. 

Parla 'n  di  orege;  Quando 'l 
gal  al  .passa  so  i  orege,  ecc.  - 
Vedi  Parla,  GuU 

Scoldà  i  orege  -  Dicesi  del- 

l'effetto  de' vini  e  de' liquori 
gejaeroBu 

Sùnà  i  orege  -  Conum  'O 
Fischiare  gli  orecchi,  Santirvisi 
dentro  alcuno  zufolamento  o 
fischio  ;  e  suol  dirsi  per  baja 
che  ciò  accade  quando  alcuno 
stia  parlando  di  quel  tale»  Vedi 
Y  Appendice  dei  pregiudizi,  eoe. 

Tira  i  orege  a  ergù  -  Tirare 
gli  orecchi  a  uno.  Lo  diciamo 
anche  del  tirare  gli  orecchi  ad 
uno  per  ischerzo  nel  suo  giorno 
onomastico  per  chiedergliene 
la  festa. 

Tira  i  orege  a  ergéi^-'  Pare 
alcuna  cosa  indigrosso.  Tira  i 
orege  al  lec  -  Racconciare  un 
poco  il  Ietto  •  Sprimacciarlo 
alla  meglio. 

Tirada  de  orege  -  Orecchiuta. 

Vegn  a  oregia  -  Venire  o'Per- venire  alle  orecchie  o.  nd  orec* 
chio. 

Oregia  -  Detto  della  parte 

prominente  di  checcbefi«&;.0- recchio. 

Orege  de  pès  -  Branchie. Vedi  Pès. 

Oreciànt  Dicesi  talvolta  di  Chi 
ha  orecchio  armonico;  Orec- 

chiante (  Tose).  Vedi  in  Oretta. 
Orcftiìk  Orecchione  ̂   Ocello 

grande. 
Oregiù  per  Orecchiuto,  cioè 

,    Che  ha  grandi  orecchi. 

Orélto  e  Orélia,  dim.*6«élli 
Aurelia,  nome  proprio  di  donna. 

Orène  Alloro,  lo  credo   che  la 

nostra  voce  vernacol&  sia^itor* 
piatura    di   Lauro   regio  ̂   dal 

Giusti  {  Epistal.)  wntXa  amo- 
regio,  e  dal  popolo  toscano  prò* 

'  nuncia'to  anche  Ororegio» 




